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SaBATIER (Aktowio), nato Z 
Lastre» nel l/; 4 2 e conosciuto col 
home (l'abate, non fu mai che che- 
rico tonsurato. Era figlio d’uu per- 
tiiccbietc, ha detto Voltaire. Saba- 
tier affermava per lo contrario di di- 
scendere in retta linea da iin‘ sinti- 
rhissima famiglia di magistrati, di 
riti i primogeniti dal regno d’Knrl- 
Co IV in poi hanno portato il sem- 
plice prenome d* Antonio. Addetto 
al conte di Lautrec, fu cacciato dalla 
Sita casa in un modo alquanto ruvi- 
do, e del quale si risentì luogo tem- 
po. Noo aveva veduto nello stato re- 
ligioso che un mestiere ; pel me- 
stiere altresì si fece autore. Il parti- 
to filosofico era allora in mèda; e Sa- 
batier, protetto da Helvetius, strin- 
se lega coi corifei di tale partito. Gli 
abbandonò in Seguito, giudicando 
che il combatterli fosse un buon 
mezzo per rendersi noto, e guada- 
gnare alcnni protettori ( Vedi Go- 
tETXHD ) . Il conte di Vergennes, 
per attirarlo da Parigi a Varsaillcs, 
nel 1775, gli diede una gratificazione 
di 1 sooo fr. e l’alloggiò in casa sua, 
non nel palazzo che aveva in ritti, 
ma nell’.'rppartamenta stesso che abi- 
tava nella reggia. La sua stanza era 
In più vicina al gabinetto del mini- 
si ro. Sahaticr ottenne successivamen- 
te qnaltro pensioni, di cui una del 


re, una daH'econotbó, ntla siti Mer- 
curio di Trahcia , una sulla cassa 
delle gazzette del dipattimrnto de- 
gli affari esteri. Difensore ardente 
della religione e dei costumi, diede 
eoi suoi argomenti di èensurtì : di», 
prezzato dalle persone cho lo paga 
vano, e da tutte quelle che lo cono- 
scevano, non titubò sul partito che 
doveva prendere nel momento della 
rivoluzione. Trattatasi di riformare 
gli abusi ; c Sabatier ne viveva : mi- 
grò, fin dal mese dà luglio i 789, e, 
nella stia migrazione, non sjacqiiistò 
nè stato nè considerazione. Fece al- 
cuni opuscoli, dei débiti è dèlie vit- 
time. Durante il suo soggiorno in 
Francia aveva alienato la proprietà 
dell'opera intitolata i Tre secoli : 
durante il suo soggiorna in paese 
straniero fece il suo possibile per 
vénderla ancora. Avendo postillato 
qua e !è un esemplare di tale libro , 
annunciò per la via dei giornali che 
Oc ajpparcechiava nua nuova edizio- 
ne. Fermava così 1 ’ attenzione de’ li- 
brai. Affidando tfù volume ad un li- 
braio per esaminarlo , ottenne ifioo 
lire . Un altro volume gli procurò 
una seconda somma per parte d’ un 
altro libraio ; 1’ importanza delle 
giunte non era tale da indurli a fa- 
re il contratto ; ma allorché conven- 
ne rcslitnire il danaro, i due librai 
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nuli poterono ottener nulla, e loro 
ftt forza di tonerai i volumi. In tale 
guisa un libraio di Parigi è ancora 
di praiente depositario del primo 
tomo, di cui non ha potuto trar par- 
tito. Ai 16 di maggio 1810, Sabatier 
osò far auuunciare nella Gazzetta d’ 
Amburgo, che circostanze avverse 
ed insuperabili avendolo costretto 
ad alienare il manoscritto della 
settima edizione innanzi d' avervi 
fatte le nllime correzioni ed ag- 
giunte , ed i possessori del mano- 
scritto avendo ricusato per quattro 
mesi consecutivi di far la compera 
di tale nuovo lavoro, aveva delibe- 
rato di offrire a quello de' librai di 
Francia a cui avesse convenuto, tali 
correzioni ed aggiunte, per formar- 
ne un Supplemento di 5 oo pagine, 
per le diverte edizioni : l’ annunziò 
non produsse vernn vantaggio al suo 
autore. Sabatier, dopo d'aver esauri- 
to tutto il avo credito, tutti i suoi 
spedicnti per vivere, sollecitò dal 
governo di Buonaparta il permesso 
di ritornare in Francia. Avendo, do- 
po la pace di Tilsitt, perduto ogni 
1 speranza di rivedere 1 suoi antichi 
padroni, fu sollecito di sottometterti 
( sono sue parole ) alla potenza che 
toro è si brillantemente succeduta. 
Chiamava Buonaparta il Salvatore 
della Francia, un eroe, un Semi- 
dio. Non contento d’incensare il pa- 
drona, adulò altresì i servidori. Saba- 
tier cadde indarno in tali bassezze . 
Vero 6 ebe metteva un prezzo al 
suo ritorno ; chiedeva la terza parte 
degli arretrati d’ una delle sue pen- 
sioni dal ligi in poi. Il governo im- 
periale che, secondo il detto di La- 
cretelle giovane, non ha mai dato 
nulla che ne If intenzione d'avvilire , 
non aveva da far nulla per Sabatier ; 
e 1 ’ abate non rientrò in Francia 
che nel 1814, seguito alla ristaura- 
/■ione. Come tanti altri, uou vide 
nei grandi avvenimenti di quell’ c- 
poca che una sorgente di fortuna 
per lui t teneva per cosa immancabi? 
le il ristabilimento delle sue quattro 


pentirmi, ad jl pagamento degli ar- 
retrati. Non ottenne che un soccorso 
annuo di 35 oo fr. ; perciò inveiva 
abissi eoamente contro i suoi antichi 
padroni, i quali pagavano d’ ingrati- 
tudine i suoi servigi e la sua fedel- 
tà ; il clero non era tampoco rispar- 
miato. La pensione di 35 op fr. era 
insufiicicnte ; gli convenne adopera- 
re i suoi spedienti consueti estorcen- 
do danaro dall’ una parte e dall’at- 
tra ; ma tali mezzi fruttarono poco, 
perche erano logori. L'età accresce i> 
bisogni : Sabatier era nella miseria, 
uando infermò nel 1817. Le suore 
ella carità del quartiere cui abita- 
va, fatte consapevoli del suo stato, 
lo fecero trasportare nel loro ospizio 
nella strada Neuve-Sainl-Etienne ; 
e colà è morto ai i 5 di giugno 1817. 
Le turpitudini della vita privata di 
Sabatier debbono essere tacoiute. 
Ecco la lista de’suoi scritti: I. Le 
Acque di Ragnères, commedia io 
prosa, 1763, io 8.vo; II II Tempio 
della voluttà; III Lettera d'una da- 
ma di provincia ad una dama di 
corte ; IV La Scuola dei padri e 
delle madri o i tre sfortunati, 17G7, 
due volumi in 1 a j 1769, due volu- 
mi in 11 ; V I Quarti d’ ora d' un 
gioviale solitario o Novelle di Af***, 
Aia, 176(1, iq 11 di 5 a pagine, sen- 
za la tavola. E ima raccolta di venti 
componimenti in versi, la più parte 
osceni : è anonima ; ma in primo 
luogo contiene, pagina i4, i tre ver- 
si citati dalfantorc della Lettera di 
un teologo ( Fedi qui appresso nu- 
mero XI): ed in secondo, l'abato 
non l'ha compresa nel numero del- 
le opere cui rmega, quautuoque la 
Francia letteraria glicl attribuisca 
formalmente; Vi. La Ratomanin o 
il Sogno morale e critico d'un gio- 
varie filosofo, per Madama .... 1767, 
in 8.vo; Vìi Baisi o le Bizzarrie 
del destino, 2 volumi in 12; >769, 
1788, 1809; Vili Dizionario delle 
passioni, delle virth e dei vizi, o 
Raccolta d» migliori tratti di mo- 
rale pratica ricavati dagli autori 
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amichi e moderni, stranieri e na- 
gioitali, 1769^’duc volumi in lai 
IX Dizionario di letteratura, nel 
quale si tratta di quanto concerne 
C eloquenza , la poesia e le belle let- 
tere, 1770, 3 voi. in 8.VO} X Quadro 
filosofico dello spirito di Voltaire, 
1771, in 8.vo ed in la ; ristampato 
col titolo di Vita polemica di V ol- 
la ire, o Storia delle sue proscrizio- 
ni, per C y, Parigi, Dentu , 

1801, in 8. va. In occasiono di tale 
ristampa, alcuni attribuirono l'ope- 
ra a Gcoflroy. ti Allievo del celebre 
si Helvctius, che mi aveva attirato a 
n Parigi, in età di vent' anni, ed 
n amico di d' Alembert e degli altri 
n corifei della moderna filosofia, ma 
si divenuto col tempo, più filosofo 
n di loro, per la cognizione profon- 
n da del pericolo delle loro dottrine, 
n rnppi, dice Sabatiar,non solamcn- 
» te l'amiciata con tali autori ; ma 
» scrissi contro i loro sistemi} e, cre- 
si dendo buona politica il dar prin- 
ts cipio screditando il loro pattar- 
ti ca, composi il Quadro filosofico 
si dello spirito di Voltaire Saba- 
tier, per meglio screditare il pa- 
triarca, assume sempre le parli de- 
gli avversari di lui, curandosi poco 
della verità. 1/ uno non ha mai ra- 
gione, gli altri non hanno mai tor- 
to} XI I Tre secoli della letteratu- 
ra francese, o Quadro dello spiri- 
to dagli scrittori francesi ; da Fran- 
cesco I. fino al 117», 3 Y °l- * n 8.vo. 
Tale libro attirò molti nemici all' 
autore. Parecchi scritturi preser o la 
nna per rispondere all' abate Sa- 
ticr. Laus da Boissy publicò : Ag- 
giunta alC opera imUotala i Tre 
secoli della letteratura francese, o 
Lettera critica indiritta alC abate 
Sabatier de Castres, sedicente au- 
tore di tale Dizionario, Amsterdam 
e Parigi , presso G. - F. Bastien , 
1773, in 8 .vo di 67 pag. Il titolo di 
tale opuscolo indica che già si dispu- 
tavano i Tre secoli all' abate Saba- 
tier, il quale publicò la sua seconda 
edizione nel 1774- l'ale nuova edi- 
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rione diede origine alla Lettera di 
un teologo alt autore del Diziona- 
rio dei Tre secoli, Boriino, 1774, 
in 8,vo ( ò noto che tale Lettera ò 
di Condorcct ) , ed alle Osservazio- 
ni sui Tre secoli della letteratura 
francese, a M, S. „., 1774, in 1» di 
xij e 32 4 pag. Qpcst* ultima critica 
è di Giacomo Lenoir - Dupnrc, il 
quale afferma che il vero autore dei 
Tre secoli è un abate Martiu, vi- 
cario di sant'Andrea delle Arti. La 
terza edizione dei Tre secoli ò dei 
*77^1 4 voi. in 12. La quarta com- 
parve nel 1779, 4 voi. i ed anche 
allora fu ripetuto che l’ahate Martin 
(divenuto pazzo, e morto nel 1776) 
era l'autore dei Tre secoli. Un aba- 
te Bcaudouin, gran maestro dol col- 
legio del cardinale Lemoine, lo fece 
dir di nuovo nell’opuscolo intitola- 
to : Problema letterario ( di cui 1’ 
abate Léger era stato il compilato- 
re ). L'abate Sabatier publicò una 
Risposta , ed in oltre chiamò in 
giudizio Bcaudouin dinanzi alla ca- 
mera criminale dello Chàtelet di 
Parigi. Ai 4 di luglio 1780, fu 
intimata una sentenza, per la qua- 
le è ingiunto ai signori Sabatier o 
Bcaudouin di riconoscersi entram- 
bi per persone d' onore . La sen- 
tenza non era obbligatoria pel pu- 
blico: del restante, cosi non si ri- 
solveva la questiono, la quale, a dir 
vero , non era di competenza dei 
tribunali} cd alcuni si sono ostinati 
a vedere in Martiu il vero autore 
dell' opera publicata da Sabatier. 
Laonde Krmanno - Federico Koe- 
cher, nei Supplemento et cmenda- 
tiones ad bibliothecam liltcrariam 
Struvio-Juglerianam, che ha politi- 
cati a Jena, 1785, in 8.vo, chiama 
(pag. 23 o) Martin praecipuus au- 
c/or. Beaunoir, nelle sue Maschere 
strappate, 1791, 2 volumi in 18, so- 
vente ristampate, sembra anch'egli 
(tomo primo, pag. 24) della stessa 
opinione. La quinta edizione dei 
7 re secoli comparve ciò non ostan- , 
tc nel 1781, 4 volumi in 12. Dopo 
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il quarto volume ai trovano dodici 
Lettere concernenti 1 * opera. Talo 
quinta edizione aveva dato origine 
al Carteggio letterario, critico e se- 
greto, o Supplemento ai Tre seco- 
li, ce., Londra, 1782, in 12 di xxiv 
e 244 pagine. La sesta edizione è 
del 1801 , 4 voi. in li. L’autore ave- 
va da lungo tempo annunciato e 
promesso una settima edizione. Noi 
abbiamo veduto il manoscritto d'un 
volume che aveva consegnato ad un 
libraio ; e tale manoscritto lascia 
molto desiderare. Quantunque an- 
nunciasse d’ aver condotto la sna o- 
pera fino ai nastri giorni, non ba 
latto che pochissime aggiunte. In 
tali aggiunte manoscritte, ha Inseri- 
to un articolo sopra Aignan , e fatto 
un grand’elogio della sua Traduzio- 
ne deU'Iliade: ma molti chiari lette- 
rati sono lasciati in oblio. Aggiun- 
gasi a questo che l'autore non si è 
data la briga di rivedere l’intera sna 
opera, e che vi ha lasciato delle e- 
spressioni incoerenti; per esempio, 
si è potuto giudicare che nelle sue 
addizioni parla d’ autori del secolo 
decimonoDO, e tuttavia ha lasciato 
le parole: nato in principio di que- 
sto secolo, e morto verso la fine di 
questo secolo, quando favella d’ au- 
tori del secolo decimottavo. Colliri 
de Plancy , col titolo , Un antico 
professore del collegio di Francia, 
ba publicato un Compendio dei 
Tre secoli, ec., sbarazzato delle 
lungherie, 1821, un volume in 12. 
Il cessionario dell'acquirente di Sa- 
batier, avendo fatto sequestrare tale 
Compendio come ima contraffazio- 
ne, i suoi titoli furono dichiarati ca- 
duchi. I Tre secoli, la più celebre 
delle opere dell’autore, contcugono 
troppi articoli inspirati dalla passio- 
ne ; ma fuori di ciò, i giudizi lette- 
rari sono in generale dettati dal gu- 
sto. l’alissot e Sabalier si sono reci- 
procamente accusati di plagio. La 
prima edizione delle Memorie di Pa- 
lissot, essendo comparsa, nel 1769, 
iu seguito alla Uunciude, è nuterio- 
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re ai Tre secoli. Palissot, di erti 
non si può lodare la persona, non 
ha, dice Lebarpe, l'impudenza ridi- 
cola nè l’ipocrisia odiosa di Sabatier. 
Le Memorie ed i Tre secoli non 
Valgono il Catalogo sostanziale de- 
gli scrittori del secolo di Lui- 
gi XIF, compilato da Voltaire, di 
cui entrambi non sono ebo imitato- 
ri ; XII II grido della Giustizia, o 
Rimostranze ad Apollo sulla par- 
zialità, la gelosia e le cattive cri- 
tiche delle opere de'migliori autori 
francesi, 1778, in 8.vo, libro pnhlr- 
cato col nome di Reitabas de Seri - 
sac, anagramma di Sabalier de Ca- 
strasi XIII Compendio storico del- 
la vita di Maria Teresa, impera- 
trice, regina d'Ungheria , e di Car- 
lo Emanuele III, re di Sardegna ; 
tratto dalla galleria universale degli 
uomini celebri, 1774, in 8.vo. Ven- 
ne altresì Stampato a parte il Com- 
pendio storico della vita di Carlo 
Emanuele IH, in 8.vo; XIV Lette- 
ra ad un giornalista, 1779, in 8.vo. 
È la risposta all’ opuscolo intitolato} 
Problema letterario, pel quale in- 
tentò una lite all’ abate Bcatidouin. 
La Lettera ad un giornalista fa 
parte delle dodici lettere che si tro- 
vano in seguito alla quinta edizione 
dei Tre secoli ; XV Lettera alt a- 
bate Fontenay, compilatore degli 
Annunzj e< * Affissi per la provin- 
cia, sul fu de Fotta ire, 1779, * n ,J » 
ristampata altresì in seguito alla 
quinta edizione dei Tre Secoli ; 
XVI Novelle di G. Boccaccio, tra- 
dotte dall italiano, 1779, 10 volu- 
mi in 18. Sembra (peg. t>i 3 , del to- 
mo IV della quinta edizione dei 
T re Secoli) che non riconosca tale 
traduzione, la quale però, senza ri- 
mostrai: za per parte sna, è stata poi 
ristampata col sno assenso, e con 
questo titolo: il Decamerone, o le 
Cento Novelle di G. Boccaccio Fio- 
rentino, tradotto dall italiano in 
francese , nuova edizione accre- 
sciuta di tutte le novelle c favole 
imitate da tale celebre poeta da 
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La Fan lai ne. Passerai, Fergier, 
Perniili, Dorai, Imbert ed nitri, 
arricchita di ricerche storiche sui- 
ti origine di tali novelle e favole, 
sui principali personaggi che Boc- 
caccio ha posti sulla scena, e sul- 
le usanze civili, politiche e religio- 
se, osservale nel secolo in cui vi- 
veva, 1802, 11 volumi in 8.vo. Sa* 
batier non ha fatto che rivedere la 
vecchia traduzione d’ Antonio Le 
Macon. Negli ultimi tempi della 
tua vita, diceva d’aver disconfbssato 
la prima edizione della aua traduzio- 
ne, poiché tale dichiarazione nega- 
tiva era conseguenza del personag- 
gio cho aveva assunto di Difensore 
della religione-, XVII I Secoli pa- 
gani, o Dizionario mitologico, e- 
roico, politico, letterario e geogra- 
fico dell' antichità pagana , 1 78 !,, 
9 volumi in iz; XVÌII Giornale 
politico nazionale, y8 9, dicianno- 
ve numeri, ai quali Ilivarol ha coo- 
perato; c, per confessione di Saba- 
tiar, quel che v’ha di meglio scritto 
è del suo cooperatore. Altri cinque 
numeri furono publicati da Aivarol 
seniore, col nome di Salomone. I 
ventiquattro numeri sono stati ri- 
stampati col titolo di Quadro storico 
c politico dei lavori dell assemblea 
costituente, dall apertura degli Sta- 
li generali, fin dopo il giorno 6 ot- 
tobre 1 789, Parigi , 1 797, in 8.vo ; 
XIX Lettera sulle cause della cor- 
ruzione del gusto e dei costumi, e 
sulla ciarlataneria del secolo de- 
cimottavo, Aquisgrana, 1790, in 12 
di 5 o pagine; l'autore la cita alcuna 
volta col titolo di Lettera al duca 
di — Tale opuscolo è stato ristam- 
pato, ma tronco, nella Faligia scu- 
cita, 1792, 2 parti in 12; in una 
raccolta intitolata : Quadro dello 
spirilo francese-, ed anche nel nu- 
mero x\iv , qui appresso; XX La 
Campana a martello dei Politici, 
1791, in 18, due edizioni. L'impe- 
ratore Ijcopoldo , piaciuto essendo- 
gli tale opuscolo, persuase l'autore a 
lermare stanza in Vienna, dove re- 
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sti quattro anni; XXI Pensieri ed 
Osservazioni morali c politiche , 
torao'primo, Vienna, 1794, in 8.vo; 
XXII Lettera d'un Osservatore so- 
pra Buonaparle e Luigi XP III, Kr- 
furt, 1801, in 8.vo; ristampata nel 
numero xxiv qui appresso; XXIII 
Lettera sul ristabilimento della 
Monarchia francese, e sull'igno- 
ranza degli uomini di stato, pria- 
cipai causa del ritardo delC ordine 
in Europa, stampata in pochi esem- 
plari, ma non publicata io maggio 
1801, a crederne nll'autorc : ripro- 
dotta da lui nella seguente raccolta : 
XXIV Lettere critiche, morali e po- 
litiche sopra lo spirito, gli errori e 
le bizzarrie del nostro tempo, Er- 
furt, 1802, in 12, di vj e 182 pagine. 
Oltre i numeri xix, xxu e xxm, tale 
Raccolta contiene cinque lettere, di 
cui una a Buonaparle, generale in 
capo dell'annata tC Italia ; gli dico: 
Si aveva bisogno de' vostri trionfi 
per far perdonare il nostro secolo 
alla posterità. Per quanto grandi 
sleno le nostre stravaganze, sor- 
prenderanno meno i nostri discen- 
denti, che le meraviglie del vostro 
ingegno e la vostra saggezza. — 
Nella Lettera a monsignor vesco- 
vo di Saint-PoL di Leon, ammini- 
stratore de' soccorsi pccuniari ac- 
cordati dal governo d' Inghilterra 
ai preti francesi rilegati, Sahaticr, 
che non era nò prete, uè rilegato, 
chiede danaro per istampnro il suo 
P ero Spirito di G. - G. Rousseau. 
Parla, pagioa 261, d'una Memoria 
che compose in nome del principe 
di Besbo rodio, c che aveva dovuto 
essere indirizzata a Caterina II, per 
dimostrarle i vantaggi d’ un nuovo 
spartimcnto della Polonia : l'abate 
racconta che tale memoria apocrifa 
essendo stata comunicata al marche- 
se di Lav..., cavaliere di Malta, sicco- 
me documento che svelava la politica 
ambiziosa della Russia, il cavaliere la 
portò come uua scoperta all'impera- 
tore d'Austria, il quale ne testificò la 
sua riconoscenza con una grosso ri- 
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numerazione ; XXV II Fero spirito 
di G. G. Rousseau, o Scella d’ osser- 
va: ioni, di massime e di principi, 
sulla morale, la religione, la poli- 
tica a la letteratura, tratti dalle o- 
pere di esso scrittore, ed accompa- 
gnati da notf dell’editore, 1804, 3 , 
voi. in 8.vu. È la Raccolta di quanto 
Gian-Jacopo ha scritto in favore del- 
la religione, della morale, del go- 
verno monarchico, con annotazioni, 
il tutto preceduto da un'introduzio- 
ne di 93 pag. Geoffroy ha fatto gran- 
di elogi ditale compilazione; XXVI 
Considerazioni politiche sulle per- 
sone di spirito e di talento, tratte 
da un'opera inedita dell'abate Sa - 
batter de Castces, e publicate da 
4. Bonumvelle, 1804, in ottavo; 
XXVH Trattato della Sovranità, 
O conoscenza dei veri principi ^el 
governo dei popoli, Altona, 1806, 1 
voi. in 8.vo ; XXVIII Apologia di 
Spinosa e dello spinosismo, contro 
gli atei, gl'increduli , e contro i 
teologhi scolastici platonici, Alto- 
na, 1806, in 8.vo di 1 20 pagine ; Pa- 
rigi, 1810, in li; XXIX I Capricci 
della sorte , per Cabale Sabalier di 
Castres, preceduti da una notizia 
sulla vita di tale celebre critico, 
1800, 3 voi. in li ; XXX Articoli 
inediti della settima edizione dei 
Tre secoli letterari, in 12, di due 
fogli senza data, ma stampati nel 
1 8 10 o 181J, fuori di Francia, Tale 
opuscolo non contiene che tre arti- 
coli, quelli di Fontane®, Lacfpède e 
Sabalier di Gastrea ; quest' ultimo 
comincia alla pag. ti, e va fino al 
termine dell'opuscolo. Ecco le ul- 
time frasi dell’ articolo Fontanes . 
*> Fontane s è stato foratoio del ge- 
» nio del bene, del salvatore delia 
» Francia ; ed i Discorsi che ha 
n detti a tale semidio, o che ha reci- 
si tati in ooor suo, alla testa del cor- 
» po legislativo, raccolti nei nostri 
«fasti, saranno un giorno forna- 
ci mento della nostra età e la coro- 
« penseranno del delirio filosofico e 
» nazionale. Tali Discorsi , scritti 
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» dal bnon gusto, sotto il dettame 
v della saggezza, serviranno di le* 
« zione ai re e d’esempio ai letterati 
» futuri ; faranno conoscere agli uni 
n ed agli altri, per la condotta stessa 
« dell’eroe o per quella dell'oratore, 
» che se la filosofia trionfa alcun 
« tempo de'pregiudizi, i pregiudizi 
» trionfano per secoli della filoso- 
» fia “. Augusto Labouisse ha fatto 
stampare , nelle sue miscellanee 
letterarie, 1814, in 18, due articoli 
inediti dell’abate Sabatier, sopra i 
Labouisse marito e moglie. Tali ar- 
ticoli con quelli sopra Anson, Keri- 
valant ed il principe de Ligne, so- 
no stati riprodotti nel 1821 o 182*, 
in un foglio periodico, intitolato 1* 
Aneddotico. Ammettendo la loro 
autenticità, si potrebbe credere che 
Sabatier non fosse sconoscente verso 
gli autori che gli aprivano la loro 
oasa o la loro borsa ; XXXI Citazio- 
nicuriose degne dell attenzione dei 
pensatori e dei ricchi proprietari, 
cavate dal Trattato della sovrani- 
tà, e da diverse altre opere dello 
stesso autore, terza edizione rive- 
duta corretta ed aumentata di metà, 
181 5 , in 8.vo di tre fogli e mezzo. 
La prima edizione, stampata a Metz, 
presso Colignon, e formante 18 pag. 
in 8.vo, è terminata da una Lettera 
ad un giornalista, io data di Pranc- 
fort, settembre 1814. Altre opere to- 
no state attribuite all' abate Saba- 
tier : ecco quanto egli dice in tale 
proposito, pag. 20 de’suoi Articoli 
inediti, citati al Numero XXX qui 
sopra. „ L' estensore della Francia 
» letteraria ha preso abbaglio atso- 
» cianciolo alla compilazione del Di- 
ri zionario storico , puhlicato da 
» Citandoli, al quale non lia contri- 
» buito che con gli articoli moltipli- 
» ci tacitamente tratti dai Tre se- 
ri coli ; attribuendogli d'aver avuto 
» parte nelle Antilogie e frammen- 
» li filosofici dell'abate de Vcrteuil, 
» a cui appartengono per intero : 
» agli Ultimi sentimenti de' più ti- 
ri lustri personaggi condannati a 
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« inerte, dell’abate Préfort, al Qua- 
si dro dello spirito dei Francesi, di 
» Dantzemberg Dopo tali parole 
ai debbono lasciar sul conto dell'aba- 
te tutte le altre opere che gli asse- 
gna l’estensore della Francia lette- 
raria. Nei primi mesi del suo sog- 
giorno a Vienna, il principe Ales- 
sandro Murusi ,1 allora ospodaro di 
Moldavia, dopo di Valachia , fece 
proporre a Sabatier uno stipendio 
di sessanta ducati al mese, se volerà 
scrivergli ogni otto giorni sulle cose 
del tempo. Nel terzo mese, lo sti- 
pendio fu accresciuto di venti duca- 
ti al mese ; e tre mesi dopo, d’altri 
cinquanta ducati : non sembra che 
il carteggio con l’ospodaro sia stato 
stampato. S’ignora l'epoca e la causa 
della soppressione dello stipendio. 

A. B— t. 

SABBAGH (Michile), orienta- 
lista nato a e. Giovanni d’Acri, ver- 
so i’anno 178/,, di genitori cattolici, 
era nipote d’ lbnura Sabbagh, di 
cui Volney ha molto parlato nel tuo 
viaggio d’Egitto e di Siria. Passò la 
sua gioventù a Damasco, e ricevet- 
te un’educazione assai brillante pel 
suo paese. Allorché i Francesi arri- 
varono. in Egitto, abbracciò il loro 
partito con calore, e si mise a’servi- 
gi del generale in capo. Nell’epoca 
dello sgombramene, si recò a Pari- 
gi, dov’è morto, in giugno 1816, 
dopo d’essere stato impiegato nella 
stamperia reale per le opere orien- 
tali, poi nella biblioteca del re, in 
cui aveva l'incombeoza di copiare 
de’manoscritti arabi. Era assai dotto 
nell’arabo, stia lingua materna, ed 
era in concetto di possederne tutte 
le ricchezze . Sfortunatamente la 
sregolatezza dc'suoi gusti e la mise- 
ria che ne fu la consegncnza, gl'irn- 
pedirono di produrre tutti i van- 
taggi che si aveva diritto d’aspctia- 
re da lui. E soltanto conosciuto dal 
publico pei consigli che ha dato a 
diversi orientalisti , tanto francesi 
quanto stranieri, e che questi han- 
no creduto loro dovere di registrare 
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nelle opere che hanno scritto, non 
meno che per alcuni opuscoletti in 
arabo, di cui ceco l'elenco: I. Omag- 
gio al gran-giudice, ministro del- 
la giustizia, visitando la stampe- 
ria della republica, i 8 o 3 ; Il fer- 
ri in lode del sovrano pontefice 
Pio V II, i 8 q 3 , in foglio, con una 
versione latina di Silvestro de Sa- 
0 y; IH La Colomba messaggera, 
più rapida del lampo, i 8 o 5 , in 
8.vo. E un 'Trattate Ilo delle colom- 
be che nell’Oriente sono da un tem- 
po immemorabile impiegate a por- 
tar lettere da uqa città nell’altra. 
Tale opuscolo è abbastanza curioso, 
ma non compiuto quanto ai fatti. Il 
testo arabo è corredato d'una tradu- 
zione francese c di note, per Silve- 
stro de Sacy; IV Persi in occasio- 
ne del matrimonio di Napoleone , 

1810, in fogl. ; V Cantica in occa- 
sione della nascita del re di Roma 

1811, in 4 -to; VI Cantico di feli- 
citazione a S. M. Luigi XV 111 t 
con una traduzione francese , per 
Grangeret de Lagrange, 1814, in 
4-t0. Tali opuscoletti mostrano che 
l’autore aveva una perfetta cono- 
scenza dell'idioma, ed un vero ta- 
lento per la poesia. Aveva composto 
altre opere, che sono rimaste mano- 
scritte, tra le altre, una Storia del- 
le tribù arabe del deserto ; una 
Storia della Siria e dell' Egitto, ec. 
Una parte delle particolarità ora 
dette sono tratte dall* A otologia a- 
rttba di Humbcrt, allievo di Miche- 
le Sabbagh, e che gli ha dedicato 
una breve Notizia. 

R— D. 

SABBATHIER (Il p. Pietiio), 
religioso benedettino della congre- 
gazione di san Mauro , nacque a 
Poitiers nel 1882. Dopo d'aver fat- 
to gli studi pel collegio delle Quat- 
tro Nazioni, entrò nell’abazia di 
Saint-Faron, di Meaux, e vi pro- 
nunciò i suoi voti, ai 3 o di giugno 
1 700. I suoi superiori l'inviarono a 
Saint-Gcrmain-des-Prd* , dove stu- 
diò la filosofia e la teologia. Quando 
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ebbe finito ii suo corso scolastico, 
il p. Ruinart l'associò «'«noi lavori 
letterari. Terminarono insieme il 
quinto volume degli zinnali bene- 
dettini allorché la morte rapì Rui- 
nart. Il p. Sahhalbicr divenne allo- 
ra il compagno di studi del p. Mas- 
auet: ma la diversità del loro carat- 
tere non tardò a separarli. Sabba- 
tbier, libero di dirigere le proprie 
occupazioni , s' applicò indefesso a 
raccogliere l’antica versione della 
sacra Scrittura, detta italica, o co- 
mune, che sant'Agostino preferiva 
a tutte le altre. Investigò negli au- 
tori ecclesiastici, ne'messali e negli 
altri antichi monumenti nei quali 
poteva trovare dei frammenti, esa- 
minò i manoscritti, e soprattutto i 
Saltcrii di San Germano e di Vero- 
na: consultò tutti gli scrittori che 
avevano trattato sulla stessa mate- 
ria; e di tutti i brani che ricuperò 
dall'una parte c dall'altra, formò un 
tutto Compiuto, cui promise al pu- 
blico nel L’opera era prossi- 

ma al suo fine, ed il p. Sabbathicr 
6 tava per attenere la sua promessa; 
ma le contese giansenistiche, di cui 
s'ingerì più che non doveva, lo fe- 
cero esiliare da Reims, c rallentaro- 
no alquanto il suo lavoro. Lo con- 
dusse però a termine, in mezzo ad 
occupazioni d’ùn altro genere, che 
faceva andar del pari. Non si tratta- 
va più che di dare tale lavoro alle 
stampe. Nell'impossibilità iu cui 
era di ritornare a Parigi, ottenne 
dalla protezione e dalla munificen- 
za del duca d’Orléans, che lo faces- 
se stampare a Reims. II secondo vo- 
lume era quasi alla sua fina, quan- 
do la morto rapì il p. Sabbathicr ai 
z 4 di marzo 1742. I pp. Ballord e 
de La Rue furono incaricati di su- 
pravvcdcrc la stampa della sua Bib- 
bia, la quale comparve nel 1743, in 
foglio, 3 volumi con questo titolo: 
lìibliorum sacrorum latiime ver- 
siones antiquae seu vetus italica, 
et caclcra quaccinnquc in Codici- 
bus Mss. et antiquorum tibris re- 
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periri poluerunt: quac cum Fui- 
gala latina, et cum textu graeca 
comparanlur: accedimi prae fallo- 
nes , obtervationes ac notae , in- 
dcxque norus ad Vulgaldm e re- 
gione editare , idemque locuplclis- 
simus; opera et studio, ec. Tale o- 
pera, che aveva costato venti e piti 
anni di fatica a Sabbnthier, è orna- 
ta d’una dotta Prefazione generale, 
d’altra Prefazione e d’una Dedica 
al duca d’Orléans, del p. Olemcn- 
cet. Durante il suo soggiorno a san 
Nicasio di Reims, il p. Sabbathicr 
fece un catalogo della biblioteca di 
quell'abazia, c ne dispose in classi i 
libri in un modo comodissimo pei 
lettori e pel bibliotecario. 

L— -B E. 

SABBATI 1 IER ( Fraiìcesco ), 
compilatore, nacque nel 1735 a 
Condoni , di poveri genitori, ma 
ebe non trascurarono nulla per la 
sua educazione. Fece eccellenti stu- 
di nel collegio della sua città natia-, 
si perfezionò nella cognizione della 
lingua c della letteratura latina, c si 
apparecchiò col modesto uficio di 
precettore, all’ aringo dcll’inscgna- 
re. Creato professore, l'anno 17G2, 
nel collegio di.Cbàlons, vi ten- 
ne, pci> sedici anni, la cattedra di 
terza con pari zelo cd applauso. Ila 
premio che ottenne 1' anno 1763 
dall’accademia di Berlino perlina' 
Memoria sull' origine della podestà 
temporale dei papi, gli fruttò lusin- 
ghiere lettere dal re di Prnssia e 
dal re di Svezia; e meritò, per utili 
compilazioni, la stima del dotto a- 
bale Barthòlemy, che gli procacciò 
la protezione del duca di Cboiseul. 
Ammesso nell'accademia di Cbàlons 
ne divenne segretario perpetuo, e 
senza interrompere i suoi lavori ; 
mantenne un carteggio continuato 
cui più dei dotti della Francia o 
dell’ Italia. Desiderando di frnncaro 
il sno paese dal tributo che pagava 
all'Olanda per la carta, impiegò tut- 
ti i suoi risparmi nell' istituzione d* 
una cartiera : ma l’ impresa non eli- 
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be felice riuscita ; c Sabbathicr si 
trovò compiutamente rovinato. Sop- 
portò tale sinistro coraggiosamente; 
e ritirato in nu piccolo borgo pres- 
so Chàlons, cercò nello studio un 
alleviamento a* suoi mali. Quantun- 
que dovesse credersi obbliato, rice- 
vette nel 1793 dalla Convenzione 
un soccorso di tre mila franchi ; c 
fu compreso nella lista dei soci dell' 
Istituto lin dalla sua creazione. Sab- 
hathier morì nel suo ritiro, agli 1 1 
di marzo 1803. Fra membro dell' 
accademia di Berlino c della socie- 
tà etrusca di Cortona. I suoi lavori 
sono : 1 . Saggio storico a critico 
sull' origine della / lodestà tempora- 
le dei papi, Aia ( Chàlons ), rjt> 4 ; 
seconda edizione aumentata, 1 
in 1 2. Si trovarlo ricerche ed erudi- 
zioni in tate opera, la quale è al- 
tronde scritta pressoché con gli stes- 
si lini di quella che Daunou ha dap- 
poi politicata sullo stesso argomen- 
to ; Il Dizionario per l'intelligen- 
za degli autori classici greci e la- 
tini, tanto sacri i/uanto profani , 
Parigi, 176G-1 8 15, 3 ^ voi. io 8. vo- 
li trentesimo sesto volume, l'ultimo 
publicato da Sabbatbier , termina 
alla lettera S; e, giusta la disposizio- 
ne che aveva fatta, 1’ opera doveva 
averne ancora sette od otto. Il libraio 
Crapart comperò nel 1810 i mano- 
scritti di Sabbatbier, c li conscguò 
a Sériej s, il quale non no trasse che 
un solo volume: il Dizionario doveva 
essere accompagnato da sedici distri- 
buzioui d'intagli, contenenti ognu- 
na venticinque tavole; ma ne sono 
comparse otto sole, 'l'ale immensa 
compilazione che è ad un tempo un 
Dizionario storico, geografico, mito- 
logico ed archeologico, prcscuta un 
riassunto abbastanza compiuto degli 
storici greci e latiui, delle Raccolto 
d' antichità ptihlicalc da Crevio , 
Gronovio , Saltcngre , oc. , e dello 
Memorie dell'accademia delle iscri- 
zioni ; l'autore cita esattamente le 
fonti dove ha attiulo ogui articolo, 
ma senza indicare prccuamcnic ciò 
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che nel corso dell’ articolo è tratto 
da tale o tale autore: il che rende le 
verificazioni difiìcilt non poco . K 
stato tacciato di prolissità : ma il 
suo continuatore od abhreviatore 
è caduto nel diletto contrario ridu- 
ccndo gli articoli ad una tale brevi- 
tà, che è impossibile di consultarli 
utilmente. Uu altro difetto, che con- 
tribuisce a re «Bervi faticose lo ri- 
cerche, è ohe lo stampatore non Imi 
messo che due lettele pel titolo cor- 
rente; il che sarebbe senza incon- 
veniente ove gli articoli avessero 
meno d’una pagina ; ma ne hanuo 
talvolta più di cinquanta; HI 11 Ma- 
nuale de 'fanciulli , o le massinio 
delle Vite degli uomini illustri, di 
Plutarco, ivi, 1769, in 12; IV Di- 
zionario portatile delle regole del- 
la latinità , ivi, 1770, in o.vo; V 
Raccolta di Dissertazioni sopra 
diversi argomenti della storia di 
Francia , Chàlons, 1770, in 12. Ta- 
te volume contiene delle Memoria 
sui confini dell'impero di Carlomn- 
gno; — sul luogo dove Attila fu 
sconfitto ( Sabbatbier Io pone preso 
Chàlons) ; — sull'origine cd il ca- 
rattere di Tettosagi ; — sutl'origino 
del conte Palatino, sopra il suo im- 
piego sotto i re frauezsi, ec.; — sullo 
diverse posizioni della città di Bc- 
sanzonc. Sono altrettanto disserta- 
zioni che l’autore aveva indirittc a 
diverse accademie, ma senza buon 
successo ;VI I Costumi, le consuetu- 
dini ed usanze degli antichi popoli, 
Chàlons, 1770, in 4 -le ; 1771, a vo- 
lumi iu 12; traduzione in tedesco, 
Praga, 1777, 2 volumi in 8.vo. Talo 
miserabile compilazione fa passarti 
in rassegna novaulaciuquc popoli 
deU'uuticlriti'i, senza ucssuua preci- 
sione storica, cronologica o geogra- 
fica : sono disposti per ordiue ili al- 
fabeto, dagli Abiaui fino ai Zjbri 
cd ai Zigaiili. Alcuui articoli, sicco- 
me quelli degli Ateniesi, dei Carta- 
ginesi, degli Kgiziaui, dei Franchi, 
dei Galli, e soprattutto dei Germa- 
ni, sono assai estesi : ma i più de- 
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gli altri non hanno che una o «Ine 
pagine ; c se ne trovano che non 
hanno più di quattro linee. I/auto- 
re ha estratto i primi articoli, quasi 
senza nessun cambiamento, dal suo 
grande Dizionario; ma, per la fine 
dell’alfabeto, vi sono delle differenze 
don poco considerabili. Assegna per 
esempio on articolo ai Rizofagi, che 
mancano .nel Dizionario; ma di- 
entica i Rodi e fino i Romani, 
on trovandosi il volume d'una gros- 
sezza abbastanza discreta , Sabba- 
thier v'aggiunse nfi sunto del deci- 
mo libro di Platone, della traduzio- 
ne dell’abate Sallier; VII Gli Eser- 
citi del corpo presso gli antichi, 
Parigi; 1 77 a, a volumi io 8.vo. Tale 
compiUziune è piuttosto ricercata. 

. >. W-s. 

SABBATI (Liberato), botanico 
italiano, nato verso il principiare 
del secolo decimottavo, esercitava la 
chirurgia a Roma, allorché fu fatto 
conservatore dell’orto botanico di 
quella città. Volendo supplire col 
suo zèlo alle cognizioni che gii man- 
cavano, visiti i paesi vicini e ne rad- 
dusse un rilevante numero di pian- 
te per arricchire il deposito allo sue 
«ure affidato ; volle farle conoscere 
còti un Catalogo cui publicò con 
quésto titolo : Synopsis piantarum 
t/uae in agro Romano lutcuriantur, 
in 4 -i° di 5 o pagine, stampato a 
Ferrira nel 1 74 -> : ricomparve a 
Roma nel 1 7S4 > col solo cambia- 
mento del frontispizio, con questo 
nuovo titolo: Colle elio piantarum 
< fuae laxuriantar in agro Roma- 
no. Il Catalogo è ordinato secondo 
il metodo di Tournefort, con alcu- 
ni leggeri mutamenti; e per far 
conoscere tale metodo, tolse da quel- 
l’autore le figure dei fiori che carat- 
terizzano le dalli, e le presentò in 
duo tavole ; rappresentano altre due 
delie piante comuni. Tra molti no- 
mi volgari, se ne trovano d’ignoti, 
ed havvi un buon dato di specie 
straniere all'agro Romano. Sabbati 
riconobbe poscia i difetti di tale o- 
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pera ; e testificò più volte il ramma- 
rico di non poterli togliere. D’accor- 
do con Giorgio Bonelli medico, in* 
traprose un'opera molto più consi- 
derabile, di cui il primo Volume 
comparve nel 177J, con questo tito- 
lo: liortus Romanus jitxta sy ste- 
rna Taumefarlianum, pauló pri- 
scius distributunt a Georgia Bo- 
netti specierum nomina suppedi- 
ìante, praeslantiorum qtlas ipse se * 
li'gii adumbrationem dirigente Li- 
beralo Sabbati, in foglio greco di 
trenta pagine, di testo e di cento 
tavole. Giudicando tale impresa dal 
suo esterno, dovette sembrare una 
delle più magnifiche che si fosse an- 
cora fatto ; ma consideratone l'inter- 
no, non apparve che gigantesca : la 
sua forma è quasi simile a quella 
dell’/forlur Eystettensis dj Besler, 

0 alle piante di Robert ; ma l’inter» 
no h lungi dal corrispondere a tale 
apparenza , essendo la carta c la 
stampa del testo delle più Comuni ; 
le tavole sono di mediocre lavoro, 
senza uiuna parte di fruttificazione, 
c d’uno forma assai più piccola che 
quella «lei volume : il testo ò ancora 
più imperfetto. Tuttavia vi si tro- 
vano alcune osservazioDi di Bonelli 
sulla classificazione di Tonrnefort, 
che sono abbastanza giuste ; e nel 
Discorso preliminare, ha inserito li- 
na Notizia compendiosa del Giardi- 
no di Roma, ch'è curiosa. Il secondo 
volume comparve nal 1774: ò lavo- 
rato come il primo, contenendo del 
pari cento tavole : ma il nome di 
Nicolò Martelli è sostituito a quello 
di Bonelli, senza indicazione della 
causa di tale mutamento. 11 nuovo 
estensore annuncia che ha aggiunto 

1 caratteri di Linneo alle piante 
sempre descritte da Liberato gabba- 
ti. Continuarono insieme tale lavoro 
fino al quinto volume che compar- 
ve nel 1778 ; ma nel sesto, publicn- 
to nel 1784, Costantino Sabbati è 
successo a Liberato; ma non a'indi- 
ca tampoco la ragiono del cambia- 
mento, nè quale fosse il grado di pa- 
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retitela dei due Sabbati. Il nome di 
Costantino comporre pure nel set- 
timo volume, nel 1784 j ma li fer- 
mossi l'opera, quantunque non ter- 
minata ; perù che non era giunta 
ebe ai due terzi del metodo di Tour- 
nefort. Ne risultarono pertanto set- 
tecento figure di piante descritte in 
cento trentotto pagine di testo, in 
foglio grande, ma che avrebbe po- 
tuto esser Compreso in un volume 
in 8.vo . Siccome non presentano 
nulla di nuovo sotto nessun aspet- 
to, si può riguardar l'opera che le 
contiene come una delle più medio- 
cri che sieno state composte. Adan- 
Son diede il nome di Sabbatia ad 
un genere di piatite formato duna 
Genziana ; ma siccome libn è stato 
adottato generalmente, Moench 1 * 
ha riportato ad Un altro titolo delle 
lubbiate , senza essere stato più for- 
tunato di Adanson per trarre tal 
nome dell'oblivione. 

D — r — s. 

SABBATINI (Andbea ), pittore 
■napoletano , nacque a Salerno ver- 
so Tanno 1480. Avendo veduta T 
Assunta che il Perugino aveva di- 
pinta nella chiesa di santa .Repara- 
ta, a Napoli, fa talmcnto sorpreso 
della bellezza di tale quadro, che 
incontanente s'avviò alla volta di 
Perugia, per frequentare le lezioni 
di quel valente maestro. Per istra- 
da intese in un'osteria parecchi 
pittori ebe discorrevano dolle opero 
maravigliose che Raffaello aveva di 
recente fatte a Roma, pel papa Giu- 
lio li. Cambia tosto divisamente, 
va a Rumo, e si mette nel numero 
dei discepoli di Raffaello. Non ap- 
profittò che poco tempo delle lezio- 
ni di quel sommo artista, poiché la 
morte di suo padre, avvenuta nel 
i 5 i 3 , Tnstrinse a ripatriare. Aiutò 
Raffaello nello pitture della Pace e 
del Vaticano, si mostrò un eccellen- 
te copista delle sue composizioni, e 
fu uno de'più valenti imitatori del- 
la sua maniera. Paragonato a' suoi 
condiscepoli, non si c inalzato quou- 
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to Giulio Romano ; ma stiperò Raf- 
faello del Colle e gli altri artisti di 
Si fatto grado. E buon disegnatore j 
ha scelta nell'espressione e uelle at- 
titudini ; infosca alquanto le sue 
ombre e rileva un po’troppo le mu- 
scolature : i suoi panneggiamenti so- 
no bene disposti, ed il suo colorito, 
a fronte del tempo, ha conservato 
tutta la sua freschezza. Sabbatini ha 
molto lavorato n Napoli, ed il cata- 
logo delle sue pitture è assai esteso. 
Tra le sue migliori opere, si anno- 
verano alcuni dei quadri che ha di- 
pinti nella chiesa di santa Maria 
delle Grazie . I freschi che aveva 
condotti nella stessa chièsa altrove, 
e che il tempo non ha risparmiati, 
furono celebrati da'suoi contefnpo- 
rahei come miracoli dell'arte. I aèfól 
lavori in patria, a Gaeta e nella 
maggior parte delle chiese del re- 
gno, e per raccolte private, sono nu- 
merosi. Le sue Madonne sopra tut J 
to sono d'una bellezza rara. Il Mu- 
seo del Louvre a Parigi possedè ti- 
no de’ suoi quadri rappresentante 
la Fisilatiohe . Nella figura della 
Vergine il pittore effigiò l’ultima 
principessa di Salerno, della fami-* 
glia della Marina j ed in quella di 
santa Elisabetta , un personaggio 
della casa : finalmente il san Zac- 
caria è il ritratto di Bernardo Tas- 
«o, padre dell' immortale autore del- 
la Gerusalemme liberata . Fa lega- 
to in amicizia col Caravaggio , di 
cui era condiscepolo : gli diede anzi 
asilo nella sua casa, e lo introdusse 
presso le primarie famiglie di Na- 
poli . Mori nel l 54 ->. — Lorenzo 
Sabbatini, chiamato altresì Lorcn- 
zino da Bologna dal luogo in cui 
nacque, fu uno de’pittori più genti- 
li e più delicati del suo secolo. Mol- 
ti custodi di galleria ingannati dalla 
bellezza delle sue Sacre Famiglie , 
composte e disegnate nel miglior 
gusto della scuola romana , quan- 
tunque dipinte fu poco più debol- 
mente, lo danno * per un allievo di 
Raffaello. Era tft>ppo giovane per 


• ' r- i 
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ìi ver potuto estere <JÌ6c«|>ol<> «li quell' 
illustre maestre ; nitrendo per la sua 
manier i, s'accosta maggiormente al 
Parmigiano : le tue .Madonne e«l i 
suoi Angioli hanno tutto il caratte- 
re di quest' ultimo pittore. Le sue 
grandi com posizioni d'altare hanno 

10 stesso carattere. La più celebro è 

11 Sun Michele che adorna la ebiesa 
«li s. Giacomo Maggiore a liologna. 
Agostino Carrocci ha intagliato tale 
quadro , c lo citava «li continuo a* 
suoi allievi come «in modello «li gra- 
zia c di bellezza. Lorcuzjno tu al- 
tresì pitture a. fresco di vaglia ; cor- 
retto nel difeguu, (L-cundo nell' in- 
venzione, e quel eh' è più mirabile, 
sveltissimo «li Ulano, Fu chiamato a 
tannar sotto il pontificato di Grego- 
rio XIII ; ed a suoi lieti successi in 
«piell i «itLà non furono meno gran- 
di che nella sua patria. La maniera 
cou cui figurava il nudo, quantuu- 
quo vi si fosse poco esercitato, gli 
attirò lodi universali. Dipinse nella 
cappella Paolina la Storia di san 
Paola-, nella sala reale, la Fede che 
trionfa deir Infedeltà . Fu scelto 
per presidente ai lavori del Vatica- 
no. Morì giovane nel 1677. Il Mu- 
seo del Louvre possiede di tale pit- 
torc uu quadro rappresentante Ge- 
sti in piedi sulla sua culla, e soste- 
nuto dalla Madonna, che mostra 
il Cielo al giovane san Giovanni 
liutista che le offre una croce di 
Ctfnna. 

P— s. 

SABBATICI (II p. Luigi-Anto- 

n 10 ), conosciuto sotto il nome di 
«Sabbatini «A Padova, francescano, c 
celebre musico , fu allievo del p. 
Martini poi contrappunto, c succes- 
sero di Vallotti nell' impiego di 
maestro di cappella di sant' Autoaio 
di Padova. La sua musica sacra, di 
cui riinane una grandissima quan- 
tità manoscritta , ha 11 u carattere 
nobile e sublime ;gli piaceva d’im- 
piegare l'armonia |jicua, e di far «- 
«lire ad uu tempo le dissonanze cou 
la nota «li risuluzinui-, condotta in 
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nona, per moto contrario. Le suo 
opere sulla tuoria della musica, seno 
sommamente stimate, quantunque 
non sieno mancati contradditori ad 
esse: ma quc'che hanno dichiarati i 
suoi principii erronei, non hanno 
provato in che cosa il fossero; il elio 
è udii presunzione maggiore in lo- 
ro lavoro: I. Fera idea delle musi- 
cali numeriche segnature, Vene- 
zia, 1 199 » * n 4 -io- K un trattato de- 
gli accordi, considerati nell’ ordine 
diretto ed iuverso, e secondo la clas- 
sificazione del basso fondameutale ; 
Il Elementi teorici e pratici di mu- 
sica, Roma, 1 790, in 4.to. E un sol- 
foggio di cui i precetti e le lezioni 
sono in canoni ; III Trattato dello 
fughe musicali , Veuezia, 1802, 2 
voi. in 4.to, f|g. Sembra che l'autoro 
abbia preso per base di tale trattato 
le opere di Vallotti, nelle quali at- 
tinge i più de’ suoi esempi. Il p. 
Sabbatini ha diretto 1 ’ edizione dei 
Salmi di Marcello, che il Valle ha 
publicata nel 1801 : in Venezia ò 
la più bella e la più esatta. Sabba ti- 
ni inori a Roma ai 29 di genna- 
io 1809, 

A — o— ,3. 

SABELLICO 0 Marc'Antomio), 

storico italiaoo, nacque nel i 43 G a 
Vicovaro, nella campagna di Roma, 
sui conimi dell’antico paese dei Sa- 
bini ; il ebe gli fece sostituire al suo 
nome di Coccio quello di Coccejus 
Sabellicus. Era allievo di Pompo- 
nio Leto, e fu chiamato, nel 1470, 
in Udine, come professore d’ clo- 
«juenza. Fu nella stessa «qualità a Ve- 
uezia nel 1484. La peste I' obbligò 
poco tempo dopo a ritirarsi a Vero- 
ua, dove nel periodo di quindici 
mesi, scrisse in latino i treutatre li- 
bri della sua Storia Veneta: li pu- 
blicò nel 1 (87 ; e la republica ne 
rimase cosi soddisfatta, che gli asse- 
gnò per docreto una pensione an- 
nua di duecento zecchini, e lo creò 
in pari tempo conservatore della ce- 
lebre biblioteca di san Marco, im- 
piego conferito fui allora soltanto ai 
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più grandi dignitari dello stalo ( i). 
Salicilico per riconoscenza aggiun- 
se alla sua storia quattro libri elio 
non sono mai venuti in luce. Publi- 
cò in oltre una descrizione di Vene- 
zia, in tre libri, un dialogo sui ma- 
gistrati veneziani, e due poemi io 
onore della republica. Tali lavori o 
le distinzioni che gli procurarono, 
non gl'impcdirono ili comporre mol- 
te altre opere. La più considerabile 
è quella che intitolò, Rapsodia del- 
le Storie , e che è una Storia gene- 
rale dalla creazione del mondo lino 
al i 5 o 3 . Tale storia è scritta con la 
crilica d'alloro, e cpn uno stile piut- 
tosto sfornito d'eleganza : ebbe però 
ima voga grande, e fruttò al suo au- 
tore elogi e ricompense. Le altre 
sue produzioni sono Discorsi, Opu- 
scoli morali , filosofici e storici , e 
molte Poesie latine: il tutto riem- 
ie quattro grossi volumi in foglio, 
abellico ha pure puhlicato delle 
Note e de’ Conienti sopra vari an- 
tichi autori, come Plinio il naturali- 
sta, Valerio Massimo, Tito - Livio, 
Orazio, Giustino, Floro ed alcuni al- 
tri. Non ostante la voga della tua Sto- 
ria di Venezia, bisogna confessare ed 
il confessa egli stesso che si è troppo 
attenuto ad annali che non erano 
sempre di grande autorità : non co- 
nobbe quelli dell* illustre doge An- 
drea Dandolo, deposito il più auten- 
tico ed il più antico della storia dei 
primi tempi della republica: tale 
negligenza, a qualunque cagiune si 
voglia attribuirla, ed il breve tem- 
po che fu accordato a Salicilico per 
la compilazione della sua opera, to- 
no le principali cause della poca fi- 

(i) Dopo l'arquisisionc (fri manotcritti di 
Bctsarionc, la custodia di Ule biblioteca era 
sempre stata affidata ad un procuratore di san 
Marco : Marco Barbarige, che allora sostenga 
lalc carico, essendo stato fatto doge nel 148 ^, 
gli fu surrogato suo fratello Ago» tino Barbarico. 
Si comprese alla fine che quell’impiego coti To- 
ni ra meglio ad un letterato; c dopo la morte di 
Babellico, renne conferito al suo altiero Rara ge- 
co, il quale sembra non averne preso possesso 
che nel i5l5 ( V. Morelli Bella pubblica libra- 
rla 4i tan Marce, p. 83 ). 
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ducia che merita, pei numerosi or- 
rori che vi sono stati notati. Mori a 
Veoezia, dopo una malattia lunga e 
dolorosa, nel 1 5 o 8 . Le sue opere so- 
no: I /Ustoria rerum V enetarum 
ab urbe condita ad obitum ducis 
Marci Barbadici, Venezia, 1487, 
in foglio. Ve ne sono due traduzio- 
ni in italiano: fona di Matteo Vi- 
sconti di san Lanciano , stampata 
verso Tanno 1607, in foglio, rarissi- 
ma, non contenendo che i primi 3 o 
libri, l'altra dal Dolce pnblicata la 
prima volta a Venezia nel i 534 ; II 
Rhapsodiae historiarum enneades, 
ivi, 1 4 s 8 e i 5‘>4 in foglio. Ciascuno 
di tali enneadi contiene nove libri . 
Salicilic o ne publicò sette, o sessan- 
tatre libri, nel 1498, c tre altre en- 
neadi e due libri di più nel i 5 c >4 : 
in tatto novantadue libri; III Epi- 
stolac familiares, necnon oralio- 
nes et poemata, Venezia, i 5 oa, in 
foglio ; IV De Veneti s r%agistrati- 
bus, ivi, 1488, in 4.to. La Raccolta 
compiuta delle sue opere fu stampa- 
ta a Venezia, i 56 o, 4 volumi in fo- 
glio . Nella Raccolta degli Storici 
Veneziani , publicata da Apostolo 
Zeno, si troverà una Vita di Sabel- 
lico premessa alla sua Storia. 

A — o — s. 

SABINIANO , papa , successe 
a san Gregorio ai 3 o d’ agosto 6 o 4 : 
era Toscano e di osculi natali. Fu 
in concetto di valentuomo, perchè 
era stato nunzio del suo predecesso- 
re. Non si sa nulla dello sue azioni 
principali. Si dice soltanto che, in 
un momento di penuria, fece apri- 
re i granai della Chiosa: ma ne ren- 
dette il grauo al popolo, che fu mal- 
contento. Si afferma che fosse gelo- 
so della gloria del suo predecessore, 
0 che volgesse in mente di far arde- 
re i suoi scritti. Platina ne convie- 
ne ; e tale opinione è sfavorevole al- 
la memoria di esso papa. Morì ai a 
di febbraio 6oti dopo un pontificato 
d'un anno e quattro mesi. Ebbe per 
successore Bonifazio III. 

D-s. 

a 
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SABINO (At’ix)), poeta ed (dato- 
re solfo il regno d’Augusto, fu ami- 
co d' Ovidio, e cammini sulle sue 
tracce nel genere dell'croide. Aveva 
composto quelle d' Ulisse a Penelo- 
pe, d’ Ippolito n Fedra, d'Enea a Di- 
done, di Demofoonte a Filli, di Gia- 
eone ad Issipile, di Faone a Saffo. 
Erano precisamente Risposte alle 
Epistole che Ovidio aveva composte 
in nome di quelle eroine della mi- 
tologia ; ed Ovidio stesso narra tale 
fatto nell’Elegia 28 del torio libro 
degli Amori. Dei prefati componi- 
menti di Sabino non rimane che 
l’Epistola d'Ulisse a Penelope, quel- 
la di Demofoonte a Filli e quella 
di Paride ad Euone. Non vi si tro- 
va l'imaginazione, il linguaggio in- 
gegnoso del suo amico e del suo 
modello . L‘ aridità del fondu e la 
poca eleganza della versificazione 
le hanno fatte trascurare dai tradut- 
tori parai A d' Ovidio: il solo abate 
«le Marollea le ha giudicate degne 
della sua penna infaticabile; e le tre 
Eroidi non vi hanno vantaggiato. 
Fanno parte dell’edizione d’Ovidio, 
nella Biblioteca dei classici Ialini , 
ed accompagnano d’ ordinario le 
Eroidi di quel poeta, nelle raccolte 
compiute dolle sue Opere. Non è da 
credere che Ovidio abbia avuto tale 
solo imitatore : b probabile, per lo 
contrario, che il suo esempio destasse 
tm i suoi contemporanei uu' emula- 
zione simile a quella che fece nasce- 
re in Francia il capolavoro di Colar- 
deau. L’ingiuria del tempo non ci 
jia affatto rapite le prove delfini- 
pressione che produsse il genere' 
nuovo tentato da Ovidio. L’elegia HI 
del quarto libro di Properzio i una 
Epistola d'Aretusa a Licota; e l’Ele- 
gia XI dello stesso libro una lettera 
di Cornelia a Paolo-Emitio Lepido, 
che non differisce menomamente 
dall’ emide . Giulio Tiziano , con- 
temporaneo di Comodo, ed autore 
di varie opere, di cui i titoli soli 
pervennero lino a noi, aveva scritto 
altresì uu volume d' eroidi; ma do- 


8 A B 

vevano essere in prosa, a giudicarne 
dalle espressioni di Sidonio Apolli- 
nare, che ne paragona lo stile a quel- 
lo delle Lettere di Plinio c di feim- 
maco. 

F— T. 

SABINO (Maschio), celebre giu- 
reconsulto, fioriva sotto il regno di 
Tiberio. Discepolo d' Ateio Capito- 
ne (V. tale nome), gli successe, ver- 
so l’anno 23 , nell’ insegnamento dot 
diritto, ed ebbe un gran numero 
d'allievi che furono detti Sabinia- 
ni. Fu autorizzato primo a dare con- 
sulti scritti; e, quantunque avesse 
una clientela considerabile, il suo 
disinteresse era tale, che non am- 
massò ricchezze. Aveva cinquantan- 
ni quando fu creato cavaliere; ma 
8* ignora l’ epoca della .sua morte . 
Masurio è citato da Plinio, Ateneo, 
Aulo Gcllio, Macrobio, ec. S'applica 
a lui questo verso di Persio: 

Si quid M otturi Rubrica votar it, v. 90. 

Aveva composto diverse opere, tra 
le altre, un Trattalo del diritto ci- 
vile , in tre libri ; un Comentario 
sull' editto de! pretore-, de’ Trattati 
De indigenis, De finis, ec. ; parec- 
chie opere storiche : De faslis-, De 
triumphis. Libri memorabilium, ec. 
Non ne restano che frammenti rac- 
colti da Aut. Riccoboni (Tedi tale 
nome nel Supplemento), in seguito 
al suo libro De historia, Venezia, 
i 568 , in 8 . vo. Guglielmo Moller c 
Pietro-Nicolò Arntzenio hanno po- 
liticato alcune Dissertazioni sopra 
Masurio ed i suoi scritti : la prima, 
Altdorf, 1S93, e la seconda, Utrecht, 
1768, in 4 -te. — Sabiwo (Celio), 
giurcconsidto, citato sovente da Ul- 
piano , inseguii il diritto a Roma 
con molta lodo. Diccsi che fosse sta- 
to disegnato console dall’imperato- 
re Ottone, e che godesse d’ un cre- 
dilo grande al tempo di Vespasiano. 
E stato confuso talvolta con Sabino, 
amico di Plinio il Giovane, che gli 
assoggettava le sue opere prima di 
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renderle politiche ( V. le Lettere di 
Plinio ) . Quoti crasi reso chiaro 
nell'aringo delle armi, cd abitava la 
città di Firntum , oggidì Fermo nel- 
la marca d'Ancona. 

W— s. 

SABINO (Giulio). Vedi Civile 
ed Eporina. 

SABLIER (C*ni.o), letterato, 
nacque a Parigi nel i 6 g 3 . Suo pa- 
dre sosteneva la carica di sindacato- 
re de'tcsorieri della casa del re, e 
godeva d'un’oncsta agiatezza. Dopo 
d’aver terminati gli studi con pro- 
fitto, il giovane Sablier fu collocato 
presso un procuratore ; ma, tratto 
dalla sua inclinazione per le lettere, 
passava il tempo leggendo o compo- 
nendo versi. Era amico di La Chaus- 
sée ; e publicarono insieme , nel 
1719, una Critica delle Favole di 
La Motte, col titolo di Lettere di 
Mad. la marchesa di ...., con la 
Risposta. La famiglia di Sablier fu 
rovinata dal sistema di Law ( Vedi 
tale nome); e, costretto d'impiegar- 
si, entrò negli ulizi della compagnia 
delle Indie, dove a’ istmi a fondo 
nellu geografia e nella marineria. I 
suoi servigi gli davano diritto ad 
un avanzamento cui non potò otte- 
nere ; ed approfittò d'ima circostan- 
za favorevole per rinunziare. Dive- 
nuto libero, coltivò le lettere con 
nuovo ardore. Due Drammi che fe- 
ce rappresentare l'anno 1718, nel 
Teatro Italiano (1) non ebbero che 
una voga effimera: ma determinò 
La Chaussée a scriverò pel teatro ; 
e questi diede, sotto il nome di Sa- 
blier , il Pregiudizio alla moda 
( Vedi La CiiaussiIe), per procu- 
rargli l'ingresso gratis alla Comme- 
dia Francese. Di cinquantanni, Sa- 
blier sì assonse la cura dell'echtCff- 

(1) La Gelosia senza amare, commedia in 
3 aiti io prosa , e gli Eff-iti dell’<imcr« e del 
giuoco. I commedianti avendo voluto ripigliar'* 
Lsli due drammi più tardi, S-blier non volle 
fteroiivciiiirvì ; p j*T isbararz.it 1 dalle loro svi- 
Irritazioni, arac i tuoi manosa itti. 
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ziode del primogenito del duca di 
Aumont; e la riconoscenza di tale 
signore lo pose per sempre in salvo 
dal bisogno . Potò allora deificarsi 
tutto n’suoi studi letterari. Laborio- 
so e dotato della più felice memoria, 
si esercitò successivamente presso- 
ché in tutti i generi. La veechiezza 
di cui non conobbe tutte lo infer- 
mità, non rallentò il suo ardore pel 
lavoro ; ed ora più che ottuagenario 
quando publicò il suo Saggio sulle 
lingue, opera scritta con uno stile 
leggero e grazioso . Sablier mori, 
ai 10 di marzo 178(1, in età di no- 
vxntatre anni. Oltre l’edizione delle 
Opere di La Chaussée, 1 763, 5 vo- 
lumi iu 12, preceduta dalla Vita 
dell'autore, le opere da lui compo- 
ste sono : I. Opere di Ut. ***, Lon- 
dra (Parigi), 1761, in 1»; riprodot- 
te col titolo di Teatro d' un inco- 
gnito, ivi, 1765, in 12. Tale volu- 
me contiene la Serva generosa , 
imitazione in versi d’una comme- 
dia di Goldoni: fu recitata nel 1709, 
senza saputa dcU'autore,ma con poco 
applauso; — la Fantesca generosa, 
traduzione in prosa deila stessa com- 
media, cd i Malcontenti, altra tra- 
duzione di Goldoni; II Varietà se- 
rie e dilettevoli, Parigi, 1764, » vo- 
lumi in 12 ; nuova edizione, au- 
mentata e rifusa intcrapicntc, ivi, 
*7fig, 4 volumi in 12. E una com- 
pilazione pregevole. Vi si trovano 
sunti d’opere rare, Giudizi sugli 
autori, Arguzie, Aneddoti, Epigram- 
mi dcil'yfnfo/ogiu, tradotti o imita- 
ti in versi, cc.; Ili Traduzione li- 
bera d'nna scelta di Lettere di Se- 
neca, Parigi, Saiilant, 1770, in 12; 
IV Saggio sulle lingue in generale, 
sulla lingua francese in particola- 
re, e la sua progressione, da Car- 
lomagno fino al presente, ivi, 1777, 
o 1781, iu 8.vo. Il fine dell'autore 
non è di rintracciare l'origine delle 
lingue c la loro filiazione : si limita 
ad indicare sommariamente quello 
dei popoli attuali cd i mutamenti 
che hanno provati. Si diffonde mag- 
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gh.rmentc filila lingua francese, di 
cui indica fondamento e<l i pro- 
gressi, per mesco di passi estratti 
delle principali opere eh’ essa ha 
prodotte in ogni secolo . Ragiona 
poi delle etimologie c del loro abu- 
so, dell’origine d’ alcune locuzioni 
proverbiali e di certe parole omesse 
da Menagio e dagli autori del Di- 
cionario di Trévoux; delle parole 
antiquate, ed a cui non gli sembra 
ebe sieno state surrogate altre ; e 
chiude con {'aliatisi del famoso Ro- 
manzo della Rosa (Pedi Gugl. de 
Lonnis e G. de Melme). Tale opera, 
d’ un'erudizione leggera e gradevo- 
le, si fa leggere con piacere. E non 
poco singolare che Gab. Henry non 
labbia nemmeno citata, nella sua 
Storia della lingua francese, Pari- 
gi, 1811, 1 volumi in 8.vo; V Un 
Poema (di circa cento cinquanta 
versi) sulla morte di Voltaire. Sa- 
blicr era per parte di sua madre 
parente lontano di tale grande poe- 
ta. Oltre molte Poesie fuggevoli , 
ha lasciato in manoscritto tre dram- 
mi per musica , una commedia e 
due tragedie, l'una intitolata Ilione 
e l’altra Demetrio. Tra le sue ope- 
re in prosa, si cita un Compendio 
della storia de' Giudei, dalla distru- 
zione di Gerusalemme in poi. Sa- 
hlier, ad istanza di Cochu, suo me- 
dico, aveva scritta una breve Noti- 
zia sopra la sua vita e le sue opere ; 
si trova nel Giornale enciclopedi- 
co, 1186, Vili, 33 o- 35 . 

W— s. 

S ABLIERE( Antonio Uambihmi.- 
. uet de U» ) , autore d’ un volumet- 
to di madrigali, fu marito di mada- 
ma de La Sabliére , che i versi di 
La Foutainc e la sua amicizia per 
tale poeta hanno rasa celebre. Ecco 
quanto sappiamo intorno a tale per- 
sonaggio, dai libri stampati fino ad 
ora; o, quando contengano alcune 
linee di più, sono dubbi o errori. 
Quanto ne diremo noi avrà tutto il 
grado di certezza possibile, poiché 
lo attingeremo principalmente ncl- 
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10 Memorie manoscritte di Getleono 
Tallcmant des lleniix, prossimo pa- 
rente di La Sablière. Le congettu- 
re fatte sulla famiglia di cui è usci- 
to, l'ignoraDza di tutto ciò che Io 
concerne, mostrano con quale rapi- 
dità si cancelli la memoria delle vite 
più brillanti. Proveremo che i no- 
mi stessi dei luoghi che le ricorda- 
no, quantunque perpetuali fino ai 
nostri giorni e resi popolari, non 
potrebbero difenderle dai capricci 
del tempo, che salva talvolta dall'o- 
blio uomini oscuri ed ignoti a’ioru 
contemporanei . Se , dal centro di 
Parigi, si va al sobborgo Sant’Anto- 
nio, nel trivio formato dalla strada 
di Charenton, dalla piccolu strada di 
Rcuilli, c da una lunga strada non 
fabbricata elio si trova dirimpetto, si 
scorge a breve distanza a destra una 
porta di pietra viva ed a tutto sesto 
la quale, per la sua antica e massiccia 
arcbitcttnra, contrasta coi muri di 
mattoni o di rottami dei vasto ricin- 
to di cui tale porta è l'ingresso prin- 
cipale. Tale iacinto, oggigiorno di- 
viso tra otto 0 dicci proprietari, e 
partito in orti, si chiama Yenclos de 
Rambouillet. La strada non fabbri- 
cata di cui abbiamo parlato, c di cui 

11 muro di cinta forma uno dei lati, 
è da lungo tempo conosciuta sotto il 
nome di strada di Rambouillet. 'l'a- 
le terreno tutto, nonché quello che 
si stende fino alla Senna, a mezzodì 
ed a tramontana lino alla strada Pic- 
Pucr, dipendeva nel principio del 
secolo di Diligi XIV da un casale 
unito poscia al sobborgo di Sant’An- 
tonio, ma che allora era non poco 
discosto dagli spaldi di Parigi. Esso 
casale portava il nome di Iluilli o 
Re-ili I li, perché aveva preso il luogo 
del Rorhilliacum villa, casa di deli- 
zie degli antichi re francesi, di cui 
è fatta menzione negli storici della 
prima razza. Lu linauzicre chiama- 
to Rambouillet, che aveva conside- 
rabilmente arricchito ncll’amminir 
straziouc delle imposte, di cui era 
uno degli appaltatori, comperò, nel 


8 A B 

Middétto cagale di Reiiilli tin tèrre - 
no, di tr onta ingerì: vi coltrasse un 
magnifico giardino, adorno di fon- 
tano, di filari d'alberi, di boschetti, 
d una selvetta, d'iin labirinto, e di 
parecchi Viali assai lunghi di cui il 
principale conduceva ad uu terraz- 
zo eretto sulle sponde della Sen- 
na (i). I verzieri di tale giardino 
producevano frutti ti eccellenti, che 
Venivano ricerchi per le migliori 
meose, e talvolta anche per la men- 
ta del rè. Ai quattro angoli di sì fat- 
to luogo di delizie, erano stati co- 
strutti quattro padiglioni; c l'abita- 
zione del padrone, rata semplice e 
poco considerabile, ti chiamava per- 
èiò la CaSd dei quattro padiglioni . 
Gli ambasciatori dei potentati non 
cattolici Solevano recarvisi, e pren- 
derla per punto di partenza il gior- 
no del loro Solemie ingresso. Tali 
circostanze tutte diedero della cele- 
brità a quel bel podere. Lo chiama- 
vano il Giardino di Reuilli o la Fo- 
lie-Rambouìllet. Dopo, e nel 1 7*0, 
talo proprietà fu Comperala da uno 
il quale preferendo l'utile al dilette- 
vole, non lasciò in piedi che l’allog- 
gio del giardiniere, mutò i boschet- 
ti in verzieri, e le aie da fiori in ter- 
reno urtale. La porta arcata a tutto 
sesto Sopra indicata, alcuni rimasu- 
gli dei quattro padiglioni che si di- 
stinguono ancora, il nome di Ram . 
bouillet che porta la cbiesura e la 
strada, ecco quanto resta di quel luo- 
go delizióso e della magnificcaZa di 
«in finanziere del secolo decimuaètti- 
mo. Tale finanziere era il padre di 
Antonio Rambouillet de La Sabliè- 
re. Da sì fatta esposizione si vede 
che invano si è cercato di stabilire 
una parentela tra questo poeta e l'an- 

(t) Dalla descrizione di Sauval ( Storia e 
ricerche delie antichità della città di Parigi, 
tomo u, pag. 387 ),• è evidente che la via di 
B*rci •• iuta costruita a traverso ii giardino di 
Jlainbooiliet, e che tale giafdino non solo con- 
l cito a il recinto presente di Rambouillet, ma la 
|sortione altresì della via Berci che la Jìanchcg- 
gi i ed il terreno che in tal** larghezza sì trova 
attuato tr| la via Berci eti il fiume. 
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ticn e nobile famiglia dei d'Angcn- 
ncs de Rambouillet con )a quale la 
stia non aveva nulla di comune (t). 
Ramboujllet era cognato del padre 
dei Tallemant dell'accademia fran- 
cese : tale famiglia dei Tallemant, 
che esercitava alti impieghi nella 
magistratura e nella linatiza, era o- 
riginarid della Nocella, c protestan- 
te, benché abbia dato dite abati alla 
religione cattolica. Raviguy, il qnale 
sebben protestante era ben veduto 
nella corte di Luigi XIV, e di cui 
si fa così spesso menzione nelle Let- 
tere di madama di Maiotcnon, ave- 
va sposato una Maria Tallemant, e 
sì trovata in tal guisa imparentato 
Con la famiglia dei Ram bouillet. ( 
Tallemant ed i Ranibouillet erutto 
cugini, è tutti congiunti di paren- 
tela e d‘ interesse. Gedeone Talle- 
tnant des Rdaux di cui le Memorie 
manoscritte ci hannò somministrato 
tali particolarità, aveva sposato una 
damigella Rambouillet, sua cugina, 
figlia del finanziere, quindi sorella 
di Rambouillet de La Sablière. Que- 
sti fu educato nel più splendido mo- 
do, e si rese distinto degli studi. Sep- 
pe congiungere l'attitudine agli af- 
fati, e le cure che esigeva l'accresci- 
mento delta sua facoltà, col suo ama- 
re per le lettere e con la sua iucli- 
nazinue pel piacere e soprattutto 
per le donne. Inspirò una passione 
vivissima ad Una certa madami Le 
Taneur, di cui il marito, dice Tal- 
lemant, era non meno ridicolo pel 
corpo ebe per lo spirito. La Sablière 
fu per Csàa un amante oltre modo e- 
sigente, e non volle nemmeno por- 
ti) L'altlmo storico (Mia ritti» di Parigi, 
Dulaure ha in una pianta 1 di Parigi sotto Lui- 
gì" XIII, figurato uu palazzo di RambonilM nel 
tifo del chiuso attuale di Rambouillet. Il cele- 
bre palasi» di Rambouillet, che apparteneva alla 
famiglia d'Angonncs de Rambouillet, Teatro del- 
le precitate*, delia genlHcsaa e del bello spirita, 
era situato arila strada san Tomaso dei Lumrr, 
nel centro del piti bel quartiere della capitale; 
c bisogna guardarsi dal confonderlo con la caia 
di campagna del finanziere Rambouillet, isolata 
in mezzo ai (Campi, e più vicina allora a Viu- 
ceuncs che a Parigi. 
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mettere clic dividesse i suoi favori 
tra lui ed il tuo consorte. La costrin- 
se a simulare una malattia, ed a se- 
pararsene interamente: ma rimasta 
incinta, fu obbligata di cessare tale 
artifizio, perchè la sua tresca non fos- 
se scoperta. Ebbe in seguito altri fi- 
gli di suo marito) e ricondotta final- 
mente alla virtù mercè la religione, 
risolse di staccarsi del tutto dal suo 
seduttore. Siccome temeva la pro- 
pria debolezza, e sapeva che i senti- 
menti che Venivano al suo amante 
non avevano scemato nulla della lo- 
ro forza, voleva, per evitare una ri- 
caduta, fare a suo marito la confes- 
sione di tutti i suoi torti. La Salsiè- 
re durò molta fatica ad impedirla 
d’effettuare una risoluzione che non 
poteva produrre che tristi conse- 
guenze. Non vi riuscì che promet- 
tendo di rinunziare per sempre a 
lei; e, volendo dare un pegno certo 
della sicurezza delle sue promesse, 
acconsentì ad ammogliarsi. Allora 
comperò una carica di segretario del 
re, ottenne una parte neU'aminiui- 
strazione dei possedimenti reali, u 
sposò madamigella Hessein o flesse. 
lin ( ■ ) . La bellezza, le grazie, lo 
spirito, il sapere e tutte le qualità 
di madama de La Sablière, che lo 
acquistarono nel mondo tanta cele- 
brità, non valsero a fermare il cuore 
incostante di suo marito. Madama 
de La Sablière dal canto suo non 
tenne di dover serbare una fedeltà 
inviolabile a quello che nelle sue re- 
1 tzioui col bel sesso sembrava* farsi 
giuoco de’suoi giuramenti più sacri. 
Tale condotta dei due sposi era l'og- 
getto dc’giusti rimproveri d’nn gra- 
ve magistrato, parente di madama 
de La Sablière, che un giorno le dis- 
se indispettito: « Eh! madama, sem- 

(i) Jf.mi dell’ inrcrlowa vu tale nniru : 
nelle Lei» eie di liscine «i legge Hesseh» quando 
parlati del fratello di inad. de La Saldare; ma gli 
auloti che hanno favellalo di La Sablière, dici* 
no che il nome di famiglia di sua moglie era 
l(e»>Hin. Vedi in tale proposito la Storia della 
vita « delle opere di La fontaiue, pi ima «di Alo- 
ne in 8.vo, p. £o3. 
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» prc amoretti; non si sente parlare 
» ebe di ciò iu questa casa: ponetevi 
» almeno qualche intervallo. Le stes- 
» se bestie non hanno che una sta- 
« gionc per questo. — Appunto per- 
vi cbè sono bestie, rispose tosto ma- 
li dama de La Sablière Tale rispo- 
sta, la quale npn sembra che un’ar- 

£ tizia, ha pure un senso filosoBco. 

a Sablière e sua moglie, lieti di 
molta ricchezza, amendue amabili 
e spiritosi, sapevano attirare in casa 
loro la società meglio eletta. Nessu- 
no ignora la generosa ospitalità che 
accordarono a La Fontuine. 1 dotti 
cd i letterali trovavano in essi dei 
giusti estimatori e dei protettori il- 
luminati. La Sablière accoppiava ad 
un leggiadro aspetto una gentilez- 
za squÌMta, i mudi più eleganti, eil 
il talento di tornire un madrigale 
meglio che altr’uomo del suo tempo. 
Laonde Conrart l'aveva «ognomiua- 
to il gran 1\ ItulrigaLiere france- 
se (')• Li un’epoca in cui i versi e- 
rano meno comuni, e le donne pii* 
sensibili allo lodi dilicale e spiritose, 
si fatto genere di talento dovette 
contribuire alle buone venture di 
La Sablière s esse furono tanto più 
numerose quanto che perdeva poco 
tempo a corteggiar quelle ebe si mo- 
stravano reuiteuti alle sue brame. 
In uno de’suoi più leggiadri compo- 
nimenti ebe ci occorse iu uua rac- 
colta dov’era sepolto ( 2 ) , dice: 

I*aHne bici» quanti jc sui* lime ; 

Ha»» je ne pui* rlre vnHammc 
De* belle» qui soni iniuunamcs. 

Et *i l'ou usi me pu«e£tb-r, 

Il faul il« charme» pour m** prendrc, 

Et de» fjTCtir», pour me partici . 

Tuttavia, sul declinar degli anni. 
La Sablière «oncepì un affetto non 

( 1 ) P. Richc.V. — Le più -belle Lettera 
de' migliori autori di questo tempo , ititìj), iu «a, 
tomo IV. — Ancillon, Memorie cornee menti la 
vita e le opere di parecchi moderni, p. 4#* 

( 2 ) Raccolta de'piit bei cerei che sono sta » 
tl posti in musico, proso Carlo do Scrry, l. I, 
pagina 235. 
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meno forte clic durevole per una 
giovane, che ba celebrata «otto il 
uomo d’ Iride , e per la quale ba 
composto i più dei Madrigali che 
rimangono di lui. Era figlia d'un 
Olandese chiamato Vangbangcl , a 
cui La Sabjiòre diede una parte 
nell’ amministrazione dei beni del 
re, probabilmente al line di lèrmar- 
lo a Parigi con sua figlia. Ella chia- 
inarasi Maria: sua sorella minore, 
ebe aveva nome Carlotta, sposò il fi- 
glio di Niert, primo cameriere del 
re. Quanto a Maria, la costa u za de* 
suoi sentimenti per La Sahlière non 
permise di dar retta alle proposizio- 
ni ebe le furono fatte. Vero è che 
riguardo a lei il suo amante aveva 
nbbandonata un'amanza che aveva 
più spirito c bellezza, a crederne a 
liichelct. Questi ba stampato, come 
modelli, sedici biglietti, ch'ella ave- 
va scritti al tuo amico. La Sahlière, 
dopo d'aver goduto per. vari anni 
delle dolcezze d' un tenero c mutuo 
alletto, fu crudelmente percosso nel- 
l’oggetto adorato così essenziale alla 
sua felicità. Maria Vangbangel morì 
nel fiore dell'età, e dopo alcuni gior- 
ni soltanto di malattia. La Sahlière 
si era allora assentati! per un viaggio 
di breve durata. Iguurava ancora ta- 
le avvenimento, allorché ritornato c 
nullo scendere di carrozza, una del- 
le sue tiglio, ignorando il colpo che 
gli avrebbe recato , gli disse senza 
preparazione : « Non sapete , caro 
» padre , che madamigella Manon 
si Vanghangcl è morta “! La Sabliè- 
rc si fece violenza per dissimulare 
quanto potè lo stringimento di cuo- 
re c la dolorosa angoscia che provò a 
tale brusco annuncio. Ma dopo tale 
giorno non fece che languire, o mo- 
rì un anno dopo di tristezza e di 
cordoglio (i). La Sahlière aveva, se- 
condo Titoli du Tillet, sessantacin- 
que anni, allorché nel 1G80 cessò di 

(i) Vedi la Storia della vita e delle ope- 
re di La Font ai ne, prima edisionc, 1820, infero, 
p-'gina l$ó. 
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vivere (i). Ne segue che dovette na- 
scere nel 1610. Aveva avuto parec- 
chi figli da madama de La Sahlière. 
Una delie sue figlie, quella stessa 
che gli annunziò la morte di mada- 
migella Vanghangel , sposò poscia 
Misaon, consigliere del parlamento, 
molto conosciuto pei Viaggi che ha 
publicati, e pel suo zelo per la reli- 
gione riformata ( fedi Missok ). L’ 
autore della vita di Conrart narra 
che, una bella e numerosa famiglia, 
uscita del matrimonio di Misson con 
madamigella de La Sahlière, si è 
stabilita solidamente parte in Fran- 
cia e parte in Inghilterra (z). Un’ 
altra figlia di La Sahlière sposò il 
marchese di La Mesangòre ; ed a 
lei l'ontenelle ha dedicato i suoi dia- 
loghi sulla Pluralità dei Mondi, c 
La Eontainc una delle sue favole. 
Madama de La iYIesnngère si maritò 
iu seconde nozze al conte di No- 
ce ( 3 ). Sembra che La Sahlière non 
abbia avuto che un Solo , figlie,' che 
si chiamava Nicolò lìambinnllct de 
La Sahlière (4). Non si può dubita- 
re clic non fòsse coltissimo, poiché 
somministrava osscrvazinui critiche 
a Bayle, c questi lo consultava sopra 
materie letterarie ( 5 ). E u Nicolò do 
La Sahlière quegli che puhlicò una 
parte dei Madrigali di suo padre, 1’ 
anno stesso della morte. Sappiamo 
da Ilichclet che ta|e volume In ac- 
colto coti indifferenza dal pillili- 
co (6) ; e ne assegna una ragione 

(l) Tilon du Tillet, Parnasio francesi, in 
foglio, pagina 35$. 

(а) Anrilloti, loc. cit. 

(3) Titoo da Tillet, Parnaso francese , 
pagina 36o. 

(4) De Trudaine il quale nel 1753 peti 
vittima della rivolutane, si chiama Trudaine 
de La Ssiblière ; e aierome il manoscritto delle 
Memorie di Gedeone Talli-mani do RrauX cu» 
gino di Ica .Sablirro proviene dall’erodili Tru- 
daine, cos\ è presumibile che i Trudaiur fosse, 
ro parenti o affitti del La Saliere c dei ral- 
lenta nt. 

(5) Vedi Lettera di La fabl&T* fig^O 

Parie, nella Biblioteca ragionata dei dotti del- 
l'Earopa. 

(б) H tifalo * questo, Madrigali di M. D. 
L. S. Parigi, Claudio Barliin, itìbn ; ma il no- 
me dell'amore ù tciillo inUro nel privilegio. 
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giudiziosa »• Vi sono, die’ egli, In 
quel libercolo, dei madrigali vaghis- 
simi e benissimo torniti j ma non 
ha varietà bastante, c la varietà è 
l'anima di tutto ciò eh' è fatto sol 

S er piarerc (i) Tale edizione dei 

ladrigali di La Sablière fu però ri- 
stampata in Olanda lo stesso anno 
dagli Elzeviri (s). Titon du Til- 
let ( 3 ) afferma che Richelet nel suo 
Dizionario abbia attribuito a mada- 
ma de La Sablière i madrigali com- 
posti da suo marito. Quanto abbia- 
mo citato di Richelet prova che non 
può aver commesso tale errore , il 
quale probabilmente è di qualche i- 
gnorante editore del suo Diziona- 
rio. Titon du Tillet fa menzione d* 
un'edizione dei Madrigali di La Sa- 
blière, che sarebbe stata stampata 
presso Cristoforo Ballard ; ma non 
ne dice la data ; asserisce altresì che 
ne fu fatta una uuova edizione nel 
1687. Non ci è occorsa nessuna di 
tali due edizioni. L' ultima edizione 
di tali Madrigali, publicata nel 1 758, 
in i&,son tutte le pagine incorniciate 
in rosso, è preceduta da un avverti- 
mento che si è attribuito all’ abate 
Sepher (4) : essa è zeppa d’ errori e 
falli di stampa ( 5 ). Come quello de- 
gli Elzeviri, tale edizione non è che 
una ristampa della prima, la qnale 
poi fu fatta con tanta negligenza che 
il madrigale del libro 111, che inco- 
mincia da queste parole : 

Belle Iris, quanti fheure est tenue. . . , 

ai trova ancora ripetuto nel libro 
quinto (6). Nella nuova raccolta de- 


ll ) Richelet, La più ùtile Lettere d*' mi- 
gliori autori francesi, if>8q, p. 4. 

(а) In tale ristampa l'opera non ha che 78 
pagine, mentre l’edisione di Francia ne ha 167 

<*) Titon du Tillet, Parnaso francese uà. 
6 *ua 359. y ^ 

(4) Barbier, Dizionario della opera anonime 
« pseudonime, i8a3, in 8.?o t. n, p. 3i8. 

(5) E’ dello, p. a, che La SabliSr.' mo rt 
nei 1 OH 1 ; p. 4 ,j scrive Lessclin per Hesseliu 
e p. 5 More per Pfoc4. 

(б) V. p. 58 e tot dell'edisione del 1680- 
pagine 18 e 48 del Tediai 011 c d'Eisevir , stesso 
aano ; p. 60 c 104 dcll’edizioac del Ij58. 
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g li Epigrammatici francesi (r) di 
tu zen de La Martinière, c neUt 
Raccolta de più bei componimenti 
dei poeti francesi , da Villon fino a 
Benserade (a), è stato ammesso un 
rilevante numero di madrigali di La 
Sablière, e non si 6ono scelti i mi- 
gliori. Voltaire, nel ano Secolo di 
Luigi XIV, ha iscritto La Sablière 
tra gli uomini illustri j e dice ebe 
De suoi madrigali la finezza non e- 
scl nde la naturalezza ( 3 ). Tale elo- 
gio è vero per moki di essi. — Ma- 
dama de La Sabliìre, per la copia 
delle sue cognizioni, per le sue qua- 
lità ad un tempo solido e brillanti, 
godeva nel mondo d* una riputazio- 
ne ancor superiore a quella di suo 
marito. Sauveur e Koberval, entram- 
bi dell accademia delle scienze , le 
avevano insegnato le matematiche, 
la fìsica e 1 astronomia j ed il celebre 
Bcrnier cui aveva, come La Fon* 
taine, ricoverato in casa sua, compo* 
8C P*** * oa istruzione il compendio 
delle opere di Gasscndi. Boilcau, in 
uno de tuoi versi, in cui faceva men- 
zione dell' astrolabio, avendo com w 
messo un fello, non solo contto la 
scienza, ma anche contro la lingua, 
madama de La Sablière ne fece l’os- 
servazione. Tale critica fece più ro*> 
more che non avrebbe desiderato * 
ed il satirico per vendicarsene, deli- 
Deò nella satira delle Donne il ri* 
tratto d una pedante, in guisa che 
▼i si potesse riconoscere madama de 
La Sablière. Ma Bayle racconta che 
etra conosciuta dappertutto per uuo 
spirito straordinario, e per uno dt/ 

migliori. SoBoMjeparolc.Loigi XIV, 
<1»U occhio penetrante del quale ne»- 

(«) >?ao, in n,tvp.igii aofc 
;?> * 7 5a . "> 11, I. 5 , p. 5 g a 9 o. 

(J) Il ..colo di Luigi XIV, imbliral. d» 
Frane nevi He, Berlino, 1751, ionio h, pag. |if. 
Citiamo tale edizione del SernJo di Luigi XIV, 
per provare r he quella di Drnda del Ij 5 a, non ^ 
la prima di tulle, come c «lato detto. Voltaire 
•te»vo però ha flambo ( u xil, p. ) che 
il k ecolo di laiigi XIV comparve per la prima 
volta nel tjSs. !.a memoria lo ingannava, ov- 
vero non voleva rieouovcere quella prima editio- 
«e perche la trovava Uoppu difetto»*. 
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snn merito fuggiva, l’ onorò più vol- 
te de'stioi doni. Le Lettere di mada- 
ma di Sevigné e tutti gli scritti di 
ucl tempo attcstano che madama 
c La Sablière aveva il genere d’ a- 
uiabililà ebe non può associarsi col 
ridicolo della pedanteria . Madami- 
gella di Montpensier, si orgogliosa 
c si altiera , si lagna amaramente 
Hello sue Memorie , perchè quella 
piccola cittadina le portava via la 
Società del duca di Lauzun; e le a- 
dunanze che avevano luogo da lei 
privavano sovente la corte dc'signori 
più gentili . Mad. de La Sablière 
inspirò al marchese de La Vare una 
passione viva e costante. Il cordoglio 
ch'ebbe di vederla cessare, congiun- 
to alla morte di suo marito, che av- 
venne nella stessa epoca, per una 
causa affatto simile , la ricondusse 
verso alla religione, alla quale face- 
Vasi sempre ritorno, in quel secolo, 
come ad una madre indulgente che 
sa perdonare Suo ipiù colpevoli tras- 
corsi . Mad. de La SabhèrS dedicò 
gli ultimi anni della sua vita a solle- 
vare i poveri e ad assistere gl’ in- 
fermi. Erasi ritirata a tal uopo a- 
gl' Incurabili, e vi moti agli 8 di 
gennaio 1893. Non ha mai Scritto 
altro che alcuni Pensieri cristiani , 
i quali, dopo la sua morte, Sono sta- 
ti più volte ristampati io seguito al- 
le edizioni dei Pensieri di La Ro- 
cbefoucauld , publicati da Amelot 
de la Houssayc, c da alcuni altri e- 
ditori. Tali Pensieri sono stati la- 
sciati fuori con ragioife dalle edizio- 
ni dell* opera di La HochcfOucaUld ; 
ma per effetto di negligenza o d’i- 
gnorunza non hanno ancora trovato 
luogo in nessuna delle numerose 
Raccolte di libri devoti publicate da 
un secolo in qua. 

W— ». 

SABOLY (Nicolò), nato a Mon- 
teux presso Carpcntras, verso l’an- 
no 1660, studiò uel collegio dei Ge- 
suiti d’Avignone; si fece prete, e fu 
beneficiario e maestro di musica del 
capitolo di san Pietro d’Aviguone, 
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dove morì nel 1724. È il trovatore 
del secolo decimosettimo. So avesso 
potuto cantar l'amore, le belle e lo 
imprese dell’antica cavalleria, avreb- 
be ottenuto un luogo distinto tra 
quc’prìmi poeti della nazione. I suoi 
S'oels provenzali fanno ancora lo 
delizie dei paesi meridionali della 
Francia, ed anche delle persone dì 
buon gusto. Tali inni spirano un 
candore commovente, e talvolta su- 
blime. Havvi elevatezza nel Noel 
intitolato.- » IV au tres sian très boa- 
ri tniattsf “ grazie e sentimento in 
quello intitolato : » Per nous lan- 
r gui long dou catnin ; “ filosofia 
in quello: r Dieoa vous gard, no- 
r sic me sire, “ oc. La Raccolta di 
Noels, di cui la prima edizione è 
del 1699, Avignone, Cbastel, 1 voi. 
in li, fu ristampata dopo la morte 
dell’autore nel 171450 le edizioni 
Se ne sono rinnovate assai spesso, e 
si rinnovano aucora. 

F — x. 

SABOUREUX oe la BONNE- 
TEHIE (Carlo -Francesco (i)), 
traduttore, nato verso il 1715, si fe- 
ce ammettere come avvocato del par- 
lamento, c, nel 1 755, fu aggregato 
alla facoltà di legge di Parigi. Tra- 
dusse, nel 1761, per ordine del Del- 
fino, le Costituzioni dei Gesuiti 
(3 volumi in H.vo) , tale lavoro gli 
meritò la confidenza di esso princi- 
pe di cui la morte immatura fu il 
termine della sua fortuna. Saboti- 
reux è principalmente noto per la 
sua 'Produzione <f antiche opere la- 
tine riferibili all'agricoltura ed al- 
la medicina veterinaria , con Note, 
Parigi, 1771-75, in 8.vo, 6 volumi. 
Vi sono esemplari con la data del 
1783. Tale Raccolta, che contiene le 
opere di economia rurale, attribui- 
te a Catone, Vairone, Coluinella, 
Palladio e Vcgazio (V. tali nomi), 
è abbastanza stimata. Saboureur 
mori a Parigi nel mese di luglio 

(1) li. Carlo-Luigi, Kxomio U Biblioteca 
Storico itila Francia, 
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ig8i. Par errerà alcuni biografi gli 
attribuiscono il fflanuale degC in- 
quisitori, il quale opera è dell'abate 
Mordi et (Vedi tal nome). 

W— s. 

SABUNDE, SEBEYDE , SE- 
BON, SABONDE o dh SEBON- 

D E (Raimondo), filosofo, medico, 
teologo, nato a Barcellona nel quat- 
tordiccaimo secolo, professava, verso 
l'anno i 43 o, nell’università di To- 
losa, lo scienze ebe s'insegnavano 
in que’ secoli di tenebre. S'ignora- 
no gli atti della tua vita : mori a To- 
losa nel 1 4 3 z . Aveva composto vario 
opero rimaste manoscritte, ebe sono 
sepolto nella polvere dulie bibliote- 
che. Ci rimane disilo: L V’/i eolo- 
giu tiuturnlis, sire liber creatura- 
rum , Devuntor, i/, 87; Strasburgo, 
l 4 gli, in fogl.j Norimberga, ìòoa j 
Parigi, iooij ; Lione, iDaG, i 54 o;Ve- 
nezia, 1081 ; Ei alidori, ifdój Parigi, 
J(>/| 7; Lione, 1(148, iu 8.vo. In que- 
st' ultima edizione , pnblicata con 
privilegio del re, del pari che in 
quella di Venezia, ijj8a, è stato la- 
sciato fuori il prologo, che è curio- 
sissimo, c che era stalo messo all' i/p 
dice. La Teologia naturale trattata 
secando il metodo di Uaiinondo Lul- 
lo (l edi tal nome), è generalmente 
Stimata e merita d’esserlo, quantun- 
que vi si trovino alcuni argomen- 
ti deboli in favore della rivcluzio- 
pc, e spiegazioni alquanto sottili dei 
dogmi cattolici : c stata tradotta in 
francese dn Michele di Montaigne, 
Parigi, lóGi), 1&81, itili ; Itoneu, 
] 6 o 3 , 164» i Tournon, tGo 5 , in 8.vo. 
ss Pietro Rune!, uomo di grande ri- 
si putazione di dottrina nel suo tem- 
» po (dico il filosofu pcrigordino), 
>1 essendosi fermato alcuni giorni a 
ss Montaigne, in compagnia ili mio 
?i padre, con altri uomiui suoi parij 
31 gli fece preseutu nel partire d’un 
13 libro intitolato: 'ideologia natu- 
ri ralis, rive Liber crealurarum, o 
31 perchè la lingua italiana e spa- 
si gn nula erano famiglia» a mio pa- 
li dre, c tale libro è scritto iu uno 
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li spago nolo imbastardito di termi- 
li nazioni latine, sperava che con un 
13 po' il'aiuto, ne avrebbe potuto faro 
11 profitto, c glielo raccomandò co- 
li me libro utilissimo ed acconcio al 
si tempo in cui gli fu donato, però 
11 che principiavano le novità di 
n Lutero ad entrare in crediti^ o 
si scuotere in molti luoghi 1 ' antica 
11 nostra credenza. In che ottimo 
n ora il suo avviso .„ Ora, alquanti 
11 dì prima di passare da questa vi- 
li ta, mio padre, essendogli occorso 
11 per avventura tale libro sotto un 
u mucchio d'altre carte abbandona- 
li le, mi comandò di voltarglielo in 
11 francese. Non è fatica il tradurrò 
31 autori corno quello, in cui non 
il liavvi che la materia da rappresen- 
ti tare: ma quelli che sono stati tar- 
li gbi di grazia e d’eleganza nella fa- 
ll velia, sono pericolosi a voltarsi, so- 
li gnatanicute iu 1111 idioma più de- 
li bolo. Tale occupazione era assai 
n strana c nuova per me; ma tro- 
ll vandomi per fortuita in ozio, 0 
n non pulendo nulla ricusare al co- 
li mando del migliore dei padri clic 
11 fosse mai , ne Vcuui u capo al- 
ti la meglio j della qual cosa chhu 
11 un singoiar diletto, ed ordinò che 
u lèsse stampato “ : il che fu fitto 
dopo la sua morte (Saggi, libro If , 
cap. Xil). La traduzione della Teo- 
logia naturale eccitò curiosità, c fu 
letta da molti, c segnatamente dal- 
le dame, che la giudicarono con 
estrema severità. Per isgravnrc ta- 
le libro di due principali obiezio- 
ni che gli si facevano, .Montaigne 
compose 1 .Ipologia di Raimondo 
de òebonde , che è divenuta il ca- 
pitolo più lungo de'suoi Saggi, ed 
il piii degno d' esser meditato. Le 
preoccupazioni contro la Teologia 
naturale sono passate d'età in età 
senza esame, come tutti gli orrori 
che si perpetuano per l'irrdlcssiuue 
cd i pregiudizi. E stato fatto u si fa 
ancora questo singolare raziocinio : 
Sabaude era incredulo , perchè è 
stato tradotto da Montaigne ; e Muti- 
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taicnc è incredulo perchè ha tradot- 
to Sabonde (i). Siccome ci sarebbe 
impossibile d’ entrare in maggiori 
spiegazioni, rimettiamo il lettore al 
Cristianesimo di Montaigne, opera 
dell’autore dal presento articolo, Pa- 
rigi, 1819, un volume in 8.vo ; Il 
De natura hominis dialogi, sive 
viola animae. Colonia, 1O01, in 
4_to ; Lione, i 568 , in 16. Tale libro 
non è che un compendio del prece- 
dente, c, come dico Bayle, un /lialto 
riscaldato. Ve ne sono due tradu- 
zioni francesi: 1 ’ una del p. Carlo 
lileudecq , religioso di Marclnen- 
nes, Arras, 1600, in 16; 1 altra di 
Giovanni Martin segretario del car- 
dinale di Lenoncourt, Parigi, ibtìti, 
in 8.vo presso Vascosan (i piu degli 
scrittori la confondono con la tra- 
duzione della Teologia naturale di 
Montaigne, porche ha lo stesso tito- 
lo), i 65 i, in 4 -to. Oltre tale compen- 
dio della Teologia naturale, compo- 
sto da Sabonde stesso, n’esisto un al- 
tro, scritto in latiuo, da Giovanm- 
A m os Comenio, intitolato : Oculus 
j idei , tlieologia naturalis, sive liber 
cren turarli 111, ec., Amsterdam, ìGlii, 
in 8.vo. Comenio, nella Prefazione, 
si scusa d’aver compendiato il libro 
di Sebonde, per la ragione che 1 
Protestanti ripugnavano a leggere 
la condanna della loro dottrina. Ag- 
giunge che vi trovava alcune lun- 
gherfe e ripetizioni che conveniva 
di lor via ; ma il grande motivo che 
allega è il desiderio di rendere più 
amèna la lettura della Teologia na- 
turale, di cui il barbaro stilo era ri- 
buttante, e di farla gustare ai culto- 
'ri della bella latinità. 

L— “B —“E. 


(1) Non »* imputerà certo aU’anlorr dcH'ar- 
ticolo Montaigne nella Biografia uni te naie A 
ater fallo l’ultimo ragionammto. Ila *011.11110 
toltilo dire che i ptwl citali della iradtinone da 
Monlaiuuf non protatano che tale filinolo 
[irr «lutalo un religioso e devota. Ma 

lontano d’aver preteso che lapologi*!a di Se- 
foue un incmlalo. Ila ami protato il 


t 


contrario; ed in tale proposto, è pienamente 
dell* opinione dello limabile autore del Crittiw 
attimo di Mvmtalgnt. . 
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SACCHETTI (Fnasco), celebre 
novelliere italiano, nacque a Firen- 
ze verso l’anno i 335 , d un antica 
famiglia, illustrata per le cariche 
più cminonti della republica. Gio- 
vanissimo aucora, compose dei versi 
che lo fecero connumerare tra i mi- 
gliori imitatori di Petrarca. Inalzato 
pel suo merito più ancora che pe 
suoi natali alle prime magistrature 

di F’ireuzc, s’acquistò concetto do- 

ncst’uomo, godendo già quello, di 
spirilo illuminato. Creato nel loco 
ambasciatore della republica a Ge- 
nova, e podestà a Bibbiena, prelen 
i modesti ufizi municipali allo splen- 
dore d una delegazione diplomati- 
ca ; ed è opinione che in quella pic- 
cola città del Casentino componesse 
le sue novelle, riguardate come le 
migliori dopo quelle del Dccamcro- 
uc, quantunque assai loutane anco- 
ra daU'uguagliai'lc. Meno diffuso di 
Boccaccio o quasi libero al par di 
lui. Sacchetti narra con la maniera 
e la leggerezza «l'uno che per diver- 
tire gli altri comincia dal divertir 
sè stesso. Le sue novelle, di cui gli 
argomenti sono attinti nella storia 
contemporanea dell Italia, soprattut- 
to di Firenze, hanno conservato pa- 
recchi tratti che servono per iar 
prezzare i costumi di <|ucl tempo. 
Hawene di tolti a personaggi noli 
nella storia letteraria e politica, e 
vi si ebbe talvolta ricorso per chia- 
rire e rettificare i racconti degli sto- 
rici. Poggio, Ammirato, V asari, Bal- 
dinucci ed altri, non hanno sdegna- 
to d’attingere a tale sorgente, bac- 
chetti si pentì verso la fine della su» 
vita d’avere scritto tale opera, cui 
incominciava a negare a chi si mar 
strava bramoso di leggerla. 1 alo li- 
bro nondimeno è rimasto un monu- 
mento di stile; u, sotto tale lupetto, 
à citato dagli accademici della Cru- 
sca come un buou modello «la segui- 
re. Quegli stessi che avevauo tolto u 
preparare uu’cdiziono più corretta 
di Boccaccio, lavorarono altresì a 
depurare il tcbto di tali INovclic, o 
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ne «celierò contotrcntacinquc, cui 
divisavano di dare alle stampe. Il lo- 
ro progetto non ebbe effetto ; ma u- 
na Raccolta più compititi contenen- 
te centocinquantotto novelle, inve- 
ce delle centotrentacinque scelte dal- 
la giunta dell'accaderaia, e delle tre- 
cento lasciate dall’autore, comparve 
a Napoli, con la falsa data di Firen- 
ze (a volumi in 8.vo, a 4)> cu n li- 
na lunga prefazione di Bottari che 
ne sopravvide la stampa. Esistono 
due ristampe di tale opera. Nel suo 
aringo politico Sacchetti ebbe so- 
vente occasione d'allontanarsi da Fi- 
renze, e di visitare varie città d'I- 
talia i tali viaggi e la sua coltura 
gli procacciarono la stima e l'amici- 
zia di parecchi celebri personaggi, 
tra gli altri del suo prototipo Boc- 
caccio, di cui deplorò la morte in 
una commovente Elegia. Gli acca- 
demici della Crusca citano un'altra 
Raccolta dello stesso autore, la qua- 
le, col titolo di Opere diverse, con- 
tiene varie poesie ed anche alcuni 
sermoni . Tale manoscritto, di cui 
l'autografo era nella famiglia Giral- 
di a Firenze , non è stato ancora 
stampato. Lo stesso dicasi della bat- 
taglia delle vecchie e delle fùntiul- 
le, altra opera del medesimo autore, 
di cui piareva che Bottari contra- 
stasse l’esistenza, e che venne stam- 
pata a Bologna, 1819, in 8.vo. Pa- 
recchi autori, e Negri fra gli altri, 
nella «Uà Storia degli scrittori Fio- 
rentini, hanno affermato che Sac- 
chetti fu alla corte d'Alfonso, re di 
Napoli, in qualità d' ambasciatore 
della rcpnblica di Firenze. Tale de- 
legazione, ebe Negri colloca nell’ 
anno 1 334 , 0 ohe ebbe luogo sol- 
tanto nel i 45 o, venne effettivamen- 
te affidata ad un Franco Sacchetti, 
gonfaloniere di giustizia a Firenze j 
ma questi era sì nipote del novel- 
liere, di cui portava il nome. L'epo- 
ca della morte di Sacchetti non è 
ben determinata: è generale opinio- 
ne che mancasse verso l’anno 14 10. 
Si troveranno altre notizie su tale 
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scrittore, consultando Negri e Bot- 
tari nelle opere sopra citate. 

A — o — s. 

SACCHI ( A mi ri. a ), pittore, na- 
to a Ruma nel 1598 ( secondo il sua 
epitelio, che esiste nella chiesa di S. 
Giovanni Luterano ), fu l’ultimo al- 
lievo dell'Albano, uno de' migliori 
coloristi c de' più dotti disegnatori 
della scuola romana. Alcuni quadret- 
ti che dipinse sotto la direzione del 
suo maestro, cominciarono la sua fa- 
ma ; c non potè in breve più basta- 
re alle domande che gli furono fat- 
te. Contemporaneo di Pietro da Cor- 
tona e del Bernini, non potè Vedere 
seuza gelosia le giurie di quei duo 
artisti, soprattutto dell'ultimo. Cer- 
cava continuamente d' evitarlo : il 
Bernini per lo contrario voleva sem- 
pre essergli al banco allorché dise- 
gnava, al fine d'appropriarsi ia sua 
maniera corretta c soave, i Suoi Con- 
torni facili e naturali. Sacchi era già 
d’età provetta, quando si recò a Ve- 
nezia ed in Lombardia, per istudia- 
re i coloristi viniziani e le opere 
del Correggio ; ma il suo stile era 
ornai troppo formato perché potesse 
imitar quello di quel valente artista. 
Reduce a Roma, temè di non gustar 
più tanto il colorito di Raffaello ; 
tuttavia avendo riveduto nelle salo 
del Vaticano il Miracolo della Mes- 
sa ed il Quadro d' Attila , non 
potè a meno di esclamare : „ Ritro- 
a vo qui Tiziano, Correggio e di 
» più Raffaello “. Profondo nella 
teoria, era lento nell'esecuzione, e di 
diffìcile contentatura . Soleva dire 
che il merito d'nn pittore non Con- 
siste in comporre molte opere me- 
diocri, ma poche ed eccellenti. Laon- 
de poche sono le sue. Esse non sono 
cariche di ligure ; ma ognuna di 
queste sembra necessaria al luogo 
che occupa, e la sua azione è così na- 
turale, che non sembra stata scelta 
dall'artista, ma presa sul fatto. Senza 
evitare i soggetti graziosi, era piut- 
tosto nato pel grandioso : caratteri 
di testa gravi, vestito maestoso, pan- 
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neggiamenti facili ed a larghe pie- 
gature ; colorito serio, tinta genera- 
le che dà armonia ad ogni oggetto, 
e che fa riposare gradevolmente l’oc- 
chio, tali sono le qualità che con- 
traddistinguono lesue composizioni. 
Sembra sdegnare in tutto il minu- 
zioso , e, ad esempio degli statua- 
ri dell'antichità, lasciar alcune parti 
indecise per fare spiccare il restante. 
Il quadro di San Romualdo seduto 
in metto a' suoi religiosi, che si è 
veduto nel Museo del Louvre fino 
al ) 8 i 5 , epoca in cui è stato resti- 
tuito, è tenuto per uno de’più belli 
che ti trovino a Roma. Era un sog- 
getto difficile da trattare a cagione 
della bianchezza dei vestiti di tutti 
i religiosi. L'artista ha saputo trion- 
fare ingegnosamente di tale difficol- 
tà. Ha collocato sul primo piano del 
quadro una vasta palma, di cui l'om- 
bra che si protende sulla maggior 
parte dei personaggi, mitiga le tin- 
te troppo sfarzose, e rompe la mo- 
notonia del tono generale con uu' 
ammirabile varietà. Nel medesimo 
istituto si trovava un altro quadro di 
Sacchi, che fu ugualmente restitui- 
to nel i 8 l 5 . Rappresentava san Gre- 
gorio che doua reliquie a degli am- 
basciatori. Nel numero de'suoi capo- 
lavori si conta pure la Morte di 
sant'Anna, a San Carlo dei Catina- 
ri ; il Sant’ Andrea, nel Quirinale j 
il San Giuseppe, a Capo alle case. 
Si veggono nel palazzo Barberini 
parecchie altre composizioni, e par- 
ticolarmente un'allegoria rappresen- 
tante la Sapienza divina. Sacchi e- 
ra dotto nell'architettura c nella 
prospettiva. Tra i suoi quadri di 
quest'ultimo genere, si cita la rap- 
presentazione d’un torneo, che il pa- 
pa aveva fatto celebrare con somma 
magnificenza per la gioventù nobile 
di Roma. Perugia, Foligno, Came- 
rino, posseggono di questo artista 
quadri d'altare, di cui quelle città 
meuano vanto. Si può leggere nella 
Vita di Francesco Lauri, suo allievo, 
scritta da Pascoli, una lezione che 
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gli diede, c che, se Don è quale Sac- 
ci!' I‘ha effettivamente dettata, è de- 
gna di lui per la bellezza dei prcr 
cetti, e l’amore pel vero, pel bello e 
pel grandioso che vi manifesta. Gli 
allievi che formò corrisposero alle 
grandi idee che aveva della sua arte. 
Basta nominare tra essi Francesco 
Lauri, Giusep|ie Sacchi, suo figlio, 
che abbracciò la vita religiosa, e di- 
inse il quadro della sagristia dei 
anti Apostoli e soprattutto Carlo 
Maratta. Mori a Roma nel 1661. — 
Carlo Sacchi, pittore, nato a Pavia 
nel 1616, morto nel 1706, fu allievo 
di Carlo Antonio Rossi di Milano. 
Si perfezionò in, progresso a Roma 
ed a Venezia. È buon coloritore, 
ricco d'ornamenti, pieno d’attitndini 
spiritose, quantunque in tale parte 
cada talvolta nell'esagerazione, c sia 
un po'affettato. Ha intagliato atl’ac- 
qua-forte alcune stampe che hanno 
del merito, e tra le quali si cita : I. 
La Natività di Gesù Cristo del 
Tintoretto, in fogl. gr. ; li L’ Ado- 
razione dei Magi, di Paolo Vero- 
nese, in fogl. gr. — Pier-Francesco 
Sacchi, pittore, nato a Pavia, eserci- 
tava a Milano la sua arte con buon 
successo, fiau dal 1460. Si recò a Ge- 
nova, all'epoca in cui Mantegna vi 
era andato anch’esso, e vi dipinse fi- 
no al i 5 z 6 . Un sì lungo periodo vis- 
suto da uu solo pittore è sembrato 
poco verisimile all'abate Lanzi, il 
quale ha stimatodi dover distinguere 
due artisti dello stesso nome. Co- 
munque sia, tale pittore era versa- 
tissimo nella prospettiva ; dipingeva 
il paese nel modo più leggiadro, e 
disegnava con diligenza e dilicatcz- 
za. Il suo stile, a giudicarne dallo 
sue opero che sono ancora a Mila- 
no, ha molta analogia con quello di 
Mantegna. 11 Museo del Louvre pos- 
siede un sito quadro rappresentante 
un Portico aperto, sostenuto da pi- 
lastri riccamente decorati, sotto il 
quale si veggono i quattro Dottori 
della Chiesa latina, seduti attorno 
ad una tavola di marmo bianco. 
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Tale quadro è uno de'più preziosi 
di quell’epoca e della acuoia milane- 
se. — Il Bacchi, piltore,allievo c con- 
temporaneo di Moncalvo, nacque a 
Casale, verso la lìtio del secolo <!e- 
cimoscsto, e si rese distinto per una 
maniera di dipìngere più esercitata 
e pii( dotta forse che quella del suo 
maestro medesimo. Ila dipinto nel- 
la chiesa di san Francesco di Casa- 
le un’ Et trazione di doli, in cui ha 
introdotto un concorso immenso di 
padri di famiglia, di madri, di fan- 
ciulle . Nella chiesa di sant'Agosti- 
no si è conservata una bandiera sul- 
la quale lia dipinto la /Madonna e 
Vari Santi, e diversi ritratti de’ prin- 
cipi Gonzaga, clic si attribuiscono 
comunemente a Moncalvo, ma che 
sono indubitatamente dì Sacchi. 

P — 

SACCHI (Giovenale), nacque a 
Milano nel 1716. Collocato presso i 
Barnabiti di quella città, vi terminò 
la sua educazione, ed abbracciò il 
loro istituto . La musica, la quale 
non fu da prima per lui che un’oc- 
cnpazionc invola, divenne in segui- 
to uno studio serio, nel quale por- 
tò la face della critica e deU'erudi- 
zione. Ammiratore appassionato del 
sistema musicale degli antichi, si 
studiò di ricomporlo con (‘aiuto dei 
pochi avanzi che rimangono, per 
richiamare tale arte al suo ufìcio 
primitivo, che era meno di lusin- 
gar l’orecchio, che di affinare il cuo- 
re inalzandolo a sentimenti genero- 
si. Stretto in amicizia coi professori 
più celebri del suo tempo , lo fu 
principalmente col p. Martini, dal 
quale riceveva incoraggiamenti ed 
elogi . Trovò altresì nel conte di 
Firmian un protettore illuminato, 
che lo sostenne con la sua autorità, 
per aiutarlo a trionfare de’suoi de- 
trattori. Non potendo negare il me- 
rito delie sue opere, gli rimprovera- 
rono il suo amore per la musica, 
sembrando loro che lo studio di es- 
sa disdicesse ad un religioso. Sacchi 
rintuzzò il biasimo con un dialogo. 
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in cui prova che la musica fu in 
ogni tempo adoperata a cantare le 
lodi degli Dei c degli eroi, e che il 
più grande dei re d’Israele non ten- 
ne di rendersi mal gradito >1 Dio, 
indirizzandogli preghiere accompa- 
gnate dai concenti del suo liuto. Il 
p. Sacchi morì a Milano ai 27 di 
settembre 1789. Le sue opere sono: 
I. Del numero e delle misure del- 
le corde musiche e hfro corrispon- 
denze, Milano, 1761, in 8.vo; II 
Della divisione del tempo nella 
musica, nel ballo e nella poesia , 
dissertazioni tre, ivi, 1770, in 8.vo. 
Forkel, nella sua Biblioteca musi- 
cale, tomo I, ha messo un raggua- 
glio di tale opera ; Iti Della natura 
e perfezione dell antica musica, 
de' Greci, e dell utilità che ci po- 
tremmo promettere dalla nostra., 
applicandola all' educazione dei 
giovani, ivi, 1778, in 8.vo. L’auto- 
re sostiene clic il sistema del con- 
trappunto era sconosciuto agli anti- 
chi, i quali non hanno fatto mai 
cantare più voci in una volta ; IV 
Delle quinte successive nel con- 
trappunto, e delle regole degli ac- 
compagnamenti, ivi, 1780, in 8.vo; 
V t'ita di Farinelli, Venezia, 1784. 
in 8.vo ; VI Dialogo, ove cercasi 
se lo studio della tnusica al reli- 
gioso convenga o disconvenga, Pi- 
sa, 1786, in 8 vo; VII Dell'antica 
lezione degli Ebrei, e delCorisine 
de’ punti, Milano, 178G, in o.voj 
Vili l’ita di Henedetto Marcello, 
Venezia, 1 789 Non è che la tradu- 
zione della Vita di tale composito- 
re, scritta in latino dal p. Fontana, 
c publicata da Fabroui nel tomo X 
delle fitae Italorum, cc. Sacelli 1 * 
ha arricchita d’ alcune Osservazio- 
ni; IX Continuazione del Salterio 
Marcelliano parte con istrumenti 
e parte senza, Parigi, 1792, 4 v0 * 
lumi in foglio. Vedi per maggiori 
parrticolarità, il tomo 42 del Gior- 
nale di Modena. 

A— c — s. 

SACCHINI (Fbancksco), ubo 
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degli storici dell'istituto dei Gessiti, 
nacque nel 1570 a Paciono presso 
Perugia. D'nnui dicciotto, abbrac- 
ciò la regola di sant’Ignazio, e pro- 
fessò la rettorica a Roma con mol- 
to plauso. Incaricato di continuare 
la storia della società, di cui il pa- 
dre Orlandini non aveva publicato 
che il primo volume, vi lavorò per 
diciannove anni senza interruzione; 
cd avrebbe condotto a termine sì 
grande opera, se il p. Vilteleschi, 
suo generale, scelto non Paresse per 
segretario: esercitò sette anni tale 
nuovo impiego, e mori a Roma ai 
ili di decembre i 6 i 5 . Oltre la Con- 
tinuazione della storia dell'istituto 
<li sant'Ignazio dalla morte del pio 
foudatore (Vedi Ohusdoi) fino 
ai primi anni del governo del p. Cl. 
Acquaviva (Vedi PousstrcKs), hav- 
vi di suo : I. Oratio in funere J. 
Fr. Aldobrandini ducis F.cclesiae , 
Roma, 1G02, in 4 -to. Saccbini recitò 
tale Orazione funebre nel i6ot al 
cosjwttto del papa e del collegio dei 
cardinali; Il Vita li. Stanislai A o- 
stkae e soc. Jesu, ivi, 1612, in 16; 
III /.ibellus de ralionc libros cura 
prò feclu legendi ; et Oratio de vi- 
landa mortbut noxia lectione, In- 
golstadt, 1614, in 16. Tale opera, 
che contiene utilissimi precetti, è 
stata sovente ristampata; l'edizione 
ti il recente che conosciamo è quel- 
li di Lipsia, 1711, in 8.V0; è stata 
tradotta in francese (da Durcy de 
Morsali), col titolo: Mezzo di leg- 
gere con frutto , Aia c Parigi, 1 78f>, 
in 1 2. Se ne trova uu'ccecllcntc ana- 
lisi nel A’o va librorum. conlectio, 
llnlla, 1708, prima parte; IV De 
vita et rebus gesti s P. Pclri Carti- 
sti, libri tres, Ingolstadt, 1G1.4 o 
1616, in 4 -t° (Pedi Camisio); V 
Prolrepticon ad magistros scliola- 
rum inferiorum soc. Jesu; et Pa- 
raenesis ad eosdem, Dillingcn , 
>*Ì2G, in 12. Vi si trovano delle buo- 
ne viste per l’istruzione della gio- 
ventù; VI Fpistola de ulilitate bc- 
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ne legcrtdi ad mensam , Milano, 
1621, in 12. Il p. Saccbini ha tra- 
dotto iu italiano la Vita di san Pao- 
lino, di Rosweyde (Vedi tale no- 
me). Aveva predicato la Passione 
nel i 6 o 3 al cospetto del papa Cle- 
mente Vili, e nel 1612 e 1617 di- 
nanzi al papa Paolo V; i tre Ser- 
moni furono publicati in nna Rac- 
colta di scritti dello stesso genere, 
Roma, 1641, in 12. 

W— s. 

SACCFIINI (Antomo-Maria- 
Gaspark), celebre compositore ita- 
liano di musica, nacque a Napoli nel 
1735, di poveri genitori, i quali 
senza mezzi per farlo educare, fu- 
rono giubilanti di vederlo ammesso 
nel conservatorio di Santa Maria 
di Loreto, dove poteva aprirsi un 
aringo coltivando i suoi talenti; nè 
rimasero delusi nella loro aspettati- 
va. Riscaldato dalle creazioni di Du- 
rante, aspirando a superare i suoi 
emuli, il giovane Saccbini fece sor- 
prendenti progressi sul violino, stro- 
mento che in seguito disdegnò, ri- 
guardandolo eomc una meta troppo 
limitata per la sua ambizione. Tro- 
vandosi in istato di dettar leggi 
piuttosto che di riceverne, si diede 
indefessamente al comporre, di cui 
non tardò ad indovinare tutti i se- 
greti. I suoi primi saggi, troppo vi- 
gorosi per uno scolare, gli procac- 
ciarono un contratto fìsso coi teatri 
di Roma, dove ogn’anno aumenta- 
va la sua celebrità moltiplicando i 
suoi trionfi. Chiamato a dirigere il 
conservatorio tlcW’Uspeda letto a Ve- 
nezia , vi divenne il rivale di Ga- 
loppi cd il maestro della Gabrielli. 
Quivi fu dove, trasportandosi dal 
teatro alla chiesa, seppe imprimere 
ai canti religiosi quel carattere su- 
blime che rapisce l'anima senza tra- 
viarla, disponendola ad ima dolce 
estasi favorevole alla meditazione cd 
alla preghiera. Hurncjr, che aveva 
avuto occasione di udirlo in Italia, 
seppe apprezzare il sommo suo in- 
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gegno, c De rese uno luminosa te* 
stimoninnza nel ritorno dal suo gi- 
ro musii-ale. Determinati da tali suf- 
fragi, i direttori del teatro italiano 
di Londra profcrscro a facchini van- 
taggiosc condizioni per attirarlo nell’ 
Inghilterra. Accettandole, tale gran- 
de compositore si procurò il tempo 
di visitare la Germania c 1 ' Olanda, 
le quali fecero preludio roi loro ap- 
plausi all'entusiasmo che doveva ec- 
citare sulle sponde del Tamigi. Po- 
co dopo il suo arrivo, vi diede il 
Montezuma, a cui tennero dietro il 
Perteo ed il Cid , composizioni 
drammatiche nelle quali la ricchez- 
za degli accompagnamenti non pre- 
giudica mai all’elfetto della voce, ed 
in cui tutto sembra fàcile, perchè 
nulla vi è forzato . Le transizioni 
stesse più malagevoli vi sono cosi 
bene condotte, che invece d’ offen- 
dere 1’ orecchio, Io sorprendono c 1* 
incantano. In mezzo a suoi trionfi, 
Sacchini calcolava il danno che la 
sua salute risentiva dal clima di Lon- 
dra. Gli accessi di gotta a’ quali an- 
dava soggetto e che divenivano ogn’ 
anno più minacciosi , determinare 
gli fecero di lasciar l’Inghilterra, da 
cui si allontanava quasi senza fortu- 
na. Spese eccessive a cui si era ab- 
bandonato, avevano assorbito tutti i 
suoi guadagni, ed anche sconcertato 
i suoi alfari. Si recò a Parigi, dove 
la riuscita brillante d’ una sua com- 
posizione aveva destato il desiderio 
di possederlo. Quantunque fosse dif- 
ficile al sommo di deviare l’attenzio- 
ne politica dalla lotta allora sorta fra 
gli ammiratori di Gluck e di Picci- 
ni, le bellezze di cui splendeva la 
Colonia non isfuggirono ni veri in- 
tendenti ; c tale musica uscì vitto- 
riosa degli sforzi lungamente fatti 
per impedire che piacesse. Ma i par- 
tigiani di Sacchini, più illuminati 
che numerosi, non sarebbero forse 
stati sufficienti a sostenerlo contro 
gli csaltatori de'suoi rivali, se la cor- 
te, che aveva prese le sue parti, non 
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avesse manifestato il desiderio di 
fermarlo alcun tempo in Francia. 
L’imperatore Giuseppe II, che allo-, 
ra si trovava a Parigi, e che 1 ’ accol- 
se con benevolenza, gli fu soprat- 
tutto utilissimo. I contrassegni di 
stima di che gli fu largo , la me- 
moria che serbava di parecchi suoi 
motivi, cui dilcttavasi di gorgheg- 
giare in sua presenza, contribuiro- 
no validamente a farlo accettare dal 
teatro dell'Opera. Rinaldo, CUime- 
ne e Bardano, che vi scrisse succes- 
sivamente, non poterono vincere 1* 
indifferenza che il puldico oppone- 
va a tutto ciò che non era di Pic- 
cini o di Gluck ; e tale cieco pre- 
occupazione impedì di gustare una 
quantità di tratti delicati , che la 
ricchezza c l'eleganza dell'orchastra 
abbellivano d' un fascino nuovo . 
Non fu cosi di Edipo a Coione , 
composto pel teatro di Versailles o 
che, di tutte le opere di Sacchini, ò 
la più stimata. Il patetico del poe- 
ma, agitando gli spettatori, li reso 
giudici del merito grande della mu- 
sica, di cui il canto e Io stesso reci- 
tativo hanno un incanto, un’ espres- 
sione, che sembra far dimenticare lo 
parole. La riuscita di tale composi- 
zione fu non meno compiuta elio 
straordinaria ; cd avrebbe risarcito 
Sacchini de'suoi passali affanui, so 
i suoi nemici non gliene avessero 
preparati di nuovi. S’ impiegarono 
mille raggiri per contrariare le rap- 
presentazioni dcU'Cdipo ; si venue 
a capo lino di farlo escludere dal re- 
pertorio della corte; c si operò in 
modo di occultare sotto le apparen- 
ze d' una disgrazia, le fila segrete di 
una traina odiosa. Sacchini non fu 
insensibile a tale affronto. Avrebbe 
voluto sottrarvisi , ripassando nell’ 
Inghilterra ; ma una morte imma- 
tura sopravvenne a colpirlo nel mo- 
mento iu cui il sommo suo ingegno 
spiegate aveva tutte le sue forze. 
Soggiacque ai •] di ottobre 1786, a 
Parigi in età di cinquantun auui. 
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Ri troverà l' indicazione Hello sue 
principali opere nell' Elogio che il 
«no amico Framery fece inserire nel 
Giornale enciclopedico di Bouillon, 
dei |5 deccmbre 1786(1). 

RACCO IN AI (Gabr.dk). Vedi 
Racomay. 

SA CCO IN E (Pietro), detto 
Tarlati. Vedi Tarlati. 

SACHEVERELL (Enrico), 
teologo inglese, famoso per la pii- 
Mirila strepitosa che lo spirito di 
partito diede alle sue predicazioni, 
era tiglio d'un rettore di san Pietro, 
a Marlborough, che morendo lasciò 
una famiglia numerosa, e pochissi- 
mi beni di fortuna. Nacque verso il 
1672, e fu educato per le cure di E- 
duardo Hearst, speziale e suo padri- 
no. Come questi fu morto, la vedo- 
va di lui collocò Sacheverell nel col- 
legio della Maddalena, in Oxford, 
dove sembra ebe si rendesse distin- 
to, non solo por applicazione e pro- 
gressi, ma per un eccellente carat- 
tere e buone maniere. Tali qualità 
gli cattivarono la benevolenza dei 
direttori di qnel collegio, che l’am- 
misero come aggregato. Fu in bre- 
ve incaricato dell' educazione della 
maggior parte dei giovani di quali- 
tà o di quelli di ricche famiglie ; e 
parecchi de' tuoi allievi si sono resi 
chiari pel loro talento e la loro abi- 
lità. Addison, eh' era stato tuo con- 
temporaneo e tuo camerata nel col- 
legio della Maddalena, nel suo Ac- 
count of thè greatest english poets, 
che ha la data del 4 d'aprile 1694, 
gli dedicò uu Poema d’ addio alle 
Muse, che aveva composto allorché 
ebbe deliberato d' entrare negli or- 
dini. Chiama Sachcvorell il suo a- 
tnico più caro e suo collega. I nemi- 
ci di quest’ ultimo gli hanno rim- 
rifóàpivc li éishitHib o ■■ li l avi ' • rC 
(«) Il taq rimilo, inrito da SaibJ«Aahtn « 
ili | >iuto iLt Cachili, è in frante all'elogio di Sy c- 
i liiui, di Urtiuart, Irlto alla ferirla ,j«ri figli di 
A|*ol|o, »7$ 7 , ii, 8 .TO, di 20 |ia»in«*. 
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proVcrata la sua ingratitudine verso 
i tuoi parenti e la sua condotta tur- 
bolenta in Oxford. Si può afferma- 
re che questa è un’ insigne calun- 
nia, la quale manca d' ogni fonda- 
mento, e che origina Soltanto dallo 
spirito di parte. Scrisse in giovan- 
ili alcuni poemetti latini, e ne feco 
inserire, nel secondo e terzo volu- 
me delle Musae Anglicanae, jm- 
recchi altri, che attribuiti fnrono a* 
suoi allievi. Duo de’ poemi, che si 
trova nel secondo volume di quella 
Raccolta, e ebe è estratto da quella 
d' Oxford , porta il suo nome j . lo 
scrisse in occasione della morte dal- 
la regina Maria, 1695. Nel 1696, 
Sacheverell prete il grado di mae- 
stro in arti. Divenne baccelliere nel 
1707, e fu fatto, l'anno appresso, 
dottore in teologia. Il primo benefi- 
cio eba possedette fu quello di Gan- 
nock o Cank nella contea di Straf- 
ford. Nel 1705, fu fatto rettore ili 
Saint-Sariour, a Southwark. N' e- 
sercitava l'officio allorché predicò i 
Sermoni che hanno reso il suo no- 
me storico, non tanto a cagione del 
talento che vi spiegò, quanto per U 
opinioni ardite che osò di promul- 
gare, e pei risultati politici cui pro- 
dussero. Tali aermoni furono reci- 
tati al cospetto dei giudici delle as- 
sise di Derby, ai 14 d’ agosto 1709, 
e nella chiesa di sau Paolo di Lon-. 
dra, ai 9 di novembre dello stesso 
auno. Sacheverell vi difese la dot- 
trina dell* obbedienza passiva ( non 
resistenza) ; pretendendo elio accu- 
sare la rivoluzione d' aver insegnato, 
la disubbidienza era una calunnia 
non meno nera che odiosa ; che il 
re defunto (Guglielmo) l’aveva giu- 
stificata con la sua dichiarazione , 
giustificando sé stesso da ugni pro- 
gresso di conquista: insorse couiéo 
la tolleranza e i dissidenti ( non con» 
■formisli), o dichiarò che la Chiesa 
era pericolosamente assalita da’ suoi 
nemici, c debolmente sostenuta da’ 
suoi pretesi amici. Suonava la trom- 
ba, ed esortava il pupillo a vestir» 
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l'armatura di Dio per la difesa della 
Chiesa. Tali sermoni, nei quali Sa- 
cheverell volgeva in derisione Bnr- 
nct ed altri prelati, c soprattutto il 
lord-tesoriere (Godnlphin), indicato 
sotto il nome Polpone( i ), furono esal- 
tati dal partito doU'opposizione.Ven- 
ncrn stampati in numero di quaran- 
ta e più mila esemplari, ecircolarono 
in tutto il regno. I Whigs, per ven- 
dicarsi di Sachevcrcll, cui chiama- 
vano persecutore papista , nemico 
della rivelazione, e partigiano del 
pretendente, posero tutto in opera 
per castigare, nella sua persona, 1’ 
intero suo partito. Ai i3 di decem- 
bre, Dolben, figlio dcll'nltimo arci- 
vescovo di Cantorberì , denunciò i 
sermoni di Sacheveroll alla camera 
dei comuni. Dopo una viva discus- 
sione, la camera lo fece catturare o 
tradurre dinanzi alla camera dei pa- 
ri. A tale nuova, 1’ alto clero si ab- 
bandonò al più violento risentimen- 
to : tutti i pergami risuonarono del- 
le lodi di Sacbeverell ; ed il popolo, 
che lo prendeva molto a cuore, par- 
ve assorto dall’attenzione che dava 
a tale cansa singolare. Gli emissari 
dei due partiti attizzavano il fuoco ; 
le inquietudini crescevano un di più 
dell'altro ; gli affari publici e gl' in- 
teressi privati erano ugualmente ne- 
gletti, come so la sorte dell’ intera 
nazione avesse dipcnduto dall' esito 
di tale famoso processo. In quelle 
circostanze la camera dei comuni 
chiese una promozione per Benia- 
mino Hoadly, rettore di San Pie- 
tro il Povero, che aveva professato 
piiblicamcnte principi! adatto oppo- 
sti a quelli di Sachcverell : ma la re- 
fi) E' il titolo cd il principale carature 
d’nn dramma di Brn-Johnaon, il quale utb di 
tale vocabolo per lignificare nna rrrchia rolpe, un 
■omo icaitriiiimo. Nella difcnaiione rlriiSitni 
ch'ebbe luogo nella camera alta, un pari recto 
slaitieo detto araldo che t'alluvione era eliden- 
ti, ebe ognuno rleonoiccva uno dei loro nobili 
eoi log hi, molli giovani pari gridarono : « Nomi- 
ti natelo, nominatolo. " L'oratore aTTrbbc lod- 
diilattu alla loro domanda, le il lord cancelliere 
nirdciimo non vi si fotte opporlo. 
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ginn non ebbe nessun riguardo a te- 
le raccomandazione. Diuanzi alla ca- 
mera dei pari , Sachevcrcll chiese 
invano d’essere posto in libertà sot- 
to cauzione: la sua domanda fu ri- 
gettata ; ed i comuni si fecero, per 
la loro severità eccessiva verso di lui, 
molto torto presso le persone mode- 
rate. La camera alta gli accordò po- 
co dopo il favore che i cornimi gli 
avevano negato ; cd egli politicò la 
sua difesa. 11 suo processo durò tre 
settimane j i più grandi personaggi, 
e la regina stessa, furono presenti al- 
le discnssioni. Sir Sirnone 1 larcourt 
e Philips, assistiti dai dottori Atter- 
linry, Smallridge e Friend, assunse- 
ro la difesa di Sachcverell : una mol- 
titudine immensa l’attendeva ogni 
giorno, allorchò si recava aWestmin- 
ster-Hall, o quando no usciva ; o- 
gnuno si sforzava di baciargli le 
mani, e pregava per la liberazione 
d'iin uomo che si considerava come 
un martire. Allorché passava nella 
sua carrozza per recarsi al Tempii» 
dove alloggiava, conveniva scoprir- 
si: e parecchi membri del parlamen- 
to furono maltrattati ed insàltati in 
tale occasione. La plebaglia commi- 
se i più violenti eccessi : demolì va- 
rie case, saccheggiò quelle d' alcuni 
dei non conformisti più ragguardn- . 
voli, c minacciò di distruggere le a- 
bitaziuni-dcl lord-cancelliere, del con- 
te di Wharton, del vescovo di Sali- 
sbury, e d’assalire fino la Banca. Fu 
necessario mettere in piedi molto 
troppe per frenare i disordini, i qua- 
li non fucevano che accrescersi di 
giorno in giorno. Dopo che gli av- 
vocati ebbero parlato , Sachcverell 
recitò un discorso nel quale giustifi- 
cò le sue intenzioni riguardo alla 
regina ed al suo governo. Si espres- 
se in termini rispettosi stilla rivolu- 
zione c la successione protestante : 
ma seguitò a difenderò il principio 
dell'obbedienza passim, come una 
massima della Chiesa nella qnale era 
stato allevato, c si slndiò cou pate- 
tiche parole di commuovere i suoi 
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uditori. Appena ebbe finito, i cap- 
pellani della regina lo attorniarono, 
lo incoraggiarono e lo colmarono di 
lodi siccome campione della Chiesa. 
Dopo uua lunga discussione e le più 
violente alturcazioni, la camera alta 
lo dichiarò colpevole con la maggio* 
rità di diciassette voti, mentre treu- 
taqnattro pari protestarono contro 
tale decisione. Gli fu vietato di pre- 
dicare per tre anni ; ed i suoi due 
sermoni furono orsi per mano del 
carnefice, al cospetto del lord pode- 
stà e de' due scendi di Londra e di 
iVliddlcsex. Il timore degli eccessi a 
cui il popolo avrebbe fiotato pro- 
rompere fu io grande porte Bigione 
della dolcezza di tale sentenza, che 
gli amici di Sncheverell colluderà- 
fono come ima vittoria riportata sul 
partito di VVbigs, c che celebrarono 
con baldorie ed illuminazioni. Il mo- 
do con cni Sachéverell fu accolto do- 
po la sua condanna, -i clamori dell' 
alto clero, ed i maneggi segreti di 
H.irlejr e de'suoi partigiani, gl’ indi- 
rizei che capitavano da tutte le por- 
ti alla tcgiUn in lavoro del suo pote- 
re assoluto, dell' obbedienza passiva, 
c del suo diritto ereditario, determi- 
nar fecàro a quella principessa di 
sbarazzarsi del suo ministero whig, 
e di scegliere Una nuova amministra- 
zione composta di Torfs. Durante la 
sua sospensione, Sachcverell era sta- 
to promosso ad un benefizio nel prin- 
cipato di Galles : andò a prenderne 
possesso con tutta la pompa e la ma- 
gnificenza d’un principe sovrano. L' 
università d'Oxfbrd lo trattò sontuo- 
samente; i magistrati delle città per 
dove passava, gli andavano incon- 
tro : sovente era scoi-tato da corpi di 
mille e più cavalieri. A Bridgenortb, 
Gresvcll lo accolse alla testa di quat- 
tro mila cavalieri e d’ un numero 
pari dì pedoni , portando tutti dei 
nodi bianchi ricamati in oro, e tre 
foglie d'alloro dorate nel cappello. 
Per lo spazio di «lue miglia, le siepi 
erano ornate di ghirlande di fiori, e 
le campane erano coperte di bande- 
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ruolo e di bandiere. La gente s* af- 
follava sul suo cammino, q faceva u- 
dire le grida di » Viva la Gbieaa ed 
Il dottore Sacbevereil L' entusia- 
smo ed il dolirio erano finalmen- 
te nel loro colmo. Allorché il ter- 
mine della sua sospensione fu spi- 
rato, furono fatte in tutto il reguo 
straordinarie allegrezze por celebra- 
re tale avvenimento. La regina gli 
conferì ai idd’aprile lqi 3 il rettora- 
to lucrativo di Saint-Andrew's Hot- 
borrii c la camera dei comuni deside- 
rò che si compiacesse di predicare a! 
suo cospetto ; c quando ehhe finito, 
gli decretò ringraziamenti pel suo 
sermone, 'l’ale cerimonia ebbe luogo 
ai 9 di giugno I7>ì Sacheveroll a- 
veva preso per testo il sedicesimo 
versetto del secondo capitolo di san 
Pietro : » Ul lìberi , ac non reputi 
malitiae velameli habentes liberta- 
lcm, sed ut servi Dei Esaltò i 
vantaggi della pace, e soprattutto V 
militò del commercio. Stabili il dog- 
ma déli'obbedicnza passiva, a termi- 
ni della Scrittura, vantò il miniata- 
re d'allora, ed invocò la benedizio- 
ne del ciclo anlla regina e sopra i 
suoi veri snecessari, lasciando abba- 
stanza chiaramente scorgere che non 
faceva allusione alla casa d’Annovcr. 
Perciò quando in ottobre 1714 si 
recò a Londra, col clero anglicano 
per salutare il re Giorgio I, fu tal- 
mente fischiato dai Wbigs nelle ra- 
merò del palazzo, che gli convengo 
ritirarsi. Godeva a quell' epoca dì 
grande agiatezza , poiché Giorgio 
Sacbevereil, ano caglilo, gli aveva la- 
sciato una facoltà conaidornlnla nella 
contea ili Derby. Nel 1716 fece 
stampare una prefazione in fronte 
a quindici I »i*mrsi recitati dinanzi 
all'università d’OxIord da G. Adams. 
Dopo non ai udì parlare di lui, fino 
alla sua morto, avvenuta ai 5 di giu- 
gno 17*4. li noto soltanto ch'ebbe 
frequenti brighe cosimi parrocchia- 
ni. Lasciò col suo testamento cin- 
quecento lire di sterlina ad Atter- 
bury, vescovo di Uocbestcr, allora 
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esilialo, o che si suppone aver lavo* 
rato nel Discorso cui recitò dinanzi 
alla camera dei pari. La duchessa di 
Marlboroug rappresenta Sachererell 
*< come un incendiario impudente 
ed ignorante, come un uomo spre- 
giato, ed anche da quolli ai quali 
serviva per istrumento“. Svrift dice 
sei »eo giornale a Stella n che godeva 
d'un credito grande presso i mini- 
stri, i quali accordarono, a sua rac- 
comandazione, un impiego lucroso 
a suo fratello ; ma che era in pari 
tempo detestato, c che si «stentava 
di sprezzarlo Il vescovo Burnot 
lo dipinge n come un uomo audace 
ed insolente, con pochissima dose 
di religione, di virtù, di sapere o di 
criterio “. Secondo tale prelato, » Sl- 
cheverell intraprese d’ ottenere u- 
na grande popolarità coi più insul- 
tanti motteggi contro i non confor- 
misti e la chiosa minoro, in sermo- 
ni e libelli scritti con uno stile bas- 
co e senza vigore d'espressione “. 
Quale pur ti fosse il suo carattere, è 
evidente che dovette la sua celebrità 
coltanto alle persecuzioni poco giu- 
diziose, ed alle violenze che ai usa- 
rono contro di lui. 

D — i — s. 

SACHS E (Haas). Pedi Hans- 
Sachs*. 

SACI (s) (Lutai Isacco Le Mai- 
ztbb db), uno de'soliteri di Porto 
Reale, era fratello minore d'Antonio 
Le Maiitre (Pedi tale nome), famo- 
so avvocato, e nacque a Parigi ai zg 
di marzo i6>3. La tua prima edu- 
cazione fu quale attendersi doveva 
da genitori eminentemente religio- 
si . Fece buoni studi nel collegio 
di Beauvait col famoso Antonio Ar- 
nauld, suo zio, e prese per guida 
nella vita spirituale l'abate di Saint- 
Cyran , di cui ammise i principii 
senza esame . Aveva abbracciato la 

(?) E* l'snagramcna à'Itac, ano de’taoi no- 
mi di bai (esimo ; |»crcib »i deve scrivere Soci, 
corno ha sempre scritto egli stesso, e non Sacy. 
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condizione ecclesiastica ; ma non re- 
putandosi degno del sacerdozio ri- 
cusò di riceverlo prima di trentacin- 
que anni. Scelto alcun tempo dopo 
per direttore delle religiose di Por- 
to-Reale, fermò residenza nel mo- 
nastero al quale donò tutto il sua 
patrimonio , non riserbandosi cho 
una tcuue pensione, di cui distri- 
buiva ai poveri la maggior parte. La 
preghiera, la studio o gli esercizi di 
pietà, dividevano il suo tempo. Per- 
seguitato coinè giansenista nel 1661, 
fu costretta di lasciare Porto-Reale, 
e si nascose con Nicolò Fontaine e 
Tomaso du Fossò , nel sobborgo 
Sanf Antonio. Non usciva che per 
la sue faccende , o per conferenze 
relative alle sue opere ; ina, siccome 
teneva carteggio con le religiose di 
Porto-Reale, ilsuonsilo fu alla line 
scoperto. Venne arrestato ai 1 3 eli 
maggio 1666 c condotto nella Ba- 
stiglia co’suoi due amici. Durante la 
sua carcerazione , tolse a tradurrò 
la Bibbia-, tale opera importante lo 
tenne occupato quasi di continuo 
nel costante della sua vita ; ma non 
ebbe la soddisfazione di vederla com- 
piuta. Ricuperò la libertà ai 3l d’ 
ottobre 1 66g ; ed essendo stato pre- 
sentato al ministro, gli chiese per 
uuica grazia di mitigare la sorte do* 
prigionieri. Saci non si separò più 
da Nicolò Fontaine (Pedi tale no- 
me) : associati nei loro lavori, fece- 
ro insiemo frequenti gite fino al 
1673, in cui ritornarouo a Porto- 
Reale. Ebbero ordine d’uscirno nel 
1679 ; e Saci ritirossi presso il mar- 
chese di Pompouna, suo cugino, cui 
Louvois c Colbert avevano dinanzi 
rimossa dal ministero ( Pedi Pou- 
ponne). In tale ricovero lini i suoi 
giorni ai ( di gennaio 1684 . Nemico 
delle dispute ebbe la fortuna di vi- 
vere in un secolo in cui ciano trop- 
po frequenti , ma nou vi prese nin- 
na parte, • uon si fece lecito, dicesi, 
che una volta sola di rispondere a 
censure in citi vedeva delle persona- 
lità. Quantunque dotalo di inolia 
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dolcezza o modestia, era assai tonare 
delle suo opinioni, anche 'su cose 
meramente di gusto; non si piegava, 
dice Iterine, che per Singlin, Uomo 
effettivamente meraviglioso pel ret- 
to senso e per lo spirito (F. i Fram- 
menti su Porto-Reale)., Fornito dì 
molto spirito e facilità. Soci coltivi) 
in gioventh la poesia con buon suc- 
cesso; e non è da dubitare che non 
vi fosse riuscito se avesse continuato 
ad applicarvisi. La Storia di Porto- 
Kcalc, per Girolamo Besoigne, ed 
il Aecrologio di quell’ abadia ( Fe- 
di Bivet e Saint-Mabc), contengo- 
no la vitn di Saei, sul quale si trova- 
no pure delle particolarità nelle Me- 
morie Ai Nicolò Fontaine. Il suo ri- 
tratto è stato intagliato dieci volte 
in diverse forme, sui disegni di 
Nautcuil e Champagne. Gli è stata 
lungo tempo attribuita la Storia 
del vecchio e Nuovo Testamento, 
Conosciuta sotto il nome di Royau- 
moul, e la Fila del p. Bartolomeo 
dei Martiri ; ma è noto cho la pri- 
ma opera è di Fontaine, e la seconda 
di Tomaso Un Fossé (Fedi tale no- 
me). È però presumibile che Saéi 
vi abbia avuto alcuna parte, nonché 
nelle Istruzioni cristiane di Sin- 
glin, e nel Giornale di Gorin de 
Saint- Amour. Ebbe altresì molta 
ingerenza nel Giardino delle radi- 
ci greche (Fedi La ocelot). Le ope- 
re di Saci sono: 1. Il Poema di san 
Prospero contro gl' ingrati , tradot- 
to in versi francesi, Parigi, 164 G, 
ed in prosa, ivi, i65o: tale doppia 
versione è unita nelle edizioni sus- 
seguenti. Dtipin la trova superiore 
all' originale (V. li ibi. degli autori 
ecclesiastici) ( 1 ); II Sotto il nome 

(1) Su 11 •! deve «artière un Potma tulf 
Bur.aristht irf direi rrfnli, che quantunque postu- 
mo e pubi irato ori 169$ con ona prefazione d’ 
AnL Amatili], fu composto avanti il precedente. 
Annuiuia nell'autore ancora giovane uno «crii* 
lorf gii midrito della dottrina dei Padri ; e con- 
tiene tratti di bella poesia e di grand* purezza 
di repressione, in un grado assai supcriore a 
quello dei | sortì del regno di Luigi XIII , testi- 
tuoni questi «erri sulla famosa diga tifila no- 
cella: 
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di Saint. Ambinole Favole di Fedro t 
tradotte in francese, ivi, 1647 , iti 
la. Una nota di Barbicr, inserita 
nel Dizinn. degli Anonimi, secon- 
da edizione, mira. 6566, contiene sss 
tale versione delle particolarità bi- 
bliograficbo sommamente curiose ; 
Iti Lo Commedie di Terenzio , 
trad. in frances'e; e rese castigatissi- 
me, mutandovi assai poche cose, 
ivi, 1 G 47 , in 11 . Saci ha tradotto 
soltanto tre commedie, VAndrianna, 
gli Adelji ed il Fotmione ; IV Sot- 
to il nome di Giovanni Uumont: 
YUfizio della Chiesa, trad. in fran- 
cese, ivi, i65o, in 1 » ( 1 ). Il p. Fil. 
Labbc ne pnblicò la critica col titolo: 
Il Calendario delle ore sopranno- 
minale alla giansenistica, riveduto 
e corretto , i65o, in 8.vo. L'abate 
Gugl. Le Boy si assunse di rispon- 
dere al p. Lutile ; ma tale disputa 
non continuò; V Le Miniature del 
famoso almanacco dei Gesuiti in- 
titolato la Rotta e la confusione 
dei Giansenisti, i654, in 8.Vo. E 
un poema in versi sciolti ; ne furo- 
no latte due edizioni, in uo mese; 
la seconda è corretta. È stato ristam- 
pato coti f Unguento per le scotta- 
ture ( Vedi B a bb 1 1 n d' Ai.ooart), 
1 083, in 8.vo, 1733 , in ta; VI Sot- 
to il nome di Beuil, priore di Saint- 
Val, V Imitazione di G. C. trad., iti 

I. Èrm.r, dau, cvllc ville , arkoraat et draprai] T„ 
Armklait brmer le Tiri et menarcr !j ftnl . . . 
Ulte digac 1 combté Ics ibltnts dn mix. 

L'art a ceinl l’Océan de rìvages nouvraux. 
t .3 vagur emprisonn/e a va dompter sa mgc ; 

Et «011 onde /ramatile, en »m pilli grand* effnri , 

A respeeté, dan» cri onvrage, 

Le doigt qu'clle rérfcre, imprimé tur %ct Lord*. 

G — cu. 

(1) D talento di Sari per la porvi* france- 
se «i manifestò ron nna lettera di riiigraziaiheft- 
to in versi M in prosa cui «crisse tanto lu suo 
nome quanto a nome dc'snoi tre fratelli, a sua 
madre, che aveva loro mandale quattro borse 
lavorate di »ua mano, al termiuarr del suo cor- 
vo di rettorira. Tale composizione. ebe si con- 
serva manosrritla in qualche bibliotrra, piaripi* 
talmente a mad. Lruiaislrc, ebe perniate suo 
figlio a mettere per essa in versi fiat» fai alcuni 
degl’ inni della Chiosa : cali fini col tradurli lut- 
ti, e sono quelli compresi nelle Ort dette di 
Porto^ReaU. 


C. M. t>. 
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francese, i CGx, in 8.vu ed io i J. Il 
j>. Bouhours, non contento d'aver 
censurato amaramente tale versione, 
nel secondo dei Dialoghi d' Aristo o 
d'Eugenio, ne pulitini) la critica nel 
11188 ; ma Snei si ostinò sulle osser- 
vazioni del p. Bouhours , di cui 
non volle mai seguir nessuna (Vedi 
Framm. slor. di Racine sopra Por- 
to-Reale). Quantunque più elegante 
che fedele, tale edizione ha avuto 
centocinquanta edizioni (F. la Dis- 
serta zione di Barbicr sulle trad. 
francesi dell’Imitazione. Fedi altresì 
la Prefazione della nuova traduzio- 
ne di tale libro por Gcncc, in cui si 
trova un Ristretto storico compa- 
rato della versione di Saci con quel- 
la che l'banno preceduta o sussegui- 
ta) (,), VII Sotto il nome di Bon- 
licu, Trad. dei libri 4 '° e 6.'® del- 
ti Eneide di Firgilio, 1666, in 4 -to; 
Vili II Nuovo Testamento , trad. 
in francese, 1667, a volumi in 8.vo; 
versione conosciuta sotto il nome 
di Nuovo Testamento di Mons , 
perchè le prime edizioni comparve- 
ro con la data di quella città, comun- 
que stampate dagli Elzeviri, in Am- 
sterdam,» che fu condannata da vari 
vescovi e dal papa Clemente IX, ai 
zo d'aprile > £08 (F. il Dizion. di 
Poignot, II, 5 e seg.). E noto che 
Arnauld 0 Nicole ne presero la di- 
fesa, e che la disputa della quale Sa- 
ci restò sempre alieno, durò più di 
vent'anni. Risappiamo da una nota 
di Racine che la traduzione fu lavo- 
ro di cinque persone: Saci, Arnauld, 
Le Maistre, Nicole ed il duca di 
Lnyncs. Saci faceva l’abbozzo, e non 
lo riportava quasimai come l'aveva 
fatto ; ma aveva poi la principale 

(1) Bisogna contare nel numero delle edi- 
«ioni (li ai falla versione, le ristampe di essa 
dopo il secolo in coi ha ottenuto una voga t\ 
prodigiosa, cagionata tanto dall’ influenza deglj 
scrittori di Porto-Reale e del celebre traduttore 
della Bibbia, qnanlo dal merito d'un’elocutionc 
facile ed abbondante, favorevole aU'efTusione del- 
la jjietJi ei all'indole della parafrasi, che si è 
vedalo regnare nelle opere di devozione, e nelle 
case religiose, per lutto il secolo di Luigi XIV. 
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parte nei mutamenti, essendo ferti- 
le di espressioni. Di lotto, dicesi che 
avesse rifatto tre volte tale versione, 
perché nella prima lo stile gli parve 
troppo ricercato , e nella seconda 
troppo semplice; IX la Sacra lab- 
bia in latino cd in francese, con i- 
spiegazioni del senso Iittcralc e del 
senso spirituale, Parigi, 1672, ed an- 
ni seg., 3 i voi. in 8.vo: versione che 
fu terminata da Tomaso du Fosso 
( Fedi tale nome), ha avuto molta 
voga, ed ò stata ristampata in tutte 
le forme. La Concordia dei quattro 
Evangelisti, che vi si trova ordina- 
riamente, è d'Antonio Arnauld: la 
traduzione dei libri apocrifi, in se- 
guito all'Apocalisse, forma un volu- 
me separato nelle grandi edizioni 
in 8.vo. La più bella edizione ù 
quella di Parigi, 1789-1804, 12 vo- 
lumi in 8.vo gr. , con int., c di cui 
sono'stati tirati degli esemplari in 
4 -to, carta ord. c cart. vcl. (Fedi il 
Manuale del libraio di Brunet, al- 
la voce /Ubbia)-, X EeUerc cristia- 
ne e spirituali, Parigi, 1690, 2 voi. 
in 8.vo; XI I Salmi di David, tra- 
dotti in francese, secondo l'ebraico e 
la Volgata, con una spiegazione trat- 
ta dai santi Padri, ivi, 1696, 3 volu- 
mi in 12: la traduzione dei salmi 
era comparsa fino dal 1666, in 12. 
Saci trovando la Volgata oscura in 
alcuni luoghi, e giudicando il testo 
ebraico pure ottimo, publicò le due 
traduzioni separate, acciò si potesse 
confrontarle cd illustrare 1' una con 
l'altra. Languct, arcivescovo di Sons, 
trova la versione di Saci un po’ lan- 
guida, ed aggiunge che b in concet- 
to d'esatta ( Giara . dei Dotti, 1666, 
pag. 41 3 ). Rondct ha puhlicato, col 
titolo di Manuale del Cristiano, lo 
Traduzioni di Saci, dei Salmi, del 
Nuovo Testamento e dell’ Imita- 
zione. 

W— 4 . 

BACK VILLE ( 11 lord Giorgio- 
Gkrmain o Gurmaiiss, visconte), uo- 
mo di stato inglese, nato ai 26 di 
gennaio 1716, era il quinto tiglio 
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di Lionello Granlield, primo duca 
di Doraci, e d' Elisabetta, figlia del 
luogotenente generale Colyear. Cor- 
te l' aringo militare, in cui entrò 
noi i^4°, come tenente colonnello, 
fu uno degli aiutanti del re nella 
battaglia di Dettingen nel 
fu, due anni dopo, turilo a I'onte- 
noi , e fece le campagne seguenti 
sotto il duca di Cumberland, clic lo 
inviò nel 1748 al quarticr genera- 
le dell' esercito francese, per con- 
chiudere col marescialli di Sassonia 
la sospensione d' armi che precesse 
il trattato di Aquisgraua . Eletto 
membro della camera dei comuni, 
vi si fece osservare in varie circo- 
stause, e mostrò, nel mese di feb- 
braio 1701, una viva opposizione al 
lo ulinr - Olii proposto dal duca di 
Cutnberlaud. L' anno appresso, il 
duca di Dorset, suo padro, essendo 
stato creato lord-luogotenente d' Ir- 
landa , Sackville l’accompagnò in 
quel governo, cd esercitò una gran- 
de influenza sull' animo suo. Pieno 
di valore c d' eloquenza, era, secon- 
do Walpole, altiero, ambizioso ed 
ostinato. Laonde contribuì ad accre- 
scere le difficoltà che presentar so- 
leva rammiuistraziouu dell lrlauda, 
dove provò ogui maniera di disgu- 
sti. Nel mese di marzo 1 755, al du- 
ca di Dorset fu sorrogato il lord 
Harringlon , nell' impiego impor- 
tante elle gli era stalo affidato j e 
Sackville tornò con lui nell' Inghil- 
terra dove si schierò dal lato dell’ 
opposizione, di cui non tardò a di- 
ventare uno dei capi. Nel corso di 
gennaio 1757, abbandonò il partito 
di Pox ( lord liollaud ) per unirsi a 
quello di Piti ( lord Chataro ) (1 ), 
cui cercò luvauo di riconciliare con 
Newcuitle. Dopo il ritiro di Pitt, 
Sackville, a quell’epoca maggior ge- 
nerale, fu proposto pel dipartimen- 
to della guerra ; ma il re, che non 

(«) Walpole attribuisco tale defezione all» 
gelasi* di Sackville, contro Convvay, di coi Fox 
ai era mostrato partigiano, e col quale la fami* 
glia stasa per contrarrà un parentado. 
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1’ amava, vi si oppose formalmente. 
Il mese susseguente (luglio), il mi- 
nistero profersc a Sackville di met- 
terlo al comando d' una spedizione 
contro Rochcfort ; ma, il progetto 
statuito sembrandogli impraticabile, 
vi si rifiutò. La spedizione affidata a 
sir John Mordaunt cd a Conway, 
essendo totalmente fallita, i due ge- 
nerali tratti furono in novembre 
1757 dinanzi ad una giunta d'inqui- 
sizione composta del duca di Marl- 
borough, del lord Giorgio Sackville 
e del generale Waldegrave: nella 
decisione che pronunciò, tale giun- 
ta evitò di dichiararsi in raodu po- 
sitivo. L' abilità che Sackville aveva 
spiegata nella camera dei nomimi, e 
le sue relazioui con Pitt, gli assicu- 
ravano iiu gran peso nel governo] 
dopo il ritiro di Couway, si trovava 
seuza rivaio nell’esercito, dove tutto 
sembrava promettergli il primo gra- 
do.Scelto per comandare iu secondo, 
sotto il duca di Msrlborough, una 
spedizione diretta contro i lidi di 
Francia , cd in particolare contro 
baint-Malo, fece il suo dovere, ma 
non ottenne nessun vantaggio. Nel 
1758, Pitt avendogli esibito il co- 
mando d'una nuova spedizione con- 
tro S. - Cast, | ricusò, cd alludendo a 
quelle cb’erauu state intraprese pre- 
cedentemente, e che non avevano 
riuscito, rispose, » che era stanco di 
» fare il mestiere di Jlibusliere “. 
Al fine di evitare tale servigio insi- 
stette per andare in Germania, e 
riuscì, malgrado la volontà del re, 
ad esservi mandato ; vi ebbe anzi il 
comando in capo, sotto il principe 
Ferdinando. I due generali soppor- 
tavano mal volentieri ordini od an- 
che leggiere osservazioni : perciò la 
discordia più compiuta non tardò a 
regnare tra loro. Il principe Ferdi- 
nando coglieva tutte le occasioni di 
mortificare Sackville ; c questi s‘ 
oppose, in varie circostanze, all' ese- 
cuzione dei provvedimenti fatti dal 
principe. Ai 3 i di lugliq, 1759, fu 
combattuta la battaglia di .Mimico, 
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in cui i Francesi, sotto gli ordini di 
Contades, furono battuti dal prin- 
cipe Ferdinando : Sack ville coman- 
dava la cavalleria dell’ ala destra , 
composta d’inglesi c d' Ad n^v eresi, 
divisa in due linee, gl' Inglesi nell’ 
estremità della destra estendendosi 
fino al villaggio di flartum, e la ca- 
valleria annoverese fermando la si- 
nistra. Sembra ohe Ferdinando or- 
dinasse due volte al generale in- 
glese di spingersi avanti , e che 
questi non obbedisse, sia che non 
avesse inteso l’ordine del principe, 
sia ebe ricevuto avesse a breve di- 
stanza l’uno dall’ altro ordini con- 
tradditorii, sia finalmente che, mal- 
contento del silenzio che Ferdinan- 
do aveva serbato a suo riguardo sul- 
la disposizione della battaglia di cui 
pretendeva che gli dovesse esser fat- 
ta comunicazione, avesse divisato di 
scemare la gloria del principe tede- 
sco, sia finalmente per codardia, 
siccome afferma Walpole, il quale 
sembra altronde assai mal disposto 
per Saokville. Comunque sia, dopo 
vinta la battaglia, siccome crasi me- 
scolato con gli altri generali uniti al- 
la tavola di Ferdinando, questi disse 
a que'che gli starano dintorno, par- 
lando di Sackrille: li Vedetelo, si 
w diporta come se avesse fatto mera- 
» viglie Ferdinando non si li- 
mitò a questo : in un ordine del 
giorno cui puldieò la domane della 
vittoria, manifestò altamente il ram- 
marico che il marchese di Granby 
comandato non avesee il dì innanzi 
la cavalleria dell'ala destra (i), per 
rendere la giornata più brillaute 
ancora e più decisiva, 'l’ale accusa 
indiretta, quantunque assai chiara, 
ed altre mortificazioni ebe Sackvil- 
lc ebbe a provare, determinare gli 
fecero di chiedere il suo ritorno nel- 
l'Inghilterra j il che gli iu accorda- 
to. Ma prima ebe potesse arrivare, 
i cuoi nemici avevano presentato la 
sua condotta sotto il più sfavorevole 

(l) Si t vriiuto che Sackólte lo comautliva. 
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aspetto; e l'opinione della corte 0 
della nazione gli ero fortemente 
ooutraria. Una moltitudine di libel- 
li più acerbi gli uni degli altri as- 
salirono”' la sua riputazione, e faceti- 
sarono positivamente d'insubordi- 
nazione e di viltà. Giunto appena 
a Landra, scrisse al lord Holderness, 
chiedendo di giustificarsi dinanzi 
od una corte marziale: ma tale mi- 
nistro fece una risposta equivoca, 
dicendogli che gli nfiziali necessari 
erano impiegati fuori. Il lord Ligo- 
nier che comandava incapo, cdil lord 
Barrington, segretario della guer- 
ra, si spiegarono più chiaramente, 
e gli scrissero che se desiderava una 
corte marziale, l’avrebbe trovata inr 
Germania. Questi accompagnò tale 
risposta d'un messaggio per infor- 
mare Sackrille che non solo il ru 
gii levava il comando del suo reg- 
gimento; ma che gli toglieva il su a 
grado di luogotenente generale del- 
l'artiglieria: gli chiese in pari tem- 
po urbanamente, se fosse pago di 
tale notificazione verbale, ovvero se 
la desiderasse per iscritto. Il lord 
Giorgio avendo annunciato che pre- 
feriva l'ultimo modo: » Questo sarà 
n facile, replicò Barrington ; io co- 
vi nosco nn modello, per farla, quel- 
li lo del defunto lord Cobham, vi 
n manderò la medesima che fu fat- 
» ta per lui. — Mi manderete, io 1 
» spero, in pari tempo la copia del- 
ti la risposta di lord Cobbaro, disse 
nSacbville, sorridendo (Q La 
severa condotta della corte aorprese,- 
e fu diversamente interpretata : fir 
opinione quasi generale che si fosse- 
così procedalo al fine di salvare Sa- 
ckvìlle, di cui il padre era amatissi- 
mo dal re. Il generale inglese pu- 
blicò da prima una Memoria pre- 
ti . - * : u - gdfs 

(l) Il lord Cobham essendoli' dichiarato, 
contro lo operazioni dei ministero, nel 1733, fu 
privato del coniando del suo reggimento. Tale 
risoluzione fu vivamente combattuta, quantunque 
senza effetto, nella camera dei comuni di cui 
era membro ; e sembra che ricevendo la sua* 
demissionc, tacesse una risposta estremamente 
mordace alla quale Sackrille alludeva. 
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fatarlo la nazione di sospendere il 
suo giudizio fino a tanto che fosse 
stato in caso di scolparsi ; e rinnovò 
le sue istanze per ottenere una cor- 
te marziale. 11 procurator generale 
e l'avvocato generale dichiarato a- 
z vendo che poteva avere una corte 
marziale, sì fatta decisione gli fu 
trasmessa dal segretario di stato del- 
la guerra, ai 18 di gennaio 1760; e 
tale ministro gli fece noto in pari 
tempo che S. M. desiderava di sa- 
pere come il lord Sackvillc volesse 
essere processato, atteso cho non v’ 
ora nessun'incolpazione specifica 
contro di lui. Tale frase notabile 
d’un segretario di stato che parlava 
in nome del re, sembravi aggiunta 
per dare all'accnsato la facoltà di 
non portare le cose più ol t tre. Ma 
egli non approfittò di tale mezzo di 
scampo , c chiese con più istanza 
ancora d'essere giudicato, nvesse an- 
che dovuto aver per giudice il lord 
Tjrrawley, il suo più .violento ne- 
mico. Aggiunse che non toccava a 
lui d' accusarsi, poiché don aveva 
commesso nessun fallo; ma che il 
principe Ferdinando doveva per 
certo aver presentato alcun aggra- 
vio contro di lui, poiché S. M. l'a- 
veva trattato in un modo così igno- 
minioso. Gli fu risposto che vi ri- 
flettesse ancora, perchè il re era fer- 
mo di lasciare che la giustizia aves- 
se il suo corso, come la corte mar- 
ziale avesse pronunciato. Sackvillc 
non badò a tale minaccia ; e ai z 3 
dello stesso mese, la corte marziale 
fu eletta, ed ebbe da principio per 
presidente il generale Onslow, indi 
sir Carlo Howard, sul rifiuto del 
generale Pultency. Sackvillc facen- 
do parte della camera dei comuni, i 
ministri notificarono tale determi- 
nazione alla camera, pregandola di 
decidere se il giudizio per parte d’ 
una corte marziale , riguardo ad 
uno dc'suoi membri, che non ap- 
parteneva più all' armata , potesse 
aver luogo. Uopo lunghe discussio- 
ni, nelle quali gli amici cd i pareti- 
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ti di Sackvillc si dichiararono per 
l'affermativa, tale questione non fu 
positivamente risolta. Durante tut- 
to il tempo del processo, Sackvillo 
mostrò molta fermezza, ed anche 
dell’alterigia. Trattò i testimoni che 
deponevano contro di Ini con dis- 
prezzo , e replicò a'snoi avversari 
in un modo non meno eloquente 
che vivo cd animato. Ai 3 (l'aprile 
furono chiusi i dibattimenti, c fu 
dichiarato colpevole d’aver disobhe- 
dito agli ordini del principe Perdi- 
nando, ed incapace di servire S. M. 
in ucssun impiego militare qualun- 
que (1). Tale sentenza fu immedia- 
tamento confermata dal re; ma sic- 
come questi teneva che i giudici 
fossero stati troppo indulgenti, cer- 
cò d’amareggiare Sackville d’umilia- 
zioni; e facendo inserire la sentenza 
ne’ publici bandi dell’armata, lece 
aggiungere che era peggiore d'una 
condanna a morte. Essa fu significa- 
ta al principe di Galles cd alla prin- 
cipessa vedova, con divieto di riceve- 
re il reo. Giorgio II non limitò a 
questo i contrassegni del suo scon- 
tcniamcnto. Si fece recare, in consi- 
glio, il libro del consiglio privato, o 
cassò di propria mano il nome di 
Sackvillc dalla lista de’suoi membri. 
Allorché Giorgio III giunse alla co- 
rona, Sackville ottenne non solo il 
permesso di ricomparire in corte; 
magli fu conferito, nel 1765, un 
impiego lucroso, quantunque subor- 
dinato, nella prima amministrazio- 
ne di Kockingbnm. Tale ministero 
non durò che un anno; e Sackvillo 
cadde eon esso. Nel 1770, Elisabetta 
Germain, avendolo fatto suo erede, 
assunse, in conformità d’una clausola 
del testamento, il nome della testa- 
trice, nome sotto cui fu poi cono- 
sciuto. Nel momento dell’ elcziono 
generale del 1774, il lord Germain 
!u rieletto membro della camera dei 


(0 le ioni Jet procnio di Ssrkiil- 
Ir, e La is-nlrnxa clic lo c ondano-t, «ono Maio 
»Umpatc sqMratamrntc. 
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comuni, o ti rete chiaro, per la ina 
eloquenza, nel primo ordine dei di- 
fensori dell'amminittrazionedel lord 
Nortb. L’anno appretto entrò nel 
gabinetto, in qualità di segretario 
di stato per le colonie : ed ebbe in 
tale guisa da dirigere la prima guer- 
ra contro gli Americani. Fu desto 
che fece collocare il generale Bur- 
gojne al comando della spedizione 
del Canadà, di cui avevano concer- 
tato insieme il progetto. E noto l'e- 
sito di tale impresa, che termini 
con la disfatta di Burgoyne a Stra- 
tega, dove fu costretto d’ arrenderti 
agli Americani, con tutta la sua ar- 
mata . Convenne al lord Gennaio 
sostenere le invettive più amare sul- 
la tua passata condotta, per tutto il 
tempo che dirette l’ amministrazio- 
ne della guerra, in cui non appari- 
sce che abbia mostrato nà vigore nè 
talenti trascendenti. Segui la sorte 
del lord I\ orili, che fu obbligato, 
nel mese di marzo 1781, ad abban- 
donare il timone degli affari. Poco 
tempo prima della sua caduta ( feb- 
braio 1 782 ), Giorgio III, che aveva 
pel lord Germain la stessa affezione 
che il suo predecessoro aveva avuto 
pel duca di Dorset, lo inalzò alla di- 
gnità di pari, coi titoli di barone di 
Bolebrook e di visconte Sachvilla. 
La sua elevazione, fondata sull’appro- 
vazione ebe il re dava alta condotta 
che aveva tenuta durante il suo mi- 
nistero, eccitò i clamori dell' opposi- 
zione, la quale, senza impugnare di- 
rettamente il diritto incostrastabile 
che il monarca aveva di conferire 
tale dignità , sostenne che era in- 
compatibile con l’onore della came- 
ra alta che chi ora stato disonorato 
3 a una sentenza della corte mar- 
ziale confermata dal sovrano e non 
abrogata, fosse inalzato al grado di 
pari. Una proposizione fatta in tale 
senso (1) fu immediatamente re- 

(1) Tal* moiione vaniva dal marche»? di 
Carrmarthen ( F ranci* Qsborn, figlio unico de) 
duca di Lecd» ). 
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spinta, come un attentato alla pre- 
rogativa reale. Alcuni giorni dopo, 
Sackvilie avendo preso tede nella 
camera alta, la stessa proposizione 
fu rinnovata ; ed egli fu ridotto ad 
udire la lettura della sentenza che 
l’aveva condannato, ed a difendere e- 
gli stesso il diritta che la corona a- 
veva avuto accordandogli un simile 
onore, ed il ano proprio carattere, 
deterso, per la lunga fiducia del 
suo sovrano, dalla macchia che ave- 
va potuto imprimergli un giudizio 
pronunciato ventidue anni prima 
in circostanze in cui l'imparzialitA 
e l’ equità potevano almeno essere 
contrastate . Il lord Sackvilla visse 
aucora tre anni seaza prendere una 
parte attiva negli affari pubblici, e 
morì ai 26 d’agosto 1 780. Aveva a- 
vuto vari figli del suo matrimonio 
con Diana éambrooke che aveva 
sposata in settembre 1 704 - Il figlie 
suo primogenito divenne in pro- 
gresso quinto duca di Dorset. 

D — z — s. ■ 

SACK. VILLE ( Tomaso, Riccar- 
do ed Eduardo ). Vedi Dobset. 

SACOMBE ( Giovanni France- 
sco ), medico ostetrico , nato a Car- 
eatsona verso il 1 760, studiò presso 
i dottrinari 5 e professava le belle 
lettere nel loro convento di Tolosa 
nel 1776, nell'epoca del tumulto ec- 
citato da una rappresentazione della 
Meiromania. Publicò un’elegia, che 
produsse molta impressione, intorno 
alla morte d' un giovane e della sua 
amante, che furono uccisi da una 
delle scariche cui gli scabini ordina- 
rono di fare sulla platea. Sacombe ai 
diede iu seguito allo studio della me- 
dicina, o fu dottorato nella facoltà di 
Montpellier. Poco dopo ai applicò 
specialmente alla teoria ed alla pra- 
tica dei parti. Essendosi trapiantato 
a Parigi, vi aperse nel 1 7go uu cor- 
so d'ostetricia, e pretese di dimostra- 
re il meccanismo del parto naturale, 
ignorato, diceva, da tutti i fisiologi. 

Avido di fama insorse cou veemenza 

» 
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contr» l'operazione cesarea, ed ebbe 
assai virc contese con tutti gli uomi- 
ni d'alcuna celebrità che correvano 
lo stesso aringo. Batidclocqne lo citò 
dinanzi al tribunale di correzione, 
por vendicare il suo onore oltrag- 
giato. Condannato, come calunnia- 
toro, ad un risarcimento di danni 
assai supcriore al suo stato, Sacoinhe 
fuggì all’ estero : visitò, nel periodo 
di dieciotto mesi, la Svizzera ed i 
paesi vicini ; tornò in Francia, di- 
venne nel 1807 professore d’ uma- 
ne lettere , c principale del colle- 
gio di Parai-lc-Monial ( sotto il no- 
me di Lncombe ): nel 1812 fu liccn- 
riato adducendo per motivo il suo 
cambiamento di nome , tornò a Pa- 
rigi, nel i8i3, e vi continuò ( egli 
dice ) lo tue esperienze sopra una 
malattia di cui pretese d’ avere sco- 
perto l'origine, la causa ed il rime- 
dio (1). Inquisito nel ( 8 i 5 coma 
venditore di rimedi segreti, si tra- 
vesti, c fuggi a Saiot-Gilles , dove 
fu carcerato come autore di discorsi 
e di libelli contro Napoleone, libe- 
rato nell’ epoca della ristauraziono, 
alla quale aveva giovato Ilei mezzodi, 
publicò ancora degli opuscoli, c morì 
ncH’oscurità a Parigi, ai 3 d’ottobre 
1822. I suoi scritti sono : l. Il Medi- 
co-Ostetrico, opera utile alle ma- 
dri di famiglia, Parigi, 1791, in 12, 
tradotta in tedesco, Maubeiin, 1794» 
iu 8.vo; II Avviso alle Levatrici , 
Parigi, 1792, in 8.vo; III La Luci- 
nitide o 1 ' Arte di levare i parti, 
poema didattico, in otto canti, Pa- 
rigi, 1792, in 8.vo. Tato opera bn a- 
vuto quattro edizioni: la seconda, 
in dieci canti, iu 12, di ■ 63 pagine, 
stampata presso Michelet, a mille e- 
scmplari, fu comperata iu totalità a 
condizione che l’autore sopprimesse 
nelle edizioni susseguenti dieci ver- 
li che spiacevano al compratore. La 

(1) : I ■: il Idi nominala re» mialgia. 

Il rifttcdjo, «gli dice, ì» la Diana, vrgtiahilt* •si- 
luro d'imigcno, fondrnlr, rmiuenlonicnle «iepu- 
ratito d**l un-iic c d«*^li umori ( Rtiurrcction 

•c,, pagina 9» > 
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quarta , considcrabilmentc aumen- 
tata, con un episodio storico sulle 
due restaurazioni, forma un volu- 
me io 8.vo di 3 ao pagine; IV Os- 
servazioni medico-chirurgiche sul- 
la gravidanza, ec., Parigi, 1793, in 
8.vo; tradotte in tedesco, Francfort 
sul Meno, 1796, in 8.vo (1); V An- 
cora una vittima delC operazione 
cesarea o il Grido deli' umanità , 
Parigi, 1798, in 8.vo ( Dennnzia 
contro Duhois ); VI Appello alCi- 
slitulo nazionale, ec., Parigi, 1797, 
in 1 2 ( contro Ilalló ) ; VII Proget- 
to d'organizzazione della Scuola 
d’ostetricia ( V. il Magazzino en- 
ciclop., terzo anno, VI, a 5 ); Vili 
I Dodici mesi della scuola antice- 
sarea, Parigi, 1798, in 8.vo di 206 
pagine; opera periodica; IX Non 
più operazione cesarea , Parigi , 
1798, io 8.vo di 19G pagiuo; X O- 
maggio al primo Console, Parigi, 

1801, in 8.vo; XI Elementi della 
scienza dei parli, a Trattalo delle 
malattie delle donne e dei fanciul- 
li, Parigi, 1802, iu 8.vo. La prima 
opera era già comparsa nel 1798, 
Parigi, Courcier, in 8.vo, di 456 pa- 
gine; XII Lucina francese o Rac- 
colta dOsservazioni relative alla 
scienza dei parti, alle malattie del- 
le donne e de' fanciulli , Parigi , 

1802, iu 8.vo; opera periodica, di 
cui è comparso, per tre anni, un 
numero al mese, di 3 fogli; XIII 
Istruzione ai genitori sulla convul- 
sione de'hambini, Parigi, 1804, in 
8.vo ; XIV Difesa di Sacombe reo , 
contro Baudelocquc , attore, Pari- 
gi, 1804, in 8 .VO) X Panegirico di 
san Francesco di Sales ( iu versi ), 
composizione del principale del col- 
legio di Parajr, Lione, 1811, in 8.vo 
di 42 pagine; XVI Educazione fi- 
sica de'fanciulii, ivi, 1806, in 12; 
XVII Richianw presentato a S. M. 
Luigi il Desiderato, ivi, 1814, in 

(r) Non parleremo di Sripiomt a C art agi Ir 
attuo in, in 8.vo. Tale imloiJrjnim.i in 3 alti 
«• Maio «oppresso, c«i «• opininAr clic nVsiila un 
solo esemplate che è nei gabinetto di de SvJetnnr, 
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8.»o; XVIII La Venusalgia o Ma- 
lattia di tenere, ivi, 1814, in 8.vo, 
di 270 pagine, stampata nel 1816, 
con aumento d'un canto, cui titolo 
di Venere ed bidone, poema didat- 
tico, in versi francesi ed in IV can- 
ti, ivi, in 18, di 180 pagine; XIX 
Risurrezione del dottore Sacombe, 
Strenne alle dame, ivi, 1818, in 
8.vo di j 56 pagine. Vi dà alcune no- 
tizie sopra la sua vita e le sue opere. 
Vi si vede ( pagina iC ) che aveva 
presentato al Teatro Francese una 
tragedia di Tereo, e ( pagina i 53 ) 
che fu editore deWArle del 'Finge- 
re, per Homassel, Parigi, Conrcier, 
>11* quale aggiunse le sue pro- 
prie sperienze sui vegetabili colo- 
ranti. 11 dottor Demangeon ha pu- 
blicato: Esame critico della dottri- 
na e dei metodi del C*. Sacombe, 
in contraddizione con gli altri o- 
stelrici, con la fisica, con la geo- 
metria e con se stesso, Parigi, 1799, 
in 8 .vo di 224 pagine. 

D — c — s. 

SACONAY (Gabriele de), uno 
de' più zelanti avversari de" Prote- 
stanti , nacque verso il principio 
del secolo decimosesto, nel territorio 
di Lione, d'ima famiglia nobile, o- 
riginaria del paese di Gex, e di cui 
un ramo si è stabilito nel cantone 
di Berna (Vedi Pernetti, Lionesi 
degni memoria, 1, 383 - 86 ). Si fece 
prete , fa creato canonico di San 
Giovanni, e pervenne alle prime di- 
gnità del sho capitolo, di cui aveva 
fatto confermare i privilegi dal re 
Enrico II. Esercitò d‘ accordo col 
procuratore del re l’uficio di censo- 
re a Lione, e s’oppose a tntto pote- 
re alla stampa delle opere che pote- 
vano recare alcun pregiudizio ai 
dogmi della Chiesa cattolica. Aven- 
do publicato un'edizione dell'opera 
del re d’ Inghilterra , Enrico Vili 
(Vedi tale nome), contro Lutero , 
con una Prefazione piena di tratti 
mordaci contro i riformatori , Cal- 
vino gli rispose con un breve scritto 
)ion meno satirico, intitolato ; Con- 
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gratulazione al venerabile prete 
messer Gabr. de Saconay, riguardo 
alla bella c carina prefazione di cui 
ha rafforzato il libro del re d'In- 
ghilterra. Saconay non no trasse che 
maggior ardore a perseguitare gli e- 
rctici. Gli ultimi vent'anni della sua 
vita 1 urono una lotta continua con- 
tro di essi ; e mori in un'età avanza- 
ta, nel mese di decembre i 58 o. Ol- 
tre la Traduzione di tre Sermoni 
del p. Luigi da Granata,' cd alcuni 
Frattali di controversia, di cui si 
troveranno i titoli nella Biblioteca 
di Duvcrdicr, del pari che nell’ope- 
ra di Pernetti già citata, abbiamo 
di suoi I .Della Provvidenza di Dio 
sui re di Francia, cristianissimi , 
per la quale la sua santa religione 
non verrà meno nel loro regno , 
Lione, | 568 , iu 4 -to. In tale opera, 
dettata da un zelo irreflcssiro, l'au- 
tore rappresenta a Carlo IX, che 
non può tollerare due religioni nel 
suo regno, e che non deve esitare d* 
csterminare gli eretici che presse- 
ranno nei Uro errori; II Franato 
della vera idolatria del nostro tem- 
po, ivi, i 568 , in 8.vo; HI Discorso 
delle prime turbolenze avvenute a 
Lione (nel i 56 a), con l'Apologià 
per la città di Lione, contro il libel- 
lo intitolato : La giusta e santa di- 
fesa della città di Lione, ivi, 1ÓG9, 
in 8.vo, rara ; IV La Genealogia e 
la fine degli Ugonotti c scoperta 
del calvinismo, ec. , ivi, 1071, irt 
8.vo. I curiosi ricercano tale libro, 
nonché il precedente a cagione del- 
le stampe singolari di cui sono or- 
nati. L'autoro vi si mostra grande 
partigiano dc'mezzi di rigore con- 
tro gli eretici. 

W— s. 

SACROBOSCO (Giovanni de), 
astronomo, coti chiamato dai nome 
latino del suo luogo natio, in ingle- 
se Holywood (1), nell'Yorkshire , 
□acque verso il principio del secolo 
dccimoterzo. Dopo che finiti ebbe 


(i) Ilolywalde o Halifex, secondo Lclandv 
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gli studi nell’università di Oxford 
ti recò a Parigi, dove gli acquista- 
rono grande riputazione i suoi talen- 
ti in matematica. Egli vi morì, nel 
i a56, e fu sepolto nel convento de' 
Trinitari in cui vedevasi il suo se- 
polcro adorno d' un astrolabio con 
la seguente iscrizione: 

M. Chri/ti bit p quarto deno qualer amo, 

De Sacrobosco ditemeli tempora ramar 
Gratta cui nomea dederat àioina Jeanne! (l). 

L’opera a cui Sacrobosco ba dovuto 
la sua celebrità è un opuscolo De 
spltaera mundi , diviso in 4 parti, 
di cui la prima tratta delia sfera e 
della forma della terra ; la seconda 
dei circoli ; la terza del moto annuo 
della terra, del levare e del tramon- 
tare degli astri, del crescerò c del 
diminuire dei. giorni e delie notti, e 
della divisione per climi ; e final- 
mente la quarta del moto diurno del- 
la terra o della causa delle eclissi . 
È un compendio dcll’Almagcsto di 
Tolomeo (fedi tale nome), e dei co- 
menti degli Arabi. Ila goduto della 
massima riputazione nelle scuole 
per più di 4°° anni, ma ora è total- 
mente dimenticato (Vedi Wcidlcr 
Disi, o strati. , pagina ìyi ; Builty, 
Disi, de Castrali. mod., I, j;)8, e 1’ 
Astronom. di Lalande, art. 3q5). 11 
trattato di Sacrobosco fu, dopo il 
poema di Manilio (F edi tale nome), 
la prima opera d' astronomia ebe 
venisse stampata. La prima edizio- 
ne, Ferrara, i^a, in 4-to di l4 io- 
glictti, è rarissima : se ne contano 
almeno ^edizioni nel secolo che 
vide nascere l'urte della stampa, az 
nel dccimoscsto, ed 1 1 nel decimo- 
settimo, L'edizione più recente ci- 
tata da Lalando, è del iQ 99 (Fedi 
la BibL astronomica). 1 più dotti 
astronomi j Giorgio Pur bach, G. Mul- 

(a) Iti-’-iuallro lati <Wla pietra »i Icggrtloo 
ì •egueuii ne»*» uno |H*r ogni lato : 

De SarroboJ co qui computista Joaniur 
Tempora dlrcrevit, jacet hic a tempore raptus. 
Tempore qui stquerit memor erto q aed morie’ ìs. 
Si miur et plora , aujcrum prò n< prtcqr oro. 
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lcr (Regiomontanus) , Elia Vinet, 
ec., l’hanno dilucidato con note o 
contenti, o tradotto venne in quasi 
tutte le lingue. I vecchi bibliotecari 
francesi. La Croix du Maiuc e Du- 
verdier, ne citano due traduzioni in 
irauccse|, una di Martino Pcrcr, 
Bearnese, Parigi, i54fi, e l’altra di 
Guglielmo Desbordes , gentiluomo 
Bordelese, ivi, ìó^o. Pare che il pri- 
mo astronomo ebo osato abbia criti- 
care Sacrobosco fosse Francesco Ba- 
rocci, patrìzio veneto, nella prefazio- 
ne del suo Trattala di Cosmografia, 
i5)o, in 4- to j egli indica o dimo- 
stra 84 errori in cui ò caduto il ma- 
tematico inglese. Oltre il trattato di 
cui abbiamo parlato, Sacrobosco è 
autore : De anni ralione, rive de 
computo ecclesiastico. Non se ne 
conosco edizione anteriore a quella 
publicata da Melnutonc in seguito 
al trattato della sfera, Wittcmhcrg, 
i538, in 8,vo. Leland ( Comm. de 
script. Brilannis ) cita io oltre di Sn- 
crabosco un opuscolo. De algori- 
sino, rimasto manoscritto, 

W— s. 

SACROVIRO (Giulio), giovani: 
Edao, di nascita illustre, fu fautore 
principale della rivolta delle Gallie 
sotto Tiberio. Gli antenati suoi ot- 
tenuta avevano la cittadinanza ro- 
mana nel tempo ch’ella non era che 
guiderdone delia virtù. Le ricchez- 
ze e le doti sue personali gli per- 
mettevano di aspirare a tutti gl’iin- 
piegbi, ma egli veder npn potè senz’ 
indignazione la sorte de’suoi concit- 
tadini, ed osò concepire la speranza 
di francare le Calile dalla domina- 
zione de'Romani. Comunicò ii suo 
disegno a Giulio Floro, uomo -in- 
llueulc molto nella Belgica, c si qou- 
certò con esso intorno ai mezzi di 
eseguirlo. Mcutro Floro adoperava 
d'indurre i Treviresi a Sollevarsi, 
Sacroviro era inteso a crescersi par- 
tigiani. Diceva agli uni che i Rumi, 
ni sofferto avevano gravi sinistri, a- 
gli altri che parecchie provincic c- 
rauo pronte a levarsi in armi co ulto 
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Hi essi. Egl'ispiim a tutti il desiderio 
di liberarti da un giogo odioso. Oli 
abitanti di Tours e quelli di Angers 
diedero il segnale della rivolta pri- 
ma che Sacroviro foste iu grado d’ 
appoggiarli ; e tale fretta, tale man- 
canza d'accordo rese inorile il nobile 
suo tlgrilizio. Acilio Ariola, uno de’ 
generali romani , represse agevol- 
mente uua sedizione parziale, coi 
soccorsi cui ricevè dai capi dei Gal- 
li, costretti a mostrar zelo per non 
eccitare sospetti. Sacroviro ostentò 
di combattere col capo scoperto, ma 
fu meno per brateria che per Girai 
riconoscere dai suoi. Frattanto Flo- 
ro disponevasi ad entrare nelle Ar- 
denne con le sue genti ( i ) : i Roma- 
ni informati della alia mossa, gliene 
chiusero gli aditi ; ond’egli, dopo di 
essersi per qualche tempo salvato 
dalle ricerche che di lai facevano, 
Uni col darsi la morte. Sacroviro per 
la situazione sua c pei suoi mezzi 
poteva fare maggior resistenza. Im- 
padronito erari con alcune coorti di 
Autnn, città celebre per le sue scuo- 
le c riguardata come la capitale del- 
le Galtie j e di giorno in giorno il 
sno partito s’ingrandiva accorrendo- 
vi i malcontenti delle provincia vi- 
cine. Tacito dice che Sacroviro rac- 
colto aveva quaranta mila uomini : 
ma gli mancavano le armi ; appena 
potò procurarsene per un quinto de’ 
«noi. Gli altri divisero fra loro gli 
strumenti cui discoprir poterono . 
Eppure con tale moltitudine iu- 
guerrita sperava di vincere lo legio- 
ni romane. Ma C. Silio veniva fret- 
toloso dalle sponde del Reno, lis- 
tando devastò il paese de’Sequani 
alleati degli-iìdui; ed orgoglioso per 
si facile impresa, accelerò il cammi- 
no. Sacroviro, impaziento di com- 
battere, gli moveva incontro. Le due 
armato si scontrarono lungo 12 mi- 

(t) E* impossibile di ammettere con Taci- 
to che l'armata di Floro foste cumposta di no- 
mini abietti soltanto, sminati da debiti, o avidi 
di bottino. Qtnl grande storico non ir sempre 
impaniale alloro hi: parla dei Galli. 
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t lia da Anturi (nella pianura di sant* 
.milando). 11 generale Eduo caval- 
cava un auporbo palafreno j egli or- 
dinò i suoi soldati, esortandoli a di- 
portarsi da valorosi : ma reggere es- 
si non poterono al primo urto. Le 
due ali, prese a rovescio dalla caval- 
leria romana, diedero didietro dis- 
ordinate j ed il centro sfondato ven- 
ne nel medesimo istante dui legio- 
nari che fecero uu’orribilo strage di 
quella marmaglia senz’armi. Sacro- 
Viro, temendo se fermavati in Au- 
tun di essere consegnato da dei tra- 
ditori, si ritirò nella vicina Stia casa 
di campagna coi pili fidi amici. Vi 
si diedero tutti Furi l’altro la morte, 
e rimasero sepolti Sotto - le ceneri 
della casa a cui messo avevano fuoco 
(/'.Tncit., Ann., Ili, 4 <*- 4 7). Accadde 
tale evento l’anno zs dell’era no- 
stra. Alcuni dotti tengono cho in 
Commemorazione di tale disfatta de- 
gli Edili i Romani erigessero la co- 
lonna di Cussi (y. Pasumot) ; rna 
il dottore Prunelle ha dimostro con 
argomenti plausibilissimi che il pre- 
fato monumento è più moderno, ò 
lo riferisce alla vittoria sili Bagaiidi 
ai tempi di Diocleziano ( y. Magaz- 
zino encicl., i 8 o 5 , IV, 80.4 ; V,j8;)). 
Sacroviro è l’eroe di mi poema in 
Iprosa di Guis. Rosny ( V . tale nóme). 
" W—s. 

SACV (Lumi di), letterato, nato 
a Parigi nel if> 54 , scelse la profes- 
sione d’avvocato, e si fece conoscere 
nel foto per talenti e nobile delica- 
tezza. Quantunque con molto ze- 
lo patrocinasse gl’ interessi de* suoi 
clienti, trovava pur tempo di colti- 
vare le lettere alle quali dcdienVn 
tutti i suoi ozi La sua traduzione di 
Plinio il Giovane gli schiuse la por- 
te dell’accademia francese, nella qua- 
le fu ammesso nel 1701, nella sede 
vacante per la morte ilei presidente 
Rose (y. tale nome). Le sollecitazio- 
ni cui far dovè iu quella circostanza 
appoggiate furono caldamente dal- 
lato di Gboisy, quantunque aringa- 
to quegli avesse contro di Itti in mia 
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causa importante. Alla traduzione 
delle Lettere di Plinio tenne dietro 
quella del Panegirico di Traiano , 
la quale non ottenne minor lode. 
Sacy ora uno degli ornamenti della 
società della Lambert {Tedi tale no- 
me) ; società composta dal fiore dei 
letterati c degli uomini più eminen- 
ti per grado e per nascita. A tale da- 
ma che onoravalo di particolare sti- 
ma, egli dedicò il suo Trattato deir 
[ amicizia, opera nella quale si pro- 
pose Cicerone a modello. Havvi una 
morale dolce e pura cho dappertut- 
to porta l’impronta d'uo'anima one- 
sta: l'amicizia rappresentata non v’c 
con quell’incanto e quella sensibili- 
tà con cui ne scrisse Montaigne nel 
capitolo che le ha dedicato (V. Sag- 
gi, I, a 7). Sacy si giovò dell'opera di 
Osono De Gloria, per comporre il 
suo Trattalo della gloria, il quale, 
dice d' Alembert, non ci ba risarciti 
della perdita di quello di Cicerone 
sul medesimo soggetto. Quantun- 
que fosse stato di continuo occupato 
nelle cause più brillanti , Sacy si 
conducete con si grando disinteres- 
se nell’esercizio della sua professione, 
che i suoi arcri, anzi che crescere, 
diminuivano ogni anno. La sua vec- 
chiaia fu felice e pacifica ; egli mori 
il 26 di ottobre 1727, non lasciando 
quasi ai suoi figli che l’onore di aver 
aruto un padre cosi illustre. Con 
questo tratto termina l'elogio che di 
Sacy fece Montesquieu che gli suc- 
cesso nell’accademia francese. La de 
Lambert trovava nel prefato autore 
tutte le virtù c tutto là grazie, od 
ceco come elio giudica delle sue o- 
pcrè: si Scrive benissimo; non bar- 
ri vi cosa di cui tocchi che non l'ad- 
ri orni : le grazie vive e leggere so- 
51 no profuse dappertutto , anche 
ss nelle più aride materie, e fino 
si nello liti, che nelle sue mani cau- 
si giano aspetto “ (Tedi il Ritratto 
di Sacy nelle Opere della do Lam- 
bert). Sary era un dotto stimabile 
cd un abile traduttore; ma il suo 
merito fu esagerato. Egli publicò 
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primamente i 4 primi libri delle 
Lettere di Plinio, Parigi, 1699, in 
12. La voga ch'ebbe quel saggio 
compiere gliene fece la traduzione, 
la quale comparve nel 1701 coli la 
vita di Plinio. Quella del Panegiri- 
co di Traiano non venne in luce 
che nel 1709. Ne vennero fatte mol- 
tissime ristampe in 8.vo ed in 12. 
L’edizione di Parigi, 1808, 3 volu- 
mi in 8.vo ed in 12, è preceduta da 
una Notizia sulla vita e le opere 
dell’autore di Adry ( Tedi tale nome 
nói Supplemento). Poche traduzio- 
ni ebbero un' ugual voga delle Let- 
tere di Plinio : v’ha eleganza, fedel- 
tà, e vi si trovano le bellezze del 
pari che i difetti dell’originale. (Tè- 
di Plinio il Giovane). — Il Tratta- 
to deir amicizia publicato nel 1703, 
e sovente rei ru presso, è diviso in tre 
libri nei quali 1' autóre discorre la 
natura dell'amicizia, i doveri ch'ella 
impone, ed i mezzi di preveniro le 
rotture. Dnpuy lo criticò nelle suo 
Riflessioni sull' amicizia, 1728, in 
12, contro le quali publicata venne 
in quel medesimo anno ana Difesa 
del Trattato delC amicizia, scritta 
con duo stile un poco troppo pun- 
gente . Il Trattato della gloria , 
1714, non piacque tanto quanto le 
altro opere di Sacy (t); egli rispettò 
il giudizio del pnblico non ammet- 
tendolo nella Raccolta delle sue ope- 
re, Parigi, 1722, in 4.I0. Due nrttti 
dopo (1 724)1 Sacy publicò la Raccol- 
ta delle sue \lerhoric. Scritture ed 
Aringhe , 2 voi. iti 4 -to. Quantun- 
que 1 più del prefuti scritti non ab- 
biano ninna importanza oggigiurno, 
i giovani giureconsulti possono an- 
cora leggerli con frutto. Havvi nel 
secondò volume il suo Discorso di 
recezione, c due altri Discorsi elio 
detti nveva in qualità di cancellieri: 

(1) L'abate Sabati e r rimprovera a Monte- 
squilli di nou ater lodato il Imitalo della glo- 
ria, che ri*rto n>erit.»<a lòdi, qUirtittmifne la di- 
zione di esso alT.tlidii siccome troppo manierata, 
e quantunque si regni un costar quasi continuo 
di contrasti r di aulitesi.... V. Fari. Sary uri 
Trt servii letterari. 
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dell’ accademia. Il catalogo della bi- 
blioteca del ro attribuisce a bacy la 
Storia del marchese di Clemes e 
del coralliere di Pervanaes, Pari- 
gi, 1716, in la, ma tale romanzo è 
di tuo figlio ( 1 ). Il ritratto del tra- 
duttore di Plinio è stato inciso da 
Ogier o Dcsrochert. 

i- . o W— s. 

SACY (Le Maistab de). F. Baci. 

S AD AL ET E, nome comune a 
due re dei Traci Odrisii, che re- 
gnarono nel primo suolo anteriore 
all’era nostra. Il più vecchio viveva 
peli’ anno 81 av, G. C. , come ce ne 
accerta un passo del primo dite urto 
di Cicerone contro Verre, nel quale 
si è fatta menzione. Questo è tutto 
ciò che sappiamo di lui. Pare che 
succeduta fosse sul trono ad un cen- 
to Sotimo, e che Coti III fosse Usuo 
successore. -— Sadalete II, fu figlio 
e successore di Coti III; diviso ave- 
va anzi col padre la podestà sovra- 
na, siccome n’è prova una medaglia 
del gabinetto di Chaudoir eoo la leg- 
genda /Sanctus KOTTOI, del re Co- 
ti, e sul sovescio BA. SA4AA0T, del 
re Sadalete. Nelle guerre civili dei 
Romani, Coti tenne le parti di 
Pompeo, e gli mandò in Tessaglia 
un corpo di 5 oo uomini sotto gli or- 
dini di Sadalete. Questi si rese di- 
stinto per coraggio e per la devozio- 
ne cui mostrò a Pompeo nella poe- 
tata guerra: so tutt'i partigiani di 
qual grand’uomo condotti si fossoro 
con ugual valore, non avrebbe do- 
vuto cosi presto soccombere. Infor- 
mato della sua mossa, Cosare man- 
dato aveva Cassio Longino, uqo doi 
suoi luogotenenti, perchè s’impadro- 
nisse della Tessaglia. Scipione partì 
subito dalla Macedonia per opporgli- 
«i, c Sadalete si uni ad esso. Marcia- 
rono con tanta celerità, che Cassio 
assalito all’ improvviso fu compiuta- 
mente disfatto. Sadalete si condusse 

( I ) Sacy fij editore’ della Storia della poe- 
sia di Àulica, sui» maestro {V, 3U*Slftu)a 
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col medesimo valore nei campi Far» 
salici ; ma non valse a resistere alla 
fortuna di Cesare: costretto a riti- 
rarsi ne' suoi stati dopo la sconfitta 
di Pompeo, vi si ritrasse almeno al- 
tamente lodato dal vincitore, che 
mostrò grande stima di lai. Sadalete 
mori alcuni anni dopo verso l’an- 
no 4 * av. G. C.; e lasciò gli stali suoi 
ai Romani che li resero a de'priaci» 
pi delia medesima stirpe. 

S. M— tw. 

SADE (Ugo di), detto il Fecchio , 
sposò l’anno i 3 l 5 la bella Laura di 
Noves (Fedi No’vzs). Era opulentis- 
simo , o diede nel i 355 duecento 
iiorini d’oro, somma considerabili* 
sima a quel tempo, per la ristaura» 
zione del ponte che san Benezet 
fabbricato aveva sul Rodano in Avi- 
gnone, nell’ anno 1177- Forse in 
quella occasione lo stemma delia casa 
di Sade messo venne sol primo arco 
di quel ponte, di cui, rerisimUmente 
per ciò, attribuita fu erroneamente 
la fondazione alla prefata famiglia. 
Dopo la morto di Laura, Ugo ebbe 
parecchi figli da un secondo matri- 
monio, fra altri, — Paolo ni Sy»»*, 
che fu consigliere di Martino, re di 
Aragona, nel i3g7; ottenne egli la 
fiducia della regina Jolanda d’ Ara- 
gona, vedova di Luigi II, re di Na- 
poli e conte di Provenza, e fu nella 
corte del papa ministro della princi- 
pessa suddetta, per la cui protezione 
divenne vescovo di Marsiglia. Egli 
assistè al concilio di Pisa nel 1409, 0 
mori nel 1^33, lasciando tutti i suoi 
beni alla cattedrale di Marsiglia (F . 
la Gallio christiana , e gli storici 
della Provenza). — Ugo III o Ugor 
nino 01 S ahi:, terzo figlio di Ugo II 
o della bella Laura, ò il ceppo dei 3 
rami esistenti della casa Sade, eletti 
di Mazan, d’Eiguièros odi Tarasco- 
na. — i Giovanni ni Sade, fighe pri- 
mogenito di Ugo III, fu alido giù-, 
rcconsulto o magistrato crebre. Spo- 
sata avendo nel i4o3 una figlia di 
Pons de Cays, juge-mage o luogote- 
nente del siniscalco e cancelliere di 
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Provenza, successe ni suocero sito in 
tale prima carica della giudicatura. 
Allorché Luigi II ,d’ Angiò, re di 
Napoli -e conte di Provenza, istituì 
un parlamento ne’suoi stati, Giovan- 
ni di Sade ue fu il primo presiden- 
te ndl i 4 j 5 . Esso principe gli com- 
mise parecchie negoziazioni impor- 
tanti: nel i4ro lo mandò a sostene- 
re i diritti di sua moglie Jolanda, 
al trono d’ Aragona, vacante per là 
morte del re Martino suo zio. In ri- 
compensa de' suoi meriti Giovanni 
di Sade ottenne parecchie terre, fra 
altre qupDa di Eiguières, la quale è 
tuttora nella sua famiglia. — Elea- 
zaro ni Sadk, fratello del preceden- 
te, fu scudiere e coppiere dell' anti- 
papa Benedetto XIII. Per ricom- 
pensare i servigi resi all'impero da 
lui e dagli antenati suoi, l'impera- 
tore Sigismondo gli permise di ag- 
giungere nel suo stemma 1' aquila 
imperiale che la famiglia di Sade 
ha copscrvata d' allora in poi. — 
Pietro ni Sadk, del ramo di Ei- 
guières o di qnellodi Tarascona, fu 
il primo eiguier o podestà triennale 
di Marsiglia, dal ■ 565 lino al i 5 (i 8 . 
Siccome dei delitti di ogni specie 
erano stati commessi' impunemente 
nella prefata città, Carlo IX cessò 
lutti i giudici che fatto non avevano 
il .dover loro, cd attriiiui al viguier 
la facoltà d'inquisire i malfattori; q 
dar volendo ad esso magistrato mag- 
gior potere c considerazioqc, ordi- 
nò che avesse sempre una scorta di 
venti arcieri, e che il suo ufizio in- 
vece di essere annuo fosse triennale. 
li’, imponente statura c 1’ austera 
probità di Pietro di Sade gli meri- 
tarono l’ onore di essere insignito 
primo ali tuie carica eminente, cui 
esercitò, malgrado l'età sua avanza- 
ta, con pari huou successo e disinte- 
resse. Egli purgò Marsiglia d’tm nu- 
mero grande di mnl viventi. — Giy- 
vanni Balista di Sadk Maz.an, .fu 
vescovo di Cavaillon nel iCfift , e 
mori il ai decepibrc 1707, di ■jf) an- 
ni. Tale virtuoso c dotto prelato è 
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autore di alcune opere di pietà, del- 
le anali non citeremo che questa : 
Riflessioni cristiane sui salmi pe- 
nitenziali, trovate nella cassetta di 
Antonio 1 ,'ro di Portogallo, dopo la 
sua morte, Avignone, 1698, un voi. 
in 8.vo, dedicato al cardinale A Dia- 
no. — Giuseppe David , «piste ni 
Saòe e signore di Eiguières, dove 
nacque nel 1 684, entrò nel reggi-, 
mento dot re infanteria uscendo dai 
paggi della graudu scuderia, militò 
essendo tenente negli assedi di Lan- 
dau e di Friburgo nel .1713, e fu 
fatto cavaliere «h "Malta nel 1716. 
Capitano de'granaticri del suo reg- 
gimento nel 1786, fu scelto dal 
maresciallo di Nuailles per comanda- 
re ima compagnia di cento granatie- 
ri scelti, imbarcati sul lago di Gar- 
da. Colonnello di fanteria nel 1706 
e comandante del quarto battaglione- 
del reggimento del re, nel 1741» 
militò iti Boemia, sul Reno cd in 
Fiandra dal 1742 lino al 1745* e fu 
fatto allqr.i brigadiere. La morte del 
fratello suo primogenito indotto a- 
veudolo ad ammogliarsi ed a cessare 
la milizia nel 1746, il re lo fece co- 
mandante d'Autilio nel mese di gen- 
naio. .Vi fu assediato nel mese di 
decembre dagli Austro Sardi e da 
una Dotta inglese. La vigorosa sua 
resistenza salvò «[nella chiaA; della 
Francia, egli meritò il grado di ma- 
resciallo di campo nel 1747. Egli 
mori in Antibo il 29 di gennaio 
1761, lasciando due ligli. — Ippo- 
lito , conte di Sadk , del ramo di 
Tarascona, entrò per tempo nella 
marineria . Era luogotenente di va- 
scello nel 1746, e fatto venne ca- 
pò di squadra nel 1776. Hi segnalò 
nel combattimento d'Oiicssant nel 
1778; condusse, 1’ anno dopo, una 
squadra da Tolone u Cadice , nel 
principio del blocco di Gibilterra; 
servì in seguito in America sotto 
Guicbcii, e'd intervenne a tutti i 
combattimenti cui questi' sostenne 
contro l'ammiraglio Rodnej. Tornò 
eoo esco in Europa, c muri sul ina- 
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re, rer»o la fine di ottobre l 780, a 
rista di Cadice, dote non potè esse- 
re sepolto. Era vicino a diventare 
luogotenente generale, però che era 
il terzo capo di squadra ‘per ordine 
di anzianità. 

A — T. 

SADE ( Jacopo Francesco Pao- 
lo Alfonso di’), nato nel rjo 5 , ter- 
zo figlio di Gaspare Francesco mar- 
chese di Sade, si fece ecclesiastico, 
divenne vicario generale dell’ arci- 
vescovo di Tolosa ed in seguito di 
quello di Narhona, nel 1735. In- 
oombenzato dajfli- stali di Lingua- 
doca d’ una ipissione alla corte, sog- 
giornò parecchi anni aParigi, e con- 
ferita gli fu nel 044 l’abazia di E- 
breuil nell’ Alrernia. 11 suo spirito, 
il tuo aspetto d il suo nome fatto 
Parrebbero giungere all* prime di- 
nità della chiesa, se per tempo ab- 
andonato non avessa il mondo e 
gli affari. L‘ autore della vita del 
maresciallo di Richelieu dice che 1 ’ 
abate di Sade consolava madama la 
Pouplinière dall’ incostanza di quel 
signore, poi eh' ella fu separata dal 
marito nel 1748 ( fedi La Poupr.i- 
nière). Se il fatto è vero può spie- 
gare i motivi del ritiro dell'abate 
di Sade, che avvenu* verso 1 ’ anno 
epoca della morte di essa da- 
ma. Ritirato a Sanmaue, distante 
una lega da Valcbinsa, vi si dedicò 
interamente al suo genio per le let- 
tere, e principalmente a comporre 
1 ’ opera che gii ha dato riputazione. 
Dopo un ultimo viaggio alla capi- 
tale p«r attingervi materiali nei va- 
sti depositi letterari ch'ella racchiu- 
de, egli ritornò nella sua solitudine. 
Non avendo potuto riuscire ad ab- 
bellire il vecchio palazzo dei padri 
snoi a Sanatane, fabbricò una casa 
lungo da esso un quarto di lega; ed 
in tale asilo ei morì il 3 ■ di decem- 
bre 1 778. Le opere dell* abate di 
Sade sono : I. Osservazioni sui pri- 
mi poeti francesi e sui trovatori ; 
II Memorie sulta vita di France- 
sco Petrarca, Amsterdam, 1 7G4, J 
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voi in 4.to ; havvi nel titolo, Opere 
scelti di Francesco Petrarca, tra- 
dotte dal latino e dall'italiano in 
francese con Memorie sulla- sua vi- 
ta, ec.Talc opera publicata anonima, 
ò scritta puramente, e contiene ri- 
cerche del pari curiose che di gfande 
erudizione. L’ autore non, si limita a 
farvi conoscere il poeta italiano, ad 
entrare ne' più minati particolari 
della privata sua vita, a mettere in 
isccna tutti gli amici di quell’ uomo 
celebre, ad esaminare i suoi scritti, 
a tradurne dei frammenti: egli pre- 
senta un quadro animato pd inte- 
ressante della storia politica, eccle- 
siastica e letteraria del secolo deci- 
mo quarto, in cui Petrarca ha figu- 
rato 10 modo sì rilevante. Non havvi 
personaggio di aleno' importanza 
dell'Italia, della Francia; # deli’ In- 
ghilterra , deU'Alcmagna, che l’a- 
bate di Sade non passi a rassegna ; 
niun memorabile evento che riferì-' 
to uon abbia, dilucidato, sviluppato 
con giudiziosa critica. Cita tutti i 
biografi e cementatori del Petrar- 
ca, discute le opinioni loro e correg- 
ge un numero grande di errori. 
Egli stabilisce la realtà e lo stato di 
Laura, la natura dell'amore che 'Pe- 
trarca sentiva per essa ; ed il sistema 
suo intorno ciò è in oggi adottato 
generalmente. Rimproverato gli fu 
di aver interrotta la sua 1 narrazione 
con versióni in versi mediocri di 
parecchie poesie dì Petrarca : ma 
sarebbe ingiustizia l'insistere su tale 
difetto, da che 1' autore il condanna 
egli stesso, ed ha la modestia di non 
mettere nessuna pretensione a quo’ 
versi. La suddetta opera è rara, pas- 
sato essendone in Italia, c nell’ In- 
ghilterra il maggior numero delle 
copie . 'rimboschi e Ginguené vi 
attinsero copiosi materiali. — Gio- 
vanni Batista Francesco Giuseppe, 
conte ni Sade, signore di Samnanc, 
<li la faste, e consignore dt Mazan, 
fratello maggiore del precedente, fu 
dopo suo padre governatore eredita- 
rio della città e del castello di Vaie 
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son, pel papa, e comandante dei ca- 
valleggcri del contado Venosino, il 
che non gl' impedì di servire in 
Francia, come capitano di drngoni 
nel reggimento di Condì?.' Nel 1 73o 
eletto venne ambasciatore in Rus- 
sia ; ma la morte del gióvane czar 
Pietro II, ed i legami della nuova 
•imperatrice Anua Iwanowna, con 
l'Austria, impedito avendo rellelto 
di quell'ambascinta, il cardinale di 
Fleury incaricò il conte di. Sade di 
una segreta negoziazione nella cor- 
te di Londra, e gli affidò altre mis- 
sioni diplomatiche. Nel 1^33, il con- 
te di Sade sposata aveva Maria Eleo- 
nora de Madie, dama di compagnia 
dell' ultima principessa di Condò , 
allora duchessa di Borbone. Tale ma- 
trimonio, meno ricco che brillan- 
te (i), condotto avimdolo a rinun- 
ziare le cariche che aveva al servi- 
zio del papa, egli comperò nel i 738 
quella di luogotenente generale dul- 
ie provincia della Bressc , del Bti- 
gey, Gex e Valromey, e comperò 
pure presso a Versailles la terra di 
Glatigni. Ritirato dagli altari negli 
ultimi anni della sua vita, frequen- 
tava l'abazia di s. Vittore, e mori a 
lYIontreuil presso a Versailles, il 2^ 
di gennaiò 1767 in età dì 60 anni. 
Lasciò manoscritte parecchie Raccol- 
te di aneddoti e di pensieri, morali 
o religiosi. La sua inmiglia conser- 
va pure il di Ini carteggio, che po- 
trebbe essere consultato con frdtto 
sugli eventi della guerra dal 1741 
al 1746. 

S A D E ( Donaziano Alfonso 
Francksco, marchese o piuttosto (a) 

(l) Il grande Conili, siccome fc nolo, spo- 
sala aveva, suo malgrado per dir vero, Chiara 
Clemen*-/ de Maille, nipplo del cardinale di ni- 
chelici!. La «uva di Sade per conseguente aveva 
l’onore di essere imparentata col ramo- di Bour- 
hon-Cond*. 

(a) Nella famiglia di Sade il padre aveva 
il (itolo di conto ed il £gtio qqcllo di marchese. 
Ma siccome la m.-ilaugarala celebrità di Do italia- 
no non incominrib che dopo la morte di suo 
padre, e quindi doveva avere assunto già il ti* 
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conte ni ) , figlio del precedente , 
nacque a Parigi il 2 di giugno 17*0, 
nel palazzo di Inondò, sua madre es- 
sendovi dama d'onore della princi- 
pessa. Allorchù il padre suo parti 
nel 1744 c°mc ministro di Francia! 
a Colonia, egli mandato vcnnc'pres- 
so all' avola sua in Avignone, indi 
ueU’abnzia diEhreuil □'■IfAlvernia, 
presso suo zio, l'abate di Sade, c li-, 
nnlmcnte nel collegio, di Luigi il 
Grande a Parigi, dove fece gli studi 
Gno alla teyzn solamente. Aveva ap- 
pena 14 anni allorché entrò ne'ca- 
vnlleggcri, dai quali paasò come sot- 
totenente nel reggimento del re , 
indi come tenente nei carobiuieriy 
c Gualmonte capitano in un reggi- 
mento di cavalleria. Fece ne' prelati 
diversi corpi tutta la guerra de' sette 
anni,’ iu Germania, e tornato nel 
1766 a Parigi vi spufò una de Mon- 
treuil figlia di 1111 presidente nella 
corte dei sussidi. Tale unione, nella 
quale l‘a muro non ebbe niuna par- 
te, parve che segnasse l’epoca' i» 
cui il marchese si mostrò senza pu- 
dore rotto a tntlò le passioni. Mada- 
ma di Sade, dolce, amabile, virtuosa 
e leggiadra scnz’eoser bella, possede- 
va tutte le qualità proprio a delizia- 
re un uomo dabbene 3 ma nessuna 
attrattiva, nessuna virtù era capare 
di fermare lu sposo suo. Nondime- 
no, uopo è dirlo, se il marchese of- 
fese la moglie sua con frequenti e 
scandalosi disordini, almeno colpe- 
vole non fu mai verso di lei «li vio- 
lenti c barbari diportamenti. Nella 
stesso anno del suo matrimonio, eb; 
he egli iin’avvcutura di conseguen- 
za per la quale fu messo in prigione 
e poi esiliato. Dopo tale punizione 
tornò a Parigi, e si legò con la Beau- 
voisin attrice del Teatro Francese, c 
condottala seco nel suo palazzo di la 
Costo in Provenza, |a spacciò per 
sua moglie. Vi diede delie leste, vi 

lolo di coni*,' non tappiamo perché preralcne 
quello di marchiM, c perchè si (rovi anche ad- , 
Vjéltàanmxo rimi*. 
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recitò la commedia, e si gabbò così 
/di ima ' grande parte della nobiltà 
del paese. Andò in seguito a pren- 
dere possesso della carica di luogo- 
tenente generale della Bresse, del 
Bugey e del Valroroey, vacante per 
la mòrte di suo padre, • Tornato a 
Parigi ebbe in Arcueil uno casa di 
campagna che gli serviva per le sue 
.dissolutene. 11 giorno di Pasqua, 3 
di aprile 1 768, egli commise al suo 
cameriere di condurvi due meretri- 
ci. Incontrata avendo egli, poi sulla 
piazza del Victoires una donna piut- 
tosto male in arnese, denominata 
Posa Keller, vedova di Valentin, 
garzone pasticcere, le fece delle pro- 
posizioni , ed ella accettò: la me- 
si subito td Arcueil in un calesse 
dò nolo ( fiacre ). Finiremo tale rac- 
conto trascrivendo un brano della 
lettera che ma<j. du Deffand scris- 
se allora a Walpolc : » Egli ( di Sa- 
» de ) la condusse in prima in tutte 
n le camere della casa, poi nel gra- 
» nàio. Ivi si chiuse con essa, le or- 
si dinò, con la pistola alla mauo, di 
n denudarsi tutta, le legò le maui, e 
ss la flagellò crudelmente . Quando 
ss ridotta l’ebbe tutta in sangue, 
ss trasse un vaso d'unguento di tasca, 
n le medicò le piaghe, ed andò via. 
ss Non so se la fece bere e mangiare; 
ss ma non la rivide più che la doma- 
ss ne ...“ Troviamo in altre relazioni 
eh' egli trapassò tranquillamente il 
resto della sera con le altre due don- 
ne che gli aveva condotte il suo ca- 
meriere. La du Deffand aggiunge al 
sub racconto alcune circostanze che 
in quello stesso giorno si vociferarono 
per Parigi, ma di cui gli atti del pro- 
cesso smentiscono una parte, e ch'ella 
stessa ritratta in una lettera del gior- 
no dopo ; indi aggiunge : -ss Quella 
ss donna disperala si dimenò tanto 
ss ch'ella ruppe i legature si gittò giù 
ss dalla finestra che dava sulla strada... 
ss Tutto il popolo le si affollò d'in- 
ss torno. Il luogutencnte di polizia 
S» venne informato dell'accaduto. K- 
ss gli fece arrestare di Sade ; ditesi 
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« che sia nel castello di Saumttt,, 
ss Non si sa che cosa avverrò, e se la 
ss pilnigiane sarà limitata a questo, 
ss il che potrebbe succedere benia- 
* simo, avvegnaché egli è d’una fa- 
ss miglia ragguardevole ed in credi- 
s» to “. Le congetture della Deffand 
si effettuarono: mentre la camera di 
la Tournelle era intesa a far giusti- • 
zia di tale delitto, e contro fautore 
di ésso era stato dato fontine d'in- 
carcerazione, un ordine del re sot- 
tratto l'aveva alla sua giurisdizione y 
facendolo rinchiudere nel rastello di 
Saumur, e poi in quello di Pierre- 
Encise, nel quale Don restò che ssi 
settimane. Nei primi giurni di giu- 
gno la famiglia gli ottenne lettere 
di abolizione, nelle quali era espres- 
so che' il delitto orni' era reo esseri* 
Ho Hi un generi non preveduto dal- 
le leggi, ed il complesso del mede- 
simo presentando un quadro il piu 
osceno ed il più vergognoso, uopa 
era estinguerne fino la rimembran- 
za. Dati furono alla Valentin ioq 
luigi perché desistesse dalla quere- 
la (1) , ed il marchese potè ricomin- 
ciare la scandalosa sua vita. Egli di- 
morò ora nella capitale, ora nel suo 
podere di la Coste. Viaggiò pure in 
Italia, e vi condusse sua cognata cui 
sedotta aveva, stando alle memorie 
di quel tempo, con mezzi tanto orri- 
bili quanto pericolosi per la sua zi- 
ta. Era a Marsiglia nel mese di gii»- 
gno’ 1771’; ed ivi andato essendo da 
donne publiche col suo cameriere, 
del quale fatto crasi un compagna 
di dissolutezze, lece loro bere dei li- 
quori forti , e distribuì loro dello 
confezioni fatte con cantaridi ed al- 
tri eccitanti tali, che poco dopo quel- 
le sciagurate rinnovarono in stia pre- . 
senza alcune di quelle scene licen- 
ziose tanto celebri, presso i Romani. 
Troviamo altresì nelle memorie di 
quel tempo che due di quelle giova- 

(1) Con tale doto cita si rimarita il dì 7 
del susseguente maggio nella parrocchia di «auto 
Eustachio. , 
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Hi morirono delle conseguenze di 
quel baccanale. Altri allei mano die 
no furono soltanto leggermente in- 
comodate ; questa cosa è certa, che il 
parlamento d'Aix processò il colpe- 
vole, e che una seuteuza degli ■ i di 
settembre 177» condannò a morte 
di Sade ed il suo servo, siccome col- 
pevoli di sodomia e d'avveleiiamen- 
lo. II marchese fuggi a Genova, lu- 
di a Ciamheri, ed ivi il re di Sar- 
degna lo fece prendere e chiudere 
nel castello di Miolans.' Nou rimase 
che sei mesi iu quella fortezza, ri- 
uscito essendogli di fuggire col soc- 
corso di sua moglie, che si era recata 
<)a lui, e di un certo barone dell’Al- 
lée suo compagno di prigione, barò 
in seguitp lungamente iu Francia 
ed iu Italia, non osando, malgrado 
il desiderio della sua famiglia, costi- 
tuirsi prigioniero per fa annullare 
il giudizio’ infamante che lo danna; 
va a morte. Ma fu arrestato a Parigi 
dove se no stava appiattato presso a 
tua moglie, nel principio.del 1 7 77 , 
u fu condotto iu prigione a Viuccn- 
lies. Si volle allora iutraprendere la 
revisione del giudizio^ ma ella fu 
giudicata impossibile . Siccome si 
perde del tempo b deliberare ed a 
consultare, spirato essendo il perio- 
do utile di cinque anni per purgare 
la contumacia, Luigi XVI accordò 
ni marchese nel giugno 1778 Iutiere 
di rinnovazione del giudizio. Il 1 ! r 
di quel mese il prigioniero fu con- 
dotto in Aix, dove la sua causa fu 
difesa da un avvocato che, divenuto 
presto uno dei membri più distinti 
del forq di Provenza, inalzato ven- 
ne a’ giorni nostri alle più eminenti 
cariche (1). L' affare fu trattalo a 
porle chiose, cd un decreto dei 3o 
giugno annullò la sentenza del 177J 
per assoluta non. esistenza del sup- 
posto delitto di avvelenamento. Ma 
il procuratóre gcnerale.aveudo sùbi- 
ta promossa l'accusa dei fatti di ec- 
cessiva dissolutezza imputati al 

fi) Sim.'-IMU # 
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marchese, si fece un nuovo procès- 
so i si esaminarono u nova mente i te- 
stimoni, cd il parlamento con un se- 
condo. giudizio condannò di Sade 
ad essere ammonito dal primo pre- 
sidente^ dièdro al tribunale, iu pre- 
senza del procuratóre generale , a 
condursi coni più 'decenza in avve- 
nire, o non più frequentare Marsi- 
glia per tre anni, cd a pagare ufta 
multa di So fianchi a bendi zio deli* 
opera delle prigioni. Così ebbe fine 
quel famoso processo. L'ouorc dcllas 
fa miglia era iu salvo; ma bisogna 
impedire al marchese di ricomincia- 
re le iguominiose sue dissolutezze. 
Si lasciò sussistere l'ordine regio di 
tenerlo carcerato. Il prigioniero ri- 
condotto veniva a Vi lice ime» nel 
incse di agosto 1778, allorché sua 
moglie ruppe una seconda volta i 
suoi ferri » Lainbesc, guadagnando 
la fante di un'osteria, la quale aiutò 
il marchese a fuggire calandosi da 
una li nostra dopo di aver messo iti 
uuo stato .totale di ebrezza il ser- 
gente preposto a guardarlo . 'Egli 
andò a nascondersi a la Coste: ina 
vi fu scoperto in breve, e vonue. ri- 
condotto a V incende» il 7 di settem- 
bre. Vi era stalo tenuto prigione se- 
dici mesi j vi passò altri cinque anni 
e mezzo. Vi fu trattato da prima 
con rigore, avvegnaché tenuto veu-* 
ne chiuso per due num in uua stan- 
za Umida, senza libri* senza miedi, 
senza servo, ridotto a farsi il letto' 
da se: era considerato pazzo, né gli 
si dava da mangiare che per uuo 
sportello. La di Sade, ritirata net 
convento di Saintc-Àiirc passò quat- 
tro anni c mezzo senza vederlo. Il 
id di luglio 1781, ella comparve ’ht 
prima volta in quella pri&ioUe, o 
dappoi la visitò spesso, sia a Vincoli- 
ne** sia uella Bastiglia, dove fu tras- 
ferito nel 1784. Pare che a quell’e- 
poca incominciasse a rincrescere al- 
la di Sade l’ affezione ch'ella avuta 
aveva per un tal uomo. Cessò di vi- 
sitarlo, ma contitouò a provvedere 
a'suoi bisogni, c soprattutto a man- 
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dargli tlb'librì: era la tuia mitigazio- 
ne ragiouev6|e. cbe far si potesse ai 
rigori della |lua prigionia. Tale in- 
tenzione in apparenza sì lodevole 
divenne invece per Ini cagione di 
nuovi traviamenti. Egli" cercò dap- 
pertutto uelfnntichità c nei tempi 
moderni degli esempi e dcllè scuso 
pe'suoi disordini ; c quando tenue 
dì avere stabilita con appoggio di 
lètti unii specie di dottrina o di si- 
stema, compose de'libri per diffon- 
derla. Scrisse per tanto Aline e Pai- 
court, indi Giustina o le sventure 
della virtù. Tali dire infami libri 
non vennero allora in luce; ma è 
certo che furono scritti nelle pri- 
gioni di ^incennes c della Basti- 
glia (i). Sade vi compose pure del- 
le commedie, ed altri romanzi più 
O meno perversi . Propor fece gli 
uni e le altre a dc'librai ed a diver- 
si teatri $ ma la sua famiglia e do* 
prnttutto sua suocera, donna di mol- 
to senno, la quale voleva che fri di- 
menticale- per lino il nome di de 
Sade, seppero impedire cbe quelle 
opere vedessero la luce. La rivolu- 
zione del 1789 avvicinava»! allora 
sempre più, e le prime scene di e*- 
sa accader dovevano presso alla pri- 
gione dei marchese, il quale tenuto 
non era con tale ristrettezza che leg- 
gere non potesse le gazzette, e met- 
tersi in chiaro di ciò che avveniva. 
tipo dai primi sintomi manifestò 
altamente la sua approvazione, ed 
ebbe in tale proposito alcune con- 
tese col governatore. Ecco come 1 * 
autore della Da stiglia svelata nor- 
ia le particolarità di esse: ,, Le tur- 
si bolcnze di Parigi costretto aveva- 
»' no allora il governatore a raddop- 
pi piar le precauzioni, e per conse- 
n guente ad interdire il passeggio 
99 delle torri a tutti i prigionieri, 
91 Spiacquero assai a Sade qiic’prov- 
99 ^redimenti ; sussurrò, e giurò ch« 

(l) Il titolo di-H’i-diaionr di Aline t Val* 
court ( Parigi, 179$ ) ha queste (arpie : scritto 
nella Bastiglia, un unno pr.raa de Un rivolnsio* 
fi* Ji franila. 
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vi fatto avrebbe no. orribile schia- 
vi mozzo se non gli venisse data una 
ri risposta favorevole ad una doman- 
» da cui portar fece al governatore, 
n De Lauuey persistè nel rifiuto: al- 
vi loia Sade prende un lungo tubo 
» di latta, in uua delle estremità del 
vv quale v’era un imbuto che gli era 
w stalo latto per votar l’acqua dal- 
vv la sua stanza nel fosso: col mezzo 
51 di tale specie di tromba nrarina, 

» cui cacciò fuori dulia sua finestra 
» cbe dava in Via s. Antonio, egli 
» grida ed attruppa mólta gente; 
vv prorompe in invettive contro il 
» governatore, invita i cittadini a 
» soccorrerlo, esclama che vuoisi tru- 
» cidarlo, ec. Il governatore infuria- 
» to, manda un corriere a Versati- 
vi Ics, ne ottiene un ordine (1); e la 
» domane, di notte tempo, Sade tu 
» trasferito a Charentun ucll’ospita- 
iv le de’ pazzi, che diretto* era allora 
vi da religiosi “. Non essendo più 
Sottomesso iti lineila casa alla disci- 
phna di am regime militare, egli 
prese sui frati una specie di ascen- 
dente, cui i decreti deH'nssemblea 
costituente favorivano ogni giorno 
più. Il 11 di marzo veune egli in 
cognizione di quello che rendeva la 
bbcrtà a tutti i prigionieri per le 
lettere di suggello . La domane i 
suoi due tigli, che veduti non aveva 
erano allora 18 anni, e cui conosce- 
va appena, si recarono a visitarlo. 
Pranzò e passeggiò due ore con essi 
senza soprastanti. Tornarono il z 3 
e gli recarono il decreto. Andati vi 
erano senz'assenso delia madre loro, 
ina non inscia madama di Mon- 
trenti , la quale detto aveva lorot 
Desidero che sia felice, t/ia dubito 
che sappia esserlo ; frase profetica, 
riferita dallo stesso marchese di Sa- 

(1) Il minuterò di quel tempo phe acculato 
non verri* di essere stato nè* som» uè «rudele, 
rispose al dispaccio di de J.aunry die gli dava 
libertà di fare cib che credesse, • che potava 
auclie, »e le circostante l'esigessero, dispot iVdelia 
«ila d«*I prigionie! o. De Latine y lo mandò in 
usa prigione tu-:uo stretta. 
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do clie avrebbe dovuto approfittar- 
li». Data ornai interamente a pen- 
sieri religiosi, la Sade andata non 
era per anche a -visitare suo marito 
da che abitava Cbareptòn’: non ri- 
spondeva più alle sne lettere, e si 
contentava di provvedere ai suoi bi- , 
sogni per mezzo del priore. Final- 
mente ella dire gli fece di non più 
indirizzarsi a lei per qualunque co- 
sa fosse, e ruppe affatto ogni com- 
mercio coti esso . La prigionia di 
Sade che durata era i 3 anpj, finì il 
39 di marzo 1 790. Egli si presentò 
in prima al convento di Sainte-Au- 
re, ma sua moglie ricusò di veder- 
lo ; e la separazione di corpo e di 
beni fu pronunziata due tney < Iti- 
ti per sentenza dello Chàtelet. In 
revc i figli suoi migrarono : la fi- 
glia sua continuò a dimorare a Sain- 
. tc- Aure ; e si sarebbe trovato' iso- 
lato in Parigi , se fatta non aves- 
se allora conoscenza col conte di 
Clermont -Tonnerre , che si legò, 
'intimamente con lui. A quell'epo- 
ca Sade , costretto a vivere con la 
sua penna, fece ricevere in diversi 
teatri alcune delle sue commedie, 
delle (piali una sola fu recitata cqii 
applauso in quello di Molière nei 
primi giorni di novembre 179». In 
quel torno dì tempo egli publicò la 
priqpa edizione di Giustina , e non 
giustificò che troppo i timori di 
quelli che tenuto l'avevano si a lun- 
go in prigione alfine che non mac- 
chiasse il suo nome con novelle i- 
gnominie. Tale libro, in cui i co- 
stumi, le leggi, la natnta, la reli- 
gione, l’umauità violate sono nella 
maniera più infame, ed in cni i più 
mostruosi delitti eretti sono in pre- 
cetti e messi in azione, non pot»va 
non avere uno spaccio -prodigioso 
in un’epoca in cui la morale, le leg- 
gi, la religione, infine tutto l’edili- 
zio social» era scrollato fino da’fon- - 
damentii tale accoglienza non è el- 
la forse tanto vergognosa pel secolo 
alte ne fu. testimonio c consplice, 
quanto l’opera pel di lei autore, elio 
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almeno non ebbe allora l'impuden- 
za di nominarsi? Dopo di essersi 
disonorato con tante turpitudini , 
Sade non poteva non essere 'parti- 
giano di una' rivoluzione che in al- 
cuna guisa ne autorizzava i princi- 
pi!, o almeno quelli proteggeva che 
li professavano: ma era troppo vana- 
glorioso della sua nascita, truppo al- 
tiero, troppo despota, per mettersi 
lealmente sotto i vessilli de mascal- 
zoni. Io oltre % rivoluzionari del 
1793 neppur essi disposti erano a 
Ticevervelo, siccome n’è prova un 
articolo vfolcntissimo cóntro di lui 
di Dulaure nella sua Lista dei no- 
mi ex nobili, ec. Nondimeno riuscì 
a Sade di farsi eleggere segretario 
della società popolare della sezione 
delle Piques. Tale ufizìo gli porse 
occasione di essere giovevole a pa- 
recchi, fra altri a de Montreal! suo 
suocero. Fece più: in un’epoca in 
cui le vendette partiiolari erano 
tanto facili' e sì frequenti, egli di- 
menticò sua suocera, di cui credeva 
di avere si forti ragioni dì essere 
scontento : e tale generosità è alme- 
no di qualche peso nella bilancia di- 
tanti vergognosi traviamenti. Per 
una delle bizzarrie di quel tempo, 
il marchese di Sade, divenuto rivo- 
luzionario palesemente , accusato 
venne come moderato. Sospetto in 
oltre siccome nobile, fu arrestato d’ 
ordine del comitato di sicurezza 
generale il 6 ileceinbre 1793. Tra- 
scinato per le cast d’arresto delle 
Mqdelonette , dei Carmelitani e dei 
Picpus, non ricuperò la libertà che 
nel mese di ottohre P 704 , e proba-- 
bilracntc ne fu debitore a Rovere, 
al quale vendè dappoi il suo podere 
di la Coste. Sade visse tranquillo 
sotto il -Direttorio, anzi tale gover- 
no di corruzione e di bassezza pare- 
va che tolto aveste a proteggerlo. 
In quel tempo egli publicò una 
nuova edizione della sua Giustina , 
accresciuta di episodi ancora più sto- 
macanti dei primi, e.con intagli ed 
un lusso tipografico che non ottenie- 
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vano allora le opere le più utili. 
L'autore mite lo tcandalo in colmo, 
mandando egli atesto un bellissimo 
esemplare di tale libro infame in 
carta velina a ciascuno dei cinque 
direttori cbe Io riceverono sena’ ar- 
rossire. Alquanto più tardi ( 1 798 ), 
egli publicò col medesimo lusso ti- 
pografico un romanzo più orribile 
ancora e’è possibile, e fu quello di 
Giulietta ( 6 volumi in 8.vo ) . Nel 
primo mostrata aveva per indurla a 
disperarsi la virtù sventurata c per- 
seguitata, nel secondo mostrò per 
incoraggiarlo il delitto in trionfo. 
Le prefate due opere vendute ven- 
nero pubicamente, e trovarono uno 
stampatore e due librai disonorati 
nel loro commercio che le iscrissero 
senza pudore sul loro catalogo ; un 
capitalista cui non nomineremo nep- 
pur esso, però che vive tuttora, som- 
ministrò i denari per talò odiosa spe- 
culazione, c he raccolse il profitto . 
Per disdoro del nostro secolo, tale 
traffico scandaloso restò impunito per 
parecchi anni ; e' soltanto dopo il 
trionfo di Buonaparte, cjl allorché 
esso nuovo padrone della Francia 
volle mostrare alcun rispetto pei co- 
stumi e per la religione, Sade per- 
seguitato venne, nella persona c ne- 
gli scritti suoi. Un’edizione,- presso- 
ché intera di Giuslina e di Giulietta 
fin 10 volumi e con 100 figure), 
fu sequestrata dalla polizia, e l’auto- 
re arrestato venne il 5 di marzo i8ot 
o condotto nfella prigione di s.ta Pe- 
lagia . Si presero allora le sue carte 
di cui parecchie erano sottoscritte 
da lui e riconosciute per SHe. Con- 
tinuava a scrivere, (piando, il 9 di 
marzo i 8 o 3 , l’autorità pi esentassi a 
prendergli i manoscritti che ultimi 
latti aveva, ed a farlo trasferire in 
quello stesso ospizio di Cbarenton da 
dove era uscito >3 anni prima. Tol- 
te gli vennero in tale casa altre due 
volte le carte, il primo maggio i8u4, 
cd il 5 di gingilo 1807 ; ma del ri- 
manente la sua reclusione ri fu in- 
dulgentissima, mercè lo cure del dot- 
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tare Gnstaldis, medico capo, e dell'eH 
abate Cnulmier ch’era direttore di 
qiiefi'ospizio. L'ultimo, uomo di ri- 
lassatissima morale, .fu rimproverato 
anzi più'ta’rdi dal ministro dell'in- 
terno Montalivet per aver lasciata 
soverchia libertà ni prigioniero; e la 
polizia che aveva sempre argomento 
di molestie pe’snoi disordini dei qua- 
li rendeva eompartecipi molti de’ 
prigionieri, volle a più riprese farlo 
trasferire in una prigione più stret-' 
ta : n»a ^egli aveva pur sempre de’ 
protettori potenti ; ed uopo fu di la- 
sciarlo a Cbarenton dove perdurò^ 
neglf orribili suoi gusti e nelle in- 
fami sue abituazioni fino all’estrema 
veccbiczzn. Sade è morto in quella 
casa il a di deeembre 181-4 dopo due 
giorni di malattia. Kra iti età di 7$ 
anni, e passati ne aveva 19, a diver- 
se epoche iti nndici prigioni diffe- 
renti. Durante l’ultima sua cattività 
file durò 14 anni,- siccome Buona- 

{ •arte l avava fatto tener sempre nel- 
a lista dei migrati, cd i suoi’ beni 
erano sotto, sequestro, non visse che 
de soccorsi del Secondogenito sue 
figlio, il quale, rispettando i torti di 
un padre infelice, non ba cessato di 
adempiere fina agli ultimi suoi mo- 
menti e dopo la sua morte tutti i 
doveri della piota figliale fi). Segue 
la lista delle opere di Sade: I. G in- 
stimi o le sventure della virtù. Tale 
libro, di cui uon abbiamo parlato che 
troppo, fu publicato prima in j vo- 
lumi in 3 .vo, Londra { Parigi ), sen- 
za f-lampc e senza nume d’autore. 
l‘u ristampato nel 1807, 4 gròssi vo- 
lumi in 18. Fortunatamente è dive- 
nuto rarissimo in Francia, però elio 
i più degli esemplari sottratti alle 
-perquisizioni della polizia passaro- 
no in pacai stranieri ; Il Aline e 
y alcourt o il Romanzo filosofico, 
Parigi, 1796,8 volumi in 18. Il li-. 

( 1 ) Nonuno fra pili doglio del figlio drl 
n»nrcii<»c ili Sade di rjrcvrrr. tale nonio illustre 
spaia macchia, « nessuno J* piti di luì ra|acc di 
riabilitarlo oggi giorno per le* ine vitti» «n> i 
nobili »uoi •«ntiaicnti* 
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fero è meno immorale di Giustina, 
ma forte più pericolo*», perchè non 
pretenta quadri tanto laidi per osce- 
nità. L'autore vi ti dipinge "s&tto il 
nome di Valcourt, e vi racconta a 
tratti la tua storia ; III Oxliern o le 
Sventure- della dissolutezza, dram- 
ma in 3 atti in prosa, rappresentato 
a Versailles-il i 3 decembre 1799* e 
stampato lo stesso anno,' in 8.vo. È 
quello stesso ch'era stato recitato nel 
s 1 sul teatro di Molière col titolo 
di Oxliern o gli Effetti della dis- 
solutezza. Il manoscritto dell'autore 
ha per secondo titolo : i Pericoli * 
della dissolutezza. Secondo il Mo- 
nitore del 0 novembre 173» v’ha 
dell’intreccio e del vjgore in tale 
dlramma, ma il personaggio princi- 
pale è atroce io modo ributtante. L’ 
autore fi mite io azione una delle 
li novelle storiche componenti 1‘ 
opera s'eguente : IV I Delitti dell* 
amore o il Delirio delle passioni, 
Parigi, 1800, 4 volumi in 11. ViLJe- 
terque fetta avendone nel Giornale 
di Parigi una critipa fondata e giu- 
diziosa, Sade fi rispose con un vero 
libello col suo nomc, intitolato l'au- 
tore dei Delitti dell' autore a Vil- 
lelerque , folliculaire , anno IX , 
j 800. Tale opuscolo è fatto per .de- 
stare indignazione, tanto per la vio- 
lenza e la rusticità dello stile e del- 
le ingiurie , quanto per la impu- 
denza con la quale l’ autore nega 
che sieno suoi gli altri di lui scrit- 
ti ; V La Marchesa ài Ganges, Pa- 
rigi, l 8 ) 3 , due volumi in u. Si può 
rimproverare a di Sade di avere al- 
terato un fatto storico invilendo la 
marchesa ( Pedi Ganc.ES ) per ren- 
derla zimbello .e vittima degl'inde- 
gni suoi cognati e del mo sposo. Le 
opere manoscritte sono in molto 
maggior numero. Quelle che ba la 
sua famiglia sono: 1® Cinque Cuui 1 
medie, delle quali tre di carattere in 
cinque atti ed in versi: il Prevari- 
catore o il Magistrato del tempo 
passalo ; il Misantropo per amore 
o Sofia s'Dcsfraucs, ricevuta ad un- 
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animiti nel teatro francese in set- 
tembre 1 790, e che fruttò aifantord. 
il libero ingresso per cinque anni - ; 
il Capriccioso o l'Uomo ineguale, 
ricevuta nel teatro Louvois e ritira- 
ta dall’autore. Sembra che ignori co- 
me G. B. Rousseau trattato aveva il 
medesimo soggetto di cui si consi- 
dera inventore. Non paragona il sho 
dramma che all’ Irresoluto di Dc- 
stouehes; citar ne poteva \* Ipeostan- 
le, però che Collin d'Harleville fat- 
to non l'aveva per etiche ; i Gemel- 
li, in due atti in versi 5 gli Antiqua- 
ri, in un atto ed in prosa. --a.° Quat- 
tro Drammi de’qtiali uno iu cinque 
atti e tre in tre atti: E michetta e 
Saint-Clair o la forza del sangue ■; 
il Traviamento dell* infortunio ) 
Franchezza c Tradimento) Fanny 
6 gli Effetti della disperazione . 
— 3 ." Giovanna Laisné o l'Assedio 
di lieauvais, tragedia in 6 atti, ri- 
cusata dal teatro Irancese, nel 1791, 
da otto voti contro tre, perchè fatto 
vi era l’elogio di Luigi XI. — 4“ 
L' Unione delle ani, antbigu nel 
genere di quatto che d'Aigueberro 
recitar fece nel 1 716, e di quello ch’è 
stampato nelle opere di Marami. Il 
componimento del marchese di Sa- 
de ne comprende cinque, de’quali 
il primo serve per prologo o per le- 
game agli altri : Gli Anifzi d'amo- 
re, commedia .episodio, in un atto 
ed in prosa; Eufemia di Melari o 
l'Assedio d'Algeri, tragedia in un 
atto, in tersi ; l'Uomo perioolosa ó 
il Subornatore, commedia in un at- 
to in versi decasillabi, ricevuta nel 
teatro Favart, nel 17900.1791; A- 
zelis a la Civetta punita, commedia 
di fate in un atto in versi sciolti, Tré- 
cevnta nel teatro della strada di Ron- 
di nel 1790. Termina il complesso 
con uni divertimento. — 5 ° 'Tancre- 
di, scena lirica, in versi;. la 'Torre 
misteriosa, opera buffe, in uh atto; 
la Festa dell' amicizia, prologo, e 
l'Omaggio della riconoscenza, vau- 
deville in un iitto.Quest’ultimo com- 
ponimento fu latto per essere rett- 
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tatù a Charenton. Tutti gli altri, del ai frammenti . Le altre produzioni 
pari che Oxtiern, furono composti di Sade ohe vennero sequestrate o 
0 Vinceunea o nella Bastiglia. — 6.° andarono perdute sono: Novelle (in 
TJn conto d'avviso ragionato d'uno numero di 3 o), in 4 voi. (ignoriamo 
Spettacolo di gladiatori alla guisa se in versi o in prosa ) ; il Porta fo* 
de' Romani, nel quale aver doveva glio di un letterato, 4 voi. : queste 
interesse. — 7.“ Due romanzi stori- due opero erano state scritte nella 
ci de’quali sembra che stati sieno le Bastiglia nel 1 "88 ; Clementina o 
ultime opeje del marchese di Sade: la Figlia infelice, dramma in 3 
Isabella di Baviera, regina di Fran- atti; e tré commedie la Prova 
eia, 3 vojumi, ad Adeìaide di Brun- in un atto, in versi, sequestrata nel 
rwick, principessa di Sassonia, due 1782 dal luogotenente di polizia 
volumi. I soggetti ne sono neri c ter- Lcnoir, e non restituita perchè con- 
ribilt; ma, del pari che nei mano- teneva alcuni passi osceni ; il Don- 
scritti da noi sopra enumerati, nul- * doir, ricevuta nel teatro tavnrt nel 
la v'ha di reprensibile dal lato dei 1731, e la Scuola de' gelosi. Alcuno 
costumi e della religione. — 8.° Un- delle prefate opere si trovano forse, 
dici quaderni del giornale della pri- del pari che mólte altre, nello car- 
gionia dell'autore nVincennes c nel- telle della polizia e del ministero 
la Bastiglia, dal 1777 fino a quando dell' interno, ove non sienu nel nu- 
usci da Charenton nel 1790 ( man- mero di quelle che di Sade figlio 
ca il 1.° che conteneva gli anui.1777 abbruciar fece in sua presenza non 
al 1781, cd il 12.° che comprendeva avendo potuto ottenere che gli fos- 
l'interu anno 1789). Tutto ciè che sero restituite. Di. Sade composto 
il marchese di Sade ha detto, fatto aveva egli stesso il suo epitalio, c vi 
o udito, letto, sèritto, sentito e'pcn- si rappresentava come una vittima 
iato per tredici anni è registrato in de' suoi contemporanci destinata ad 
tale raccolta : ma le cose più notaci- essere vendicata dalla posterità. Non 
li sono scritte in cifre di cui egli, so- citeremo tale monumento d’ impu- 
to aveva la chiave. — 9.* Cinque denza, e ci limiteremo a dire che ss 
quaderni di Note, Pensieri, Sun - uu tale uomo viver deve presso ai 
li, Canzoni e Miscellanee di ver- posteri, ciò sarà soltanto per essere 
si e di prosa, composte o raccolte notato come j uno dr quegli esseri 
durante 1' ultima sua reclusione . appartati de'quali la natura fortuna- 
Sotio scritti dell' autore già vcc- temente mostravasi ' avara . Nessun 


chio ; in mezzo alle scipitezze ed 
alle cose mediocri cui racchiude , 
traspaiono i rimorsi del marchese 
per quelli de'suoi falli che più ade- 
querò alla sua riputazione , e più 
avvelenarono la sua vecchiaia. Hav- 
vi il sunto di non poca estensione 
di uu romanzo intitolato Corrado 


personaggio de' tempi moderni (1) 
può essergli' paragonato , a meno 
che posto non vcefga dallato al ma- 
resciallo di iletz, il quale spinse ben 

( 1 ) Sembra che presto ai Romani ai tem- 
pi di Augusto « di Tiberio vi tiene stali degli 
uomini di tale specie. Forte sarebbero iivrmiti 


tratto dalla storia degli Àlbigesi , 
che gli iu tolto quandu veftnò con- 
dotto* a Chareotgu nel 180.3. Visi 


comuni in Franca, avi* Sade pattata non aves- 
te in prigione la maggior parie della tua vita. 

L*a passione tua negli ultimi anni da lai vitsu- „ 
ti, era di far discepoli ; r. corte rumore a quel 


vede pui;c elio aveva composto un 
altiso foinanzu, Marcello , c delle 
Memorie o Confessioni , [cui sem- 
iira che abbia scritto coti T intenzio- 
ne di giustificarsi, e di cui fa cono- 
scere la divisione, l'epigrafe c diver- 


tempo die Li |x»liiia imperiale . accori.! si fosse 
come tiabiliie aveva tldle comnnicaaioni clande- 
stine con dr'gibvani sii una classe distinta, cui 
d’ inaiar cercava he’suoi abominevoli segreti. 
La specie di liberti! di cui godeva a Cliarenlnn 
gli p rilli;.: di tenere con tale scopo diverti car- 
teggi; e visitato fa pure in tale casa da alcuni 
stranieri clic desiarono sospetti. 
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più lungo lo crudeli sue esperienze, 
furto perchè oblio più mezzi di sod- 
disfare i gusti suoi mostruosi, ma 
che nou n» vantò i priucipii in li- 
bri infami ( h'edi Reti ). — Luigi 
Maria o: Sa De , figlio primogenito 
del precedente, nacque n Parigi, nel 
17(17, 0 gli furono padrino e rnatri- 
na il priucipc di Condii e la princi- 
pessa di Conti. Entrò sottotcncuto 
nel reggimento di So ghise , nel 
1783, o diede prove di coraggio e 
di umanità', essendo di presidio in 
Bqllc-Isìe, gettandosi iu mare per 
soccorrere uno sventurato a cui sal- 
vò la vita. Cessò di servire in agosto 
1791, migrò e militò nel corpo di 
Condé. Rientrato in Francia sulla 
fino del 17114, fece il mestiere iT 
incisore a Parigi per vivervi con 
sicurezza. Coltivò le lettere, epu- 
blicò anonimo un primo robinie d’ 
lina storia di Francia col titolo di 
Storia dalla nazione francese , che 
comprende la prima stiipc, Parigi, 
i8o5, in 8.vo, adorno del ritratto di 
Carlo Martello. Tale opera, piena di 
ricerche nuove e curiose, fece aggre- 
gare 1' autore all’ accademia cèltica, 
o rammaricar foce che una rnprte 
immatura impedito l' abbia di pu- 
blicare la continuazione. Rientrò in 
servigio nel i8ol>, fece la campagna 
di Jena, fu fatto capitano nel secon- 
do reggimento di fanti polacchi , 
poi mutante di campo del generale 
a Marcognet alla battaglia di Fried- 
land, in cui fu ferito. Promosso te- 
nente colonnello nel reggimento d' 
Isemhurgo , era in cammino per 
imbarcarsi ad Otranto, e tragittare 
Corlù dove era il suo corpo, quan- 
do fu assassinato da’ ladroni sulla 
publica via il g giugno 1809. 

M — D j. 

SADEK.-K.HAiM ( Moiiammed), 
4 .'°, principe della' dhiaslia Zcnd, 
che regnò in Persia, nella seconda 
parte del secolo dcciiuottavo,era fra- 
tello maggiore del celebre Kerim 
Khan (V. tale nome). La sua educa- 
zione nou era stata più diligente 


6 A D 5 q 

che quella di Kerim ; c, quantun- 
que duraute un periodo del regno 
di tale principe Sadclt avesse gover- 
nato il Farsistan, c diretto il gover- 
no urbano di beiraz, allora soltanto 
ed in un'età assai avanzata-ini parò a 
leggere. Allorché Kerim Khan rup- 
pe guerra alla Porta ottomano, Sadek 
Khan per ordine di suo fratello si 
recò con un esercito dì scssantamila 
uomini ed una flotta di trenta picco- 
le navi ad assediar Bassora, cui pre- 
se, nel mese d'aprile 1176, dopo un 
blocco di tredici mesi. Usò della vit- 
toria con moderazione : ma suo ni- 
pote Alì Mobammed Khan, al quale 
jasciò il comando di quella scittà, a- 
vendo disgustato gli abitanti con lo 
sue vessazioni ed essendo perito iu 
un combattimento contro gli Arabi 
Munteliki, Sadek tornò a Bassora, 
riuscì a ristabilirvi 'la. calma mercè 
la sua condotta savia o conciliativa, 
p la governò pacificamente litio alla 
morte di Kerim Kban,avvcnuta alla 
line di marzo 1779. Allora i^uoi in- 
teressi personali, e la cura della sua 
propria sicurezza, determinare gli 
fecero di sgombrare la sua conquista, 
la quale ricadde in poterò dei Tur- 
chi. Marciò verso Bciraz, dove Ze- 
ki Khan, suo semi-fratello, aveva u- 
surpato la sovranità ai figli di *Ko- 
rira. Accampò presso* la città ; e ri- 
saputo avendo da su» figlio Djafar, 
cui aveva mandato a Zolli Khan, la 
perfidia e le crudeltà di tale tiranno, 
fece gli opportuni provvedimenti 
per assediarlo in Sciraz : ma l'usur- 
patore fece arrestare tre dei figli di 
Sadck, e minacciò di dare al disono- 
re ed alla morte lo famiglie intere 
• di tutti gli uliziali c soldati che mi- 
litavano nell'esercito di esso princi- 
pe. Il vincitore di Bassora si vide 
incontanente abbandonato .- gli re- 
starono trecento soli .cavalieri. S’av- 
viò con essi alla volta del Kerman, 
dove giunse, dopo di aver vinto ed 
ucciso il capo d’uu drappello che si 
era messo ad iusegiiirio. Dal fondo 
del suo asilo, scrisse a .suo genero 
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che comanda»» a Tchran per l’ù- 
Surpatorc, un corpo di truppe desti- 
nato ad invigilare suU’eunucp Aga- 
Mohnmmed (V. tal nome ), e lo ec- 
citò a ribellarti contro Zeki-Khan . 
Dopo che questi fu assassinato dalle 
sue proprie truppe a Yezdekhast e 
che Àbul’l Fethali Khan, secondoge- 
nito dì K.crim, fu acclamato re, Sa- 
deh Khan tornò a Scìraz,dove si cat- 
tivò la lìducia di suo nipote, il qua- 
le si diresse alcun tempo co' suoi 
Consigli : ma la discordia scoppiò 
in breve tra loro. L’ambizioso vec- 
chio non poteva contentarsi del se- 
condo grado Sotto un principe ine- 
sperto ? o questi sceverando forse i 
disegni di suo aio, si mostrava gelo- 
so di conservare la sua autorità. Sia 
che Abul'l Fcthah, buono ma debo- 
le , avesse troppa inclinazione pel 
vino e per le donne, sia che suo zio 
l’avcsse a bella posta fatto credere un 
principe corrotto cd inetto, Abul'l 
Fethah fu arrestato, cd accecato per 
ordine'di Sadeli Khan, che s’impa- 
dronì del trono. 11 nuovo usurpato- 
re trovò-presto un rivale pericoloso 
in Ali-Murad, suo nipote e suo ge- 
nero. Ferii è due volte Ispahan ; e 
quantunque sulle prime riportato a- 
vesse alcuni vantaggi, fini coj pro- 
vare soltanto scontitte. Si attribui- 
scono le sue -disgrazie afi' indeboli- 
mento de’suoi organi, all'imperizia, 
alla mala Condotta de’snoi figli. Bloc- 
cato in Sciraz per otto mesi non po- 
tè impedire gli abitanti di quella 
Città, costretti . alla rivolta per la 
mancanza di viveri, d’aprirne le por- 
te olle genti d’Alì Murai), verso la 
line del 1781 (1). Sadcli Khan .crasi 

(1) Non osinole VonlorirS de’tuggialfìri O- 
Utier.c Mnloolm che iioofono la prosa di Sci-, 
rat •: la •ului.i di Sadek-ìthan, l'iuia alla fluc di 
febbraio, e fallra -ni i3 di marso 1781, quan- 
tunque ubbia dello. per errore jtbbraio, preferii* 
tuo la data approiiimaliva che ù>dirauo i gior- 
nali di quel tempo, perchè è appoggiala dalla 
relazione dì Sellini, il quale iu ftftcmbre ed 
©Mobre 1781* era a Bagdad e Basioia, in cui »i 
parlata ancora dell'aticdio di Scyraz, della qua- 
le Setlini non teppe la reta che alla fine di 
marzo 1782, cerne fu arridilo a CwUwtinojK<li. 
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ritirato con la sua famiglia nella cit- 
tadella. Forzato d'arronderti in iqapo 
ad alcuni giorni, fu messo a morti) 
con tutti quelli de'suoi Agli che ave- 
vano aggiunta l’età virile. Si affer- 
ma che fosse prima accecato, indi 
avvelenato. Secondo altri, si bruciò 
Je cervella poscia che gli ebbero ca- 
vato gli occhi. Althar Khan, crudele 
quanto suo padre Zolli Khan, fu, di- 
cesi, il Carnefice di tuo zio $adck è 
de'suoi cugini ( F. Mcrad Khan ). 

* *— T. 

SADELER (Hans o Giovanna y, 
intagliatore a bulino, e disegnatore, 
nacque a Brusselles nel l5oo, e fu 
il rapo d'ima famiglia che Si è resa 
celebre nell'arto dell’ intaglio, inco- 
minciò sotto la direzione di sno pa- 
dre ad esercitare il mestiere di da- 
maschinature di metalli. In . età di 
vent’anpi, deliberò di darsi all'inta- 
glio a bulino, si, recò in Anversa, e 
vi publicò alcune stampe di opcrè 
di VandemBroeck, che lo resero no- 
to. Inanimito da tali buoni successi 
visitò le principali città di Germa- 
nia e d’Italia, e lasciò in Colonia, 
Francfort, Mqnaco, Verona, Venezia, 
Roma , cc. , prove incontrastabili 
della sua abilità. 11 sno soggiorno 
in 'Italia non contribuì poco a per- 
fezionare la sua maniera, cd a fargli 
perdere l'aridità della prima sua 
scuola, che si scorge iiclie sue pri- 
me opere. Ad esempio di Cornelio 
Cort, lavorò d'allora in poi con uno 
stromento più largo ; e le stampe 
che )pa condotte in sì fatta maniera, 
si riconoscono agevolmente . Sono 
quelle che ha intagliale di opere di 
Teodoro Bernard e d'nlcuni pittóri 
italiani. Mostrava* una pari abilità 
nel ritratto, della storia e nd paese. 
La sua -Raccolta si compone di dis- 
dici Ritraili ; di otto Serie diverse, 
tra cui quella degli Eremiti è som- 
mamente ricercata par la varietà dei 
paesi (V. il Manuale del Libraio)} 
di quarantotto stampe di soggetti di 
diversi artisti : tra. questi ùltimi, sì 
reputano come i capolavori di tale 
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artisti, il Giudizio finale, dipinto 
da Schivarti ; gli Uomini sorpresi 
nelle lóro sregolatezze dal Dilu- 
vio, c gli Uomini sorpresi nelle lo- 
ro sregolatezze dal Giudizio fina- 
le, due quadri di riscontro di T. 
Bernard : il Banchetto del ricco te- 
nutone, ed il Pranzo in casa di 
Mula e Maria, uniti ai Pellegri- 
ni d'Emmaus, intagliati da Rallàel- 

10 Sadeler. sono conosciuti sotto il 
‘nume delle Cucine di Sadeler . Si 
può vedere il ragguaglio della sua 
Raccolta nel Manuale dei dilettan- 
ti delFarte, di Huher e -Kost Gio- 
vano! morì a Venezia nel 1610, la- 
sciando un figlio chiamato Giusto, 

11 quale intagliò alla maniera di 6uo 
padre. — Raffaello SADKi.cn, fratello 
di Giovanni , nacque a Bnissolles 
Del i 555 . Come suo fratello, abban- 
donò il mestiere d’intarsiatore di 
metalli per dedicarsi all' intaglio . 
Giovanni gli servì ad un tempo da 
maestro e da padre, e seco lo con- 
dusse uo’viaggi cui fece in Germa- 
nia ed in Italia. Essi hanno più d' 
una volta lavorato in comune ; ma 
la grande quantità di lavori clic il 
secondo ha intrapresi , pregiudicò 
talvolta alla loro perfezione. Nondi- 
meno, nelle sue belle opere,' il .mo- 
do con cuiMavora pscseota nettezza 
senza aridità ; e soprattutto nelle fi- 
gure ha mostrato maggiore valen- 
tia : in generale |e estremità souo 
disegnate con precisione c corretta- 
mente. Il lavorare d'intaglio aven- 
dogli indebolito gli occhi, si mise a 
dipingere: ma la vista essendoglisi 

'ristabilita, lasciò il pennello per ri- 
pigliare il bulino. Ha principalmen- 
te lavorato sulle opere dei pittori 
fiamminghi, come Van Aclien, Mat- 
teo Kager, ec. La sua Raccolga, più 
numerosa ancora che quella di suo 
■ fratello, comprende dodici lìitratti e 
seltanlasci soggetti di storia o di pac- 
se, dipinti da differenti maestri. 1 più 
stimati sono : ' Gesà Cristo portato 
alla tomba ; Gesù Cristo nel sepol- 
cro, pianto da due angeli ', 1 » Zìi* 
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surre zionc di Cristo, tutte 0 tre di 
Van’Achcn ; c la Battaglia di Pra- 
ga, in otto tavole io foglio, stampa 
rarissima. Tale artista morì a Vene- 
zia nel 1616. — r Ebbe un figlio no- 
minato come egli Raffaello, e corno 
«gli intagliatore, ma cVtfn merito as- 
sai inferiore al 'suo. — Egidio Sade- 
leu, nipote de’ precedenti, nacque 
in Anversa nel 1670, ed imparò 1 ’ 
intaglio da' suoi zii Giovanni e Raf- 
faello, cui presto agguagliò. Venno 
con essi in Germania ed in Italia, 
ed intagliò in quest' ultimo paese 
un numero abbastanza considerabi- 
le di stampe di opere de’ maustri 
più celebri della scuola italiana. Il 
suo amore pe’suoi zii, che lo tratta- 
vano qual figlio, dovette cedere allo 
istanze dell' imperatore Rodolfo , 
che lo chiamò allu sua corte, allora a 
Praga, e che, come vi fa arrivato, 
gli accordò una pensione. Fruì del 
medesimo favore presso gl’ impera- 
tori Mattia e Ferdinando II; e du- 
rante il sub soggiorno a Praga inta- 
gliò il maggior numero, delle suo 
stampe. Superò i suoi zii per la va- 
ghezza del lavoro c per un gusto d’ 
intaglio più analogo a quello de'suoi 
originali. Allorché il soggetta lo ri- 
chiedeva, intagliava col bulino più 
fino; ma sapeva in pàri tempo ado- 
perare il suo ordigno nella maniera 
più larga e più perita, ‘allorché do- 
veva condurre' certi ritratti o argo- 
menti di storia. Il suo modo d’ inta- 
glio era di grande forza e di vigo- 
ria ; ed otteneva i più grandi effet- 
ti, senza perdere mai nel raro. Go- 
dè mentre viveva di tuttala sua ri- 
putazione, e ricevette il titolo di 
Fenice dell’ intaglio. Si potrebbero 
accordare gli stessi elogi al suo dise- 
gno, so non avesse intagliato troppe 
opere di Spranger : le ligure mito- 
logiche che trovansi nelle sue stam- 
pe di pitture del prelato artista , 
hanno forme si bizzarre e sì contor- 
te, che cascano quasi nella caricatu- 
ra ; ma nella parte in cui Sadeler è 
altrettanto più ammirabile quaulo 
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thè ò desso, per dir cosi, che 1' ha 
creata e condotta alla sua perfezio- 
ne, è l' intaglio del ritratto. Si può 
dare la stessa lode a'sùoi paesi, gene- 
re in cui forse non ha rivali. \Vate- 
let parla di tale artista nel seguente 
modo : ji Reta stupore il felice me- 
*, do con cui Sadcler ha intagliato il 
si paese ahulioo puro: i vecchi tron- 
fi chi d’ albero vi sono figurati eoa 
svia facilitò del pennello ; se la loro 
» frasca non può avare la leggiadra 
ss seberzosità dell'acqua forte, no ha 
ss la leggerezza; Io acque cadenti in 
ss cascate, le rocce scheggiate e mi- 
ss nacciose) i- cupi recessi delle fore- 
si sta , non poterono esser meglio, 
ss rappresentati da. nessuno dei me- 
si todi doli arte; le piante che ador- 
55 nano il dinanzi delle sue stampe. 
Ss hanno l’aspetto, la forma e la pie- 
ss ghevolezza della natura ; le lab- 
fi briche, vedute in lontananze, sii- 
si no condotte con gusto; non si sa- 
li prebbe desiderare 1’ acqua forte 
si che pei terreni ,f . La stia Raccol- 
ta è sommamente considerabile ; vi 
si annoverano trenta ritratti , set- 
tantanove soggetti composti da lui 
inedesimp, tra i quali la Sala di 
Praga % gnnde stampa in due fogli, 
è riputata 1’ intaglio capitalo di tale 
artista ; trentSdue soggetti storici, 
di differenti pittori; ed ottanta pae- 
si, di cni quindici dipinti da Breu- 
ghel di Velours , sedici da Paolo 
Brìi ; venticinque da.Rol. Ss v er. y, 
e ventiquattro da Pietro Stevens. 
Se ne può vedere il ragguaglio nei 
Manuale del dilettanle, d' Huber 
6 Rost. Le sue Antichità di lìorna, 
Tivoli , Po'zzuolo, ec., formano cin- 
quanta stampe in fogi- Sadelcr ave- 
va coltivata la pittura ; e certamente 
a tale studio deve il senso del colore 
che ha mostrato ne'suoi intagli : ma 
la sua riputazione come intagliajore 
ha assorbito interamente quella ebo 
ha potuto avere in vita come pitto- 
re . Morì a Praga nel 1629. — Fi- 
lippo Saoslir, figlio del precedente 
e suo allievo, non s’ inalzò mai all' 
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altezza di suo padre e de'snoi avoli : 
ad esempio de'suoi cugini. Giusto e 
Raffaello, ha intagliato ritratti, pae- 
si ed uu’ infinità di soggetti di de- 
vozione. — Marco Saiuu-bh, secondo- 
genito di Egidio, non è stato che 1 * 
editore delta maggior parte delle 
opere che suo padre ha intagliato a 
Praga, Lorenzo (fers bn publicato, 
a Parigi nel 1748, una Raccolta in 
i voi. in fogl. , contenente cinque- 
cento e più stampe di opere di Raf- 
faello, Tiziano, Carrocci; Martino, 
Devos, ec., intagliate dai fratelli Sa- 
deler. » 

- P— fc. 

, BADI. V. Scadi. ..Lu. . 

SADlÀTTIi, re di Lidia, terzo! 
principe della dinastia di Mermna- 
di, era figlio d'Ardi ed avolo di Cre- 
so. Non tenne il trono che dodici 
anni. Quanto di lui si sa, ò che in- 
traprese contro i Milesii una guerra 
lunga ed ostinata, che durò sei anni, 
sottn il suo regno’, e non fu termi- 
nata che dal figliitol suo Aliatte. 1 
Cimmeri erano allora la nazione do- 
minante nell'Asia Minore. Di là in- 
festavano con le loro frequenti in- 
vasioni il restante dell'Asia, e leva- 
vano tributi su tutti i re dell’Orien- 
te. La loro principale piazza d’armi 
situata nella Troade, era la citta di 
Antandro, chiamata a quell' epoca 
Cimmerie, Badinttp fu senza dubbi» 
nella loro dipendenza, come gti al- 
tri re suoi contemporanei . Ir anti- 
chità ci ha trasmesso ai pochi fatti 
intorno a tale principe, che sarem- 
mo dispensati dallo scriver* un arti- 
colo per lui, se non ci sì presentasse 
un’occasione di rettificare quanto ò 
Stato detto sulla cronologia de'suoi 
successóri. Aliatte e Creso ( P.i lo- 
ro articoli ) . In una Memoria letta 
ncll'necademia delle iscrizioni, l’an- 
no 1821, c destinata a determinare 
la vera data della famosa eclissi an- 
nunciata da’Taléte, fautore del pre- 
sente articolo ha discusso tutti i fat- 
ti, tutte Jc date o testimonianze ri- 
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feribili alla cronologia lidia ; crono- 
logia alterata in ogni sua parto prea- * 
so gli antichi ed a più forte ragione 
presso i moderni. Erane risultata 
una mancanza assoluta d'armonia 
tra la storia ,de*Lidi e quella degli 
altri popoli antichi; il che ha fatto 
nascere una moltitudine di difficol- 
tà e di contraddizioni, donde non si 
è potuto uscire che per supposizio- 
ni meno fondate le une else le altre. 
Tale discordanza era già stata osser- 
vata dagli antichi, siccome attesta 
Plutarco ( Fila di Solone, tomo 1, 
pagina g3 ): ma uon avevano potu- 
to riconoscere da quale causa proce- 
desse. Tutta la cronologia lidia era 
appoggiata sulla data della presa di 
Sardi per parte di Ciro; c per mez- 
zo di tale determinazione si mette- 
va la storia di Lidia in relazione 
con quella degli altri popoli. Fissan- 
do tale avvenimento al quarto an- 
Do della li VILI olimpiade nell'anno 
5^5 av. G. C., i cronologisti antichi 
«i sono ingànnati di dodici anni, il 
che ha confuso d'altrettanto tempo 
g>‘ annali lidii; ed hanno in tale 
guisa compilato la storia di Creso e 
dc’suoi predecessori, d'una numero- 
sa serie di difficoltà, che non vi era- 
no realmente. Siccqme^ per effetto 
di tale fallace determinazione, era 
impossibile che Creso avesse potuto 
aver relazioni durante il suo regno 
con Talctc, Solonc c Pittaco, con- 
venne porre iu dubbio tali relazio- 
ni, o allungar la vita di quc’filosofi 
in modo arbitrario, ma però cf una 
quantità sempre costante cioè di 
dodici anni, o della somma stessa dei- 
commesso errore. Un passo d’Ero- 
doto, male inteso dagli antichi, e 
realmente oscuro, ha originato tale 
errore. Prima di raccontare la presa 
di Sardi, lo storico narra le diverse 
ambasciale spedite in Grecia dal re 
di Lidia per trarne soccorsi contro 
Ciro. Gli Ateniesi indeboliti allora 
c divisi dalle turbolenze ebo l’ambi- 
zione di Pisistrato aveva suscitate, 
non poterono somministrare a Crc- 
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so i soccorsi cho loro chiodava. Ero- 
doto pfende da ciò occasione di rac- 
contare tutta la storia di Pisistvato 
fino al tempo della sua ultima usur- 
pazione . Si tenne che bisognava 
quindi riferire all’epoca della terza 
usurpazione di tale tiranno, cioè nel- 
l’.inno 545 av. G. C., l’ambasciata di 
Creso, che precesse di poco Ja presa 
di Sardi, mentre bisognava metter- 
la dodici anni prima, nell'anno 607 , 
nell'epoca della seconda usurpazione 
di Pisistrat». Lo stato agitato d'Atc- 
ne, e soprattutto la circostanza dei 
doni inviati da Creso a Megaclc , 
che era allora, in essa città, rivale di 
Pisistrato ( mentre per lo contrario 
nel 543 erano più anni ebe era mor- 
to nell'esilio ) , sono prove evidenti 
della certezza di tale nuova determi- 
nazione. Le due usurpazioni di Pi- 
sistrato sono separate da un periodo 
di dodici anni : laonde è la somma 
dell'errore comune a tutte le date 
relative alla storin di Lidia. II regno 
di Creso trovandosi ribassato di do- 
dici anni 0 collocato nel 55g in luo- 
go del Ó 71 , .uopo fu di prolungare 
. la vita di Talete e di Pittaco, che 
avevano avuto ■ relazioni puhlicho 
con Creso, per condurli fino al suo 
regno, posto come era in una cro- 
nologia fallace. In tale guisa la vita 
di Talete, elle era nato nel 640 av. 
G. C., e ebe aveva vissuto settantot- 
to-anuj, fino al £>Gz, fu portata da 
Sosicratc e da altri cVonologisti fino 
a novanta. Si aggiunsero del pari 
dodici anni alla vita di Pittaco. Ta- 
le sapiente era nato anch'esso ud- 
ranno 64 o ; aveva vissuto settantan- 
ni : gliene furono dati ottantadne 
perchè potesse arrivare fino al regno 
di Creso. Solone era-morto sotto l'ar- 
contado «FEgesistrato, nel 56o ( era 
un fatto appieno noto ) , per conse- 
guente avanti l'epoca assegnata dai 
cronologisti all'esaltazione di Creso. 
Convenne o negar le relazioni del 
legislatore greco col monarca lidio, 
.0 supporre che il primo avesse pro- 
lungato la sua Vita fino ad un'epoca 
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più moderna. Non barri più diffi- 
coltà ricollocando la presa dr Sardi 
nell'anno 55 ij ar. G. C. ; data altron- 
de confermata da un altro passo di 
Erodoto ( i, 91 ), nel quale dice che 
l'impero di Creso fu rovesciato, tre 
anni dopo la distruzione di quello 
d'Astiage, avvenuta nell’anno 5 fio. 
Creso, di cui il regno fu di quindici 
anni incominciati, era dunque salt- 
to sul trono nel 5 } t ; e potè facil- 
mente essere in tetazione con Pit- 
tano, Taletc e‘ Solone morti negli 
anni 5 ’jo, 56 a, 56 o av. G. C. Aliatte, 
padre di Creso, regnò dunque nel 
(>28; e Sadiattc, di cni la dominazio- 
ne fu di dodici anni, salì sul trono 
udfanno 640. 

' ; . S. M — 1«. 

SADOC, fondatore. 'del In setta dei 
Sadducei, viveva, secondo il Talmud, 
verso l'anno 248 av. l'era cristiana, 
lira nondiscepolo di Bailo o Baito- 
so : entrambi tenevano la loro dot- 
trina da Antigone di Socho, succes- 
sore di Simon e il Giusto' nella catte- 
dra del sinedrio. Questo maestro ri- 
peteva loro sovente che bisognava 
onorar Dio, "non tome mercenari, i 
quali -non operano che per la spe- 
ranza del guadaguo ; ma come eervi 
generosi che adempiono i loro do- 
veri, senza nessun motivo di ricom- 
pensa. Sadoc e Baitoso ne inferiro- 
no che non v’è, dopo questa vita, 
nè paradiso nè inferno. Tal è,.seeop- 
do alcuni dottori talmudisti ed alcu- 
ni moderni, l’origine della dottrina 
dc'Saddncei : ma qnando si leggono 
gli autori che hanno scritto su tnle 
setta giudaica; la discrepanza de’ lo- 
ro sentimenti fa spavento. Sarebbe 
difficile di trovarne due dello stesso 
parere. Tentiamo di risalire all'ori- 
gine dell' eresia de’ Sadducei ; non 
sappiamo se derivi dal Sadoc sunno- 
minato, o da un altro .più antièo 
che era sommo sacerdote, ovvero se 
tragga la sua etimologia 'dal vocabo- 
lo ebraico tzcdek, sadic , che signi- 
fica giustizia : tali opinioni tutte 
hanno i loro partigiani. Trattasi del- 
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l'ortografia della parola sadduaeo J 
essa ha dato luogo a dissertazioni 
numerose ; .ed ancora le difficoltà 
non sono spianate. È ben altra cosa 
quando si esaminano gli errori che 
i Sadducei hanno professato, o di 
cui sono stati accasati. Giuseppe che 
d.ovcva conoscerli, si è mostrato cosi 
appassionato contro di essi, in quali- 
tà di fariseo, che i più dei critici non 
esitano a- rigettare le sue asserzio- 
ni, e a dargli una mentita formale 
sopra certi torti di cui gli aggrava. 
Del rimanente riferiremo quante 
ne dice nel secondo lihro'dclla Guer- 
ra de Giudei, capitolo Xlf mlSad- 
» ducei negano assolatamente il de- 
si stino, e credono che, come Iddio 
” è incapace di far del male, non 
» duri quello che gli nomini fanno; 
n Dicono che è in nostro potere dì 
» commettere il bene o il male, se- 
» condo che la nostra volontà ci pio- 
li ga all’imo o all'altro ; e che, quan- 
ti to alle anime, non sieno nè puni- 
ti tc, nè ricompensate in un altro 
1» mondo. Ma quanto i Farisei sono 
11 socievoli e vivono in amistà gli 
n uni con gli alivi altrettanto i Sad- 
11 ducei sono d\in umore coli selvà- 
» tico, che non vivono meno ruvi- 
it demente tra loro di quello che fa- 
ti rebbero con gente straniera “. Sì 
conviene generalmente cou Giusep- 
aa, che i Sadducei erano i Pclàgiani 

0 i Molinisti dell’antica legge, come 

1 Farisei n' erano i Giansenisti : ma 
si contrasta la ferocia de' loro costu- 
mi, c si dice, cou qualche apparen- 
za di ragione, che tali settari, com- 
ponendo l'alta classe della .società, 
dovevano avere la gentilezza che 
suol essere compagna d' una distinta 
condizione e della ricchezza ; si ar- 
rogo a questo che il nostro divino 
maestro ha condannato la loro dot- 
trina, senza condannare la loro mora- 
le. Altronde Giuseppe non dice tut- 
to sul conto «le’Ssddiicci ; è certo che 
negavano la risurrezione dci'morli 
c l' esistenza dogli angeli, poiché 
questo e loro formalmente rinfaccia- 
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to nel Nuoto Testamento. Può dar- 
ai altresì che rigettassero le tradizio- 
ni, come i Caraiti , coi quali sono 
stati alcuna Tolta confusi, e che rice- 
vessero i soli cinque libri di Mosè, 
ad esempio dei Samaritani. Si può 
vedere, su tutto ciò, Priileaux, Sto- 
ria de Giudei, libro XIII; Nicolò 
Barano , 7 'riltaeresium, libro II, ca- 
itolo XVIII, ee. Drusio, Da tri- 
as sectis Judaeorum, libro III ; 
Bayle, Dii. star, c crii., ed i più 
dei cementatori del Nuoto Testa- 
mento. Sembra che il giudizioso a- 
tate Fleury abbia giudicato troppa 
severamente i Sadducei, nel suo li- 
bro dei Costumi degl’israeliti : tut- 
tavia il concetto <!| cui gode, c'indu- 
co a trascrivere qui il suo giudi- 
zio: » I Sadducei, egli dice, attribui- 
» vano tutto al libero arbitrio ; in- 
ai torprctavano la Scrittura alla let- 
n tera, e pretendevano che non gli 
si obbligasse a credere nò la risurre- 
» zione, nè l'immortalità dell'anima, 
sì nò ebe vi fossero angeli o spiriti. 
» In tal guisa, non servivano Dio 
sì cho per le ricompense temporali, 
ri e davano molto ai piaceri dei sen- 
si si. Avevano poca unione tra loro, 
ss poca autorità sul popolo : il loro 
ss numero non era grande ; ma era- 
ri no i primari della nazione ed an- 
si che parecchi tra i sagri fica tori “. 
Luca di Bruges ( Coni, sopra san 
Matteo ) spiega assai plausibilmen- 
te tale tolleranza della sinagoga ri- 
guardo ai Sadducei. 

L— a—— e. 

SADOLKTO (Giacomo), cardi- 
nale ed uno degli scrittori più rag- 
guardevoli del secolo decimuscsto, 
nacque a Modena nel 1477. Suo pa- 
dre (1), dotto giureconsulto, c suc- 
cessivamente professore di diritto 

(1) Giovanni SadoikTO, [ildrv del carili- 
naie, mori a Vermi ai sa di novembre i5ia, 
di 68 anni. Ila latcialo delle il epetitionet lega- 

Tiiabotrhi ha inverilo intorno a lui uua 
notitia eatcftisvima nella Biblioteca Modenese, ìv, 
4 *5, e ne ha fallo l'elogio nella Storta della 
letteratura italiana, Vi, 58o e Mguculi. 
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delle accademie di Pisa e di Ferra- 
ra, prese cura delin sua prima edu- 
cazione. Dotato di grande vivacità 
di spirito 0 d’una memoria nssri fe- 
lice, fece rapidi progressi nelle lin- 
gue greca e latina, nella poesia, nel- 
1 * eloquenza c nella fdosolia. Segui le 
lezioni 'che Nicolò Leoniccno ( V. 
tale nome), uno dei collaghi di suo 
padre, faceva sopra Aristotele, e con- 
trasse fin d'allora uu'amicizia dure- 
vole col Bembo. Il padre di Sadolet» 
avrebbe desiderato ebe avesse ab- 
bracciato la professione d'avvocato : 
ma gli permise d'andare a Roma a 
perfezionarsi col frequentare artisti 
e dotti. Vi trovò meno un protetto- 
re che un amico nel cardinale Oli- 
viero Carailà, che lo assunse per se- 
gretario, c gli fece ottenere un ca- 
nonicato nel capitolo di san Loren- 
zo in Damaso, cui Sadoloto rassognò 
in seguito a suo fratello ( /'. qui ap- 
prosso ). Intanto coltivava indefessa- 
mente le lettere. Le lezioni di Sci- 
pione Carteromaco ( V. Fortf.guer- 
ri ) gli resero iàmigliari le bellezze 
della lingua greca 1 ; e si mostrava as- 
siduo alle assemblee dell'accademia 
romana, alle quali intervenivano gli 
uomini più eminenti per natali e 
per erudizione. Dopo la morte del 
Cardinal Caraflà, Sadolcto accettò le 
proferte di Federico Fregoso, arci- 
vescovo di Salerno : ma Leone X, 
estimatore de'suoi talenti, giunto al 
trono pontificio, lo scelse con Bembo 
per segretario. Tale impiego lumi- 
noso non distolse Sadolcto dallo stu- 
dio ; o continuò a frequentare le a- 
dunanze letterarie (1), di cui era 
uno degli ornamenti. I dotti senti- 
rono gli effetti del suo credito ; e 
parecchi gli furono debitori di pen- 
sioni o di bcnclìzi ; ma égli non 
sollecitò mai nessun favore per sè 
medesimo. Andò in pellegrinaggio 
alla Madonna di Loreto nel 1 5 1 7 per 

(1) Detrriiv il diletto di quelle unioni 
nel modo più ••ducente in due Lettere, Igino t, 
cp. lobi **. *4#» edizione di ftoui», 1760. 
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devozione. Durante la «na assenza, 
il papa lo creò vescovo di Oarpen- 
tras; e convenne usare violenza per 
fargli accettare tale dignità. Adria- 
no VI non era partecipe dell'amo- 
re del suo predecessore per la lette- 
ratura. Nudrito nella severità degli 
antichi metodi scolastici, l'eleganza 
c la purezza di stile non avevano 
nessun merito a'suoi ocelli. Quan- 
do gli si mostrarono lettere di Sado- 
lcto: „ Queste son lettere, disse, di 
» un poeta “. Ritirato in una cam- 
pagna vicina a Roma, Sadolctu at- 
tendeva gli ordini del pontefice. Si 
approfittò della sua assenza per far- 
gli de'cattivi nfizi ; ed ebbe il dolore 
di vedersi falsamente accusato d’aver 
falsificato un breve. Si recò nCarpcn- 
tras nel mese d'aprile l5i3: ma Cle- 
mente VII, arrivando al pontcfica- 
to, fu sollecito di richiamarlo, c di 
ristabilirlo nel suo impiego. Egli 
non accettò che con la riserva che 
sarebbe tornato in capo a tre auni 
nella sua diocesi, di cui abbandona- 
va a malincuore l' amministrazione 
ai vicari. La benevolenza che gli 
mostrava il nuovo pontefice lo abi- 
litava a dargli dc’consigli. Volle dis- 
suadere Clemente d'aderire alla le- 
ga che si formava contro Carlo 
Quinto; e l'avvertì invano dei peri- 
coli ai quali tale imprudenza l'u- 
vrebbe esposto. Sadolcto usci di Ro- 
ma nel i5z 7, venti giorni innauzi 
il sacco di essa città per parte delle 
truppe imperiali (V. Clemente VII 
e Bordone). Il suo palazzo ed i suoi 
mobili furono saccheggiati dai sol- 
dati alemanni: ma la sua biblioteca, 
ricca di manoscritti e di libri pre- 
ziosi , era stata imbarcata per la 
Francia. La peste si manifestò nel 
bastimento, al quale tutti i porti 
furono chiusi: e tale raccolta, che 
aveva con tanta cura posta insieme, 
scomparve senza che siasi mai sapu- 
to il suo destino. Sadolcto seppe tro- 
vare un alleviamento a tale doppia 
disgrazia, nella coltura delle lettere 
e ncU'afleziono che portava al suo 
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gregge. Il suo zelo pastorale si este- 
se a tutto ciò che poteva tornar uti- 
le a' popoli che la Provvidenza gli 
aveva affidati. In pari tempo che li 
preservò dagli errori dell'eresia, pre- 
se a cuore i loro bisogni, liherolli 
dagli usurai Ebrei, e li difese con- 
tro le disposizioni fucati del legato 
d’Avignone. Quantunque non aves- 
se altro provento che le rendite del 
suo vescovado (i), fondò varie scuo- 
le pei fanciulli, c trovò nc'suoi ri- 
sparmi i mezzi di sollevare tutti i 
miseri che poteva scoprire. La bon- 
tà del suo cuore era si nota, che gl’ 
infelici abitanti di Merindol c di 
Cabrières non esitarono a comuni- 
cargli la loro risposta alle accuse di 
cui erano l'oggetto. Deplorando i lo- 
ro errori, gli affidò della sua prottf- 
zione, impedì il legato di molestar- 
li, c tardò finché visso l’esecuzione 
degli ordini rigorosi che si medita- 
vano contro di essi (Pedi OrréDE). 
Paolo III richiamò Sadoleto a Ro- 
ma nel 1 536 (z), e lo aggregò alla 
congregazione incaricata di prepa- 
rare gli oggetti che dovevano esse- 
re sottoposti al coucilio assegnato a 
Modena, poi a Vicenza, e che s’a- 
perse finalmente a Trento. Tosto 
che tale lavoro fu terminato, Sndole- 
to s’accingeva a far ritorno nella sua 
diocesi: ma il papa, tenendolo pres- 
so di se, lo rattenne, c lo creò cardi- 
nale uel mese di dccemlire 1 536. 
Tale nuova dignità non poteva che 
accrescere il suo zelo per gl'interes- 
si della santa Sede; ma non mutò 
nulla a’suoi costumi . Pieno di mo- 
destia e di disinteresse, non pensò 
che a giovare a'suoi amici, e soprat- 
tutto a Bembo (3), il quale dovette 

(i) E' noto che non ritraeva dal vescovado 
di Carpentra» che 1600 scudi d'dro. Vedi il Cu- 
ro di Francia , per Dulcms, ir, 3o. 

(a) Dicesi clic imbarcatosi sul Po per com- 
piere più comodam**ntc il suo viaggio fu arre» 
stato da alquanti soldati spagnuoli che lo spo- 
gliarono al tutto. | 

(3) Tiratoseli! dico che Sadolcto fece u- 
guaimentc ammettere nel sacro collegio Cortese 
cd Meandro, due prelati d ui» merito grande. 
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alle di Ini istanze la porpora, di cui 
per verità la sua condotta anteriore 
noo lo rendeva troppo degno (Fedi 
Bembo). Appena risanato d'ima ma- 
lattia grave, Sadoleto seguì il papa 
nel 1 538 a Nizza, dove Carlo Quin- 
to doveva avere una conferenza con 
Francesco I ; e contribuì molto alla 
tregua che quc’duC principi giura- 
rono (Fedi Paolo III). Era troppo 
vicino alla sua diocesi per non bra- 
mare di visitarla. Il papa non istimò 
di dovergli negare la sua dimanda; 
tna limitò il permesso che gli accor- 
dava ad alcuni mesi. Lo stato di sa- 
lute valse di pretesto a Sadoleto , 
per prolungare il suo soggiorno iu 
mezzo ad un popolo ch'egli amava 
quanto n'era amato. Da Carpi-ntra’g 
scrisse nel »53g ai Ginevrini, che 
avevano abbracciato di fresco la re- 
ligione protestante, quella lettera sì 
bella c si commovente, monumento 
d'eloquenza c di carità cristiana, che 
si è paragonata alle esortazioni di 
San Ciò'. Crisostomo. Richiamato a 
Roma nel ifi/,2, Sadoleto fu inviato 
presso Francesco I, per indurlo alla 
pace. Il principe conosceva le virtù 
ed i talenti del legato; aveta tenta- 
to di ritenerlo presso di sò con le 
proferte più brillanti. Gli protnisè 
quanto chiese: ma le arti di Carlo 
Quinto fecero andar Vuoti i disegni 
della santa Sede, c l'abilità de'suoi 
negoziatori. Dopo ch'ebbe disimpe- 
gnata la sua incombenza, Sadoleto 
ritornò a Carpentras; ma il papa 
aveva bisogno de'suoi consigli nelle 
adunanze preparatorie del concilio. 
Il prelato ritornò dunque a Roma 
nel |543. Intervenne l'anno succes- 
sivo alla conferenza del papa con 
Carlo Quinto a Busseto ( presso 
Farina), nella quale furono discussi 
i mezzi di venire ad una pace con 
la Francia . Tranquillo ornai sull' 
amministrazione della sua diocesi 
cui aveva rassegnata a suo nipote; 
divise il rcitante della sua vita tra i 
suoi doveri e ia coltura delle lettere, 
c morì a Roma ai 18 di ottobre 
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i54l- Fu sotterrato, coma aveva vo- 
luto , senza nessuna pompa nella 
chiesa di san Pietro in Vincdti, doi 
ve i suoi nipoti posero allo sua me- 
moria un epitafio rapportato da Ni- 
ceron, Tiraboscbi, ec. L’elogio di 
tale prelato si trova in tutte le sto- 
rie del suo secolo. Pieno di dolcez- 
za e di sensibilità, aveVa una nobil- 
tà d'animo ed un disinteresse am- 
mirabili: devoto senza superstizione, 
zelante per la fede, ma nemico d’o- 
gni violenza , il suo esempio, dice 
Gaillard (Slor. di Francesco /), a- 
vrebhe dovuto bastare per renderò' 
gli uomini buoni e felici. Lontano 
dal deprimere, come tanti altri, il 
merito de’suoi avversari , rendeva 
giustizia ai talenti di Calvino e di 
Buccr, nonché alle qualità gentili 
di Melantonc. Erasmo lo consultava 
spesso, e si penti sempre d'aver tras- 
curato i suoi consigli . Finalménte 
fu amato dai protestanti ed ammi- 
rato dai 'cattolici : ma nessuno l'imi- 
tò. Come scrittore, Sadoleto avevà 
preso Cicerone por modello ; ma 
non portava il purismo così lontanò 
Come il Bembo. Il suo stile elegan- 
te e naturale manca talvolta di pre- 
cisione. L’edizione più compiuta e 
la sola ricercata delle sue Opere, ci 
quella di Verona, i ed andi se- 
guenti, 4 volumi in 4-tO : essa con- 
tiene sedici opere di Sadoleto, di cui 
Tiraboscbi rapporta i titoli nella' 
Dibl. Modenese, IV, -Cite- 

remo solunto le più importanti, se- 
guendo l’ordine della loro publica- 
zione :. I. L)e Liberis bette instituen - 
dis liber, Venezia, i533, iu 8 .vo; 
Parigi, Colines, medesimo aouo ; e 
Lione, Seb. Grido, i 535, in 8 .vò è 
stato tradotto in italiano, Venezia, 
1145 . E un trattato compiuto di 
quauto pertiene ai costumi ed all'e- 
ducazione letteraria dei fanciulli ; 
ed a fronte dei metodi publicati di 
recente, può essere ancora consulta- 
to con frutto. Bembo aveva notafò 
in tale opera alcune frasi che non 
credeva adoperato da autori della 
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Inuma latinità : ma Sadoleto le giu- 
stificò tutte, in uno Lettera publica- 
ta <la Tiraboscbi dietro la «corta del- 
l'autografa , conservata nella Uibl. 
Barberini ; Il Commentarius in epi- 
stola ni S. Pauli ad Homanos, Lio- 
ne, i535, in foglio. Tale opera fu 
«oppressa a Roma, come contenente 
sulla grazia «entimemi conformi a 
quelli dei semi-pelagiani. Sadoleto 
si sottomise a tale decisione, e levò 
i passi censurati ; ma la «oppressio- 
ne del suo libro gli cagionò uno de' 
maggiori dispiaceri che abbia pro- 
sati. Lo fece ristampare con corre- 
zioni nel i536 c nel > 537 , * n foglio. 
I raccoglitori non ricercano la prima 
edizione, che per la grande sua ra- 
rità. Krnesti cita con lode nella A'o- 
vissitna bibliolh . theologica , II,ga3- 
a5, un'edizione di Modena, 1771 , 
in 4-to, cho Tiraboscbi sembra non 
aver conosciuta ; III Phaedrus sive 
de laudila: phìlosophiae libri dno, 

Lione, Grillo, >538, in $.to. Nel 

primo libro ha raccolto tntti i rim- 
proveri che fanno alla filosofia quel- 
li che la riguardano come inutile o 
anche come pericolosa ; c nel secon- 
do ne mostra tutti i vantaggi. Ta- 
le opera è intitolala, Phaedrus, da 
uno dei prenomi d'inghirami (Fe- 
di tale nome), uno dei personaggi 
che Sadoleto ha «celti per interlocu- 
tori. là scritta con una rara elegan- 
za ; e Tiraboscbi la trova assai fòrte 
in ragionamenti. L’autore divisava 
di riparare, per quanto ciò dipen- 
deva da lui, la pecchia dell’opera che 
(Cicerone aveva composto sullo stes- 
so argomento: aveva impreso ugual- 
mente di compensarci della perdita 
.del Trattato della Gloria, del roma- 
no oratore ; e deesi deplorare che 
non abbia avuto agio di scrivere ta- 
le opera ; IV Pocmata , Lipsia , 
■ 548 , in 8.vo ; podio poesie abbia- 
mo di Sadoleto, tra le quali vantasi 
soprattutto il poema sul sagrificio di 
Cursio, ed un altro nel qudle l'au- 
tore descrive il gruppo famoso del 
Laocooule. Coupé ha inserito nelle 
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Sere letterarie. III, 71 , la traduzio- 
ne dell’esordio e di alcuni fram- 
menti di Curzio, e quella d’una Sel- 
va indirizzata da Sadoleto ad Otta- 
vio e Federico Fregoso ; V Oratio- 
nes. Le aringhe del nostro autore 
appartengono tutte alla storia civile 
o religiosa del suo secolo. Non n’c- 
sistouo Raccolte separate; VI Plii- 
losophicae consolationes et mcdila- 
tiones in adversis. Tale opuscolo è 
una delle prime opere dell’autore, 
poiché ha la data di Roma, 26 ot- 
tobre i5oz. K stata stampata con 
un' opera di Gioachino Camerario 
sullo stesso argomento, Franclorlg 
1677 , in 8 .vo ; VII F.pislolnrum li- 
bri XV! ) ad Paulum Sadoletum 
liber unus ; vita ejusdem per An- 
ton. Florel/e Ihtm, Lione i55ò, in 
8 .vo. Tale Raccolta di Lettere di 
Sadoleto politicata da Paolo suo ni- 
pote, ebbe grandissima voga. L’edi- 
zione più compiuta è quella dell'a- 
bate Costanzi, Roma, >75g, Go e G7, 
in 8 .vo, 5 volumi. Il primo compren- 
do le Lettere scritte da Sadoleto , 
a nomo dei pontefici di cui fn se- 
gretario, .c la sua vita, composta da 
Fiordibcllo ( Fedi tale nome), con 
aggiunte ed alcuna Lettere di tale 
amico di Sadoleto. I tre seguenti 
comprendono, le lettere famigliari 
del cardinale in latino ed in italia- 
no ; e finalmente 1’ Appendix o il 
quinto volume è pieno dello Lette- 
re scoperte troppo tardi per poter 
essere collocate nel loro ordine; l’e- 
ditore vi ha unito le Lettere e le 
Aringhe di Girolamo Negri, amico 
particolare di Sadoleto, e quelle di 
Paolo, suo nipote (Fedi qui appres- 
so ) , e suo successore nel vescova- 
do di Carpcntras. Tiraboscbi ha pa- 
lificato, dietro la scorta degli origi- 
nali, quattro nuove Lettere di Sado- 
lcto alla fine della Notizia che lo ri- 
guarda nella Bibl. Modenese, oltre 
due altre che ha inserite nel corpo 
di tato notizia, come documenti di 
giustificazione; VII! Ad principe t 
populuii/uc Germaniae exhorta- 
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tlo gravissima. Ut deserti* et abie- 
Clis pestilentissimi* haeresinm in- 
sanii. s, in gremium catholicae et 
apostoliche Chrisii ecclesiae . re- 
denti! , Dillingen , Sehald Mayer , 
l56o, in 12. Havvi <li tale opera 
qualche esemplare in pergamena. 
La biblioteca ilei re di Francia no 
possiede uno (Fedi il Catalogo pu- 
blicato da Van Praet). L’ Ad parai, 
liltetar. di Freytug, IH, ng-4i, con- 
tiene particolarità curiose sopra Sa- 
doleto, c sulle edizioni più rare dei 
snoi opuscoli direrse. Si può altresì 
consultare 1’ Onomasticon lillcrar. 
di Sax, HI, 127, ed i diversi autori 
che vi si trovano citati, ma soprattut- 
to la sua Vita, publicata non ha 
guari a lioma dall'infaticabile abate 
Cancellieri. — Giulio Sadoi.kto , 
fratello del cardinale, nato verso il 
l4g4, coltivò le lettere ad esempio 
suo, c si rese valentissimo nelle lin- 
gue greca e latina. Suo fratello, che 
si era fatto sollecito di chiamarlo a 
Roma per invigilare alla sua educa- 
zione, gli trasmise, nel ibi}, il suo 
canonicato di san Lorenzo. I suoi 
talenti facevano concepire lo più 
grandi speranze quando fu rapito da 
una morte immatura, nel i52i,in 
età di ventisette anni. 

W— s. 

SADOLETO (Paolo), vescovo di 
Carpcntras, non era nipote, come ai 
crede comunemente, ma cugino del- 
l’ illustre cardinale di cui l’articolo 
precede. Nacque nel i5o8 a Mode- 
na, fu inviato di buon’ ora a Ferra- 
ra, o fece, sotto la direzione del ce- 
lebre Giraldi (V. tale nome), som- 
mi progressi nella letteratura c nelle 
lingue antiche. Trovò in Giacomo 
Saaolcto la tenerezza d’ un padre, e 
si perfezionò alla sua scuola nello 
lettere, nonché nella pratica delle 
virtù cristiane. Divenuto suo coadiu- 
vatore nel vescovado di Carpentras, 
in ottobre 1 533, fu creato in mag- 
gio 1 54 1 rettore del contado Venu- 
sino, ed entrò in pieno possesso del- 
la sua sede per la morto di suo zio, 
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nel l54ì- Le belle qualità del nuo- 
vo prelato, la dolcezza, la modestia 
e la sua inesausta beneficenza , g» 
cattivarono 1 alletto de popoli sog- 
getti alla sua autorità, mentre In sua 
dottrina c la sua gentilezza gli me- 
ritavano la stima dei dotti. Fu ri- 
chiamato a Roma nel t55i dal papa 
Giuglio III per esercitare l’impie- 
go di segretario dei brevi ai princi- 
pi. Dopo la morte di tale pontefice 
( 1 555), ritornò nella sna diocesi, u 
fu per la Seconda volta rettore del 
contado Venosino , verso la metà 
del i56o. Lo fu ancora una volta per 
lettera del papa, dei |5 novembre 
i5t>7: tale terzo rettorato non ebbe 
fine che con la sua vita, ni 36 feb- 
braio 1.572. Le Lettere di Paolo 8a J 
dolete, in numero di ventisette, e 
le sue Poesie latine, disperse in di- 
verse raccolte, sono stato messe in- 
sieme dall’ abate Costanzi, nell' Ap- 
pendice del tomo V delle lettere del 
cardinale Sadolcto, precedute dalla 
Pila dell’autore. Tiraboschi ha pu- 
blicato una nuora Lettera di tale 
prelato in seguito alla sua Notizia 
nella Bibl. modenese, IV, 4^4- 

W— s. 

SADDDDlNj storico turco. Ve- 
di Saad-eddyn. 

SAFFO, che in greco viiolsi scri- 
vere Saitiio, perchè l'ortografia sia 
esatta, è di tutto le donne che han- 
no coltivata la poesia quella di cui è 
più celebre il nome. Ella meritò di 
essere chiamata la decima musa, e 
la Grecia antica la connumerava fra 
i migliori suoi poeti (1). Tale giu- 
dizio confermato venne dalla po- 
sterità , quantunque di Saffo non si 
conoscano che alcuni versi di primo 
merito per vero , c quantunque Io 
sue opere tntte che la delizia erano 
dell'antichità dotta sicno state invo- 
late dal tempo, il quale nulla rispet- 
ta, all’ammirazione nostro cd ai no- 
stri tributi di lode . Tale sovrana 
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( 1 ) 9 ir ab ., vili, 4*4- A»*»., Epigr . a#. 
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delia Hra non è meno celebre pe' 
tuoi infortuni che pel suo ingegno. 
Nondimeno è piena d’incertezze 
la storia della sua vita. Si sa che 
nacque a Mitilene nell'isola di Le- 
sbo, verso l’anno 6 iz av. G. C, Ma 
ove alla critica sottometter vogliasi 
l'opinione tanto generale de suoi 
amori e delle sue sventure, non si 
crederà nè alla sua passione per Fao- 
ne, nè alla morte funesta che ne fu, 
dicesi, conseguenza. Saffo fu mari- 
tata e divenne vedova. Dedicando 
allora i suoi ozii ed il suo ingegno 
alle lettere, ella ispirò genio per es- 
se alle dame di Lesbo . Parecchie 
studiarono la poesia sotto la sua di- 
rezione. La soa fama sparsasi di lon- 
tano, attirò presso a lei alcune stra- 
niere vaghe di gloria letteraria, 
Amò ella con tenerezza le sue com- 
pagne ed alcune ; nè Saffo amar 
poteva tens'ardore. La stile appas- 
sionato delle sue opere, le vive cd 
ardite iperboli che le animavano, 
la aensibilità estrema nei Greci, for- 
se i costami del suo tempo, e l’in- 
vidia destata dai sublimi suoi talen- 
ti (1) s tali furono non v'ha dubbio 
le principali cagioni dei rumori in- 
giuriosi sul suo conto, e delle gravi 
preoccupazioni contro la sua memo* 
ria accreditate da un verso d'Ora- 
zio (i), forse male inteso. Del ri- 
manente, pare che venisse confusa 
con un'altra Saffo , nata nell'isola 
medesima, ma non nella medesima 
città (Fedi l'artic. seguente). Saffo, 
l' illustre Saffo , nè fu amante di 
Fanne, nè fece il salto di Leucade, 
Gl'infortuni suoi furono infortuni 
litici, e la sua fuga fu un esilio, 
probabile che indotta da Alceo a 
compartecipare ad una cospirazione 
ordita contra Pittaco che regnava 
in Lesbo, bandita fosse da Mitilene 
con quel famoso poeta e co’suoi par- 

(l) L'abate Barlhélcmy ouerra con ragio- 
ne che quanto narrati do'cotiurni div-oluii dì 
Saffo, non leggevi che in autori posteriori <fa*» 
Mi al secolo in cui ella virerà. 

(a) Horat Ep. m, lib. I, ▼. ab. 
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tigiani (i). Ella riparò in Sicilia, 
Credesi che amasse Anacreonte (2); 
il suo ingegno ed i snoi talenti dan- 
no più verisimigliapza a tale debo- 
lezza di Saffo pel cantore degli a- 
mori c pel poeta delie grazie, che 
a quella attribuitale pel brutale cd 
ingrato Faone. Ecco tutto ciò che 
sapere ed anzi congetturar puos- 
si, tutto ciò che una saua critica 
può ammettere intorno alla vita di 
Saffo. Nè meglio conosciute ci sono 
le sue opere che le acquistarono 
tanta gloria. Quanto ce ne fu con- 
servato si riduce ad 1» inno a Ve- 
nere, trasmessoci da Dionigi d'Ali- 
carnasso , ed a quell' Ode famosa , ' 

tanto ammirata da Longina, tradot- 
ta con tanto bel vezzo, prima in 
ode latina da Catullo, indi in versi 
francesi da Boilean, finalmente in 
■strofe francesi da Delille ( 3 ). A tali 
due componimenti che giusta cono- ' 
provano la grande fama dell’autrice, 
aggiunger vuoisi alcuni frammenti, 
per isventura tutti cortissimi, rac- 
colti in Aristotile, Plutarco, Ateneo, 
Stobeo , Efcstione , Macrobio, Eu- 
stazio ed in altri scoliasti, o final- 
mente in Demetrio Fulereo . Que- 
st'ultimo ci ha conservato fra altri 
frammenti un cpigrammetto,che in 
due versi di somma grazia e delica- 
tezza contiene una dolce lezione di 
morale e di sentimento. Tale epi- 
gramma, nel genere dell'antologia, 
fu tradotto o imitato in versi fran- 
cesi, c forse fu modello a qtie'brevi 
dialoghi in versi dolci ed ingenui 
che si loggono con tanto diletto ne* 
poeti antichi e ne'moderni, qual è 
nella lingua francese il celebre dia- 
logo del Passeggero e della Torto- 
rella . Quanto di Saffo ci rimane 
fu raccolto c publicato con una ver- 
sione latina da Wolf , Amburgo , 

-IV rtTifrt 

( 1 ) Marni. Oioa. epnei. 87 . 

(2) D porta Erinesunacc f assicura. Vedi 
f articolo che segue. 

(3) Cattili, xi- vili. — Boilean, Trattato 
t*l Sublime. — * D«-lille, Poesie diverse nel viag* 
gio del giovane A noe orti, rap. 3. 
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il 33 , in 4 .to, c da H. F. M. Vogler, 
Lipsia, 1 8 io, in 8,vo ; ma il testo 
più stimato è quello del primo nu- 
mero del Museum criticoni , Cam- 
bridge , 1 8 1 3 > in 8.VO . I prelati 
frammenti, tanto preziosi per le let- 
tere, occorrono pur anello in seguito 
alle Raccolte contenenti le poesie 
di Pindaro , Anncncnntc , Alceo c 
degli altri lirici Greci, fra i quali la 
decima ulusa ha una sede distinta. 
Le due Odi che di lei ci rimangono 
sono a strofe ed in versi saffici ; pe- 
rù ch'ella arricchì la grccu poesia 
d'uno de'piii armoniosi fra i metri 
lirici, metro che Orazio trapiantò 
con tanta vaghezza nella poesia la- 
tina. E noto quanta avesse ammi- 
razione per essa tale principe de’ 
lirici latiui, del pari che tutta la 
dotta antichità. Tali lodi ci cresco- 
no rammarico, e giuste le chiari- 
scono le cose che di lei conosciamo. 
Finalmente , per colmo di gloria 
letteraria, la Sicilia eresse una sta- 
tua a Saffo ( i ) , e gli abitanti di 
ÌVIitilone sua patria, vollero trasmet- 
tere alla più remota postarità le 
sembianze di tale regina de' lirici 
canti (z), coniando le sue monete 
con la sua imagine ed in suo ono- 
re ( 3 ). 

M— s. 

* Non vale qui il tenere registro 
di qualche Ode particolare di Saffo 
o a Saffo attribuita, che trovasi vol- 
garizzata dagl'italiani poeti del seco- 
lo XVI sin a'nostri giorni ; sono ben- 
sì da ricordarsi le versioni di tutti i 
frammenti rimastici che sono venute 
fra noi in maggior credito.Tali sono, 
I." quella di Francesco de' Rogati, 
impressa con Anacreonte, in Collo, 
1782, a volumi in 8.vo, e fatta in a- 
pacreontiche di lodevole e accurata 

I ) Cicer. , in Vrrrim, J, IV, 67. 
a) Ari, tot. , Rhtt . , L u, c, a 3 . 

( 3 ) Erkh-I e Visconti tennero di orere 
scoperto loie moneta in una medaglia di Milite- 
ne ( con io lettere M T T ) la quale da no lato 
ha una lira, dail'allro una testa di donna, di 
fui il nome per rere non fc espresso, 
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spontaneità ; a." quella di Eritifco 
Pileuejo, che sta aggiunta all’Ana- 
creontc volgarizzato, ed impresso in 
Locca, 1 794., in 8.vo ; 3 .° quella del 
conte Broglio, fatta in versi di vario 
metro, cd impressa in Jesi, i8o/ ( , in 
8.vo unitamente a varj Epigrammi 
in lode di Saffo tolti dall’Antologia; 
4 .° quella di Gio. Caselli, aggiunta 
alla sua versione di Anacreonte, im- 
pressa con lusso tipografico in Fi- 
renze, 1819 in foglio, e che avendo 
goduto di molto favore si ristampò 
pure in Firenze e in Como in pic- 
cioli formati; 5 .° quella di Giuseppe 
Milani, stampata in Bergamo, Maz- 
zolcni, 1824, in 18, cui precede una 
vita di Saffo, e sono le Odi rischia- 
rate con Note; traduzione però che 
potrtibhe meglio giudicarsi una tar- 
ga parafrasi. Vuoisi ricordare anche 
la b'aoniade, irmi, di S. /. P. A. 
per la prima volta puhlicata in Par- 
ma, Bodoni, 1 792, in 8.vo, edizione 
cui succedettero altre ristampe, e fra 
le altre è pregevole quella di Firen- 
ze, Conti, 1819, in 8.vo, ma vuoisi 
avvertire, che gl'inni e le Odi che 
danno forma a questo grazioso libro 
sono una mera finzione, fatta per 
aggitigner colore al romanzo ebo 
narra i supposti amori di Sallb pel 
suo Faune, 

G— A. 

SAFFO ni FRESO, che lunga- 
mente fu confusa con In Salii) di Mi- 
tilcnc, altra città della medesima iso- 
la di Lesbo, ha di recente ricevuta 
nella storia delle donne celebri quel- 
la sede che le era contesa. Una me- 
daglia antica di fresco portata dalla 
Grecia, ed unita alla raccolta dell' 
autore del presente articolo, presen- 
ta col nome greco £An<t<Q ( Sap- 
pilo) una testa di donna, e le let- 
tere EPECI iniziali della città le- 
sina d'Eresu, in cui fu coniata la me- 
' (taglia (1). Questo fatto materiale 

( 1) V. Notista sulla cortigiana Saffa di 
Erno di do Hauinroche io 8.vo, Parigi, 1833, 
|>rc9*o Dondry-Duj»». 
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«Mencio, e per eoniegueute incon- 
trastabile pei più increduli, ne ri- 
sulta in primo luogo che non [mos- 
ti più oontendere se abbiano etisti- 
to due Saffo. L’evidenza di tale fat- 
to ha dovuto condurci a cercare, ah 
meno per induzione, l’epoca nella 
quale fiorì la seconda Saffo. Il tem- 
po distrutti avendo gli scritti degli 
antichi su tale donna, certamente 
celebre, da che i concittadini suoi 
accordato le avevano il diritto (Ci- 
matine sulla publica moneta, non 
ai trovano più sventuratamente che 
alcune parole sparse qua e là negli 
autori su tale omonima dcU'ilIustra 
Saffo di Mitilene. Il primo di tali 
autori è lo storico Nimfi, che nel 
suo Piaggio d’ Asia dice : Saffo 
d'Ereso amo perdutamente paone. 
Il secondo ò Ateneo ne’suoi Deipno • 
sofisti-, egli dice che Saffo tt Ere so 
fu pur essa una delle belle di 
grande rinomanza. 11 terzo è Eba- 
no il quale racconta che oltre 1 b poe- 
tessa Saffo, Lesbo ha prodotto al- 
tresì una cortigiana dello stesso 
nome. Snida finalmente distingue 
anch'esso la Saffo d’Ereso da quella 
di Mitilene, ma per inavvertenza 
cambiò il nome de’ luoghi in coi 
nacquero le due Saffo, tacendo na- 
scere a Ereso la poetessa ed a Miti- 
lene la cortigiana. La realtà dell'esi- 
stenza delle due Saffo determinata 
essendo così per autorità di 4 autori 
greci, de’qnali i due primi princi- 
palmente, Nimfi cd Ateneo, sono di- 
stinti per la loro crndizione, rimane 
da esaminare quale delle prefate due 
donne fosse quella ebe si accese d' 
amore per Faone c fece per dispe- 
razione il salto di Leucade. Erodo- 
to, il più antico di tutti gli autori 
che parlarono di una Saffo, non co- 
nosceva che quella di Mitilene, na- 
ta secondo Snida 6 1 z annia v. G. C., 
contemporanca d'Alcco, e superiore 
anche a Pindaro nella poesia lirica. 
Tale storico, che scende alte più mi- 
nime particolarità sulla vita, sugli 
scritti, sulla famiglia di Saffo, non 
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dice neppur una parola deU'iofatie 
sta tua passione per Faone, nè del 
salto di Leucade che mise line al 
suo amore ed alla sua vita. Tale si- 
lenzio del padre della storia su due 
fatti che per l’ importanza loro a- 
vrebbero dovuto essere specialmen- 
te mentovati in un racconto in cut 
si piace a riferire le più lievi circo- 
stanze, relative a Saffo, ci sembra 
la prova più convincente che l’amo- 
re per Faone ed il salto di Leucade' 
fossero cose assolutamente non per- 
tinenti alla Saffo di Erodoto. Puro 
il salto di Leucade, di cui una biz- 
zarra religione introdotto aveva l’u- 
so, uno era di que’fatti di cui Ero- 
doto mancato non avrebbe d’irapa-' 
(lronirsi, sia per indicarlo, sia per 
cercar neH’ origine se l’eroina sua 
fatto l’avesse. Ermesianace, il quale 
viveva poco dopo Erodoto, scrisse 
sulle debolezze de’poeti celebri un’ 
elegia, nella quale cita per esempio 
1* inclinazione di Saffo per Ana- 
creonte (i), ma tace onninamente 
di Faone . Tale infausta passione 
nondimeno, e la catastrofe di essa 
principalmente meglio ti addiceva- 
no al genere dcU’clegiè, che qua- 
lunque altra avventura della poetes- 
sa. 11 di lui silenzio adunque è an- 
ch'esso una valida presunzione con- 
tro la passione della Saffo di Miti- 
lene per Faone. In un epigramma 
di Autipatro di Sidone (Ep. LXX) 
relativo ai sepolcro di Saffo, non so- 
lo si tace della fine sua deplorabile 
a Leucade, ma o v’è detto che mori 
di morte naturale, o che fu eretto 
un monumento alla sua memoria 
nello stesso luogo in cui nacque ed 
in cui fu sepolta. Nel libroVII dello 
tue Miscellanee storiche, Efestion* 
narrata aveva la storia del salto di 
Leucade; Fozio ne fece un sunto: 
ma o che il bibliografo di troppo ac- 

( r) Alene» ( 1. xi II ), aocticnc che Èrme- 
shnacc -'inganni» credendo clic Saflo aiata a- 
»e»e inclinazione per Amerei») te, aitatoci)}, egli 
dire. Saffo «ulto il regno di Aliate pavlw 

di Creto, ed Àiucroonte tallo Ciro « Pollerai*» 
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cordasse H suo transunto, o che lo 
stesso Efcstionc fatto avesse per tras- 
curatezza o adisegno dello omissioni 
in tale libro, figurare non si vedono 
nò la Saffo di Mitilcne nò quella di 
Ereso nella lista degl'insensati che 
cercato avevano nel salto di Lencade 
il termine de'loro tormenti) e sicco- 
me uopo vi sarebbe di uno scettici- 
smo tale da non credere che ciò che 
veduto si fosse per movere dubbi 
scrii sulla vcritò della line tragica di 
una dello due Saffo al promontorio 
di Leucadc, mentre tutta l'antichi- 
tà attesta il fatto, ne consegue che il 
sunto di Efestione in Fozio giovar 
non può minimamente per rischia- 
rare una questione la quale non me- 
no di molte altre cade ntlla giuris- 
dizione della storia. Il gramatico 
Servio (ad AEneid., Ili, v. 3 -)^ ), 
parla del salto di Leucade fatto per 
amore di Faune da una donna cui 
non nomina, o eh* ella fosse allora 
troppo conosciuta perche uopo fosse 
di nominarla o che gli paresse di 
condizione troppo oscura per de- 
gnarsi di mentovarne il nome. Tut- 
te le prefate provo negative deb- 
bono, sembraci, equipouderare all* 
autorità d'Ovidio, il quale in uno 
scherzo spiritoso, decorato del no- 
me di Eroide, si piace a confondere 
Tamautc di Faone con la poetessa 
pindarica, cd a gravar questa di tilt-, 
te Io avventure e degl'infortuni del- 
l'amante di Faone, come se la rivale 
d Alceo, ammessa dopo la sua morte 
nel costo coro delle muse, uopo a- 
vessc di altro ncr trascorrere i secoli 
che de’ raggi della poetica sua glo- 
ria e del fulgore del suo ingegno. 
Strabone trovato non aveva testimo- 
nianza |in> antica dell' uso strava- 
gante di balzar giù dallo scoglio di 
Leucade che (niella del poeta Me- 
nandro, il quale dice positivamente 
che Saffo fu la prima a fare il salto 
di Leucade (Strab. libro X). Monan- 
dri) viveva nella fine del quarto o 
nel principio del terzo secolo avan- 
ti 1 era cristiana. L' esistenza adun- 
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que della Saffo che prima si gittò 
giù dalla rupe di Luicadc risulta 
più di tre secoli prima di G. C., ma 
non fino al qbinto, perche Erodoto 
il quale è del quinto parlato non a- 
vendo, come fu detto, di tale fino 
deplorabile della Saffo di Mìtilency 
la conseguenza naturalissima da trar- 
si dal silenzio di tale storico ò que- 
sta, che la poetessa di Mitilenc fatto 
non aveva il salto di Lcucnde, ti 
che la Saffo di Ereso che lo fece, 
nata non .era quando Erodoto scri- 
veva. Quest’autore ci somministrai 
ancora se non una prova, almeno 
una gravissima presunzione da op J 
porre all'opinione di quelli che tutr 
tavia credono alla tragica fine dell’ 
illustre donna di Mitilene. Raccon- 
ta che letto aveva de'versi della poe- 
tessa contro il di lei fratello CaraXo, 
nc'quali biasimava altamente la ri- 
compera che fatta aveva in Egitto 
della cortigiana Rodopc , schiava 
sotto il regno di Amasi. Ma Amasi 
non incominciò a regnare che nell’ 
anno 570 prima dell'era cristiana, e 
siccome Saffo di Mitilcne nacque 
nel 611, ella doveva avere quasi 5 o 
anni, quando fece i suddetti versi. 
Sentiva ella dunque a quell'età tut- 
tavia gl’incendi dell’ amore cd an- 
dava ella a spegnerli ne’ flutti (fi 
Leucade ? Viscouti ò per dir cosi il 
solo degli scrittori moderni che ab- 
bia avuto l’ispirazione di sospettare, 
doversi l’episodio di Fanne e la co- 
tastrofe di Leucade ascrivere più 
tosto alla seconda che alla prima 
Saffo . Se ne sarebbe convinto se a- 
vesse potuto indovinar la medaglia 
antica che un fortunato accidcnto 
scoprir fece dopo la morte di quel 
dotto, e ch’è il testimonio più irrefra- 
gabile della celebrità goduta nel suo 
lampo dalla Saffo di Ereso, bellezza 
di grande rinomanza, come la dino- 
ta Ateneo, per esprimere senza dub- 
bio col prossimo laconismo possibi- 
le e l'amoroso suo delirio c 1' eroica 
sua fine. L'anno 1811 fu notàbile 
per l'archeologia attesa Tapparizion* 
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improvvisa de' ritraiti ignoti fino al- 
lora delibino e delfaltra Silfio, cui 
accompagna il nome loro, quasi con- 
trassegno d’identità. 11 primo di es- 
si ritratti, dipinto sopra un rase tro- 
vato in Agrigento, fu publicalo da 
Steinbucbel direttore del gabinetto 
di Vienna. Il secondo è inciso, come 
detto fu più sopra, dalla medaglia 
che diede argomento al presente ar- 
ticolo biografico. La scoperta di tale 
leziosa medaglia arricchendo d’un 
cl nome e di un ritratto autentico 
la lista de’celebri personaggi dell’ 
antichità , fa rammaricare soltanto 
che la storia tramandato ci abbia si 
poche cose intorno ad una donna, 
cui gli abitanti di Freso, sua città 
natia, avevano creduta degna degli 
onori del culto monetario. Se l’epi- 
teto di cortigiana cui Ebano dà a 
tale Saffo, potesse far credere scon- 
venienti gli onori che ottenne, far 
altro non deesi ebe rammentarsi di 
certe medaglie di Corinto che han- 
no l' imagine della cortigiana Laide, 
Le cortigiane npn erano in Grecia, 
come le nostre, dannate al disprez- 
zo ed al disonore ( Fedi Asfasia e 
Laide ) (i). 

A — n. 

SAFONE, generale cartaginese, 
figlio d’Asdrubale, mandato nelle 
Spagne verso l'anno 45 o avanti Gc- 

.rii tu francese v’ è una Saffo, poema in 
dieci canti di L. Gorsse, i 8 o 5 , a sol. in 8.vt> 
— Saffo, poema elegiaco di Tonici, 1813, in 
l 7 “ Saffo, poema in tre canti di C. de T. 
1815, in 8.10. Ma. Lima de Salm (allora mada- 
ma Pipelet ) ha fallo recitar* c stampare, nel 
* » in ,re intitolala Seffo. Fon- 

nelle ha faUo stampare nel i8si. Saffa a il 
salto di Lcacads, tragedia lirica in Ire alti, rhe 
non fn rappresentata. Lo stesso anno publicala 
» ’VJV,’'™'"® rrancl *' Si Saffa tragedia di 
r. Gnllparier. L’opera cantata snl teatro dell* 
accademia reale di musica, il 16 derrmbre i8aa, 
e stampata lo stesso anno, era gii sonata in 
Ince nel 1818. Un dramma intitolato Saffo h 
stampalo in seguito alle Elegie td altre Posilo 
a Ippolito Morvotusais , Ilìa 4 , in 8.S0. Lo Sco- 
gtio di Leaeads di Marsollier recitato nel 1791), 
ricorda Pavienltira di Salo, ma Saffo non si 
«gira. Il dottore Itonssel ( p. tale nome ) ha 
lasciato dei Dubbi storici intonso a Saffo. 
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su Cristo per contenere tale paese 
nell' obbedienza, riuscì, e persuase 
pure gli Spagnuoli a somministrar- 
gli delle truppe per gastigare i ri- 
belli dell’Africa. Di fatto Safone pa- 
cifici la Mauritania ; ma la pace 
non dorò lungamente. Egli torni 
in Ispagna, vi levi nuove truppe, o 
Cartagine vinse i suoi nemici. Sa- 
fotte conservato avendo il governo 
delle Spagne per 7 anni vi acquisti 
grande riputazione ; ma il senato di 
Cartagine geloso del suo potere lo 
richiami col pretesto d’ inalzarlo al- 
la dignità di aufleto ch’era la prima 
carica della republica, e divise il go- 
verno delle Spagne fra i tre suoi cu- 
gini Imilcone, Annone e Giscone, 
tutti e tre figli idi Amilcare ucciso 
.in Sicilia nel 484* 

B— s. 

SAG ARD-TrtEODAT (Gabmk- 
lk ) , religioso zoccolante e missio- 
nario, partì da Parigi ai 1 8 di mar- 
zo 1614, col padre Nicolò Vici per 
andar a predicare la fede ai selvaggi 
del Caoadà. S'imbarcarono a Diep. 
pe e giunsero a Quebec, dopo un 
tragitto di tre mesi e sei giorni. A- 
vendo preso alcun riposo, furono sol. 
leciti ad arrivar nel paese degli Uro- 
ni. Sagard vi restò due anni, poi tor- 
nò in Francia, lasciando al suo con- 
fratello la cura della missione. Qtte- 
- eli si annegò, poco tempo, dopo in 
nn torrente chiamato poi Sullo del 
zoccolante, che è nelle vicinanze dì 
Montreal. Esiste di Sagard: Il Gran- 
de viaggio del paese degli Urani, 
situato nell America, versa il mare 
Dolce, ed ultimi confini della Nuo- 
va Francia, delta Canada, in cui 
si tratta di tutto ciò clic del paese, 
dei costumi e del naturati dei sei- 
raggi, del toro governo e fogge di 
fare, tanto nel loro paese quanta 
viaggiando ; della loro fede e cre- 
denza, con un dizionario della lin- 
gua irroriti, Parigi, 1 fida, in 12. L’au- 
tore ba diligentemente descritti i 
costumi (Ic’selvaggi tra i quali ave- 
va vissuto; racconta schiettamente 
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quanto aveva veduto ed udito dire, 
bi riconosce che non era nè molto 
istrutto, nè osservatore profondo: la 
sua credulità è estrema . Secondo 
Cbarlevoix , » sembra uomo assai 
s, giudizioso o zelantissimo, non so- 
li lo per la salvezza delle anime, ma 
ss altresì pel progresso d una colonia 
ss che aveva quasi veduta a nascere, 
ss Del rimanente, ci narra poche co- 
si se di rilievo Tale giudizio è in- 
esatto in alcuni punti; e, in tutto 
ciò che Charlevoix dice dei Zocco- 
lanti, cerca di deprimere i servigi 
resi alla fede da que'religiosi, che i 
Gesuiti alla fine soppiantarono . Il 
paese abitato dagli Ùroni del tempo 
di Sagard, è posto sulla carta del li- 
bro di Charlevoix, tra il c 45 ° di 
latitudiudc nord, tagliato dall’ 8o° 
meridiano O.di Parigi, e tra i laghi 
Erié, Huron cd Ontario. Le notizie 
date da Sagard, del pari che tutto 
uetle che contengono le relazioni 
elle missioni, sono curiose in quan- 
to che fanno conoscere lo stato socia- 
le di popoli oggigiorno distrutti o 
ridotti ad uno scarso numero d’uo- 
niiui. La relazione di Sagard fu be- 
ne accolta; cd egli ne publicò una 
nuova edizione, e vi diede la storia 
del Canada nei quindici anni da cho 
i Zoccolanti erano andati a stabilirvi 
missioni. Voleva aggiungere a tale 
volume dei documenti riguardanti 
le missioni, coi dizionari e i dialo- 
ghi in lingua canadese, algumenica 
ed urona : » Ma, egli dice, avendola 
5, veduta ingrossare snflicientemen- 
s, te sotto la mia penna, ho creduto 
ss ai consiglio de’mici amici, che fos- 
si se meglio lasciarctutti i documcn- 
ss ti e i dizionari per un tomo a par- 
si te Tale tomo non è comparso. 
11 libro è intitolato : Storia del Ca- 
nada e viaggi clic i frali mino- 
ri Zoccolanti vi hanno fatti per la 
conversione degt infedeli , in cui 
è anìpiamente trattato delle cose 
principali avvenute nel paese dal- 
Canno i 6 i 5 fino alla presa fattane 
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dagl'inglesi , ec., Parigi, i 636 , in 
1 2. Tale opera è divisa in quattro li- 
bri : il primo contiene le operazioni 
dei Zoccolanti nel Canadà innanzi 
all'arrivo dell’autore; il secondo, il 
viaggio di Sagard: contiene alcune 
particolarità nuove sui costumi dei 
selvaggi; il terzo tratta della storia 
naturale, e vi si narra altresì il ri- 
torno dell'autore in Francia; ucl 
quarto si racconta (omè i Gesuiti 
successero ai Zoccolanti nella missio- 
no del Canadà, e come gl’inglesi 
s’impadronirono di Quebec nell'aa- 
no 1629. Tutti i religiosi che erano 
nel Canadà furono condotti nell'Iu- 
ghilterra. 

E-s. 

SAGE ( Le ) . V. Le Sage. 

SAGHANY ( Aiimkii Ben Mo- 
iiammld Al ) , astronomo arabo, vi- 
veva a Bagdad nel quarto secolo 
dell'egira, sotto il regno di Cherel- 
ed-Daulab, figlio di Adhad-cd-Daul- 
(ah. Tale principe avendo fatto eri- 
gere un osservatorio nel suo giardi- 
no, ne affidò la direzione a Sagha- 
ny, il quale ftt incaricato di costruir- 
ne tutti gli strumenti. Saghany giu- 
stificò la scelta del principe; però 
che pochi artisti erano giunti al gra- 
do di perfeziono a cui egli aveva 
portato l’arte sua. Il tempo, luugi dal 
diminuire la sua riputazione, non fe- 
ce che accrescerla . Si ricercavano 

E remurosamente, lungo tempo dopo 
1 sua morte, gl'istrumenti di sua 
fattura. Non solo aveva perfezionato 
gli antichi dando loro più aggiusta- 
tezza e solidità; ma ne aveva anche 
inventato di nuovi, EJra particolar- 
mente esimio nella costruzione del- 
l'astrolabio, siccome iqdica il sopran- 
nome d’Astcrlaby che gli' danno i 
biografi arabi. Morì a Bagdad l'an- 
no 379 dell'eg., 989 di G. C. 

J — N. 

SAGITTARIO ( Gaspaiik), sto- 
rico sassone, nacque nel 16 /, 3 a Lu- 
ueburgo, dove suo padre, chiatnotq 
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anch’egli Caspare (l) era pastore. 
Dopo di aver frequentato le princi- 
pali università della Germania set- 
tentrionale, ed èèercitato alcune fun- 
zioni'ecclesiastiche, fu fatto nel 1(174 
professore di storia a Jena, ottenne 
il titolo d’istoriografo dei duchi di 
Sassonia, e si dedicò d'allora in poi 
olle investigazioni Storiche fino alla 
sua morte, avvenuta ai 9 di marzo 
1694. Lasciò la sua ricca bibliòtèca 
allSiniversità di Jena, del pari che 
le sue medaglie -td altre -curiosità. 
Le sue opere di teologia sono di- 
menticate presentemente; quelle di 
archeologia sono poco stimate : ma 
tutte quelle che ha publicate sulla 
storia di Germania sono ancora uti- 
li e buone da consultare, quantun- 
que molte di esse non sicno che tesi 

0 Dissertazioni accademiche tratta- 
te in un modo esatto ma minuzioso. 

1 suoi scritti sono in grandissimo 
numero: Nioeron (tomo IV), co- 
piato dagli editori di' Moreri , no 
conta 67: non indicheremo che i 
più importanti, c quelli che sono 
fuggiti alle ricerche di tale biblio- 
grafo: I. De Januis veìerum, Alten- 
bnrg,i67»,in8.vo,Jena, 1694, in 8. vo 
di 400 pag.; ivi, 1704, Io 4-to, inse- 
rite da Grevio nel tomo II del The- 
saur. anlfquil. Roman.; II De prae- 
cipuis seriptoribus bisloriae ger- 
manicae,Jcaa,tG’)b i in 4 -to {V. Kok- 
i.er); III Nueleus hislariue germa- 
nicae, in la, Jena, 1675, 1682; traci, 
in francese da Rocoles ( Redi tal no- 
me ) j IV Antiquitales regni Titti- 
ringici ( 1683); gcnlitismi et chri- 
stianismi Thuringici ( i 685 ), ~. du- 
cami Thuringici (1688), 3 voi. in 
4-to, in tedesco, quantunque con un 
titolo latino. Tale soggetto era già 

(1) Ga»pafe Sagittario il padre, nato 
nel *597 in 0*t«rburgo, dote suo padre era 
pa»lore, morto ai #7 d'aprile 1667, * altre») co- 
nosciuto per alcune opere ( V. Ludovici, Unto- 
ri a rectorum , ec. 5 tomo I, p. 36). Sembra cho 
il nome della famiglia fosse Schutie, il quale 
•erottilo l’uto degli eruditi di quel tempo, è Ala- 
lo Uriiniauto in Sogittarimt. 
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stato abbozzato dall'autore nella sua 
Dissertazione , De antiquo siala 
Thiiringiae, usque ad orlum f.an- 
grarioriim, ivi, 1675, in 4.to; e l’o- 
pera ò stata ristampata a Chctonitz, 
1772, in 8.vo* V Historia f.ubecen - 
lii; Jena, 1677, 78 e 79, 4 partì i«r 
4 -to; VI Historia antiqua Nnriber- 
gae, ivi, 1 C79, in 410 ; A ltordf, 1 745,* 
in 4.to di Si pagine; VII Historia 
F.ccardi li marcliioliis Misniae,tt.j 
Jena,’ 1680, in 4 *0 ; ristampato nel 
1 683 pon una storia dei véscovi di 
Naumburgo ( Vedi il Giornale dei 
dotti , 1 720, pagina 90 ) ; questuiti- 
ma è ricomparsa a Lipsia, 1786, irt 
4-to; Vili A ntiquilates archiepi- 
scopatus Magdeburgensis , Jena , 
■ 684, in 4.to; dissertazione assai cu- 
riosa, dice Lenglet-Utifresnoy; IX 
Historia vitac Georgii Spalatini , 
ivi, 1684, in 4 -to di circa C06 pagi- 
ne; X Historiae Marcitine Sollwe- 
delensis, ivi, iG 85 , in f.to, trad. in 
tedesco con note di Iloppius, Salz- 
wcdcl, 1 732, in 4 -to; XI Monumen- 
ta historica templi Jenensis aca- 
demici, Jena, itì 85 , 1690, 1720, in 
4 -to ; XII Me/norabilia historiae , 
Runcburgicae, llalla, 1714, in 4-ttr. 
Nella prima edizione ( Jena, 1688, 
in 8.vo ) tale storia non arrivava 
che fino all'ahno 1235 ; ma la conti- 
nuazione manoscritta si è trovata 
nelle carte dell’autore; XIII H isto- 
ria Gotliana, Jena, 1700, in 4 -to- 
Tale storia della città e del ducato 
di Gotha, dr cui l'autore non aveva 
publicuto che un ristretto eoi tìtolo 
di Memorabilia (ivi, »G88, in 8.vo/, 
fu data in luce da G. E. Tentzel, 
che vi aggiunse un volume di sup- 
plemento, al quale ne uni successi- 
vamente altri dne ( 1702 c 171G ). 
L’ editore ha arricchito tale libro 
delle lettere di G. Muoiano Rufo, 
canonico di Gotha ( Redi le Meni, 
di Trcvoitx, marzo 1702, p. gG ) ; 
XIV Antiquitales Incus Sodomiti, 
Jena, 1690, in 4 -to di 162 pagine. 
Tale storia del lago di Costanza c 


Di 
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della città «li Limimi è stata ristam- 
)jata nel Thesaurus rerum Suevi- 
cartun «li Wcgelin ( tomo I, pagi- 
ne 196-395 ) , od in altre raccolte ; 
XV Dissertalo epislolica qua ra- 
tio redditar genealogiae Sagitla- 
rianae, ivi, 1694, in 4-to; XVI In- 
troducilo in historiam ecclesiasti- 
cam, sivc Notitia seri plora m vete- 
rani alque recenlium , ec. , Jena, 
1G94, in 4 -to, di oltre 1100 pagine; 
opera importante, curiosa, e che , 
quantunque auticata , può ancora 
essere consultata -con frutto. Bcnchù 
siavi un gran numero di bihliogra- 
lie degli storici ecclesiastici, questa 
presenta il vantaggio d'essere distri- 
buita con metodo per materie, e cor- 
redata di tavole che agevolano le ri- 
cerche: sopra ogni oggetto s'indica- 
no separatamente gli scrittori lute- 
rani, i calvinisti eri i cattolici. Sagit- 
tario scese nella tomba prima d'aver 
terminalo tale libro; c lo stesso gior- 
no della sua morte aveva ancora det- 
tato al suo segretario il capitolo De 
A/anichacis . 11 libro fu politicato 
dall'abate G. A: Schmidt, deposita- 
rio de'iuoi manoscritti , il «piale ne 
politicò nel 1 -j 1 8 una nuova edizio- 
ne accresciuta d’un volume di sup- 
plemento, che forma da 1 -joo pagi- 
ne. Tale lavoro sarebbe stato più co- 
modo se l'editore avesso fuso le sue 
nggiuutc nel testo; ina non volle 
certamente ristampare il tomo pri- 
mo, di cui l'edizione non era smal- 
tita. Oltre Supplementi che corri- 
spondono ad ogni capitolo, Schmidt 
ha inserito nel tomo a." una Bihlio- 
gratia de'concili ( per ordine d’alfu- 
beto), che forma da 800 pagine, cd 
una Notizia «le’colltxpii (o dispute 
publiche sopra materie religiose) , 
in ninnerò di più «li cento, per or- 
dino cronologico, da «jucllo di Ei- 
«Iclberga, nel i5i8, lino a quello di 
Cunei, uel 1661. A tale libro si so- 
no apporle omissioni, singolarità, ed 
anche favole (Tedi il Giornale dei 
dotti del 1718, p. 340). Alcuni pro- 
testanti l'hauuo (Mire criticalo non 
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poco acerbamente (Tedi Biblioteca 
Heimmann. , pag. 108), o f hanno 
accusato di plagio. L’opera è al- 
tronde imperfetta, essendo morto 1’ 
editore prima d’aver potuto termi- 
nare un terzo volume, che divisava 
d 'aggiungervi sulla storia «lei riti cd 
altre antichità ecclesiastiche; XVII 
Oratio de bibliotliec'a Jenensi pu- 
blicata da G. A. Schmidt , noi suo 
primo Supplemento alla raccolta di 
Mader, De Bibliallteais (Tedi Ma- 
i>f.h ) ; XVIII Commentariolus quo 
modus excerpendi omnium ordi- 
amo studiosis smania cum cura 
monslralur , Helmstadt; 1703, in 
8.vo di 96 pagine. Tale soggetto era 
stato già trattato in un modo al- 
quanto diverso da Locke (Tedi tale 
nome), da G. Marcel (Vedi No- 
BLor ), ec. ; XIX Storia della con- 
tea di Gleichcn, Francfort, 178», 
.in 4 -to, fig. (in tedesco); XX /Usto- 
ria Francofurlensis, ivi, 1764, in 
8.vo ; XXI Dissertatio de nomine 
ÌTestplialiae , politicata nel 1716, 
nella Nova variormn scriptorum 
collectio , tomo primo, Halla , in 
8.vo. Tra i numerosi manoscritti di 
Gaspare Sagittario, rimasti inediti, 
c di cui Schmidt puhlicò il catalo- 
go, Jena, 1695, in 4 -to, si desidera 
una Storia delle città libere cd 
•imperiali. — Tomaso Sagittario , 
zio del precedente, nato a Stendal 
nel 1Ù77, rettore del ginnasio di 
S. Elisabetta, a Breslavia, morto ai 
al d’aprile 1621, publicò varie ope- 
re, ora dimenticate, ed alcune Dis- 
sertazioni sopra argonlenti bizzar- 
ri : Qui Jiat quod multi abliorreanl 
ab esu casei ; — Da barbigenio, cc. 
— Suo figlio, Giovanni-Christlried 
Sagittario, nato nel 1617, profes- 
sore di storia e di poesia a Jeno, so- 
prantcndente generale e predicato- 
re in Altemhurgo, dove mori ai 19 
«li fuhbraio 1689, i pure autore di 
molte Dissertazioni, di cui le più 
importanti 6ono state raccolte col ti- 
tolo d'Ótium Jenense, 1671,00 4 -to. 
Fu desso che publicò l'edizione del- 
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le Opere di Lutero , Altemhnrgo , 
1661-64) 9 voi. in fogl. ; c tradusse 
in tedésco le opei'c latine di tale ri- 
formatore. — Suo figlio, Paolo-Mar- 
tino Sagittàrio, nato nel i 645, 
morto ai 3i di luglio i6g4, corse lo 
■tesso aringo, e si rese distinto pel 
ano amore della numismatica e per 
le storiche investigazioni. Esistono 
di lui sei Dissertazioni, De numis 
Saxoniae ducum,Altemburgo,ii6g 
e seguenti, in 4-to ed un Sjrllabus 
monetile cupreae saxoniae, inseri- 
to da Mencke ne’ suoi Scriptores 
rerum Gerrnanicarum, II, 786. — 
Didcrico Sagittàrio, nato nel 1641, 
professore di poesia c bibliotecario 
a Brema, il primo di giugno 1707 , 
Don è conosciuto che per alcuni pro- 
grammi accademici. — Finalmente 
Giovanni-Helfricli Sagittario, pu- 
blicò nel 1746 a Francfort, in tede- 
sco, un libro per provare che un im 
fermo cristiano nou può iu coscien- 
za consultare uri medico ebreo , e 
che non è lecito di conferire il dot- 
torato in medicina ad un israelita. La 
tolleranza si è fatta maggiore dopo 
d’allora. 

C. M. P. 

SAGREDO (Giovanni), storico, 
nato verso il 1616 a Venezia d’un’ 
antica c nobile famiglia che ba prò-' 
dotto parecchi uomini ragguarde- 
voli, si rese segnalato da prima per 
talenti nei consigli e nel sonato. In- 
viato dalla repiiblica nel i55o, pres- 
so Cromwcll, col titolo d’ambascia- 
tore straordinario , Sosteneva nel 
1656 la stessa carica alla corte di 
Luigi XIV ; e nel |665 fu incarica- 
to d’una nuova negoziazione in Ger- 
mania. Il zelo che aveva mostrato, 
fu ricompensato con l’ importante 
dignità di procuratore di san Mar- 
co ; osò -solo di assumere la difesa 
di Morosini, accusato d’aver ceduto 
Candia ai Turchi senza autorizza- 
zione. La sua eloquenza coraggiosa 
sospese la decisione del senato, e fi- 
ni colL'imporre silenzio all’invidia 
{fedi Morosini). Nel 1G74 Nicolò 
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Sagrcdo, silo fratello, successe netti 
dignità di doge a Domenico Conta- 
rmi: due anni dopo, Nicolò essendo 
morto, Giovanni fu scelto per esser- 
gli sostituito ; ma i potenti nemici 
che aveva nell’ordine della nobiltà 
riuscirono a far annullare la sua ele- 
zione, sotto pretesto che era perico- 
loso di vedere il trono ducale occu- 
pato successivamente de due fratelli. 
Gli elettori già annunziavano, dal- 
l’ alto del balcone del publico pa- 
lazzo, tale elezione, allorché il po- 
polo, facendo uso-ad un tratto d’un 
diritto andato in’ disuso da lungo 
tempo, gridò d’ unanime voce che 
non Io voleva . La storia confessa 
che Giovanni Sagredo non era im- 
mune da ogni taccia, e ebe la sua 
condotta privata poteva in parte dar 
motivo ad un’esclusione fin allora 
senza esempio (Vedi la Storia di 
Venezia di Daru, iib. XXXIV, 1). 
Provò, dicesi, tanto risentimento di 
tale alTronto, clic uscì di Venezia^ 
giurando di non volervi più tornare. 
Ritirato in una campagna sulle spon- 
de dcll’Adriatico,*vf dedicò i suoi ozi 
allo studio, e non tardò a publicare 
una storia dei Turchi, di cui la voga 
dovette consolarlo della sua disgrazia. 
Mbrosini, divenuto capo della repu- 
blica, trasse Giovanni Sagredo dal 
ritiro, c lo fece nel 1691 provvedi- 
tore generale dei mari del Levante. 
Sagredo già vecchio^ non esercitò 
lungamente un impiego ebe richie- 
deva attività ; ed è facile di conget- 
turare che seguitò da vicino 0 an- 
che precorse Morosini nel sepol- 
cro ( 1 ). La storia di Sagredo, di cut 
si ò parlato, è intitolata : memorie 
istoriche de' monarchi ottomani 
Venezia, 1677, in 4 to. Tale edizio- 
ne, adorna del ritratto dell’autore, ò 
la più stimata. Vedevi da tale storia, 
che va dal i3uo al 1646, che lo scrit- 
tore era uomo istrutto, giudizioso e 
nutrito della lettura degli antichi. 

(1) Monoini mori mi iG ,,4 «ti 76 noni 
( Ftdi il »uo articolo ). 
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Si prezzerebbe assai più la sua im- 
parzialità se mostrasse meno ira con- 
tro i Turchi . La storia dei tempi 
moderni dal regno di Solimano li 
in poi, vi è soprattutto molto parti- 
coiai izzata. Ve ne ha una traduzio- 
ne francese, Parigi, 172432 , in 12 
(Vedi Lambert). Sagredo scrisse pu- 
re un Trattalo dello stalo e del go- 
verno di Venezia ; ma vi narrava le 
cose troppo sinceramente, c con .so- 
verchie particolarità, perché il go- 
verno ne potesse permettere la 
stampa. 

\V — s. 

SAI 1 AG I, decimo patriarca d’ 
Armenia, era figlio di san Narsete 
ch'era stato insignito della medesi- 
ma dignità, c discendeva in sesta ge- 
nerazione da s. Gregorio, apostolo 
HcirArmenia. Egli dunque apparte- 
neva alla stirpe reale degli Arsacidi, 
non al ramo che regnava in Arme- 
nia, ma ad un altro venuto. dalla 
Persia, regnandovi Cosroe o Khos- 
rotX I (Vedi Gregorio rilluminato- 
re c Khosroc I, re di Armenia). Sua 
biadre era greca e figlia di un per- 
sonaggio distinto nominato Appio- 
nc. Lungo tempo prima di essere 
inalzato alla dignità patriarcale , 
Sahug si era fatta un'alta riputazio- 
ne di Saviezza e Hi santità. L'au6tera 
sua vita ed il potere della sua elo- 
quenza fatto gli avevano un numero 
grande di discepoli, che lo accompa- 
gnavano c lo secondavano nelle pre- 
dicazioni cui non cessava di faro 
belle principali città dell'Armenia. 
Perciò di generale consenso del po- 
polo e del clero armeno conferita gli 
fu la prima dignità sacerdotale della 
Sua patria, nell'anno 3go, il. terzo 
anno del regno di Kbosrou III. Sa- 
hag doveva essere allora in età di 
circa 45 anni, da che il padre suo 
Narsctc era già vedovo^ allorché in- 
alzato venne al trono patriarcale, 
cui ha tenuto 34 anni, ed era già 
morto da più che dicci anni, quan- 
do il figlio suo successe ad Asbura- 
ge. Sahag era pure vedovo da lungo 
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tempo. La moglie sua Santotdihd, 
figlia del principe mamigonio Var- 
tan, la quale vissuta era poco tempo 
con lui, lasciato non gli aveva che 
una figlia, nominata Anouisch, cui 
maritò con Hamazasb della razza 
dei Mnmigonii. Sahag fu dunque 1’ 
ultimo rampollo maschio della raz- 
za sourcniana, discesa dagli Arsacidi 
di Persia, e che era da più d' un 
secolo in possesso di dare dei patriar- 
chi afì'Armcuia. Esso regno gpver-c 
nato era allora da un principe che 
doveva la sua corona al re di Per- 
sia , e quindi per molti rispetti .si 
trovava dipendente da esso monar- 
ca , Nondimeno il giogo incomin- 
ciava a pesargli, c segretamente cer- 
cata assicurarsi dei soccorsi dell'im- 
peratore Arcadio per francarsi da 
una soggezione tròppo umiliante. 
Volendo inalzare Sahag sul trono 
patriarcale , non domandò 1' assen- 
so del re di Persia : questi fu ir- 
ritato da tale mancamento di defe- 
renza ; e mandò un' armata al fine 
di punire la ribellione di Khosrou. 
Questi, tradito dai dinasti Armeni 
ed abbandonato da Arcadio, non po- 
tè resistere ai Persiani. Uopo gli fu 
di cedere alla forza. Toltagli la coro- 
na dopo un regno di ciuque anni, 
fu condotto in Persia con parecchi 
sudditi fedeli, c venne chiuso nella 
fortezza dell'Oblio nella Susiana. Il 
fratello suo Vrham Schaboub, o Ba- 
hram-Scbabpour fu collocato sul tro- 
no. Lo scontentamento del re di Per- 
sia non si estese maggiormente. Stf- 
hag spogliato non venne della sua 
sedej per lo contrario ottenne gran- 
de credito presso al suddetto mo- 
narca, al quale domandò pel genero 
suo Hamazasb la dignità di conte- 
stabile dell'Armenia vacante per la 
morte di Sahag, principe dc'Pagra- 
tidi, e della quale il novello monar- 
ca dell'Armenia osato non aveva d* 
insignirlo. Nè fu il solo favore accor- 
datogli dal re di Persia. La stirpe 
di Camsar e la famiglia degli Ama- 
dunii che mostrato avevano il mas- 
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«imo reio per difendi ore l’indepen- 
denza della patria loro, furono per 
la lui intercessione reintegrati nei 
loro possessi. La razza dei Maroigo- 
nii fu con un atto reale collocata nel 
quinto grado fra i principi armeni. 
Sahag era debitore di tale intluenza 
alla sita illustre origine,' ed alla po- 
tenza che la sua famiglia avuta ave- 
va altre volte nella Persia. L’alfabe- 
to che ha corso attualmente fra gli 
■Armeni venne messo in uso ih gran 
parte per le sue cure . Il risulta- 
to di tale operazione, in apparènza 
tutta letteraria, fu di separare per 
sempre gli Armeni dalle altre na- 
zioni dell’Oriente, di farne un, po- 
polo distinto, e di raffermarli nella 
religione cristiana, proscrivendo 1* 
uso <li tutti i caratteri di alfabeti 
stranieri sparsi bel paese, e destina- 
ti a servire per iscrivere i libri degl’ 
idolatri e dei settatori di Zoroastro. 
Lo secondò validamente Dell’esecu- 
zione di tale importante provvedi- 
mento s. Mesrob, suo coadiutore in 
tutte le cose che intraprese in fitto 
di lettere e di religione (fedi Me- 
srob). Pino a quell’epoca gli Armeni 
si erano serviti per iscrivere la lin- 
gua loro di caratteri greci e siriaci ; 
ma do|w le devastazioni e la persecu- 
zione trentanni prima successe del 
principe ardzrunio Meroujan (Pedi 
MeroUjan), gli ultimi caratteri ave- 
vano prevalso. Siccome erano inco- 
modi cd esprimevano male i suo- 
ni dull’armcno c per conseguente 
erano poco conosciuti dal popolo, 
era difhcile di spargere in quella na- 
zione l'istruzione e le verità della 
religione cristiana. Sahag si occupò 
subito di far trascrivere nel nuovo 
carattere tutti i libri utili, e di farne 
comporre un numero grande ài al- 
tri. A tale operazione è dovuta la 
conservazione delle lingue e della 
letteratura armena, che senza di es- 
sa finito avrebbe confondendosi con 
quella dei. Persiani e dei Siri. Ella 
pure distinse in maniera particola- 
re b nazione c la chiesa d’Armenia, 
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le conservò la sia esistenza politica, 
e perpetuò fino a noi la sua esisten- 
za. Il re Bahram Scbahpotir secon- 
dò con ogni suo potere gli sforzi del 
patriarca . Uopo la morte di tale 
principe accaduta nel 4 i 5, Sahag si 
recò in Persia alla corte di Jezde- 
djerd I, per domandargli di ristabi- 
lire sul trono d’ Armonia 1’ antico 
re Kbosrou , fratello di Bahram- 
Schnhpour, il quale era pur sem- 
pre prigioniero in Persia, lasciato 
non avendo l'ultimo principe che 
un fanciullo di dicci auni, non in 
grado di regnare da $è. Jezdedjerd 
ti arrese alle preghiera del patriarca. 
Khosron non godè a lungo dell’in- 
dulgenza del monarca persiano! in 
capo ad un anno egli mori, e l'Ar- 
menia fu nuovamente senza sovra- 
no. Sahag perde verso il medesimo 
tempo il genero suo Hamazasb, con- 
testabile del regno. Il dolore che ne 
risentì gl'impedi di tornare alla.cor- 
te di Persia per difendervi gl'inte- 
ressi de'suoi compatrioti e qué’del- 
la razza reale degli Arsacidi. Jez- 
dedjerd collocò sul trono dell’Arme- 
nia il figlio suo Schahpo'ur. Dopo un 
regno di 4 anni tale monarca stra- 
niero peri nella Persia in cui anda- 
to era a combattere il fratello suo 
Bahram V, a cui* egli disputava il 
retaggio, paterno. L’Armenia rima- 
se senza re cd in preda all’anarchia 
per tre anni. Sahag, il nipote suo 
Vnrtan, principe dei Mumigonii, c 
Mesrob si ritirarono nell'Armenia 
greca, e vi ai misero sotto la prote- 
zione dell' imperatore Teodosio il 
Giovane. Durante tale apecie di esi- 
lio, Sabag e que’che lavavano ac- 
compagnato attesero ad istruire gli 
Armeni, di quella parte dell’impero 
romano, ed a spargere fra essi la co- 
noscenza del nuovo alfabeto. Dopo 
di avervi fatto un soggiorno non po- 
co lungo i principi armeni, stanchi 
delle guerre .civili che atraziavano 
la patria laro, gli mandarono un’ 
ambasciata per largii sapere, corno 
il re di Persia, conviuto di non po- 
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ter tenere l' Armenia nella sua di- 
pendenza, so non le dava un sovra- 
no particolare, acconsentiva alla pa- 
ce. 11 patriarca venne dunque Invi- 
tato a recarsi per servire da me- 
diatore nella sua patria. Saliag la- 
sciò nell’ Armenia greca i suoi nipo- 
ti Hmaiag c Hamnzashian per com- 
piere ciò che aveva incominciato, e 
tornò nel paese d'Ararad ; indi d’ac- 
cordo coi grandi dello stato mandò 
in Persia Scmpad, principe dei Pa- 
gratidi, eV artan,mamigunio. La pace 
fu fatta, e Oabram V loro diede per 
re Ardascbe, figlio di Bahram-Schah- 
pour in età di sei anni. Ascendendo 
al trono questi prese il nome d'Ar- 
dascbir,per compiacere al redi Per- 
sia. gotto il regno di tale principe, 
regno altronde molto funesto all’Ar- 
menia, Sabag terminò l’opera che a- 
veva incominciata vivente Babram- 
gcbalipour, quella di dare una lette- 
ratura alla sua patria. Mesroh, coad- 
iuvato da’snoi discepoli, tradotta a- 
veva già l’intera Bibbia in armeno 
per ordine del santo patriarca. Il ze- 
lo di questi non limitotsi a ciò : per- 
fezionar volle l’opera sua e spargere 
nell’Armenia la cognizione della lin- 
gua e della letteratura greca. Giu- 
seppe di Baghio ed Eznig mandati 
vennero i n Edessa per raccogliervi 
manoscritti greci: poco dopo anda- 
rono per lo stesso oggetto a Costan- 
tinopoli. Seguitati vi furono in bre- 
ve da Leonzio, Guriun, Giovanni 
dell’Acilisène ed Ardsan. Vi rima- 
sero lungamente, c non tornarono 
nell'Armenia che nell’auuo 434) re- 
cando con essi gli atti del concilio 
tenuto in Efeso nel 43 1, contro i Ne- 
storiani,e Lettere di Proclo, patriar- 
ca di Costantinopoli, per Sehag l’Ar- 
meno. Durante il tempo che iurono 
assenti, la patria loro perduta aveva 
la sua indepcndcnza. Il giovane re 
Ardaschir reso si era talmente odio- 
so ai dinasti armeni, che questi non 
ristavano d'incitare contro di Ihì il 
patriarca, volendo che 6Ì recasse con 
essi alla corte di Persia pur accusarvi 
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il loro sovrauo. Sabag, prevedendo -lo 
spiacevoli conseguenze che risultar 
dovevano inevitabilmente da un tal 
passo, ricusò costantemente di ade- 
rirti. I principi, eccitati da un prete 
ambizioso denominato Sormag Ard- 
saketsi, andarono soli in Persia, e vi 
accusarono il re loro ed il patriarca 
di essere ligi elei Romani. Il re Bah- 
ram ordinò ad ambedue di recarsi 
alla sua corte. Invano egli tentò, del 
pari che il suo ministro 6ouren, del 
sangue degli Arsacidi, di persuadere 
Sabag ad accusare il suo sovrano. Le. 
istanze loro furono inutili. Allora 
Babram irritato tolte la corona ad 
Ardescbir, lo custodi prigioniero^ 
ed unì i tuoi beni al patrimonio rea- 
le. Sabag fu spogliato della dignità 
episcopale, conoscati gli furono i be- 
ni, e la tua sode data venne al tradi- 
tore Sormag j ed il re mandò un 
mariban o comandante di frontiera 
denominato Veb MiliirSchabpouhr, 
incaricato di governare per lui l’Ar- 
menia. Distrutta fu cosi la monar- 
chia arsacide nell’Arraenia. Tale e- 
vento arrivò nell'anno 429. L’usur- 
pazione di Sormag non fu di lunga 
durata. In capo ad un anno dispiac- 
que ai principi dui paese; egli fu 
obbligato di contentarsi del vescova-- 
do di Peznunia, cui ricevè dal re di 
Persia ; ed un Sirio di nome Bgrki- 
schoi, fu insiguito delia dignità pa- 
triarcale. Le vessazioni ed i disordi- 
ni di tale intruso indignarono tal- 
mente gli Armeni, ch’ossi ottenne- 
ro nuovamente la tua espulsione, in 
capo a tre auui nel 434. L’ Ar- 
menia era agitata da violente con- 
vulsioni intestine. Tutti i partiti 
mandarono dei deputati presto al re 
di Persia. Vatché, principe nrdaru- 
inio, ed Ilmaierg, principe d' Aschote, 
domandarono un nuovo patriarca. 
Madjeìn, principe d’ Ahahouni, e 
Sbantarad, «rancide della stirpe di 
Cani6or, richiesero il ristabilimento 
di Sahag. Anatolino, maestro della 
milizia d’Oriente per Teodosio il 
Giovaue, richiedeva che Sahag . go- 
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vernar potesse almeno I* Armenia 
I greca. I vescovi dell'Armenia e san 
JVIesrob alla guida di essi, ridoman- 
davano pure il vecchio loro capo api- 
rituale. Per contentarli almeno in 
parto Bahrara acconsenti a lasciar 
ritornare Sabag in Armenia. Gli re- 
stittii anche una parte dc'suoi pos- 
acdimcnti : ma conferì la dignità pa- 
triarcale ad un altroSirio, denomina- 
to Samuele, a cui Sabag venne sub- 
ordinato. Vartan e parecchi altri 
principi ristabiliti vennero essi pu- 
re nelle sovranità loro. Sabag, reso 
alla patria, riprese il corso de'snoi la- 
vori eh’ erano stati interrotti du- 
rante l’esilio, ed intese senza posa a 
diffondere di più in più le scienze 
e le cognizioni dei Greci fra i sfioi 
concittadini. £ probabile che vedu- 
ti fossero sempre di mal occhio dal 
re di Persia tutti i prelati sforzi per 
separare irrevocabilmente gli Arme- 
ni dai Persiani radicando fra essi 
maggiormento la religione cristiana, 
e ravvicinandoliogli altri popoli cri- 
stiani. ri facile di riconoscer ciò nei 
discorsi riferiti da Mosò di Corena 
nella sna Storia d'Amenia (I. IH, 
C. 65). 8 ahag mandò nuovamente un 
certo numero de’snoi discepoli a stn- 
diare pressoi Romani la lingua gre- 
ca e procurarsi i tesori letterari che 
mancavano afa patria loro. Era di 
tale numero il celebre Moie di Co- 
rena. Visitarono essi in prima Edcs- 
sa, poi Gerusalemme ed Alessandria 1 
dove abitarono piuttosto lungamen- 
te. Passarono di là a Roma, indi in 
Atene ed io Costantinopoli d’ onde 
ritornarono in Armenia, ma non vi 
giunsero ebe dopo la morte di s. Sa- 
hag e di a. Mesrob. Il primo, dopo 
di essere stato costretto di vivere 
cinqne anni subordinato a Samuele, 
era stato finalmente, dopo la morte 
di questo (nel 43g), ristabilito nel- 
l'antica sua dignità per consenso di 
tutti i principi armeni, e con I’ a- 
dcsioDe del re di Persia. Egli gover- 
nò ancora la chiesa armena per tre 
anni circa. Alla line morì in un' età 
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avanzatissima, nel secondo anno dei 
regno d'Jezdedjerd II, il do di na- 
vasarti, secondo il calendario arme- 
no, che allora corrispondeva al 7 di 
settembre dell’anno 44 1 Era stato 
per 5i anno patriarca dell' Armenia. 
Gli successe Giuseppe I. Gli si at- 
tribuisce la composizione del Ritnale 
ancora in uso nella chiesa d' Arme- 
nia. — Saiisc II, nato n Oiighga, 
nella provincia di Hnrk, dell’ Arme- 
nia Curda, divenne patriarca nel 
dio dopa la morte di Mousché. Egli 
mori 5 anni dopo nell'anno 5i5. Gli 
successe Cristoforo li. — Siine III, 
nativo d’Arkounascben, nel cantone 
di Usoraphor, dell'Armenia settentr., 
era vescovo di Rbodog, città dell'Ar- 
menia persiana, o godeva di grande 
riputazione di santità , quando fu 
eletto patriarca nell'anno 677 , dopo 
la morte d’ Israel. Nell'anno 6 gd, un 
certo Abdallab a cui il califfo conferi- 
to aveva il governo dell' Armenia t 
entrò in essa con una poderosa oste, 
e s’impadronì di Tovin che n'era la 
capitale. Egli vi fermò la sua resi- 
denza, e riuscito essendo a conciliar- 
ti la fiducia dei principi armeni tì 
ad indurli a recarsi da Ini, li fece 
mettere in ferri, e li mandò a Da- 
masco insieme col patriarra Snhsg; 
e 1’ Armenia restò senza pastore in 
preda alle devastazioni dei ÌMunsnl- 
mani. Sabag rimase per dieci anni 
captiro in Damasco, ed egli mori 
nell'anno jo3, in Harran nella Mc- 
•opotamia, mentre era in cammino 
per tornare in patria, richiamatovi 
dal governatore arabo, il quale cre- 
dnta aveva indispensabile In presen- 
za di tale santo personaggio per ri- 
stabilire la tranquillità nel paese. 
Saliag III lasciò grande riputazione 
di santità, e gli si attribuiscono mol- 
ti miracoli. Era stnto patriarca 26 
anni c 6 mesi. Gli fn successore un 
certo Elia. — Sahag IV, di Karhin, 
era nipoto del patriarca Melchiscdcc, 
ed egli t'iuipadronì del trono ponti- 
ficale allorché avvenne la rinunzia 
di suo zio hcII’uuuo 1624, soppiao* 
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infido il vartnliicd Musi-, cli'ern sta- be due altri successori, Minas cd A- 
io trascclto dal clero armeno. Salcio Icssandrn II ; e soltanto nell’ anno 
parli poco dopo per la Persia, e vi 1 755, dopo la morte di quest* ulti- 
andò a chiedere aire Schah-Ahbas mo, Sahag divenne patriarca. Era 
la conferma della dignità che aveva egli allora a Costantinopoli , e vi 
Usurpata. Avendogli ostato le prati- soggiornò 21 raosi poco voglioso di 
che dei partigiani del suo avversa- andare a mettersi alla direzione di 
rio, passò parecchi anni in Persia un clero sommamente diviso dai 
Senza far gran frutto, indi tornò noi- raggiri del suo coadiutore Iacopo di 
l’Armenia : ma 1 ' odio che per lui a- Seliamnlchy , il quale non cessava 
Veva il popola ed il clero lo costrin- con le sue lettere di sollecitarlo a 
se finalmente a ritirarsi a Van, nel- recarsi nell* Armenia persiana. An- 
l’anno 1629, e Mosò IV fu consacra- dò 6ahag ad Arzrum , per essere 
to patriarca in Edchrniadsin. Sahag più vicino ad Edchmiadzin, ma non 
per altro non abbandonò le sue prò- vi fu modo d’ indurlo di recarsi più 
tensioni, e non potendo essere rico- oltre , tanto reformidava d’ immi- 
nosciuto nell'Armenia persiana, ten- schiarai negli scandalosi dissidi che 
tòdi conservare nella sua dipenden- da più d’un secolo agitavano la rosi- 
ca la parte dcll’Arincuia sull omesso donni patriarcale. Alla fine egli ir- 
agli Ottomani. Sostenuto t enue iti ritò a tale con le dilazioni il clero 
tale disegno dai patriarchi armeni di armena, che deliberarono nel 1 -jbg 
Sis e di Costautinopoli, i quali gli ot- di deporlo. Gli fu dato per successò- 
tennero una lettera del slittano Mou- re Iaropo di SchsTmahby . Sahag 
rad IV. Sahag parti subito per Amid morì poco dopo in Arzrltm : porta- 
dove allora era il gran visir, cui vote- to aveva il titolo di patriarca 4 anni 
♦a mettere dalla sua parte. Gli Armo- e 5 mesi. 

ni di quella città partigiani erano di S. IVI — n: 

Musò, ed essi ottennero dal miuistro SAHAO I, principe della razza 
a forza di denaro l’espulsione di Sa- dei Pagratidi, che viveva sulla fine 
hag. Questi si ritirò nella Georgia, del quarto secolo dell’era nostra, era 
e vi rimase alcuni anni. Tornò in figlio di Scmpad III, e possedeva 
Seguito a Edchmiadzin, dopo la mor- come tutti i principi della sua raz- 
te di Mosè avvenuta nell’anno i 633 ; za la provincia di Spsr (Pedi Sr.ivt- 
e vi mori nella più profonda mise- pad I). Maritò sua figlia al re Va- 
ria, nell’ anno tfidg. — Sauao V, gharschag o Valarsaco II. Tale prìn- 
sopranuominato Ahakiu o il Sor- cipe era fratello cadetto del re d’Ar- 
préndetile, era nato nel cantone di mcnia Arsace III, col quale diviso 
Gegbi sulle frontiere della Mcsopo- l’impero dorante un anno solamen- 
tamin. Era metropolita d’ Arzroum, te nel 383 . Il suddetto parentado i- 
fcclt’ anno 1 787, allorché eletto ven- spirò tanto orgoglio a Saiiag, che du- 
ne patriarca LaZnro di Djahoug , po la morte di Valnrsacc divenne 
Vescovo di Smirne, col quale ebbe sospetto ad Arsaee. Allorché ncll’nn- 
grandi contese. Questi essendo stato no 388 , il regno di Armenia fu di- 
scacciato dalla sua sede nell’ anno viso in due porzioni, governate o- 
Ì748, Sahag fu mandato a Edch- gonna da un re, di cui uno dipen- 
miad/in, con un altro vartabied , di dova dai Romani, mentre l’altro ri- 
nomo Pietro Eutbnr per interveni- conoscerà la supremazia del re di 
re all’ elezione. Sahag fatto venne Persia, le terre di Sahag si trovarono 
patriarca ; ma siccome ricusò di uca in quella parte clic riconobbe le leg- 
cettare, si scelte Pietro, il quale mo- gì dei Romani, e che posseduta fu 
ri dopo di aver seduto dieci mesi, da Arsace. Sahag, temendo l’odio di 
Allora ristabilito venne Lazaro. Eh-’ questo, tenne le parti di Kbosrou 
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III (che il re di Persia dichiarato 
aveva sovrano dell’Armenia orienta- 
le), con parecchi altri principi ar- 
meni, di cui gli stali confiscati fu- 
rono da Arsace. Khosrou compensò 
ampiamente Sahag delle perdite che 
aveva provate, e gli diede la carica 
di contestabile del suo regno. Sahag 
ebbe occasione in breve di mostrar- 
glisi riconoscente, portando la guer- 
ra nel paese di Vanant. Gli abitan- 
ti del suddetto cantone situato sul- 
la frontiera dei due stati, c che in- 
dipendenti n erano del pari, non 
cessavano di desolarli con le conti- 
nue loro correrie. Sahag le vinse, 
sottomise il paese loro, gli assalse 
negli ultimi loro ripari c gl'iusegnì 
sino alle frontiere della Siria dove 
trovarono asilo sul territorio roma- 
no, Poco dopo fece una spedizione 
negli stati del sno antico sovrano, 
ed ebbe tanta ventura che s'impa- 
dronì dc'suoi tesori. Arsace, raccol- 
ta un* armata, fece un'irruzione nel 
regno di Khosrou per rappresa- 
glia. 1 talenti ed il volere di Sahag 
peserò inutili i suoi sforzi nei cam- 
pi di Erevcl . Il suo contestabile 
Garius, principe di Sitinia, perì nel- 
la battaglia ; ed egli obbligato fu di 
darsi vergognosamente alla fuga. Ar- 
sace si atldo lysò a tale per quel sini- 
stro, che ne mori poco dopo nell' 
nono 3gi. ÌNon ebbe successore : f 
imperadorc Teodosio adulò il gorer- 
no dell' Armenia occidentale a Ga- 
zavon, principe Arsacide della stir- 
pe di Carnsar col titolo di conte ( V. 
Gazavo* ). Sabag mori alcuni anni 
dopo nell' anno dy5 . Gli successe 
Scmpud IV. — Sahag II, figlio di 
Dirots , è distinto più particolar- 
mente col soprannome d* risine d , 
cioè cavaliere, che gli proveniva da 
una dignità ereditario nella lami- 
glia. Dappoi che gli Arsacidi cessato 
avevano di dare dei re all'Armcnin; 
c che i Sassanidi di Persia divenu- 
ti erano sovrani di tale paese, gover- 
nato era da un mariban o coman- 
dante di frontiere che rapprcseuLa- 
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va il re di Persia. Le famiglio feu- 
dali che la maggior parte possede- 
vano dell' Armcuia, conservato ave- 
vano i loro diritti ed ereditari pos- 
sedimenti, sottomettendosi ad una 
nuova dominazione . Assicurato in 
oltre ernsi loro il libero esercizio 
della religione cristiana. Più d’uus 
volta per altro i luogotenenti del re 
di Persia violate avevano le conven- 
zioni fatte cod gli Armeni, ed ave- 
vano voluto costringerli a farsi set- 
tatori di ZuroastBo. Tale impolitica 
condotta produsse frequenti rirolte. 
Alla fine il giogo parve tanto pesan- 
te che, sotto il regno di Firouz nell’ 
anno 481 , scoppiò una sollevazione 
generale. Vaban, principe ilei Ma- 
migonii, gli Arsacidi della stirpe di 
Cannar, ed un numero grande di 
altri signori armeni, si levarono in 
armi per francarsi dalla dominazio- 
ne straniera. Vahnn fntto venne con- 
testabile dell'Armcniaj Sahag, prin- 
cipe dei Pagratidi, il quale godeva 
fra i suoi d’ un’ alta riputazione di 
saviezza e di virtù, fu eletto marz- 
bau ; e subito si si apparecchiò alla 
guerra contro i Persiani. La capita- 
le del paese, Tovin, non tardò a ca- 
dere in podestà dei ribelli, che di là 
mossero contro Artassate , dove il 
governatore persiano Ader- Vcscb- 
nasp, c l' intendente Vchnam si e- 
ratio ritirati. Questi, scorgendo esse- 
re impossibile di difendere quella 
piazza, nc uscirono col favor della 
notte, e ripararono- ncU'Atropatcnc, 
dove adunarono i mezzi di ripiglia- 
re l'offensiva. Kctihon, principe di 
Siunia , Varaz Schabpour, principe 
degli Amaduni, e parecchi altri capi 
armeni, che ricusato avevano di fi- 
nirsi ai ribelli, congiunsero con essi 
lo forze loro, e riceverono rinforzi 
dai Cadusi c dal marzban di Mazan- 
deran. Adcrveschnasb rientrò nell’ 
Armenin.cd accampò suII'Arassc din- 
anzi a IVilvhtchovaii . Gli Armeni 
sorpresi del suo ritorno preparati 
non erano alle difese. Pure, malgra- 
do il breve loro numero e la dciczio- 
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ile di Kardchouil , principe dei 
Khorkhoruni, Sahag e Vahau scod- 
fissero compiutamente i Persiani, c 
gli scacciarono ancora una volta dall’ 
Armenia . Durante 1 ’ inverno che 
susseguiti, Sabag mandò ambascia- 
tori nell’ Ibernia al re Vakhthank, 
òhe promesso aveva di somministra- 
re loro un corpo ausiliario di Unni. 
Altri deputati andarono ad invitare 
i principi degli Ardzruni , degli 
Andscvatsi, dei Rheschduni e dei 
Mokatsi, i più potenti dei dinasti 
dell’Armenia, ad unire le loro armi 
a quello dei difensori della croce. I 
suddetti principi, che facevano «ster- 
na professione della religione per- 
siana, anteposero la tranquillità e la 
sicurezza loro all'independonza del- 
la patria. Gli Armeni sollevati ab- 
bandonati vennero dunque alle pro- 
prie forze quando nella primavera 
dell'anno 482 uòpo fu di prepararsi 
ad una seconda campagna. Sahag e 
Vnhan non esitarono a marciare con- 
tro i Persiani : passarono ('Arasse, 
e posero il campo a IS'ersehnbad , 
nel paese di Ardaz , a vista del 
nemici capitanati da Ader Nerscb, e 
molto superiori in forze. In breve 
si venne alle mani: dai due Iati si 
combattè con valore. Alla lino i Per- 
siani furono vinti, e Sabag nrcise 
di sua mano il generale loro. In pa- 
ri tempo giunse loro un messo del 
re d’Ibcria, il quale recava che IVIih- 
ran alla guida di una numerosa n- 
ste persiana minacciava i di Ini stati. 
Tale notizia non era che un artifi- 
zio di Vakhthank, segretamente d’ 
accordo con quel duce persiano. Gli 
Armeni dunque si misero in cam- 
mino. Giunti sulle sponde del Ci- 
ro , abbandonati vi furono dal per- 
fido alleato cui andavano a soccor- 
rer c; ed assaliti all'improvviso da 
un’armata di molto supcriore in nu- 
mero, combatterono con coraggio; 
ma furono vinti . Sabag e Vasag, 
fratello di Vaban, riceverono la co- 
rona del martirio in quello sfortu- 
nato incontro; e Vaban fu costretto 
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di salvarsi cuti gli avanzi della sua 
armata nelle montagne della Daikb, 
doro più tardi rinvenne i mezzi di 
rimettere in piedi gli affari della 
sua patria. M osò di Corena celebre 
storico tolse a scrivere la storia di 
Armenia ( Vedi Mosé nt Core**); 
ad istanza del iharxban Sabag, (in 
da quando nou era per anco che 
principe deiPagratidi. — Sanar. Ili, 
principe della stessa famiglia, figlie 
di Pagarad, fu eletto nell’anno 760 
patrizio e governatore dell'Arme- 
nia pel califfo di Bagdad. Era uomo 
pio, che adoperò con grando cura a 
mantener* la pace nella sua patria, 
ed a ripararvi i mali che fatti vi a- 
veva la guerra. Ma gli fu tolto il go- 
verno nel 766 ; conservò per altro 
il titolo di patrizio, od in tale quali- 
tà intervenne al concilio che il pa- 
triarca Sion tenne a Barda? nell* 
Albania, nel 768. Due anni dopo, 
del 770, fu assassinato da un capo 
arabo. — V’ha nella storia d’Arme- 
nia nn numero grande di personag- 
gi illustri del medesimo nome. 

S. M— 1*. 

SAHEB IBN ABAD (Abu’l Ca- 
cesi Ismael), celebre 0 dotto visir, 
nacque a Redi o a Ispahan, l’anno 
336 dell'egira, secondo gli storici 
persiani astratti da d‘ lierbelot, o 
piuttòsto a Istakhare o a Tnlecun 
presso a Cazfvin, l'anno 3 z 6 (g 38 
di G. C.), secondo Abu'l Roda. Era 
figlio di Abad, già visir di llokn- 
ed Datilah , sovrano di parte della 
Persia ( Fedi Roku-kd Dali.aii ) , 
che mori nel 334 0 335 , cioè uno o 
due anni prima dell'epoca in eoi 
gli altri autori collocano la nascita 
di suo figlio. Questi divenne fami- 
gliare del visir Ibn-Amid, succedu- 
to al padre suo, e gli fu caro talmen- 
te che il nome di Sahèh ( amico. 
Compagno) rimase al giovane Alwti’l 
Caccm Ismael. Avanzato noll'arin- 
go degl'impieghi da tale ministro 
che morì nel 36 o (C7 1), Sabcb di- 
venne quello stesso andò visir di 
Mowa»ed-ed Daulab, figlio di Boko- 
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ed Danieli; e lei anni più tardi sot- 
tentrò al successore che tale princi- 
pe dato aveva ad Ibn-Amid. Rokn- 
ed Daulah essendo morto poco tem- 
po dopo, Sahèb conservò la sua ca- 
ri™ nella corte d’Ispahau.iu coi re- 
gnò MoWated-cd Dmilah che spogliò 
dappoi il fratello suo Fakhr-cd Dau- 
lah degli stali di Rcih c di Maina- 
dnn . Quando morì Mnwaìed - cd 
Daulah, il quale non lasciava figli 
l’anno (984), i più dei grandi 
dar volevano il trono ad uno dei Ir- 
gli di Adhad-ed Daulah, suo mag- 
gior fratello: ma Sahèb con la sua 
eloquenza e con la forza di ragioni 
fondate sulla giustizia e sull’amor 
del bene publico, persuase loro di 
richiamar Fakhr-ed Daulah che ri- 
tirato si era in una corte straniera 
(redi Fahhr-ed Dalxaii). Questi 
accorse ad lspahan , vi fu ricono- 
sciuto sovrano di tutto le provincie 
che appartenuto avevano a suo pa- 
dre, e si mostrò riconoscente verso 
un ministro si degno della sua fidu- 
cia e tanto zelatore de’suoi interessi, 
Sahèb godè di un potere senza li- 
miti, di cui non si valse che per ac- 
crescere la gloria del suo padrona 
c la prosperità dei di lui sudditi. 
Tutti gli storici orientali danno 
•pompose lodi a tale visir, cui rap- 
presentano come un ministro ini- 
mitabile, incomparabile, dotato delle 
più rare qualità, esente da vizi e cor- 
ruzione. Ove ad ossi si creda, ogli 
fu l’uomo più generoso, più liberalo, 
più dotto del suo secolo ; amico, pro- 
tettore del merito, dei talenti e della 
virtù. Aggiungono che l’elevatezza 
della sua anima l'indusse semprc al- 
le più belle azioni, e nessuno di essi 
gli rimproverò di aver lasciato com- 
mettere a Fakhr-cd Daulah un grand’ 
atto d’ingiustizia c d'ineratitudine 
verso Kabous , re del Dcylcm, il 
quale, spogliato della sua corona per 
aver dato asilo e soccorso a tale prin- 
cipe scacciato e privato d ogni cusa 
dai suoi fratelli, uou potè ricojrraro t 
tuoi stati, porche FaUhr-cd Daulah 
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li trovò uniti a que’che redati aveva 
da suo fratello Movvaied-ed Daulah 
( Fedi Kabous nel Supplemento ). 
Anzi de’sudditi di Kabous fatte a- 
vendo alcune sommosse in l.ivore 
del legittimo loro sovrano, Sahèb 
avviassi contro di essi l’ anno 3*77 
( 987 ), «d aggravò su di essi il gio- 
go de’Bowaidi. Tale visir mori a 
Rei'h l'anno 383 o piuttosto 385 del- 
l’egira ( 995 di G, C. ), in età di 5 c, 
anni e non di 49 - Alcuni giorni pri- 
ma di morire fu visitato dal suo so- 
vrano, il quale, vicino a perdere tale 
abile ministro, ricever volle almeno 
i suoi ultimi consigli, n Signore, gli 
» disse Sahèb, io misi le finanze vo- 
li stre nella miglior situazione ; re. 

11 gnor feci la pace c la tranquillità 
si in tutte le vostre provincie. Ado- 
n pcrate di mantener l'opera mia, e 
ti voi ne raccoglierete tutta la gloria, 

11 Ma se per trascuratezza vostra s’ 
ti introduce il disordine nel vostro 
it governo, i popoli vostri inorino- 
si rcranno, cd attribuiranno a mo 
si solo ciò che si è fatto di buono 
n durante il mio ministero “. Erano 
consigli dettati dalla più sincera de- 
vozione ; ma Falshr-ed Daulah non 
seppe approfittarne , e preparò le 
sventure del regno susseguente (Fe- 
di Mr.ojo zd Dam.ah ). Quando il 
corpo di Sahèb portato venne fuori 
della sua casa, i grandi si prosterna- 
rono dinanzi al suo feretro, il qualo 
esposto rimase alla publica venera- 
zione nella grande moschea di Ilei, 
fino a che trasportato venne in I- 
spahan per esservi sepolto secondo 
le sue intenzioni. Dicesi che la li- 
breria di tale celebre visir fosse di 
117 mila volumi, cui portar faceva 
da 400 cammelli quando viaggiava. 
Era cultore delle lettere nc’inumen- 
ti di ozio; c citami diverse sue ope- 
re, fra le altre un 7 'rullalo deir arte 
Poetica, una Storia dei Pisiri, ed 
alcuni cumppnimcnti in versi con- 
servati da Abu’l Feda c da Klinakin, 
A — -T. 

SAHIM GHERAI. P. Cium». 
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SÀHOUDJY o SAHOU -RAD- 

JAJi, terzo sovrano dei Murati , 
era nipote del fondatore della poten- 
za li tale popolo neiriudostao ( Ve- 
di Sewadjy ). Era giovanissimo al- 
lorché successo nell* anno 1689 a 
banbadjy suo padre, il (piale dopo 
di aver sostenuto con vantaggio la 
guerra contro 1* imperator mugolo 
Auieng-zeyb, cadde per tradimento 
nelli inani di tale monarca , e lu 
condannato ad un orribile suppli- 
ci, perchè ricusò di convertirsi all* 
islamismo ( Vedi Aijreng-zkyh ). E- 
rede del talento e del coraggio de* 
suoi antenati, Sahoudjy resistè alle 
forze dell'imperatore, il quale cre- 
dendo abbattuti i Marati dalla cata- 
stile di Samhadjy, fece, fino dall* 
sudo 1690, investire Suttarah loro 
capitale. Fecero i Mugoli un secon- 
do tentativo nel 1694; e funaio vin- 
ti perdendo il generale loro Cacem 
Khan : ma i Marati sconfìtti venne- 
ro alla volta loro nello stesso anno 
da Tarhicf-Khan. Negli anni 1697 
e 1698, Azem-Chah, figlio di Au- 
reng-zcyb, prese ai Marati Sattarah 
e 17 altre fortezze. Durante le guer- 
re civili dei figli c dei uipoti di tale 
monarca, i Marati ripararono le loro 
perdite, ma pare che la capitale lo- 
ro non prima ricuperassero del 1718, 
in premio dei soccorsi che sommini- 
strarono ad Houcciu-Àly-Khan, ri- 
bellato dall'imperatore Moliammed 
Ferekh-Syr. La storia parla poco di 
Sahoudjy , quantunque sotto il suo 
reg 11 o*gi un gesserò i Marati al mas- 
simo grado di forza c di potenza. I 
suoi sudditi il riguardavano come u- 
guale e collega del gran Mogol. Ap- 
profittando delle turbolenze dcU’In- 
dostan affrancati si erano del tribu- 
to cui pagavano al sovrano di tale 
impero. Nel 1 735 misero a contri- 
buzione parecchie provincie, e co- 
strinsero Mohammcd XIV di paga- 
re loro il ichout , cioè il quarto delle 
rendite delle provincie invase, cui 
non evacuarono che per tornar to- 
sto ad impadronirsene. Verso l’an- 
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no 1736 s* immischiarono nelle con- 
tese fra i nabab d' Arcate nel Carna- 
te, e furono allora in contatto con 
le compagnie francese cd inglese 
delle Indie orieulali. L’anno 1789, 
meutre Nizam al Aloulk era a Dchly 
presso a Nadir Ch di, che aveva al- 
lora conquidalo l’Indostan, i Murati 
devastarono il Dekhuu. Motivi d'in- 
teresse, o forse la vecchiaia o la mor- 
te di Sahoudjy gl* impedirono di 
soccorrere l'imperatore mugolo , e 
di misurarsi coi Persiani, Sahoudjy 
è morto di fatto nel 17890 1740. 
Sotto il regno suo l'impero de’Ma- 
rati si stendeva dall'Oceauo occiden- 
tale fino ad Orissa, e da Agra lino al 
Carnate, e, tranne il Bengala, sac- 
cheggiato avevano tutto l’Indostan. 
Tale principe avauzato vedendoci 
iu età e senza figli, convocò i suoi 
duci; e chiamato ognuno di essi a 
pai Ucol.tr conferenza per couusccre 
il merito di ciascheduno, diede un 
balteo d’oro ad uno di essi, Bbsou- 
nal Baladjy, suo parente, c lo fece 
Ptischwah o generalissimo. Esso 
grande ufiziale concertato essendo- 
si col fiukfchi o primo ministro, 
essi dopo la morte di Sahoudjy rile- 
garono il successore di tale principe 
in Slittarsi] ; c dividendo fra essi 1 * 
impero de’Marati gli diedero la for- 
ma cui tuttavia conserva. 

A— T. 

SAID ibn BATIUK. V. Euti- 

cmo. 

SAINCTES ( Claudio m ) , uno 
dei più celebri controversisti del se- 
colo XV li, nato nel Perche nel i 5 * 5 , 
vesti di i 5 anni l’abito dei canonici 
regolari di sant'Agostino, nel mona- 
stero di s. Gherone presso a Char- 
tres. L’educazione sua era stato fino 
allora trascuratissima; ma i superio- 
ri suoi lo mandarono uel collegio di 
Na varrà, in cui fece rapidi progres- 
si nello studio delle lingue c della 
letteratura sacra. Dottorato in teolo- 
gia venne incaricato dapprima della 
direzione di una |>urrocchia: ma ri- 
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chiamato venne proto a Parigi per 
affidargli la direzione del collegio di 
Boissì. La sua dottrina ed il talento 
cui mostrava per la controversia im- 
piegar lo fecero nel celebre colloquio 
di Poissy ; c poco dopo deputato ven- 
ne dall’umversitft di Parigi, con Si- 
mone Vigor, al concilio di Trento, 
in cui distinguere si fece in vario 
circostanze. Come ne tornò diede in 
luce alcuni scritti in difesa della fe- 
de cattolica ; e si commise coi disce- 
P 0 >' di Calvino in parecchie dispute, 
delle quali usci vincitore. La prote- 
zione del cardinale di Lorena otte- 
nere gli fece, nel i5?5, il vescovado 
di Evreux; intervenne l’anno dopo 
agli stati di Blois, o vi diede prove 
della sua capacità. Occupato senza 
posa di preservare la sua diocesi da 
nuovi errori, tenno frequenti assem- 
blee con tale scopo, e publicò corret- 
te edizioni dei libri di chiesa, per- 
ché le favole pie che gli sfiguravano 
servivano per pretesto alle derisioni 
dei protestenti. Tratto dal zelo tuo 
coutro i novatori, giunte fino a so- 
stenere che ribattezzar si volerano 
quelli ebe rientravano nel seno del- 
la chiesa: ma il papa Pio V gli proi- 
bì di sostenere tale opinione, ed egli 
fu sollecito a ritrattarsi. Assistè nel 
>58i al concilio di Ronen, e stam- 
par ne fece gli atti in latino cd in 
francese. Tenne le parti della Lega, 
e vendè il palazzo de' vescovi dr E- 
vreux, nel sobborgo di Sant’ Anto- 
nio per darne il prezzo ai faziosi (i). 
Egli contribuì mollo a sollevare la 
sua diocesi contro l’autorità reale . 
La città d'Evren* essendo stata pre- 
sa nel sògi dal maresciallo di Bi- 
ron, Cl. di Sainctes fuggì a Lou- 
viert: ma vi fa arrestato d'ordine di 
Enrico IV e condotto a Caen, do- 
ve siedeva il parlamento di Norman- 
dia. Vi fu processato solennemente: 

( i ) Lo storico d'Evreu* dice che Claudio 
«1* Sainctes non vendè il palano che per soccor- 
rere 1 poveri r per bisogni della sna diocesi ; 
ma la Gai li a chrittiana dice positivamente t Ad 
Mùvtaitndum f aditati* 
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cdtìvinto dì aver approvato l'assassi- 
nio di Enrico III, e di aver integra-- 
to ch'era permesso di uccidere il aio 
successore, fu condannato a morie j 
ma per istanza del cardinale di Bor- 
bone, il re commutò tale pena in 
una prigione perpetua. Trasferito 
nel castello di CrèVecoenr, vi mori 
in capo a due mesi, seeondo gli unì 
dì miseria, secondo altri di veleno. 
La mortale sua spoglia fa trasporta- 
ta lungo tempo dopo in Evreuz, o 
sepolta nel mese di settembre ifg 6 , 
nel coro della cattedrale , in ana 
tomba la quale ha un epitafio riferi- 
to nella GaLlia christiana, XI, 6 i i. 
Fra le opere di Claudio di Sainctvs 
ci contenteremo di citare: I. Litur- 
gia e sire mista » SS. Patrum,Jaco- 
vi apostoli, liasilii magni, Johann. 
Chiysoslomi ;de ritu Alissae et Eu- 
charistiae, Parigi, i56o, in foglio. 
Tale raccolta di antiche liturgie è 
in greco ed in latino; fu pubkcata 
in Anversa, Plantin, i56o, in 8 .ver 
di ali foglietti. Le prefitte due edi- 
zioni sodo rare senza che sieoo rw 
cercate; II Dichiarazione di alcu- 
ni ateismi della dottrinaci Calvi- 
no e lieza contro i primi fondamene 
li della cristianità, Parigi, i 5 t> 7 , 
in 8 .vo; raro; III Discorso sul sac- 
cheggio delle chiese cattoliche fac- 
to dagli eretici antichi e dai nuovi ^ 
calvinisti nel i56z; — Trattato del- 
l'antico naturale dei Francesi nel- 
la religione cristiana , ivi, » S 67 , in 
8 .vo; IV Trattalo dell' Eucaristia 
(in latino ) ( 1 ), ivi, 1075 , in-fogi.; 

V Breve avvertimento di Mf il ve- 
scovo di Evreux ai suoi diocesani, 
contro un preteso decreto dato a 
Caen il a 8 di marzo passato, da 
cui risulta l'introduzione e lo sta- 
bilimento in Francia dello scisma , 
delC eresia e della tirannia dì In- 
ghilterra, oc., Parigi, Michon, l5gi, 
in 8 .vo di 3o pagine. Lvggesi in ta- 

( 1 ) D* rebus Eucharistioe controversi s U . 
bri decew. Tale oprra dotto e curiosa non è 
più consultata, perche se nc possedono di mi- 
gliori. 
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le avvertimento estere eresia il giu- 
dicare che sia permesso ad un paro- 
co di ammettere ai sacramenti gli 
aderenti del Navarrese, ec. ... ( Vedi 
la Bibl. slor. di Francia, V, i5). 
Oltre al Dizionario di Bayle, si può 
consultare In Storia della contea di 
Evreux, di F. le Brasseur, cap. 3g 

c 4 o. 

\V— s. 

SAINTE ÀIGNAN ( F«akck*cu 
si Bkalvit.i.ier (i) conte, poi duca 
ni), nacque il do di ottobre 1610 . 
La famiglia di Bcauvillier ( 2 ), origi- 
naria del paese Chartrain, acquistò 
per matrimonio nel 1496 la terra di 
Saint-Aignan, che aveva il titolo di 
baronia da tempo immemorabile. 
Eretta in contea nel i 537 (3) e più 
tardi in ducato con grado di pari, in 
favore di Francesco ch’è soggetto di 
questo articolo, appartenuto aveva 
successivamente alle case di Donzy, 
di Cbastillnn, di Borbone, di Bor- 
gogna, di Tonnerre; ed il maritag- 
gio che Io mise nella casa di Bcau- 
villier, l'imparentava con quegl'illu- 
stri casati e coi Courtenay, i La Tre- 
molile c i d’Estouteville. Più tardi 
contrassero altre parentele coi d’E- 
stampes , i Rohan, i Bcauvau, i Ro- 
cbcchouart-Mortemart, i Belluine, 
i Berenger, in una parola con quan- 
ta eravi nella Francia più distinta 
nobiltà. Francesco di Bcauvillier ri- 
ceve tale nome di Francesco per ef- 
fetto della divozione de'suoi genito- 
ri verso il fondatore dell'ordine dei 
cappuccini, de'quali portò l'abito fi- 
no all'età di 7 anni. Ciò non impedì 
eh' entrasse per tempo nell’ aringo 
militare, ed egli vi si fece distingue- 
re in breve per nn valore degno del- 
la sua nascita. Nel combattimento di 

(1) K non Bcauvillier* come trovasi acriilo 
comunemente. 

(a) E Ih doveva il suo nome o dato fave» 
va alla terra di Orauvillier, situala a 5 leghe 
da C hai ire*. I |.iu vecchi titoli che trovati sicnsi 
sono dellantio icoo; essi provano IVsUlenaa di 
un Beami IHcr che viveva verso il noo. La ter- 
ra posseduta noi» era pih dalla famiglia nel 1400. 

( 3 ) Per lettere di Francesco I date a Cremini, 
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Vaudrevàngcs (i635) , fatta gli ven- 
ne nel viso una ferita gravo di cui 
portò per tutta la vita l’onorevole ci- 
catrice. Nella ritirata di Magonza 
(i63t>), assalito da 45oo nemici, si 
mise in salvo con 4 °° cavalli, rima- 
se solo di tutt’i comandanti alla gui- 
da del suo squadrone ; e conservò pec 
valore e prudenza, e la gente cui co- 
mandava e fonone delle atmi fran- 
cesi ( 1 ). Ferito lo stesso aDno nell’as- 
sedio di Dole, tre mesi dopo si se- 
gnalò nella ripresa di Corbia, e nel 
1637 nella ripresa di Landrecies , 
Nel i63q, il conte di Saint-Aignan 
fu partecipe della sorte del conte di 
Grancey c del marchese di Praslin, 
cui il cardinale di Richelieu foco 
mettere nella Bastiglia, attribuendo 
ad essi la disfatta di Feuquières din- 
anzi a Tbionville: ne uscirono nel 
1640 - Promosso al grado di mare- 
sciallo di-campo, e poco dopo a quel- 
lo di luogotenente generale, come 
tale mandato fu nel principio delle 
guerre della Fronde in Guienna 
contro il duca di Bouilloo, ch'era 
l'anima del partito ribellato, e con- 
tro il principe di Marsilloe. Lo stes- 
so anno ridusse i ribelli del Berri, 
uniti avendo 4 °° gentiluomini che 
lo seguitarono volontari. Nel i653, 
assistè all’ assedio di Cbàteau-Por- 
cien, e fatta gli venne nella spalla 
una ferita pericolosa. Cessarono le 
dissensioni intestine; e costantemen- 
te fedele al re, il conte di Seint-Ai- 
gnan, ebe aveva combattuto durante 
quattordici campagne e riportate 
venti ferite, ottenne il guiderdone 
de'suoi servigi. Nel mese di dccem- 
bre i663, la terra di Saint-Aignan 
fu eretta in ducato con grado di pa- 
ri ( 2 ). Saint-Aignan era già cavalie- 
re degli ordini del re: dopo di esse- 
re stato addetto a Gastone duca d’Or- 
léans, in qualità di sapitano della 
guardie, era diventato primo gentil- 

(1) Sono i termini delle lettere patenti di 
elevai ione al grado di pari. 

(a) Le lettere patenti rcgivlmtc vennero 
nel pai lamento ai lb del medetinto mete. 
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nomo della camera di S. M., consi- 
gliere del re in tutù i sonàgli. Kb- 
fie io olire il governo dell» Tourai- 
ne, dèlia città e del cartello di Lo- 
ches, citi cambiò più tardi con quel- 
lo di Havre de Cràcc . Negli ozii 
della pace protesse le lettere e le col- 
tivò con buon successo. Non verrà 
scordato che Tu suo il consiglio dato 
a Luigi XIV di spargerò sui dotti 
delle liberalità che contribuirono ad 
«in tempo ai progressi delle lettere 
cd alla gloria del principe. Scarron, 
Corneille, Molière, Racine si tenne- 
ro onorati della sua beoivoglienza . 
Nel i 60 *j egli riportò il premio fon- 
dato a Coen per l'immacolata Con- 
cezione . Alcuni componimenti in 
versi del duca di Saint-Aignan ci 
sono stati conservati nelle opere di 
Scarron, in quelle di madama Des- 
houlièrcs, nella Raccolta degli scrit- 
ti accademici di Vertron (if: bavvi 
delia facilità, della grazia, ma delle 
negligenze pur anche , cd alcune 
tracce del cattivo gusto d’un tempo 
in cui lo facezie di Scarron trovava- 
no favore (2), In mezzo olla corte 
più galante il duca di Saint-Aignan 
si fece osservare per la squisita sua 
urbanità: imitatore fedele degli an- 
tichi prodi, le maniere sue nobili, 
il carattere cavalleresco meritato gli 
avevano il soprannome di Paladi- 
no ( 3 ) . Amato e stimato da Lui- 

5 i XIV, fu quasi sempre incaricalo 
a i„i di presiedere a quelle pompo- 
se feste, a quello giostre magnifiche, 
improntate della grandezza del se- 
colo, c che perciò la storia ha salva- 
te dall’oblio in cui cadono tali vani 
divertimenti. Il duca di Saint-Ai- 
gnan le imaginava, ne dirigeva 1 c- 
secuziooe, assumeva per sò le parti 


fll L’ibsts Warotlo, nsU'eimmsrssioiw de- 
sti làuri di mi t» mnMciulo il P|T.one . Il 
ppere, gli alIribaUce una commedia od opera in- 
titolata l Bradanutnle. . 

/-> ij, decurione don «uggii di Lui- 
gi xiv «1 >6«' * *■* r .r 

* .ioni m. per» P? “ rd,DC dd "■ **** 

due regine lusdre e moglie. 

(3) Lettere de 11 » Seilgnr. 
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difficili, c cooperava a comporre i 
racconti c le poesie che adornavano 
que'hrillanti esercizi. In età di 60 
anui udo fu de' comandanti della 
giostra di cui era capo il Delfino nel 
lt» 85 . Il duca di Saint-Aignan ebbe 
parecchi figli di due mogli. Il pri- 
mogenito di essi morì nel fiore del- 
l’età $ il cadetto, il cavaliere di Saiot- 
Aiguau, sventurata niente impigliato 
nel duello dc'suoi parenti, i de La 
Frette, contro Chalais,Noirmoiitiers 
ed altri (1) , fu bandito dalla Fran- 
cia, portò le armi contro i Turchi, 
e perì di so anni nel passaggio del 
Raab avviluppato nel suo stendardo, 
11 terzo fu il duca di Beauvillicr, di 
cui segue l'articolo. Dal secoudo suo 
matrimonio contratto nel 1680, egli 
ebbe due figli : uno vescovo di Beau- 
vais, cd il secondo Paolo Ippolito 
( Vedi qui in seguito ) . Il duca di 
Saint-Aignan mori il 16 giugno del- 
l’anno 1G87. 

z. 

SAINT-AIGNAN (Paolo n« 

Bkauvii.lier, duca ni ), più cono- 
sciuto col titolo di duca di Beauvil- 
Lizn, cui portò sìdo alla fine della sua 
vita, nacque a Saint-Aignan il 24 di 
ottobre 1G48. Destinato dapprima • 
farai ecclesiastico, provveduto di duo 
benefizi, le sventure della sin fami- 
glia il fecero più tardi succedere so- 
lo agli onori cd alle dignità di sua 
padre. Fino dall’anuo 1 660 ebbe la 
carica di primo gentiluomo della 
camera del re, dimessa dal duca di 
Saint-Aignan. Sulla (ìdc del 1671 , 
Luigi XIV lo mandò a complimen- 
tare il re d'Inghilterra sulla morte 
della duchesaa di Orléans. Verso il 
medesimo tempo fu mastro di cam- 
po d’un reggimento di cavalleria, e 
brigadiere degli eserciti del re nel 
i 6‘]7 : ivi finì il suo aringo militare. 
Il fratello suo, dimesso avendo in 
suo favore la dignità di pari due an- 
ni dopo, assunse allora il. titolo di 
duca c!i Beauvillicr. Luigi XIV, 

( 1 ) K<1 1 UG 3 , 
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anche in mezzo alle seduzioni della 
grandezza ed agli errori della gio- 
ventù, prezzò le virtù severe del du- 
ca di Beauvillier. Concepì par esso 
una stima che in seguito l'invidia 
allevar non potè che molto passng- 
geraracntc; non cessò di mostrargli 
per lunghi anni una fiducia, un af- 
fetto che fatto ne avrebbero un fa- 
vorito, se, come ha detto un auto- 
re (i) che qualificar potrebbesi per 
istorico di Beauvillier, un lilolo ta- 
le convenir potesse ad un sentimen- 
to fondato sulla virtù. Addetto alla 
persona del re per suo grado, il du- 
ca di Beauvillier viveva nondimeno 
molto nel seno della sua famiglia. 
Eseguiva assiduo i doveri della sua 
carica, e non s’ immischiava nelle a- 
gitazioni, nè nei raggiri della corte. 
Ciovanc ancora non domandava nul- 
la, e non aveva, diciam cosi, niuua 
cosa da desiderare, allorché la scelta 
sola del re gli schiuse l’aringo de’ 
più alti ufizi pulitici. Il maresciallo 
di Villeroi, aio di Luigi XIV, era 
morto ( novembre iG85 ); e lasciava 
vacante una carica quasi interamen- 
te onorifica, ma che nondimeno ec- 
citava l’ambizione di tutti i corti- 
giani, quella di presidente del con- 
siglio reale delle finanze. Sei giorni 
dupo il re manda a chiamare il duca 
di Beauvillier, e gli comunica che 
lo sceglie per succedere al marescial- 
lo : il duca ricusa rispettosameule, al- 
legando che gli mancano le necesarie 
cognizioni, e clic la M. S. si sarebbe 
potuto pentire di tale scelta. 11 re in- 
siste, e dà al duca la notte perchè vi 
ridetta. Il duca, creduto avendo che 
fosse dovere in lui di corrispondere 
alla fiducia del monarca accettando, 
si recò a dirlo a Luigi XIV, che gli 
fece questa lusinghiera risposta ; 
r> Mi late piacere accettando di buo- 
r> na volontà, perchè se vi foste oppo- 
» sto usata avrei la mia autorità (z)“. 


(i) Il cardi nèl* di Bamiel, Storia di Fi . 
Pilo», 4 10L 

la) Memorie di Daogeoo , 
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Tale scelta, cui nessuna sollecitazio- 
ne aveva predisposta, e che cadeva 
sopra un signore di 3^ anni, colpi 
la corte. Que’ che hanno studiata la 
vita del duca di Beauvillier hanno 
la soddisfazione di vedere, come nes- 
suno dei favori di cui fu ricolmo ec- 
citò l’invidia: il carattere suo era co- 
nosciuto c prezzato. Una donna ce- 
lebro, di cui gli scritti sono l'espres- 
sione più esatta delle opinioni del 
tempo, diceva del duca di Bcauvil- 
licr, eletto presidente del consiglio 
della finanze : » V'ha in lui un me- 
si rito ed una virtù cui nessuno con- 
ti trasta. Ha spirito ( i ), e la capaci- 
ti tà non aspetta il numero degli 
ti anni: in una parola tutte lo per- 
ii sone disinteressate sono contento 
n di tale elezione (z) “. Nell'eserci- 
zio della nuova sua carica, il duca 
di Beauvillier si condusse con quel 
zelo conscienzioso,con quella scrupo- 
losa esattezza, di cui dar doveva l'o- 
sempio durante la sua vita nell’ese- 
cuzione di tutti i suoi doveri. Prima 
di luj, l’ufìzio di presidente del con- 
siglio delle finanza non era che un 
titolo: giudicò egli In vece che im- 
posti gli fossero degli obblighi, e sep- 
pe disimpegnarli . Portò gli studi 
suoi sopra materie che fino a quel 
punto gli erano state ignorate : uno 
de’rami più importanti dell'ammi- 
nistrazionc publica gli divenne pre- 
sto famigliare j e noi veduti abbiamo 
dei conti generali dello stato, lun- 
ghi e complicati, riscontrati, postil- 
lati c corretti di mano del duca di 
Beauvillier. Nel 1 088 il Delfino par- 
ti dalla corte per fare la sua prima 
campagna: Luigi XIV diede per 
consigliere il duca di Beauvillier a 
suo figlio, cui Vouban accompagna- 
va altresì per dirigere le operazioni 

(i) Era pur tale l'opinione di Saint-Simon, 
poco prodigo di lodi, e rho acconta a RrauvIU 
licr itilo spirita t molto spirito, nella Mg ni fi- 
ca sione ordinaria della parola. La somma ino- 
dc»tia del duca ncu |»ermrllv%a seni (ire di rico- 
noscerlo. 

(a) Leltcra della AMgné al conle di 
fabulin, io ^eccmbrc ibtì5. 
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dell’assedio di Filisburgo. Fa dello 
ch’era un dare i geni della guerra c 
della virtù per guida ad un princi- 
pe giovanetto, il quale per la prima 
volta esponevasi a tutti gli sguardi. 
Come ritornò, il duca di Beauvil- 
lier ricevè (dee. 1688) la collana de- 
gli ordini del re. Luigi XIV, cui la 
sola natura fatto aveva un gran re, 
conobbe nondimeno tutto il valore 
che ha per un principe una buona 
educazione. Piu duna Volta ramma- 
ricato crasi che una colpevole tras- 
curatezza e l’ infelicità dei tempi 
privata avesse la gioventù sua delle 
cure profuse a tanti de’suoi sudditi. 
Re savio e padre tenero ad un tem- 
po, scegliere volle in tutto ciò che 
la chiesa, la corte ed il mondo offri- - 
vano di più distinto per talenti e 
virtù, gli uomini che la publica vo- 
ce qualificava per superiori ancora 
agli altri, ed affidare ad essi la cura 
di formare dei principi degni di lui 
e della Francia . Designati , aveva 
Bossuct e Montaosier per allevare 1 ’ 
unico suo figlio, erede della corona. 
L’educazione del duca di Borgogna 
richiedeva ugnali diligenze : è noto 
te la scelta fu meno giudiziosa e 
meno fortunata. Il re pei lavori ac- 
cordatigli e per la commistione af- 
fidatagli da ultimo, quella di servire 
per tutore al Delfino, aveva fatto 
presentire le sue intenzioni: le di- 
chiarò il 16 di agosto 1689. 11 duca 
fn eletto aio della persona e sopran- 
tendente della casa del duca di Bor- 
gogna. Gli confidò successivamente 
il monarca eoi medesimi titoli jl 
duca di Angiò, poi Filippo V, ed il. 
duca di Borri. Dopo è qui ripeterlo: 

,e tutto di Luigi XIV il merito di 
tale scelta. Tutte le circostanze che 
accompagnarono l’elezione del duca 
di Beauvillier il comprovano : la 
successione degli eventi il dimostra 
con ancora più evidenza. Il re lasciò 
il duca padrone assoluto di eleggersi 
tutte le persone che dovevano se- 
condarlo, quelle che occupar dove- 
vano tutti gl’ impieghi creati presso 
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a! giovane principe (i). Incaricato 
del piu bell assunto che possa essere 
commesso ad un nomo, quello di 
preparare un buon re per una gran- 1 
de nazione, il duca di Beauvillier 
non ne ignorò tutte le difficoltà. 
Nessuna considerazione indotto l* 
avrebbe ad accettare, se anticipata- 
mente conosciuto non avesse tutti 
que’che pel concorso de’ lumi e dell' 
assistenza loro aiutarlo dovevano a 
rc ggere a tale peso. So il monarca 
scelse presto, non si tardò a conosce- 
re que che il duca trascelti aveva al- 
la sua volta. Il 1 j agosto presentato 
aveva e fatto aggradire dal re Féné- 
lòn por precettore. Le altre elezioni 
susseguirono poco dopo, e furono 
degne dei due uomini a cui erano 
dovute (1). L’ambizione, il raggiro 
non ebbero parte in quell’affare. Si 
eia richesto Beauvillier di assume- 
re quell’incarico; non l’aveva egli 
sollecitato : del pari si recò egli in 
traccia di Fòndlon, poeo noto allora, 
ma cui particolari circostanze fave- 
vano messo in grado di prezzare. 
Fóndlon eletto era precettore quan- 
do neppur sapeva per anche l’elezio- 
ne d un aio. Lo stesso avvenne dello 
altre persone chiamate a concorrere 
all’educazione del principe. Che co- 
sa aspettarsi non si doveva da una 
tale unione d’uomini per l’educazio- 
ne dell’erede del trono ! Il tempo 
provò come non troppi talenti, non 
troppe virtù, avevano potuto essere 
unite per vincere gli ostacoli che lo- 
ro furono opposti. Il buon successo 
superò forse anche tntto ciò che po- 
tuto si fosse mai sperare. Noti sono 
a tutti i prodigi di quell’educazione 

(1) D re non diipose ebe d’oii ,ol„ imi* 
di cameriere per un «nriiluce fedele eJie ama 
avolo cara dell infamia del duca di Borgogna. 

(a) La Sévigné dice, parlando deliMniano 
di Beauvillier : 11 II re fa cori tre Beauvillier d.’ 
il Ult 10)0. E precisa mente db clie far dov evali. 
n 8. Luigi nuli direbbe «cello meglio “ ( Lel- 
lera a tua «glia, ai maggio 168,, ). Ella aema 
dubbio intendevo di allodert a tfMm, ed al 
doca di Clieireuve, regnalo ed intimo amava 
del duca di BeauviiUw. 
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{Vedi Borgogna). Un uomo di ca- 
rattere se t ero ma di profondi spiri- 
ti che veduta l’aveva da vicino, o 
que'pure che ne furono incaricati, 
ha detto che l'arte c gli s torri degli 
uomini i quali lavorarono sotto la 
direzione dell’aio, spiegati iti un 
racconto, formerebbero un’opera 
curiosa ed istruttiva (i). Tali pre- 
cettori continuavano le loro opera- 
zioni, a^n-chè rialzamento di F6- 
nélun nllorcivescovado di Carabrai, 
c le deplorabili discussioni teologi- 
che nelle quali fu in pari tempo 
trascinato, sopravvennero a rompere 
la loro uniformità. Il duca di Beau- 
villier deplorò quelle triste discor- 
die : nemico del giansenismo, ma 
tenz'arcr mai abbracciato gli errori 
di dottrina che furono condannati 
nelle opere del suo amico, lo cono- 
sceva troppo per non rendere giu- 
stizia a'auoi sentimenti ; gli era trop- 
po affezionato per non disapprovare 
la violenza con cui fu perseguitato. 
Per quanto profónda fosse la disgra- 
fia io cui cadde Fénélon dopo un 
grande favore, l'afTczione e la stima 
di Beauvillier non doarpvano cam- 
biare: egli non le occultò mai sen- 
za pensare al pericolo che poteva 
risultarne per la sua propria fortu- 
na. Allora per la prima volta, de’cor- 
tigiaili avidi trovarono un'occasione 
d’assalire un uomo di cui le spoglie 
avrebbero soddisfatto più d’un’am- 
liizionc, e di cui fin allora erano 
stati costretti a riconoscere il meri- 
to giustamente ricompensato. Una 
donna che aveva grandi obbligazio- 
ni a de Beauvillier ed alla suo làmi- 
glia, mad. di Maintcnon, che gli 
aveva mostrato per lunghi anni 
grande conlidcnza e la piii perfetta 
stima, la quale stata anche non era 
ecnz’avcr parte nell'alta stia fortuna, 
si era voltata contro di lui, e non 
ascoudcvn il disegno di farlo man- 
dar via dalla corte : appoggiava col 
suo credito onnipotente la voce ri- 

fi) li duca di Saiul-Simon, AUrnorif. 
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dicola , accuratamente alimentata 
dalla gelosia, che era terribile di 
vedere i principi nelle mani di 
persone duna religione nuova (1). 
Beauvillier non temè di porgere co- 
stantemente a Fónèlon l'appoggio 
del suo credito durante tutta la sua 
difesa ; ed allorché il prelato fu esi- 
liato (agosto 169']), si vide la vjrtù 
disconosciuta e proscritta, di lesti fi- 
no appiè del trono dall’amistà fe- 
dele c coraggiosa. Chiamato da Lui- 
gi XIV , che si mostrò inquieto 
sulle relazioni che serbava con un 
vescovo di cui la dottrina era stata 
condannata , Beauvillier accertò il 
re che non doveva avere nessun ti- 
more per la fede dell'erede del tro- 
no, il quale ignorava fino il nome 
dei quietisti; che, quanto a lui, si 
ricordava d’avergli suggerita la scel- 
ta di Fénélon, che non poteva pen- 
tirsene; ch'era sempre stato suo a- 
mico, c che sarebbe rimasto tale; 
poi aggiunse con la sicurezza d'nua 
coscienza pura e la fermezza d’un 
servo fedele: » Sire, sono l'opera di 
» vostra Maestà ; vostra Maestà mi 
n ha inalzato, ella può abbattermi; 
n nella volontà del mio principe, 
« riconoscerò la volontà di Dio; io 
r> mi ritirerò dalla corte, o Sire, col 
» rammarico d'esscrvi spiaciuto, e 
» con la 6peranfea di condurre una 
vita più tranquillo (< . Luigi XIV 
non fece più insistenza : la stima 
profonda che aveva concepita per 
Beauvillier, e cui i raggiri c le ca- 
lunnie non avevano potuto che alte- 
rare transitoriamente, ripigliò il saio 
impero ; c 1’ aio non ricevette un 
trattamento che sarebbe stato uuà 
macchia indelebile per la gloria del 
suo padrone. Beauvillier non cessò 
inai di difendere Féuclon con tutti 
i mezzi : v'impiegò anzi un zelo 4 
ardente, che l'arcivescovo di Cara- 
brai tremava sempre chc il miglior^ 
ed i) più virtuoso de'suoi amici, un 

(l) L-llera di Beauaillicr a TronUai, «a- 
pcriorc di tati Sulpiaio ( i 5 aprile 1(197). 
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ma colpo fu recato al duca di Beau- 
villìer. Quo’ due uomini, «t intima- 
mente uniti per lauti anni dalla più 
perfetta conformità d’inclinazioni e 
di «ontirocnti, dovevano essere ugual- 
niente abbattuti dalla sciagura che 
li colpifa ; la perdita d’nn principe, 
d'an allievo, d un figlio, riaperse nel 
cuoco del duca di Beauvillier piaghe 
ancora sanguinolente. Aveva veduto 
morire anzi tempo, e contro 1 ordi- 
ne naturale, parecchi figli eredi del 
6 iio nome e delle sue virtù. Tali af- 
fanni ed infermità immature aveva- 
no recato alla sua salute un grave 
pregiudizio : non potè resistere all’ 
estremo colpo che le era riserbato ; 
dal mese di febbraio ipi in poi lan- 
guì ne’ patimenti dell' anima e del 
corpo, fino ai 3 i d’agosto 1714» in 
cui cessò di vivere nell'età di ses- 
roptasci anni (l). Nato con lo spi- 
rito il più giusto e col cuore il più 
retto, educato per un ministero sa T 
ero, uudrito di studi forti e severi, 
Beauvillier, pittato di buon’ ora in 
luezao alle corti, rimase quale fatto 
l'avevano la natura o la sua prima 
educazione. Profondumento religio- 
so, buono, modesto, indulgente per 
gli altri, severo per sé stesso, suddi- 
to devoto, amico lèdete, senza ambi- 
zione c senza maschera, schiavo de’ 
'Suoi doveri , all' adempimento de* 
quali sagrificò tutte le considerazio- 
ni umane, rispettato da'suoi stessi 
nemici , Beauvillier , in mezzo a 
tante glorie acquistate nel secolo più 
lumi doso della monarchie, ottenne 
la più bella e la più pura di tutte, 
la gloria della virtù. Non ci resta 
che di allegare alcuni atti del duca 
di Beauvillier, come uomo privata. 
La città di Saint-Aignan gli dovette 
un’istituzione, testimonianza dura- 
tura della sua pietà o beneficenza. 
Beco costruire sui disegni di Man- 
sarda dotò riccamente, un ospitale, 

(1) Ket tao entello di Vturretion, pretto 
V ertoli!—. || tao corpo fu portolo e «pollo nel- 
Jo ritirali del coorenlo delle Benedeuioe di Uoo- 
lergit, abre amo rane Sebo rebbiate. 
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di coi i mezzi sono infinitamente 
superiori ai bisogni del luogo. Tale 
fondazione, terminata nel 1706, gli 
costò da dugento mila lire a quell’ 
epoca. Un ospizio pressoché così va- 
sto fu istituito dal duca di Bcauvil- 
lier in un'altra città di cui era si- 
gnore (i). Sposato aveva, nel 1671, 
Eurichctta - Luigia Golbert , figlia 
del celebre ministro di tal nome , 
che fu dama di palazzo della regina, 
e morì nel 1733. Una perfetta con- 
formità di sentimenti , una rara ti- 
mone di virtù, assicurarono la fe- 
licità di tale nodo. Tredici figli ne 
nacquero, di cui nove figlie ; una 
ferma vocazione ne indusse sette a 
consacrarsi a Dio ; ed esse diedero 
nel chiostro l’oscmpio della più rara 
pietà. Un'altra sposò il duca di Mor- 
ternari, suo cugino ; la primogenita 
era morta in culla. Per tali fanciul- 
le aveva Fénéton, ancora giovane, 
scrìtto, ad inchiesta della duchessa di 
Ucnuvillier, l'amrairabile suo tratta- 
to deU'Educazione delle fanciulle, 
opera perfetta, cui nulla ha supera- 
to, nè (orse uguagliato, e che rivelò 
al duca di Beauvillier tutto l’ inge- 
gno del suo autore. I quattro figli 
elei duca di Beauvillier morirono in 
culla o nella loro gioventù. Ebbe il 
dolore di sopravvivere a tutti. Lo 
stesso infortunio era riservato a ta- 
le nobile famiglia nelle generazio- 
ni seguenti, e doveva produrre la 
sua rovina. In breve per la calamità 
dei- tempi o l’inevitabile distruzione 
dei secoli il nome dei Beanvillicr, 
l’esempio delle loro virtii, la ricono- 
scenza de'loro benefizi, non sussi- 
steranno più ohe nella memoria de- 
gli uomini. 

f Z. 

SAINT-AIGNAN ( Paolo! .to- 
i.ito ni Ueavviluea, duca di), pari 
.di Erancia, fratello del precedente, 
nacque a Parigi nel 1684. Eatrato 
al servigio militare nel 1706, come 

(1) ffauriroi» nel Beni, di|>arUinenlo del* 
l’ ladre. 
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maestro di campo, fu fatto prigio- 
niero ucl combattimento d' Aude- 
narde nel i 708, e ferito nella bat- 
taglia di Malplnquet. Eletto amba- 
sciatore presso il re di Spagna, ten- 
ne al fonia battesimale don Filippo, 
a nome del re di Francia, nel 1716. 
Reduce a Parigi nel 1719, prese 
sede nel consiglio di reggensa, fu 
governatore dell’ Havre, si recò a 
Roma, nel lj 3 i, in qualità d’aniba- 
aciatore straordinario, ed andò a Na- 
poli nel 1741 a negoziare l’accomo- 
damento di quella corte col re di 
Sardegna (1). Morì ai 22 di genna- 
io 1776. Ammesso nell' accademia 
francese nel 1737 in luogo di Boi- 
vin (2), era altresì dal 1782 mem- 
bro onorario dell' accademia delle 
iscrizioni, dove il suo elogio fu reci- 
tato da Dtipuy, ed inserito nel to- 
mo XLII della Raccolta di quella 
società; vi si trova, tomo XVII 
(Mem., p. 572-78), il testo della ces- 
sione dell’ impero di Costantinopoli 
fatta a Carlo Vili nel i 4 y 4 da An- 
drea Paleologo, atto di cui la minu- 
ta originale, scoperta nel Campido- 
glio dal duca di Saint - Aignan, fu 
portata a Luigi XV, per parte del 

S apa, e si conserva ancora nella bi- 
lioteca del re di Francia. 

C. M P. 

SAINT - ALBAN ( Riccaodo de 
Burgiio, conte oi)> uno de’più illu- 
stri signori irlandesi del secolo deci- 
moseltimo ( 3 ), nacque nel 1 565 . Era 

(1) Giornali di Vttd un, luglio 174», p. 55 . 
(a) Vi ebbe successore ColarJcaii il quale 
morì prima della sua recedono, F.nharjx*, che 
gli successe, fece l'elogio de’tuoi due urrdercs- 
sori ( c Marmontel che rispose, foce lYJogio più 
onorevole del duca di SninKAlgnan ). Aver* 
questi altresì ereditato il titolo di proiettore «iel- 
rarcadomia d'Arlc», fondata da suo padre nel 
1668, e che cessò d’esistere verso il 1710 o 
non vi si ammettevano che gentiluomini. 

( 3 ) Suo bisavolo ITlick o Ugo, morto nel 
|544, era il capo dell' illustre famiglia anglo-ir- 
landese di Burgho, e del ramo che aveva provo 
nel quaUordicevimo secolo il nome di Mac-Wil- 
liam ( V. tale nome ). Poro prima della Mia 
morte, aveva rimesso le ultime «evligia della 
su i sovraoiiù ad Enrico Vili, che lo creò pri- 
mo conte di Clanrica rd« 
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il quarto conte di Clnnricard, e lu 
eletto dalla regina Elisabetta, nel 
1599 , governatore della Conitela $ 
ma trovando 1* esercizio del suo po- 
tere troppo circoscritto dalle restri- 
zioni postevi, rinuuziò prontamen- 
te. Saputo avendo nel principiare 
dell* anno 1600, che suo padre (L- 
lick IV ) deliberava se prendere do- 
vesse parte nella terribile solleva- 
zione del famoso O’NcilI, conte di 
Tyrone (P. O' Neilo), e che aveva 
differito la sua determinazione sino 
al mese di maggio, andò difilato a 
Londra, si mise nelle mani della 
regina, come ostaggio della fedeltà 
di suo padre; e questi rimase sud- 
dito fedele perchè era tenero padre. 
L'anno appresso Click mori erede 
de'suoi titoli e de'snoi heoi, Riccar- 
do fu fatto comandante in capo del- 
le forze della regina nella Conacia. 
Andò in breve ad unirsi al lord de- 
putato Mountjoy, ed a combatterò 
con lui, nella Àloraonia, le truppe 
combinate dell’ irlandese Tyrone, e 
dello spagnuoto don Giovanni d’A- 
qoila. Riportarono insieme, ai 24 di 
dccembrc 1601, la vittoria di King- 
sale, che atterrò la sollevazione, e 
pose fine alla guerra . Il conte di 
Clanricard uccise di propria mano 
fino a venti cavalieri irlandesi, fu 
fatto cavaliere da Mountjuy sul cam- 
po di battaglia, c contribuì talmen- 
te al felice successo di quella gior- 
nata , ebe ne ritenne il nome di 
Kingsale. Eletto da Giacomo I. go- 
vernatore generale della Conacia , 
nel itìo3, presidente nel 1604, go- 
vernatore particolare della città e 
della contea di Gal.v ay, nel 1616 ; 
unendo in tale guisa tutti i poteri 
civili e militari, seguitò a servire la 
corona con ogni sua facoltà. Giaco- 
mo I. l’aveva creato nel 1624 pari 
inglese, coi titoli di barone di So- 
incrbill c di visconte di Tu n bridge: 
Carlo I. vi aggiunse, nel it>25, quel- 
li di barone d’Hy-Mainc, di viscon- 
te di Gallway e di conte di Saiot- 
Alban. Per 1' unione iinporlantisM- 
1 
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nin di tanti servigi, di tanti onori e 
di tante ricchezze, il conte di Saint- 
Alban ebbe in Irlanda una conside- 
razione personale che lo faceva quasi 
andar del pari Col viceré. Non meno 
nobile per carattere che per nascita, 
divenne il protettore, l’amico, 1’ al- 
leato dc'suoi vicini, de’suoi vassalli, 
delle famiglie soprattutto di cui i 
suoi antenati avevano conquistato le 
terre, dogli O’Kclly, degli O'Lal- 
]y,ec. Allorché Carlo I. volle istituire 
in Conscia piantagioni come quelle 
che suo padre fondate aveva in (LTI- 
tonia,ed allorché il suo viceré Went- 
worth ebbe commissione di scopri- 
re nella provincia occidentale tut« 
te le terre cui la corona poteva do- 
mandare come proprie, senza che i 
possessori presenti potessero invoca- 
re né il lasso di tempo, né la pre- 
scrizione, nè tampoco un possesso 
fondato in titoli, se vi si poteva tro- 
vare un solo difetto di forma, i giu- 
rì delle contee di Roscommon, di 
Mayo, di Slego riconobbero docil- 
mente il diritto della corona a tutto 
cié che rivendicato avesse per lei il 
lord deputato Wcntworth. I giuri 
della contea di Galtway, sostenuti 
dal conte di Saint-Alban, più inte- 
ressato egli stesso che altri a rintuz- 
zare le pretensioni del fisco, ebbero 
il coraggio di dichiarare tali pre- 
tensioni mal fondate. I.’ imperioso 
Wentworth gli accusò di prevarica- 
zione e di spergiuro. La camera del 
consiglio, presieduta dal viceré, pro- 
nunciò contro di essi la doppia pena 
.d'una forte ammenda e dell' impri- 
gionamento lino a tanto che avesse- 
ro riconosciuto e confessato non solo 
il loro errore, ma la loro infedeltà ; 
specie di procedere di cui Went- 
worth avrebbe avuto orrore nell' 
Inghilterra, ma che era famigliare 
a tutti i governatori inglesi ia Ir- 
landa. Il conte di Saint-Alban trat- 
tava, presso la corte di Londra, la 
propria causa e quella di cento set- 
tantaciuqtie proprietari, di cui ave- 
re accettato la procura, allorché la 
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morte lo colse viaggio facendo alla 
sua terra di Sommer-Hill, nella con- 
tea di ICent, verso la fine del i635. 
Ai 5 di dccemlire, Wentworth scri- 
veva a Carlo I. : » L’ ultima nave 
n corriera m'ha istruito clic il conte 
» di Saint-Alban era morto, e che a* 
« imputava a me d'averlo fatto mo* 
» rire di crepacuore. Potevasi non 
» meno ragionevolmente prenderse- 
r> la con me per la sua età di settant* 
» anni. Tali calunnie non m'impe- 
*> diranno di raccomandare nmil- 
ri mente alla saggezza di V. M. la 
» convenienza di far finire col conte 
» quel governo cantonato di Gall- 

way , che aveva con - Ini avuto 
» principio “. Il conte di Saint-Al- 
ban lasciò un figlio, più conosciuto 
sotto il nome di Clanricard ( Vedi 
tale nome ). 

L— T— i.. 

SAINT ALBERT. Vedi Bal- 

I.YET. 

SAINT-AMAND ( Giovaniu 
ni ), canonico di Tournai verso l'an- 
no 1 2 oo dell’era nostra, era uno de’ 
primi medici della facoltà di Parigi. 
Ne! medio evo, la medicina fu lun- 
gamente esercitata dai chetici e dai 
preti : per conservarsene il privile- 
gio, avevano fatto interdire in un 
concilio il matrimonio ai medici, di 
modo che questi condannati al celi- 
bato, erano indotti dal loro interes- 
se medesimo ad entrare negli ordi- 
ni, c ad associare in tal guisa la di- 
rezione delle anime a quella del cor- 
po. Questa cosa durò fino alla rifor- 
ma che fece il cardinale d’Estoule- 
ville nel secolo dccimoquinto. Al- 
tronde , al tempo di Giovanni di 
Saint -Amami , tutte le scuole in 
Francia erano monastiche. Comun- 
que sia, esso canonico fu un laborio- 
so compilatore e chiosatore d'Ippo- 
crate e di Galeno : dal suo mano- 
scritto sui Pronoslici , sugli afori- 
smi d'/ppocratc, e sul Trattalo del- 
le malattie acute di Oaleno ì è pro- 
vato che i medici del suo tempo, u- 
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g linimento che egli, erano già molto 
più ligi alla dottrina dei Greci che 
a quella degli Arabi, il che per al- 
tro si applicò soltanto all'università 
di Parigi. Giovanni di Saint-Amand 
ha scritto altresì un contentano as- 
sai ampio sull'antidotario di Nico- 
las, Exposilio sire addillo super 
antidotarium Nicolai , Venezia , 
1027, (58<j, in foglio, e due Trat- 
tati sulla materia medica. Sembra 
che fosse uno de'principali professo- 
ri del suo tempo ; però che, nel 1 385, 
si conservava ancora negli archivi 
della facoltà di Parigi una sua opera 
intitolata : Concordanti) te Joannis 
de Sondo Amando-, c tale libro si 
dava in custodia al decano che dove- 
va trasmetterlo al suo successore. 

C. ed A. 

SAINT-AMANT ( Marc’Akto- 

nio Gerardo, signore di), poeta fran- 
cese, nacque a Roucu nel ló'j4 (>)• 
Suo padre non era gentiluomo ve- 
traio, come hanno falsamente affer- 
mato IVlenagio , Brossette ed i loro 
copisti, ma un ufiziale di marina di- 
stinto, che fu ventidue anni, ai ser- 
vigi della regina Elisabetta. È Saint- 
Amant che 1’ asserisce nell'Epistola 
dedicatoria della terza parte dello 
sue opere, dove s' intitola scudie- 
ro (z) j ed aggiunge che suo padre 
fu tre anni prigione nella torre Ne- 
ra di Costantinopoli ; che i suoi due 
fratelli, di cui l'uno militò sotto il 
grande Gustavo, re di Svezia, erano 
stati uccisi combattendo contro i 
Turchi. La sua educazione fu assai 
trascurata ; e, come dice egli stesso, 
nè il suo greco , nè il suo latina 
noi fecero mai avere in concetto di 
pedante (3) ; ma imparò ne' suoi 
viaggi l'inglese, lo spegnitoio, l’ita- 
liano, e conosceva assai bene il carat- 
tere delle passioni, l'uso del mondo 

(i) V. ffictron. 

, (2)1? co»l qualificai» rwgli archivi dell'ac- 

cademia, col titolo di groliloomo ordinario dd— 
la regina di Polonia c di Svezia. 

(3) Avverti mento al lettore, {irima farle 
delle opere di SuiaUAmant. 
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e la favola (i). Questo è quinto dica 
pure Saint-Am.int di sè stesso nell* 
avvertimento già citato. ,, La cou- 
» venazione delle oneste persoue , 
» egli dice, e la diversità delle co- 
li so che ho vedute ne’ mici viag- 
n gi, tanto in Europa quanto nell’ 
» Africa e nell'America, congiunte 
» alla potente inclinazione che ho 
» avuta in gioventù, hauno in me 
» pienamente supplito ad uno stu- 
ri dio “. Le memorie letterarie di 
quel tempo non ci hanno trasmesso 
pressoché nessuna particolarità della 
sua vita, la quale dovette essere pie- 
na d'avvcuttirc, poiché visse Sempre 
nella società dei grandi, fece la guer- 
ra iu terra ed in mare, viaggiò nel- 
le quattro parti del mondo e visitò 
(piasi tutte le córti dell'Europa. Sol- 
tanto leggendo attentamente le sue 
opere si trovano qna e là alcuno par- 
ticolarità sulla persona di tale poeta. 
Seguitata avendo la fortuna del con- 
te d'ilarcourt, cadetto della casa di 
Lorena ( V. tal nome ), accompagnò 
esso principe valoroso nelle sua glo- 
riose spedizioni dinanzi la Koccella, 
in Savoia, iu Sardegna, sul Medi- 
terraneo, cc. Saint- Amant cantò del- 
le imprese nelle quali aveva preso 
parte (l). Fu nella rasa d'ilarcourt 
che contrasse con Farei quella stret- 
ta amicizia che ha dato occasione al 
severo Deapréaux di trafiggerli en- 
trambi cou uno de'suoi dardi più 
pungenti (V. il suo articolo). Saiot- 
Amant dovette alla raccomandazio- 
ne del suo amico l'ouore d’essere uno 
de' primi membri dell* accademia 
francese, in cui ebbe successore l'a- 
bate Cassaignc, che fu pur esso una 
vittima di Boìleau. Ciascun nuovo 
accademico doveva fare un discorso : 

fi) Cb-niMM, pagi.* 34. 

(a) Egli e nette Mie Stallie iu! Pat- 
sagf/io detto stretto di Gibilterra , parla dei 
auo latore In questi termini ingenui : 

14 le rebee (Il dotino) je quilterajr 

Pour mellre la main k la serpe, 

TV laiwaol ponr Bellone, Euterpe, 

Lei piu» marnai! j- frollerà^. 
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Saint-Amant ottenne d’essernc esen- 
tato, a patto di compilare la parte 
comica del Dizionario , e di racco- 
gliere le parole burlesche e grotte- 
sche (1). Più inteso a’snoi piaceri 
che a'sooi affari, ora poco idoneo a 
far fortuna. Nullaipeno i suoi amici 
vi pensarono per lui . L’ abate di 
Marolles gli procurò, nel 1649, con 
una pensione di tre mila lire, un po- 
sto di gentiluomo ordinario della ca- 
mera presso Maria Luigia Gonzaga, 
divenuta regina di Polonia pel suo 
matrimonio con Ladislao Sigismon- 
do. Saint-Amant parti incontanente 
per Varsavia ; ma fu preso in cam- 
mino dal presidio di Saint-Oraer, e 
ritenuto alcun tempo prigioniero. 
Senza la sua dedica del /Uose salva- 
to alla regina di Polonia, »' ignore- 
rebbe tale circostanza. „ Senza dub- 
n bio, egli dice nella tua prosa bur- 
li loscamente enfatica, te io non aves- 
« si detto subito che aveva l'onore 
» d’essere un gentiluomo di camera 
« di V. M., e te non mi fossi come 
ss vestito di ti belle e si forti armi, 
n non avrei mai potuto parare tale 
» sinistro ; io correva rischio di per- 
si dere la vita, cd il Mosè salvato sa- 
vi rebbe stato il Mosè perduto “. 
Saint-Amant , giunto in Polonia , 
non vi fece un lungo soggiorno. Ri- 
tornò in Francia l'anno appresso, e 
vi rifece con nuova tessitura il suo 
Mose salvalo , cui publicò col tito- 
lo A’ Idillio eroico : tale poema, a 
fronte de’suoi difetti, fu accolto col 
favore che fino allora il publicu 
non aveva cessato di mostrare per le 
Opere di Saint-Amant* Aveva rad- 
dotto di Polonia alcun danaro e ric- 
che speranze : ma siccome le cose di 
quel regno mutarono aspetto, e la 
sua pensione non fu più pagata, an- 
dò od alloggiare in un modesto al- 
bergo in via dì Senna (2). Rinun- 
ziando ornai al dissoluto vivere, ten- 
ue una condotta saggia e regolata. Il 

(1) PtlUnon, Storia d*U' accadèmia. 

(3) Ch*rracama l iri. 
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timore di esaurire i suoi ristretti 
mezzi lo corresse tanto più facil- 
mente quanto che aveva un fondo 
di pietà sincera. Se ne pnò giudica- 
re da alcune Poesie sacre che sono 
nell'ultima parte delle sue opere. 11 
suo ospite che l’amava e lo conosce- 
va da lungo tempo, avendo compas- 
sione del suo stato, non gli faceva 
mai premura di pagare le sue spese. 
Saint- Amand fondava il suo avveni- 
re sopra un poema in lodo del re, 
nel quale stava lavorando, e che ò 
intitolato la Luna parlante. Fra al- 
tri tratti ridicoli, l' autore vantava 
Luigi XIV sulla sua destrezza in 
ben odiare. Il monarca non potò 
pazientare la lettura del poema; ed 
il publico , non ne pronunciò un 
giudizio più favorevole. Tale disgra- 
zia congiunta alla morte del suo o- 
spite generoso , immerse Saint-A- 
mant in un accesso di malinconia 
che in pochi dì lo condusse alla tom- 
ba l'anno 1660. Si può giudicare da 
questa Notizia a qual punto Boileau 
è andato lungi dalla verità ne'se- 
guenti versi troppo famosi in cui la 
sua crudele festività ha esagerato 1* 
infortunio del nostro poeta : 

Saint-Amant n’eut du fin] qne aa vnitie rji parlale ] 
I/habit qu’il eul sur luì fui lon seni héritage ; 
tin lit et tirai piacela compoaaient toni lori Lira, 
Oh, ponren mieux parler .Suini-Ameni n’availrien. 
Maia quoti la* de tralncr uue tic importune, 
li engayra ce riea pour cherchcr la fortune ; 

Et toni chargS de acri qa’il derait mettre au }enr t 
Conduil d’itn ratti captar, il parut à la cour, ctc. 

Saint-Amant, nato di genitori ono- 
revoli, commensale de’più grandi si- 
gnori, ammesso nella famigliarità 
d’ un principe cosi illustre come 
il conte d’ Harcourt , non poteva 
aver conosciuto la miseria, quantun- 
que per verità non fosse ricco. Non 
aveva tampoco atteso l' ultima sua 
gita a Parigi, per presentarsi in cor- 
te, e soprattutto per publicare la sue 
opere le quali, fino dall'anno 1617, 
cioè da trentaquattro anni, erano 
stampate. Boileau poteva ignorare 
che baint-Amapt vissuto fosse in va- 
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fié córti dell'Europa, considerato ed 
onorato della benevolenza di parec- 
fchi sovrani, tra gli altri della regi- 
na di Polonia e della famosa Cristi- 
na di Svezia? Quando tale princi- 
pessa andò a Parigi, e che l'accade- 
mia francese le fu presentata, rico- 
nobbe con piacere Saint-Amant tra 
i suoi membri. Tale aneddoto ò del- 
l'anno i 656 , cioè cinque anni pri- 
ma della morte di tale poeta, il qua- 
le non incominciò realmente a sen- 
tire l’ indigenza che negli nltimi 
mesi della sua vita. Que’che non si 
sono presi la briga d'esaminare tale 
punto di storia letteraria hanno ri- 
conosciuto da lungo tempo , che 
Boileau aveva qui sagrificatò la ve- 
nti (■) al piacere d’imitare un pas- 
so d’Orazio sopra un povero poeta 
romano. La povertà di Saint-Amant, 
ancorché fosse stata reale , non 
era della giurisdizione della satira. 
Quanto al merito poetico dell'auto- 
re del Mose, Boileau lo ha assai be- 
ne apprezzato. Con ragione racco- 
manda uella sua Arte poetica di 
non imitare le particolarità triviali 
Cd abiette in cui Saint-Amant era 
caduto . Ognuno si ricorda questo 
passo. » 

]T imito* pa* et? fon <fui ti rema ut le* mer», 

Et (vignati! ati milieu de leur» dot» entr’omert* 
L'Hlbreu Mutò du joug de se* injutte* maitre*, 
Mct pouf le* toir paucr lea poissout aua feu tire*. 

Invano Desinarci* de Saint Sorlin e 
Pcrrault vollero contrariare tale giu- 
dizio ; e quando quost’ ultimo parti- 
colarmente vantò Saint-Amant uno 
de' piu gentili poeti francesi (a), 
somministrò a Boileau un'occasione 
nuova di dar ragione delle sue cen- 
àure, togliendo ad esse tutta la loro 
amarezza .- „ Tale poeta, egli dico 

(j) Leggeri nella Storia deH’ftrrademia 
iUe lutto elh che concerne Saint-Amant iti tale 
«alita, potrebbe anche non avere altro fomiti - 
mento che t Imaginazione di Detprèaux. 

(2) Parallelo degli antichi e dei moder- 
ni t tomo III p. 262 . 
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« nella sesia riflessione sopra Lon- 
« gino, aveva bastante ingegno per 
« le opere immorali e di satira esa- 
» gerata: ha pure talvolta dei tratti 
a abbastanza felici nel serio ; ma 
a guasta tutto per le basse circostau- 
a ze che vi frammischia. Ciò puos- 
» si vedere nella sua Òde intitolata: 
» la Solitudine, che è la sua mi- 
« glior opera, in cui tra molte ima- 
» gini gradevoli presenta mal a 
» proposito agli occhi le cose del 
» mondo più schifose, rospi, lumd- 
» che bavose, lo scheletro d’uu im- 
>» piccato, eC. 

u U braille le tqnelelle horrible 

« D’un paurrc amali! qui »e penili! (1). ** 

Le poesie diverse di Saint-Amant 
sono state stampate più volte a par- 
te, c sempre con aumenti, nella for- 
ma ia 12 cd in 4-to, dall'anno jGiq 
fino all'anno 1649, col (itolo di O- 
pere del signore di Saint-Amant , 
con una Prefazione del suo amicò 
fedele Farei. Tra la moltitudine di 
poesie gravi, buffonesche , galanti 
ed anche licenziose che compongo- 
no tale HacCulta, non si può citarne 
che cinque in sèi che presentino 
alcuni tratti veramente belli, tra le 
altre la SolitUdinei la Stale di Ro- 
tini, il Contemplatore, il Sole na- 
scente, il Mellone. 11 Poetastro (1), 
la Dissolalelza e vari altri compo- 
nimenti di si fatto genere sono scrit- 
ti con estro f vi è soprabbondanza 
delle parole più oscene j soltanto si 
è avuta cura di travestirle con ca- 
ratteri greci. Nella terza parte delle 
opere di Saint-Amant si trova un 
memoriale in versi cui presentò ver- 
so l’anno 1 638 al cabcelliere Ségdicè 

(l) jtenagio attribuisse ■ Boili-àii q aèdo 
Ji-Mo «opra Saint-Amant: Il u'o prie de Re- 
gnier yue le mauvait. 

(a) Fnrclière, nella parodia intitolata Cha- 
ptlain dtcoiffé , ha imitato i tino Tcm vgnenfì, 
che si trottilo nella composizione del PoetoJtroi 

Et dnini» peti mFme La»*«rre 

(Jui li t ree sur Ih re» dmilfr; 
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al lino d’ottenere un privilegio per 
ittabilirc una fabbrica di vetri. In 
tale proposito Mayoard indirizzò 1* 
epigramma seguente al pueta: 

Volrr noblette «*t mine»* j 
Car ce n’e>t pa% d’un princc, 

Daphnif, que «out »orl<t: 

Gentil homme de Terre, 

Si tona tombe* h terre, 

Adira Ics qualilós. 

Tale epigramma ha indotto in er- 
rore vari scrittori sulla famiglia di 
Saint-Amant. Era buon musico, e 
recitava i tuoi versi con tanto garbo 
che donava loro delle bellezze che 
svanivano nella stampa. Combauil 
La detto in tale argomento; 

Tei Ter» »ont beati* quanti tu le* dii, 

Mail ce n’e»t rien quanti i- le» li»; 

Tu ne prax pas toujour» co dire; 

Fait-cn donc que je puiuc lire ? 

Abbiamo pnre di Saint-Amant, ol- 
tre le opere sopra dette, le seguen- 
ti: I. Stanze sulla gravidanza del- 
la regina di Polonia, i65o ; II 
Stanze a Corneille, sulla sua Imi- 
tazione di Gesù Cristo, i656, io 
4.to ( in capo a tale traduzione); 
III Roma ridicola, satira stampata 
ora separatamente, ora nella Raccol- 
ta delle sue Opere; ù ststa tradotta 
in italiano. Le stanze sulla Solitu- 
dine sono state ugualmente poste 
in latino da Stefano Bachot, medi- 
co del re di Francia. Se ci siamo di- 
lungati in questa Notizia sul conto 
d’ un poeta oggigiorno compiuta- 
mente obliato , è per la ragione 
che i settatori del genere bastardo 
che si chiama romanticismo, ab- 
bracciano tutti i difetti d'uno scrit- 
tore che non hanno forse mai let- 
to , ma che ebbe nondimeno una 
grande rinomanza mentre viveva. 
Di fatto, nessuno più di Saint-A- 
mant ha abusato dell’ csageraziono 
dei sentimenti, degli eliciti della 
natura, e dei sogni della fantasma- 
goria. I suoi versi preseotauo do- 
vunque l’incocrenza delle figure o 
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delle similitudini più sperticate ( i ), 
In un tempo in cui la lingua classi- 
ca non basta più a certi spiriti, b 
non poco curioso il veder riprodur- 
si con una tal qual voga i difetti di 
cui le convenne correggersi prima 
di diventar l’idioma della ragione e 
(dell'ingegno. 

D — a — ». 

SAINT-AMOUR. Pedi A Mona. 

SAINT-ANDRE (Giacomo»’ Al- 
bo» , maresciallo di) , uno de'pih 
prodi capitani del secolo decimose- 
sto, discendeva da un'antica fami- 
glia del Lionese. Accoppiava al va- 
lore uno spirito insinuante; ed im- 
prese di buon'ora a cattivarsi la con- 
fidenza del Delfino, poi Enrico II. 
Militò primamente dinanzi a Bou- 
logne, e tentò d'introdursi in quel- 
la piazza assediata dagli Bpagnuoli. 
Nella battaglia di Cerisole (|544), 
si diportò egregiamente, dice Bran- 
tòme, andando tra i primi all'assal- 
to: ma il conte d'Engbien, cui il 
suo grado impediva di seguirlo, in- 
giunse a' suoi oliatali di farlo ritira- 
re. Enrico II, arrivando al trono, lo 
creò suo primo gentiluomo di came- 
ra, e nel lòpj, gli confcri il basto- 
ne di maresciallo. Saint-Aodré ap- 
profittò del favore di cui godeva per 
accumulare somme immense, ebo 
spendeva in prodigalità ed in og- 
getti di lusso: nulla uguagliava la 
squisitezza della sua mensa ;„s per 
n le sontuosità e begli ornamenti, 
» per li superbi arredi rarissimi ed 
» eccellenti, superava lo stesso re 

(i) Se ne giudicherà dulia strofa «cgiicn* 
te, tratta da] Contcmplateur.' 

Tanto! délivré dii tourmcnt 
De ce» illu«ions notturne», 

Je consideri* ati firraamenl 
. L’aq.cct de» flambeaux taciturne» ; 

Et «oyant qu’en ce» doux dé»ert», 

Le» orgucilleux lyrans de» air» 

Ont appaisi- leur tnaolenre, 

J'rcoute ìt demi tran»porlé 
Le bruit de» aile» dn .SiUnce 
Vui toIc dan» l'obscurile. 
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F» uno dei campioni del torneo ce- 
lebrato a Parigi nel 1 ò! t <) ; e, l'anno 
appresso, fu scelto per recare al re 
d’Inghilterra la collana dell'ordine 
di san Michele. Sfoggiò in Londra 
un lusso sconosciuto, c tornò con la 
decorazione dell’ordine della Giar- 
rettiera. INel i 5Ó2, fu incaricato di 
difendere la Champagne; e, chiuso- 
ti in Verdun, molestò continuamen- 
te l'esercito imperiale. Ebbe parte, 
nel 1554, nella presa di Marieuhur- 
go, rovinò Catcau-Cambresis, e si 
colmò di gloria nella ritirata di 
Quesnoi, dove comandava il retro- 
guardo. Si rese distinto poi nella 
battaglia di Renti; ma, nel j 55^, 
in quella di san Quintino, fu fatto 
prigione, „ con la spada insanguina- 
ta in mano “. Scambiato poco tem- 
po dopo, fu impiegato come nego- 
ziatore nelle conferenze di Cer- 
camps (i558), di cui il risultato fu 
una sospensione d’ armi. Oopo la 
morte di Enrico li, Saint-André, 
temendo di essere inquisito per 
le dilapidazioni enormi cho aveva 
fatte (i), si uni al duca di Gui- 
sa di cui presagiva 1‘ alto favore, 
e gli propose di collegare i loro in- 
teressi col matrimonio do' loro figli. 
Saint' André non aveva ebe una fi- 
glia nel monastero di Longchamp, 
dove mori prima d’esser nubile. 11 
duca di Guisa , il contestabile di 
Montmorenci e Saint-André , for- 
marono quel famoso triumvirato 
che si prefisse di spegnere l’eresia 
in Francia. La regina Caterina de 
Medici, sbigottita dell'autorità che 
assumevano i triumviri , ordinò a 
Saint-André di recarsi nel Lionese, 
di cui era governatore : ma questi 
ricusò d'obbedire, col pretesto che 
il dovere della sua carica l’obbliga- 
va a vegliare più particolarmente 
Sul re. fondimene «allontanò dalla 
corte con la certezza d’esservi pron- 
Mè* -wrs tv *#* i . h * .-vsrv-4- i-ù ■ > 

( I ) Temerà altre*\ i tuoi creditori ; perb 
che le sue prodigalità consumavano Je sue ren- 
dite, e sempre tra diligalo di ricorrere ai prestili. 
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tamente richiamato. La strage di Ves- 
si ( Vedi Guisa) raccese in breve 
la guerra civile. Uopo d’aver battu- 
to i protestanti nella Champagne, 
il maresciallo impedì che il princi- 
pe di Condé s'impadronisse di Cor- 
beil, e lo segui fino nelle pianure di 
Dreux. » So da buona fonte , dico 
« B rantòme , che fu desso quegli 
» che regolò l’ordine della battaglia, 
n — La mattina andò a trovare Gui- 
» sa, ed entrando nella sua camera, 
« chiese che facesse ; gli fu risposto 
« che aveva in quel punto udito 
» messa, e fatte le sue devozioni, e 
n che voleva far colizionc per mnn- 
« lare a cavallo : — Ah Dio ! ripi- 
n pigliò Saint-André, sono ben ad* 
» dolorato di non aver fatto altret- 
v tanto e di non essermi meglio np- 
» parecchisto ; però che il cuore ini 
si dice che avrò non so qual cosa 
Dopo la pugna, essendosi messo con 
soperchio ardore ad inseguire i fug- 
giaschi, il suo cavallo s’atterrò ; ed 
egli fu preso da un gentiluomo 
ugonotto, che lo si poso in groppa : 
ma, giunse nel momento un cer- 
to Bobigny il quale avendolo rico- 
nosciuto, gli sfracellò la testa con 
una pistolettata (ig decembre iSGi). 
c si sottrasse con la fuga a quelli 
cui privava d’ un ricco riscatto (t), 
» S.t-André fu assai pianto da alcu- 
ni, e niente da altri, ed anche dalla 
regina, lui che diccvasi aver discus- 
so pedo stretto consiglio del trium- 
virato, che bisognava gittarla dentro 
un sacco nell'acqua; la quale opinione 
(aggiunge schicttamc-nteBrnntdme), 
fu trovata assai nera, pivi che stra- 
na, d’opinare cosi la morte della re- 
gina, moglie del suo re, e che face- 
va tanto amato e favorito “. Aveva 
preso per motto il braccio e la spa- 
da d'Alessandro che taglia il nodo 

(i) La sua jnorte b raccontala in un modo 
alquanto diverso c più particoiarizzato, Me- 

morie di Vicitlmilk’. Sembra che Bobii'uy «tet- 
to lo faceste prigioniero, e Purt'iib s»e per ron- 
della, avendolo altravolta il iiutr<*v’iaI!o fallo im- 
piccare iu effigie eoa confitta dcHuoi beni. 
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gordiano, con queste parole : Nodos 
virtuic resolvo. I auoi arredi furono 
venduti a Parigi n agl’incanti, dei 
quali non se ne potè mai vedere la 
fine, tanto durarono Oltre Bran- 
tdme, V ile de' grandi capitani , IV, 
I, ediz. del 1740, si troveranno del- 
lo particolarità sopra Saiot-André, 
nelle Aggiunte di Le Labonreur alle 
Memorie di Castelnau, II, 66, ed 
in Chaufepié, alla parola Alban. 

, W— 9 . 

SAINT-ANDRE (Gioyawhi 
B vorco ) , nato a Montalbano nel 
1 749, si fece osservare tra i fautori 
della rivoluzione di Francia, dopo 
la catastrofe del 10 agosto 1791. Si 
era da primo dato al commercio : ma 
tre naufragi cui provò nel pi incipio 
di tale aringo, glielo fecero abban- 
donare ; e preferì la modesta profes- 
«ione di ministro protestante alla 
rischiosa fortuna che voleva tentare 
in America . È noto che i princi- 
pi de’cristiani riformati erano som- 
mamente favorevoli a grandi rifor- 
me politiche : Saint-Andrd ne oltre- 
passò i limiti d’assai. Ruppe a tut- 
ti gli eccessi , a tutte le mostruo- 
sità della rivoluzione. Deputato al- 
la Convenzione dal dipartimento 
del Lot , si collocò a prima giun- 
ta nell'estrema sinistra, tra i seidi 
di Robespierre e gli ordinatori del- 
le stragi di settembre, inviati dagli 
elettori di Parigi a quella funesta 
assemblea. La famosa Comune ave- 
va stabilito un carteggio con le mu- 
nicipalità dei dipartimenti ; i suoi 
commissari anzi visitavano le pro- 
vincie più lontane, e vi davano l'or- 
dine d'imitare quanto si faceva a 
Parigi, cioè, d'imprigionare o d’uc- 
cidere que’di cui l'amor patrio fosse 
sospetto : alcune di tali autorità, che 
Don erano acconce a tali misfatti, 
ne istruirono i loro deputati alla 
Convenzione ; la Comune si dolse 
' dal canto suo, con petizioni insul- 
tanti, dei raggiri de' partigiani del 
re (così qualificati erano allora quo' 
che non volevano essere autori o 
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complici de'suoi assassini! ) . Saint* 
André ti dichiarò per la Comune, é 
divenne uno de’nemici più deciti 
del partito della Gironda , io cui 
una certa moderazione avrebbe vo- 
luto ricoverarsi. Ai 6 di novembre 
1791, combattè, in un discorso acer- 
rimo , l’ istituzione d' una guardia 
dipartimentale , che i Girondini 
chiamavano in loro soccorso contro 
le sollevazioni destate ogni giorno 
dalle conventicole e dalle autorità 
parigine. Quantunque fosse ancora 
nominalmente in maggioranza, il 
partito girondino non potè ottenere 
tale guardia ; mentre non è che 
troppo vero che in tutto il corso 
della rivoluzione fu la minorità che 
dettò la legge. Ai 20 e 32 novembre 
Saint- André assali i proveditori de- 
gli eserciti, e chiese un decreto d'ac- 
cusa contro vari d’essi, segnatamen- 
te contro Malus e d'Espagnac (Vedi 
Espagnsc). A quell’epoca, Dumou- 
riez era nel colmo della gloria : la 
battaglia di Jemmappe c l'occupa- 
zione del Belgio avevano allontana- 
to il timore d'un'invasione ; ed i re- 
publicani moderati volevano compli- 
mentarlo per cosi importanti suc- 
cessi : Saint- André domandò che la 
cosa si aggiornasse, e volle che at- 
tendesse l'avvenire. Dicevasi allora 
che Dumouriez divisava di salvare 
il re, e che si concertava a tal uopo 
coi Girondini ; il che spiega la pro- 
posizione dell'aggiornare le congra- 
tulazioni che si domandavano. Ai 17 
di decembre , Buzot aveva chiesto 
che prima di statuire sulla sorte dì 
Luigi XVI tutti i Borboni fossero 
forzati ad uscire di Francia; il che 

f ioteva solo applicarsi al duca d’Or- 
éans: Saint' André sostenne che ta- 
le partito era immaturo, e lo lece ri- 
gettare. Quanto al sacrilego giudi- 
zio, ecco da quali riflessioni II mini- 
stro di un Dio di giustizia e di mi- 
sericordia fece precedere il suo voto- 
» Io stabilisco in fatto : che Luigi è 
» giudicato ; che il suo giudizio pro- 
ti nuuciato dal popolerai tod'agosto* 
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fi è stato confermato dalle assemblee 
Si primarie, allorché elessero i depu- 
ti tati alla Convenzione . Io chiedo 
>1 che ora si determini il gastigo 
ed aggiunse che rimettere tale giu- 
dizio in questione, era lo stesso che 
ribellarsi contro la sovranità del po- 
polo j laonde rigettò l'appello al po- 
polo, diede il suo voto per la morto, 
e contro la sospensione. Ai a di gen- 
naio sostenne con estrema impu- 
denza che la Convenzione avevarice- 
vuto un mandato per giudicare il re. 
Il giorno dell'esecuzione, denunziò 
il suo collega Valady, per aver fatto 
affiggere, il dì innanzi, la sua opi- 
nione io favore deU’augnsto condan- 
nato , e tuttavia tale uomo implaca- 
bile difendeva in pari tempo la li- 
bertà della stampa: faceva porre in 
libertà Nicolle, giornalista, persegui- 
tato dal convenzionale La Source 
(Pedi Soubce), per avere in un suo 
foglio dipinto il deplorabile stato 
della Francia nell'epoca del giudizio 
del re. Agli 8 di febbraio, Saint- 
André combattè quelli che volevano 
far punire gli assassini di settembre: 
sostenne che una rivoluzione intra- 
presa per rovesciare un desputisnio 
di quattordici secoli non poteva o- 
perarsi che per avvenimenti di ogni 
natura, e che quelli di cui si tratta- 
va non dovevano nè potevano essere 
l'oggetto d’un processo giudiziale. 
Ai 9 di marzo appoggiò la proposi- 
zione di Danton, il quale domanda- 
va la scarcerazione dei debitori ; e 
chiese 1' abolizione della violenza 
corporale contro di essi : tali due pro- 
poste furono approvate nnanime- 
mente. Ai 3 1 di maggio si doveva 
decidere della sorte dei Girondini : 
Saint-André, il quale sei mesi prima 
si era già dichiarato nno dei loro av- 
versari più violenti, si mostrò du- 
rante la crisi uno dei loro proscrit- 
tori più accaniti ; assalì pare il mi- 
bistro Roland che si voleva immola- 
re con essi, e domandò che gli fosse 
impedito di uscire della capitale. Fe- 
ce in seguito autorizzare i rapprc- 
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sentanti del popolo inviati a Lione 
ad impiegare tutti i mezzi che giu- 
dicassero convenienti per assoggetta- 
re quella città ribelle. Ai 9 di luglio 
assunse la difesa di Russignol de- 
nunziato dagl'inviati della Conven- 
zione pe’suoi ladronecci nella Van- 
dea : egli ne parlò come d'un mili- 
tare istrutto e senza taccia. Saint- 
André presiedeva la Convenzione 
allorché Marat fu trucidato da Car- 
lotta Corday: e le sue risposte, con- 
formi ai voti dei petenti che grida- 
vano vendetta alla sbarra contro gli 
assassini dell'amico del popolo, furo- 
no un vero appello alle proscrizioni 
ed alle stragi che successero senza 
interruzione per più d’un anno con 
un furore inaudito. Durante tutta la 
sessione dei 14 di luglio, non si udi- 
rono che lodi di Marat, gemiti sulla 
sua morte, e grida contro i suoi uc- 
cisori, di cui Carlotta Corday non e- 
ra stata che lo stromcnto. Ai 27 di 
luglio, propose e fece eleggere Ro- 
bespierre membro del comitato di 
salute publica , in sostituzione di 
Gaspanu, ch'era costretto a ritirarsi 
pel suo cattivo stato di salate. Ai 29 
fece decretare, d' accordo con Ril- 
laud-Varennes, che quelli che si re- 
cassero senza motivo legittimo nei 
dipartimenti sollevati, fossero consi- 
derati come migrati. Ai 3 i di mag- 

f io fece porre in accusa il generale 
lamarlièrc ; poscia si lagnò dell’i- 
nerzia che scorgeva dappertutto, e 
chiese che la giunta di salute publi- 
ca fosse incaricata di dirigere diver- 
samente l'energia nazionale. Sicco- 
me aveva fatto alcuni viaggi per ma- 
re, era stato particolarmente dise- 
gnato per amministrare gli ufi zi 
della marina: egli insistette perchè 
fossero depurati, o in altri termini 
capovolti. Ai 5 di settembre, chiese 
ed ottenne l'annullazione del decre- 
to che interdiceva le viaite a'domici- 
li durante la notte , e si lamentò 
dello scandalo delle meretrìci che 
corrompevano i giovani, e loro im- 
pedivano di diventare Spartani. Ai 
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•7 dello stc»so mete, fece catturarti il 
auo collega Aulì boni per la sua con- 
dotta a Marsiglia, e particolarmente 
per essere stalo in carteggio con le 
«oziosi di quella città durante la 
sollevazione di essa. Ai 9 fece esclu- 
dere dalla protezione della legge il 
contrammiraglio Trogoff, e Pois- 
sarti, ordinatore della marineria a 
Tolone, e decretare che gl' Ingle- 
si catturati fossero diligentemente 
custoditi come ostuggì, e si faces- 
sero mallevadori della condotta del 
loro ammiraglio, riguardo ai due 
rappresentanti del popolo , che si 
trovavano a Tolone allorché essi e- 
rami impadroniti di quella città. 
Ai i 5 fece la diebiarazioue seguen- 
te, parlando degl' Inglesi e dei solle- 
vati : » Opino che convenga per nn 
si tempo rinunziare alle nostre idee 
91 filosofiche verso quegli antropofa- 
91 gi La Montagua applaudì; l'ap- 
pello fu inteso, e la rivoluzione si 
sviluppò con nuovo furore. Ai 20 di 
settembre fece decretare che tutti 
gli oggetti adoperati nella costruzio- 
ne e nell'armaincntodei vascelli, fos- 
sero posti alla disposizione del mini- 
stero della marina ; che tatti i mer- 
catanti , possessori di tali oggetti, 
fossero tenuti di farne la dichiara- 
zione, sotto pena d'essere trattati co- 
me incettatori : fece accordare cento 
milioni pel servigio della marina, e 
fu spedito egli stesso io Brettagna 
col suo collega Bréard, per sopravve- 
dere i lavori che aveva fatti ordinare. 
Giunto a Brest, la depurazione pro- 
gettata fu il primo oggetto delle sue 
cure. Un bando affisso dappertutto 
annunciò che l'operazione incomin- 
ciava; era il lampo che precedeva lo 
scoppio della folgore. Tutte le au- 
torità furono composte de' più for- 
sennati giacobini ; tatto le prigioni 
furono riempite, e due guilLotine 
erette in permanenza sulla publica 
piazza; non eraveno che una a Pa- 
rigi (1). I galeotti furono posti in 

(1) llttgUtriama <jui un tulio tlf crcjiupja 
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libertà, e servirono di testimoni nel 
processi del tribunale della rivolli* 
zioue. Le chiese furono convertito 
in templi della ragione, e 1* ateismo 
divenne il culto publico ; finalmente 
Giovanni-liuono Saint- André portò 
la stravaganza a tale, che i suoi pa- 
droni Danton e llobespierre si vide- 
ro obbligati di frenarlo. È stato det- 
to che cou si fatti mezzi era riusci- 
to in breve tempo a creare un* ar- 
mata navale abbastanza poderosa . 
Nel mese di maggio 1794 s'imbarcò 
su tale flotta , uscita di Brest per 
proteggere l’upprodo d*un convoglio 
di farine corapere in America ed 
aspettato a Parigi con 1 * impazienza 
della fame. La flotta fu assalita il 
primo di giugno dagl’inglesi ; Saint- 
André era sulla nave chiamata la 
Montagna ; ed in mezzo ai fuochi 
terribili che 1* attorniavano, gridava 
con tutta la forza de* polmoni: n A- 
« mici miei, amici miei, salvate la- 
” Montagna , salvate la Montagna. 
Il rappresentante montanaro fu ef- 
fettivamente salvato; ma sette navi 
di fila furono prese. Nel fare un rap- 
porto su tale avvenimento alla Con- 
venzione, il famoso Barèrc incomin- 
ciò il suo discorso cou queste parole; 
Vittoria , vittoria! Di fatto, la mag- 
gior parte delle farine entrarono nei 
porti di Francia, durante il combntti- 
nieuto; e ciò Baròre chiamava una 
vittoria. Dopo il 9 ther/nidor (a4 lu- 
glio 1794), i furori di Giovanni- 
Buono baint-André cominciarono a 
calmarsi. In alcune incombenze che 
gli furono affidate non si rivide piu 
il montauaro sterminatore; e nella 
Convenzione si occupò di finanze. 

,i\ * J, .* u^atpspb- 

poco nolo. In principio della rivoluzione orano 
siali » oliti da guardie nazionali dei fanciulli 
che si chiamavano per soprannome le compa- 
gni^ Bnnòont, e loro si faceva fare IVicrcizio. 
Rocche avevano iinagioato tale travestimento 
erano buona gente che voleva rendere omaggio 
al Di'lfiuo di Francia, a cui il re, per rouleniara 
i Parigini, taceva sovente («orlare l’abito di guar^ 
dia Razionile. Simili compagnie furono formale 
in Bicttjgna; e si adoperar uno per moschettare 
i miseri coi le due guaioline non potevano 
spacciare iu abbastanza grande numero. 
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Fu però vinto contro di lui nu de- 
creto d’arresto, ai 28 di maggio 1 795, 
per la sua condotta nelle delegazio- 
ni: ma siccome i piti di quelli che 

10 perseguitavano non erano meno 
colpevoli di lui, il decreto non fu 
che di minaccia^ e Giovanni Buono 
fu in breve compreso nell'indulto. 
Non fece parte dei consigli legisla- 
tivi che successero alla convenzione: 

11 Direttorio lo creò console di com- 
mercio, e lo mandò a Smirne, dove 
fu arrestato dai Turchi nel momen- 
to della spedizione d’Egitto. Ferma- 
ta la pace, la Porta gli rese la liber- 
tà, ed egli tornò in Francia cambia- 
to sotto ogni aspetto: non si vide 

iù che l' uomo giusto e soprattutto 
enefico , il quale, sul finire della 
sua corsa, non ha meritato che elogi. 
Buonapartc , allora primo console, 
li commise d’organizzare i quattro 
1 paftimenti del Reno: egli si dis- 
impegnò da tale commissione con 
intelligenza; divenne barone, cava- 
liere della Legione d’ onoro, e pre- 
fetto a Magonza, dove non si ebbe 
che a lodarsi della sua amministra- 
zione. Vi è morto ai 10 di decem- 
bre 1 8 1 3 , d'una malattia contagiosa, 
contratta nell' assistere i numerosi 
prigionieri ed i feriti che gli avve- 
nimenti della guerra avevano am- 
mucchiati in quella città. Oltre i 
suoi discorsi, rapporti, ec., inseriti 
nel Monitore ed in altro Raccolte, 
venne stampato di suo separatamen- 
te: 1 . Decreti concernenti la Marina 
della republica francese , a cui tie- 
ne dietro il Rapporto dei movimen- 
ti che /tanno avuto luogo sulla 
squadra comandala da Morard di 
Galles, Brest, 1794, >° 8.vo di 166 
e 48 pagine; II Giornale somma- 
rio della crociera della flotta della 
republica comandala dal contram- 
miraglio Pillare!, ivi , in 8.vo di 
66 pagine; è la relazione del com- 
battimento del primo giugno. Si 
trova sopra Saint-Andrò, nel giorna- 
le di Mont-Tonncrre, una notizia 
assai estesa, di cui la Gazzetta di 
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Francia dei t, di gennaio 1814 con- 
tiene il sunto. 

B— v. . 

SAINT- ANGE (Ancklo- Fran- 
cesco Faiuau di), tìglio di Fariau 
del Coulomiers, consigliere del re, 
antico ufiziale del tribunale delle 
gabelle di Blois, nacque in essa cit- 
tà, ai i 3 d’ottobre e vi princi- 

piò gli studi nel collegio dei Gesui- 
ti. Soppresso tale ordine , ottenne 
una pensione nel collegio di Santa 
Barbara a Parigi, e mostrò di buon’ 
ora genio per la poesia. Durante il 
soggiorno del re di Danimarca nella 
capitale (1768), presentò ad esso 
principe un’ Ode io versi francesi, 
che annunciava felici disposizioni: 
ma tale ode era un contrabbando 
nell’ università, dove non si tollera- 
vano che versi latini e versi greci, 
quando se ne potevano fare. La 
stampa di quel componimento ca- 
gionò al poeta alcuni dispiaceri, i 
quali non fecero che irritare il suo 
genio per la poesia francese. Ovidio 
ìu il primo autore su cui si esercitò 
uscito di collegio; tradusse Vertun- 
no e Pomona con gli Amori di 
Bibli. Labarpe loda tale felice sag- 
gio nel Mercurio del mese di de- 
cembre 1771. De’buoni versi erano 
un avvenimento per la società di 
quel tempo; Turgot volle vedere il 
giovane poeta, e divenne suo protet- 
tore. Saint-Ange ottenne in brevo 
presso allo scontro generale un im- 
piego, che fu poi mutato in pensione 
sull’ Almanacco reale. Il poeta ha 
mostrato la sua riconoscenza, dedi- 
cando la grande edizione delle Me- 
tamorfosi alla memoria del suo be- 
nefattore. Nell'epoca della rivoluzio- 
ne, Saint-Ange rimase fedele al go- 
verno a cui doveva la sua discreta a- 
giatezza ma, allorché la monarchia 
fu caduta, il poeta si trovò senza 
mezzi di sussistere e senz’appoggio. 
Spoglio di tutto nò dovendo forse la 
vita che a tale miseria, gli fu dato 
dopo il g di thermidor un impiego 
di 2 mila brandii nell’ agenzia del 
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vestiario delle truppe, impiego che 
doveva piacer pooo ad un vero culto- 
re delle muse. Non si tardò a mette- 
re in piedi alcune scuole : l'ufizio 
dcll’insegnare era più conforme al 
euo gusto : fatto venne professore di 
grarnatica generale, poi di belle let- 
tere nella scuola centrale della via 
Sant'Antonio ( oggidì collegio Car- 
lomagno ) : ma le forze sue, indebo- 
lite da lunghi lavori e dai travagli 
dell'animo cagionatigli dalla rivolu- 
zione, non gli permisero di occupa- 
re lungamente una cattedra cui dis- 
impegnava troppo bene nello sta- 
to di salute in cui era : ottenne un 
supplente, e conservò gli emolumen- 
ti. Quando istituita fu l'università 
imperiale, Fontanes fu sollecito di 
aggiungere il nome di Saint-Ange 
a quelli di Delille, Larcber ed! altri 
nel quadro dei professori dell’acca- 
demia di Parigi. Mancava una ri- 
compensa al traduttore delle Meta- 
tnorfbsi. Presentato crasi più volte 
per essere fatto membro dell'accade- 
mia francese ; ma forse l'avversione 
sua per ogni maniera di raggiri, e 
forse pur anche le espressioni poco 
misurate d’un amor proprio troppo 
ingenuo, impedito avevano che fos- 
se ammesso. Alla fine l'accademia 
gli fece la giustizia che gli era do- 
vuta, ammettendolo fra i suoi mem- 
bri in sostituzione di Domerguc . 
Era morente quando disse il suo di- 
scorso di recezione ( 5 settembre 
1810 ); tutti gli ascoltanti furono 
inteneriti al sommo , allorché con 
Voce debole e languida udir fece 
queste parole : n Faccio violenza in 
questo momento ai continui pali- 
si menti ed intollerabili che m’av- 
Ss vertono come l’ombra dell’accado- 
*1 mico a cni sottentro aspetta la 
ss mia “. Tale trista predizione si 
effettuò in breve. Alcuni mesi dopo 
cadde Del recarsi all'Istituto. L’equi- 
librio sconcertato io un corpo così 
fragile non potè ristabilirsi ; egli 
morì a Parigi l’8 dicembre 1810. 
Saint-Ange ha tradotto le Mtltmior- 
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fati, i Fasti, l'Arte cC amore, il Ri- 
medio d'amore, alcune elegie ed al- 
cune eroidi di Ovidio ; ba publica- 
to pure un volume di componimen- 
ti fuggevoli : il veru suo titolo di 
gloria, come quello del poeta latino 
cui ba fatto rivivere nella lingua fran- 
cese, è ii poema delle Metamorfosi. 
La traduzione non ba lasciato ad O- 
vidio tutto il suo spirito ; ma v'è un" 
eleganza semplice e naturale ne’ver- 
si francesi che tien Vece del fulgoro 
dell'originale. La versione de’ Fasti è 
pur essa un lavoro stimabile, e cho 
presentava molte difficoltà nella lin- 
gua francese. Di quella delle Meta- 
morfosi fatte vennero parecchie edi- 
zioni: la più compiuta e del 1800, in. 
2 voi. in 8.ro. I Fasti vennero in Ili- 
ce nel 1804, a voi. in8.vo,lat. e frane. 
L 'Arte damore publicata nel 1808, 
cd il Hi medio damore, nel 1811, 
formano pur ciascuna traduzione un 
volume in 11. L'ultimo termina con 
Una scelta A' Eroidi e di Elegie di 
tale poeta tradotte in versi da Saint- 
Ange. Le sue lunghe infermità non 
gli permisero sempre di perfeziona- 
re il suo lavoro ; talvolta prese da 
que'che lo precedettero degl’ interi 
brani (1), cni egli avrebbe potuto 
far molto meglio. Del rimanente, te 
sue traduzioni, anche se tutti i letto- 
ri non ne fanno quel conto che egli 
ne faceva, onorano il suo talento e 
gli assicurano uno dei primi gradi 
fra gli scrittori che voltato hanno 
in francese le bellezze degli antichi. 
Saint-Ange soggiaceva a tutte le il- 
lusioni dell'amor proprio ; ma tale 
amor proprio', che sorrider faceta 
alcuna volta , non feriva nessuno 
mai : non toglieva che onorasse i ta- 
lenti che procedevano o sopra di Idi 

0 dallato a lai : perciò il pubi reo ed 

1 letterati gli fecero quella giusti- 
zia cb’egli faceva agli altri', e la me- 
moria sua rimase cara a tutti quo" 
ebe l' hanno conosciuto. Oltre alle' 
traduzioni d'Ovidio, egli fece pu- 

(r) Da Tornano Coronille sopra tatti, daf 
«piale prese piu di i5oo ver»». 
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re: I. L ' Homo sensibile , tradotto dal- 
l'inglese di Brook, un volume in 1 2, 
1776; è un romanza morale: ere- 
desi che ne abbia publicati altri due 
che non portano il suo nome ; II 
La Scuola dei Padri o il Cambio 
fortunato , commedia in 5 atti in 
versi, non recitata, in 8.vo, 1782 ; III 
Saint-Ange fu l’editore delle Memo- 
rie di Chabanon, di cui era stato a- 
mico: politicate furono nel 1795 con 
questo titolo: Quadro di alcune cir- 
costanze della mia vita, opera po- 
stuma di Cbabanon, riveduta e pu- 
blicata da S.t-Ange, in 8.vo; IV Mi- 
scellanee di poesie di F. di Saint- 
Ange, an. x-1802, in 12. Tale volu- 
me fu ristampato nel 1823 col titolo 
di Poesie diverse : vi è premesso 
un ragguaglio particolarizzato del- 
la vita e delle opere dell’autore (1) , 
in cui si leggono delle particolaritii 
e degli aneddoti non poco curiosi. 

M — D. 

SAINT-AUBAN. Fedi Alban. 

SAINT - AUBIN (Gilberto 
Claudio di ). Fedi Legendre. 

SAINT-AUBIN (Agostino), in- 
cisore, nacque a Parigi il 3 di gen- 
naio 1 736. Il padre suo, ricamatore 
del re, quantunque carico di nume- 
rosa famiglia, gli diede una buona 
educazione. Il genio suo per le arti 
manifestato essendosi di buon' ora, 
si ebbe cura di secondare le felici 
sue disposizioni, facendolo entrare 
in un ariDgo, nel quale già distin- 

f uer si facevano tre de'suoi fratelli. 

atti avendo progressi a bastanza 
rapidi nel disegno, sotto la direzio- 
ne di Gabriele Iacopo di Saint-Au- 

( 1 ) Pubiirata tenne dalla libreria di L. G. 
Mir hauti un’ edizione delle Opere di Saint-Ange, 
corretta, ani manoscritti dell’antore, 9 voi. iu ia, 
*8a3. Al fine di dare in pari tempo una com- 
piuta tradottone delle opere d'Ovidio, fu stam- 
pata per far continuazione ai poemi tradotti da 
$aint-Ange, nella medesima forma, c col testo 
latino a fronte, la versione delle Broìdi in ver- 
si del defunto cardinale di fioisgrlin; c la tra- 
duzione pur essa iu versi degli Amori di Pii* 
aulì de Chaumc*, 
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hin suo fratello maggiore, il quale 
incominciava a farsi nome nella pit- 
tura, collocato venne presso a Stefa- 
no Fessard, appo cui imparò i pri- 
mi clementi dell’ intaglio. Non per- 
dendo di vista lo studio del disegno, 
base di tale arte, ottenne in brevo 
la prima medaglia della scuola di 
pittura. Disioso di giungere alla ce- 
lebrità, il giovane Saint-Aubin en- 
trò nella scuola di Giuseppe Cara, 
allora la migliore per l' intaglio nel 
genere della storia. Furono tanto ra- 
pidi i suoi progressi, che nel 1771 
l’accademia di pittura l’ammise ad 
unanimità nel numero de’ suoi ag- 
graditi. Una salute debilissima o- 
stando al zelo di tale artista gl’ im- 
pedì d' intraprendere de' grandi la- 
vori. Pure si osservò nella sua stam- 
pa della Venere Anadiomène di 
Tiziano, ed in quella di Giove e 
Leda di Paolo Veronese, un lavo- 
ro peritissimo e veramente storico. 
Saint - Aubin ba inciso di suo dise- 
gno, o copiando i dipinti di vari ar- 
tisti, più di 3 oo ritratti degli uomi- 
ni i più celebri de’ quali i più suoi 
contemporanei. Ve ne ha il catalo- 
go in quello della vendita delle suo 
cose fatto da Uegnault. I ritratti di 
Helvétius, di Necker, quello di Lc- 
liain gli hanno acquistato in tato 
genere dei diritti alla celebrità. Si 
contano pure in numero grande gli 
ornati da libri usciti del suo bulino, 
fatti con gusto, spiritosi e di manie- 
ra leggiadra, qualità difficili da com- 
binare. La sua raccolta delle Pietre 
incise del museo d’Orléans ( Vedi 
Lacmav e Leblond ) di cui ba fatto 
tutti i disegni , basterebbe sola a 
dargli riputazione. Malgrado la som- 
ma dilicatezza della sua salute, egli 
protrasse la vita fino all’età di 73 
anni, essendo morto a Parigi il 9 
di novembre 1807. Si distinguono 
fra i suoi allievi Blot, Ansclin, Du- 
clos e Macret. — Un altro Saint- 
Albin, incisore e commediante me- 
diocre, è morto da pochi anni. 

4 ’-*. 
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SAINT-AGBIN (Cabii.to), pu- 

blicista, nato verso il i ^ 55 , nel fiu- 
tato di Due Ponti, professò il dirit- 
to publico in Alemanna , e si recò 
in Francia allorché la rivoluzione vi 
attirò tin numero si grande di stra- 
nieri. Kg li istituì a Sons una scuola 
di lingue vive che fu in breve fre- 
quentata da un numero grande di 
allievi . Ma la rivoluzione progre- 
dendo colpiva quegli stessi che in- 
vocata l'avevano coi voti loro. Scrit- 
to primo sulla lista dei sospetti del 
dipartimento dell'Yonne, Saiot-Au- 
bin fu tratto nelle prigioni di Pari- 
gi. Il giorno 9 di thehmidor gli rese 
la libertà : poco dopo fatto venne 
professore di legislazione in una 
delle scuole centrali di Parigi. Toc- 
co dagli abusi e dalle lacune eh’ 
eranvi nel sistema delle finanze , 
egli scrisse su tale oggetto di tanta 
importanza nei moderni govema- 
mcnti, e si pose in breve fra i più 
valorosi economisti, ed uno divenne 
dei più ingegnosi compositori d' 
opuscoli. Affigliar si fece nel 1797 
al club del palazzo Salm, c si mise 
in carteggio coi principali publici- 
tti di Francia, d'Inghilterra, di Ger- 
mania. IV anno dopo egli aprì un 
corso publico sulle finanze. Fatto, 
nel 1800, membro del tribunato, 
sotto il reggimento de' consoli, si 
fece distinguere nel numero degli 
oppositori, combattè parecchie par- 
ti del progetto del Codice civile, o 
soprattutto richiese con calore l’ a- 
botizione del diritto d' albinaggio 
«he soppresso venne soltanto in que- 
sti ultimi anni. Fu eliminato dal 
tribunato, net marzo 1802, coi più 
Coraggiosi dei suoi colleghi ;cd' al- 
lora in poi si applicò onninamente 
a dar corsi di lezioni sulle finanze 
ed a comporre diversi opuscoli. Do- 
po la restaurazione inserir fece tut- 
tavia nei giornali molti articoli su 
diverse leggi proposte per essere 
discusse nelle camere legislative . 
Mori povero a Parigi gli 8 dcccra- 
bre 1810. Saint-Auhin, dice il bio- 
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grafo da cui tolta abbiamo la sostan- 
za di quest' articolo , era uomo di 
molto spirito, ma sistematico : nes- 
suno sapeva meglio di lui dar rilie- 
vo a discussioni naturalmente aride. 
Possedeva a fondo i diversi sistemi 
di finanze e le lingue degli stati prin- 
cipali dell'Europa. Di carattere leale 
ed aperto, ha fatto prova in parecchie 
occasioni di coraggio, di probità po- 
litica e di disinteresse. Gli opuscoli 
numerosi che ha publicati sopra ar- 
gomenti di finanze non hanno più 
oggigiorno che poca importanza se 
ne troverà lo lista in seguito alla No- 
tizia che havvi intorno ad esso net- 
1 * Annuario necrologico del 1820, 
pagina 197. Gli si deve pure la tra- 
duzione delle Leggi penali di Ben- 
tham, stampata in seguito alla tra- 
duzione di Morellet del Trattato 
dei deliiti e delle pene di Beccaria, 
1797, in 8.vo, la parte Finanze che 
forma i quaderni III e IV degli 
Annali della tornata del 1817 al 
1818 (di Beniamino Constant); e 
finalmente l'Assedio di Danzica 
compilato sul giornale dell’ assedio 
tenuto dal maresciallo Lcfebvre, Pa- 
rigi, 1818, in 8.vo ( Fedi LErzBvnB 
nel Supplemento). Saint-Aubin pu- 
blicò tale libro col suo nome voltato 
nell’anagramma Nibualnias. Gli ri 
attribuisce : elicerà o la Filosofia 
dell'amore, poema campestre, Zu- 
rigo, 1 796, in 8.vo, di cui tirate ven- 
nero sole cento copie in carta vcIìdo. 

W— a. 

SAINT-ALLAIRE (i)(Fa**c«- 
sco Giuseppe di Bkaupoil, marche- 
se di), dove ad alcuni versi una ri- 
putazione più grande c più durevo- 
le di quella che ottenuta gli avreb- 
bero numerose opere. Nato nel Li- 
mosino nel i 643 , vi passò la sua pri- 
ma gioventù circondato da jwrsone 
poco fatte per inspirargli genio per 
le lettere, ove ricevuto non l’ avesso 

(l) More-ri *rmr* Saint- Àvlairr, r di fat- 
to non »i conosce santo ninno di tal* nome, ma 
bensì una «anta, altramente chiamata Ruiaiio , 
Vedi il Votab. hoglolog . di Cha»tdain. 
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dalla natura. L' assidua lettura di 
Virgilio e d’ Orazio sviluppò il suo 
talento per la poesia: ma lungamen- 
te nascose i suoi versi con quella 
stessa sollecitudine che altri metto- 
no a produrli. Destinato per nascita 
alla professione delle armi, vi si di- 
portò in guisa che giustificò il rapi- 
do suo avanzamento ; e si segnalò 
per quel valore di cui dappoi diede 
prove sovente a speso della sommes- 
«ione alle leggi : ma i giusto 1’ ag- 
giungere essere stata quella la sola 
infedeltà che abbia loro mai fatta(i). 
Fatta che fu la pace, fermò dimura a 
Parigi* e visse in mezzo agli uomi- 
ni più celebri del grande secolo della 
letteratura francese. Un componi- 
mento cui arrischiò di dar fuori a- 
nonimo c che attribuito venne a La 
Fare (V. tale nome), conoscer fece 
alla fine il talento di Saint-Aulairc 
per la poesia. Aveva allora più di 
60 anni, ed il fenomeno di un poe- 
ta, che per la prima volta scendeva 
nella lizza in quell’età in cui gli 
altri se ne ritraggono, devo contri- 
buire alla voga di quella poesia del 
genere anacreontico. Saint- Aulaire 
fu ammesso nel 1706, nell’accade- 
mia francese, malgrado Iloileau, il 
qnale si recò espressamente da Au- 
tctiil a Parigi per protestare contro 
nna scelta cui riguardava come un 
effetto di molle condiscendenza. D'A- 
lcmbcrt loda il suo discorso di rece- 
zione ; e parecchie volte S.t-Aulaire 
disimpegno l’ufizio di direttore del- 
l'accademia con pari eloquenza c di- 
gnità. Divideva gli ozi suoi fra la so- 
cietà della marchesa di Lambert (1), 
tanto celebre per lo spirito e la cor- 
tesia (Vedi Lambert), c quella che 
la duchessa du Miaine accoglieva nel- 
la sua campagna di Sccaux. Preside 
alle feste che dava la principessa, ac- 
cresceva i piaceri di essi con felici 
arguzio e leggiadrissimi versi. Un 

(1) V. il ritrailo di Saint-Aulaire di mad. 
di Lambert, nella raccolta delle opere di tale dama. 
t (a) Il figlio unico di Saint-Aulaire aveva 
sposata la figlia della Lambert. 
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giorno in cui la duchessa du Maine, 
che in quel punto detto aveva chs 
egli era il suo Apollo, instava per- 
ché le dicesse un segreto, Saint-Au- 
laire rispose con questo madrigale 
ti conosciuto: 

La dea che la malia dcSezii or aia 
Perché l’arcano mio le faccia conto, 

Se io fossi Apollo non saria nna musa ; 

Tcti sarebbe, c il ih fora al tramonto ( i)u 

Anacreonte, meno vecchio, dice Vol- 
taire, faceva cose di assai minor leg- 
giadria (2) . Un’ altra volta la prin- 
cipessa, ìelatrice di Cartesio, gli 1 
chiedeva la spiegazione del sistema 
di Newton che incominciava a dif- 
fondersi. Saint-Aulaife cantò di ri- 
spondere con questi versi improvvi- 
sati, ch'egli cantò con la musica 
d'un'aria allora in moda: 

Bergere, défarhons-nous. 

De Newton, de Descartes; 

Ces deux espile*?* de foni 
PToat j a mai r vii le dessous. 

Des cartel, 

Des cortes. 

De* cartel. 

Amato, rispettato da tatti quelli che 

10 conoscevano, Saint-Aulaire giunse 
all'età più avanzata, senza conoscer- 
ne le infermità. Morì col titolo di 
luogotenente generalo pel Limosino 

11 17 deccrnbre 17^2, in età di cen- 
to anni meno alcuni mesi. Gli suc- 
cesse nell'accademia Mairan (Vedi 
tale nome), amico suo da più che 
venti anni. D’Alembcrt riporta più 
frammenti della risposta cui Sainf- 
Aulaire fece- all'ode di La Motte’ su 
questo soggetto. Che l'amor propria 
e il movente di tutte le nostre ozio- 

(1) La divinile qui s’amuse 

A me demander mon secret. 

Si j’Atais Apollon, ne scrait point ma Sfase; 

Elle serait Th'tis, et le jonr finirai!. 

(a) Mise Voltaire in versi la stessa ideai 
nel Tempio del gatto. 

L’aisi*, le tendre Saint-Aulaire, 

Plus vieax encor qa’Auacr^oo, 

A va il uac voi* plus ) 4 gàrc: 

On voyait les flrurs de Cythère 
Et celle* du sacré Valion, 

Orncr sa tòte oclogénaire. 
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ni ; un Sonetto al cardinale di Flen- 
r y col quale Saint-Aulaire era legato 
della più stretta amicizia, ed alcuui 
altri brevi componimenti pieni di 
spirito e di naturalezza. I versi di 
Saint - Aulaire sparsi in differenti 
raccolte di quel tempo non furono 
mai messi insieme. Vedi la Storia 
dei membri deir accad. francese 
per d’ Alembert, V, 109 65. 

W— s. 

SAINT-CHER (Ugo di). Vedi 
Hticuas o Ugo. 

SAINT-CLOST (Pzaaos di) o 
Pietro di Saint-Cloud, è il primo 
autore del Romanzo della Polpe, o- 
pcra celebre cui la conformiti del 
titolo ha dovuto far confondere so- 
vente con quella di Jacquemars Gió- 
]<Se, la quale non n’è che la conti- 
nuazione o l’imitazione ( Fedi Gnl- 
i,i:e). Pietro viveva nel principio del 
Secolo decimoterzo: dotato d’un'ima- 
giuazione ilare, egli concepì l’idea 
a'un poema burlesco, di cui la vol- 
sarebbe stata l’eroe, e comunicò 
sua idea agli amici che lo solleci- 
tarono a darle esecuzione. Il suo 
poema, composto di circa due mila 
versi, altra cosa non è che il raccon- 
to di diverse astuzie giocose con cui 
la volpe si gabba del lupo suo zio e 
suo compare. Tale scherzo avendo 
avuta molta voga, altri rimatori trat- 
tarono il medesimo soggetto, cd ag- 
giunsero al poemadi Pietro di Saint- 
Cloud nuove avventure cui intito- 
larono Rami . I prefati differenti 
componimenti, de’quali alcuni sono 
licenziosissimi, uniti furono dai copi- 
sti sotto il nome generale di Roman- 
zo della Volpe. Si conserva nella bi- 
blioteca del re parecchi manoscritti 
di tale opera, che fra essi per l’ordi- 
ne differenziano ed il numero dei 
rami. Quello da cui Legrand d'Aus- 
sy fece il ragguaglio di tale romanzo 
che leggcsi nella Notizia dei Mano- 
scritti, V, zg4-3ao, contiene venti 
rami, senza contare il poema di Pie- 
tro. I manoscritti di s. Germano de' 
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'Prati e del Vaticano ne hanno o- 
guuno due nuovi che fanno in tutti 
aó, e Legrand non ne ba conosciuti 
di più. Mdon per altro collazionando 
otto manoscritti dei secoli i3.° o 1 4 “ 
vide che in tutto contenevano 33 
rami, dc’quali ci fa sperare la puliti* 
catione in ( volumi in 8.vo , com- 
prendendovi la Volpe nuova , in z 
parti, di Giéléc, con la musica e 1* 
Incoronazione della Volpe di Maria 
di Francia (1) di cui pare che Le- 
grand d’Aussy non abbia avuto co- 
gnizione. Il prelato romanzo, del pa- 
ri che quello di Giélée, ebbe lino 
dal nascer tuo una voga che dorò 
ne’tecoli susseguenti, e, aggiungo 
Legrand, la meritava in parte per 
l’invenzione burlesca, pei caratteri 
bene sostenuti, e per una critica as- 
sai fine degli abusi del tempo suo. 
Il romanzo di Pietro di Baint-Cloud 
fu messo in versi in basso sassone 
( Vedi Ai,kmar), e tradotto o imitato 
venne nel secolo decimoquinto , in 
fiammingo, in inglese ed in tedesco. 
Nel secolo decimoscsto ne comparve 
una nuova traduzione tedesca, una 
versione in versi latini ed una in 
prosa francese (a) . La traduzione 
francese, accompagnata da un’altra 
in basso tedesco fiammingo, fu stam- 
pata in Anversa da Plantin, 1 560, 
in 8.vo. Un anonimo ne ba publica- 
to una nuova traduzione con questo 
titolo : La V olpe o il Processo del- 
le bestie, Brusselles, 1 ^3p, in 8.vo, 
con figure j e tale imitazione ripro- 
dotta venno a Parigi nel rjSS con 
quello di Raggiri del gabinetto dei 

(1) Dopo stampato l’articolo <11 Maria «li 
Francia pnìdicail furono i suoi Lals t le toc 
favole da Roquefoct, Parigi, 1820, a voi. in 8.vo. 

(a) Secondo Legnami d’Au«»y, la 
Volpe di Giélce non ha godalo, come quella 
di Pietro di Saint-Clost, gli onori della traduzio- 
ne nelle lingue straniere. Darbier per lo contra- 
rio riferisce al romanzo di Giélee lolle le tra» 
elulioni o imi lai ioni tedesche, latine e francesi 
indicate nel corpo dell’ articolo ( V. il Di s. 
gli anonimi, prima edizione, numero 10877 )e 
Ma non i* forse probabile che g 4 * imitatori stra- 
nieri abbiano attinte indifferentemente nei Jue 
r ornami francesi ? 
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rati , apollo nazionale in 8 vn ron 
ai tavole. Tulli i traduttori dui Ro- 
manzo della Tolye aosti tu irono alle 
particolarità licenzioso delle senten- 
ze inorali per farne un libro d’edu- 
enzionc. Oltre alla Notizia di Lc- 
graud «l'Aus-y già citata, si può con- 
sultare intorno a'qnest'o|iera il Ca- 
talogo di la Tallicre, compilalo da 
Debure eVan Praet, tomo II. Dovu- 
to è pure a Pietro di Kaint-Clond il 
Testamento d'Alessandro, che tro- 
vasi in seguito al poema di tal nomo 
(Pedi Ai.f.ssandiio). 

W— s. 

SAINT GONTE6T ( Domzhico 
Claudio Bamikri* di ), nacque nel 
1668, d'una famiglia di Normandia, 
la quale contribuito aveva a mante- 
nere la città di Coen nell’obbedien- 
za a Luigi XIII nel 1620. Si pro- 
dusse nel 1687 nella magistratura, 
ottenendo una carica di consigliere 
nello Chàlelet di Parigi. Due anrfi 
dopo fu fatto consiglierò nel parla- 
mento di Parigi, c referendario or- 
dinario del palazzo nel 1G9C; indi 
intendente di Metz o dei tre Vesco- 
vadi nel 1700, intendente dell'eser- 
cito della Mosclia nel 1700, dell'ar- 
mata d'Alemagno nel 1 708, o tornò 
intendente di quella della Mosella 
sotto gli ordini dei marescialli di 
Villars 0 di Bczons nel 1713. Pro- 
mosso nel 1715 al consiglio della 
guerra, passò nel 1716 al consiglio 
di stato, allorcbò mori D’Aguesseau, 
e fu in guiderdone della comparto- 
cipaziouc sua nel 1714 ai lavori del 
congresso di Badcn, a cui era stato 
mandato in qualità di secondo ple- 
nipotenziario, ricusato avendo di an- 
darvi il consigliere di stato la Hous- 
sayc, inteudeute di Strasburgo, ebe 
non accettò per non cedere il posto 
al conte Du Lue , primo plenipo- 
tenziario (1). Saint-Contesl andò 

(1) Il maresciallo di Villars fu pnr e*so 
«rohnviulorc straordinario a Badcn, mn non ar- 
»jsb del pari ch« il principe Eugenio di S.i«oia 
*e non nel niomcuto di soltoseritcrc il trattalo. 
)l conte Du Lue r Rainl»r onlnl couduMoro «oli 
la ocgotiaijon* per la Francia. 
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debitore alla riputazione sua di pru- 
denza o capacità della particolar fi- 
ducia del reggente; e tale fiducia lo' 
fece scegliere per relatore nella fac- 
cenda dei principi del sangue c dei 
principi legittimati. È nolo come 
Luigi XIV, con editto del luglio 
1714, accordato aveva al duca di Me- 
no ed al conte di Tolosa, suoi figli 
naturali, cui legittimati aveva nel 
1673 c 1C81, il diritto di succedere 
alla corona dopo i principi del san- 
gue, e che una dichiarazione dol z 3 
di maggio 1715 conferito aveva lo- 
ro il titolo e gli onori di principi 
del sangue. Già nel giorno 22 d’a- 
gosto 1716, i principi del sangue 
domandata avevano al reggente la 
rivocazionp dell’editto del 171.4, ed 
i pari uniti si erano ai principi con 
una supplica de’ 23 febbraio 1717. 
Il 28 del medesimo mese i principi 
legittimati presentata avevano una 
domanda, perchè il giudizio fosse 
differito c protratto fino dopo elio 
Luigi XV fosse maggiore, o perchè, 
se doveva succedere durante la sua 
minorità , fosse pronunziato dagli 
stati generali del regno. Un decreto 
preparatorio del consiglio dà stato, 
del 14 maggio 1717, rimandò le 
parti dinanzi al parlamento perchè 
producessero le loro scritture; ma 
le genti del re presso alla corte sud- 
detta ricusato avendo di assumere 
Tuffare, fu risoluto il 6 di giugno di 
attribuire la cognizione e T istruzio- 
ne a sei commissari presi nel consi- 
glio di slulo. Furono essi Peletier di 
Sousi, Amelot, Nointel, d’Argenson, 
la Bourdonnnyc o Saint - Con test . 
Tutte le scritturo c carte relativo 
dovevano, nel termine di i 5 giorni, 
essere rimesso a qucsl’ultiino perché 
esaminate fossero dai 6 commissari 
in presenza dei quali no verrebbe 
fatto rapporto ad uu consiglio stra- 
ordinario specialmente composto por 
dar giudizio. Il reggente riservavasi 
di chiamare a tale consiglio chi me- 
glio avesse creduto per tcnev vece 
dei principi del sangue e dei principi 


legittimali interessati noli affare, od 
anche dei duchi e pari. Trentanove 
tin-nori e gentiluomini che preten- 
devano di rappresentar essi soli 1 or- 
dine della nobiltà, e giudicando tale 
maniera di procedere insolita e con- 
traria alle regole del diritto politico 
i n terno, sottoscrissero Tal di gì ugno 
xni^ una protesta contro 1 attribu- 
zione data ad una commissione del 
consiglio cd al consiglio stesso, e con- 
tro il giudizio a cui venisse su tale 
materia qualunque autorità altra ebe 
quella degli stati generali, a cui per- 
sistevano che devoluta fosse la deci- 
sione. Tale protesta fu intimata il 
di giugno a Saint-Cootcst cd al 
procuratore generale: il primo pre- 
sidente e le genti del re presentata 
avendola al reggente, questi ordinò 
che arrestati fossero sei dei sotto- 
scritti, c vennero messi gli uni uclla 
Bastiglia, gli altri a Vincennes. Il 
duca di Meno ed il conte di Tolosa 
fecero ancb’essi il l 5 di giugno la 
loro protesta. Un decreto del parla- 
mento dei 18 di quello stesso mese 
divietò le assemblee del membri del- 
la nobiltà, c fu interdetto 1 usciere 
che intimate aveva le proteste a 
Snint-Contest. Fra tali rumori que- 
sti apparecchiava la sua relazione, e 
del pari che gli altri commissari, 
aveva frequenti conferenze col duca 
d'Orléans. Il di primo di luglio lesse 
in pieno consiglio il rapporto di cui 
le conclusioni erano in tutto favore- 
voli ai principi del sangue. 11 reg- 
gente mitigar no fece nondimeno 1 
effetto, nell'editto di luglio 1117, 
che po^s liue a tale (accenda, ed in 
cui si limitò ad escludere i principi 
legittimati dalla successione alla co- 
r„ua. I.' articolo 28 del trattato di 
ByswicU ( 3 o ottobre 1697 ), e 1 ar- 
ticolo la di quello di Uaden, lascia- 
to avevano molti pnoti contenziosi, 
tra la Francia c la Lorena ; approfit- 
tò il duca Leopoldo della circostanza 
che il coguato sno, il duca di Orléans, 
reggeva il timone del regno, non so- 
lo per accelerato la conclusione di 
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accomodamento , ma per ottenere 
altresì vantaggi reali ed onorifici ebo 
fino allora gli erano stati ricusati. Le 
trattative incominciarono fino dal 
1716, ma andarono in lungo sì per 
la natura delle domande che pel ti- 
more che aveva il reggente di trova- 
re opposizione nel maresciallo d’U- 
xellc», presidente del consiglio degli 
affari esteri. In fine, vinto dall’impe- 
riosa volontà di Madama, la quale 
pretendeva di riuscir di viva forza 
in una trattativa di cui era oggetto 
il fondare la grandezza di suo gene- 
ro, il reggente determinato aveva di 
accordare al duca di Lorena il titolo 
di aliata reale cd i diversi vantag- 
gi territoriali cui ricercava. Filippo 
insinuato aveva al maresciallo d U- 
xcllcs ch’eranvi molti alluri locali di 
poca importanza da regolare e pre- 
tensioni do discutere, e che uopo es- 
sendovi di alcuno che fosse conosci- 
tore di tali cose, messi aveva gli oc- 
chi sopra Saint-Cootest ch'era stato 
lungamente intendente ili Metz, cd 
inoltre essendo stato ambasciatore al 
congresso di Badcn, conosceva a fon- 
do i luoghi e le pretensioni del du- 
ca di Lorena. Saint-Coutest e d Or- 
meison muniti furono adunque dei 
poteri necessari. Si continuò a nego- 
ziare durante tutto l'anno 1717,011 
il trattato fu sottoscritto il 2 1 di gen- 
naio 1 7 18. Saiut-Cootest (il fattoli 
3o novembre 1720 consigliere nel 
consiglio di commercio, e |ioco dopo 
plenipotenziario, col conte di Mor- 
ville, presso agli stati generali del- 
le Provincie unite. Mandato fu col 
conte di llotteinburg ambasciatore 
straordinario e plenipotenziario al 
congresso di Cainbrui, congresso, ili- 
ce Saint-Simoo, in cui f uvei più da 
fare pei cuochi che pei padroni, o 
da cui, dopo |5 mesi di conferenze, 
non risultò altra risoluzione che li 
regolamento del cerimoniale. Ivi eb- 
be fine il politico aringo di Saint- 
Coutest. Fatto consigliere di stato 
ordinario nel 172!, rientrò nel con- 
siglio, finito clic fu il congresso, a 


by Google 


? A I 

mori il 21 di giugno 1730. ,, Aveva, 
» dice SaintSimon, capaciti, spiri- 
r> to, modi infinitamente concilian- 
n li, c, con un esterno pesante, vo- 
li luminoso , grossolano , sémplice , 
» molta finezza e dcsterità, uti'orec- 
1* chia a cui bastava una mezza paro- 
si la, 0 soprattutto grandissimo desi- 
si dcrio di piacere, cbe non lasciava 
ss da desiderar nulla al reggente 
Lasciò Saint-Contest del suo matri- 
monio con Fr. Lcmaistre de Bclja- 
me, un figlio, di cui segue l’articolo. 

G — a — n. 

SAINT-CONTEST ( Falasco 
Domenico Birrerie, marchese ni ), 
figlio del precedente, nato il 26 gen- 
naio 1701, fu fatto avvocato del re 
nello Chàtelet di Parigi, con dispen- 
sa d’età (27 novembre 172»), consi- 
gliere nel parlamento ( 172',), con- 
sigliere referendario ordinario del 
palazzo ( 1 728), intendente di Bearti 
«li Caen,di Borgogna ( 1740). 
Sotto la sua intendenza gli ammini- 
stratori di tale provincia, conosciuti 
con la denominazione di Eleni ge- 
nerali, aprirono, fra Parigi e Gigio- 
ne, la strada cbe passa por Auxerre, 
Vcrmanton, Avalon e Ssmur nell’ 
Auxois per sostituirla a quella cbe 
da Auxerre avviatasi per Nojrers o 
Munthard. Il |5 luglio 1749 incari- 
cato fu, con plenipotenza del re, co- 
nnine a de Charapcaux, residente di 
Francia a Ginevra, di discutere con li 
commissari di essa rcpnhlica i pun- 
ti contenziosi relativi ai territori! 
ginevrini situati nel paese di Gei.- 
Fatto, verso la fine del 1749, amba- 
sciatore in Olanda, il marchese di 
Saint-Contest non si recò all’Aia cbe 
nel settembre fj 5 a. Ricevuto aveva 
alcuni mesi prima (il 24 d’ aprile } 
il brevetto di consigliere referenda- 
rio onorario del re. Passato aveva 
un anno appena in tale ambasciata, 
che per favore della Pompadour 
gli fu conferito ( 1’ 1 1 settembre 
1781) il ministero degli affari este- 
ri cui dimesso aveva il marchese di 
Fmsieux. Poco dopo assunto al rai- 
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nistern egli ardi un disogno politico 
che tendeva ad introdnrrc un siste- 
ma federato tra la Francia, la Spa- 
gna , la Svezia , la Danimarca , la 
Prussia e la Turchia, contro l'Au- 
stria, la Russia o l’Inghilterra. Ma 
dopo egli mutò sistema ; e si attirò 
così il ri p Bovi rodi non aver avuto 
principii bene (issi in politica. Di 
fatto il marchese di Nouillos, il con- 
te di Saint-Sévarin e la Pompadour, 
erano quelli che conducevano gli 
affari in suo nume. Saint-Contest 
aver» poca elevatezza e poca esten- 
sione di viste e concepimenti medio- 
cri ; ma in altissimo grado era fau- 
tore della pace. Perciò metteva al 
di sopra di tutti gli altri l'aringo di- 
plomatico, nè, per quanto da Ini di- 
pendeva, tralasciò di cercare rho quei 
che lo correvano ottenessero i mag- 
giori incoraggiamenti. Il marchese 
di Saint-Contest, già valetudinario 
da alcuni anni, morì il 24 di luglio 
> 754 : il t2 di maggia precedente 
era stato fatto prevosto c maestro 
dello ceremonie degli ordini del re. 

G — n — n. 

SAINT-CYR (L'abate di). Vedi 
Gin y. 

SAINT CYRAN ( Giovanni mr 
Verger de HiunaisuB, abate ni\ 
celebra nel secolo dvcimoscttimo 
pei suoi scritti e per le eminenti 
qualità- delle persane cbe gli furono 
ligie, nacque a Baiona, di nobile 
famiglia, nel s 58 i. Destinato alla 
Condizione d'ecclesiastico, fluiti vii* 
ebbe in Francia gli studi di 8101081 
e di umane lettere, andò a faro quel- 
lo della teologia a Lns.mio. Vi stu- 
diava allora Giansenio. Logorano i ^ 
due giovani teologi ima relazione 
intima, ed ambedue distinguere si 
fecero- pei loro progressi. Giansenio 
vi otteune il titola glorioso di pri- 
mo dottore di Eoranio, a cui tribu- 
tavansi grandi onori j c Dii Verger 
parti dall'università ron gli attestati 
i più favorevoli del Cimoso Giusto 
Lipsio, uno dc'profcssori. Poco do- 
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po Giazsenio li recò a Parigi, e Du 
Verger gli procurò impiego ; in se- 
guito andarono ambedue a Baiona. 
il vescovo fondato ri aveva allora 
allora un collegio , al quale prepose 
Giantenio. Le occupazioni che tale 
collocamento dava al teologo non 
gli assorbivano tutto il tempo ; si 
applicò quindi insieme con DuVer- 
ger ad uno studio profondo dei Pa- 
dri, e sopra tutti di sant* Agostino. 
In queH'occasionc imagiuarono essi 
quel sistema sulla grazia che fu 
poi cagione di tante dispute , e 
tante recò perturbazioni nella Chie- 
sa. Giansenio tornò nel 1617 a Lo- 
vanio, ed intese a comporre il suo 
A ugustinus , nel quale introdusse 
la dottrina convenuta fra il suo ami- 
co e lui, persuasi com'erano che fi- 
ne allora male aveasoro compreso 
quel Padre della Chiesa. Frattanto 
Du Verger, ritornato a Parigi, viveva 
in profondo ritiro , e continuava il 
tuo lavoro sui Padri dai quali estrae- 
va un numero grande di passi. La 
Rochepoeay vescovo di Poitiers, ten- 
ne di fare una buona acquisizione 
prendendo seco un ecclesiastico si 
studioso. Egli condusse Du Verger 
nella sua diocesi, e gli diede un ca- 
nonicato nella sua cattedrale cui Du 
Verger tenue poco, veduto avendo 
che Ta vita cui menavano i canonici, 
non era tanto regolare quanto avreb- 
be dovuto esserlo. Il vescovo che gli 
voleva bene, gli cesse nel 1630 1* 
abazia di Saint-Cyran (1) della qua- 
le era titolare, e d'allora in poi Du 
Verger dinotato non venne più che 
con tale nome. Verso quel tempo 
Conobbe egli altresì Arnauld-d' An- 
dilly, personaggio allora molto in 
% credito e di gran nome, ed il cardi- 
nale di Richelieit, il quale per an- 
che non era che vescovo di Lucon. 
Que’cbe credono esser vero il pro- 
getto di Borgo-Fontana, fanpp in- 

( 1 ) Prevalse Cale ortografia, ma il fero no- 
me dfU'abaxia è Saint-Siran, in latino 5. Sigi - 
fan»», r. Vigneul-Marrille, I, i53, dietro 1‘ 
abate Cha*t«lai». 
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tervenire Saint -Cyran alla confai 
renza cui pretendono che tenuta 
siasi in quell' anno in tale certosa 
{Pedi Fiixiau). Passati ch'ebbe al- 
cuni anni a Poitiers , Saint-Cyran 
tornò a Parigi ; e senza cessare lo 
studio ed il vivere ritirato attese al- 
la direzione delle coscienze : si feca 
in breve tempo tanta riputazione 
di pietà c di sapere che s'ebbe nu- 
merosi discepoli ed ardenti amici 
nelle più distinte classi della socie- 
tà. Vescovi, ministri di stato, magi- 
strati, monasteri di monache, per- 
sonaggi della più eminente pietà, 
tutti lo consultavano, e ricevevano 
le sue decisioni, con rispetto, fiducia 
e docilità. Pare anche che dipen- 
desse da lui solo il giungere alle più 
alte dignità della Chiesa. Zamet, ve- 
scovo di Langres, gli propose di fari 
lo eleggere suo coadiutore; e ricusò, 
dicesi, il vescovado di Baiona, offer- 
togli dal cardinale di Hichelieu. JVIa 
se aveva caldi amici, aveva pure for- 
midabili e potenti nemici. Assaliti 
aveva i Gesuiti nella persona del p, 
Garasse. Nè dubitavano essi tampo- 
co che autor fosse del Petrus Aure- 
lius, in cui facevasi loro la più aper- 
ta guerra. Non mancavano per di- 
fenderli di penne che presero in 
breve l’offensiva: comparvero vio- 
lenti scritti contro l'abate di Saint- 
Cyran. Dipinto venne come uomo 
pericoloso; e presentate vennero al 
cardinale di Richclieu delle lagnan- 
ze contro di lui. Il ministro non era 
eh* troppo disposto ad ascoltarle, pe- 
rò ch'egli stesso aveva soggetto di 
credersi scontento di Saint-Cyran. 
Oltre al rifiuto del vescovado di Baio- 
na, il cardinale non ignorava cho 
Saint-Cyran disapprovava l'articola 
del catechismo di Lucon sull attri- 
zione, scritto dal cardinale; e gli sa- 
peva ancora più mal grado di soste- 
nere la validità del matrimonio del 
duca di Orldant con Margherita di 
Lorena, cui Richclieu far voleva ani 
miliare. Saint-Cyran venne arresta- 
to, e fu condotto nella prigione dì 
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ViBcennet, il 14 (li mafzo 1 638 . Si 
sequestrarono le sue carte, nè vi si 
rinvennero che sunti dei Padri ed 
ulctini materiali per un trattato sul* 
l'Eucaristia contro i protestanti. Af- 
fermasi che il complesso fatto non 
avrebbe meno di do in 4 » volumi 
in foglio. Le prefatc carte restituite 
gli furono subito. Pure s'incomin- 
ciò a processarlo . Laubarderaout, 
consigliere di stato, quello stesso che 
alcuni anni prima figurato aveva 
nell'aflare di Urbano Orandier (Pe- 
di tale nome), fu incaricato di assu- 
mere informazioni ; cd uditi furono 
de'testimoni, Il 14 di maggio 1689, 
l'abate di Saint-Cyran interrogato 
venne da Lcscot, dottore di Sorbo- 
na. Ecco ciò che si sa di più positi- 
vo su tale processo , il quale non 
tenne continuato. Nulla erari tro- 
vato fra le carte dell'abate che aves- 
se potuto dar adito ad una seria ac- 
cusa ; ma comunicato si era, dicesi, a 
persone di confidenza che lo tradi- 
rono. Comunque sia, la morte dòl 
cardinale, avvenuta ai 4 di decem- 
hre 1642, mise fine a tuie faccenda ; 
e l'abate di Saint-Cyran uscì di pri- 
gione. La prima sua cura fu di re- 
carsi a visitare gli amici snoi di Por- 
to-Reale. Tornò in seguito a chiu- 
dersi nella sua casa di rimpetto ai 
Certosini, nè vi godè a lungo della 
libertà, però che mori gii il di otto- 
bre 1 043 . Sepolto fu a Saint-Jacques- 
dii-IIaut-Pas, nel santuario, ove sì 
vedeva il suo epitafìo a Cantq all'al- 
ta r maggiore. Molti prelati assiste- 
rono a'suoi funerali, e vi officiò il 
vescovo d'Amiens. L ' Auguslinus 
venuto era in luce, nel 1640, men- 
tre Saint - Cyran era in prigione. 
Sórsero allora delle dispute intorno 
ad esso, e si fecero dei maneggi a 
Roma dai due partiti, gli uni per 
mantenerne la dottrina, gli altri per 
farla proscrivere. Soltanto nel i(>4 2 > 
ai 6 di marzo. Urbano Vili emanò 
nna bolla che proibiva l'opera, sicco- 
me contenente proposizioni già con- 
dannate da Pio V e Gregorio XIII; 
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nè la suddetta bolla in ultra publica- 
ta fu prima dell' 1 1 di deccmbVé 
1(348; e Saint-Cyran era morto due 
mesi prima. Le sue opero 6000: I. 
Questione morale e sua decisione , 
per la quale è dimostro in quale e- 
stremità il suddito sia obbligato a 
conservare la vita del principe a spe- 
se della propria, Parigi, 1609, in iz 
piccolo; II Apologia di mr di la 
Rocheposaj -, vescovo di Poitìers, 
contro quelli che dicono non essere 
permesso agli ecclesiastici di dar di 
piglio alle armi in caso di necessità, 
1 6 1 5 , in 8.vo. Havvi in fine una li- 
sta de’prclati che presero le armi. 
Le prefate due oporc fecero grande 
rumore, ed i nomici dell'autore ne 
trassero conseguenze Cui egli negò; 
Si volle inferire dalla prima opera 
che Saint - Cyrau facesse l'àpologìà 
del suicidio. Negar non puossi elio 
non vi sieno cose singolari molto ; 
ma è cosa evidente come aveva sol- 
tanto intenzione di provare, esservi 
delle occasioni nelle quali si piiò ed 
anche si deve sagrificare la propria 
vita a potenti interessi ; III La Som- 
ma degli errori e delle falsità con- 
tenute nella Somma teologiba del 
padre GarasSe sotto il falso nome 
di Alessandro di Lexclusse, Pari- 
gi, Bunillerot, 1626, in 4 -to. Ve ne 
dovevano essere 4 tomi : non nc ven- 
nero in luce che i due primi ed il 
quarto con un ristretto del terzo. 
Nello stesso anno l’autore publicò i 
dite scritti seguenti: tìpiniene di, 
lutti i dotti e di lutti i fautori del 
vero intorno alla Confutazione del- 
la Somma del p. Curasse , e Confu- 
tazione dell'abuso preteso e Scoper- 
to della vera ignoranza del p. Gd- 
rasse ; iv Petrus Aurelius, com- 
posto da Saint-Cyran, con suo nipo- 
te de Barcos, per difesa della gerar- 
chia ecclesiustica, un grosso volume 
in foglio, stampato per la prima vol- 
ta nel i 63 l, senza nome di autoro 
(Pedi Barcos). Il clero di Francia 
ne ammise la dottrina, t l'assemblea 
generale del 1641 ristampar lo fece 
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a «ue (pese . Ne fu pnbticata nel 
«646 una terza edizione anch’ essa 
a spese del siero. In fronte a quest* 
ultima edizione hayvi un magnifico 
elogio deH'sutorc, di Godeau, vesco- 
vo di Grasse e di Vence: tale elogio 
eoa stato ordinato dal clero, e fu sop- 
presso' oon decreto del re. Pare anzi 
thè in tale proposito il clero io al- 
’cuna guisa si ritrattasse, avendo fat- 
ato dire agli autori della Gallia diri- 
Stiano di astenersi da qualunque lo- 
de parlando di Saint-Cyran (1); V 
Lettere intorno alle disposizioni al 
sacerdozio, 1647, in 13, scritte da 
Duhamel, panico di san Mederico, 
sovente ristampate ; V IL' Elemosi- 
na cristiana e X Elemosina eccle- 
siastica in proposito della carità 
berso i pareri, Parigi, i 65 t, 2 vola- 
gli in 12; libro composto in occa- 
sititìe di una grande carestia che de- 
solava la Francia; Yf! La yita dèl- 
ia' Beata Vergine, o Considerazio- 
ni sulle sue feste e sui suoi miste- 
ri, ed pome di Gnomi, 1664, in 
«.•*;Lione, « 088 , in 8. vo; Vili Con- 
siderazioni sulla morte cristiana, 
Parigi, in 11; IX Teologia fami- 
gliare, o Brevi spiegazioni ed alcu- 
ni Trattati di devozione , con la 
spiegazione delle cerimonie della 
Messa, o la ragione • dell'esposizione 
del santo Sacramento nelle chiese; 
X In infandum Henrici IV funus, 
versi latini fra le composizioni in 
morte del profato monarca; XI Let- 
tere spirituali, scritte quando era 
in prigione, e più volte ristampate; 
XII Raccolta di massime estratte 
dalle Lettere suddette da'Vallon de 
Beaupuis, : Parigi, in 18. Arnauld 1 ’ 
ha accresciuta c fatta stampare col 
titolo d’istruzione tratta dalle Let- 
tere dell abate di Saint-Cyran, con 
l'approvazione di 18 vescovi, Parigi 
in 8.vo ed in 12. Attribuito venne 
pur anche a Saint-Cyran ; 1*. la 
Traduzione del trattato di sant' A- 


( 1 ) Vedi la nota in margine dHla G^Uia 
cA/iitiu/K/, «diiion 1 * dt Parigi, l6li6,l. lV,eoJ,b3i. 
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postino sulla virginità, la quale « 
defp. Scguenot, dell'Oratorio. 2." Il 
Rosario del santo Sacramento, bre- 
ve scritto di 4 pagine: uè. autrice 
la madre Agnese di San Paolo (Ar- 
natild). Sembra che risulti da un 
-esame imparziale degli scritti prin- 
cipali dell’abate di Saint-Cyran, che 
se vantalo fu troppo da'suoi amici, 
troppo il depressero i suoi nemici. 
Fu uomo semplice di costumi e di 
pratiche. Diceva il Rosario, viveva 
ritirato, e meditava di 'farsi certoai- 
no.Le occupazioni sue ordinarie era- 
no lo studio, la compoaraione di li- 
bri di devozione e )a direzione del- 
le coscienze nelle quali dicesi ch’era 
eccellente. Aveva in grado eminen- 
te il dono della persuasione, nondi- 
meno le sue opere nulla hanno di 
notabile. Ha lo stile diiTuso, -senza 
grazia, scorretto, alcuna volta senza 
chiarezza . Tuttavolta ricusar non 
pilotai talento, sapere e(| anche vir- 
tù ad una persona che gli uomini 
più distinti di quel tempo (1) ono- 
rarono della loro stima, e per cni 
professavano la più alta venerazione. 
Morto allorché una prima condanna 
colpita arera la sua dottrina, egli 
partecipe non fu della resistenza 
che i suoi discepoli opposero all'au- 
torità della Chiesa. Sarebbe più mal- 
agevole l'assolverlo dell* aver inspi- 
rato loro o lasciato in maggio quel- 
lo spirito d'opposizione da coi risul- 
tarono tanti mali. Lancelot ba scrit- 
to dalle sVemorie intorno all'abate 
di Saint-Cyran, Colonia (Utrecht), 
n 38 , 2- voi. in 12. 

L-v. 

SAINT-DIDIER. Vedi Limojon. 

SAINT E- A U L AIRE, fedi 

Saivt-Aui.aiiic. 

r j* ..‘sdì- • *»«ib >4 

( 1 ) Citeremo fra molli altri il cardinale dì 
Bercile, Arnauld d’Andilly, Cluvigny segretario 
di stalo, Bignon .'morato genryale, le M.tislre 
di Saci, Cliaruc.itìer fondatori! del Calvario, di 
cui la mortai»- spoglia si rinvenne intatta ulrnni 
anni sono, il 'pio ftourdni»«? istitutore di v. JVi- 
roR» dn Cliar.lnnnot, tanto t elt'brc solto 

il uomo di s. Vincente di Paola, ec. 
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SAINTE-BEUVE ( Iacofo de ), 
celebre casista, nacque a Parigi nei 
] 6 i 3 . Finiti ch'ebbe gli studi nella 
Sorbona , sostenne un* nspclluliva 
tanto brillante, ch'ella gli ottenne 
una dispensa d'età pel grado di bac- 
celliere. Durante la licenza sostenne 
con applauso tutte le tesi di uso, e 
fu dottorato nel i 638 . L'assemblea 
del clero che si tenne a Mans nel 
lo scelse, quantunque fosse an- 
cora tanto gioraue, per essere tino 
dei dottori ch'ella incaricò di com- 
porre una teologia morale. Dedicato- 
si in pari tempo ni ministero del 
pergamo, egli predicò nella cattedrali 
di Roucn con distinzione- Nel 1 t'^d, 
nna delle cattedre reali di teologia 
della Sorboua essendo rimasta va- 
cante, egli ne fti provveduto quan- 
tunque non avesse che trcut'ufini. 
Per dodici anni le publiche sue le- 
zioni frequenti furono di gran nu- 
mero d'uditori, e gli ottennero cele 1 
briti. Adottati aveva sulla grazia è 
sulla predestinazione i sentimenti 
di sant'Agostino, c gli spiegava co- 
me facevano parecchi corpi religiosi 
aggregati alla facoltà di teologia di 
Parigi, c come era permesso di so- 
stenerli in quella celebre scuola, cioè 
scnt’ cscgcrurli, ed evitando le e- 
spressioui dure ed il rigore desolan- 
te che ■ novatori introdussero nella 
dottrina del suddetto padre, e dino- 
tando la differenza che havvi fra la 
opinioni del santo dottore, o quelle 
dc^li eretici. P*rciA egli combattè, 
nc’suui scritti e nelle sue spiegazio- 
ni, le cinque proposizioni estratte 
dall’ Augustinus anche prima cbè 
Innocenzo X le avesse condannate. 
Era legato con quanti la scuola di 
Porto-Reale contava uomini più me- 
ritevoli : ma se questi ebbero distor- 
ti, non vedesi che Saintc-Bcuve ne 
sia stato partecipe. In conseguenza 
de'inedetinii sentimenti si trovò im- 
pigliato ncll'atìàre dilla censura del 
dottore Amnuld, alla quale ricusò 
di concorrere ( fedi A un rum ). K- 
ocluso vcune dalla borbotta j cd un 
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ordine del re, dei 18 di febbraio i 658 , 
l'obbligò a dimettere le sua cattedra, 
nella quale gli successe Lesine, uno 
de'suoi avversari. Seltuntadue dotto- 
ri e parecchi licenziati e baccellieri 
che ricusarono di prender parte iti 
quella censura, involti furono neilà 
medesima disgrazia. Saintu-Beuvi 
sottoscrisse in segnito il furinollirio', 
e non perdè la stima del clero di 
Francia, il quale lo prese ptr suo 
teologo U gli asseguò oua pensione. 
Del rimanente viveVa in Parigi tan- 
to ritirato qaautn se «tato foste in 
uh deserto, dividendo il tempo fra 
la preghiera e la direzione delle co- 
iciunxe o impiegandolo in utili lavo- 
ri. Aperto aveva iii casa sua una spe- 
cie di gabinetto di cohsidti a coi po- 
teva presentarsi qualunque ne aves- 
se avuto bisogno. Vi si affluiva dà 
Ritte le parti. Vescovi* capitoli, co- 
munità religiose, magistrati, perso- 
naggi distintissimi, fin principi vi 
ricorrevano, il che gli ha fatto applU 
care dai biografi ciò che diceva Ci- 
ct-ronu d’ un famoso giureconsulto 
de'suoi tempi: «Ch’era fot-scolo nod 
« solo di tntta la città, ma ben nuche 
si di tutto uu regno feaiute- Beare 

mori d’apoplessia a Parigi, }l ìS de- 
centbre 1677. De'uumerosi Suoi con- 
sulti nulla era stato publicato (iuchè 
Visse. ' Il fratello suo, conosciuto col 
nome di Priore Hi Saihtc-Bcuvc, 
stampò ti uà raccolta di tali decisioni 
in tre volumi in <.to, de’quali il pli- 
nto venne iu luce nel 1689, il secon- 
do nel 1692, cd il terzo nel 1704, 
Dappoi rerippresti furono parecchie 
Volle. Presentano essi uno dc’repcr- 
turii più compiliti c più utili ohe n 
conoscano in tale genere. Le mate- 
rie vi sono talmente variale cbè don 
Lavvi pressoché nessun soggetto di 
cui non trattino, e qualunque cosà 
vi si abbia dà cercare, vi si Uova 
più u metto da soddisfarsi. I casi più 
importanti, le più dilicate questioni 
vi sono trattate con tanta saviezza e 
prudenza, con tanta rettitudine di 
giudizio , che non puuan a menò 
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«li consentirvi. L’autore discorre qus- 
1 luque cosa sia pertinente alla reli- 
gione ed alla morale.Trntta del dom- 
ina, della disciplina, dell'amministra- 
zione dei sacramenti, delle antiche 
cerimonie, delle donazioni, dei con- 
tratti, ec. ; c le sue decisioni, secon- 
do le circostanze, sono appoggiate al- 
l’autorità delle sacre carte, a quella 
«Ielle tradizioni dei Padri, dei teolo- 
gi più riputati , ed anche a quella 
delle leggi civili, degli statuti, de’re- 
gnlamcnti, cc. : tanto era estesa la sna 
erudizione. Saintc-lJeuve è pur au- 
tore di due trattati latini, uno della 
Confermazione, c l'altro dcH’Estre- 
ma-Unzionc, in risposta a quei del 
ministro Dailtc, che hanno i mede- 
simi titoli (l). Sainte-Ucuve vi dimo- 
stra contro il prefato miuistro che 
sono veri sacramenti; e quanto al 
Trattato dell' Estrema-Unzione , I’ 
autore vi ha raccolto tutto ciò che 
l'antichità presenta di più curioso e 
di più importante sull'amministra- 
zione del prefato sacramento. V'hau- 
no nella libreria della Sorhona pa- 
recchie opere di Sainte-Iienvc ri- 
maste manoscritte. Vera in tutte 
molta dottrina, saviezza nel discato- 
re ed uua critica avveduta c giudi- 
ziosa (a). 

L — Y. 

SAINTE-CROIX (Don Ai.varez 
De 11 assi. mi, marchese di), ammira- 
glio spaguuolo d'una delle più illu- 
stri famiglie delle Asturie, si dedicò 

(j) Dé Confirmation* et de Ex trema Un- 
ti ione, Ginevra, i66g, in 4- ( 6 ( V. Daulk ). 

(a) Quando nei 1640, per ordine del car- 
dinale di Kichelieu, Litui venne l’cditicno dcj- 
V Imitano**, tlampala al Loovrc, insorta «mu- 
do una contesa sol nome con coi tale libro 
publicar doveva**, Iacopo di Saints* Beare «cello 
da Devnoyrr* per uno degli arbitri , dichiarò 
51 che publicar dovevasi tale libro piuttosto col 
91 nome di Cerarne, cancelliere tl> ìrnniversitb 
91 di Parigi, che attribuirlo ai nominati Gerani 
91 e Tomaso da Kempit ( Requete de Naudé, 
91 pag. ia ) Dietro tale opinione, che fn pur 
•fucila del dotto arrocato Carlo Labbf , poco 
mancò che il ministro non desse causa vinta 
• Gersone ; e soltanto per non essere troppo cor- 
rivi e poter esaminare con piu agio il quesito, 
data fa in luce l'odhione del Louvre senza no- 
pc deli aatofe» G — ce. 
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giovanissimo alln professione «lòlle 
armi, c si segnalò iu parecchie spe- 
dizioni marittime tanto per coraggio 
che per capacità. L’imperatore Car- 
lo V oppose Don Alvarcz n Barba- 
rossa ( Ehair-cddyn ), che, divenu- 
to padrone di Tunisi, inquietava il 
commercio della Spagna. Ù. Alvarcz, 
con 14 galere, sbarca in Africa, e* 
impadronisce d'Oran, difesa da duo 
mila uomini agguerriti, disperde la 
flutto dei Barbareschi, ai quali toglie 
parecchi bastimenti, e rientra vitto- 
rioso in Barcellona. Accompagnò nel 
«535 Carlo V nella spedizione d’A- 
frica, si trovò nel brillante combat- 
timento che forzò Barharossa ad ab- 
bandonar Tunisi ( V. B vhbarossa ), 
e tornò con la sua flotta a coprire l'I- 
talia minacciata dai Turchi. Soffer- 
to avendo alcuni dispiaceri, mandò 
la sua rinunzia nel ■ 53-j ; ma Car- 
lo V ricusò di accettarla; e l'impera- 
trice gli mandò appositamente a Gi- 
bilterra dove erasi ritirato uno de’ 
suoi gentiluomini a sollecitarlo di 
non cessare un comando cui sì bene 
sosteneva. Raccesa essendosi la guer- 
ra con la Francia, D. Alvarcz ripi- 
gliò il comando delle galere, e seppe 
mantenere 1‘ onore della bandiera 
spaglinola nel Mediterraneo . Egli 
accompaguò Filippo II a Londra, 
allorché esso principe vi si recò por 
isposarc Maria d'Iughillcrra ( fedi 
Filippo II ). Incaricato della difesa 
d'Oran nel i564, gli Algerini non 
osarono tentar uolla contro quella 
piazza. Ma don Alvarcz per risarcir 
La corona delle spese d’uu armamen- 
to inutile, s' impadronì di Pignon 
de Vclez di cui' fu confermato il 
possesso alla Spagna dai trattati sus- 
seguenti. Egli fece guerra in segui- 
to ai pirati di Tctuan, c fermò, per 
qualche tempo almeno, le loro cor- 
rerie, sommergendo nella foce della 
loro riviera de navigli carichi di pie- 
tre e di calce. Dotato di prodigiosa 
attività, rinnovò i presidìi d'Alrica, 
trasportò truppe in Sicilia, e volò in 
soccorso di Alalia assalita dai Turchi 
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( lòdo). Si Segnalò nella famosa bat- 
taglia ili Lepanto (f. D. Giovanni), 
e, vi rilevò tre ferite. Dopo la morte 
di Enrico re di Portogallo, essendosi 
Filippo li impossessato dei suoi sta- 
ti, don Antonio (/'. tale nome ), ri- 
conosciuto sovrano legittimo delPor- 
togullo, ottenne dalla Francia una 
(lotta sussidiaria per riconquistare il 
suo trono. Filippo Strozzi, che la co- 
mandava, tentò d'impadronirsi delle 
isole Azorrc ; ma D. Alvarez aggiun- 
ta avendo la (lotta francese presso 
all' isola S. Michele, venne con essa 
n battaglia il 12 di luglio i 58 a, e la 
distrusse compiutamente. Egli diso- 
norò la vittoria con una crudeltà di 
cui la storia de'popoli più barbari 
presenta appena un altro esempio. 
Gittar fece vivo in mare V infelice 
Strozzi , cui la sorto del combatti- 
mento dato gli aveva nelle mani, e 
trucidar fece tutti i prigionieri. O. 
Alvarez riportò nel >586 parecchi 
vantaggi sopso Drakc, uno de’mi- 
gliori ammiragli che l'Inghilterra 
avuti avesse fino allora ( V. Diiake ). 
Quantunque molto attempato eletto 
venne capitano dell' invincibile Ar- 
ma da destinata contro gl'inglesi} 
ina. Filippo fatti avendogli alcuni 
ingiusti rimproveri, ne sentì tanto 
dolpre, che morì pochi giorni dopo 
nel 1 58 - 7 . Dopo la sconfitta della sua 
(lotta Filippo provò un tardo ram- 
marico di averlo perduto. ,, Ah! e* 
« sciamò, se vissuto fossa il marche- 
si se di Saintc-Croix, le cose sarebbe- 
ii ro andate altrimenti “. D. Alvarez 
aveva tutte le qualità d'un grande 
capitano ; ma la crudeltà sua è una 
macchia indelebile. Brantòme non 
ha fatto di lui menzione che con 
poche linee nelle sue File de gran- 
di capitani stranieri (V, 96, edi- 
zione del 1740 ). „ Non mi diffon- 
11 derò in lodi, egli dice, quantun- 
n que di maggiori ne meriti del- 
ti le mie } ma sonerebbe male ebe 
ii dicessi tanto bene di colui che ha 
11 fatto perire fi mio più grande a- 
si lirico, c, siccome egli fece, dannò a 
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is morire ed ordinò che troncato fos- 
si se il capo a tanti onesti gentiluo- 
n mini francesi “. 

yy , 

SAINTE-CROIX (Prospero di), 
fu avvocato concistoriale, indi audi- 
tore di Rota, vescovo di Cbisame 
nell'isola di Candia, nunzio in Alo- 
roagna, nel Portogallo, nella Spa- 
gna ed io Francia. Caterina de Me- 
dici lo fece entrare nel consiglio 
del re, e gli procurò l'arcivescovado 
di Arles, nei quale oppose un argi- 
ne insormontabile alla nupva rifor- 
ma. Sotto il pontificato di Pio V 
tornò a Roma, fu vescovo d’ Alba e 
cardinale. Egli morì nel 1S89 , di 
76 anni. Tale prelato fu quello ebe 
tornando dalla nunziatura di Porto- 
gallo portò in Balia il primo tabac- 
co, che denominato venne sulle pri- 
me erba di santa Croce. Gli scritti 
del prelato cardinale sono ; I. Epi- 
stole , II Decisiones Rolae rotti. j 
III Conslituliones Linear artis a Si- 
ilo V in Urbe erectae ; IV De civi- 
libus Galline dissentionibus comm. 
I. ili, dal 1047 fino al 1667, nel to- 
mo V della grande raccolta de) p. 
M. irtene j V Cinquanta Lettere in 
italiano ed in francese sogli affari 
di Francia, publicate da Aymon , 

' nella sua Raccolta dei sinodi dello 
chiese riformate. 

J T— D. , 

SAINTE - CROIX ( Guglielmo 
Emanuele Giuseppe Guilhem ni 
Clermont-Lodìve, barone ni ~f, nac- 
que a Mormoiron, nel Contado Ve- 
notino, il 5 di gennaio 1748. Chia- 
mato dalla nascita c dagli esempi do- 
mestici a servire la patria nell'arin- 
go delle armi, terminati aveva ap- 
pena gli studi nel collegio di Greno- 
ble, che ottenne un grado dì capi- 
tano di cavalleria, e s’ imbarcò eoa 
tuo zio, il cavaliere di Saintc-Croix, 
illustre per la difesa di Belle -Isle, o 
fatto comandante generale delle trup- 

E e francesi nelle isole del Vento. 

a morte di esso, avvenuta a s. Do- 
mingo il 18 d’agosto 1762, loco- 
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strinse * tornm e in Francie, o fu 
addetto, coi mio ((nido di capitano, 
ni corpo dei granatieri di Francia. 
Paaaati di’ ebbe militando alcuni 
.filini, il genie o pillotto la pacio- 
ne della studio die falciato non 1’ 
aveva mai Aia ohe nscito era di col- 
legio, e che anzi orasi , a quanto 
semi ira, fortificate per pdi ostacoli 
clic gl’ impedivano di darvisi ooui- 
nanicntc, indirne Saintc-Oroik a coe- 
sa re 1’ aringo. militare, ed a rinun- 
ziare a tutu i vantaggi che gtipto- 
metteva., Libero ulloru di dedicarsi 
tutto die lettore, nbu tardò a giti- 
Mtlicaro la delibemaioiie fatta pOr 
Tappiamo che ottenne ^ primo -frut- 
to de suoi itndi . if Esame etilico 
degli fiorici d' Mcssnudro ora (tato 
proposto dall'iacea tftitnia delle ricri- 
KiOiii t bolle lettere per «oggetto 
•del premio eh' ella conferir doveva 
nel 117 1. Il premio 'riportato fu da 
;8al ntoOoricssb e aveva alierà appena 
*G anni. La stessa compagnia lo pre- 
laià pire -nei 17500 nel Ì777 per 
duo concorsi, del primo de'qnaK era 
aoggeito In Ricerca ìlei nomi e de- 
gli attributi di iìlinerya , e ‘del «e- 
ixmdo la - Ricerca dei nomi e degli 
attributi diversi di-CCrcre e di pro- 
iSCrjtinà, prostro ai differenti popoli 
detta Grecia e dell Italia. Di tali 
soggetti, apparentemente limitati, 
ma ricchi di risultati per qualun- 
que sappia fecondare i latti median- 
te la riflessione ed lino studio pro- 
liindu dello spirito umano, «omini- 
rii- Crnro no a Samte-Ctoix l’oc cadono 
«li ricercare nello tradizioni mitolo- 
*••’ 'i avvenimenti della storia 
antica del culto e della civiltà e pat- 
ficolar«bcntc l'origiue, le dottrine e 
lo seopo «lei misteri del [lagaUesimo. 
La sua dissertazione sugli storici di 
Alessandro fu il germe di un lavoro 
molto più esteso e che teunc occn- 
(«Iti gli ultimi due anni della sua 
vita; e Icsue ricerche sui nomi e 
sugli attributi di Cererò e di l'ro- 
serpiua che stampate non furono, 
dtvcuucru la base dell’ ojieia iutito- 
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lata, Memorie per servire alla sto- 
ria delta religione segreta dei po- 
poli antichi , publlcata dapprima 
nel 1 784., è che dopo quella prim.i 
edizione l'autore lino alla sua morte 
non ha els»«lo di correggere e d' 
ampliare con nuora aggiunte. Sicco- 
ano finititi: - Croix uon dimorava in 
Perivi, l’ accademia delle iscrizioni 
e belle lettere che aggregarselo non 
poteva dame accademico ordinario, 
l’elesse socio libero estero nel 1777- 
c quando 1 Istituto di Frtocja, «ot- 
teotCato alle accademie, organizzato 
dii nel 1801 in modo più conformo 
al suo oggetto ed al suo scopo, Saiir- 
te-Croix v’ebbe quella sede che do- 
vuta era ai «noi lavori, nella classe 
di storia e di letteratura -antica. Po- 
co tempo prima della rivoluziono 
francese del 1789, di cui uno dei 
primi e fretti fu 1’ unione del Conta- 
do Venerino alla Francia, Sainte - 
Creile, perorando negli stati della 
sua provincia forse con troppo calo- 
re, in difesa di alcuni infelici che 
sederlo avevano delle vessazioni da 
parte d uu agente del governo pon- 
tificio, si attirò In disgrazia del sovra- 
no. Informato che giunto era l’ordi- 
no di arrestarlo c dì condurlo in ca- 
ste! sant’Angelo, egli si ritirò nel 
territorio francese. Confiscati furono 
« lumi cui possedeva nel Cohtado 
Venosioo, nè gli furono restituiti 
-dopo lunghi e difficili maneggi che 
a condizione di astenersi in avveni- 
re dal presentarsi ucll’asscmblca de- 
gli stati. Tale evento, che turbò il 
riposo della so a vita, parve che fosse 
preludio degl' infortuni d’ogni ge- 
n «rt ohe avvelenar dovevano il resto 
do’ suoi giorni . Abitatore* di una 
provincia che ha dato il segnale dei 
lurorì sanguinari della rivoluzione, 
Siunlc-I ,toir, lìtio dal mese d’aprile 
1 79 ’ 1 f' 1 costretto di fuggire eoa 
tutta la Mia làiuiglia dinanzi alle 
torme «li masnadieri sbucate fuori 
da Avignone, e «li abbandonare la 
«eisa paterna : non vi tornò che per 
vedervi i guasti commessivi dai sol- 
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Jali «li Jourdan , e per, «spettarvi 
nuove sciagure, Gittato in una pri- 
gione nel 1992, ebbe ventura di 
fuggire nel momento stesso ohe 41 
-facevano gli apparecchi del suo wip- 
lizio, e si recò travestito a Parigi, 
vi >1 raggiunse sua moglie, obbli- 
gata alla volta sua di metterò iu si- 
curo la liberta propria e 1* vita; la- 
onde, la vendetta degli scellerati de- 
fraudati della .loro preda, cadde seuz’ 

, aloun l'iteguu sui anoi beni, sulla sua 
caso, sui suoi Miri, sulle sue carte. 
Due figli, oggetto della sua tenerez- 
za, perirono Unitimi da lui. Un uni- 
ca figlia, campata dalla prigioni »e 
cui aveva maritata, rapita gli venne 
da immatura morte, lu tanti disa- 
stri le lettere , la . iveligione e l af- 
fetto coraggioso di quella eh’ «ra 
stata partecipo di tutti i Suoi perico- 
li e di tutto le *ue perdite, sosten- 
nero e confortarono gli ultimi auni 
del viver suo. Finalmente assalito 
da crudele rxMilattia, morì dopo po- 
recohi mesi di patimenti, gU:>i di 
Diario 1809. Il grande mimerò o la 
varietà degii argomenti trattati dal 
barone di Sainte-Croi* bastano per 
far giudicare dell* estensione delle 
euc cognizioni. Il sono suo criterio 
zi fa iu ogni occasione per 'la scolla 
degli oggetti manifesto sui quali .vol- 
ge le sue ricerche ; e per l’uso JM ve- 
duto ch’egli là dell’ erudizione, per 
le rclaaioui eh' egli stabilisce fra Ja 
«torio antica c la muderna, per ila 
critica con Ja, quale peso le testimo- 
nianze e le lezioni cui «a trarre dal 
passato. II. suo ingegno riluce Doven- 
te iu sublimi rillessioui eil : jn voli 1 
d’ imaginazione : compre in onore 
della virtù o a censura del vizi» ; - 
lilialmente ciascuna delle sue pa- 
gine è improntata della bontà idei - 
suo euorc c della nobiltà de suoi seti- . 
tumulti. Dissimular non dubbiatilo 
per atiro che la Soinina vivacilàidel 
suo spirilo ed uu’.in>agiuazione -or- 
dente uuucopo talvolta iu lui al ri- 
gore del ragionauienlo, e thè esage- 
ra talvolta a se medesimo lo touac- 
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guenze legittimo delle autorità cui 
impiega: noz ebe illuder voglia i 
lettori, eosa non oravi ebo potesse 
.repugnar maggiormente al suo ca- 
rattere: la verità soia erti lo scopo 
delle sue investigazioni; ni fuvvi 
mai uomo ipiù disappassionato tu 
proposito di opiuinm proprie. Noi 
ci faremo ora ad indicare con alcune 
rticolarità le pi ineipali suempcre : 
Esame critico degli storici di 
Alessandro* di cui la prima edizio- 
nepublicatk bel non deve es- 

tero considerala che un saggio dopo 
quella che l'autore ne fuco nel 180/, 
a Parigi, « che denomiuar puossiiil 
monumento principale delia sua c- 
.rudizioue. Xrascriv urcuis qui il giu- 
dizio che ne diede il celebre W)rt- 
tcuhacb odila ISiblietUeca critica. 

. n L’autore, egli dine, adfcmpinto ha 
. v perfettamente tutte -le cnud iridai 
..iiobe si| nichieggono. per werivcrbe- 
lir De la- storia. La rioebezza damate- 
si risii messi io opera è tale che im- 
■99 posubde . sembra idi potervi nuda 
:: aggiungere, sì che tale opera con - 
» siderar vuoisi come il tesoro della 
11 .storia d’ Alessandro. Nulla scordato 
.V’ fuvvi di tutto, ctò ohe vi riferisce 
• «,a tale, eroe: lunghi, tempi; pcrwi- 
. 9i maggi, fatti; tuo mi monti dulie ar- 
;-9) ti, eventi ,lcinrostanze , scrittori, 
» tutto vi èibicordato-nNò ciò è tut- 
91 foiiio quell’ initneasa galleria di 
» autoni di tutti ii ^limili, che paesa- 
no .diuauzi comeunl una irassegsia , 
« si usò In diligenza idiiiir avvertire 
91 ni. genere di uieritdadd ni difetti 
ti rile ngui secolóti sratturizzavano fd 
n ogni lUpoiUs^uvdJaiDiibssa ungente 
nò per dir còsi animata da unu spi- 
91 rito choc la: vinifica, e>lòhe mette iu 
9i tutte le (tucl-purti prdiue, entità, 
»i comple»»u;i»l!sei»tiim:nto del gruu- 
* de e del liello, hi. rispetto religioso 
99 dei deveriiidi storico, ima uobiltà 
,n di otite ed uu'eluquonzndegiie dei 
In pensieri .e dei sentimenti * 4 ; 'II 
L'Exlr l r.DAM, .0 Antico Conten- 
to del Eboji.i., tivednto-c publUato 
eoli psseyttiioni. preliminari, Aiate 
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e schiarimenti, Yvcrclnn, l -j 78, 2 
volumi in 12. Sainte-Croix nelle os- 
servazioni preliminari dcMe quali è 
autore, ai è proposto di mover dub- 
bi sull'antichità, forse troppo vanta- 
ta, del sistema religioso o dei libri 
sacri dell'India. Oggigiorno che fau- 
tore dell’ Ezur-V edam è conosciuto 
(Vedi Alar. Koueh), e che fatiteuti- 
eità di tale libro non potrebbe più 
trovar difensori, quello di Sainte- 
Croix non può essere di nessun peso 
in tale questione; III Dello stato e 
della sorte delle colonie degli an- 
tichi popoli, Filadelfia (Parigi),' 
1779. Notato venne, e con ragione, 
come tale opera che pel suo tito- 
lo sembra essere pertinente all’ eru- 
dizione soltanto, inspirata venne al- 
l'autore dalle contese che esistevano 
allora fra l’Inghilterra e le colonie 
dell' America settentrionale. Pare 
che l'autore giudicasse in progresso 
di tale opera con molta severità, il 
che non tolse che i suffragi ottenes- 
se degli uomini i piu capaci di prez- 
zarlo; IV Osservazioni sul Tratta- 
1 io di pace conchiuso a Parigi, il 
lo di febbraio 1768, tra la Fran- 
cia, la Spagna e C Inghilterra, Am- 
sterdam 1780, in 12. Divisava per 
essa di fin- che il ministero avvertisse 
ai veri interessi della Francia, nel 
momento in cui tcrminavasi una 
guerra di coi era stata cagione l’in- 
depeudenza degli stati uniti d'Ame- 
rica, ed un nuovo trattato regolar 
doveva lo relazioni commerciali del 
■ potentati belligeranti. Un sunto di 
tali osservazioni fu ristampato nella 
seconda edizione deli’ opera di Cui 
siamo per direp X Storia dei pro- 
gressi della potenza navale del- 
r Inghilterra, 2 voi; in 12, Yver- 
dun, 1 782 ; -a seconda edizione, Pari- 
gi, 1788. Sainte-Croix avnto aveva 
fino dall’ iofansia un genio deciso 
per la marineria ; c quantunque le 
circostanze sviato l’ avessero da tale 
maniera di vocazione, debitori an- 
diamo della prefàta opera a quella 
naturale inclinazione,- lo spiritoso 
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autore del suo elogio, Dacicr, dite 
che quel libro n spira quel virtuoso 
e umore di patria che non separa 
n l’interesse del vero dall’interesse 
» nazionale, e ebe sa collcgarc e, di- 
si ciani così , mescere insieme con 
n quello della patrin l’amore dell'n- 
ss niaintà“. L'autorcaltronde, sempre 
severo quando giudicava delle pro- 
prio opere, stupiva che la seconda 
edizione di questa, malgrado nume- 
rosi miglioramenti , ottenuto non 
avesse dal pnbliro che un freddo 
accoglimento. Attribuiva tale falsa 
voga alle molte ristampe in frode 
ch'erano state fatte delta prima edi- 
zione, ed alla pace già da tre anni 
conchtusa con l’ Inghilterra, nell’e- 
poca in cui venne in luce la secon- 
da; VI Memorie per servire alla 
storia della religione segreta degli 
antichi popoli, o Ricerche storiche 
sui misteri del Paganesimo, Pari- 
gi, 1784, in 8.vo. Detto già abbiamo 
a quale occasione composta fosse tide 
opera. DanssediVilloison, ebe assun- 
to avevasi di correggerne le prove dì 
stampa, v'inserì, inscio fautore, delle 
note piuttosto ridicole, e, cosa ancora 
più imperdonabile, una Dissertazio- 
ne latina di 1 20 pagine circa : De tri- 
plici Theologia mj-sterilstjue vere- 
rum, nella quale esponeva una ma- 
niera di considerare tale soggetto 
molto lontana in parecchi punti da 
quella del barone di Sainte-Croix. 
Questi, che non venne in Cognizione 
di tale mancanza di riguardi e dì 
convenienze che quando fu publica- 
to il volume, se ne risenti assai ; c 
f indignazione sua tutti provarono 
aneli’ essi i letterati. Divisò da quel 
momento di fare una seconda edi- 
zione delle sue Ricerche sni miste- 
ri : ma le dolorose circostanze cho' 
spesso interruppero i suoi lavori, e 
le altre opere di cui fi occupò, per- 
messo non avendogli di effettuare il 
suo disegno, ne incorthenzò per te- 
stamento l’autore del presente arti- 
colo. La suddetta secónda ediz. ven- 
ne in luce a Parigi' nel 1817, 1 voi.- 
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io 8.vo col nuovo titolo cbe doto le 
aveva lo stewo Sainte-Croix, Ricer- 
che storiche e critiche sui misteri 
del paganesimo. Sarebbe «tata, non 
v’ha dubbio, più ricca io giunte c 
miglioramenti , «e i materiali che 
adunati aveva 1' autore negli anni 
che «usseguitarono alla prima edizio- 
ne, periti non fosaero, con molte 
altre carte , allorché «archeggiata 
venne la sua casa nel 1798; VII De- 
gli antichi governi federati e della 
legislazione di Creta , Parigi, an- 
no VII (1798), in 8.vo. L’opera è 
formata dall' unione di due Memo- 
rie lette nell’ accademia delle belle 
lettere, poco tempo prima della «op- 
pressione di essa. Nella prima toghe 
a provare cbe i Greci non ebbero 
mai costituzione federata prima del- 
la lega degli Achei, e che le unioni 
amfizioniche non erano che un le- 
game di fraternità religiosa fra cit- 
tà consoni».- ad un medesimo culto, 
c che a periodiche adunanze delle 
feste congregavano celebrate a spese 
comuni. Nella seconda fa conoscere 
l’origine dei Cretesi, la legislazione 
loro e l’analogia delle istituzioni di 
Sparta con quelle di Creta : ambe- 
due sono corredate do schiarimenti, 
ne'quali l’autore tratta vari puntf di 
critica e di storia con la dottrina e 
con la saviezza in lui solite^ Vili È 
dovuta pure al barone di Sainte- 
Croix la publicazione delle Opere 
diverse di G. J. liarlhelemj -, Parigi, 
anno VI (1798), 2 volumi in 8.vo. 
E autore dell'elogio dell' abate Har- 
thelemy premesso al primo volume; 
IX Opera fu principalmente delle 
sue cure e del suo zelo per la gloria 
della vcechia accademia delle iscri- 
zioni e belle lettere la publicazione 
dei quattro ultimi volumi della rac- 
colta di essa accademia. Arricchiti 
egli ha que’ volumi (li un numero 
grande di sue Memorie. Il turno 11 
delle Memorie della classe di storia 
e di letteratura antica dell'Istituto 
ponitene pure una sua dissertazione 
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sulla cronologia dei dinasti di Caria, 
c sulla tomba di Mauaolo (1). E pur 
anche autore di una Memoria sul 
corso dell' Arasse e del Ciro, publi- 
cata a Parigi l’anno V (1797), nel 
volume in 4 -to, intitolato: Memorie 
storiche e geografiche sui paesi si- 
tuali fra il mar Aero ed il mar 
Caspio. Oltre agli scritti di Sainte- 
Croix contenuti nella Raccolta dcl- 
1’ accademia delle iscrizioni e belle 
lettere a lui debbonsi molti Elogi, 
Dissertazioni • Critiche inserite nel 
Giornale dei dotti (z), negli Archi- 
vi letterari e nel Magazzino enci- 
clopedico . Pochi letterati furono 
tanto laboriosi, e si condussero nei 
lavori loro con sì caldo amore dol vo- 
to, e con una non curanza sì assolu- 
ta di qualunque interesse personale; 
e con giusto titolo gli può esecro 
applicato ciò eh’ egli diceva degli 
uomini distinti per l’eminenza dei 
loro talenti : » Allorché un uomo 
n d’ un merito superiore entra nel- 
n l'aringo, noi fa per essere vedu- 
» to , ma per aggiungere la mc- 
» ta. L’ uomo mediocre crede di a- 
» verta tocca purché attirati abbia 
r> su di sé gli sguardi della moltitu- 
» dine Il solo tratto da aggiungere 
a tale elogio é questo , che Sainte- 
Croix era cristiano tanto ftdele o 
sincero quanto profondo e distinto 
erudito. Il suo elogio scritto da Da- 
cier trovasi nel IV tomo delle Me- 
morie dell' Istituto, classe di storia e 
di letteratura antica. Un ragguaglio 
sulla sua vita c sulle sue opere, da 
cui noi presi abbiamo alcuni passi, 
leggesi pure nel volume publicato a 
Parigi nel l 8 z 3 daU'auluro di que- 
st'articolo intitolato Discorsi, opi- 


(1) E’ db a ronovrrc, b celebre tomba di 
Mininolo non essere siala ti ira sa al tulio altri- 
menti che nel i 55 s. 

(3) Citeremo specialmente uno scrino so- 
pra una nuova e.lixjoue ( proposta ) dc'GcograQ 
Minori ( aprile 1 7$# )• 
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riioni e Rapporti sopra diversi sog- 
getti . Si può consultare altresì la 
Notizia che di lui ha scritta Bnissn- 
n ad': , e che è inserita nel Giornale 
dell' Impero, 6 aprile 1809. 

S. de S — y. 
SAINTE-CROIX. V. Cuabpt. 

SAINTE MARIE. V. H01W. 

SAINTE-MARTHE (Carlo di), 
stato a Fonte* cault, fu il secondo dei 
la figli di Gualchiere di Sainte- Mar- 
che, medico ordinario diFrancesco L 
Dottorato in, legge a, Poiliers, vi die- 
de publiche lezioni di teologia ver- 
so il l 53 }, e fu sospettato di essersi 
imbevuto delle nuove opinioni. Ri- 
tirato a Grenoble, fu accusato di lu- 
teranismo, processato e carcerato, per 
due anni e mezzo. Spogliato di tolti 
i sui beni, non campò dal rogo che 
fingendosi pazzo, e per protezione 
di due consiglieri del parlamento di 
Grenoble. Riparato aveva a Lione o 
vi dava lezioni di greco , di ebrai- 
co e di francese, quando Margherita 
di Navarro lo chiamò presso di sò 
ad Alencon, di cui era duchessa, e 
di cui lo fece lnogotenente crimina- 
le , ufìzio cui esercitava tuttavia 
nel lòfi*. Checché ne dicano Goujct 
t Dreux du. Radier, egli era ammo- 
gliato (t). Movi in Alencon almeno 
in età di 43 anni. Compose tanto in 
prosa che in versi parecchie opere 
le quali non gli sopravvissero. Tut- 
tavolta leggesi ancora con piacere 
la sua Orazione funebre di Marghe- 
rita di Valois, la quale egli publicò 
dapprima in latino , Parigi, i 55 o, 
iti 4-to, di pii) che 100 pagine, e che 
stampò in francese l'anno dopo. Ella 
contiene particolarità di rilievo e cu- 
riose relative alla regina di Navarro, 
sulla quale, ammesso alla sua intimi- 
tà, l’autore aveva raccolto de' fatti 
che non si trovano altrove c che ren- 
dono cara la memoria di tale prin- 

(1) SpotaUi «tct* Renata Laudi’? d'AU-n» 
fon, che gli •upraT\issc. 
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ripassa, sorella di Francesco I, ed ara 
di Enrico IV. 

D — a — s. , 
SAINTE-MART 1 LE (Gualchie- 
no II ), nipote del precedente, nac- 
que a Londra nel i 53 G. Tale nome 
di Gualchiera non garbandogli, lo 
mutò in quello di Scesola, secando 
la mania dei dotti d'allora, che il pri- 
vilegio si attribuivano di prendersi 
nomi greci o romani. Saio te - Mar- 
ti) e , avido d'imparar tutto, studiò 
sotto i più valenti maestri, Tnrnebio, 
Murato, Ramo, er. Fino dall'età di 17 
annasi collocò nel novero degli auto- 
ri con una Traduzione latina di tre 
Salmi dalla Parafrasi greca di Apol- 
linare, e con versi latini e francesi 
indirizzati a diversi personaggi illu- 
stri. Terminò anche la Medea di. la 
Perule, riguardata in allora come unr 
capolavoro e che oggigiorno neppur 
si conosce. Una carica di scontro ge- 
nerale delle finanze nel Poitou, gli 
fece fermare stanza nel 1571, nella 
capitale di quella provincia. Fu dn» 
Volte maire o podestà, e divenne pre- 
sidente dei tesorieri di Francia. Lo 
deputarono questi ad Enrico III per 
ottenere la rivocazione di un editto 
di soppressione di nfizi. II principe, 
dopo di averlo ascoltato, disse : Non 
vi sono ediui che reggano contro 
una lingua si eloquente. Le vantag- 
giose offerte della Lega non lo pote- 
rono far vacillare nella fedeltà cho 
professava pei legittimi suoi princi- 
pi. Preferì l'esiliarsi per cinque an- 
ni con tutta la sua famiglia da Poi- 
tiers e da Parigi , all' immischiarsi 
ne'disegni de' faziosi. Sostenne col 
massimo zelo i diritti di Enrico III 
negli stati di Blob nel s 538 ; e quan- 
do ne tornò resister seppe con corag- 
gio agli sforzi della lega. Prevalso 
essendo il partito di questa, egli u- 
scì di Poitiers per recarsi presso al 
suo sovrano, che disponetesi a crear- 
lo segretario di stalo allorché venne 
assassinato. Enrico IV l’impiegò u- 
tilracnte nell’armata del principe di 
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Condì' nel Bcrri. Lo fece nel i 593 
intendente delle finanze di quella 
del duca di Montpcnsier in Bretta- 
gna, e fu ili grande parte debitore a 
lui cd % tuo fratello luogotenente 
generale del presidiai di Poitiers, 
della soraraessionc di tale città. Il 
suo zelo pel servigio del re ed i co- 
nosciuti suoi talenti, gli meritarono 
di essere chiamato da tale principe 
all’assemblea dei notabili tenuta a 
Rouen nel a Sg-J. Saiute-Marllie pas- 
sò i cinque ultimi anni della sua vi- 
ta a Loiidun, dove era stato accla- 
mato padre della pairia per averla 
salvata dal saccheggio nel 1 587.. Vi 
morì il 29 di marzo iGz3, nelle brac- 
cia del famoso Urbano Crauilier , 
che recitò la funebre sua orazione, 
Scesola di Saiute- Martbc godeva 
somma riputazione fra tutti i datti 
della Francia, che gli diedero prove 
di affezione, onorando la sua tomba 
di compianti in prosa ed in versi. 
Le opere che ha lasciate sono: I. 
Gallorum doclrina iLluslrium qui 
nostra patruinque memoria florue- 
runt elogia, 1698, in 8. vo, ristampa- 
ti parecchie volte: opera bene scrit- 
ta, ma di poca esattezza , nelle dpte, 
a contenente pochi fatti. E divisa in 
cinque libri che comprendono >3q 
Elogi di i5o persone, senza nessun 
ordine nella distribuzione. Viene do- 
po tutti nn elogio della famiglia 
Schombcrg. L’edizione d> Heumann, 
17», ò aumentata di note e dell’e- 
logio Hi Tomaso Stanleio di Wot- 
ton. La traduzione di G. Collctct 
padre, 1 64^1 in 4-*°» contiene delle 
aggiunte del traduttore ; II Poema- 
la, 1087, in 8.vo, sovente ristampati. 
Di tutti gli scritti contenuti nella 
suddetta raccolta, stimasi soprattutto 
la Pedolropia, poema didattico sulla 
maniera di allevare i bambini lat- 
tanti. L’abate d'Olivct l'inserì, nel 
1 7 Vj> nei fucinala didascalica ; b 
di circa 1000 versi. L’autore lo scris- 
se nell'occasione di aver egli guarita 
un suo bambino che resistito aveva 
a tulli i soccorsi della medicina. Lo 
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dedicò nel 1 584 ad Enrico III, cha 
desiderava ardentemente di aver un 
figlio, e che, per ricompensare i ta- 
lenti di Sainte-Marthe ed in guider- 
done ad un tempo dc’stioi servigi, 
gli fece un presente di 3o mila scu- 
di ; III Poesie francesi, in genera- 
le deboli, ma in cui bavvi alcun 
componimento a bastanza buono, fra 
nitri le Lagrime sulla memoria del 
cristianissimo re Eqrico l/l i, IV 
Opere miste, in latino ed in france- 
se, Poitiers, t573, in 4-t°- Parecchi 
de' componimenti contenuti nella 
prefata edizione ricomparsi non es- 
sendo nelle posteriori, cd altri sog- 
giaciuti essendo a dei mutamenti, si 
^creduto di dover indicare quelln 
publicazioue. In generale l'autore 
di etti si tratta ò riguardato per uno 
dei poeti latini moderni che più si 
accostarono agli antichk 

SAIN,TE-MARTIÌE (Aiusu? m), 
figlia primogenito dpi precedente , 
nacqne a Loudnn nel i5GG. Gli fu- 
rono maestri Passerat e Dorat. Com- 
parve sul Parnaso latino fino dall’e- 
tà di 14 anni, ed incominciti a farsi 
distinguere nel foro della capitale 
di 19. Durante una lunghissima vi- 
ta seppe conciliarsi la stima di lette- 
rato, o conservarsi la fiducia di quat- 
tro re . Enrico III Lo mandò nel 
t586 a Poitiers perché vi sostencssa 
la sua parte contro la lega e contro 
i riformati. Luigi XIII Io fece con- 
sigliere di statp e custode della, bi- 
blioteca di Fontainebleau. Tale mo- 
narca ordinò ai magistrati di Poi, 
tiers, nel |638, di condursi confor- 
memente al suo parere ip tutti gli 
affari nei quali fosse interessato if 
monarca. Saint-òlarthe morì nella 
città suddetta nel i65z, con riputar 
zionc d’uomo non meno comrueq-: 
devote per virtù che per talenti. Lo 
sue opere latine e francesi, in prosa 
cd in versi, consistono in Aringhe* 
stampate con quelle di Corberoo, 
Parigi, 1G93, in 4-to ; iatDiscorsi, 
scritti con uno stile grava e pino j 
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in Elogi (li parecchie rate illustri. 
Havvi pure un «no Consulto in la- 
tino aulì' inalienabilità delle terre 
patrimoniali della corona, nell'edi- 
zione delle opere di suo padre del 
i 63 a. In tale raccolta altresi trovan- 
ti le sue Poesie latine, che senza 
aver il merito di quelle di Sccvola si 
fanno distinguere per facilità di 
modi e purezza di espressione. Si 
fa un conto particolare delle sue 
Selve. Compose molte altre Poesie 
in alcune delle quali sentesi il lan- 
guore dell’età provetta a cui era giun- 
to allorché le scrisse. — Il figlio suo 
Abele II di Sainte-Mabthe, morto 
nel 1706, di ottanta anni, decano 
della corte dei sussidi, c custode del- 
la biblioteca di Fontaincbleau , è 
autore di un buon Discorso pieno 
di ricerche snl ristabilimento di 
quella biblioteca, in 4-to ; di alcuni 
componimenti latini nella raccolta 
degli opuscoli di suo padre 1G45 ; di 
una traduzione piuttosto debole del- 
la Pedotropia, Parigi, iCg8, in 8.vo, 
e di alcune altre opere. 

T— D. 

8AINTE - MARTIIE (Scavo- 
i.a 111 0 Lutei di), gemelli, figli 
dell'autore della Pedotropia, di cui 
l'articolo precede, nacquero a Lou- 
dnn il ao dccumbrc 1571. Dotati 
della medesima inclinazione per Io 
studio, fecero rapidi progressi nelle 
lettere e nelle scienze sotto la dire- 
zione di abili maestri, c si recarono 
a continuare gli studi a Parigi. Ob- 
bligati ad uscirne per le turbolenze 
della Lega, studiarono il diritto ncl- 
l'univeraità di Angers, uè tornarono 
a Parigi che dopo la pacificazione 
del regno. Il nome dei due fratelli 
trovasi iscritto, nel i 5 gg, nel qua- 
dro degli avvocati ; e se ne può con- 
chiudcre che frequentarono il foro 
A per qualche tempo. Ma non tarda- 
rono ad applicarsi interamente alla 
storia per consiglio del presidente 
de Thou/dcl quale meritata si era- 
no la benevolenza, e che nel suo 
testamento si piacque a dichiarare 
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com’era debitore ad essi di una mol- 
titudine di documenti utili. I duo 
fratelli si ammogliarono con poco 
intervallo l'uno dall'altro ; ma Luigi 
non avendo figli indusse sua moglie 
a prendere il velo nell'abazia della 
Madonna di Poitiers , della quale 
divenne superiora, ed egli pure si 
fcoc ecclesiastico. Creati nel 1610 
consiglieri e storiografi del re Lui- 
gi XIII, continuarono a vivere nel- 
la più intima unione, e ad assistersi 
mutuimeli te nei IoAj lavori. Sccvo- 
la mori il 7 di settembre i 65 o; Lui- 
gi sopravvisse al fratello suo fino ai 
2g d'aprile if> 56 . I corpi loro uniti 
furono nel medesimo sepolcro a 
Saiut-Sévcrin, in cui vedevasi l'epi- 
tallo loro, riferito da rari autori. Ol- 
tre ad un'edizione delle Lettere di 
Rabelais con note storiche ( Pedi 
Rabelais), i due fratelli scrissero; 
I. Storia genealogica della casa di 
Francia, Parigi, i6ig, in 4 -to; ivi, 
1627 o 1628, 2 volumi iu loglio; 
quest'ultima edizione ò aumentata 
della storia delle due prime stirpi. 
L'edizione del 1G47, 2 volumi iu 
loglio, è più ampia c più esatta ; ma 
non venne terminata, in guisa che, 
secondo Lengtet Dulrcsnoy, bisogna 
unire le due edizioni per aver l'ope- 
ra compiuta; II Storia genealogica 
della casa di Beauvau , Pungi , 
1626, in foglio; III Gallia cliri- 
stiana, ivi, i 656 , 4 volumi in foglio. 
Giovanni Chcnu di Bourges (Pedi 
Chenu), e Claudio Robert, prete 
della diocesi di Langres, morto nel 
i6d7, occupati si erano di far cono- 
scere gli arcivescovi ed i vescovi elio 
hanno governato le chiese di Fran- 
cia dall'istituzione del cristianesimo 
in poi. L'opera di Robert, stampala 
nel 1626 in foglio, quantunque più 
estesa di quella del suo antecessore, 
lasciava ancora desiderare per mollo; 
e fu egli stesso che persuaso i fratel- 
li Saintc-Marthe ad assumersi un la- 
voro cui sentiva superiore alle pro- 
prie forze. I figli di Scevola diresse- 
ro la stampa dell'opera, di cui l un- 
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portanza era tnallcvadrii-e che sareb- 
be piaciuta. La nuova edizione della 
Gallili clirisliana, incominciata nel 
rjió dal- p. Dionigi di Sainte-Mar- 
the, non <*>o£ndo alata ‘terminata, 
uopo è ricorrere a quella del |65G, 
per le metropolitane .di Tour»*, lle- 
muzouu (Pesunlio), Vienna ed Ut- 
recht (i). Conservavqnsi nella li- 
breria di san Magiorio dicci volu- 
mi in foglio delle Genealogie com- 
pilate dai fratelli Sainte- Martbe . 
Consultar puossi per maggiori par- 
ticolari la /iihliot. del Poitou di 
Drcux du ltadicr, V, 3oo-l3. 

\V— s. 

SAINTE - MARTHE ( Piirrao 
Sckvola I. o Giui-cmuiio di), figlirf 
di Sceyola III, il primo dei due ge- 
melli de’quali precede l'articolo, nac- 
qng a -Parigi nel 1 G 1 8 .- Suo padio 
ottenere gli fece nel la soprav- 

vivenza del suo impiego di storio- 
grafo dcH re. Si applicò allora onni- 
namente,- con Nicolò Carlo suo fra- 
tello, alla Storia genealogica delta 
casa di Francia , cd alla Gallia 
cliristiana , cui l'età avanzata ilei 
padre e del zio loro non lasciava che 
continuassero . Si associarono per 
qucst’ultima opera Abele Lnigi di 
Sainte-Martbo , terzo feltrilo loro, 
prete dell’Oratorio. Tale grand? o- 
pera comparve nel l65o, e fruttò 
5oo lire di pensione a ciascheduno 
dui 3 autori. Erano stati obbligati, 
dietro alle rimostranze del dottoro 
le Moine, uno dei censori, di sop- 
primere l’elogio dell'abate di Saint- 
Cyran, autore del Petrus Aufclius 
\Vedi Saint - Cyhan) . La Gallia 
christiana fu ammirata dagli uni e 
criticata dagli altri; le osservazioni 
che vi fece il famoso Lauuoy hanno 
molto scrvitp ai nuovi editori d) tale 
grando opera. La suddetta publica- 

fi) Trota»* nrl CUro di Trancia, di 
Un» ( Vedi tale nomo ) la Kutizii della metro- 
politana di Bctanzone, e puosai consultarla con 
fìdaria, attrgnnchb l'aulorc ebbe modo d'istruir* 
•i di lutto rib che concerne la suddeita chiesa,' 
esaminando gli nro^iri della cattedrale c delle, 
ah* tic, 

5o. 
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zionc c quella della Storia genealo- 
gica, misero i due fratèlli in grado 
di fare lunghi e dispendiosi viaggi 
nelle diverse provincie del regno ed 
anche nei paesi stranieri. Dupo che 
tornò dall’Inghilterra Nicolò Carlo 
mori il 3 di febbraio i66z. Egli A 
autore della traduzione di un poe- 
ma di Giorgio Critton, professuro - 
regio, e di diversi manoscritti. Vit- 
torio Amadeo, duca di Savoia, fat- 
to aveva proporre a Sccvola con- 
dizioni vantaggiosissime se recarsi 
Yolevu a Torino per- lavorarvi nel- 
la Storia genealogica della casa di 
Savoia; ma esso dotto voluto non 
avendo condiscendere a sostene- 
re il sistema che fa rampollare ta- 
le casa da Ucruldo di Sassonia , fu 
ringraziato u sostituito gli venne 
Guicheuon. La l'avola genealogica 
della cafa di Francia, publicata nel 
ib.'i-j, fruttatogli aveva -la càrica di 
maggiordomo del re ; cd i duo fra- 
telli ricevuto avevano nel itióg il 
'brevetto di consiglieri di stato. Sce- 
vola non era iu buon* vista presso 
Colbert, il quale fece che dato fosso 
ad altri l'impiego di bibliotecario 
del re. Un legato di 12 mila lire che 
gii- lasciò un zio di sua moglie il qua- 
le maneggiato aveva i denari del re, 
l'impigliò in una lite che durò zò 
anni, e da cui non potè sbarazzarsi 
che perdendo il suo ulizio d’istorio- 
grafu. Tale uomo, che sagrificato'a- 
veva più di iz mila studi del pro- 
prio, -esposta la vitii, alterata la sua 
salute cd i suoi alluri per fare im- 
mense ricerche stanale ricompensa- 
te da quelli che ne lo. avevano inca- 
ricato, si disgustò dello stùdio sul fi- 
nire de’suoi giorni, a tale che vendè 
tutti i'suoi libri, ■e la curiosa raccol- 
ta di manoscritti che fatta aveva, 
u Quale follia , diceva , di passare 
» la vita a comporre delle grandi o- 
» pere ! Di qualunque utilità esser 
ss possano l’autore (piasi sempre ma- 
ss le ricompensato, logora il suo tem- 
ss poi-aménto, spende il suo avero, 
ss ed ha il dolere di vedere che un 
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»' epigramma, un madrigale , ttna 
« bagattella conduce un ignorante 
n alla. fortuna “. Egli morì il 9 d'a- 
gosto 1690. I principali de’suoi scrit- 
ti sono : I. Osservazioni sulla sto- 
ria di Francia del p. Jourdan , e 
sulC origine della casa di Francia, 
del duca di Epernon, 1684, in 12 ; 
'Il Trattato storico degli stemmi 
di Francia e di Navarro , 1673, in 
1 1, in cui sostiene che i fiori de'gigli 
posti non vennero sugli scudi che 
da Luigi il Giovane, e sulle vesti 
"reali che da Filippo Augusto in 
poi (1); III I/O Stato della corte dei 
re tV Europa, 1670, 3 volumi in 12 ; 
iG 8 o, 4 volumi : poco esatto ; IV L’ 
Europa vivente, ivi, i 685 , in 12 ; è 
un compendio dell'opera preceden- 
te ; V Compendio storico e genea- 
logico della casa della Tremolile, 
1688, in 1 a, composto sulle Memo- 
rie rqanoscrittc di suo padre e di suo 
zio; VI La Disgrazia del conte duca 
d'Olivarez , traduz. dallo spagnuo- 
lo; VII La (giusta bilancia dei car- 
dinali viventi, i 65 a, tradotta dall'i- 
taliano. Mazzarini, che vi è trattato 
con poco favore, fece infruttuose in- 
dagini per sapere del traduttore. Ol- 
tre alle prefate opere stampate, Saint- 
Martbe ha lasciato immensi mano- 
scritti che esistono nella libreria di 
s. Magiorio. Dreux Duradier ne indi- 
ca sette: nel numero di essi havvi una 
Uibilioteca storica geografica, in cui 
tutti gli autori che hanno scritto su 
tale materia, sono disposti per ordi- 
ne di regni e provinole, con suddi- 
visioni per ogni città, abazia cc. 

. • T-d. 


(l) Aveva si gii .sul millesimo Mggctto il 
Blasone itegli stemmi iella reai casa di Bor- 
itomi, Parigi, »6atì, in foglio^ di laz foglietti, 
stam|>aU ila una sola parte. La dedica a Lui- 
gi XMI fr soUtMcrilla De La Rocytu, il che po- 
trebbe farla attribuire a S. G. di la Roipie, 
gentiluomo d'Jhgnets, prttsso a Clermonl nel Re- 
auvaisis, di cui le poesie furono stampate a 
Rotteli, ijnjf, Ìii> ta ( Ballivi, Giudizio dei dot- 
ti, IV, i53 ) ; ma Rondet, autore ^drjla Tavola 
di Fonirlte ( fitti, storica di Francia ), l'attri- 
boiscc aj Egidio Andrea jir la R arpie, signore 
de la Louù.V.' ( V. Ro<>uk ). 
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S AINTE M ARTHE (Abele Lu* 
gì ni) , fratello del precedente, » 
quinto generale della congregazione 
deli’oratorig , qacque a Parigi nel 
. 1631 : dopo che frequentato ebbe il 
foro, entri nell'oratorio nel 1642. 
Mentre professava le rimane lettere 
a Nantes egli pulitici: ’Sanctorum 
Galliae regum et principum Sylva 
ìnstorica ad Ludovicum XIF. Tale 
poemetto latino, che £ premesso alla 
terza edizione della storia genealogi- 
ca della casa di Francia, prometteva 
Un talento degno della riputazione* 
che parecchi dc’snoi antenati fatta 
si erano in tale genere di letteratu- 
ra: ma i doveri della sna condizione 
chiamato Avendolo ad occupazioni 
più serie, incaricato venne -d'inse- 
gnare la teologia ai giovani suoi con- 
fratelli, in' priiqa a Parigi, - indi à 
Sauronr,in cui i professori e gli allie- 
vi erano in continua necessità di so- 
stener controversie coi ministri deL 
l'accademia protestante, la quale pos- 
sedeva abili maestri. I due fratelli 
gemelli, Scevola suo padre e Luigi 
suo Zio, morti essendo prima di n- 
ver terminata la Gallia chrisliana , 
Abele Luigi chiamato venne a san 
Magiorio per darvi l'ultima mano, 
cougiuntaitiente coi due fratelti suoi, 
Pietro Scevola e Nicolò Carlo. Ahéler 
Luigi specialmente fu quello che 
rivide tutta l'opera, ne limò lo stile, 
e compose l'epistola dedicatoria e la 
prefazione. I tre fratelli incoraggia- 
ti da ani pensione di 5 oo franchi 
che l’assemblea del clero assegnata 
aveva a ciascuno di essi,*fecero nuo- 
ve ricérche per dar perfezione al t'o- 
pera in una novella edizione. Il p. 
ili §aintc-Marthe e 6U0 fratello Ni- 
colò raccolsero .negli archivi dello 
principali chiese del regno un nu- 
mero grande di documenti bastanti 
•per aumentare d’un quarto i lavori 
dei due primi autori. L'impresa fu 
sospesa per la morte di Nicolò e per 
le cure d'un altro genere ch’esige- 
. rouo ila Abele Luigi gi’itnpiegbi ai 
quali il destinarono i suoi superiori. 
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TI p. Massimiliano di Sainte-Marthe, 
suo parente e suo confratello voluto 
avendo ripigliarla, la giudicò supe- 
riore alle forze di un sol uomo; e 
tutte le raccolte passate tennero al 
p. Dionigi di Sainte-Marthe, il qua- 
le, associatisi parecchi religiosi della 
congregazione di San iVlauro, pa- 
lificò nel 1117 i primi volumi della 
nuova Galli a cliristiana. Abele Lui- 
gi c Pietro Scevola intrapreso aveva- 
no nn lavoro immenso, che abbrac- 
ciar doveva la storia di tutte le chie- 
se del mondo cristiano : ne publica- 
rono, nel i6t>4, un programma in fo- 
glio' intitolato, ( irbis chrislianus t vc. 
11 primo assunto crasi particolar- 
mente tutto ciò ebe le chiese concer- 
neva dell’Oriente. » Totto aveva a' 
b scrivere, dice Drcux-Duradier, la 
» storia ecclesiastica dei quattro pa- 
ss triarcati dell’Oriente e di quello di 
ss Goa. Corrette aveva le carte geo- 
ss grafiche dell’ Asia, dell' "Egitto e 
ss delle Indie orientali, rclativamcn- 
ss te al silo progetto ; e per assegna- 
ss re alle chiese d'Oriente il luogo 
b cui esse hanno veramente, aveva 
b pur fatto una raccolta dei concili 
b tenuti in Oriente , e particolare 
b mente a Goa, per la riforma di 
ss quelle contrade Le ricerche dei 
due fratelli fatte con grandissime 
spese empievano nove volumi in fo- 
glio. Quelle del p. di Sainte-Marthe 
etano destinate a comporre il VI vo- 
lume deirOriòr chrislianus. Furono 
«ssc di grande giovamento al p. Le- 
quicn del suo Oriens- chrislianus. I 
materiali raccolti dai due fratelli de- 
posti vennero nella biblioteca di san 
Magiorio di cui il p. di Sainte-Mar- 
the era supcriore, del pari che un 
numero grande di altri concernenti 
la storia civile, fra i quali ve ne aveva 
di curiosissimi sulle genealogie del- 
le più illustri famiglio del regno. Il 
p. di Sainte-Marthe, divenuto genra 
rale della congregaziono nel 1673, 
eletto fu da Luigi XIV uno de'com- 
missari incaricati di ristabilire il 
buon ordino nel convento dei Do- 
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menicani in vi\Santo-Iacopo. A tale 
uopo egli compilò come relatore del- 
la commissione un corpo di statuti 
che produssero l'efictto desiderato; 
Incaricato solo nel 16^8, dal medesi- 
mo principe d’un’ugual commissio- 
ne per la casa degli Agostiniani, 
non se no disimpegni, con minor 
buon ■successo. Spiegò altresì ad ogà 
getto di far fiorire la disciplina ei - 
clesiastica nella sua congregazione il 
medesimo zelo che mostrato aveva 
per far fiorire la disciplina regolare 
negli ordini monastici ; c fu sempre 
il primo a dare nella sua persona 
('esempio della regolarità cui vole- 
va far praticare agli aliti. I ronfia-' 
tulli’ suoi fatte avendogli delle rimo- 
stranze in proposito della maniera 
dimessa cou cui viaggiava per recar- 
si a far la visita delle case dcH'Òrt- 
torio, egli rispose loro : ,, Conosco 
51 meglio il mondo di quello che cre- 
b dete: amo molto la semplicità noe 
si gli ecclesiastici . Fintanto che 1 * 
ss hanno. conservala nelle loro perso- 
si ne, non d’altro abbisognarono por 
11 attirarsi il rispetto e fobbedieuza 
11 dei popoli, nè assunsero gli orna- 
» menti di cui si ammantano oggi 
» giorno che da quando in essi veli- 
li ne meno la primiera virtù. Quanta 
« a me prego Dio che i superiori ge- 
li ncrali facciano sempre professione 
11 di conservare l'antica sua sempli- 
n citò : lungi che tale cosa rechi loro 
» nocumento o diminuisca ad essi - 
11 autorità, sono convinto che non 
51 havvi generale di ordine religioso , 
11 a cui si obbedisca con più fedeltà 
» c piacere: tutti i giorni ne ho de- 
si gli esempi, dei quali non sono me- 
li no edificato che sorpreso “. Lo di- 
spute che insorsero al suo tempo 
fra i regolari ed il clero secolare in- 
torno ai diritti delta gerarchia l’in- 
dussero ad istituire in parecchie 
case dell’ oratorio delle publichc 
conferenze sui concili c su tutte 
le istituzioni ecclesiastiche. Il frutto 
di tali conferenze , congiunto albi 
profonda venerazione cui professavo 
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nel carattere episcopale, gli meriti 
fa fiducia dei vescovi pili rispettabi- 
li ; e tale fiducia frutti alla congre- 
gazione l'acquisto di dodici semina- 
ri nei primi dicci anni del suo ge- 
neralato. Luigi XIV fatto avendo- 
gli richiederò, ucl 1 685 , dei missio- 
nari che si. adoperassero nelle con- 
versioni dei protestanti, gli proven- 
ti una lista di più di cento confra- 
telli suoi i quali appena chiamati da 
lui si dedicarono a tale penoso mi- 
nistero; e stese egli stesso un’istitu- 
zione per norma della condotta cui 
tener dovevano’ durante le missioni. 
Per isventura al p. di Saintc-Marthe 
era stato cpnfcrito il generalato dell’ 
Oratorio, malgrado di m.r d’Harlay, 
arcivescovo di Parigi, il. quale desi- 
derato avrebbe di vedere alla guida 
della corporazione un uomo di ca- 
rattere più arrendevole c più dispo- 
sto a condiscendere all' influenza 
ch’egli aver voleva nel goyfirno della 
congregazione. Il prelato che gode- 
va la fiducia del re per gli. affari ec- 
clesiastici, gli nuoceva nell’anima 
del monarca ; e le tristi contese del' 
giansenismo non gliene sommini- 
strarono che troppi pretesti. Dati 
gli vennero per atto di autorità de- 
gli assistenti destinati a contrariare 
alla sua amministrazione t obligato 
venne a proporre up formulario di 
dottrina-che non soddisfece a nessu- 
no dei partiti ; si ottennero ordini 
rigorosi contro quelli che tenuti ti- 
rano essergli: personalmente affezio- 
nati. Interdetto gli venne ogni ac- 
cesso al principe per far giungere 
ad esso la sua giustificazione, nò i 
passi cui fece altro’ riuscirono che 
ad attirargli l’ordine di ritirarsi nel- 
la solitudine di Saint-Paul-aux-Bois, 
presso a Soissons, indi in Efliat, ed 
in seguito,alla Madonna delle Gra- 
zie nel Forez. De’ prefati rigori tutti 
era scopo l’ obbligarlo a dimettere 
la sua dignità. Vera disposto, pur- 
ché farlo potesse in un assemblea 
libera a cui lasciata fosse la scelta di 
tip successore che fosse a grado della 
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congregazione. Tale non errf il diset 
gno di in. r di Harlay che voleva un 
soggetto ligio ai suoi voleri. Ih sud- 
detto prelato essendo morto nel 
1696, il cardinale di Pioailles, leTel- 
lier, arcivescovo di Ilcims, Bossuet, 
il cancelliere di Pont - Chartrain, 
amici del p. Saintc-Marthe, gli ga- 
rantirono da parte di Luigi XlV, 
una piena ed intera libertà per l'as- 
semblea eh' elegger doveva il sua 
successore. Allora non esitò a man- 
dare al primo di que'prelati. ch'era 
l'agente principale in tale pratica, 
la- più formale promessa di dimet- 
tersi. Il re, soddisfatto da tale sagrifi- 
zio, rivocò la lettera di suggello ; e 
dato gli fu il permesso di recarsi a 
Parigi per presiedere all’assemblea, 
in coi eletto venne ad unanimità il 
p. de Latour. Due giorni dopo il p. 
Saintc-Marthe si ritirò a Saint-Paul- 
aux-Bois, dove terminò la travaglia- 
ta sua vita, iu capo a sei mesi lo di 
aprile ifig-j, con quc'medesimi sen- 
timenti di pietà di cui dato aveva si 
grandi esempi in tutto il corso de* 
giorni suoi. Il p. di Sainte-Marthe 
fu uomo semplice c modesto, di ca- 
rattere leale c schietto, ma che noa 
sapeva bastantemente palliare i sen- 
timenti che agitavano I'nnima sua. 
La somma sua accensibili gli fece 
commettere alcuni afti di severità 
verso dc'particolari, dc'qunli il risen- 
timento influì non poco nello mole- 
stie che gli furono suscitate. Si usò 
il pretesto del giansenismo per ren- 
derlo odioso a Luigi XIV, quantun- 
que aderito avesse costantemente 
alle decisioni dei pontefici contro 
le cinque famose proposizioni. -Nel 
corso di dottrina cui costretto ven- 
ne a presentare al re, il si obbligò 
ad inserire una clausola del seguen- 
te tenore : n Nella fisica non si si dee 
» scostare dai principii d'Aristotile 
» comunemente ricevuti nei collegi, 
»’ per aderire alla nuova dottrina di 
« Cartesio, cui il re divietò d' inse- 
vi gnare per buone ragioni “. Quan- 
tunque Lcvassor sia stato uno. Ucf 
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ttliggióri suoi astersati ncll'Orato- 
rio, non appena Saintc-Marthe ri- 
seppe la di lui fuga in Inghilterra 
per mutar religione, offrire gli fece 
di dividere con esco la tua rendita 
di 4 mila lire, se rientrar voleva nel 
grembo della Chiesa. La sua conver- 
sazione era vivace, gradevole, spar- 
sa d'una quantità di tratti curiosi che 
attingeva nelle vaste sue cognizioni. 
Perciò aveva un numero grande di 
amici che s’ interessarono sincera- 
mente ne’ suoi infortuni. Ricevuto 
aveva dalla natura e coltivato me- 
diante una buona educazione delle 
disposizioni manifeste per tutte le 
scienze ; e si può affermare che da 
tale lato degenerato non avrebbe 1 
dagli antenati suoi se non fosse stalo 
continuamente distratto da esse da- 
gl'impieghi. Combinava con tali dis- 
posizioni molto gusto per le artij 
soprattutto per quella dell’architet- 
tura, della quale fatto aveva uno stu- 
dio particolare : dicesi anche Che 
avesse imaginato un ordine nuovo 
Cui denominava \' ordine francese , 
formato di tutti gli antichi , ma 
differente dal composto. Sni dise- 
gni suoi costrutta venne la scala di 
San Magiorio, considerata come una 
delle piu belle che vi fossero allora 
a Parigi , c la cupola biella Madonna 
des Ardilliers dibauraur, che meritò 
lodi dagli uomini dfcll’artc. Veder 
puossi nel V tomo dglla biblioteca 
del Poiton la notizia delle sue Poe- 
sie latine, tanto 'stampato che mano- 
scritte. ' • 

T— d. . 

SAIINTEMARTHE (Claudio 
tu) , della, medesima famiglia dei 
precedenti, ma d’un ramo differen- 
te, nacque a Parigi nel 1620, di 
Francesco di Sainte-M.arthe , capò 
del consiglio del cardinali* di lti- 
chclicti , e ebetra nipote di Gual- 
chiera I, e figlio di Iacopo di Sainte- 
Marthc , signore di Chamdoiscau, 
medico del re Enrico II, Fraucesco 
II cd Enrico III, ed autore di una 
traduzione latina degli Ora coli ma- 
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gici di Zumasti u, coi ('.omenti diPle- 
•tone, politicata neHn Raccolta di Gio- 
vanni Opsopcns nel ifigg. Claudio si 
fece ecclesiastico, rinunciò a tutte le 
dignità della chiesa, ricusi pur anche 
un benefizio considerabile che of- 
ferto gli era^da Luigi XIII , e visse 
nel ritiro , nello studio, nella pre- 
ghiera. Assunse per altro la cura di 
Mondevìllè , nella dipendenza di 
Porto Reale in Cui eravi molto la- 
vóri* e niuna rendita. Ragioni di sa- 
lute obbligato avendolo a dimetterla, 
si chiuse in Porto Reale per dirige- 
rtele religiose in qualità di confesso- 
re. Dopo undici anni passati in quel 
faticoso ministero, degli ordini della 
corte Avcndonelo espulso, visse cin- 
que anni ignorato, il più di quel 
tempo nel sobborgo Sant’Antonio a 
Parigi, Tornò in seguito al suo' ufi- 
zio ; ma insorte essendo nuove do- 
glianze 'contro Porto Reale, fir ob- 
bligato a ritirarsi a Gourbcville nel 
1679; e morì in quél ritiro nel 1690. 
Le opere che ci ba lasciato sono : I. 
Lettere, d' un teologo sul libro di 
m. r Fleamillart ; Il Difesa di Por- 
to Reale e dei loro direttori, 1E67 ; 
IH Trattali di pietà, Parigi 1702, 
in il,a voi. scritti con quel tenoro 
di evangelica semplicità che si addi- 
ce a tale maniera di opere ; IV Lei- ■ 
lire sopra vari soggetti di ■ denti- 
zione', 1709, in 11, 1 voi. in cui vi 
è bastante varietà, ed occorrono al- 
cuni aneddoti intercisami ; V Trat- 
tato della fede umana ; VI JVlcmó-' 
rie sull'utilità delle publiche scuole 
mf/iori.Compose pure la Prefazione 
dell’ Apologia di Porto Reale. Coo- 
però a compilare la Morate pratied 
de'Gesuiti , e lavorò nella Tradii- 
ziohe del Nuovo Testamento di 
Mons di cui rivide « corresse pur 
anche la seconda edizione. * 

T— D. 

SAINTE - l^ARTHB ( Dioqici 

Di), nacque a Parigi nel 1 G 5 o, di 
Francesco II di Suintc - Martire, si- 
gnore di Chamdoiseau. Entrò nel 
1667 nella eongtegazione di San 
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Mauro, ri si fece distinguere per l’ar- gorio Magno, 1691, in 4 -to. La taa- 
dore nello studio’ e pel frutto con diK6C in seguito in latino, per met- 
cui insegnò la filosofia e la teologia terla nel quarto topio dell* edizione 
a San-Remigio di Reims, a San Ger- delle opere di tale santo dottore, di 
roano di Parigi e a Sàn Dionigi in cui fu il principale compilatore. Ta- 
Francia. Tanto capace di governare le edizione, inferiore di molto alle 
quanto di attendere allo studio, trae- altre publicazioni di aimil genere 
corte le dignità del suo ordine e fu fette dai dotti suoi confratelli, non ot- 
eletto generale nel 1710. Terminò tenne che mediocre applauso. Fratn- 
di vivere in tale carica, nella quale mischiato erasi il p. di Sainte-Mar- 
fatto erasi stimar ed amare per mo- thè nella disputa sorta in occasiona 
destia ed affabilità e per dolcetta' e dell' eccellente edizione di sant’ Ai- 
saviezza nel suo governo. Esso dotto gostino fatta dai suoi confratelli. Pu- 
religioso morì a Parigi il 3 o di mar- hlicò su tale questione: Riflessioni 
zo 1725. Ha lasciato un nutnerogafn- sulla lettera di un abate di A le- 
de di opere : I. Trattalo della con- magna e Lettera ad un dottore di 
flessione auricolare, Parigi, 1 C8:>, Sorbona, 1699. Dici 1710, l a. -se in- 
ni 8.vo in cui havvi più riperche * Idea ilei clero gli commise di rifarò 
. che buona critica ; Il Risposta alle la Gallia christiana. Era impresa 
doglianze de'protestanti intorno al- che gli apparteneva di diritto sicco- 
la 'pretesa persecuzione in Fran- me appannaggio di famiglia. Si associò 

.eia, 1688, in 11. Siccome- provar egli alcuni de’suoi contrattili. Com- 
v u ole mediante i principi! dei capi parve, nel 1715 il primo voi., e gli «1 T 
della riforma la legittimità dei rigo- tri tre, nei quali ebbe la priucipal 
piche esercitavtinsi'allora nel regno parte, videro la luce nel 1720, 23 e 
contro i calvinisti, aggiunse a tale 28. E un'opera in tutto diversa dall’ 
scritto dei lunghi brani di .un’opera antica, e nella sostanza e nella forma. 

■ di Prynn, in cui tale presbiteriano L'abate Prevòt tratta nudissimo tale 

. iuglese sostiene che i magistrati dotto religioso nel suo romanzo di 

Ranno la facoltà di punire gli eretici; Pomponio Attico, e sovente con poca 
III Colloqui intorno alt impresa del giustizia. Barbier gli attribuisce la 
' principe di Orango, i£8g e 91, in Storia compendiosa della pace del- 
ti. Si si accorge che fautore tratta la Chiesa, Mota*, 1698, in 12 di 5 i 
una materia che non era di sua coin- pag. ( Diz. degli anonimi, seconda 
potenza; IV Quattro Lettere alfa- ediz., n.° 7266). Vi. sono poche caso 
Rate di Rance, 1692, in 12, sulla fa- patrizie nella^repubRca delle lettere 
■uosa disputa degli studi monastici, che possano coutare un numero tan- 

■ 11 p. di sainte-Mnrtbe è il più di- to grande di dotti a’di letterati quan- 
scusto da quello spirito di pace che • to quella di Sainte’-Martbe. Noi qui 
doveva presiedere alla prefata discus- detto non abbiamo che de' più di- 
sione. Thiers pi rispose con l 'Apoto- stinti. Qoe’che conoscer ne vorran- 
gia dell'abate della Frappa, 1693, no gli altri letterati di grado più io- 
in 12. La poca osservanza con cui feriore possono consultare il tomo V 
Saintc-Martbe si diportò verso l’illu- della Biblioteca delPoitou di Drcux 
stre suo avversario, costrinse i suoi Duradier, p. 82-440, che fe tuenzio- 

■* superiori a deporlo dal priorato di ne di lfl>, de’quali diccinovesono co- 
Saint-Solier di Tour» , V Fila di nosciuti per opere tui scrissero. L’ 
Cassiodoro con Uni; notizia istrutti- ultimo rampollo di tale famiglia, fu, 
va sulle opero di, tale antico scritto- a quanto crfli dice, Abele Scovolo 
rcj 1694, in 12. È l’opera meglio l’at- Luigi, nato il 28 di maggio 1 753. 
ta di quante uscirono della penna T — D.. 

dell'autore ; V I giuria di san Gre- SAINT E-P AL A YE (Giovate- 
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*i Batista de LÀ Cubue di), let- 
terato profondo, nacque, nel 1697, 
in Auxerto, di una famiglia che ha 
prodotto un numero grande di ma- 
gistrati <; di militari insigni. Il pa- 
dre suo era gentiluomo del duca di 
Orléans. Datogli fu il Duine di Sain- 
tc-Palaye per distinguerlo dal fratel- 
lo suo gemello che quello assunse di 
la Curue. Di temperamento dilicato 
c che non ‘gli permetteva un’appli- 
cazione sostenti tappassi gli anni suoi 
primi sotto la vigilanza di su$ mar 
uro , che più si occ,upò di fortifi- 
care la sua salute che le sue dispo- 
sizioni. Quantunque avesse quindici 
artni allorché incominciò a studiare 
le lingue greca e latina, i suoi pro- 
gressi furono sì rapidi, che in poco 
tempo adeguò i suoi maestri. L’acca- 
demia delle iscrizioni gli schiuse le 
suo porte nel 1724» e poco mancò 
che non si vedesse quasi subito co- 
stretto a ritirarsi dall’ aringo per cui 
crasi incamminato. L'anno dopo fu 
incaricato del carteggio della corte di 
Francia col re gtauislao allora a Wci- 
scmburgo; esso principe concepita 
avendo per liti molta stima, volle 
iniziarlo nella diplomazia ; ma il gio- 
vane 'dotto non esitò di sagrificare 
alle lettere la speranza di una lumi- 
nosa fortuna. Si accinse dapprima a 
continuare il lavoro che Secousse in- 
cominciato aveva sulle Vite di Plu- 
tarco ( Vedi Secousse ); ma deter- 
minò poi di applicarsi alla storia di 
Francia. Egli fece una regolare let- 
tura degli, storici della terza stirpe ; 
e comunicò le sue osservazioni all'ac- 
cademia in Memorie di molto rilie- 
vo. P^ellp ime discórre gli storici di 
quell’epoca, Iligord, Guglielmo il 
Bretone, , Glaber , Guglielino di 
Nangis ed i suoi continuatori, gli 
autpri della Cronaca di Morigni , 

J lclgaud , cc. Nelle altr.c esamina 
manoscritti importanti, come la Vi- 
ta di Carlomagno conservata nell’ 
abazia ili Santo Ivone di Braibc ; la 
Storia e le geslc di Luigi VII •; la 
Storia delle tre Marie di Grovanui 
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di Vcnctte; le Cronache di san Dio- 
nigi ec. Confrontando le prime edi- 
zioni^ degli storici francesi coi ma- 
noscritti , scopri 1 infedeltà degli 
stampatori, ed il colpevole ardimen- 
to con cui si scostarono dal testo ori- 
ginale, cui limitar dovevausi a ripro- 
durre. Un attento esame della CYo- 
naca di Froissart gli somministrò 
occasione di mostrare l’importanza 
di un'edizione più fedele di quello 
storico ( Pedi Froissakt ).- ma lo 
distolsero da tale disegno altre occu- 
pazioni. La lettura cui faceva degli 
scritti de vecchi romanzieri francesi, 
cercandovi tracce dei costumi de’proa- 
vi « delle variazioni della lingua de* 
I'ranccsi, lo condusse a cercare l’ori- 
gine della cavalleria; ed in una serie 
di Memorie in qui l’erudizione ò 
superata dall importanza del sogget- 
to, egli descrive tale istituzione, po- 
litica ad un tempo e militare, una 
delle pju notabili del medio evo, a cui 
si ricongiungono le preziose ricor- 
'danze dell'antico onore, le idee di 
forza, di coraggio e di galanteria. Il 
desiderio di accrescere la raccolta di 
opere che formata aveva per l’ogget- 
to de’suoi lavori, visitare gli fece i 
più ricchi depositi letterari della 
Francia; e con Io stesso scopo feco 
nel 1 739 e 1749 due viaggi in Italia 
donde ebbe la fortuna di recare 1112 
numero grande di ragguagli c di 
manoscritti. I dotti con cui Sainte- 
Palaye era in carteggio gli manda- 
vano solleciti 1 risultati delle lori» 
ricerche : ciò non toglieva ch’egli lo 
sue continuasse col medesimo zelo 
e con la medesima attività. Raccolto 
aveva quattro inila Notizie di mano- 
scritti francesi e copie esatte dc’piìi 
antichi menu menti dello lingua Iran? 
ccse. Divisava di pul.licare una Sto- 
rio de trovatori, ma diede i materia- 
li che aveva all'abate Millot il quale 
si assunse la compilazione di tale o- 
pcra ( F edi Millot ) . Due altri 
progetti, dc'quali la sola idea avreb- 
be dovuto sgomentare un dotto me- 
no, laborioso di Salute Ralayc, vecu- 


> 3 G • fe A 1 

parlo dovevano interamente: uno era 
tib Dizionario delle antichità fran- 
cesi nel genere di quello di Pitisco 
( V. tale nome ), e l’altro un Glosa- 
rio. della vecchia lingua francese , di 
cui pubiicò 11 Prospetto nel ■ 756 , in 
4 -to di 32 pagine. Brequigny, »uo a- 
mico, osservare gli fece come il meto- 
do che prefisso crasi non riusciva 
compiuto, e che l’opera 60n non sa- 
rebbe andata esente dal difetto co- 
mune a tutti i lessici, quello di dare 
le diverse significaaze di on vocabo- 
lo a caso senza indicarne la figliazio- 
ne. Sainte-Palaye si avvide quanto 
giusta fosse quell'osservazione, e non 
esitò a ricorpinciarc il lavoro , per 
eni prèse un cooperatore che adde- 
strò egli medesimo e che neppur et- 
to ebbe la soddisfazione di vedere 
condotta a fine qaeU’impresa ( Fedi 
Giorgio Giovanni Mocchet ). Lo 
studio «ccùpanrà solo tutti gl'istanti 
di Sainte-Palaye : la diligente tene- 
rezza del fratello suo di la Cnrne i! 
preservava da tutte -gl’imbarazzi del- 
la vita. Non fnvvi mai amicizia pii» 
viva di qnella che gli univa : tut- 
to era comune fra essi : durante la 
loro longa vita abitarono la stessa ca- 
sa, la stessa camera, senza eccettuar- 
ne i tempi di malattia, e la Curne 
rìnunziò senza fatica alle dolcezze 
di un onorevole imeneo e vantaggio- 
so per non separarsi dal fratello suo. 
11 lavoro di coi Sainte-Palaye occu- 
pato era intorno alla lingua il fece 
ammettere nel i '^58 nell’accademia 
francese, in cni sottentrò a Luigi 
Eoissy ( Fedi tale nome ). Le acca- 
demie della Crusia, di Firenze, di 
Digione, di Nanci, e di quest'ultima 
concorso aveva alla fondazione, furo- 
no sollecite di ammetterlo fra i loro 
membri. Confortato dalla publica 
stima desiderava una sola cosa, ed 
era di finire la vita ad nn tempo con 
ano fratello , siccome l’aveva inco- 
minciata ; ma tale voto non venne 
esaudito. La Cnrne mori primo (i). 

(0 Lavcntj, nelle TmvoU (lell’nccaite- 


Da qncU'istrfntc Sainte-Palaye ned 
fece che languire fino al momento 
in cui la morta lo ricongiunse col 
fratello suo il plinto marzo 1781. 
Pieno di Candore e disinteresse, ave- 
va tutte le virtù dei secoli de’quali 
fatto crasi conte'mporanco per me- 
glio dipiagerli.il suo elogio fu detto 
nell' accademia francese da Cbam- 
fort, che gli successe, e da Dupny.in 
quella delle iscrizioni (tomo XLVJ. 
Ci siamo giovato molto dello scritto 
dell'ultimo per compilare il presen- 
te articolo. Indicate già furono la 
principali Memorie di Sainte-Palaye; 
quelle sulla Cavalleria publfpate ven- 
nero separatamente con questo tito- 
lo : Memorie sull'antica cavalleria 
Considerata ‘come istituzione poli- 
tica e militale, Parigi, 1759-81, 3 
volumi in 1 2 \ il terzo Volume di 
eni fa editore Ameilbou contie- 
ne differenti scritti poco conosciu- 
ti : il Foto di Erone, poema com- 
posto nel 1 338 i la Fila di Gual- 
tieri di Mauni , gentiluomo che 
si acquistò molta gloria nella guerra 
d’ Eduardo III , re d’ Inghilterra, 
coUtro Filippo di Vàloùfj la tradu- 
zione del Poema dei tre cavalieri é 
della camicia, per Giacomo Basin, e 
diverse poesie sulla Caccia: Tali 
Memorie sono state tradotte in po- 
lacco, 1771, in Aro, in inglese da 
Maria Dobson, <784, in Avo, ed itt 
tedesco con note, da G. L. Klnber, 
Norimberga, 1 781-91,' 2 volumi iri 
8.vo. Havvi in oltre di 8ainte-Palaye' 
Lettera sul progetto d’una piazza 
per la statua del re (Luigi XV); 
Lettera a Bachanmont , sul buorf 
gostq nelle arti e nelle lettere, 1.75 1 , 
in 12. .Fu editore degli Amori dei 
buon vecchio tempo, Parigi, «760, 
in 8.vo. È l’antico fabliau d’Aucas- 

min delle iscrizioni, p. 3g5, pare che attribuisca 
a la Curne 17 memorie inserite nella raccolta 
di quélla società ; ò un'inawertenca ; esse sono di 
Sainte-Palaye. La Carne non rra membro dell* 
accademia, ma la slu|n»re che il suo nont* si» 
omesso in tutti i dizionari biografici , e cho 
»’ ignori fin anche l'epoca, delia sua morte. 
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àln ft INicolctte, nel quale Sedainè 
ha attinto il soggetto d’uno de'suoi 
drammi per musica. I manoscritti 
di Scinte- P*laye formano più di 
cento volumi in foglio, *di cui qua- 
ranta, pel Dizionario d’antichità, so- 
no stati comperati pel ro dall’isto- 
Hografo Moreau (Vedi le Memorie 
segrete , XVIII, ri). Quattro volu- 
mi in foglio di manoscritti dei poe- 
ti francesi innanzi il i3oo, copiati 
di sua mano, sono nella biblioteca 
dell’Arsenale del pari che undici vo- 
lumi in foglio delle poesie dei tro- 
vatori, e parecchi volumi di copie 
di documcuti autentici, di notizie e 
di sunti. I latori di Snintc-Palayc 
sono utili per la moltitudine di ma- 
teriali che ha raccolti: ma per quan- 
to concerne la lingtia-dei trovatori, 
ha più sovente indovinato che inte- 
so il testo per non averne compre- 
sa la gramatica. Sapeva il vecchio 
francese, ma non \' occitaniano, co- 
me dice Rnjrnouard, nel Giorn. dei 
dotti ( i8iq, pagina 293 ). Si trova 
una Notizia sopra tale stimabile 
accademico nel Necrologio , • mar- 
zo 1082. 

.* W — s. 

6AINTES ( Claudio de ).■ Vedi 

SaIUCTEÌj 

SAINT - ÈVREMOND (Canto 
Marguetel de Saiwt-Denis, signo- 
re di ) , nacque a Saint-Denis-le- 
Guast, trq, leghe distante da Cou- 
tances, il primo di aprile 1 6 ■ 3. De- 
stinato alla magistratura, fece a Pa- 
rigi eccellenti studi presso i Gesuiti, 
dov’ebbé professore di rettorica il 
padre £an Rjre: ma il suo genio era 
pel mestiere dell* armi; e mentre 
studiava il diritto, non si parlava, 
nelle sale di scherma, che della bot- 
ta di Sainl-Evremond. Entrò al ser- 
vigio militare, come alfiere, in età 
di sedici anni, c si rese in breve di- 
stinto pel suo valore, nelle mischie 
generali ed in qualche duello* parti- 
colare. 11 tumulto dei campi non gli 
impediva di coltivare la filosofia c le 
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belle lettère. Tale unione di qualità 
e di ornamenti, che non sono sem- 
pre la dote de’ militari , meritò a 
Saint-Evremoud la stima dei gene- 
rali più illustri del suo tempo. Il 
duca d’Engbien gli conferì la luo- 
gotenenza delle sue guardie, per 
godere ad ogni ora delle grazie del- 
la sua compagnia. Saint-Evremond 
si rese distinto sotto' gli ordini di 
quel grande capitano, a Rocroi, Fri- 
burgo, Nortlinga, e fu pericolosa- 
mente ferito in quest’ultima batta- 
glia. II modo fino e delicato con cui 
maneggiava Io scherzo divertiva mol- 
to il principe: ma Saint-Evremond 
ebbe l’ imprudenza di non rispar- 
miare nemmeno lui ; ed il duca d* 
Enghicn, tanto poco tollerante del 
•motteggio che poteva aver lui di 
mira„ quanto disposto a ridere a spe- 
se degli altri, l'obligò • a dimettersi 
dalla sua luogotenenza ( t G48). Du- 
rante la’ Fronde tale cortigiano si 
mostrò fedele al suo re, a fronte del- 
le Sollecitazioni dei malcontenti che 
volevano tirarli) nel loro partito . 
Egli li combatti con la sua spada, e 
con alcune satire ingegnose, le qua- 
li corsero manoscritte, tra le altre, il 
Ritiro di Longucville in Normali- 
dia, che venne male a proposito at- 
tribuita a CbarleVal, c piacque si 
fattamente al cardinale Mazza riqì, 
che nell’ ultima sna malattia Volle 
.farselo leggere da Saint-Evremond. 
Tale condotta gii fruttò il grado di 
maresciallo ‘di campo ed nna pen- 
sione di tremila lire (t65a): ma il 
suo acre timore gli attirò in bre- 
ve nn'altra disgrazia. Militando' in 
. Guienna Sotto gli ordini del duca di 
Caudale, gli diede consigji contrari 
alle mire del ministro. Si fece leciti 
anzi alcuni sarcasmi contro Mazza- 
riui, in nn banchetto a cui era com- 
mensale con vari signori. Ognuno 
'aveva detto la sua : ma il meno po- 
tente pagò per gli altri; e Saint- 
Evremond fu chiuso nella Bastiglia 
dove rimase tre mesi. Rimesso in li- 
bertà, seppe cattivarsi di duovo il 
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lavoro di Mazzarinij il quale non 
perdonava a- metà, e clic lo scelte, 
nella moltitudine deVortigianì, per 
accompagnarlo allorché andò a con- 
chiudcrc il trattato doYirenei nel 
l 65 (j. Tale pace mal garbava a’mili- 
tari. Saint -Evrcmond ne parlò as- 
ini liberamente, in una lettera' che 
scrisse al maresciallo di Créqui, suo 
pmico, e elle è un modello di fiuo 
mottéggio, anche presso coloro che 
non convengono ncll'opiuione del 
suo autore sulla questione politica. 
Mazzarini mori senza che tale scrit- 
to, molto perdonabile nella dimesti- 
chezza d'un carteggio, lusso uscito 
del circolo d’ alcuni amici . Saint- 
Evreiuond appariva anzi veduto d’ 
assai buon occhio da Luigi XIV, il 
quale l’aveva scelto per seguace nel- 
la gita della corte in- Brettagna, ah 
lorchc le perquisizioni cagionate 
dalla disgrazia di bouquet fecero ca- 
pitare. nelle mani de’ministrì la let- 
tera suddetta di cui Saint-Evremoad 
aveva affidalo la minuta a mad. Uu- 
plessis-Bellievre. Fu letto al re tale 
scherzo che venne spacciato per un 
delitto di stato. Colbcrt colse il de- 
stro per inasprirlo contro un corti- 
giano sparlatore del governo, che i 
ministri temevano, o che era stato 
amico di bouquet. Fu ordinato di 
chiuderlo nella Bastiglia. Avvisato 
a tempo, Saint-Evremond si ritirò 
in Normandia, poi in Olanda (iGGi), 
finalmente ncll’Iughillcrra (iGGz), 
dove era stato l’anno prima col con- 
te di Soissous, e, dove erasi fatti de- 
gli amici, tra i principali personag- 
gi dello stato. Il suo esilio durò tutta 
la sua vita. Per treut’anni circa, il 
re fu sordo alle sollecitazioni dei po-' 
tenti protettori che intercessero per 
lui, c tra i quali si possòno citare 
Turcuna, Lauzun, il coutc di Cra- 
znout, Crcqui, il cuntc di Lionne, 
ed anche il marchese di Croissi , 
nipote di Colbert ( i ), cc. Non si è 

(i) Si leggo ne)b Vita di Saint- EvrmiomI, 
Kritu da Dcitnubcuuj, il «pillo d'uua Mia j di 
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mai saputo il motivo d'una severità 
cosi perseverante, ed in apparenza 
cosi estrema, per uno scherzo inno- 
cente contro un ministro morto da 
lungo tempo. Voltaire ne ha'tivel- 
lato in questa guisa nel Secolo di 
Luigi XIV: i, 11 marchese di Mi- 
si remimi, suo amico (amico diSaint- 
ss Evremond), m’ha detto altra vòlta 
ss a Londra che eràvi un'altra ca- 
” S*“ nc Jflla sua disgrazia e che 
ss Saiut-Evreinond non aveva mai 
ss voluto spiegarsi intorno a ciò 
Del rimanente, tale cortigiano so- 
stenne il suo esilio con.rasscgnaaia- 
nc, e senza volersi dare il merito di 
una costanza filosofica. „ Mi contcn- 
ss to dell indolenza, scriveva ad ua 
ss suo protettore. Aveva a ancora cin- 
si quo o sci pini da amare, la coni- 
si media, la musila, la lauta meq- 
sssa; e conviene pascersi di huoa 
ss governo , d ordino e ti’ ccono- 
ss mia, ec. L intrinsichezza dei 
primari personaggi dell’Inghilterra, 
tra gli altri del duca di Bucltiur 
gham , di d’ Aubigny , d’ Hamil- 
ton, cc., 1 amicizia del celchreValler 
ed il favore del re Carlo II, gli pro- 
curarono altronde Ima vita degna 
d invidia. Putta la corte ricercava 
la sua compagnia (i). Una malattia 
di languore avendolo obbligato a ri- 
v.alicare il mare per far soggiorno 
in Olanda (1664), strinse ugualmen- 
te relazione con le persone più rag- 
guardevoli di quel paese. „ Dopo di 
» aver vissuto nella soggezione dcl- 
le corti, scriveva. al maresciallo di 
« Créqui , mi cousolo di finire la 
n mia vita iu una repùblica dove, 
9» se non bavvi bulla da sperare # 
99 non bavvi alnieuo nulla fla terse- 
li re “. Gustava singolarmente i col- 
loqui del (amosu Spinosa^ particolari- 
tà che ba potuto far sospettare Saiul- 
Kvremuud d 1 udii fere nzu in mate- 
ria di religione. Allora cou tr asse pij- 

Colhcik m ili quale lale ministro confessa Javer 
contribuii» alla di t gru tia «li SsW-JEVrofeoiul 
C (I sempre opposto ai tuo ritorno, 

V*i Voluirf 4 d* Luigi Alf . 
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re un vincolo durévole conVossio, 
cui chiamava suo amico di Ielle- 
re. Conobbe parimente io Olanda il 
principe d’ Orange, poi Guglielmo 
III, che doveva in seguito divenire 
suo benefattore. In un tempo in cui, 
secondo 1 ’ espressione di Voltaire, 
la parola Coste era pronunciala 
con enfasi da tulli , non era sor- 
prendente che un militare, corti- 
giano e bello spirito, fosse certo d’ 
ottenere presso dotti e principi, co- 
me nella società, una voga si genera- 
le. Egli stesso cdnosceVa il vantag- 
gio della sua condizione ; cd io una 
lettera indiritta al coni? di Lionce, 
così parlava . x Io scrivo ni militari 
si come un bello spirito éd un dot- 
si to j' q viro cor dotti .come un uo- 
k ino che ha veduto la guerra ed il 
si mondo “. I colloqui ch'ebbe con 
Vossio- gli diedero l’idea delle sue 
Osservazioni sopra Sallustio e so- 
pra Tacilo, le 'inali sono, con le sue 
Osservazioni sui diversi peni del 
popolo romano, quanto ba fatto di 
migliore. Si può mettere del paro il 
suo Giudizio sopra Seneca, Plu- 
tarco e Petronio. In una parola, 
quanto ba scritto concernente la po- 
litica e la letteratura romana, è im- 
prontato col conio del buon gusto, 
della ragione e del vero tallito. Ri- 
chiamato in Inghilterra da Carlo II, 
che volle fermarlo alla corte ( 1670), 
con una pensione di trecento-lire di 
stcrlini, non usci più di Londra, 
di cui considerava gli abitanti n co- 
si ine un cbò di raezfco tra i coi ti- 
si giaui francesi ed i borgomastri 
ss d'Amsterdam “. Vi conduceva la 
, vita d'un cortigiano voluttuoso, sen- 
za ambizione , sempre affezionato 
alla sua patria, e soprattutto fedele 
al culto della riconoscenza, dell'ami- 
cizia c dello belle lettere. Tuttavia 
non rimase alieno ■ dai raggiri che 
fecero pacare m. 1 ' 3 de Quéroualle , 
poi duchessa di Portsmouth, nello 
braccia di Carlo II (1691). Quando 
la duchessa Mazzarini ( Pedi M*s- 
01. vi) andò a fermare stanza nell'Iu- 
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gbilterra , Siint - Evrcmond , mo- 
strando in tale occasione l’incostan- 
za d’urr cortigiano, divenne ’suu a- 
mìco, suo coulidcnte ; e forse se la 
bella Mancini avesse seguito i suoi 
consigli, sarebbe riuscita a prevale- 
re sulia duchessa di Portsmouth 

E resso l'iodolente monarca (1676). 

ia società che si adunava in casa 
sua, divenne la più aniena di Lon- 
dra ; Saint-Evremond era l'anima 
eli tali adunanze, do^ pure spicca- 
va Saint-Rcal. Vi si .agitavano senza 
pedanteria questioni di filosofia e di 
storia ; vi si ragionava sulle opero 
di spirito. Tali conversazioni sug- 
gerirono a Saint-Evremond più d’ 
una felice ispirazione. Colà conce- 
pì l'idea ili vari dc’suoj scritti, sic- 
come la Difesa d'aldini drammi 
di Corneille ; le Rimessioni sulle 
tragedie e sulle commedie france- 
se, spagnuola, italiana ed inglese 1 
sui drammi per musica ; la Com- 
media dei Melodrammi ; la Dis- 
sertazione sulla parola Visto, ec. 
Nel primo di tali opuscoli, apprezza 
Corueillc e Molière da uomo di buon 
gusto; e se non giudica sanamente 
del merito di Rucino, almeno le più 
delle sue critiche sul difetto essen- 
ziale del teatro francesi sono di 
grande aggiustatezza. Dice, « come 
11 i drapimi francesi non producono 
» un'impressione abbastanza forte ; 
11 come quel che dee formare la pie- 
vi tà desta al più tenerezza, la com mo- 
li -.rione tien luogo del raccapriccio, 
11 la sorpresa dell’orrore; sì che man- 
il ca ai nostri sentimenti qualcho 
11 cosa d'abbastanza profondi, cc. “ 
Voltaire osserva in tale occasione, 
che Saiat-Evrcmond ha solo messo 
il-ditu sulla piaga segreta del Tea- 
tro francese (1). Ma questi mostra 
assai poco discernimento allorché, 
preferendo la commedia, inglese al- 
ti) Voluirr, Ai divini cambiamenti av- 
muli ali' aru tragica; «trillo clic u«llc ediaio- 
ni di Udii, delle Opera di Voiimrc , e nelle 
ria. Unric di caie fa parta delle Miscellanea Sei-, 
ararti. 
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la (rance* c ; afferma, « che Don hav- 
V) reno di più .conforme al gusto 
'Si degli antichi Certamente, quel- 
li che oggidì esaltano il Teatro in- 
glese hanno almeno la buona fe- 
de di non ispacciarlo per classico . 
Saiut-Evrcmodd aveva fatto» del ri- 
manente un saggio assai miserabi- 
le in tale genere, componendo (con 
d’Aubigny 'ed il duca di Buchin- 
gham) la commedia di Sir Politick 
would be. Natila di più triviale e di 
più freddo di .quella serie di scene 
sebza intreccio e senza connessione 
(1662). Nondimeno tal era la sma- 
nia di possedere ogni suo scritto, 
che un libraio gli proferse 5 oo liti- 1 
gi per tale pessimo dramma: ma 
siccome Saipt-Evremond non trasse 
mai niun profitto dalle sue opere, 
rifiutò la proposizione.. Nella sua 
dissertazione sul f Opera , chiama 
sì fatto genere : « un lavoro biz- 
« zarro di poesia o di musica, in coi 
i) il poeta ed il musico, ugualmente 
n inceppati l'uno dall’altro, affatica- 
li no molto per fare una cattiva co- 
si sa “. Nella sua Commedia dei 
Melodrammi, degna in ogni punto 
d'essere paragonata a quella di Sir 
Politick, Si esaurisce in freddi mot- 
teggi sii tale genere di spettacolo ; 
vuol trovare ridicolo il mettere in 
cauto passioni e dialoghi ; perciò 
Voltaire pretende che biasimando 
il melodramma, Saint - Earremond 
ha prorato .chi avevi t orecchio 
duro .- La sentenza è rigorosa contro 
di chi componeva musica assai pia- 
cevolmente ; se non che si può con 
più fòrte ragione sorprendersi come 
un bello spinto- voluttuoso abbia 
condannato un genere che»offre alle 
penone d’an gusto delicato tanti-go- 
dimenti uniti. L’amicizia, non mc- 
no'che delle opportunità di società, 
gli fecero sovente prendere la pen- 
na per la duchessa Mazzarini. Le. 
dedicava, diciam coli, tutto il suo ta- 
lento; ed ella disponeva al paro di lui 
atesso di quanto possedeva tale Udo 
amico. Ella morì sua debitrice d'una 
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somma considerabile. Egli cotrtpeid 
per lei una-risposta alla scrittura dì 
Erard, avvocato del duca di Màzze- 
ri ni (i6g6). Tale risposta è scritta 
con uno stile piccante: e si meravi- 

f lierebbe di vedervi le cognizioni, e 
no le forme d’ un causidico, se noli 
si sapesse che Saint- Evrcmond si e- 
ra molto applicato allo studio del di- 
ritto, c che giudicava tale scienza 
necessaria ad un oneat' uomo, sicco- 
me afferma egli steaso nel suo Di- 
scorso delle belle lettere e della 
giurisprudenza, Indirizzato ai ma- 
resciallo di £réqui (1). La morte di 
Carlo II, avvenuta nel 1 685 , privò 
Saint-Evremond della pensione che 
riceveva da quel monarca, e che il 
ro Giacomo li non-riconferjnÒ. Nul- 
lameuo gli fu ppoferto d'istituire in 
suo favore un' impiego di segretario 
di gabinetto, per iscrivere le lettere 
private del prefato principe ai sorrà- 
ni stranieri (1686). Ricusò una cari- 
ca che l’avrebbe tolto, nella sua vec-, 
cbiezZa, alla quiete ad all' iadipen- 
deuza, c ebe altronde riputava inde- 
gna di lui. La rivoiuzione del 1688, 
che inalzò sul trono doHTnghiltcrfa 
Guglielmo III, lqngi di'nuocero a- 
gl’ interessi di Saint-Evremond, gli 
rese i vantaggi di coi aveva goduto 
sotto Sarto il. Guglielmo, dandogli 


fi) Lsharpe, il qifale, rwl so» Ceno di 
Utieratum, traila Sainl-Efr-niond con tanta in- 
giustizia, commetto vari errori in proposito deV 
la Rilpotta alia scrii t (ira di Rrard ; dice: «Se 
V> le memorie per la duchessa Mattarmi, $Um- 
55 paté nelle 0|s«re di Saint^Kvremcmd erano 
51 alle,. ri avrebbe di che stupire che lalc nomo 
55 H «piale professava la gaianWia, ^ seri verta 
55 meglio come avvocalo che come galante. ItjJ.-i 
55 è avverato che sono d’Erarìl, celebre avvoca» 
55 lo di quel tempo, c che mediava la stia fama 
55 * non giudicamo f-he da tali M'*i»orir. ? Qoirh- 1 
ti errori in poche lTn«*c ! uno. La ha rpe- parla di 
parecchie Memorie : non vi is stata clic la E*- 
sposta in discorso. ]> Memorie di mad. Marza» 
rini non sono mai state attrihnite a Saint-Evre- 
mond ; esse sono di 5aiut-H^al. ^!o. Laharpe 
ignorando che Erard fosse l'imocalo del duca 
Mar uri ni, lo Li ri«|vondere a ** s slesto. 3so. Se* 
avessi- letto 4a vita e le op<*rt' di Saii^Ktremond 
non sarebbe stato sorpreso che tale scrittore fos- 
se assai istrado in giurisprudenza. Il Corro di 
letteratura troppo vantato contiene molti alili 
errori di tal peso. 
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pobfliesimi cóntrassegni della sua 
munificenza, 1' ammise nella «ua fa- 
migliarità: trovava piacere nella sua 
conversazione scintillante di spirito, 
ricca di rimembranze, e piena d’a- 
neddoti curiosi sui grandi capitani 
che Saint-pvremond aveva conosciu- 
ti in Francia, Ira gli altri Turennu 
c Condii, di cui aveva scritto il Pa- 
rallelo. Nop pensava più che a Uni- 
re tranquillamente i suoi giorni in 
Inghilterra, allorché nel 1689 Lui- 
gi XIV gli fece dire che poteva ri- 
tornale in Francia, che vi sarebbe 
ben accolto. Se upft approfittò di ta-* 
Je grazia, uop fu per ua disegno fi- 
losofico, come Voltaire afferma nel 
Secolo di Luigi XIF, ma perchè si 
credeva troppo attempato per mu- 
tare soggiorno e genere di vita . - 
Era allora nel settantcsimosesto suo 
anno: erano scorsi ventott' anni da 
che mancava dal suo pjese . * Sto 
» più volentieri con gente avvez- 
» za a vedere la mia natta Di 
fatto un assai grosso tumore era na- 
to nello spazio tra gli occhi da al- 
cuni anni. Nulla era più alieno dal 
suo carattere, che tale dispregio per 
la benevolenza dei re, egli che si 
onorava di vivere de’loro benefìzi, e 
phe, non ostante la calma con cui 
sopportava il suo esilio, aveva fino 
al i 685 fatto reiterati tentativi per 
ottenere il suo ritorno di Francia. 
Malgrado la sua età avanzata gode- 
va di tutte le sue facoltà; il suo spi- 
rito non aveva, scemato di vivezza; 
ed aveva la stessa curiosità c premu- 
ra per le contese letterarie che allo- 
ra occupavano i beati ozi del gran 
mondo, La famosa questione degli 
antichi e dei moderni, fu decisa in 
favore degli scrittori nuovi, nella so- 
cietà della duchessaMazzarini.Saint- 
Evreraond non mancò di scrivere su 
tale questione (1693); 'ma, soste- 
nendo la tesi di Perrault,.si serbava 
abbastanza imparziale per ricono- 
scere che tale critico « aveva me- 
» glio provato i difetti degli antichi, 
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n che non aveva provato il vantag, 
« gio dei moderni “. In vece d’ op. 
porre ai sommi ingegni dell’antichi- 
tà spiriti mediocri come i Chape- 
lain, i Desmarest, i Saint- Aniant, ec., 
Saint-Evrcmond ebbo l'accórgimen- 
to di mettere innanzi i Corneille, i 
l'acme, i Desprdaux, i Bossuet, i 
La F ontaine. Le affezioni del cuora 
non invecchiavano più in lui che le 
grazie dello spirito: manteneva sem- 
pre un carteggio continuato col con- 
te di-Gramont, col maresciallo di 
Ciequi e con la famosa Ninon deb 
l'Enclos, di cui era stato l’amante 
favorito, come era stato quello di 
Mariou Delormc. Celebrò ‘la morte 
di questa ultima in istanze assai me- 
diocri ( V edi il suo articolo). Sembra 
che Saint-Evrcmond sia stato meglio 
inspirato in alcuni dei versi che 
compose per Ninon. Sono pressoché 
i soli da lui scritti che meritino d’es- 
sere conservati; Ne abbiamo già ci- 
tato nella notizia su quella donna 
straordinaria. Se i numerosi opusco- 
li diS.t-Evremond non destano tutti 
per sé stessi una curiosità molto vi- 
va, le circostanze che li fecero nasce- 
re presentano sovente aneddoti cu- 
riosi. La morta della duchessa Maz- 
zarini, avvenuta nel 1699, è stata 
forse il cordoglio più crudele che 
avesse risentito durante la sua lunga 
corsa: fu inconsolabile. Gli amici 
che aveva in Francia s’imaginarono 
che tale perdita rotto avesse i vincoli 
che lo tenevano nell'Inghilterra; ma 
non declinò dalla risoluzione che a- 
veva fatta di finirei suoi giorni in 
seno alla terra ospitale che aveva ac- 
colto ed onorato il suo esilio. Mori 
quattro anni dopo in seguito ad una 
malattia breve e poco dolorosa, ai 20 
di settembre 1703, in età di novan- 
tanni, e fu sotterrato nella badia di 
Westmin6ter, tra i re ed i più illu- 
stri personaggi dell’Inghilterra. Ec- 
co come Bayl; racconta la tua morto 
nella sua i 34 - J lettera: n E publica- 
n mente notorio che Suini -E h**-. 
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A mond non è stato apparecchiato 
w alla morte nè da nessun ministro, 
« nè da nessun prate. Ho udito af- 
« .fermare che l’inviato di Firenze 
ss protèrvie di mandargli un prete. 

Avendogli chiesto se voleva ricon- 
» cibarsi : Con lutto il cuore, rispo- 
sa se l’aroroalato, vorrei riconciliar- 
vi mi con r appetito l pero che il mio 
si stomaco non fa più il suo solilo 
a ufteio. Ho veduto dei Versi che 
» compose quindici giorni innanzi 
A la sua morte; e nòn deplora che 
ss d’essere ridotto ai brodi, c di non 
ss aver più la forza di digerire le 
ss pernici ed i fagiani “ . Sopra tale 
lettera parecchi scrittori, tra gli altri 
Voltaire, si sono fondati per mettere 
S.t-Evreroond nel novero degl’incre- 
duli. Oltre che la testimonianza di 
Bayle è sommamente sospette in ta- 
le materia, si può osservare che non 
afferma, e che nou fa che rapportare 
un si dice. Altronde, che é.t-Evre- 
mond abbia composto, i5 giorni in- 
nanzi la sua morte, dei versi sulla sua 
mancanza d’appetito, questo non pro- 
va nulla contro la sua credenza, poi- 
ché in tale poesia non occorre una 
parola che abbia alcuna analogia con 
fa religione . E’ aenfbra che tanto 
qné'cbe hanno contrastato l’aneddo- 
to, come que’ che hanno voluto am- 
metterlo per far trofeo dell'incredu- 
lità di Sarnt Evremond, data abbia- 
no soperchia importanza ad un’ ar- 
guzia fnggita all’ impazienza d' nn 
voluttuoso condan nato alla dieta.Ben- 
chè assai mondano nella sua morale, 
aveva sempre avuto per principio di 
rispettare la religione, e fatto pro- 
fessione esterna della fede cattolica, 
flfon pativa che se ne lucesse sogget- 
to di scherzo. « La sola convenienza, 
« diceva, ed il rispetto che si deve 
A a’ suoi concittadini non lo permet- 
« tono “. Se si potesse avere alcuni 
dubbi in tale proposito, il suo testa- 
mento solo li dissiperebbe ; incomin- 
cia da queste parole : » Imploro la 
a misericordia' di Dio, e rimetto la 
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« anima mia tra le sue mani “. Vie- 
ne dopo un legato pio in favore dei 
poveri cattolici ( i ) , Per vero gli 
scritti filosofici di tale autope pre- 
sentano alcuni tratti di scetticismo ; 
ma non feriscono il dogma. Il solo 
luogo delle suo 'opere che sia real- 
mente reprensibile Cotto tale aspet- 
to, , è la lettera che scrisse al conte’ 
di Gramont per complimentarlo d’ 
un’ arguzia passabilmente empia di 
esso cortigiano faceto, in Una malat- 
tia che si credeva mortale. Il mar- 
chese di'Dangeau essendo andato da 
parte del re per indurlo a pensare 
a Dio, Gramont, vollosi allora a sua 
moglie, che era piissima, lo disse : 
« Contessa, se non vi ponete occhio, 
» Dangcau vi ruberà di mano la mia 
n conversione. ( Vedi Giiamont ) “ . 
Gramont risanò; ed ecco quello che 
gli scrisse Saint- Evremond in tate 
proposito a « Finora siete stato il 
a mio eroe ed io il vostro filosofo. 
a Dividiamo entrambi tali rare qua- 
a lità : presentemente tutto è {ter 
n voi ; mi avete portato via la mia 
» filosofia. Vorrei essere morto, ed 
a aver detto morendo quel che voi 
A diceste nell’ agonia. Si parla di 
A quel bel motto in tutte le corti 
A dell’ Europa Ma a tale Epistola 
poco dicevole, se si oppone la lette- 
ra che indirizzò alcun tempo dopo 
a Ninon de 1' Enclos, snfln conver- 
sione-reale dello stesso personaggio, 
si vedrà che quando scriveva seria- 
mente su tali materie, Saint- Evrè- 
mond sapeva assumere lo stilo con- 
veniente : a Ho udito con molto 
A piacere che il conte di Gramont 
a ha ricopcrato la sua primiera sd- 

(*) Si potrebbe «tare anche questi versi 
di Sainl-livremoiit sof.ra sS itrsso: 

De {astice et de charilé, 
fieaueòiip pjns qoe de péqiteitcc. 

Il compose sa piélé. 

Itfettant rn Dien sa eonfiance, 

Espérant tout de ss bontà. 

Dani le sei» de la Prosideiice, 

Il Irsute ,on repos et sa hticilS. 
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ss Intc ed acquistato una nuova de- 
si vozione. Finora mi sono contenta- 
si to grossolanamente d’ essere uora 
si dabbene : bisogna lare qualche 
Ss cosa di più ; i non attendo che il 
ss vostro esempio per essere de.voto. 
ss Voi vivete in ijn paese dove han- 
ss novi meravigliosi vantaggi per sal- 
si varsi. Il vizio non vi è meno op- 
ti pesto alla moda che alla virtù ; 
ss Peccare è non saper vivere, ed 
ss offendere la conveniVbza non me- 
si no che la religione. Qne’che non 
ss hanno abbastanza considerazione 
ss per T altra vita sono condotti alla 
sS salute dai riguardi e dai doveri di 
.Ss questa. Ma basta sopra una mate- 
ss ria su cui la conversione del conte 
Ss di Gramont m' ba condotto : io la 
i*. credo sincera ed onesta . Ben s’ 
ss addice a chi non ò giovane d' 6- 
Ss bliare che Io è stato “ . Da tale 
sposizione, si vede quanto male a 
proposito i filosofi del Secolo deci- 
mottavo abbiano fatto di Saint-Evre- 
mond uno degli apostoli della loro 
setta, valendosi del ano nome per 
publicare, più di sesaant' anni dopo 
la sua morte, dei libelli contro il 
cristianesimo, tra gli altri quello inti- 
tolato: l’ Analisi della religione (i). 
Voltaire,, il quale mis'e un grande 
fervore a propagare tale scri(to te- 
nebroso, III il primo a tergere la 
mepioria di Saint-Evremond da tale 
incolpazione menzognera, ss Si sono 
ss pu liticate, egli dice, alcnne opere 
sscontro il cristianesimo, sotto il 
ss nome di Saint - Evrenaond ; ma 
ss nessuna è sua .... Abbiamo soprat- 
« 

(x) Prima dcìYjémalht, m r stalo pubfiralo 
un Esame della religione di cui ti certa lo 
schiari/aenlo di buona fede, attribuito a Saint - 
Evremond, 1745, in 13 , poi atamjiato nel 1767 
('011 questo titolo: La Vera religione dimostrata 
dalla sacra Scrittura , trad. dalt Inglese, di G* 
Bumet, in 8.vo piccolo. L'autore di tale opere 
non fe Saint-Evrctnond, ma un certo La» serre, 
tenente tlcjla compagnia franca del cavaliere de 
Vial, impiotato come spia a Maeslricht nel 1748. 
Il larlamcnty di Parigi* aveva condannato il pro- 
tato libro ad entr arac. 
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ss tutto un’ Analisi della religione 
ss cristiana , che gli .è attribuita. E 
ss un' opera che tende a rovesciare 
ss tutta la cronologia e quasi tutti . I 

ss fatti della sacra bcrittura Saint-, 

ss Evremond era incapace di tali dot-* 
ss te investigazioni. Fu uomo di spi- 
ss rito leggiadro ed abbastanza giu- 
ss sto: ma aveva poca scienza, nè non 
ss era grande ingegno, ec. Qde’ che 
ss il chiamarono atgo sono infami ca- 
ss lunniatori (i)“. In vari luoghi del 
suo carteggio, Voltaire allude a pile 
opera, avendo cura sempre* di dire : 
il libro di Dumarsais, o in parte 
di Dumarsais , attribuito a Saint- 
Evremond ( 2 ). Saiut-Evremond ha 
fatto egli stesso il suo ritratto coti 
tanta naturalezza che ba dispensato 
i tuoi biografi di prender tal briga 
dopo di lui. „ Egli è, dice, un filo- 
ss sofo ugualmente alieno dalla sn- 
» perstizione e dall' empietà ; un 
ss voluttuoso, che non ha meno ava 
Ss versione per la dissolutezza che 
ss inclinazione ai piaceri ; un uomo 
ss che non ha mai sentito il bisogno, 
ss, che non ha mai conosciuto l’ ab- 
ss bondanza. Vive in una condizio- 
ss nc spregiata da coloro che hanno 
ss tnttn, invidiata da quelli che fart- 
ss no consistere la loro felicità nella 
ss loro ragione. Giovane, ha odiato 
ss la dissipazione, persuaso che erti 
si necessario uno stato per le corno- 1 
Vi dità d' una lunga vita; vecchio, 
ss soffre di malanimo l’ economia, 
ss credendo che il bisogno sia poco 
ss da temere quando si ha poco teso- 
si po da poter essere miserabile. Ixs- 
sS dasi della natura ; non si lagna 
ss della sorte, Abborre il delitto, com- 
ss patisce ai falli, compiange la sven- 
ti tura .... La vita è troppo breve, a 
ss sup parere, per leggere ogni sorta 
ss di libri, c caricare la memoria di 

(l) Lettere sul Francesi accasati i f aver , 
mal parlato della religione cristiana, 

(a) Lettera a d’ Alembert, dei i 3 deccmbre 
1763, 8 gena. 1764; a Dilaniatili*, 11 miri» 
i7«4, ce. 

/ . • * • 
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9» un ii) finità di cu«e, a spese del cri- 
* Won »’ appiglia agli scnLli 

» più dotti, por làr tesoro di scienza, 
» ma ai più sensati, per fortificare 
?* | a «ya ragione u . Prima del sua 
esilio , Saint - Kvremond dava in 
Trancia la legge agli amatori de’pia- 
ceri . U Olonne , . Boisdauphiu ed 
egli, furono soprannominali i Cole - 
QiiXy perchè, Ricevasi, attesa la loro 
sensualità* non potevano bere che 
yino dei tre famosi poggi (coleaux) 
d Ai,d Aveuay e d’Haut-Vìlliers (i). 
■La gentilezza de’Joro costumi nou 
poto vincere in Saint - Kvremond 
I abitudine della sordidezza ; non vi 
contribuiva poco U con ti uua compa- 
gnia che aveva di cani, di gatti e d* 
ogni sorta d* animali. Diceva. che 
per dissipare le noie della vecchiez? 
za , bisognava avere dinanzi agli 
occhi alcuna cosa di vivo c d'anima- 
to. Vecchio amabile e gaio', non era 
Wai tanto beato quanto nel consor- 
zio de* giovani. Adoratore del bel 
sesso sino si termine de'stioi giorni, 
lo fu senza essere ridicolo, perchè 
non aveva più la pretensiono di pia- 
cere.** Quanto a me, piacemi la só- 
91 ci età delle belle donne moltissimo; 
91 ma le trovo amabili, senza disegno 
9 i di farmi da esse amaro. IVon fo 
9i capitale che de’mici sentimenti, e 
9i cerco, meno con esse la tenerezza 
9i del loro cuore che quella del mio 
99 ( Discorso sull a vecchiezza) **. J/ 
inclinazione per la satira, che era 
•tata causa delle disgrazie della sua 
gioventù, si era cambiata in lui in 
upa urbanità -lusinghiera e circo- 
spetta. Ne’suoi giorni senili ostenta- 
va di lodare ogni cosa, ed anche d’ap- 
plaudire con troppa condiscendenza 
ai favoriti del re- ed agli uomini in 
carica. Egli stesso ha esprèsso, tale ’ 
disposizione in quattro versi cui ci- 
teremo, se non fosse ad altro fino 
che di dare un’idea della inconcepi- 

(*) Vita di Sainl-Evremoitd, per Dcstmi- 

c A' Amsterdam ,1739 
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bile trivialità delle sue più cattivo 
poesie ( 1 ) ; 

Je perd* le goùi de la utir* : 

91 J.’art de lonrr ma|igoe»ueoI, • 

5* CM* au weret de |»ouvoir dire 
V L<*» vi rili* obligcamincnl. “ 

H lungo tempo che la poesie di S.t- 
Evremond sono dimenticate e me- 
ntano di. esserlo. Non s’ intcndoco- 
me un uomo tanto spiritoso potesse 
contentarsi tèi si abiette rime. 8 ’ in- 
tende ancora meno come abbiano 
potato avere alcuna voga nel secolo 
dei Boilcau e dei Racinc. Non obe i 
pensieri ingegnosi mancassero al vec- 
chio cantore della bella Ortensia , 
ma, senza lo stile, non haVvi poesia. 
Si potrebbe però eccettuare da tale 
riprovazione una -satira* che scria;? 
in gioventù sull' accademia francese, 
allora tutta nuova : la poesia è luti, 
tolata : Commedia degli accademi- 
ci per la riforma della lingua fran- 
cese ; essa corse lungo tempo mano- 
scritto, e non fu stampata che nel 
lG 5 oi „Tale composizione, dice Pel- 
» lisson nella Storia dell accade- 
vi mìa, quantunque senz’ urte e sen- 
si za regola, e piuttosto meritevole 
« del nome di farsa che di quello di 
ss commedia,' non è senza spirito ed 
ss ha dei luoghi assai piacevoli ( a) 
Venne da prima attribuita a Saint- 
Amant {Vedi tale nome), perchè, 
dice lo stesso autore, » è opera elio 
» non conveniva male al suo spi. 
» rito cd al suo umore ; “ la con. 
gotttira sembra non poco bizzarra, 
poiché Saint-Amsnt stesso fa in tale 
azione una figura piuttosto ridicola. 
È la prima in data di tutte le opere 
di Saint-Evrcmond. Quanto a' suoi 
scritti in prosa, i più saranno sena- 
ti ) Lemnnlry in nns Notili» sopra Chaiw 
listi, inserito nella Galleria francete, mette Saint. 
Esremond nei novero di sfocile portone di cor. 
te e di spirito che si degnavano di fare v-rsà 
detestabili. Non ti sbagli., soggiungevi versi 
buoni sudo frutto del lasero e dèlio medìtaiioiie. 

(2) Voltaire non vede in essa che nn lena, 
plico dialogo arnia intreeeio e sema sole. 
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prc Ietti con piacere. Le espressioni 
ne «odo vivaci, giuste* pittoresche ; 
i pensieri lini e delicati , sovente 
nuovi, talvolta profondi. Quanto ha 
scritto sopra la corte , sul mondo , 
sulla vecchiezza, sulle dorine, sulla' 
devozione, cui chiama l'ultimo de 
nostri umori, annuncia uno spirilo 
colto, un uomo consumato nella co* 
nosccuza del cuore ornano, un. au- 
tore iniziato ncU'indole della lingua 
francese. Nessuno prima di lui ave- 
va meglio parlato dei Uomani ; ed 
alcune delle sue pagine sopra quel 
popolo possono ancora esser lette a 
canto a quelle di Montesquieu (i). 
Si vede che aveva studiato i Latini 
da uomo giudizioso, imparziale, e 
che non ammira sul detto. 1 suoi 
giudizi sui generali antichi e mo- 
derni fanno prova che si conosce- 
va della guerra . Le sue Lettere 
più -naturali di quelle di Bulzac e 
di Voiturc , sono piene di pensieri 
ingegnosi e d’ aneddoti curiosi . I 
difetti giustamente rimproverati ol- 
la prosa di tale scrittore , e che la 
critica ha molto esagerati, soqo uno 
studio troppo frequente d'effetti di 
stile c d'antitesi: le sue osservazioni 
in materia*di "gusto contengono del- 
le così dette eresie letterarie, e ino- 
stran^che non aveva sempre il cri- 
terio sicurissimo . A fronte di tali 
difetti, le sue opere avevano uno 
spaccio sì prodigioso, che il libraio 
Barbi n pagava degli autori per far- 
gli del Suini- Evremond . Oltre il 
. suo merito, alla riputazione di tale 
autore ha contribuito molto la for- 
tuna ch'ebbe di trattar semfpe, in 
brevi opuscoli', soggetti che aveva- 
no l’attrattiva dell’opportunità. Al- 
tronde , sia per ispensierataggine , 
sia per modestia, non istaropava mai 
nulla : le sue opere, circolando pri- 
ma nelle società che davano legge, 
• • 

(l) R enoiiaril ha |>uhliralo •tpantimcnla 
|e Hijltitioai rat divani gcnil dal popolo roma- 
no a ti dirmi ampi itilo rtpublica, 1795 in 
ft.\o ; ed in ilari lenqio le Conridtrarloni di 

91(jj]Lrsi|airic 1» a vst- ■■ *-vs- 

5o. 
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vi acquistavano quella rinomanza 
tanto pila Incile, quanto che nasce 
dalla curiosità "di avere tutto quello 
che nou tutti hanno, dall’ indulgen- 
za che si ha sempre pei manosi ritti, 
e dalla disposizione a giudicare favo- 
revolmente un uomo che non osten- 
ta pretensione d’essere autore. Da 
ciò l’entusiasino che pose Saint- liivre- 
uiond tino al paro di Montaigne, e 
che lo acclamava un'autore incom- 
parabile, come l’ha fatto Bayle; Do- 
po d’aver rammentato tali esagera- 
zioni, le quali non fanno mai il fon- 
damento d’una fama durevole, si può- 
dire che non è stato, guastato dalla 
-critica. Boileau, che vanta troppo 
Voiture, fu ingiusto verso Saint- 
1-. v i eni orni . Nella prefazione delle 
tue satire, fatta per l’edizioue del 
itiG5, qualifica senza ragione n per 
prosa stucchevole ed insipida “ il 
Giudizio sulle scienze, che è di ta- 
le scrittore. La preferenza che Saint- 
Kvreniund accordava ai moderni sti- 
gli antichi, spiega a sulheieuza tale 
parzialità. Austero di morale, il no- 
stro satirico non poteva amare l’epi- 
cureismo di quel bello spirito: laon- 
de nella sua undicesima satira, -lo 
censura ancora per hver dato la pre- 
ferenza a Petronio sopra Seneca: 

Quoiqu’en tea bcaux discoli», S.iinl-Kir-mond 
nona pròni*, 

Aujquni' boi j'o» croirai ScoSque avjnl Prlronr. 

Per una moderazione quasi senza 
esempio, Saint-Evremond non ti è 
mai lamentato di tali crudeli censu- 
re : per lo contrario, loda Despre- 
aux. in venti luoghi delle sue opere. 
n Non havvi, dice, autore che taccia 
più onore al nostro secolo “, Altro- 
ve dice, in versi abbastanza cattivi : 

n Le parti$an ontr£ de tot» l«*anci«?n* 

« Noo« fair abarjdonner leun&rit* pour Ics •ien*.* 

Se nessuno ha mostrato minor ri- 
sentimento di Saint-Evrcmond con- 
tro le sue critiche, non aveva piace- 
rò che si prendesse la penna per di- 
fenderlo, soprattutto (piando ciò ti 
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faceva di mal garbo. II che avvenne 
allibale Boyer de la Rivière, il qua- 
le aveva senza consultarlo publicato 
una Risposta alle critiche di Coto- 
lendi ( A. tal nome). S.t-Evremond 
parve meno soddisfatto del suo apo- 
logista che del suo aristarco. tt L'au- 
v toro scrive bene, dice in proposito 
m dell'abate Boyer; ma io non mi ri- 
s* conosco nel ritratto che la di me > 
n'onorandomi meno, m’avrebbe me- 
» no -sfigurato Le diverse edizioni 
di S.t-Evremond,’ che comparvero 
lui vivente, furono stampate sempre 
senza sua partecipazione, e sopra co- 
pie che l'indiscretezza o la cupidigia 
compnicava a' librai . La prima di 
tali publicazioni surrettizie fu fatta 
nel i'G68, a voi., presso Barbio. Lo 
spaccio ne fu sì pronto, che altri li- 
brai nulla risparmiarono per procu- 
rarsi nuovi scritti ; il ehe fu fatto 
con sì poca scelta,che furono aggiun- 
te alle opere di Saint-Evremond pa- 
recchie altre che non erano sue. Ta- 
le disordine sì oltre processe nelle 
edizioni susseguenti, che stampali 
furono sotto il suo nome volumi in- 
teri ai quali non aveva nessnoa par* 
te.-Tal è la Saint-Evremontiana, di 
Cotolendi ; la Raccolta d'opere rii 
Saint-Evremond , stampata presso 
Anisson, 1701; le Memorie della 
vita del come />... innanzi al suo 
ritiro, compilale da -Saim-E^re- 
mund, ec. Mostrava, in- tale propo- 
sito, un’ indifferènza che i suoi a- 
ntici combattevano invano. « Ho un 
« grande svantaggio, scriveva a Ni- 
li non dell’Enclos, ne’Trattatelli che 
n si stampano col mio nome : hav- 
n vene di ben fatti, cui non ammet- 
ti to pe( miei, perchè non m 'appar- 
ii tengono ; e tra le cose che ho fat- 
ti te , furono mescolate molte scioc- 
st chczze, cui non mi prendo la bri- 
tt ga di discoofessare, Nell'età in cui 
n sono, un'ora di vita bene vissuta 
tt m'è più cara dell'interesse d'un* 
» mediocre riputazione. Quanto dif- 
it ficilmente si si spoglia dell’ amor 
n proprio ! io lo dimetto come au- 
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tt tore , lo -riassumo come filosofo^ 
» sentendo tfna voluttà segreta a 
tt trascurare tutto ciò che fa la cu- 
ti ra di tutti gli autori “< Nulla- 
meno, alcuni mesi prima di mo- 
rire , acconsentì a rivedere i suoi 
manoscritti con Desmaiseanx a Sil- 
vestre ; e due anni dopo la morte di 
tale illustre scatterò, i prefati due 
letterati publicarono iu 3 volami in 
4 -to ( Londra, 1 70.0 ) la prima edi- 
zione compinta ed autentica delle 
sne opere. Era preceduta dalla vita 
di Saibt-Evremond, scritta da De- 
sniaiseanx. Voltaire ha .parlato con 
ingiusto disprezzo del lavoro di tale 
biografo minuzioso e prolisso senza 
dubbio, ma esalto c giudizioso. A 
quell'edizione nella quale si. trova- 
vano varie lettere di Ninon dell'En- 
clos e di Cbaulieu , poblicate per 
la prima volta, tennero dietro altre 
quattro, nel giro di pochi anni. La 
più stimata di tutte è quella d'Am- 
sterdam, 1716, 7 voi. in 12, con le fi- 
gure di Bernardo Picart. Gli ultimi 
due volnmi contengono col titolo di 
Miscellanee curiose i migliori scrit- 
ti attribuiti a Saint-Evremond. Un* 
altra edizione del prefato autore è 
stala fatta a Parigi, 175?, 12 voi. ia 
18. Havvi altresì lo Spirito di Saint- 
Evremond ( per Deleyrc ), ttn voi, 
in 12, 17611 tale Raccolta fatta con 
buon gusto è preceduta da una No- 
tizia assai bene scritta. Finalmente 
le Opefe scelte di Saint-Evremond 
furono publieate nel 1804 , da Pi, 
L. M. Desessarts, un voi. in 12. Se- 
a tale celebre scrittore sduo state at- 
tribuire molte opere che non sono 
sne, male a proposito ‘gli fnroneeoo- 
trastate le proprie, -tra le alt^p la fa- 
mosa Conversazione del padre Ca- 
nape col maresciallo d' Hocqtsih- 
court. Voltaire, quasi sempre ingiu- 
sto verso Saint-Evremond, al quale, 
per affermazione di Laharpe / ba 
fatto alcuni furti, attribuisce a Che'r- 
leval quel capolavoro di bnona face- 
zia : la sua principel ragione i una 
copia scrìtta da qnest' ultimo della 
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parte migliore di tele composizione ; 
il che non è una prova contro un 
autore.di cui le opera si diffondeva- 
no manosqpttc nella*societ 4 . Allega 
in oltre la. testimonianza di persone 
della vecchia corte t *Tali Attestazio- 
ni sarebbero d' alcun valore , otte 
Saint-Evreroond, a chi non si con- 
trastò mai d'essere stato un uomo d’ 
onore , non avesse riconosciuto lo 
scrìtto in discorso come suo, riget- 
tandone molti ‘altri che si metteva- 
no luFauo cónto, allorché (lermise a 
Desmaigeaux ed '» Silvestre di pre- 
parare, sotto i suoi occhi, un’edizio- 
ne compiuta dello sue opere. Avreb- 
b'egli sull’órlo del sepolcro. Voluto 
Commettere una delle .maggiori bas- 
sezze che sdggerir possa la* vanità 
d’autore^cgli che nòn aveva mai co- 
nosciuto si valso sentimento ? Poteva 
altronde credersi abbastanza ricco 
del proprio senza adornarsi dell'ope- 
ra d’un altro* Se fin (Pallore vi fos- 
sero stati alcuni dubbi sul vero auto- 
te di quello scritto importante, come 
tnat«ì due editori di Saint -Erre-' 
mond, così bene istrhtti delle •me- 
nomo particolarità riguardanti la 
sua vita e le sue opere, rosi attenti a 
non omettere nulla di quanto sa- 
pevano (i), avrebbero potuto osser- 
vare un silenzio assolato su tale que- 
stione? Del rimanente, gli si con- 
tenda o no la Conversazione dfi pa- 
dre Canape, glj resteranno ancora 
bastanti pagine ingegnose e ballan- 
ti ; e se non si può cdnnnmerarlo 
tra gl'ingegni del primo ordine, sa- 
rà locato almeno, a fronte dello, in- 
giuste censure di Boilcàu, dà Voltai- 
re e di Laharpe, tra gli uomini d un 

(i) Coti, in proponilo .irli, ‘Ritpctla alla 
« tenitura di Era rd, hanno cura d’arvrrtire che 
la breve precisione che ptcccdc tale scritto h di 
Dub&irdicu. Si pub altronde, «olla questione ri- 
feribile alla Converta ti ime del padre Canaye, 
cedere X Avvertimento promosso aU’ediaione del- 
le Poesie di Saint-Pavin e di Charleval, jyibli- 
cala da Saint-Marc. Tale editore, il quale aveva 
certamente interrate ad arricchire la sua Raccol- 
ta d’un si eccellente fcritto, non esitò, dopo d’ 
avgr dimostrato l’errore di Voltaire, a restituirla 
a Sainl-Evreniond. 


8 A I . # 

talento superiore, immediatamente 
dopo Fontenclle, col quale ebbe piò. 
d’un tratto di somigliànzà. 

D — a — a. 

. SAINT FLORENTIN ( Lutei- 
PitKhvPAux, terzo del nome, conte 
di ), era figlio del marchese di' La 
Vrijlière,. ministro di stato, morto 
nel 1715 ( K VaiLLltBR ). Nacque 
ai 18 d^gostò f^oò, e succèsse nel 
1725 a suo padre; nel dipartimento 
degli affata generali dalla religione 
pretesa riformata. Era il se*£o 'del 
siio ramo insignito della carica di 
segretario di statò. Nel 1 744 , Luigi 
XV, partendo per mettersi al co- 
rnando de'suoi eserciti in Francia, 
incaricò il conte di Saint-Florentin, 

. pel tempo dell# sua assenza, non so- 
lo del suo carteggio, ma altresì della 
direzione* di tutti gli affari istanti 
nell'interno del regnò. Saint-Floreo- 
tin passò del 1749 nel dipartimen- 
to della Casa del re, al qtjale quello 
degli affari generali della religione 
pretesa riformata era unito. A tale 
ministro si appone d'aver sottoscrit- 
to una quantità prodigiosa di ordini 
d'àfrésfb. Avendo avuto la sfortuna 
.di perdere la mano manca in caccia, 
.nel. 1765, ricevette una lettera di 
Luigi XV"-il quale gli scrìsse : » Voi 
Vi non avete^ierduto ebe dna mano ; 
sene \roverete sempre due da ma 
Vt al vostrd servigio Nnllameno te- 
meva un giorno die sacri* licenziato ; 
il re lo rassicurò, dicendogli 1 „ Non 
ri conviene che mi latriate ; voi sve- 
li te troppo bisogno' di me, ed io di 
« voi “. Creato nel 1770 tflica di La 
Vrillière, amministrò, per interim , 
. il dipartimento degli affari esteri, 
dai a4 di decerabrc di quell'anno, 
epoca della disgrazia e dell'esilio del 
duca di Choilìéal, fino al 'mese di 
giugno 1771, in cui consegnò il por- 
tafoglio al duca d'Aiguillon. Sótto il 
regno di Luigi XVI non avendo 
che assai poca considerazione come 
ministro, e segnalato soprattutto per 
le sue galanterie e prodigalità, fu 
obbligato ( luglio 1776) di rìnun- 
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giure a tutti i tuoi impiegò dopo 5 j 
anni di tervigio : ebbe Malesbcrhe, 
per succeiaorc nel ministoro della 
caia del re. Era stato fatto membro 
onorario dell’accaderpia delle scien- 
ze nel 1740, e di quella ddle.jifcri-' 
sioni e belle lettere nel 1757. Morì 
nel suo settantesimoterso anno, ai 
37 di febbraio 1777» non lasciando 
figli del suo matrimorfio c9a Ama- 
lia-Ernestina , contessa di Platen. 
Col suo testamento istituì legataria 
universale sua sorella la contessa di 
Maurepas. Non gli erano stati ri- 
sparmiati gli epigrammi durante 1» 
(na vita. Ne comparvero ancora con- 
tro di Ini nel momento della sua 
morte (1). Il tuo nomo è rimasto ad 
una strada di Parigi, dove aveva 
fatto costruire, nel 1767, un palaz- 
zo chiamato poi tjell’lnfantado, e 
che oggidì appartieni: al principe di 
Talleyrand. ' . 

L— *— K. 

SAINT^-FOIXIGermano-Fhawck- 
sco Potu-OAiN di), letterato, nacque 
a Rennes ai $ di febbraio 1698 (2), 
d* una famiglia nobile e resa illu- 
stre nella magistratura (Fedi- Peu- 
laim-Dupabc). Dopo terminati gli 
studi nel collegio della sua città na- 
tia, sotto i Gesuiti, abbracciò la pro- 
fessione dell’armi, fu ammesso ne’ 

■ moschettieri, e, poco tempo dopo, 
ottenne il brevetto di tenente in un 
reggimento di cavalleria. Non ostan- 
te il carattere irascibile e violento 
di cui diede "pjove in breve, coltiva- 
va ne'subi ozi la letteratura, e fre- 
ucntavf assiduamente il teatro. Il 
esiderio d’avere l’ingresso gratis, o 
piuttosto la passione che gli aveva 
ispirata una giovane attrice, lo rese' 
attore. Non aveva che ventitré anni 
• 

(l) Eccone ano l 

Ci gii un petit homme A l’sir n»*ni common, 
Aynnt porte trai* nono, et n'en Uimnt aucan. 

(a) E 1 In dota che indica Docondray, anat- 
ro particolare di Saint-Foix.: ma Fautore doli’ 
Elogio storico , che si troia Della raccolta iMle 
sue Opere, lo* fa nascerò nel 1699 f altri .biogra- 
fi stabiliscono la sua nascita ai S 5 di febbraio i;o 3 . 
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quando fece rappresentare un breve 
dramma in un atto intitolato Pando\ 
ra. Aquesto tennerodietro la Vedova 
alla moda ed il Contrasto delT ime- 
ne e delttlmore, di cui tutore noti 
ha stimata di dover conservare che 
ita' esposizione éd alcuni frammen- 
ti. La guerra con l’Austria lo tolse* 
a’suoi sollazzi letterari. Seguì il suo 
corpo in Italia, dirette aiutante ili 
campò del maresciallo di Broglio , 
c si rese distinto pcLsuo freddo co- 
raggio sudla battaglia di Guastalla 
(17^4). Saint-Foix finn potè ottene- 
re il grado di capitano, cui doman- 
dava per premio de' suoi servigi j 
ed approfittò della riforma del suo 
reggimento per rinunziare ( 1). Tor- 
nò a Rennes, e vi comperò la carica 
di maestro particolare delle acque 
e fareste ; ma l’ amor® Selle let- 
tere lo richiamò a Parigi in bre- 
vi^ dove i qpoi frequenti duelli 1’ 
avevano assai piti fatto .conoscere che 
i primi suoi drammatici lavori. Ap- 
passionato pel teatro, fece rappre- 
sentare, dal 1740 al 1761, una veu- 
1 1 n a di drammi, di cui i più ebbero 
un plauso che è difficile di spiegare 
al giorno d’oggi. Saint-Foix si lusin- 
gava d’esseri il creatore d’un genero 
nuovo ; ma, come Laharpe osserva 
giudiziosamente, i suoi drammi non 
sono commedie, e dovrebbero avero 
un altro titolo. Sono quadretti di 
novelle di fate o mitologiche , lo 
quali sulla scena. possono appagar 1* 
occhio, raa cbe uou hanno nulla di 
drammatico,c soprattutto nulla di co- 
mico. Aveva esordito con l’Oracolo 
( 174°), di cui la voga dev’cuore 
atft-ibuita all' arte nei recitare di 
Grandvai c della bella Gaussiu, cito 
sostenevano le principali parti (z). 
È il primo dramma in cui in un toa- 

(1) Scroti J q Fiévfe, accattò Utile brighe 
nel suo reggimento che dovette abbandonare il 
Servigio. 

*(a) In una delle prime rappresentazioni di 
Ule dramma, si lancia sulla, attua, e strapipi la 
verga dalle mani dell'attrice che sosteneva il 
pcrtonaggio di fata, dìcetdolr : 91 Non ho volti* 
99 to dipingere una strega ; bo bisogno d una tata®** 
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•ito regolare siasi permetto di met- 
tere quadri di voluttà, forte perchè 
è più agevole di parlare ai senti che 
all'intelletto ed al cuore ( Corso di 
letteratura , X!l, 410 ) ( 1 ). Il breve 
a^o del Silfo , recitato nel 1 74^ i 
quello delle Grafie, nel 1 744 » sono, 
con.l’ Oracolo, i aoli drammi di S.t- 
Foix, che si sicno sostenuti alquan- 
to lungamente sul teatro, a cui 1’ 

, Oracolo solo è rimasto. E stato tra- 
dotto in inglese ( Fedi Giunta ).Lc 
Lettere turche .(2), debole imitazio- 
ne delle Lettere persiane di Moutc- 
squicu, furono per Saint-Foix il sog- 
gettò d’un nuovo trionfo. La nomi- 
nanza di spadaccino determinato 
rattencra i giornalisti. Ncssliflo ar- 
diva di pronunciare un giudizio 
sfavorevole sopra opere di cui l'auto- 
re ‘aveva minacciato più volte di 
mozzare gli orecchi al primo che ne . 
dicesse male ; ed eravi convinzione 
cbo'non si sarebbe attenuto alla so- 
la minaccia ( Cedi il Carteggio di 
Griinm, III, tio ). Alcuni passi delle 
Lettere turche fecero inale a propo- 
sito sospettare che 6aint-I*oix parte- 
cipaste alle opinioni dei filosofi: un 
uomq del suo carattere non poteva 
appartenere a nessuna setta. Diceva 
francamente il suo pensiero sulle 
persone e sulle cose : ma era molto 
più circospetto scrivendo ; e, se per- 
metterasi di criticare gli abusi di 
cui la riforma gli sembrava indi- 
li) Palino! db nn .giudizio jiib favorevole 
di Saint-Foix nelle tue Memorie di letteratura. 

5 * D genere che aveva «rollo, egli jlice, non h 
quello della vera commedia ; ma aveva per lezio* 
nato tale genere, dì coi avjrva irò rato dei modef* 
li in alcuni drammi 'di La font e d’Autrrau : 1 * 
Oracolo , le Gratie t cc, x presentano quadri gra- 
*«o«Ì nel gusto dell’Albana. “ 

(a) Il Dit. stor. eritiòo e biografico dic^ 
che Saint-Foix, dopo d’aver militato per alcun 
tempo, «iste da dodici anni in Turchia, dorè 
imparò l'arabo. L’origine di tale, «ingoiare ali* 
baglio, che Sainl-Foix, nella sua dedica della 
commedia delle Vedove turche a Said-Lffcndi, 
gli* dice: ji Rou dimenticherò mai le cortesie e 
91 1 amicizia di cui m'avete onorato durante il 
mio soggiorno a Costantinopoli. ** Ma i dodi- 
ci anni parsati in Turchia e lo studio dell'ara- 
bo appartengono propriamente oli' untore del 
Uitionariov . * 
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spettabile, Io ficevn senza ostentare 
il modo assoluto e 'dottorale che ave-» 
vano adottato gli scrittori-delia stes- 
sa epoca. I suoi Saggi sopra Parigi, 
opera che presuppone delle ricer- 
che di cui non sarebbe stato credi- 
to capace, presentano uu quadro va- 
riato dei costumi c libile usanze fran- 
cesi dall’origine della monarchia in 
poi, e sono una lettuta meno istrut- 
tiva che dilettevole. Vi si trovano 
molte cose false p arrischiate, le qin- 
. li sovente uon hanno relazione col 
soggetto. Ragguagliando, de’ primi 
volumi, l'estensore del ‘Giornale 
cristiano ( Pedi Dinouart ) pro- 
mosse alcuni dubbi offendenti sulle 
opinioni religiose dell'autore. Saint- 
Foix in vece di scolparsi, querelò allo 
Chàtclct i giornalisti : ma gli bastò 
una lettera di scusa, e la faccenda 
non andò più innanzi di così (1). Lo 
sue contese frequenti ed il'suo inso- 
ciabile umore uou impedivano che 
godesse d.'vina .certa considerazione. 
Ottenne una pensione a carico del 
Mercurio, e lu decorato del titolo d* 
istoriografo dell’ordine dello Spirito 
Santo. Nel ritiro che, si era scelto in 
un? estremità di Parigi (strada Fos- 
sès-Saint-Victor ), riceveva la visita 
di alcuni letterali, i quali gli condo- 
navano le sne sgarbatezze in riguar- 
do al suo spirito, ed acconsentivano 
a’ non contraddirlo mai in invila : * 
ma Sabflticr e La Diamene sono i 
soli coi quali non abbia finito col dis- 
gustarsi/ Affermasi che negli ùltimi 
tempi 'della sua vita si fosse molto 
mitigato. Vide appressare il suo fino 
con calma, chiese egli stesso i soccor- 
si della religione, e mori ai a5 d’a- 
gosto 1716. Aveva istituito l'abata 
de'Vèry suo esecutore testamenta- 
rio, e regolato tranquillamente con 
lui tutta la disposizione, delle sue e- 
sequie. Tra i duelli di Saint-Foix 
havvenc uno che menò troppo ru- 

(1) VsdUtgazIont di Suini- Faix h pari, 
della Raccolta delle face He parigina pe" tei pri- 
mi mesi del? anno 1 7U0, in fi.vo. 
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more in quel tempo per npn dirne 
«tenne parole.' Urta Tolta clic ai tro- 
var» nel «affé Procope, vide entrare 
una guardia del re, 'che domandi 
del calle col latte, con un picciolo 
pane , aggiungendo ; n Quealo sarà 
if mio pranzo. Voi fate, diasegli 
Saiqt-Foix, un^.. pranzo fi). Ripe- 
tè si «pesto tale detto, che la guar- 
dia offesa gli tk cenno d'uscire, e lo 
feri d’un colpo dà spada nel brac- 
cia : Che importa? ditte allora 

» Saint-Foix; ciò non toglie che un. 
«< picciolo pane ed una tazza di caf- 
« le nop facciano un fi... pranzo “. 
Del rimanente, Saint-Foix ha tem- 
prò negato la verità di tale aneddo- 
to ; ed i più di quelli dello «testo ge- 
nere che gli si attribuiscono sem- 
brano evidentemente falsi. Come 
scrittore, Sajnt-Foix ha spirito ed 
imaginazione ; ed il 6uo stile non . 
manca d'un certo fulgore : ma i tuoi 
giudizi in materia di gusto tono 
fungi d’essere irreprovevqli. Ond’ è 
per esempio che in un parallelo tra 
Coroeflle e Racine, pretende che 1 " 
autore d’Andromaca e di Britannico 
non posta commuovere che le don- 
ne ed i giovani: Saint-Foix, chemon 
aveva mai saputo far versi, ti era 

Ì ierstiaso che fosse molto più diffici- 
e lo scrivere in prosa j e spese a so- 
stenere tale paradosso le più delle 
prefazioni de’ suoi componimeuti , 
cui loda altroudc con un’esagerazio- 
ne ed ifna compiacenza che smenti- 
scono alquanto la modestia di cui i 
tuoi amici hanno voluto fare la prie 
ina delle tue virtù. Non 'ostante la 
ruvidezza, delle tue maniere, Saint- 
Foix aveva stimabili qualità. Amico 
leale e sincero, era generoso e disin- 
teressato, Le sue opere sono ; I. Tea- 
tro, stampato separatamente, io |Z. 

(i) Nell’opera buffa intitolata* Un'Awcntu- 
ra ài Saint- Foia o 11 colpo di spada ( rap- 
presentai* nel teatro Ft-ydeau ai ati di c« na- 
gio 1802 ), di cui le p.* roti! sono di Alnà.e u» 
%ul e d’un anonimo ( de Saiul-Chamans ), l'al- 
lure che faceta da Saint-Foi*, diwe ostentando 
di appoggiarvi lungo tempo sulla condonante la- 
biale, .. M est un ori mauvais dincr. 
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Oltre i drammi gii citati, contieni» 
Deucalione -, \' Isola-selvaggia ; Già- ' 
Ha , o la Prova felice ; Egeria ; il 
Doppio Irayestimenlo ; Zèloide, tr«- 

S ;edia in un atto ed in prosa ; Ar- 
eccliino net serraglio \ il Rivale 
supposto ; la Colonia ; la Cabala ; 
Alceste ; le Vedove" lurcìie ; gli A- 
manli perfetti (1); gli Uomini (1) ; 
il Dervis, ed il Finanziere ; II Let- 
tere di Nedim C oggi a , segretari^ 
dell'ambasciata di Mehemet Effendi 
«Ila corte di Francia, Amsterdam, 
173 i, in 12 ; ristampate col titolo di 
Lettere turche, 1 7S0, in 1 1 ; III 
Saggi storici sopra Parigi, 1 754, 
5 parti in 1 a, quarta edizione, 1 766 ; 
trad.nn danese. L'autore della Geo- 
grafia parigina, 1754, in ri, aven- 
do copiato vari articoli dei Saggi, 
senza nominar l'autore, questi*do- 
nnnciò tale' plagio,coo una lettera in- 
ferita nei giornali, e che ti trova nel- 
la Raccolta delle tue opere. Il Cava- 
liere Ducoudray ba publicato Nuovi 
Saggi sopra Parigi, nel 1781, 1 Vo- 
lumi in 11. Tale continuazione non 
è 6timata! Augusto di Saint-Foix , 
nipote del primo autore, ha publi- 
cato altri Nuovi Saggi sopra Parigi, 

1 8 o 5 , 1 volumi in 8vo ed in 1 1 ; 
IV Storia debordine dello Spiri- 
to Santo, 1687 ed anni leg., 3 parti 
in li; seconda edizione, 1774, 1 vo- 
lumi in 11. Saint-Foix bada meno 
de’siioi predecessori alle genealogie; 
ma fa meglio conoscere i servigi dei 
cavalieri. Spiega vari statuti, e rile- 
va alla sfuggita gli errori in cui gli 
storici drano caduti in tale proposi- 
to; V Lettera intorno alitiamo dal- 
la maschera di ferro, 1 768, in 1 1. 
Pretende che fosse jl duca di Mon- 
• . 

(1) Saint-Foix compose tale commedia ud 
genere degl’ imbrogli ilaJiaui, sopra decorazioni 
singolari fatte per mi dramma che non aveva 
potuto essere rappresentalo. Jn tal guisa Due lo s 
scrisse il fomauzo d’ Acnjou, sopra »Lmip# di 
cui nessuno indovinava il soggetto ( y. Duclos ). 

(2) Si compiaceva molto dell’ idra di (ale 
dramma cui aveva invaginalo per far cadere le 
danze più naturalineule ; ma i faceti non l'indi- 
cavano clic setto il nome di Alanohe è buUtit, 
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tnouth.(f'. Maschera di perro). Le 
Opere di Saint-Foiz tono state rac- 
colte, Parigi, 1778, fi volumi in 8.vo, 

? recedute dall' Elogio storico del- . 

autore. Si può altresì consultare, 
sopra tale scrittore , il Necrologio 
degli uomini celebri di Francia, 
t. XII, Ji3-4o; l’ Elogio di Saint- . 
Fui* , scritto dal cav. Ducoudray 
(Parigi, 1777), seguito da una Rac- 
colto delle sue Massime "e delle sue 
(pretese) arguzie , e finalmente la 
Notizia diri dvée su tale scrittore, 
premessa all’ Oracolo, nel volume 
decimosesto del Repertorio del Tea- 
tro Francete. Il suo ritratto è stato 
intagliato più yolto. 

W— S. 

SÀINT - GELAIS (Ottaviano 
’bi)i poeto francese, nato a Cognac 
perso il i4QG, d’ una famiglia che 
pretendeva di discendere dall’antico 
casato di Lusignano, nel Poitou, 
studiò a Parigi, abbracciò la 'vita 
ecclesiastica, si applicò nondimeno 
alla poesia, alla galènteria, e logfirò 
di buon’ora la sua salute con immo- 
derati piaceri I suoi natali cd i suoi 
talenti gli ottennero accesso alla cor- 
te Sii Carlo V 1 IL Questi lo apprez- 
zò, egli fece conferire nel > 494 il 
vescovado d" Angou Iònie dal papa A- 
lessandro VI, a cui il- capitolo aveva 
rimesso il suo diritto d' elezione. 
Saint-Gelais rinunziò' fin d’allora al- 
le frivolezze della gioventù j c due 
anni dopo andò ad esercitare il mi- 
nistero episcopale con edificazione 
nella sua diocesi, dove mori nel lòoz.- 
Era stato in concetto d' uno de’ più 
grandi poeti del suo tempo: era al- 
meno uno de* più fecondi. Oltre va- 
rie traduzioni in versi dèlia Enei- 
de di Virgilio, Parigi, i 5 og, in fo- 
glio, delle ventuna Epistole d’ Ovi- 
dio, ivi, in 4 to, ec., ha scritto : I. La 
Caccia d’ amori, stamp. nel i 5 oy, 
in foglio, con la Partenza d' amore 
( Vedi Auriol). E la Raccolto delle 
poesie fatte in sua gioventù ; Il II 
Soggiorno d’onore, Parigi, i 5 ig, 
jn 8,vo, gotico, e i 5 a 6 , in 4-to, Lo 
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scopo dell’autore, in tale allegoria mi- 
sta di prosa e di versi, è d’istruire i 
giovani delle insidie a cui sono ejpo- 
, eti. III II Tesoro della nobiltà, Pa- 
rigi, in 4 -to, vecchia edizione (F. An- 
drea di la V ione e Gringork). — 
Giovanni di Saint-Gelais, suo fra- 
tello, è autore d’una Storia di Fran- 
cia, dal 1270 fino al i 5 io, poblicSta 
da Teodoro Godcfroy, Parigi, itizz, 
in 4 -to- Ella è scritta in maniera e- 
satta, libera e-sincera.. 

* T— n. 

SAINT-GELAIS (Mellin di), 
quello de’poeti francesi che si è più 
accostato a ÌVIarot nell’ epigramma, . 
nacque nel 1491 in Angoulcme. Se- • 
condo i più dei biografi, era figlio 
naturale di Ottaviano, del quale pre- 
cede l’àrticolo: ma Sinforiauo Chain- 
pier, nell* epistola dedicatoria della 
vita del cavaliere Bayard, indirizzata 
a S.t-Gelais,gli parla delle epistole di 
Ovidio, traslatate dal fu suo zio. Fe- 
ce rapidi progressi nelle liogtie anti- 
che, nella rettorica, nella filosofia, 
nelle matematiche cd anche nella 
medicina. Di venti anni si recò a 
Padova per istudiarvi la legge ; ma 
ributtato da una scienza la quale 
non gli presentava che contraddizio- 
ni, tornò alla poesia^ e divennero let- 
ture per lui deliziose il Boccaccio • 
l’Ariosto. Reduce in Francia si fece 
ecclesiastico , e fu provveduto da 
Francesco I. dell'abazia di Eeclus, 
diocesi di Troyes. Esso principe, lo 
creò poco, dopo cappellano del Delfi- 
no. Saint- Gclais , poeta c musico, 
l'anima divenne delle feste che suc- 
cedevansi l’una all’altra in una cor- 
to galante' e spiritosa. Il favore del 
re gli prometteva il più luminoso 
avvenire: ma di carattere improvvi- 
do e leggiere, disdegnò la fortuna, e 
passò la sua vita in mezzo ad im 
cerchio d'amici compartecipi dol suo 
gusto pei piaceri e pei versi. Nondi- 
meno rappresentato venne cóme uo- 
mo geloso di tutti 4 talenti che gli 
davano ombra: appoggiasi tale gra- 
ve accusa ad alcuni versi di Rónsard, / 
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di cui Saint-Gelais derisa aveva la 
mania di parlar greco e latino in 
francese (Fedi Ronsatid): per giu- 
stificarlo basta ricordare che fu ami- 
co costante di Marot, d’Hafaert e di 
una moltitudine di altri poeti supe- 
riori a Ronsard per la naturalezza e 
la, facilità dello stile, due qualità che 
Saint-Gelais. considerar doveva per 
superiori- a tutte le altre. Nel 1 544 * 
commesso gli venne di far trasporta- 
re a Fontainebleau i libri dell'anti- 
ca biblioteca di Blois ; ed egli restò 
dappoi aggiunto a Duchatel, mae- 
stro o conservatore della biblioteca 
reale (Vedi Saggio sulla biblioteca 
del Re di Le Prince, a 3 ). Thevet' 
racconta che nell' ultima sua malat- 
tia Saint-Gelais si" fece (tartare un 
Unto, e cantò dei versi latini (1) cui 
aveva composti in un accesso di feb- 
bre. Vedendo i medici imbarazzati 
n dar giudizio sullo stato suo, disse 
loro sorridendo, che tratti gli avreb- 
be subito di perplessità; c volta la 
testa da un'altra parte, mori, nel me- 
te di ottobre d 558 . Sepolto venne 
■ella chiesa di san Tonfaso-del-Lon- 
rre. Soprannominato venni: Saint - 
Galais V Oridio francese ; è questa 
una nuova prova dell’ abuso dei pa- 
ragoni : non ebbero mai due poeti 
minore somiglianza. Alcuni Epi- 
grammi e delle Novelle spiranti 
grazia e candore è quanto rimase di 
Saint-Gelais. Si affermò che abbia 
-primo introdotto nella poesia fran- 
cese il Sonetto ed il Madrigale, due 
metri cut imitò dagl' Italiani. Egli 
corresse la' traduzione* cni Iacopo 
Golin fatta, aveva del Cortigiano di 
Baldassare Castiglione (Vedi Iacopo 
Colin). Rivide i Viaggi avventuro- 
si del capitano Giovanni Alfonso 
Santongese-, ma non ne fu editore 
come dicono alcuni biografi , però 

■dio i suddetti viaggi non vennero 
• 

<*) fai* componimento * il piti leggiadra 
eh* Saint-Gelais abliif roru|xisto in latino, use 
•« nc ernia a Dreux Diiradier che l'ha -inserito 
«elle Ricreazioni stòriche, I, ago, Si rinviene' 

nelle Memorie di fticeron. 
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in luce thè nel 1 55 g, Pòitiefs, di 
Marncf, in 4 -to. Bouchcr dc*la Ri 1 
chnrderie, il quale non ha conoiciu* 

. to tale edizione, ne cita una di Pa- 
rigi,' 1598; in 8.vo (Vedi la Bibliot. 
de' Viaggi, I, 2). Saint-Gelais lascia* 
va una traduzione ia prosa della 
. Sofonisba-Ac\ Trilsino con li cori ia 
versi : ella fu recitata a Blois nel 
i 55 g, per cura di Fr. -Habert, e 
stampata venne lo «tesso anno a Pa* 
rigi, presso Pii. Danfrie, in 8.vo, ra- 
rissima. La Storia di Gìnivra, cho 
imitata aveva dall'Ariosto, fu termi- 
nata da Baif, e stampata nel i57*r 
Le sue poesie latina e francesi dia- 
perse nelle raccolte vennero final* 
mente unite da Antonio de Hprsy, 
Lione, 1 5 q 4 > *n 8.vo (1): il p. Nico- 
ron cita due altre edizioni delle O- 
pcre di Saint-Gelais, Lione, i 58 ij . 
in ia, e Parigi, 1 655 : la più recente 
è quella di Parigi (Coustelier), 1719,- 
in l'a : ella è aumentata di diversi 
scritti tratti da un manoscritto usci- 
to della libreria di Des porte», ma 
del rimanente è difettosissimo. The- 
vet dice che Saint-Gelais aveva scrit- 
to unTrattato De Fato, che stampato 
venne suo malgrado. Tale opera don* 
è conosciuta. L’ a Irate Goujet con-' 
gettnra che sia l’avvertimento sili 
giudizi d'astrologia a erti Saint Ge-' . 
iais premise un Sonetto : si può con- 
sultare su tale poeta la sua Vita adót-' 
ria del suo ritratto negli Uomini il- 
lustri di Thevet, II, 557 > 1 = Biblio- 
teche di Lacroix du Marne e Duver-' 
dier; le Memorie di Niceron, V e‘ 
X, seconda parte, e finalmente la Bi-' 
bliot. francese dell'abate Goujet, to-- 
mo XI. 

W— ». 

SAINT-GENIS (Augusto Nico* 
lò di), auditore dei conti, nato il 
z febbraio 1741 "a Vitry le-Franrsis, 
mostrò, fino dall'infanzia', tanta al- 
titudine per le scienze, quanto ar- 

: 

_(«) P arUon pos-.io.lo no otomplirc delie' 
dì S 3 Ìnl>Gcla) 3 , edizione del. 1674. con 
ua contentano perpetuo di La Sfonnoye (V. il 
Mannaie del libraio di Brune!)» • 
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dorè d’istruirsi ; il olio doveva ad (In 
principio di sordità, ebe l' impediva 
di preude’r parte ai giuochi della stia 
età . Dopo finiti i suoi studi con 
buon successo nel collegio della sua 
città uatia, andò a Heim^ alla scuola 
di matematiche, e vi riportò il* pri- 
mo premio di 17 anni. Nel 1.761 tu 
incaricato (1 a l duca di Choiseul di* 
una missione importante, e ricevè 
dal ministro il brevetto di comtnis- 
sario di guerra. Cessò tale ufizio eoa 
la pace, e nel 1766 ammesso veline 
avvocato nel parlamento di Parigi. 
1/ esperienza cjio acquistata - aveva 
nell’azienda de'conti pareva che de- 
terminar dovesse l’ aringo che gli 
rimaneva da trascorrere. Fu provve- 
duto d’ima carica Auditore, della 
camera de'conti, nel 17O9, e meritò 
in breve' pc’suoi talenti la stima e 
l’amicizia de’ suoi confratelli. Con- 
giungeva con la*coltura > delle lette- 
re quella delle arti e delle scienze, 
delle quali conosceva tutti i metodi. 
Negli ozi che glj concedeva il suo 
ufizio, continuò a studiare la fisica, 
l’agricoltura, la botanica, la chimica 
cd a fare delle sperienze. Riuscì a 
- formare dei piccioli massi d’ima ma- 
teria più dure deliqstucco,e ilqOalc, 
l’artefice coi incaricò di dividerla ki 
tavole, prese per marmo natnralc 
(Vedi Racle). Saint Genis comperò 
dagli credi di Pietro Gillet, scollino 
di Parigi, nel 1 704, la raccolta delle 
ordinanze dei re francesi, dal prin- 
cipio della > monarchia in poi, e per 
venti anni attese a darle ordine cd 
a compierla. È composta oggigiorno 
di i 5 o ‘volumi, tanto in foglio che 
in quarta. Attingervi doveva ivna- 
tcriali di un Dizionario delle Leg- 
gi, o Nuova conferenza delle ordi- 
nanze per ordine d’alfabeto, • trat- 
tato aveva per la stampa di tale opera 
nel 1787, co| libraio Nyon; ma gli 
.«venti impedirono che desse esecu- 
zione a quel grande disegno. La con- 
vocazione degli stati generali e 1’ 
esame degli oggetti che dovevano 
esser loro sottomessi , .furono per 
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Saint-Genjs il soggetto di ricerche 
e di lavori importanti. Ricusò di 
concorrere per fjirsi eleggere" depu- 
tafo, ad ducendo per pretesto chb l” 
infermità sua gl'iinpediva di pren- 
der parte nelle discussioni. Nel 1 791 
egli sposò la Lctcllicr, e tale uniono 
assicurò la sua felicità. Ritirato nella 
casa di campagna che aveva a Pan* 
tin, ebbe ventura di farvisi scorda- 
re. Continuò ad occuparsi di spe- 
rienze e di saggi d’agricoltura, o 
propbneVasi di publicarné i risulta- 
ti, quando mori il primo d’ottobro 
■ 808, in seguito d’un’operazione do- 
lorosa, resa-necessaria dal timore del- 
la pietra. Saint-Genis ha lasciato ri- 
putazione d’ ugmo grazioso quanto 
virtuoso, e d* illuminato agronomo.- 
Era membro della società d’agricol- 
tura del dipartimento della Senna, e 
trovasi il suo Elogio scritto da Sil- 
vestre nel tomo XII delle Memorie 
di tale società. .Una Notizia sulla 
vita e sui lavori di Sain-Gcnis, pu- 
blicata nel 1808 da M fu ri- 

prodotta con - note da Barbicr negli 
Annali enciclopedici, 1817, III,. 
59, 85 . Tale stimabile magistrato 
è autore d’uno scritto intitolato Di- 
fesa dei diritti del re cóntro le 
pretensioni * del clero di Francia , 
su talc.qnesito : Debbono 'gli eccle- 
siastici à S. M. la fede e C omag- 
gio , la dichiarazióne cd il senso, 
o manifestazioni del temporale pei 
beni cuipossedono nel regno? 1 780, 
in foglio, di 1 24 pagine o iy 4 -to, di ' 
106 pagine. Vi sono pbrccchie sue 
buona fUelnbrie negli Annali delC 
agricoltura francese di Tessier. La 
sua raccolta delle leggi frantesi com- 
perata fu da Rarbicr pel re dalla sua 
vedova nel 1814, cd ella fa parto 
della biblioteca del consiglio distato, 
ch'esiste nella galleria del Louvre. 

W— s. 

SAINT- GEORGE ( Il cavaliere 

pi), nat,o nella Gtmdalupa il z 5 dò- 
cambre 174"’, l’u condotto gluvanis? 
simo in Francia da de Roulogne , 
appaltatore generale, suo padre, elio 
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avuto Pareva da una negip. A quell’ 
età faceva già* stupire i maestri else 
gli erano stati datj per la sorpren- 
dente sua facilità li’ imparare . Di 
t 'i puoi messo venne in pensione 
presso La Boessiere die aveva ima 
celebre scuola di scherma, e che ha 
fatto un numero grande di allievi : 
ma il più distinto senza contraddi- 
zione è S.t-George, cui i contempo- 
ranei denominarono 1’ inimitabili. 
Durante i 6 anni cui passò presso 
la Boessiere, occupavasi la- mattina 
di studi seri, ed il resto del giorno 

10 gassava nella scuola di sellerina. 
Di quindici anni yiqceva»i più forti 
schermidori : di diecisette acquistata 
aveva «ma prestezza di movimenti 
che sconcertava i più valenti mae- 
stri. Pareva,cho la natura fatto aves- 
te ogni cosa pel giovane creolo; di a 5 
anni ero giunto alla più bella taglia 
(5 p. fi poi.), e benissimo fatto, ave- 
va una forza di corpo cd un'agilità 
prodigiosa. Nessuno mai si condusse 
con. più grafia nel maneggiar l'ar- 
me ; ed eccellente riuschapur anche 

.in tutti gli altri esercizi del .corpo ; 
nessuno poteva aggiungerlo nella cor- 
sa ; danzava con una prodigiosa leg- ' 
giadria ; montava senza sella i più 
diffidili cavalli ; e l' inverno quando 
agghiacciavano i fiumi era v a pas- 
satempo per 1' alta società 1' andar a 
vedere sdrucciAlar Saint- George : 
tanto perfezionata avevo- un'arte co- 
sì frivola. Finalmente in un'accade- 
mia nessuno il superava nel violino. 
Direttore era allora di una società 
musicale molto in voga) e cqposciu- 
ta col nome di Accademia dei di - 
Iettanti . Aveva tanta disposizione 
per la musica ch'eseguiva perfetta- 
mente un'aria col suo {ruotino, Tan- 
ti vantaggi congiunti con uno spi- 
rito vivace e colto, con eccellenti mo- 
di, con una bontà vera, ottennero a 
trfle creolo brillante di passare gio- 
condarqeute olir» modo la gioventù^ 
v di piacer molto alle donne, le qnp- 

11 non badavano ai suoi capelli lanu- 
ti cd alla tinta mollo più fosca ohe 
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«quella esser non suole dei mula tri, 
Ouo padre, che pretermesso non a» 
veva nessuna spesa per farlo allevar 
bene, il fece entrare ne’moschettie- 
ri; divenne in seguito scudiere deU 
la Montesson, sposa segreta del pen- 
ultimo duca d' Orléans , indi Capi- 
tano delle guardie del duca di Char- 
.tres. Non tardò a diventare amico 
intimo di esso principe , il quale 
corrompeva i suoi Cbnfidenti anzi 
che fosse corrotto da. essi. Perciò 
(Ando la rivoluzione incominciò, 
aint- George andò debitore a . tale 
pericolosa intimità, del triste onore 
di aver una parte attivissima qe’ po- 
litici raggiri de’quali era centro il 
Palais-Koyal. Prima d’ immischiarsi 
in raggiri, dai quali la dolcezza de* 
suoi costumi avrehbe-ddvuto tener- 
lo lontano, Saint- George ti era fat- 
to conoscerà sul teatro per un ta- 
lento particolare per la composizio- 
ne. Fatto aveva- lo spartito di più 
•opere buffe. Fu la prima E mestino, 
dramma di Laclos , rappresentato 
nel giugno 1777,% trovò nella mu- 
sica grazia, finezza, ma poco carat- 
tere e'varietà. Ernestina, debolissi- 
mo essendo il dramma, non sopra*-, 
visse alla prima rappresentazione; 
nyvenne la cosa stessa della Classe, 
di cui Saiqt-George compose pure Io 
spartito. Nel mese di agosto 1787 fe- 
ce pure la musica della bilie garton 
di Dcsmaillot, cobimedia mista eoo 
arie, la. quale piacque alquanto più. 
Là musica, meglio scritta di qualun- 
que delle altre di Saint - Georg*, 
{larve del pari sprovveduta d'inven- 
zione. Se ne prese occasione? di faro 
un^esservazione' cui niun. esempio 
ha smentita fino ad ora, ed è che ss 
la natura ha favorito in modo par- 
ticolare i mujlatri dando loro una 
.singolare disposizione per le.artf d* 
imitazione, pare che ricusato abbi» 
loro quel brio d'imnginazione e d' 
■“ffe® 00 » c he solo dà l’eccellenza 
nelle arti di creazione- I concerti 
composti da Saint-George e soprat- 
tutto il minuetto , che ha il sue no. 
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p ie, piacquoro più delle sue musi- 
che per drammi, e<J ebbero per lun- 
go tempo grandissima roga. Alcuni 
anni prima (1776), allorché si trattò 
di affidare ad un’ amministrazione 
l'accademia realo- di musica Ai era 
sotto la direzione della città di Pa- 
rigi, il cavaliere di Saint-George ei*a 
capo di una società di capitalisti che 
si presentarono per assumere lem, 
ininistraziooe di esso teatro : ma le 
attrici ArpouId,Guimard,Rosalia ctf ■ 
altre indirizzarono una supplica al- 
la regina per rappresentare a Sua 
Maestà che il loro onore ed i loro 
privilegi non permettevano ad es- 
se di stare sótto la direzione di un 
niulatro. Le proposizioni, di Saint- 
George non furono accolte. Non sa- 
rebbe impossibile che tale disavven- 
tura resi avesse quelli sui quali cad- 
de più accessibili alle opinioni rivo- 
luzionarie, che del rimanente diven- 
nero comuni a .tutti gli jiomini di 
Colore. Il duca d'Orléans non istetto 
Contento ad impiegarle nei raggiri 
del palazzo reale ; pei suoi ordini 
segreti Saint-George si recò, nel 
mese di giugno 1791 , a Tournai 
col pretesto di darvi l’n’accademia 
ai dilettanti, ma di, fatto per trattare 
di rendere pjrtijjiaifi del duca di 
Orléans alcuni de migrati che erano 
allora in quella città. A Saint-Geor- 
‘ ge non fruttò quel' viaggio che con- 
fusione: i migrati, mostrarono per 
lui un disprezzo generale: ricusaro- 
no di ammetterlo alla mensa dell al- 
bergo a cui desinavano ed il coman- 
dante della piazza ingiunse a lui di 
non presentarsi in publico. Saint- 
George , tanto perito nell’arte di 
vendicare gli affronti particolari, eb- 
be l'accorgimento di nou Giostrarsi 
risentito per tale contegno, cui tac- 
ciar non poteva d'ingiusto ; e fu sol- 
. lecito à rientrare in trancia. Fu ve- 
duto nel 1792 levare un corpo di 
cacciatori a cavallo dc’quali fu colon- 
nello, o cui egli condusse all'esercitó 
del nord, quando avvenne l'invasio- 
ne dei Prussiani in Francia. Mostrò 
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molto entusiasmo e valore dinanzi 
al nemico ; e neU’cpoca-della defe- 
zione di Uumouriez, Saint-George 
che militaci -sotto, di lui, si mise nel 
numero de’ suoi accusatori. Tornò, 
iu seguito a Parigi, e vi fu carcera- 
to come sospetto . Il giorno 9 di 
thermidor (27 luglio 1794), gl» A Se 
la libertà. Saint-Georgè si sentì al- 
lora assalito da una malattia di ver 
scica : ma per l’abituale sua non cu- 
rauza non vi badò; nascose anche 
un'ulcera ch'era 1'origÌDe del suo 
In de, e vi soccombè il 12 di giugno 
>799, > Q età di 54 anni- Indusse ram- 
marico che Saint-George non ap- 
profittasse per tini di maggior utili- 
tà de'talenti che ricevuti aveva dalla 
natura: avrebbe potuto figurare ben - 
altramente, o rendersi commende- 
vole per titoli niepo frivoli. Una. lo- 
de ch’esscrgli non può negata è queir 
la dclla*beoefìcéoza e del disinteres- 
se: s'imponeva privazioni per solle- 
vare gl ‘infelici; e parecchi vecchi 
indigenti nceverohe da lui pensio- 
ni, fino a tanto che le sue facoltà 
glielo permisero. Sopra tutto merita 
encomi per non avere abusato mai 
dell’ incoiti parabile superiorità sua 
bella scherma. Consultar puossi in- 
torno a Saint-George il carteggio di 
Grimm, apni 1776, 1777, *778; e 
la Notizia "stòrica sopra Saint-Geor- 
ge, che trovasi in fronte al Trattalo 
fieli' arte della scherma di la Boes- 
sioreligUp. * 

. D— a — ». 

SAINT GEORGE (David di). 
Tedi David. . • 

SAINT-GERAN. Tedi Guicm- 

‘ SAINT ‘GERMAIN (Clauwò- 
Luigi, conte di), ministro della 
guerra, nacque il i 5 di "aprile 1707, 
nel castello di Vertamboz, presso a 
Lons le-Saiiliiier , di una famiglia 
* d'antica nobiltà, quantunque pove- 
ra. S' ingannò sull? vocazione sua 
entraudo nei Gesuiti: ma, docile ai 
aiutigli -denudi genitori, lanciò l'a- 
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’riogo dell’insegnare, ed ottenne nel 

* reggimento di milizia, di cui il padre 
tuo era colonnello, un grado di sotto- 
tenente, cui permutò -<mn un bre- 
vetto di ufiziale dei dragoni. Il desi- 
derio Si perfezionarsi nell'arte della 
guerra, e lo speranza di un più ra- 
pWo avanzamento lo condussero in 
Germania (i). Il ministro di f ran- 
cia de Blondel gli procurò impiego 
nelfe truppe dell’elettor palatino, e 
lo fece -conoscere al principe Euge- 
HÌo, che indovinando i talenti, di 
Saint-Germain gli diede una coid- 
paguia, e lo pose come. aio amico 
presso a suo nipote. 11 matrimonio 
di Saint-Gewnain nel 1787 con una 
giovane dcfl’illustre ed antica casa 

• di Osten gli procurò valide prote- 
zioni nell'impero. L'anno seguente 
si segnalò per valore in Ungheria 
contro I Turchi; e finita la caropa- 
gpa fatto venne maggiore dei drago- 
ni. Ma la Francia, dichiarata esseh- 
dosi cpntro l’iipperatrice regina Ma- 
ria Teresa , e gir rinunziò, c passò 
come colonnello agli stipendi dplie- 
lettore di Baviera, che divenne im- 
peratore col nome di Carlo VII. 11 
coraggio ed i talenti con 'cui si con- 
dusse , lo fecero giungere rapida 
niente al grado di tenente- mare- 
sciallo. «Dopo la morte del principe 
suo protettore determini» di. sudare 
al soldo del grande Federico, ma 
sgomentato dai nuovi regolamenti, 
parti prestamente da Berlino, e' scris- 
se al maresciallo di Sassonia che gli 
procurò il reiDgresso in Francia col 
grado di maresciallo di campo. Egli 
quello chiedeva di tcnente-gcnera- 
le:-ma il ministro d'Argenson non 
glielo volle accordare. Tale rifiuto, 
poneva Saint-Germain sotto gli'or- 

(1) OrimoSrd, Barami e gli aliò amori 
«he hanno parlato di Saint-<V rma * n s dicono che 
nn duello lo costrinse a passare In Aleni»- 
gli». Ma d’Arcier afferma che venne contuso 11 
conte di Saint-Germain con un parente dello 
■lesso ano pome, capitano nel reggimento di Mo- 
naco, che uccise nn ufiziale di pieno giorno sul- 
la piazza di Lons-kr-Saolnicr, e fuggi i»er sot- 
trarsi alla giustizia. Vedi la sua fi (A ni a, p. 64. 
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dini di tifiziali che non avevano r ih 
i suoi taloqti nt^la sua sperisnZEf ; 6 
ne risultò, siccome egli preveduto 
aveva, gravi inconvenienti ai quali 
non potè sempre rimediare (i). La 
gueft-a dtf'iaudrtf (dal 174(1 aì’i74B) 
gli crebbe riputazione corqe milita- 
te, quantunque nessuna circostanza - 
data gli avesse occasioue di Segna- 
larsi. U reato venne luogotenente ge- 
nerale nel 1748; ed il maresciallo di 
'Sassonia gli fece ottenere, fatta che 
fu la pace, il comando della Bassa 
Alsazia.- In "breve fu chiamato sulla 
Mosa ; 9 nel 1 7 f>6 fu preposto alla 
difesa di Punkerque che pareva mi- 
nacciata dagl’inglesi. La guerra es- 
sendosi raccesa colla Prussia , egli 
tornò sul Reno, io tragittò duce dcl- 
l’antiguardo, scacciò il nemico dalle 
sue posizioni, evi congiunse con l'e- 
sercito del maresciallo di Soubise,* di 
cui predetti aveva tutti gir errori 
che avrebbe commessi prima dell a- ’ 
pertura della- campagna. Egli salvò . 
gli avanzi dell'armata francese do 1 -- 
po la funesta battaglia di -Rosbacli 
(1757). K corpo n cui egli comanda- 
va e che protesse la ritirata, non fa 
disordinato. Coti ingiustizia apposto 
gli venne che veduto avesse a san- 
gue freddo sconfiggere il principe di 
Soubise in quella giornata: ma egli 
sì fu- abbandonato a Crevelt (1708) . 
degenerali che dovevano sostenerlo; 
e dopo prodigi di valore, gli conven- 
ne rinunciare alla vittoria coi crede- 
va sicura. Coperse pure la ritirata di 
Minden (t75g), e retrocedendo, ot- 
tenne snl principe di BrunswicU 
nn-rilevante vantaggio nelle strette 
di Dramfeìd. La libertà con Cui par- 
lava dei falli dei generali, e la mor- 
dacità in lui naturale noq potevano 
non fargli de’nemici: egli ne esage- 
rò il numero, divenne diilidepte, so- 
spettoso, e fini persuadendosi, come 
G. J. Rousseau, che tutti congiurati 

(1) Dice» elle quando Saml-Germain ri 
trovava in una situazione difficile .po' I* imperì- 
zia degli nfiziali generali dicesse : Jì' Argento» 
mi ha tagliata U gola 1 ' . 
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fossero contro di lu^ In un accesso- 
di collera dichiari 'che non voleva 
servire sot^o gli ordini del duca dì 
Broglio, quantunque fosse, stato il 
primo a far giustizio ai-talenti che 
quel -generale mostrati aveva» nella 
prima campagna ; Luigi XV gli 
propose di metterlo come consultore 
presso al principe di Coritlé , che 
aver doveva un comando*; ,, Sire, gli 
« rispose, nella guerra non conosco 
11 che due cose, comandare ed obbe- 
n dire; se trattasi di consigliare, non, 
»1 valgo nulla Il re gli voltò le 
spalle. PuVe Saint-Germain fu man- 
dato sul Basso Reno, alla guida d'un 
corpo di truppe che appoggiar do- 
veva le operazioni del duca di Bro- 
glio. Si congiunse <?ol grande eser- 
cito a temptf per intervenire al com- 
battimento di. Corbach ( io giu- 
no 1760); e molto ^contribuì al 
uon successo di quella giornata. 11 
rapporto del maggior generalo al 
ministro faceva appena menzione 
del 'conte. Vide in tale trascuran- 
za la prova d’una trama ordita* con- 
tro di lui j e dopo un diverbio mol- 
to caldo còl duco di Broglio, par- 
tì subitamente per' Acqtiisgrana , 
donde scrisse al ministro clnjra sta- 
to scacciato dall'esercito, pregando- 
lo a convocare un consiglio di guer- 
ra che lo giudicasse. In stille pri- 
me fopiifioiie publica crasi dichia- 
rata in favor suo, ed il ministro gli 
promise di riparare l'ingiustizia com- 
messa coutro di lui ^ mn non duraro- 
no lungamente tali favorevoli dispo- 
sizioni ; c-Saiut-Gcrmain avvertito 
che ordinato a revasi di arrostirlo, 
rimandò il cordone- rosso cui crede- 
va che si avesse intenzióne di rido- 
mandargli, e parti per l'Olarfda don- 
de sollecitò impiego nelle truppe 
dilla Danimarca . Posto da Fòderi- 
co V nel 1 76» all? guida dell’ eser- 
cito danese, fu sul punto di sostene- 
re fa guerra contro > Ubisi con un 
•pugno di soldati mal vestiti, ancor 
'P e gg>o disciplinati, e comandati da 
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nuziali, senza esperienza. Preso nel 
Mecklemiiiirg una' posizione van- 
taggiosa, e cui sperava difenderai 
ma la morte di Pietro III, distrutte 
avendo le pretensioni della Russia 
nell Holstein, lo trasse d'imbarazzo. 
Allorché tornò a Copenaghen vi fu 
accolto come fin liberatore. Il re lo 
foce feld-tnarcsciallo, gli conferì l’or- 
dine dell’elefante, e gli lasciò, la li- 
bertà di organizzare l’esercito in di- 
versa maniera. Poco famigliare con 
la lingua c le abitudini dei Danesi, . 

• Saint-G?rmaifi dovè commetterò dei 
filli in un’operazione che esser può 
soltanto l’opera del tempo ; ma ella 
giudicata venne come eccessiva se- 
verità. La morte di Federici) misa 
fine al. favore del ministro, cd i suoi 
progetti di riforma vennero tosto 
abbandonati. Giudicandosi allora in- 
utile, domandò di ritirarsi, cd ^trat- 
tamento che gli venne assegnato fu 
di settemila scudi : prese egli co- 
rniate dal nuovo re, che gli fece pro- 
mettere. di. tornare subito che fosse' 
richiamato. II conte era voglioso di 
rivedere la sua provincia dalla»quale 
era assente da 4 ° anni. Si recò nel 
1 7G8 ad abitare ibcastóllo di Cour- 
lans, presso a Lons-lc-Saulnier, spet- 
tante alla sua famigliai ed era inteso 
a riattarlo e ad abbellirlo, aiUrchò 
gli arrivò l’ordine di tornare in Da- 
nimarca. FCdh giunse a Copenaghen 
Che per essere testimonio def rivol- 

• gimento per cui la regina Matilde fii 
condannata all'esilio, cd il suo favo- 
rito peri sul pati bfilo ( F. Stkuen- 
see ) . Dopo tale catastrofe Saint- 
Germain rimaner non poteva pili in 
Danimarca : ottenne che il suo emo- * 

- jumento- di ritiro convcrtito fosso 
in una somma di centomila scudi, la 
qual* égli misq ad .interesse da un 
banchiere d’Amburgo, o fermò sog- 
giorno nel 1773, in un podcrclto 
cui ricomperò presso a Latitcrbach 
rrell’Alsaz.ia. Ivi viveva da due anni, 
impiegando il tempo nello studio 
della botanica, uella coltivazione del 
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suo orto e néH'csyrcizio di na’avvo- 
duta beneficenza, allorché gli ven- 
ne notizia cho era fallito il tuo ban- 
chiere. Éviint-Garmain sopportò co- 
raggiosamente 4olc sinistro : licen- 
ziò i suoi servi, de'qnali parecchi la- 
sciarlo non volevano, c senza fatica 
si sottomise a tutte, le privazioni, 
informati della sorte a cui era ridot- 
to, gli ufiziali dei reggimenti tede- 
schi ai soldo della Francia si Lassaro- 
no performargfi una pensióne di die-, 
.cimila franali, de'quali la metà fosse 
riversibile sulla sua mqglic. 'l’ale at- 
to generoso fu biasimato dal mini- 
stro della guerra per cui era un ta- 
cito rimprovero della penuria in che 
lasciava un vecchio ufizialc genera- 
le: ma costretto di cedere al grido 
Universale, lo fece comprendere per 
diecimila lire nelle pensioni asse- 
gnato sul peculio particolare del re. 
Tale beneficenza bastava' per assicu- 
rare a Saint-Gcrmain una comoda 
esistenza nella vecchiaia : ringraziò 
‘dunque gli ufiziali tedeschi del soc- 
corso che offerto gli avevano con tan- 
ta spontaneità. Il barone di WuVm- 
scr, il quale non aveva approvata la 
tassazione, perche ella pesava sópra 
ufiziali poco facoltosi, aveva. fatto 
mettere presso un banchiere ’di Stra- 
sburgo a disposizione di Saint-Ger- 
main duemila scudi, avvertendolo 
■ ‘ con un viglietto anonimo che a- 
vrebb'e potute contare ogni anno 
stilla medesima somma. IVon la ri-’ 
scosse che una sola volta, c fu solle- 
cito a rimborsarla ; ma non potò in- 
dovinar mai chi stato fosse il suo be- 
nefattore, però che annoverava il 
* barone di Wurmscr fra i suoi ne- 
mici. Volendo dar prove- al re di- 
Francia di grato animo, il conte 
compilò delle .scritture sui mez- 
zi di perfezionare il sistema mi- 
litare della Francia , e le mandò 
al ministro . Si rinvennero negli 
ufìzi morto che fu ifmaresciallo di 
Muy (Fede tale nome); e Tnrgot 
lette avendole non esitò a proporre 
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•che gli fosse conferita La carica rfli 
segretario di stato nel ministero del- 
la guerra (l). Il corrieri* che spedi- 
to gli venne, lo, trovò inteso a colti- 
vare come Cincinnato. Sentendo la 
sua elezione: « Dunque, disse, Ri cor- 
ri te tiene ancora gli occhi .su di 
it me? “_e fece subito gli apparecchi 
della partenza. Siocome non arerà 
servi, presi un paesano perche gli 
custodisse il suo cavallo. Fu presen- 
tato al re a Fontaineblc.au il 26 di 
Ottobre*^}. 1 ), e conjparve all’udien- 
za con la fascia turchina dell’ordine 
di Danimarca; ma il re staccò dalla 
sua bottoniera la croci di s. Luigi, 
e gliela diede. Il nuovo' ministro a- 
veva intenzioni rette, cognizioni e- 
stese, uno spirito vivo c luminoso, 
un talento grande per discutere, ed 
un raro disinteresse': ma era ignaro 
dei raggiri «Ièlla corte, e non aveva 
la fermezza necessaria per vincere 
la resistenza ch’eccitar pur dovevano 
i suoi progetti di economia. Il pu- 
blic^ favore da cui era stato accolto 
nel suo ingresso al ministero non 
tasdò a dipartirsi do lui. Egli corres- 
se alcuni abusi, riparò qd alcune in- 
giustizjp, abolir fece la pena di mor- 
te ch’era inflitta dalle leggi ai diser- 
tori, c “migliorò la sorte degli ufi- 
ziali e duìsolilati setiz’aeercscerc la 
spesa. Ma incoAiinciato avpva dal ri- 
formare una parte della casa, cioè 
della guardia del re, siccome troppo- 
dispendiosa ; e tale operazione gli 
suscitò inoli! nemici nella nobiltà, 
la quale intesa fu da quel momento 
a fargli andar falliti lutti i suoi di-* 
6egni. Ritirati che si furono Turgot 
e Malesberbcs, non gli rimase più 
altpo appoggio contro i cortigianijche 
il monarca . JVon osando più appi- 
gliarsi ai corpi privilegiati, cgk fe- 
ce, Bice Lacrctelle» cadere* sulfar- 
raata il rigore delle nuove riforme. 

• • 

(*) Sfrondo Bramai e Lacretelfe fu il 
conte di 3Ianr«q>as quello éhe di 

gerr Saiut-Gcrmain, pru|»oricndo»i per altro di 
opponi aUVflrUuAxioni- distaci ‘progrUi. 
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*l’cntò d’introdurre nei reggimenti 
la disciplina tedesca ; ma le puni- 
gioni a colpi* di piatto di sciabola 1» 
resero odioso ai soldati. La sue pro- 
poste di organizzar diversamente' la 
casa degl’invalidi e la scuola milita- 
re disapprovate furono generalmen- 
te, ed accrebbero le lagnanze. Sen- 
tendo che l'assunto imposto era su- 
periore file sue forze, distribuì il 
lavoro fra parecchi ufiziali distinti., 
Il barone di Wimpfen eGrimoard 
e^ano Consultati da Saint-Germain. 
Gribcauval incaricato venne.jdi or- 
ganizzare l'artiglieria, ed il princi- 
pe di Moqtbarrey (Vedi tale nome), 
ebe gli era stato dato per ‘aggiunto 
Suo Ulularselo, 'ebbe la scelta dei co- 
lonnelli ; ma agli occhi del publico 
il ministro rimaneva mallevadore di 
tutti i regolamenti che venivano in 
luce col suo nome, e de'qtiali non 
pertanto parecchi avuta non aveva- 
no la sua approvazione. Perchè os- 
servatole era esatto dei doveri di re- 
ligione, gli si rimproverò di aver 
conservato le pratiche c}el convento} 
C la cosa audò sì oltre che ('accusa- 
vano di non aver disorganizzata la 
scuola militare che al fioe di trovar 
collocamento pei vecchi suoi con- 
fratelli, i Gesuiti., Amareggiato da 
dispiaceri, e disperando ornai .di far 
del bene, egli presentò la sua rinun- 
zia nei primi giorni di settembre 
1 77“}- accettata, fd il principe 
' sdi Montbarrey, cui Maurcpas chia- 
mava facetamente il principe ertdi- 
lario, assunse il portafoglio. Il con- 
te uscì del ministero ftomc entrato 
vi èra, sepia fortuna. Il re gli asse- 
gnò IfO mila lire di pensione ed un 
alloggio nell'Arsenale. Scontento di 
se medesimo e degli uomioi, il vec- 
chio guerriero piti don fece che lan- 
guire, e mori il iòdi gennaio 1778, 
doglioso di non aver potutq effet- 
tuare i suoi concepimenti per lo ben 
ptiblico. Corrono col suo nome delle 
Memorie, Amsterdam, 1 779, in 8.vo. 
Tale opera, che presenta osservazio- 
ni rilevanti; particolarità curiose e 
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progetti «dèi quali alcuni effettuati 
vennero negli ultimi tempi, compi- 
late vennero dall'abate la Montagne 
(Pedi il Diz. degli anonimi,. secon- 
da ediz., nura. 1 1 5 1 7 ). Crimini le 
attribuiva al baróne di Wimpfen, 
autore di Comenli sulle Memorie 
di Saint- Gcrniain, Londra, 1780, 
in 8.vo ; 1781, 1 volutivi in. 12. Gri- 
mogrd'hn publicato il Carleggiopar- 
licolarc del conte di S.t-Germaiu 
con Paris Duverney, Londra, 1 789, 
2 volumi in 8.vo;il primo volarne ù 
preceduto dalla Pila di tale mini- 
stro scritta con imparzialità. Le Me- 
morie della società d’ emulazione; 
del Jura, anno 1822 , contengono 
un Ragguaglio iu tornò a Saint-Ger- 
main di d'Arcier. Il sner ritratto fi* 
inciso in 8.vo. 

W— s. 

SAINT-GERMAIN (Il conte 01J, 
avventuriero di cui non si ò saputo 
mai il vero nome nè la famiglia, è 
■uno di quegl - impostori la fortuna 
de'qtiali è prova, in un secolo di pre- 
tesa filosofia ^qon esser meno bietta 
d'ingannare gli uomini chp nè’tem'* 
pi d ignoranza. Un'erudizione im- 
mensa, un'imperturbabile memoria, 
congiunta con un grande uso’ del 
nòoDdo e a vantaggiose sembianze 
gli agevolarono i mezzi d'inganna- 
re il vol^o . In Germania, paele e 
stanza d' illuminafi, egli fece cono- 
scenza col maresciallo di Relle-Isle, 
uomo assai proclive a lasciarsi gab- 
bare da ciarlatani di tale sp’ecie . 
Rclle-Islc lo condusse in Francia, e 
Sgint-Gerinain, secondo l'espressio- 
ne de| duca , di Cboiseul, divenne 
f anima dannata di quel ministro, 
a cui suggeriti aveva 1 idea delle fa- 
mose barche piatte che servir dove- 
vano per fare uno. sbarco nell'In- 
ghilterra. In breve tale essere mi- 
sterioso s'insinuò presso alla Pom- 
padour, ed essa il presentò al re. 
Luigi XV gli diede un appartamen- 
to a Charabord, e tanto si divertiva, 
cpnTcrsanJo con cs 4 p, che passava 
ad udirlo delle sere intere in casa 
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della Pompadour . Saiuf - Orrmain 
non pareva più imbarazzato a soste- 
nere il suo personaggio dinanzi al 
monarca ed ai ministri, che in pre- 
senza delle più volgari persone. Le 
Memorie della ‘Uuhausset camerie- 
ra della Poni^udour (i), e soprattut- 
to quelle del barone di Glciclftn (a) 
(f'edi tale ntftne), contengono in ta- 
le proposito alcuni aneddoti curvasi. 
Ifisse un giorno a-Luigi XV, che 
per {stimare gli uomini non bisogna 
essere ni confessore, ni ministro, 
ni luogotenente di polizia : Luigi 
XV aggiunse, » uè re. — Ah ! Site, 
« egli rispose , avete veduto quale 

* nebbia v'era alcuni giorni fa ; non 
r) si poteva dis'ccrncrc alla distanza di 

* quattro passi. I re ( parlo in gene- 
si rate) sono circondati da brume an- 
si cora più fitte, che nascer fanno 
si intorno ad Asi i raggiratori ed i 
ss ministri infedeli ; c tutti si accor- 
si dano, di qualunque classe sieno, a 
si presentar Iqro gli oggetti con un- 
si aspetto differente dal vero Un 
altro giorno Saint-Gurpiain mostrò 
«Ila Pompadour una scatoletta con- 
tenente topazi', rubini , .smeraldi 
per uu valore immenso. Ostentava 
grandissimo disdegno di tali .ric- 
chezze^ sfoggiandolo però con una 
specie di apparato. Egli donò alla 
■Dulia msct, che racconta l’aneddotp, 
si una crocetta di pietre bianche, o 
verdi che valeva più di )5oo franchi. 
La Pompadour , piacendole i modi 
generosi del conte, gli fece presenta 
alcuni giorni dopo di una scatola 
smaltata su cui cravi il ritratto (|i 
non so .più quale savio della Grecia 
per fare confronto con lui'Mlaccontò 
egli in quel giorno affa Pompadour 
la storia del marchese di Moncade, 
di cui alfermava. di essere stato te- 
stimonio sessanta anni addietro. La 

(i) Stampale la prima tolta nello Mi srei» 
Unte di storia e di /entratura, tratte Ha un 
portafoglio ( di Crauturd ), « 809 , in 4 

(a) Sono inedito; ma ve nt ha un tonto 
non poco estero neh Mercurio straniero , iBfi, 
lo oA> I, p. s53. * 
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marchesa, che si diverti udendo quel 
piccante aneddoto, far ne fece una 
commedia. 11 Conte le iftandu la sto- 
riella per iscritto, quale la Diibaus- 
set la copiò nelle sue Memorie. Giu- 
dicare m pm\ da tale narrazione eli’ 
egli scriveva con pari grazia, c spi- 
rilo. 11 conte, di Gleit'lien, il quale 
durante il soggiorno efie fece a Pa- 
rigiossorvò Saint-Germaincotl gran- 
de curiosità, attesta urlio sue Me- 
morie inedite che quell'uomo stra- 
ordinario gli mostrò una sì prodi- 
giosa -quantità di pietre e'di brillan- 
ti, che di vedere gli parvo i tesori 
della lampada maràviglipsa. 11 Oso 
n vanlaVnii, dice, di essere conoscilo- 
n re in fatto di gioiè ; e posso assi- 
ti curare che l’occhio non ricopri- 
ti va la più menoma cosa che potes- 
ti se far dubitare che fossero falso 
» quelle sue pietre “. Possedeva una 
dozzina di quadri , e fra essi una 
Santa Famiglia, di Murillos, i quali 
colpivano i dilettanti per qn certo 
che di singolarità per cui avevano 
più rilievo cjie molti dipinti di pri- 
mo ordine. Non li mostrava che con 
ima specie di mistero, ed. a persono 
soltanto nelle quali degnavasi di ri- 
' conoscere che diritto avevano di 
parlare di pittnrp. Ostentava di es- 
sere gronde conoscitore di tale arte, 
e pretendevo di avere «i fattamen- 
te sviscerata la musica, che oli era 
stato .necessario di metterla da canto 
non potendo andare pii* oltre. Non 
fuv’vi ciarlatano mai che possedesse 
meglio il lalcpto di farsi degli adepti. 
Assumeva col personaggi i più rag- 
guardevoli ed i più istruì^ nu lare 
disdegnoso che gliriusciva pressoché 
sempre. Il barone di -Glcichcn cc lo 
mostra in una casa nella quale accolto 
veniva ton famfgliarità: nell entrare 
(tritava la spada cd il cappello sul let- 
to della padrona di casa, si metteva in 
una sedia a bracciuoli presso al fuo- 
cpl ed interrompevo la conversazio- 
ne dicendo alla persona che parlava: 
« Non sapete quel che vi -dite. Non 
n vi sono che io che parlar possa su 
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* tale materia Con la stessa im- 
pudenza amoreggiava una delle ra- 
gazze di quella casa. Nessuno sape- 
va meglio di lui eccitare la curiosi- 
tà^ e proporzionare il meraviglioso 
de suoi racconti al grado di spirito c 
di semplicità degli ascoltanti. Q (lan- 
cio narravu ad un uomo disposto a 
creder tutto un fatto del tempo di 
Carlo V, gli diceva senza più che 
nera stato testimonio.* ma quando 
parlava con alcuno che fosse meno 
credulo, si contentava di dipingere 
tutte le circostanze, le facce dcgl'in- 
tcrlocutori, lino la camera ed il sito 
in cui stavano, con particolari e con 
una vivacità tale che pareva di udi- 
re un uomo che fosse stato presente 
a tutto. Alcuna volta riferendo un 
discorso di Francesco I o di Arri- 
go Vili fingeva distrazione, e dice- 
va: il re si volse da me j ma subito 
correggevasi, ed aggiungeva con la 
fretta di un uomo che era trascorso, 
dal duca tale. Voltaire, nel suo car- 
teggio col re di Prussia, dice che il 
conte di Saint*Germain,cui dinomi- 
cava un conte (novella) per ridere , 
affermava di aver cenato coi padri 
del concilio di Trento. « Questi a- 
9> niraali di Parigini , diceva un 
91 giorno al barone di Gleichen, crc- 
tì dono elle io abbia cinqnecont’an- 
99 ni, ed io li confermo in tale idea, 
si però che veggo come essa fa loro 
« piacere: vero è che sono infinila- 
si mente piu vecchio cho non sem- 
si hro “. Ma la credulità dc’Pnrigi- 
ui non istette contenta a dargli pa- 
recchi secoli : essa il fece contempo- 
raneo di Gesù Cristo, uno de’com- 
mcnsali delle nozze di Cana, final- 
mente un uomo che aveva più di 
duemila anni. Ecco quale fu l'origi- 
ne di tale favola. Eravi a Parigi uno 
di quegli uomini spregevoli che fan- 
no nella società il mestiere di gab- 
barsi degli altri, e che dinominato 
era lord Gowcr, pel talento che a* 
veva di ben imiUre gl'inglesi. Dei 
burloni il condussero in parecchie 
società del Alarais nelle quali si 
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spacciò a dirittura pel cunte di Saint- 
Germain. Trovando ne’suoi uditori 
una credulità a tutte prove , par- 
lava di Gesù Cristo con grande fa- 
migliarità, come se stati fossero ami- 
ci. » L’ho conosciuto intimamente, 
n diceva; era la più buona pasta di 
» uomo che vi fosse, ma era Tornati- 
vi zesco a sconsiderato . Gli bo pre- 
si detto Sovente che finito avrebbe 
99 malo “. Tale assurda facezia fruttò 
a Saint-Germain la riputazione di 
possedere un elisir che lo rendeva 
immortalo ( V. Cagliostro ) . Era 
di statura mezzana, robustissimo, 
vestito con una semplicità magnifi- 
ca e ricercata. Ostentava grande so- 
brietà; non beveva mai mangiando, 
e si purgava da sè con foglietto di 
sena cui preparava da sò ; o consi- 
gliava tale regola di vita ai suoi a- 
mici quando il consultavano sul mo- 
do di vivere lungamente. Gleicben, 
cho praticava tale metodo di vita , 
non potè preservarsi nondimeno dal 
morire di ^3 anni. Lo stesso raccon- 
ta nelle sue Memorie che Sainl-Ger- 
main frequentava la casa del duca 
di Choiseul e vi era bene ricevuto. 
Pare il ministro proruppe un gior- 
no contro di Ini in detti acerbi, per- 
chè sua moglie praticava il suo regi- 
me di vita, n Vi proibisco, le disse, 
51 di dar retta alle follie d'un nomo 
n tanto equivoco “. Uno degli astan- 
ti chiese al duca di Choiseul se fos- 
se vero che il governo ignorasse l’o- 
rigine di un uomo clic viveva in 
Francia cosi splendidamente? — «Si- 
li curo che lo sappiamo, rispose il 
ii duca, egli e figlio ili un ebreo por- 
li togbcse (t) che inganna la città e 

(l) Vrntì 1780, la tace nublica in Olanda 
hen,a Sainl-Gcrmaln, figlio di un «biro di Bor- 
dnau* 0 d’ima prinripctta ilranhra. Ciì. ritmico 
Grmlry, cho veduto non ave» a i'mnituri#re di 
cni «i traila, ma ebo sul di lui conto riporta 
altre particolari^ risapute da mi certo de Lupi- 
ne Daniran, il tjoale ricevuto aveva dal preteso 
conte di Saint-Gcrrnain delle buone istruzioni 
in metallurgia per conoscere e lavorare con pro- 
fitto k* miniere della Brettagna. Donican affermava 
«vervi identità tra SaiuKJerruain ai uno *co- 
natciulo di buon aapctto, chiuao a tempo ( nel 
11 
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» la corte. È strano che si permetta 
n che il re sia sovente pressoché so- 
» lo con un tal uomo, mentre non 
« esce mai se non è circondato di 
j) guardie, come se vi fossero dovun- 
» que degli assassini Ecco tutto 
ciò che mio a qui ppblicato venne 
di più positivo intorno al conte di 
Saint-Germain, il quale fu precur- 
sore del famoso Cagliostro ; ma sic- 
come il suo nome non ò frammi- 
schiato con nessun’avventura scan- 
dalosa, incomincia ad essere quasi 
dimenticato ; e si badò poco a li- 
re investigazioni sul di lui conto. 
Pare verisimile che la fortuna di 
Saint-Germain ed i mezzi pccuniari 
rilevanti con cui imponeva al volgo 
provenissero dall’ essere impiegato 
come spia da vari ministri. Di fatto 
Voltaire il rappresenta siccome con- 
scio dei segreti dei Cboiscul, dei 
Kaunitz, dei Pitt(i). Tale impo- 
store dopo che soggiornato ebbe pa- 
recchi anni in Amburgo, passò il 
resto della sua vita presso al princi- 
pe di Assia Casscl. Morì oscuro a 
Slcswig nel 1784. 

D R — R. 

SAINT GERMAIN (L’abate di). 
Pedi Morgues. 

SAINT-GILLES (Giovanni ni), 
dotto inglese, conosciuto pur ancho 
sotto i nomi di Giovanni di Saint - 
Alban o di Giovanni Anglico, nac- 
que verso l’anno 1 1C8. Studiò ed in- 
segnò le arti liberali in Oxford, in- 
di a Parigi con grande concorso di 

nel bagno di Bm(| in «*«• Ormlry Io' 
vide ancora nel «776. Grosley , il quale non 
sembra mrr persuaso ili tale identità, riferisce 
che nel 1761 Saint-Germaiii siterà col massi- 
mo sfarlo in Olanda, e diceva di avere 74 an-' 
ni, quantunque a fisunoraia non nc avesse cho 
5u ( il che rctrotrarrchbc la sua nascita verso 
il- 1710 ): egli dà intorno a tale «ingoiar j>crso- 
naggio de’ragguagli molto più strani; dietro un 
articolo del London Chroniclt ilei 3 giugno 1760, 
articolo di cui crede clic mandato rabbia al gu«- 
fetiierc lo stesso Saint-Germain ( Opere inedite 
di Grosley, 181 3 , in 8.to 4 tomo 111, p. 3 a 4-333 ).• 
(1) Lettera al re di Prussia del *5 d’api i. 
ih- 
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scolari. Andò in seguito a Montpel* 
licr, studiò la medicina, e la profes- 
sò dappoi con tanto grido ebe nel 
1198 divenne medico di Filippo 
Augusto. Questi fatto avendolo de- 
cano di san Quintino , Saint-Gilles 
si fece poco dopo ecclesiastico, si 
dottorò in teologia, l’insegnò pubi- 
camente, cd esercitò anche con buon 
successo il ministero del pergamo. 
La stima cui concepì pei frati pre- 
dicatori l’ indusse a donar loro nel 
1218 l’ospitale di san Iacopo in cui 
abitava, e che divenne poscia il con- 
vento dei prefati religiosi, la qual 
cosa fece dar loro il nome di Jaco* 
bins , Giacobini. Siccomo l’ affetta 
suo per l’ordine loro continuò a cre- 
scere, nevestì l’abito nel 1222. Il sua 
merito ed il suo credito contribuiro- 
no molto a far ottenere a quo’ reli- 

f iosi due scuole nell’ università di 
’arigi, una di filosofia t r altra di 
teologia ; ed egli ad essi agevolò i 
mezzi d’introdursi nclflnghiltcrra, 
dove andò a finire i suor giorni . 
Maltio Pària dice che viveva tutta- 
via nel 1253 . Saint-Gilles ha lascia- 
to dello opere sulla filosofia peri- 
patetica c sulla teologia : ma sulla 
medicina non gli si attribuisce che 
un trattato De Fannullone corpo- 
ris e dei Prognosticac et Practicae 
medicinale. 

C. T— t. 

SÀINT-HUBERTI ( Antoniet- 
ta Cecilia Clavel,' più conosciuta 
col nome di ) , la più celebre attrice 
clic apparsa sia snl teatro dell'opera ,■ 
nacque a Toul verso il 1756 (1). 
Figlia di un vecchio militare il qua- 
le non le lasciò altro mezzo' di sus- 

(1) Ti Dizionario dei malici la fa natele 
a Manlicim , altri a Strasburgo, a Thionville, 
Quanto alia data appresi mali* a di lla sua nasci- 
ta a cui ri siamo attornili, è più vrrisimile dell’ 
opinione che dicendola morta di 5 » anni U 
suppone per ronsrguvntc nata nel 17G0. £' mai 
proltabilc di (Tatto che dopo lunghi viaggi in Ger- 
mania •• nel nord, dopo un primo- matrimonio 
ed nn soggiorno di tre anni O' Strasburgo» non- 
ne avesse che 17 quando si produsse sul teatro* 
dell’Opera 7 
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sistcnza cbo una bella voce e natu- 
rali disposizioni per l’arte dramma- 
tica, ella fece i primi saggi in Ger- 
mania, in Polonia ed in Prussia. 
Lemoyne (Vedi tale nome) le diede 
lezioni di musica a Varsaria : a Ber- 
lino sposò, dicesi, un certo cavaliere 
di Croisy, tornò in Francia con lui, 
c cantò nondimeno 3 anni a Stras- 
burgo col nome di madamigella Cla- 
vel. Chiamata a Parigi, si produsse 
il z 3 di settembre 1777 nel teatro 
dell' opera, nel personaggio accesso- 
rio di Melissa dell 'Armida di Gluck, 
cho rappresentata fu in quel giorno 
la prima volta. Fece sulle prime po- 
ca impressione, e quantunque am- 
messa fosse l’anno dopo, il suo ta- 
lento, represso dalle pretensioni del- 
le attrici che facevano le prime par- 
ti , ignorato fu lungamente . Ma 
Gluck saputo aveva indovinarlo. La 
Saint - 1 In bei ti era allora in una si- 
tuazione prossima all’indigenza: i 
modici suoi emolumenti bastavano 
appena per mantenere un marito 
senza fortuna. Abitava nella via del 
Mail una cameruccia di cui un pes- 
simo letto ed un forziere che servi- 
ta per sedia erano tutte le masseri- 
zie. Un giorno che andava alla pro- 
va vestita di nero meschinamente as- 
sai: Ah! ecco madama la Rcssour- 
ce, dissero deridendola le suo rivali. 
Sì, signore, soggiunse l’autore dell’ 
Orfeo, perchè ella sarà un giorno 
la rcssource deli Opera. La Saint- 
Hubcrti non era bella : piuttosto 
grande, bionda e macra, aveva li- 
neamenti espressivi, ma poco risenti- 
ti. In oltre recava dalla provincia a- 
bituazioni da cui faticò a liberarsi. 
Le si apponeva con ragione soper- 
chia moltiplicità di gesti, grida for- 
zate, movimenti convulsivi e parti- 
colarmente un accentare tedesco, u- 
na pronunzia viziosa, la quale noni 
metteva sovente che suoni tìon arti- 
colati. A foria di travaglio e di stu- 
dio fatto le venne di correggersi di 
tali difetti . Ritirate essendosi Sofia 
Aruould c la Bcaumeinil, che la- 
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sciavano vacanti due posti, ella figu- 
rar potè in parte di più Importanza. 
Sostenne quella d’Angelica nell’Or- 
lando, nel novembre 1780; c gli ap- 
plausi che vi ottenne le provò che il 
publico le sapeva buon grado de’ 
suoi sforzi. Il mese dopo ella inven- 
tò il modo di fare la parte di Lisa 
nel Signore benefico, e con tanta 
anima fece la scena della disperazio- 
ne, che si provò inquietudine por 
la sua salute. Nel marzo 1781, ella 
si mostrò del pari attrice, cantatrice 
e pantomina nel Teseo , in cui i- 
rasginò come fare la parte di Egle, c 
si crebbe con essa riputazione. In 
quella di Arianna, il suo canto pieno 
d’espressione, il suo modo di porge- 
re commovente ed appassionato chia- 
rirono vera la predizione di Giudi. 
In quella di Rosetta n e\Y Imbarazzo 
delle ricchezze, ella provò che il suo 
talento e la sua voce piegarsi sape- 
vano a tutti i generi. La malattia 
lunga e la morte della Lagucrre,' nel 
principio del 1783, non lasciarono 
alla Saint-Huherti altra rivale che 
Rosalia Levasscur, a cui le opere di 
Gluck data avevano una certa ripu- 
tazione: ma la voce aspra di tale at- 
trice non essendo piaciuta nel H i- 
nàldo di Saer.hini, ella cessò, fino dal- 
la quarta sera, di farvi la parte di 
Armida; e la Saiot-Hubcrti, a cui fu 
devoluta, destò trasporti stranrdiùa- 
ri. Anzi che essere gelosa de'lalenti 
nascenti, com’era stato fatto per lei, 
òlla diede suggerimenti c lezioni alla 
giovane Maillard, la quale fatto non 
aveva prima che pnfti accessorie, o 
volle che si producesse in quella d* 
Arianna il dì |5 maggio, parte elio 
sui propri suoi talenti le aveva frut- 
tato il suffragio dell’ opinione pu- 
blica, così formando l’attrice che un 
giorno doveva essere a lei sostituita, 
senza però che potesse farla scorda- 
re (1). Nell'accademia spirituale in 

(1) Varia Tira* Datoli*, dalla Maillard, 
naia il 6 di gennaio 1766, »i prodimr all'opera , 
n*l 1783, ti rilitb tifi x 8 f 3 , c mor* a meno 
OÉfefct* «lei tSlK 
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cui |a Todi e la Mara tenute erano 
allora per le due più celebri cantan- 
ti di Europa, la Saint- Huberti can- 
tò un duetto d’ Anfossi con la se- 
conda ed ottenne numerati applausi. 
Durante un viaggio ch'ella lece nel- 
le provincia meridionali, si provava 
Didone, opera in cui sostenere ella 
doveva la parte principale. La mu- 
sica produceva poco e fletto nelle pro- 
ve, e si augurava male del successo. 
Signori, disse Piccinni, prima di 
giudicare di Didone, aspettate che 
Didone arrivi. Di fatto la Saint - 
Huberti arrivò ; e 1 ' opera piacque 
al più alto grado, tanto nelle ultime 
prove che a Fontaineblcau , dove 
recitata fu due volte dinanzi alla 
corte, il che non aveva esempio, ed a 
Parigi il primo decembre t 783. Il re 
accordò una pensione di i 5 oo fran- 
chi all’ eccellente attrice, ed una ne 
aggiunte di 5 oo sul suo peculio, 
siccome contrassegno del piacere che 
aveva avuto. Tale augusto suffragio 
non era sospetta, però che Luigi 
XVI lino allora non aveva potuto 
sopportar l' opera. » È impossibile , 
n dice Grimm, di unire in più alto 
vi grado la più squisita sensibilità, 
» un gusto di canto più dilicato, un' 
n attenzione alla scena più profon- 
» da e più riflettuta , una più vera 
» e più nobile commozione, nn ga- 
si stire più gradevole e piu degna 
s> di tale musica magnifica .... Ha la 
ss voce della Todi, il porgere della 
ss Clairon ; è un modello che non ti 
ss ebbe mai su questo teatro, e che 
ss modello Bararvi lungamente “. — - 
ss II talento di tale attrice, dice Gin- 
si guené, nella sua Notizia intorno 
ss a Piccinni, traeva sorgente dalla 
ss somma sua sensibilità. Si può cau- 
si tar meglio on' aria ; ma nè alle 
ss arie nè ai recitativi dar puossi 
ss un’espressione più vera, più ap- 
ss passionata. Non puossi avere un' 
ss azione più drammatica, un più fa- 
si condo silenzio. Non si è dimenti- 
ss cala lo terribile sua azione muta, 
ss e la spaventevole espressione del 
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» suo volto durante il lungo ritors 
ss nello del coro dei sacerdoti, alla 
ss fine del terzo atto di Didone , e 
ss mentre durava quel coro. Alcuno 
ss parlato avendole dell'Impressione 
ss cui sembrava ch’ell'avesse provata, 
ss e che aveva comunicata a tutti gli 
ss spettatori : L'ho provala realmen- 
ss te, ella rispose ; fino dalla decima 
ss battuta mi sono sentita morta “. 
Di fatto cll’era sublime, quando doa 
po di aver mostrato il cheto racco- 
glimento della disperazione rasse- 
gnata, pareva che pel suo turbamen- 
to e per la sua agitazione risultasse 
la speranza del riposo che i sacerdo- 
te imploravano per lei. La Saiut- 
Hubcrti acquistata aveva nella Di- 
done fama di essere la più grande 
attrice lirica dell'Europa. La sosten- 
ne nel 1784, nella Citimene di Sac- 
chini, in Delia dell'atto di Tibullo , 
di cui la musica era di Beaumesoil j 
nelle Danaidi, in cui fu creatrice 
della parte d'Ipernestra ; ae\Y Armi- 
da di Gluck, di cui ella ringiovanì 
la parte principale con intenzioni • 
gradazioni alle quali avvertito non 
aveva Rosalia Levasseur; ed ella ter- 
minò di eclissare l'ultima delle tue 
rivali, che ti ritirò dal teatro nel 

1 785. In quell'anno la Saint-Hnber- 
ti si mostrò comica nella parte di 
Cbitnène del Panurgio : ella vi mi- 
te tutto lo spirito, tutta la finezza di 
cui è suscettivo, e la cantò con quel- 
la facilità, con quella sicurezza, che 
sono i caratteri di un grande talen- 
to. Sii mostrò pure tragica consuma- 
ta in Penelope, nonchò quando ri- 
messa venne sulle scene Alceste nel 

1 786. 8i si ricorda dell'eapressione 
sua patetica e tuhlime nel pezzo: Di- 
vinità di Stige, ec. : ma ella superò 
talmente se stessa nella diffidi parte 
di Fedra, che dopo di lei la Mediani 
ed una rinomata attrice dei nostri 
giorni osato avendo di farla , non 
produssero nessun effetto, e questa 
ragione sola impedì di rimettere 
una terza volta in iscena l'opera di 
tale nome. In Temistocle la natura 
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de) personaggio di Mandane non le 
permise di brillare che pel suo can- 
to. Fu tale parte il termine dellu 
corta progressiva che la S;t-Hnherti 
fatta aveva con tanto applauso nel- 
l'aringo dell’opera per 6 anni. Com- 
parve «Ila ancora per 4 anni sulla 
scena lirica, ma non fece che conser- 
varsi in riputazione, perchè nessuno 
degli ultimi drammi le porse occa- 
sione di aumentarla. Ogni volta che 
ripigliava una parte, scorgere vi fa- 
ceva nuove bellezze c concepimenti 
ch’erano prova d una profonda co- 
gnizione dell'arte sua. Perciò otten- 
ne distinzioni senza esempio. Un 
giorno che andata era alla prima re- 
cita del Falso Lord, nel teatro ita- 
liano, la platea ed i palchi, come se 
veduta avessero la regina di Fran- 
cia, l’applaudirono spontaneamento 
dandole i nomi di Didone e di Re- 
gina di Cartagine. In quello stesso 
giorno mercati ella si era giusti di- 
ritti alla stima ed alla riconoscenza 
dei dilettanti , riconciliando Glttck 
e Piccioni. In una delle recite della 
Didone coronata fu sulla scena, ono- 
re fino allora iaaudito, e di cui abu- 
sato ti è tanto dappoi : ma nessuna 
Cosa agguaglia i trasporti ch'ella ec- 
citò nel 1 ^ 85 , in un secondo viaggio 
a Marsiglia. Le feste che fatte le ven- 
nero, gli onori di cui fu ricolma, 
erano piti degni di una sovrana che 
di un'attrice, e provano meno un sin- 
cero tributo d'ammirazione pel vero 
talento, che ita 'esagerazione sconve- 
niente e ridicola. Veder Se ne posso- 
no i pomposi racconti in Grimm e 
in Bachaumont. Partendo dalla Pre- 
senza ella ne addusse nell’imperiale 
della sua carrozza più di cento coro- 
ne, delle quali molte erano di gran- 
dissimo prezzo. La Saint-Huherti 
provato aveva alcun dispiacere a Pa- 
rigi. Creduto erasi superiore alle suo 
forze il personaggio di Clitennestra 
tte\\' Ifigenia in Autide : la Maillard, 
sua allieva, mostrata crasi ingrata : 
opposta le avevano lina principiante 
( la Uozon, poi madama Chcruu ), 
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di cui nel talento non erari analo- 
gia ninna col suo. Altre brighe di 
quinte Unirono di disgustarla dpi 
teatro. In oltre da alcuni anni ella 
viveva in unione intima col conte 
di Entraigncs ; e adottate aveva cori 
ardore le opinioni politiche di quel 
membro dell'assemblea costituente. 
La migrazione del suo amante so- 
pravvenne a farla risolvere. Ella la- 
sciò l'opera, per recarsi a raggiun- 
gerlo a Losanna in aprile ■ 790. En- 
traigucs la sposò il 29 del susseguen- 
te dcccmlire, ma non dichiarò il suo 
matrimonio clic nel 1797, quando 
fu arrestato a Trieste ( Fedi Etcrnu- 
guzs ). Si affermò che per rimerita- 
re i talenti di madama d’Entraiguesj 
la devozione sua alla causa reale, é 
gli sforzi cui fece Coronati da buon 
successo che resero la libertà a suo 
marito, ed una parte salvarono delle 
sue carte nel 1 797,8. M.LuigiXVIII 
le desse la decorazione dell'ordine di 
san Michele, cui ella portò sempre 
nel numero de’ suoi adornamenti ; 
ma i registri del ministero della ca- 
sa del re non porgono nessuua pro- 
va di tale distinzione. Assassinata el- 
la fu nell’Inghilterra nel 1811 cori 
Suo marito. Oggigiorno si sa quale 
giudizio fece intorno a quel tragico 
evento. La polizia di quel tempo, in- 
formata dei legami del conte di En- 
traigucs col ministro inglese Can- 
ning, mandò nell'Inghilterra duo 
emissari ebo riuscirono a corrom- 

E ere il servo Lorenzo , per avere 
1 facilitò di leggere ed anche di 
copiare i dispacci e le note che telo 
piemontese portava frequeutomonte 
a Canning, per parte del suo padro- 
ne. Ai zz di luglio i8iz, d' Entrai- 
gucs avendo ordinato d’ attaccare i 
cavalli alla sua carrozza, e dichiara- 
to la sua intenzione d’andare d<t 
tanning, per avere il suo parere só- 
pra una memoria importante che 
gli aveva fatta consegnare il di in- 
nanzi da Lorenzo, questi conobbe 
che la sua infedeltà era prossima ri 
scoprirsi. Perdè la testa j e, nella sue 
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ilijpi razione , assassinò i coniugi 
d'Kntraigues, e dopo uccise se stes- 
so. Non bisogna dimenticare che a 
jqad. Saint-Hubcrti dee 1 ’ Opera Li 
riforma degli abbigliamenti ridicoli 
si lungo tempo in uso. Dopo il riti- 
ro di m. 1 11 » Ciairon, che aveva fatto 
vani sforzi per introdurre tale rifor- 
ma nel Teatro Francese, nessuna at- 
trice si mostrò più zelante per la se- 
verità del vestiario della Saint-Hu- 
berti : sagrificava all’amore della ve- 
rità fino i vantaggi della civetteria. 
Il suo vestito da Didone fu fatto 
dietro la scorta <Ì’un disegno inviato 
da ltoma, da Moreau il giovane, di- 
segnatore del gabinetto del re. Sotto 
tale abito e sotto quelli di Penelope 
c d’Alceste è dessa rappresentata nei 
Vestiari ed Annali dei grandi Tea- 
tri di Parigi, per de (iharnois. Vt 
fa una singolare disparità coi grotte- 
schi acconciamenti della maggior 
parte degli attori di quel tempo (1). 

A — T. 

y SAINT-HURUGE (II marchese 
di), fu uno degli agenti più attivi 
c più spregevoli della rivoluzione, 
• dall'anno 1189 fino al 1798: a que- 
st' ultima epoca fu poco osservato, o 
restò confuso nella turba dei sans- 
culoltes dell’ ultimo ordine. Perso- 
naggi ben altrimenti ardimentosi si 
erano impadroniti delle prime par- 
ti; ed il nobile marchese non feco 
più che quella di servidore. Non sap- 
piamo della sua condotta, innanzi la 
rivoluzione, che quanto n’ò stato det- 
to nel publico o in alcuni scritti ; e 
non considerandolo che per la sua 
importanza personale, la Biografia 
non ne avrebbe certamente fatto 
menzione: ma pressoché nullo per 
sé stesso, ebbe un’ influenza abba- 
stanza grande nelle prime sommos- 
se popolari, lo quali diventarono in 
breve sollevazioni funeste. Nato nel 
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Maconncse, Saint Hnruge entrò nòb- 
ili milizia fin dall' età di tredici an- 
ni, viaggiò in Francia e nelle diver? 
se corti dell’Europa, dissipò la mag- 
gior parte della sua sostanza, si fece 
de' nemici per l’insolenza del suo 
carattere, • fu chiuso nel castello di 
Digione, per decisione del tribuna? 
le dei marescialli di Francia, per 
una faccenda d’onore ( 1 ). Le Memo- 
rie segrete di Bachaumont (a) nar- 
rano che essendosi invaghito , nel 
1778, d’up’attrice chiamata Lero'er- 
cier, la quale recitava le parti di re- 
gina a Lione, la sposò, la condusse 
a Parigi, dove nou tardarono a dis- 
gustarsi : essa ottenne contro di Ini 
un ordine regio, in forza del quale 
fu arrestato a Màcon , in gennaio 
1781, e chiuso a Charenton, donde 
non usci che nel 1784. Si recò nell’ 
Inghilterra, dove un Francese po- 
teva allora insultare comodamente 
alle leggi del suo paese. Ricompar- 
ve nella capitale nel 1789, e si mise 
alla direzione dei gruppi che si for- 
mavano sulle publiebe piazze, e so- 
prattutto presso il palazzo reale ; la 
sua struttura, che dava indizio d’ 
una forza grande , e la sua voce 
mugghiarne , che copriva le voci 
più acute, lo fecero presto osservare 
e seguire dalla plebaglia : dopo d’ 
aver perorato nelle strade, visitava 
i cade e le botteghe dc'librai ; ed 
invitava ad andar seco nelle caso 
degli aristocratici per accopparli . 
Sulla fine di luglio 1789 si Bgitava 
nell’ assemblea detta costituente la 
questione quale sarebbe la natura 
del veto da accordare al re sugli atti 
legislativi 1 fautori moderati della 

Cjlt- JVA. ' 

( i ) Usiamo qui di un* espressione equivoca, 
perche ci sembra assai dubbio che Sainl-Jluru- 
ge siasi mai reso distinto pd tuo valore: 1* ab- 
bi amo vedalo ricevere colpi di fruttino e di ba- 
stone, nel giardino dei palauo reale, senca ri- 
spondere a que'che lo trattavano in tale guisa, 
altrimenti che gridando soccorso e fuggendo a 
lotte gambe. Uditavi talvolta nelle dispute popo- 
lari muggire come un loro; ma il piU piccolo 
>»guo espressivo lo faceva lacere. 

(a) Tomo 3 fi, pagina aGt, data del primo 
luglio 17*17. 


(1) Mad. Saml-Hnberti ha lasciato una so- 
rella la quale ne fu d»Uo che abita a SàialdÌT* 
mairi-eri Layr, e di cui il marito, Genici, feto 
un viaggio nell’Inghilterra quando avvenne hi 

morte di sua cognita. 
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rivoluzione insistevano perchè fosse 
assoluto : que’ che sedevano ncll’e- 
strema sinistra non ne volevano di 
nessuna specie; ed eccitavano i fa- 
ziosi abitualmente uniti presso al 
palazzo ad intervenire in tale de- 
liberazione con le loro minacce e le 
loro grida ; tutti i mezzi loro sem- 
bravano legittimi se potevano far 
trionfare la loro causa. Ai 3 o d’ago- 
sto 1789, Saint-Huruge, alla guida 
d'una torma di sediziosi, entrò nel 
calle di Poi, che era il punto di par- 
tenza delle principali sommosso po- 
polari, sali una panchetta, ed invitò 
gli astanti a seguirlo a Versailles, 
per chiedervi giustizia dei partigia- 
ni del velo. La sua aringa (noi la 
udimmo) era un ammasso di cose 
orribili contro i preti ed i nobili ; 
la decenza ed il pudore publico non 
permettono di ripeterle. Molti ap- 
plaudirono ; altri furono spaventati 
da una simile favella. Uno di questi 
ultimi, che ci è particolarmente no- 
to, parlò in un senso affatto diverso, 
ed una parte della folla si separò 
dal demagogo; il restante lo segui 
fino alla barriera, detta de ’ Buoni 
Uomini, dove alcuni armati gli di- 
sputarono il passo: tale banda, allora 
poco considerabile, si disperse ; ed il 
suo capo rientrò docilmente nell’in- 
terno di Parigi. Nondimeno la mu- 
nicipalità lo fece arrestare, e si trattò 
di farlo punire giuridicamente: ma 
fu una vana minaccia ; e posto ven- 
ne in libertà. Tale piccola sollevazio- 
ne, di cui noi fummo testimoni, non 
aveva nulla di pericoloso: tuttavia 
sparse l'inquiétudine nell'Assemblea 
costitucnte,intimidl una grande par- 
te de’suoi membri, e fu il soggetto 
delle deliberazioni più gravi e più 
animate. Il consiglio del re piegò, e 
non chiese più che il velo sospensi- 
vo. Saint-Huruge è stato accusato di 
essersi fatto capo degl’incendiari che 
arsero per ordine t castelli d’ una 
parte della Borgogna ; certamente 
egli era degno di adempiere una ta- 
le incombenza: nondimeno ncll'c- 
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oca stessa di si fatti incendi lo ab- 
iamo veduto sempre al palazzo rea- 
le, di cui non lasciava le gallerie 
che per andare alcuna volta a me- 
nar rumore a Versailles. Saint-Hu- 
ruge prese altresì parte agli avveni- 
menti dei 5 e 6 d ottobre, ma sub- 
ordinatamente , come un semplice 
abbaiatore di turbe, al quale si por- 
geva poca attenzione, r'u altronde 
uno di quelli che, ai 3 i di maggio 
17gt, contribuirono maggiormento 
a far ardere l’effigie del papa nel 
palazzo reale. Si colmò d’ Miraggi 
quella iraagine veneranda, e se ne 
dispersero le ceneri al vento. Du- 
rante il resto della rivoluzione, o 
fin dopo il 10 agosto 1792, conti- 
nuò le sue invettive sediziose in 
mezzo alle strade, gittandosi con ca- 
lore in tutte le sommosse, c volendo 
assolutamente figurarvi. In tale gui- 
sa si tenne presso Santerre, nelle 
giornate del 20 di giugno e del 10 
d’agosto 1792. Siccome avcVa molta 
commiserazione per coloro che ve- 
nivano bastonati, andò alcuni giorni 
innanzi il 10 d’agosto alla sbarra 
dell’Assemblea legislativa, a deporre 
contro il deputato Joancnu, che ave- 
va trattato in tal modo il suo collega 
Grauge-Ncuve ( Vedi tale nome ), 
Durante là rivoluzione, Saint- lluru- 
gc tragittò di nuovo nell’Inghilter- 
ra, ed i giornali della Gran Bretta- 
gna parlarono di tale viaggio coine 
d’ un avvenimento, e del fatitocòid 
rivoluzionario come d’un personag- 
gio d’alta importanza. Saint-Huruge 
apparteneva al partito di Dantonj 
dopo la caduta del suo capo, fu chiu- 
so nel Lnzembourg: noi lo vedem- 
mo in quella trista dimora , assai 
sorpreso della sua situazione. Crede- 
va d’ottenore la libertà maledicendo 
agli aristocratici , i quali facevano 
tregua alle loro proprie inquietudi- 
ni con beffe e cou gli epigrammi di 
cui l’opprimevano: fu scarcerato do- 
po il 9 ihermidor . Non abbiamo 
inteso a dir nulla di Saint-Huruge 

che meriti U’ ussero ricordato dopo 
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ti allora. Non fa impiegato nè sotto 
il Direttorio, nè sotto il regno di 
Buonapartc: vede vasi ancora dai li- 
ljrai c nei cafiò; ma conosceva che 
il suo antico mestiere non presenta- 
va piu che pericoli senza nessun 
profitto; vi aveva rinunziato; ed il 
vecchio Sàint-IIuruge sotto l'impe- 
ro non somigliava nulla al Saint- 
llimigc sotto la podestà reale; è 
•» morto a Parigi Terso il 1810. 

B-u. 

SAINT -HYACINTHE ( Gia- 
cinto CoanonniKR , più general- 
mente conosciuto sotto il nome di 
Themiseuil di), letterato, nato ai 
2 4 di settembre 1684, in Orléans, 
era figlio di G< G. Cordonnier, scu- 
diero, porta cappa di Monsieur fra- 
tello di Luigi XIV. Una voce ori- 
ginata dalla benevolenza di cni To- 
nerò mona. Bossuct, nipote del ve- 
scovo di Meati x, aveva fatto riguar- 
dare Saint-IIjacinthe come il frutto 
d un matrimonio clandestino di 
quel grande prelato con mad. ,la de 
Alauléon ( f edi Bosslkt ) : ma il 
tempo ha fatto giustizia di tale ca- 
lunnia, ripetuta da diversi anto- 
ri ( 1). 11 padre di Saint-Hyacinthc 
mori nel 1701, lasciando i suoi alfa- 
ri in cattivo stato. La madre, alla 

S uale non restava altro provento 
10 una pensione di seicento lire, 
ed un abilità pinttosto distinta nella 
musica, si trapiantò a Troycs, dove 
trovò nel favore del vescovo, moni. 
Bouthilicr di Chavigny, i mezzi di 
educare suo figlio. Egli compì i suoi 
studi nel collegio delTOratorio, in 
un modo cosi splendido, che moni. 
Chevalier, canonico della collegiale 

(1) Palmo! ( Memoria di letteralara ) di- 
ce che Saint-Hyadnthe non cord) di distrugge- 
re il K»i>rU« 1 parso sopra i suoi natali. Croslc» 
va pili oltre ; afferma che se ne lireralesa nei 
pani stranieri (Notula topra Salnt-Hraeinthe 
■d Giornale rncieloptdico, ,7*0, IB| ia a ). ». 
imctunrln, meno Ilio grafo che panegirista di 
Saml-Hyaeinlhe, dice che riseppe solunto sulla 
«ne della ,„a vita tutte le voci sparse dalla ca- 
lunnia e che U sua sorpresa fu pari al suo do- 
lorc. Natiti», p. 10, 
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di santo Stefano, volle, dandogli dèi 
maestri, perfezionare la sua educa- 
zione. La madre di Saint-Hyacinthe, 
inorgoglita de'talenti primaticci di 
suo figlio, si persuase in breve, e fi- 
ni col persuadere a lui medesimo, 
che non poteva mancare d'agginu- 
gere ogni genere di gloria c di for- 
tuna. Gli fece prendere il nome di 
cavaliere .di Themiseuil, e gli otten- 
ne, di diecinnove auni, il breve de- 
liziale di cavalleria. Nelle illusioni 
di cui si pasceva, Saint-Hyacinthe 
non dubitava d un rapido avanza- 
mento: ma fu fatto prigione nell'in- 
fausta battaglia d'IIoebstctt (1704), 
e condotto in Olanda. Kiuiandato 
sulla parola, tornò a Troycs, dure 
passò vari auni nelle migliori so- 
cietà, di cui faceva le delizie pel suo 
spirito e per la sua giovialità. Le 
idee di gloria di cui sua madre non 
cessava di nutrirlo, l’indussero a 
rientrare nell'aringo dettarmi .- ma 
non avendo potuto essere impiegato 
in Francia, risolse d'andare ad offri- 
re la sua servitù a Carlo XII. La 
nuova della disfatta di Pultawa, cni 
seppe sbarcando a Stocolm, dissipò 
per la seconda volta le sue speranzo 
chimeriche; e ritornò in Olanda,, 
dove coltivato aveva la conoscenza 
di alcuni chiari letterati. Ascoltando 
i loro consigli, rinunciò per srropru 
alla gloria dell armi. Coi soccorsi che 
riceveva dal canonico di 'l'royes, suo 
benefattore, passò tre anni, ora all’ 
Aia, ora in Utrecht, e spese tale tem- 
po a perfezionarsi nelle litigate anti- 
che, ed a studiare Titaliaoo, l itigioso 
o lo spagnuolo. La tenue pensione* 
cui riscuoteva, non bastava alle suo 
spese; s indebitò; e quando tutti eb- 
be esausti i suoi mezzi pose le suo 
suppellettili in pegno. Una mediatri- 
ce ebrea, a cui per caso si era rivolto, 
senti pietà del suo imbarazzo: parlò- 
dello sfortunato cavaliere alla du- 
chessa d’Ossoua, moglie dell' amba- 
sciatore di Spagna al congresso d’ 
Utrecht. Il racconto delle sue sven- 
ture, T amenità del suo conversata 
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e la ma aria romanzesca, commosse- 
ro vivamente la duchessa. Ella gli 
regalò un calamaio, di cui nel cas- 
settino si trovavano cinquanta luigi; 
egli tenne che fossero stati dimen- 
ticali per inavvertenza, e li riportò: 
la duchessa raddoppiò la somma, ed 
ottenne al suo protetto la mensa ed 
un alloggio nel palazzo dell' amba- 
sciatore. Il duca d’ Ossona concupì 
in brevede’sospetti sulla natura della 
relazione di Saint - Hyacinthe con 
la sua sposa, e gli fece intimare di 
lasciare 1 ’ Olanda . Egli ritornò a 
Troyes, a vedere sua madre, si as- 
sunse d’insegnare l'italiano alla ni- 
pote d’ un’ abadessa, e fu, per la sua 
disccpola , quel che Abelardo era 
stato per Eloisa. Un decroto di cat- 
tura lo costrinse a ritornare preci- 
pitosamente in Olanda . Si uni a 
Sallengre, ’s Gravesande, Prospera 
Altirchand, ec., per la compilazione 
del Giornale letterario di cui essi 
avevano precedentemente fermato il 
modo. Il primo fascicolo comparve 
nel mese di maggio 1113 , e giusti- 
ficò 1 ’ aspettazione del publico. La 
traduzione dell’ Iliade , per mad. 
Dacier, rinnovò la questione degli 
antichi e dei moderni : Saint- Hya- 
cintbe vi prese parte, e si dichiarò 
fortemente per gli ultimi . Ma 1 ’ 
opera che gli tornò più ad onore, 
ed alla quale è annessa tutta la sua 
riputazione, è il Capolavoro d' un 
incognito , cui mise alla luce nel 
1714. E noto che tale capolavoro è 
una canzone popolare, eh' egli cor- 
redò d'un cemento ironico e di tut- 
ti i prolegomeni di cui i dotti olan- 
desi accompagnavano le edizioni dei 
classici autori . Era la critica più 
ingegnosa e più frizzante dell'abuso 
dell'erudizione. Essa percosse la pe- 
danteria d'un colpo da citi non si è 
rialzata. La voga di tale opera fu 
straordinaria . Tre edizioni, stam- 
pate pressoché in pari tempo, furono 
appena bastcvoli a contentare T im- 
pazienza dei lettori. Saint -Hyaciu- 
tbc, il quale aveva stimato bene di 
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starsi incognito, gustò il piacere di 
veder attribuita la sua opera a Fon- 
tanelle ed a La Monnoye; c quando 
nc fo saputo autore, non potè resi- 
stere all’ invito eh’ ebbe di recarsi a 
Parigi, dove fu accolto dal fiore dei 
letterati. Sfortunatamento il decreto 
contro di lui scagliato alcuni anni 
prima, sussisteva ancora ; e dovette 
far pronto ritorno all' Aia. Le cure 
ebe continuò al giornale, non gli 
tolsero di lavorare in alcune altre 
opere, e di publicare un’ edizione 
del Capolavoro d’un incognito più 
corretta ed accresciuta d’una Lette- 
ra al professore Burmandolius, doò 
Pietro Burmann, dotto preclaro, ma 
si rozzo, che l’avevano soprannomi- 
nato il facchino della republiea del- 
le lettere. Ritornò nel 1718 a Pari- 
gi, dove fu accolto come la prima 
volta : non vi prolungò per altro 
maggiormente la sua dimora. Nel 
1722, avendo avuto occasione di ve- 
dere tn.U-> di Marconay , figlia di 
un gentiluomo del Poitou, rifuggito 
per motivo di religione ia Olanda, 
le inspirò i suoi sentimenti, e riuscì 
a persuaderla di lasciarsi rapir pu- 
blicamentc, al fine di prevenire il 
rigore della legge, che puniva di 
morte il rapitore. I due amanti fug- 
girono a Londra, dove fecero bene- 
dirò il loro matrimonio, cui de Mar- 
eonay non tardò a ratificare. Saint- 
Hyacinthe ottenne, mercè il credi- 
to de’suoi «mici, la pensione di cui 
godevano allora i protestanti ricove- 
rati neU'Inghiltenra . Fu ammesto 
in pari tempo nella società reale; e, 
lusingato da tale attestato di stima, 
deliberò di fermare stanza a Lon- 
dra. Nella nuova edizione che vi pu- 
blicò nel 1 732 del Capolavoro d'un 
incognito, aggiunse \& Deifica liona 
d' Aristarco Masso, composizione 
satirica, diretta principalmente con- 
tro l'autore della Storia critica del- 
la republiea delle lettere (l'edi G. 
Massosi). Un passo di tale scritto, 
altronde med inerissimo, allude all* 
odioso trattamento che Voltaico a- 
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»eva prorato alcuni anni prima. Ta- 
le dimenticanza d’ogni convenienza 
per parte d’im nomo che non aveva 
piai offeso, irritò giustamente l’auto- 
re d'Edipo 0 della Enriade: egli se 
pe vendicò col disprezzo di cui non 
cessò di opprimere Saint-Hyacinthe 
il quale dal canto suo non lo rispar- 
miava (1). Sniut-Hyacinthe d’un ca- 
rattere inquieto e vago d'avventure, 
partì da Londra, nel 1734, per tra- 
iantarsi a Parigi ; 1214 s'annoiò in 
reve del soggiorno di quella città, 
e finalmente si ritirò a Genccken, 
presso Breda, patria di sua moglie. 
Ivi inori, nel 1746, lasciando una 
figlia, che dopo la morte di sua ma- 
dre si recò ad aiutare Troyes, col 
nome di ni. 1 11 * di Marconay, con una 
pensione, a titolo di nuova cattolica. 
Oltre alla parte ch’ebbe nel Giorno- 
le letterario, Aia, 1713 ed anni 
seg. , 14 volumi in 12, r\e\V Europa 
dotta, ivi, 1718-20, 12 volumi; oltre 
a delle edizioni del Trattato del 
poema epico, del p. Le Bosso, e 
delle Riflessioni novelle sulle don- 
ile, di mad. di Lambert, abbiamo 
di opere sue: I. Il Capolavoro et un 
incognito, poema felicemente sco- 
perto, e posto in luce dal dottore 
Crisostomo A Ialanasio, Aia, 1714, 
iu 12. Tale opera, come fu detto, 
venne sovente ristampata con ag- 
giunte. L'edizione più compiuta ò 
quella publicata dal P. X. Lescho- 
\in, Parigi, 1807, 2 grossi voL in 
B.vo, preceduti da una Notizia di 
io 3 pagine sopra la vita e le ope- 
re di Saint - Hyacinthe . L'editore 
vi ba unito la Dissertazione sopra 
Omero e Chapelain ; facezia nella 
quale Saint- Ilyacintbe si propone 
di stabilire la superiorità dell'autore 
della Pulcella su quello dell'Iliade ; 
la traduzione della Prefazione di 
Don Chisciotte ; la Deificazione d’ 
Aristarco Alasso , e f Anti-matana- 

(1) Si troveranno delle p»rlicoUr»i2i tulle 
cwwgueni* di tale contesa nella Notiti a *opr« 

Sai ut-li) «cimbe, per Lctcboio, p. 47*58. 


SAI 

sio , critica ironica di tale capola- 
voro ; finalmente una quantità 4 
grande di note che è realmente ca- 
duto nell'eccesso cui Saint-Hyacin- 
the ba voluto porre in ridicolo. Pa- 
lissot afferma ( Alem. letterarie ) 
che il Capolavoro ò un' imitazione 
del Contento latino diTitclman, sul 
Cantico dei cantici : ma india pro- 
va la verità di tale asserzione ; II 
Lettere a mad. Dacicr, sul suo libro 
delle Cause della corruzione del ga- 
tto, Aia, ■ 7 15, in ■ 2 ; la prima ba 
22 c l'altra 24 pag. : sono rarissime; 

III Memorie letterarie, ivi, 1716, 
in 8,vo. E una raccolta di Disserta- 
zioni e di Sunti di libri curiosi c po- 
co noti. Tale volume, il solo ebe sia 
comparso, è stato riprodotto nel 
1 740 , col titolo di A/atanasiana ; 

IV Dialoghi nei quali si tratta del- 
le imprese della Spagna, delle pre- 
tensioni del cavaliere di a. Giorgio, 
c della rinunzia di S. M. cattolica, 
ivi , 1719 , in 12. Tale opera è rife- 
ribile alla cospirazione del marche- 
se di Cellamare ( Pedi tale nome) ; 

V Lettere scritte dalla villa , ivi, 
1721, in 8. vo. S’aggirano sopra og- 
getti di fdosufìa e di morale ; VI 
Lettera critica sull'Enriade, Lon- 
dra, 1728, in 8.vo. L’autore, ebe non 
era ancora disgustato con Voltaire, 
rendo giustizia al suo poema; VII 
Alemorie concernenti la teologia e 
la morale , Amsterdam, 1731, in 
1 2 : gli scritti contenuti in tale vo- 
lume sono tradotti dall’ inglese ; 
Vili Storia del principe 'Piti, Pa- 
rigi, 1735, 3 voi. in 12. Tale ro- 
manzo, ora dimenticato, ebbe molta 
voga nella novità ; IX La Confor- 
mità dei destini, ed Assiamira , o 
la principessa sfortunata, ivi, 1736, 
in 12. Sono due novelle. Lcschcvin 
dubita che la seconda sia di Saint- 
Hyaciuthc ; X Raccolta di diversi 
scritti snlT amore e l'amicizia, la 
gentilezza, la voluttà , i sentimenti 
gradevoli, lo spirito ed il cuore, ivi, 

■ 736 , in 12. Saint-Hyacinthe ne fu 
l'editore, c vi inserì un opuscolo sul- 
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fa volultà (Fedi il DU. degli anoni- 
mi, di Barbier) ; XI Ricerche filo- 
l soficlie sulla necessità d assicurar- 

si per se medesimi delta verità, 
culla certezza dello nostre cognizio- 
ni c la natura degli esseri, Rotter- 
dam e Londra, 1 ^ 43 , in 8.vo; opera 
atimabile , nella quale le materie 
. più astruse sono trattate con molto 
ordine e chiarezza. Oltre le opere 
citate nel corso del presente artico- 
lo, c soprattutto la Notizia sopra la 
vita e le opere di Sainl-Hyacinlhe, 
per Lcschevin, si troveranno curio- 
so particolarità su tale scrittore nel- 
la Lettera di lìurigny all' abate 
Merci cr de S.t-Léger .... sulle con- 
tese di Voltaire con S.t-liyacinthc, 
Parigi, 1780, in 8.vo di 33 pag. Es- 
sendo tale lettera, portante la data 
del 9 gennaio 1 ?8o, rara c poco cono- 
sciuta, noi ci stimiamo in dovere di 
darne un sunto alcun poco diffuso. 
L'autore, intimo amico di S.t-IIya- 
cintbe, non dissimula che in tale tri- 
sta contesa questi fu il provocatore, 
e che il suo odio contro Voltaire 
cominciò lino dal tempo in cui si 
trovarono insieme in Inghilterra . 
Senza indicare precisamente che co- 
sa vi avesse dato luogo , si esprimo 
in questi termini (pag. 4)- ” Saint- 
j» Hyacinthe m'Iia detto e ripetuto 
t> più fiate che Voltaire si condusse 
3» assai irregolarmente nell Ingliil- 
« terra : che vi 6Ì fece molti nemici 
3» con procedimenti che non e ac- 
, 33 cordovano coi principii d’una mo- 

33 rale esatta ; è anzi entrato meco 
33 in particolarità che non riferirò, 
33 perché possono essere state esagc- 
33 rate “. Si vedo dal seguito di talo 
lettera, che Saint -Hyacinthe, così 
poco misuralo ne'snoi discorsi come 
ne' suoi scritti, non tardò a mostrar- 
si nemico accanito di Voltaire, ed 
il suo odio lo accecò a tale che allor- 
quando questi si presentò per essere 
ammesso nell' accademia Irancese , 
Saint-Hyacinlhe fu il solo (dice Bu- 
rigny ) che disapprovò tale scelta : 
31 ini sctiYcra da baiut-Jorry, ai 1 7 


di febbraio 1^43 Riguardo a Vol- 
taire, l' accademia sarà ben onorata 
di ricevere nel numero dei quaran- 
ta un uomo immorale, senza prin- 
cipii, che non sa la sua lingua, a me- 
no che non l’abbia studiata da alcu- 
ni anni »» (p. 35 ). È veramente ri- 
devole il vedere un rifuggito rim- 
proverare a Voltaire di non sapere 
il francese. 

W— S. 

SAINT JEAN ( Enrico) . Fedi 
Bolinghrokk. 

SAINT-JORRI (Pietro nu 
Faur de), in latino Petrus Faber, 
giureconsulto , nato a Tolosa nel 
i 54 o, era strettissimo parente del 
celebre Pibrac, che gli mostrò sem- 
pre molto affetto . Dopo eh’ ebbe 
terminato i primi studi , si recò a 
Bourges, e vi frequentò le lezioni 
di Cujacio per vari anni. L'illustro 
professore fu sorpreso della facilità 
con cui il suo allievo sceverava il 
senso dei passi più oscuri ; lo inco- 
raggiò ad applicarsi al lavoro, predi- 
cendogli grandi vantaggi, e lo citò 
anche onorevolmente nel secando 
libro delle sue Osservazioni . Dn 
Faur era chiamato da'suoi natali allo 
prime cariche della magistratura ; o 
u’era degno pe’suoi talenti. Fu fat- 
to referendario, indi consigliere nel 
parlamento di Tolosa . In tempo 
delle turbolenze che desolarono la 
Francia , rimase sempre ligio alla 
causa del re. L’esercizio della giusti- 
zia essendo stato interrotto dalla 
morte di Duranti (F. tale nome), 
si ritirò nella sua terra di Saint-Jor- 
ri, dove cercò una distrazione a’suui 
affanni nello studio e nello scrivere 
il suo Trattato dui giuochi degli an- 
tichi. Deputato dalla sua compagnia 
agli stati di Roticn , diede a divede- 
re tanta prudenza nei discorsi cui 
recitò dinanzi a quell’assemblea j mo- 
strò tanta fermezza nella sua condot- 
ta, che Enrico IV tenne di doverlo 
ricompensare promovendolo all'im- 
piego di primo presidente del parla- 
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mento di Tolosa, ancora vacante. E- 
tercitò tato carica con distinzione 
grande, e morì d'apoplessia, essendo 
a palazzo, ai 1 1 di maggio 1 600, in 
età di sessant’anni. Saint-Jorri era 
versatissimo nella cognizione delle 
antichità greche e latine j e le opere 
che ha publicate gli hanno meritato 
le lodi di Scaligero, di Giusto-Lipsio 
e degli altri dotti del suo secolo. De 
Thou gli rende questa testimonian- 
za, che accoppiava ad una vasta eru- 
dizione un criterio squisito ed una 
probità singolare . Citeremo le se- 
guenti sue opere : I. Commentarius 
de regulis juris antiqui, Lione, i 566 , 
in foglio. Sainte-Marthe dice che ta- 
le Comentario è eccellente. Taisand 
ripete la stessa cosa nelle Vite dei 
giureconsulti ; II Semestrium libar 
primus, Parigi, 1670; liber secun- 
dus, i 5-]5 i liber terlius , i 5 g 5 , 3 
volumi in 4 -to ; terza edizione, Lio- 
ne, 1598, 3 votomi in 4 -to. Darvi 
importanti investigazioni in tale 
Raccolta, alla quale Du Faur ha uni- 
to diversi Trattati che aveva politi- 
cati separatamente, siccome quello 
De justilia et jure, ed un altro De 
origine juris-, III Dodecamenoi 1 
sive de Dei nomine et attributis, 
Parigi, i 588 , in 8.vo. Vi corregge e 
spiega molti passi de' santi Padri ; 
IV Agonoslicon sive de re athleli- 
ca ludisque veterum, Lione, i 5 go } 
seconda edizione riveduta ed aumen- 
tata, ivi, 1 5 g 5 , in 4 -t» ; ristamp. noi 
tomo Vili del Tliesaur. anliquit. 
Graecar. di Gronovio : opera stima- 
ta e ricercata dai curiosi. Si accusa 
Giusto Lipsio d'averne inserito vari 
capitoli con lievissimi cambiamenti, 
nelle sue f'ariae lectiones, e nel suo 
Electorum liberi, V Commentarli 
in libros academicos Ciceronis , 
Lione, 1601 ; Parigi, 161 1, in 8.vo. 
L'abate de La Roche attribuisce, ma- 
le a proposito, a Da Faar le Quarti- 
ne morali che si trovano d'ordinario 
unite a quelle di Pibrac e di Pietro 
Matthieu ( Vedi Antonio Favre e 
Roche )< W— J. 
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SAINT JULIEN ( Pietro di % 

storico nato verso il i 5 ao nel castel- 
lo di Balleurc, diocesi di Challon, d* 
una nobile famiglia. Educato nell* 
abazia di Tonrnns, dove due suoi 
parenti sostenevano onorevoli cari- 
che, la facilità ch’ebbe di rovistare i 
titoli e le cronache dell'abazia, svi- 
luppò di buon'ora il suo genio per 
la storia ; e, quantunque il maggiorò 
di sedici figli, abbracciò la vita ec- 
clesiastica, che doveva permettergli 
di applicarsi onninamente allo sta- _ 
dio. Tosto ch'ebbe ricevuto gli ordi- 
ni sacri, fu creato protonotario apo- 
stolico, ed ottenne ricchi benefizi^ 
di cui impiegò le rendite a soddisfa- 
re il suo desiderio d'imparare. la 
una gita a Foutaincbleau, nel i 54 o, 
intervenne no venerdì di quaresima 
al pranzo di Francesco I, e fu testi- 
monio dei colloqui di esso principe 
con Lazaro di Baif e con gli altri 
dotti cui ammetteva nella sua fami- 
gliarità. Nulla poteva essere più atto 
ad accrescere la sua emulazione ( Ve- 
di Miscellanee paradossali, 17 ).- 
Saint-Julien visitò poi la Francia a 
l'Italia: avendo ottenuto, raentr'erara 
Roma, la secolarizzazione del prie- 
rato di san Pietro di Màcon, ne fu 
eletto primo canonico nel i 557- Lo 
diverse cariche cui sostenne, non 
rallentarono il suo zelo per le ricer- 
che. Visitò più volte le biblioteche 
e gli archivi dei conventi della Bor- 
gogna, del pari che i gabinetti dei 
curiosi ; e quando adiva la scoperta! 
d'alcune vestigia d'antichità, era sol- 
lecito d'ezaminarle e di descriverle^ 
Ma la saa inclinazione pel paradosao 
e la sua caparbietà, non potevano f 
mancare di smarrirlo nelle soe con- 
getture. Il disprezzo con coi tratta-' 
va quelli che dissentivano dalie sue 
opinioni, gli fece dei nemici, 1 quali 
non risparmiarono nò le soe opere,- 
nè i suoi costumi. La stia condotta 
era poco regolare ( Vedi Papillon, 
fi ibi. di Borgogna, agg. e correz., 

■ 3 ): tuttavia si mostrò uno de'pn'i 
grandi avversari de'protestauti, evi 
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abbracciò il partito della lega con 
Calure. Saiut-Julien, decano del ca- 
pitolo di Cliallun (i), mori io quel- 
la città, ai io di marzo i 5 g 3 , in età 
avanzato. Le «ne opere souo: I. Due 
Opuscoli di Plutarco. L'uno delC im- 
perturbabilità, e Coltro della cu- 
riosità ; insieme un altro Opuscolo 
nel quale è disputalo se le malat- 
tie dell anima sieno più tormento- 
se di quelle del corpo , Lione e Pa- 
rigi, 1 546 , in 8.vo ; Il DelC Origine 
dei Borgognoni, ed Antichità degli 
stati di borgogna, 2 libri ; più del- 
le antichità d'Autuu, di Challon, di 
Micoo e di Tournus, Parigi, i 58 i, 
in fogl. Oltre le piante delle città ora 
nominate, vi ei debbono trovar quel- 
le di Digiooe e di Beaune. L'autore 
aveva dapprima scritto tale opera 
in latino j ma la tradusse in france- 
se per renderla leggibile dai più. 
Saint Julien pretende che i Borgo- 
gnoni sieno di origine gallica, e ebe 
traggano il loro nome dal preteso 
Borgo d'Qgne a cui è succeduto Di- 
gioue. Egli si vanta molto di tale 
Scoperta, e mostra anticipatamente 
tju disprezzo gTande per que’che 
volessero contraddirlo. Il suo sistema 
e la sua opera 6ono caduti nell'oblio; 
III Gemelle o Simili, raccolte da 
Riversi autori, tanto greci, latini, 
quanto francesi, Lione, 1084, in 
8.vo, rara e ricercata. E una Raccol- 
ta di cento storie singolari cui ba 
intitolate Gemelle, non avendo osa- 
to di prendere da Plutarco il titolo 
di Paralleli-, IV Discorso e Para- 
dosso dell'origine di Capeto i sunto 
della contesa tra Luigi li re di 
Francia e Margherita di Borgogna, 
Parigi, l 585 , in 8.vo; vuol provare 
che Ugo Capeto discende in retta 
linea da Carlomngno. Un anonimo 
che si crede Nipol. Viguier (Pedi 
tale nome), essendosi permesso di 

(1) Nicsron e gli amori che l'hanno togoi- 
lo, dicono che Sainl-JoHcn rinunzia nel i 5 b 3 
al decanato di Challon. NuUameno assume an- 
cora il titolo di decano in homo alle ano Misctl- 
fyjK« prodottali, stampate sci aiuti do;». 
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contraddire Saint-Jtilien, questi gli 
rispose con molto caldo sotto il se- 
guente titolo: V Apologia e più 
che giusta difesa d'onore e di ri- 
putazione di Pietro de Saint-Ju- 
lien, assalita da un anonimo indi- 
screto, e più letterato che saggio, 
ivi, 1688, in 8.vo. Tale scritto ed il 
precedente fanno parte del volume 
seguente: VI Miscellanee storiche 
o Raccolta di diverse materie, le 
più paradossali, e nondimeno vere, 
Lione, i 58 g, in 8.vo. Si trova l'indi- 
cazione dei capitoli nella BibL stor. 
di Francia, numero > 5588 . Fra 
molti errori e guazzabugli, hannovi 
però delle cose curiose. Si attribui- 
sce a Saint-Jnlien : VII Discorso 
dal quale apparirà che il reame 
di trancia è elettivo e non eredi- 
tario, i 5 gi, in 8.vo, di Ci pagine. 
Tale scritto è d’un esagerato parti- 
giano della lega (Vedi la Bibliot. 
Stor. della Francia, num. 28611). 
Saint-Julien ba lasciato alcune ope- 
re manoscritte, citate da A ’iceron, 
tomo XXVII, e da Papillon, nella 
Bibl. di Borgogna. Sono conservate 
nella biblioteca reale a Parie! 

W — s. 

SAINT-JULIEN (Luigi-Guglikl- 
mo Baillct, barone di), nato a Pa- 
rigi d’una famiglia originaria di Bor- 
gogna, visse o mori incognito nel se- 
colo XVII. Ha però lasciato un ri- 
levante numero d'opuscoli, i quali 
sono : I. Riflessioni sopra alcune 
circostanze presenti, contenenti due 
Lettere sull'esposizione dei quadri 
nel Louvre, quest'anno, 1748, in 
12; II Discorso in versi ed altre 
poesie, i 7 4 g, 1751, in 12; III Epi- 
stola nuova sull amore del piacere 
e della gloria, 1760, in 12; IV 
Lettera sulla pittura d' un dilet- 
tante, I75o, in 12 ; V LeUera a 
Ch— (Chnrdin), sui caratteri in pit- 
tura, 1753, in 12, politicata da Dcs- 
roebes , segretario di Baillet; VI 
La pittura, ode tradotta dall in- 
glese, di milord Telliab (anagram- 
ma di Baillct), 1753, in 8 .vo; ri- 
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stampata col titolo di Caratteri di 
* alcuni pittori francesi ; VII La 
Pittura, poema, rfiS., in 12; 1706, 
in 8.vo; VII! Satire nuove ed altre 
composizioni letterarie, 1754, in 
8.vo; IX Opere miste, 1758, in 12; 
X Maniera di colorire o miniare 
la stampa incollata sitila tela, 1773, 
in 8.vo; XI L' Arte di comporre e 
far razzi volanti e non volanti, 
1770, in 8,vo. 

A. B — t. 

SAINT-JURE (Giovanni Bati- 
sta di), scrittore ascetico, nato a 
INI et z nel i 588 , fu ammesso di sedi- 
ci-anni nell'istituto de'Gesuiti, e si 
dedicò particolarmente alla direzio- 
ne dello anime. Posto da’suoi supe- 
riori alla direzione delle case pro- 
fesse d’Aroicns, d’Alencon, d’ Or- 
leans e di Parigi, formò, con le suo 
lezioni c cob suo esempio, molti de- 
gni religiosi; e fu del numero dei 
Gesuiti che tragittarono in Inghil- 
terra sotto il regno di Carlo I. La 
sua vita ai cònsumò in tali utili fati- 
che, e morì a Parigi ai 3 o d'aprile 
1607. Esistono scritte da lui parec- 
chie opere stimabili, ma che non si 
leggono più, perchè lo stile n’è in- 
vecchiato: Della conoscenza e dell' 
amore di Gesù Cristo , i 634 ; — 
L'uomo spirituale, 1646; — L'uà- 
tno religioso, 1657; — Metodo per 
ben morire, 1G40 ; — Esercizi di 
pietà, ec. ; finalmente egli è autore 
della Vita di M. de Renty (Pedi tal 
nome), stampata nel i 65 i, in 4-to, 
di cui furono fatto molte edizioni 
in 12, a Parigi ed a Iìoucd, e che è 
stata tradotta in italiano ed in in- 
glese. Pietro Poiret, pastore prote- 
stante, ne ha publicato un’edizione 
con questo titolo: Il Cristiano rea- 
le, Colonia, 1701, in 12. Il nuovo 
Dizionario stor. crii, e bibliOgr. ha 
dedicato, ed è cosa piuttosto da far 
ridicolo, a tale gesuita un articolo 
sotto il nome di Sangiure. 

W— s. 

SAINT-JUST (Antonio), uno 
dei scidi o dei complici più sviscera- 


ti della tirannia di Robespierre 
nacque a Décize nel Nivernese, 1 * 
anno 17G8: era figlio d’un cavaliere 
di san Luigi, senza nobiltà, che abi- 
tava Blérancourt, presso Noyon. Il 
giovano Saint-Just feco abbastanza 
buoni studi a Soìssons; e gli aveva 
appena terminati allorché divampò 
la rivoluzione . Ambizioso e vano, 
ne adottò i principii con motto ar- 
dore, e non trascurò nulla fin dai 
primordi per essere osservato. Non 
avendo ancora aggiunta nel 1791 1* 
età necessaria per essere elettore, *’ 
introdusse nondimeno nell' asserii- » 
bica elettorale di Cliauni, donde fu 
cacciato. Fu poscia creato aiutante 
maggiore in una legione della guar- 
dia nazionale, e si collegò fin d allo- 
ra cou Robespierre, il quale condi- 
scese a tenere con lui ùd carteggio. k 
'Pale relazione contribuì molto a 
far eleggere Saint-Just deputato alla 
Convenzione nazionale del diparti- » 
mento delPAisne. La sua prima arin- 
ga in quell’assemblea (i 3 nov. 1792) 
fu diretta contro Luigi XVI, cui 
trattavasi di far giudicare. Confutan- 
do un discorso del suo collega Moris- 
son ( Pedi tale nome), s’avvalorò di 
tutti gli esempi della storia di Ro- 
ma e d’ Inghilterra ; c pretese che il 
re doveva essere giudicato, non co- 
me cittadino, ma come nemico, co- 
me ribelle ; che ogni Francese ave- 
va su lui il diritto che Bruto aveva 
avuto sopra Osare . . . Pochi giorni 
dopo, in una discussione in cui si 
era mossa querula per alcuni abusi, 
disse che tali abusi non avrebbero' 
cessato che con la vita del re . . . cd 
aggiunse : v> La rcpublica non si I 
ss concilia con debolezze: facciamo 
ss di tutto perchè l’ odio poi re si 
ss trasfonda nel sangue del popolo **. 
Allorché si trattò di cacciare la fa- 
miglia d' Orléans, disse Con un’ iro- 
nia ancora più crudele .- ss Chiedo • 
che sieno cacciati tutti i Borboni, 
eccetto il re che deve restar qui ^ 
sapete perchè ... “. Ciò accadeva un 
mese prima della condanna. È. ben 
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évidente Vhe un tal giudice vi pren- 
desse tutta la parte eh’ era in suo 
potere. Rigettò soprattutto con mol- 
ta violenza i principii giudiziari c 
Costituzionali, che invocavano i di- 
fensori. „ La resistenza aperta, egli 
fi disse, non è il carattere di Luigi : 
ss egli ha sempre ostentato di andar 
ss d'accordo con tutti i partiti, come 
ss sembra oggidì andar d’accordo co’ 
ss suoi giudici stessi Saint -Just 
opinò poscia per la morte, contro 1’ 
appello al popolo e contro la sospen- 
sione. Tale giudice legislatore di 
ventiquattro anni, discuteva in pari 
tempo dalia ringhiera le questioni 
più importanti e più difficili dell’ 

! » amministrazione e della politica. In 

un discorso del 29 novembre 1792, 
aveva detto cose veramente sorpren- 
denti per quel tempo , sugli asse- 
gnati e sulle sussistenze : d'allure in 
poi parlò sulle materie più gravi ; e 
si vede da’ suoi discorsi che aveva 
nn progetto formato, c che giudica- 
va meglio che i più do’ suoi confra- 
telli dello stato in cui si trovavano. 
Saint- Just voleva soprattutto frena- 
re l'eccedente emissione degli asse- 
gnati , concentrare il potere nella 
Convenzione, e tenere io soggezio- 
ne 1 " Europa col terrore. Con tali 
mire, ai 28 di gennaio 1793, propo- 
se a’ suoi colleghi di dirigere eglino 
stessi le operazioni militari, o alme- 
no di farsene render conto dal mi- 
nistro dell» guerra, senza l’interpo- 
sizione del consiglio esccutivo,diccn- 
do che non doveva esservi nello sta- 
to che una sola volontà . Sostenne 
agli 1 1 «li febbraio il progetto di 
Dubois-Craucé sull'organizzazione 
dell’ esercito , sforzandosi tuttavia 
di sottoporre il militare al potere 
legislativo, c dicendo che bisognava 
prima vincere \' esercito, se si vole- 
va eh’ egli vincesse olla sua volta ; 
poi, mostrando n suoi colleglli gli 
alti destini della repUblica , disso 
loro: « Io sono d’ opinione che voi 
« siate chiamati a far mutar faccia 
1? ai governi dell’ Europa : voi non 


SAI 

n dovete più posarvi che non 1’ ah- 
,, biate resa libera. La sua libertà 
» guarentirà la vostra “ . Sviluppò 
più tardi un progetto di costituzio- 
ne, fece prevalere le sue idee in tale 
genere, anche su quelle di Sieves, 
e fu assunto a tal uopo alla giunta 
di salute puhlica. Ai l 5 di maggio 
1793, fece un’ alta proposizione, col 
fine evidente di concentrare il pote- 
re nella Convenzione nazionale , 
sopprimendo, «ùoù, le amministra- 
zioni dipartimentali, di cui lo mag- 
ior parte si era dichiarata in favore 
e’ Girondini. Dopo il potere della 
Convenzione, quello della coinuno 
di Parigi, si devota a Robespierre, 
era il solo cui Saint -Just volesse 
aumentare ancora. Con sì fatta in- 
tenzione chiese, ai 23 di maggio, 
che vi fosse una sola municipalità 
in ciascuna città, qualunque ne fosse 
la popolazione. Ebbe grande parte 
alla rivoluzione che rovesciò il par- 
tito della Gironda, ai 3 l di maggio'- 
1 793 ; e fu desso che esteso il rep- 
erto sullo proscrizioni che tennero 
ietro a tale giornata. Geloso, come 
Robespierre , «li tutti gli uomini 
che avevano alcun talento o alcuna 
riputazione, Saint - Just non perdo- 
nava a nessuna superiorità ; e gli 
uomini pili ragguartlovoli furono 
que’ch’egli perseguitò con maggior 
furore : « La rivoluzione, egli dice- 
n nel suo rapporto sul 3 t di maggio,- 
» aveva creato un patriziato di fe- 
ri ma ... Non si esaminava quel ch v 
» era bene in sè stesso, ma chi 1* 
w aveva fatto o chi l’aveva detto ... 

Al fine di distruggere tale patrizia- 
to, Saint-Just fece mandare sul palco 
Rrissot, Vergniaud , Guadct , P< 5 - 
thion, ec. Nella stessa epoca entrò 
definitivamente nella giunta di sa- 
luto publica, che certamente era no 
ben diverso genere di patriziato ;-e. • 

fu uno di que’ che vie più «zjntri- 
buirono ad aumentare ancora i po- 
teri di tale nuovo governo, facendo 
decretare che tutte le amministra- 
zioni c tutti gl' impiegati- dovessero- 
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obbedirgli, e fossero posti «otto la 
ina vigilanza . Con un altro suo 
rapporto indusse la Con reazione a 
decretare nel mese d* ottobre 179Ì} 
ebe tutti gli abitanti dei paesi che 
ei trovavano in guerra con la Francia 
( c *°^ quasi tutta l’ Europa ), fossero 
arrestati, ed i loro beni sequestrati. 
Parti in seguito per 1 * Alsazia, e fu 
incaricato, con Lcbas, di ristorare 
su quella frontiera le cose della re- 
publica , che vi procedevano assai 
male. Le linee di Weisscmbourg 
erano state forzate ; e gli Austriaci, 
uniti all esercito del principe di 
Coudé , minacciavano Strasburgo . 

I due proconsoli non videro altro 
mezzo di salvare quella piazza che 
di mettervi, come allora diccvasi, il 
terrore alC ordine del giorno. Impo- 
sero enormi tasse ai ricchi, misero in 
fuga la metà della popolazione, e fece- 
ro arrestare tutti gl' imprudenti che 
non seppero sottrarsi al loro furore : 
essi li mandarono al patibolo; e, per 
usare ancora della loro odiosa fuvella, 
misero la guillotina in permanenza 
sulla publica piazza. Ecco come Ro- 
bespierre ragguagliò di tale missio- 
ne dalla ringhiera della Convenzio- 
ne nazionale, ai a3 di uovembre 
1793. n Saint- Just ha reso i servigi 
51 piu eminenti, creando una giunta 
51 popolare, che ai è elevata all’ultez- 
5 i za delle circostanze, iuviando al 
55 patibolo tutti gli aristocratici mu- 
ti nicipali, giudiziari e militari. Tali 
51 operazioni patrie hanno ridestata 
51 la forza della rivoluzione Re- 
duce a Parigi, Saint- Just vi divenne 
sempre più il confidente intimo di 
Robespierre; c fu con esso il supremo 
regolatore dell'andamento della ri- 
voluzione. Fu fatto presidente della 
Convenzione ai 19 di febbraio 1794 ; 
ed ai z 5 dello stesso mese, fece, a no- 
me della giunta di saluto publica, 
un rapporto del quale il motivo ap- 
parente era di porre in libertà alcu- 
ni patriotti, ma di cui lo scopo trop- 
po reale era di moltiplicaro le spo- 
gliazioni c gli assassina, di dare una 
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nuova attività al sistema di terrore 
che aveva sembrato rallentarsi. 11 O- 
» sale, disse : questa parola racchiu- 
si de tutta la politica della nostra ri- 
si soluzione .... Que'che fanno rivo- 
li luzioni per metà non fanno clic 
51 scavarsi una tomba “. Tale discor- 
so è veramente uno de'più atroci 
che sieno stati proferiti dalla rin- 
ghiera della convenzione. Saint-Just 
vi dice positivamente che la repu- 
blica non poteva essere costituita clic 
con la distruzione di quanti trovava 
ostacoli ; e, volendo con tutti i mez- 
zi eccitare la plebaglia alla strage ed 
alla vendetta, calunniò l'antico go- 
verno con le piu impudenti menzo- 
gne: »l\el 1788, diss’ egli , Lui- 
si gi XVI fece immolare otto mila 
51 persone d’ogni età c «fogni sesso 
51 in Parigi, nella strada Meslde e sul 
u Ponte Nuovo. La corte rinnovò 
51 tali scene nel Campo di Marte ; la 
55 corte impiccava nelle prigioni. Gli 
55 annegati clic si raccoglievano nct- 
55 la Senna erano sue vittime. L'iran- 
51 vi quattrocento mila prigionieri ; 
55 s' impiccavano all'anno quindici 
t mila contrabbandieri. Si arrotara- 
51 no tre mila uomini. Eranvi in Pa- 
li rigi più prigionieri che oggigior- 
11 no - “ (1). Nel mezzo di Parigi 
dunque, nel cospetto della genera- 
zione sì crudelmente vittima delle 
debolezze del governo reale, Saint- 
Just l'accusava si calunniosamente di 
tirannia ! Tutte le voci erano mute. 
La libertà della stampa era stata de- 
cretata da principio: ma guai a chi 
si fosse abbandonato a tale illusione 1 
Camillo Dcsraoubns, che aveva pri- 
mo nella rivoluzione provocato la 
strage c l'assassinare, in mandato al 
patibolo, perchè ardi di manifestare 
allora nel suo giornale alcuni senti- 
menti d'umanità. Fu anzi detto ebo 

(1) Ognuno »a che neU’cpoc* dell» divini- 
«ione tirile prigioni di «tato, nd 1789, non ri 
•i trovava che uno Kartinimu numero di patti 
comr Maskrs de Latudc, o d'uomini veramente 
colpevoli, e che erano campati all’evtremo nip* 
pi ilio, «elianto per eccepiva dementa reale, fkv 
come de Sai»*. ( V. tali due nomi )\ 
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peri per effetto (l’ima ren detta per- 
sonale di Saiut-Just ( Fedi Di:smou- 
usa ). Tale giovane decemviro era 
realmente allora uno de'capi del ter- 
ribile governo che per dicciotto me- 
si fondò la tua onnipotenza sul ter- 
rore. D’accordo con Robespierre, a- 
vcva di recente fatto istituire nella 
giunta di salute publica un ufizio di 
Politia generale, di cui fu il rego- 
latore, e che diede molta inquietudi- 
ne ai membri della giunta di sicu- 
rezza generale. Ardente e di sangue 
freddo, più coraggioso di Robespier- 
re e di Coutbon, meno feroce in ap- 
parenza o meno grossolano e più ac- 
corto di Billaud-Varennes , Saint- 
Just teppe sempre far prevalere la 
sua opinione ; e fu desso che si as- 
sunse i rapporti più difficili, per far 
dannare a morte i suoi colleghi Cb»- 
bot, Danton, Lacroix, Hérault de 
bécbelles, ec. ( f'edi tali diversi no- 
mi ). Robespierre lo fece ritornare 
due volte dall’ armata per apparec- 
chiare tali avvenimenti con lui. In 
quc'rapporti, ne'quali l'acctua è fon- 
data sui motivi più vaghi e più spe- 
ciosi, Saint-Just, affettando l’energi- 
ca concisione di Tacito , accumula 
tutti i luoghi comuni dello stile di 
rivoluzione. Semhra sprezzare le per- 
sone dinanzi alle quali parla ; e ti 
vede che certo com'era di non tro- 
vare cbi il contraddicesse, non si 
dava nemmeno la briga di fare le 
più belle frasi, nè di trovare miglio- 
ri ragioni. Con tali discorsi fece de- 
cretare che i beni di tutti i nemici 
della rivoluzione fossero dati ai pà- 
- trioni ( z 5 marzo 1794); che sei 
commissari popolari fossero incarica- 
ti di giudicare tutti i prigioni, c che 
i cospiratori d’ogni parto della repu- 
,blica fossero condotti al tribunale di 
rivoluzione di Parigi ; finalmente 
che tutti que’che ti lagnassero della 
rivoluzione, 0 che vivessero da sfac- 
cendati, fossero rilegati alla Gmana 
( 16 aprile 1794). Tali leggi si fu- 
neste e si ridicole non diedero luogo 
alla più liere discussione, in mezzo 
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alla Convenzione nazionale , nem- 
meno nelle giunte alle quali Saint- 
Just le aveva sottojioste ( f'edi I,a 
Vicoktkhik ) . Partì quasi subito 
dopo per F esercito del Nord ; e 
si trovò sulla Sambre nel momen- 
to della presa di Charlcroi e del- 
la battaglia di Fleurus. Si può di- 
re che mise altresì nell'esercito il 
terrore all’ ordine dei giorno: ma 
non si può dubitare che non abbia 
avnto grande parte nelle Vittorio 
di esso , pei provvedimenti terri- 
bili che lece. Si avrò un'idea di 
tali provvedimenti da questa frase 
d’ 11 n rapporto di Barère : » Saint- 
» Just ha inviato alla trincea la giun- 
si ta militare; e questo tribunale ha 
» fatto, sotto gli occhi stessi del nc- 
» mico, giustizia dei traditori “. I 
traditori erano un rilevante numero 
d’ ufiziafi e dì soldati francesi, che il 
proconsole aveva fatto moschettare, 
perchè l'assedio non progrediva con 
la prestezza che la sua impazienza 
esigeva. Un tenente colonnello d’ar- 
tiglieria fu giustiziato dietro un 
semplice biglietto vergato da Ini. 
Ritornò poco dopo a Parigi, dove 
Robespierre aveva più che mai biso- 
gno della sua presenza ; e vi giunse 
pochi giorni prima della rivoluzio- 
ne del 9 thermidor. Dopo d’aver fat- 
to vani sforzi per inspirare a Massi- 
miliano più risolutezza e coraggio, 
lo difese quasi solo dalla ringhiera 
con molto zelo e svisceratezza. Aper- 
se la famosa sessione dei 9 thermi- 
dor, con un discorso cui non potè 
finire, e nel quale annunciava che 
la ringhiera sarebbe stata per Ini 
la rocca Tarpea (Fedi Robesfiez- 
az). Fa messo di fatto fuori della 
legge, e perì, il giorno appresso, sul 
patibolo. I suoi atti di tiraDnia sono 
stati denunciati più volte dopo la 
sua morte, ed anche da que’tra i suoi 
colleghi che vi avevano preso mag- 
gior parte. Saint-Jnst, dei pari che 
llobespierre, sprezzava il fare gros- 
solano e le vesti neglette dei dema- 
goghi; ora elegante, d’un aspetto 
■ a 
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abbastanza avvenente, e distinto di 
persona. In tempi ordinari avrebbe 
fatto fortuna nel mondo: amava le 
donnea ma, divenuto crudele per e- 
saltazione di rivoluzione, non ebbe 
per esse in politica nessun riguardo. 
Corse anzi voce che avesse fatto 
mandare al patibolo la bella Sainte- 
A ma ramile, per non esserne stato ac- 
colto. Venne stampato di recente, in 
un opuscolo, ebo Saint-Just, amico 
di collegio del conte di Cayla, l'aves- 
se sottratto alla morto nel >793; ma 
sappiamo da Cayla stesso, che non 
havvi una parola di vero in tutto ciò. 
Esistono di Saint-Just i seguenti 
scritti: L Organle, poema (in versi), 
in venti canti, 1789, 2 voi. in 8.vo. 
Si trova, in alcuni esemplari, una 
chiave stampata ; II Miei Passa * 
tempi, o il Nuovo Organte del 179*, 
poema lubrico (in versi), in venti 
canti, per un deputato alla Con- 
venzione nazionale, 1 79J, due par- 
ti in 8.vo; II Rapporti fatti alla 
Convenzione nazionale , in nome 
delle sue giunte di sicurezza gene- 
rale e di salute publica, agli 0 e 18 
ventóse, riferibili alle persone car- 
cerale ed alle fazioni, e sul modo 
<C esecuzione del decreto contro i 
nemici della rivoluzione ; — ai a 3 
ventóse, sulle fazioni dello stranie- 
rai — og/i 11 germinai, sulla con • 
giura ordita dalle fazioni criminose 
per assorbire la rivoluzione fran- 
cese in un mutamento di dinastia, 
e contro Fabre d'Kglantinc , Dan- 
too, Philippeaux, Larroix e Camil- 
lo Desmoulins , incolpati di com- 
plicità in tali fazioni-, ed ai 26 
germinai anno II, sulla polizia ge- 
nerale, sulla giustizia, il commer- 
cio, la legislazione cd i delitti del- 
le fazioni, in 32 ; IV Frammenti 
sulle istituzioni republicane, opera 
postuma, 1800, in 12. — Un altro 
Saint-Just (Luigi-Leone), che si 
faceva chiamare il marchese di Font- 
vietile, ha publicato : Spirito della 
rivoluzione e della costituzione di 
Francia. M — n j. 
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SAINT-LAMBERT (Cablo- 
Francesco, marchese ni), poeta fran- 
cese, nacque nel 1717 a Vezelise in 
Lorena, d’ una famiglia nobile, ma 
senza beni di fortuna . Destinato, 
pe’ suoi natali, all'aringo delle armi, 
militò nel corpo delle Guardie Lo- 
renesi ; ma dopo la pace d’AquisgTa- 
na, nel 1748, segui il re Stanislao, 
di cui la corte presentava nn'unione 
di donne spiritose e di gentili lette- 
rati. Colà Saiut-Lambert conobbe la 
marchesa Ducbàtelet, la quale, non 
ostante l' intima sua relazione con 
Voltaire, non disdegnò i voti d’un 
ufiziale che aveva vent'anni meno 
di quel grande poeta. In tale guisa 
la vita privata di Saint-Lambert fu 
collegata con quella di Voltaire per 
mezzo di mad. Ducbàtelet, come 
doveva esserlo più tardi con quella 
di G. G. Rousseau per mezzo di 
mad. d'Houdetot. Allorché Voltaire 
fermò dimora alla corte di Lnnevil- 
le, riconobbe le disposizioni poeti- 
che di Saint-Lambert, e lodò con 
ima specie d' entusiasmo il gusto e 
1’ eleganza che brillavano ne* primi 
saggi del giovane militare (1). Leg- 
go i vostri versi, ne sono geloso, di- 
ceva in nn'Epistola ebe gl' indirizzò 
a quell'epoca (1736). Un’ altra volta 
('749) fece per lui i seguenti versi: 

Lei Acari doni Horace aulrrfois 
Faiiait de» bouquet* pour Glyeère 
Saint-Lambert, ce n'est qqe pour toi 
Que ecs belici Acari sodi «flosci ; 

L«t tu maio qui /urlile Ics rosei. 

Et Ics /pinci »out ftour moi. 

Voltaire alludeva così gaiamente alla 
bella passione di cui mad. Ducbàte- 
let si era accesa per Saint-Lambert. 
Dei loro amori frutto fu nn figlio, la 
nascita del quale cagionò la morte 
della madre (2). Poco tempo dopo, 

(1) Vita di Voltaire per Condercct. 

(a) Tale arrrnimento fece conoscere per la 
prima tolta a Parigi il nome di Saint-Lambert, 
c diede luogo a numerose satire, tra le altre a 
questa ; 

Ci git qui perdit la vie 
Dam le doublé acroucljemcnt 
D’un traile de philosophie 
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Saint-Lnmbcrt si recò a Parigi. Il 
romore delta sua prima avventura 
fu per lui a quell'epoca di corrutte- 
la una raccomandazione assai piti ef- 
ficace nell'alta società che le sue poe- 
sìe fuggevole Le più sono indiritte 
alla marchesa di Bottfilcrs, sotto il 
nome di Doride e di Temira, o al 
principe Beauvau, suo protettore ed 
amico) nella casa di cui albergava 
ogni Volta che si recava a Parigi. 
Fin d’ allora strinse particolarmen- 
te amicizia con Duclos , Diderot) 
Grimm, G; G. Rousseau, oc. A que- 
st’ultimo un giorno rivolse questo 
discorso:» Volete sapere la diflc- 
Ss renza d'amicizia che ci unisce l'un 
» l’altro ? ella è ch’io accarezzo il bi- 
» sogno che il mio cuore ha di voi, 
» e che voi siete alcuna volta imita- 
ti razzato del bisogno che avreste di 
ti me ( i ) “. Fin che visse il re Stani' 
slao, Saint- Lambert divideva l’anno 
tra Parigi e la Lorena, dove aveva 
un impiego d'aiutante nelle guar- 
die del corpo di qiiel monarca. Ven- 
dette in seguito tale carica, dopo d’ 
aver ottenuto quella di colonnello 
al servigio di Francia, e fece, in ta- 
le qualità, le campagne d'Annover 
(i^56-rj5'j) . Poco tempo prima a- 
veva ispirato a rnad. Houdetot una 
passione che andava fino al delirio, 
c che in breve non fu un mistero 
per nessnno (z). Si ammette qui 
pienamente quanto ò detto nell'ar- 
ticolo di G.-G. RoOSSeau, sopra ta- 
le epoca della vita di Saint-Lam- 
bcrt. È fuor di dubbio, per testimo- 
nianza di Diderot, Marmofitd, mad. 
d’Epinay, e di tutte le Memorie 

Et d'an malheareax enfant. 

Ltqncl d>*s deux oous l*a rati* ? 

Sur ce fumile foónrmcnt 

Quelle opinion dcTOD*-u©uf mitre ? 

Sai nl-Lambert «’en prnid au Ime. 

Voltaire dit qne c’eit iVnfaut. 

(t N Memorie di mad. d'Epinay, t. n, p. a 85 . 
(aj Durante l’interno del 1758 terme let- 
tere sopra lettere al principe di Soubite, che 
non conoteeta personalment**, e che era amico 
di c aint*Lambert, per supplicarlo di persuadere 
(pirti’uUimo di tornare a Parigi ( Memorie di 
mad. d'Epinay, tomo il, p. i 53 , Parigi, 1818 )• 
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contemporanee, che RousseAti, po- 
nendo affatto in non cale i doveri 
dcll’nmicizia, tentato abbia di sop- 
piantare Saint Lambert nel cuoro 
di mad. d'Houdctot. 11 Ginevrino 
si ebbe l’onta del suo tòrto proce- 
dere: ma, invece di farlo dimenti- 
care col silenzio, ebbe l'impertinen- 
za di scrivere a Saint Lambert per 
rampognarlo sulla sua relazione con 
madama «f Moudctot, promettendo 
r> di non lasciargli mai la sicurezza 
« delia sua innocenza in nn similo 
stato M . Della qual lettera Saint- 
Lambert disse a Diderot : che vi si 
risponde soltanto con bnstònatc ( i ); 
In un’altra lettera scritta verso la 
stessa epoca ( 1 * 3 5*)), Rousseau tene- 
va una favella assai diversa. Facendo 
una virtù della loro adultera passio- 
ne, diceva ai due amanti : ri Si, fi- 
y> gli mici, siate mai sempre uniti : 
r> non vi sono più anime come lo 
ri vostre ; e voi meritate che vi a- 
» miate litio al sepolcro “. Rousseau 
non credeva certamente di estero 
cosi buon profeta j però ebe la re- 
lazione di fcoint-Lambert e di uind. 
di Houdetot durò fino alla morte di 
Ini. Parve anzi, in grazia d una co- 
stanza si rara, che acquistasse alcun 
che di rispettabile agli occhi d’tm 
mondo che era ridotto a riguardare 
la fedeltà coniugale corno un pre- 
giudizio. Egli, d’Houdctot, si era 
mostrato sempre assai benigno ver- 
so chi possedeva tutti gli affetti di 
sua moglie. Una cosa non poco biz- 
zarra è che l’amante ed il marito* 
diventiti più che settuagenari , 9 * 
avvisarono d’ingelosire, per la pri- 
ma volta, funo dell’altro. L’amante 
diede anzi occasione ad una scena 
delle più ridicole, manifestando fòr- 
temente tale gelosia, il giorno ebe i 
coniugi d’Houdetot celebravano il 
cinquaritesim’anno di matrimonio. 
A simili tratti si .riconosce poco 
quello cui Marmontcl, nelle sue Me- 

( 1 ) Memoriti I mad. d’Epinay, tomo m f 
pagina 181. 
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morie, ha chiamato il Saggio (TEau- 
borine ; un villaggio era quello nella 
valle di Montmorenci, dove Saint- 
Lambcrt aveva fatto costruire un’a- 
mena abitazione, non luDgi dal vil- 
laggio di Sannois dove dimorava 
mad. d’Houdetot. In vecchiezza, fu 
verso quella costante amica quel che 
■i era mostrato in un'epoca in cui le 
sue passioni erano in tutto il loro vi- 
gore, sospettoso, esigente e ridicola- 
mente irritabile. In fatto, l'eroe d’un 
romanzo che durò più di cinquant’ 
anni, era lontano d'essere un uomo 
veramente amabile. Le sue preten- 
sioni alla superiorità dell'ingegno ed 
alla Iìlo8ofia non impedivano che 
menasse grande vanto della sua per- 
sona e dei suoi natali. Il suo contegno 
disdegnoso, la sua urbanità fredda, 
tenevano sempre ad una rispettosa 
distanza i suoi confratelli gli accade- 
mici filosofi, i quali orano troppo ac- 
corti per risentirsene con un gentil- 
uomo che aveva abbracciato leal- 
mente i loro prìncipii e che era ami- 
co del principe di Beauvau, proteg- 
gitore dichiarato della loro setta. Per- 
ciò s’avvezzarono a vedere in Saint- 
Lambert un ausiliario importante, 
e non cessarono di essergli prodighi 
di adulazioni che gli procacciarono 
Del mondo letterario una fama assai 
supcriore al suo vera merito. Ci ri- 
mane da seguirlo in mezzo all'arin- 
go, in cui doveva ottenere vantaggi 
troppo facili senza l'intervento della 
cnbala. Dopo le campagne d’Auno- 
ver, rinunziò per sempre al mestie- 
re dell'armi nel quale si era poco se- 
gnalato, per dedicarsi unicamente al- 
1* lettere cd ai piaceri del gran mon- 
do. Convertì in capitali tutto il suo 
avere che era poco considerabile, e 
visse d'allora in poi a Parigi in una 
felice indipcndeuza. Mostrandosi va- 
go da principio soltauto di piacere 
nella società, si contentava di leg- 
gervi le sue poesie fuggevoli ed i 
frammenti del poema delle Stagioni 
nel quale lavorava da lungo tempo. 
Tali letture lo fecero in breve con- 
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numerare tra i poeti più alla mo- 
da (■). Se alcune delle sue poesie fu- 
rono sino d'allora stampate, egli non 
aveva perciò dato il suo assenso, al- 
meno in apparenza. Per tal modo 
nel 1 764 i suoi due graziosi compo- 
nimenti intitolati La Mattina e La 
Sera, comparvero in una raccolta in 
cui v’ erano le Quattro parti del 
giorno del cardinale de Bornia, e tre 
Stagioni di Bernard. Più tardi un’ 
infedeltà simile fece conoscere al 
publico il Saggio sul lusso , opu- 
scolo di 79 pagine, cui Saint- Lam- 
bert destinava per 1‘ Enciclopedia. 
Tale saggio non piacque : fu giudi- 
cato superficiale, scritto aridamente, 
senza calore, pieno di false idee e di 
citazioni storiche male applicate. Nel 
frattempo , aveva publicato , nel 
1756, le Feste dell'amore e deLTi- 
mene, commedia-ballo, che ebbe pie 
che rapprcseutaziuni. La novella in- 
titolata Sara TU'", cui diede in lu- 
ce l'anno appresso (settembre 1766), 
nella Gazzella letteraria, ottenue 
nna celebrità poco meritata. L’eroi- 
na di tale novella, annunciata come 
una traduzione dall'inglese, è una 
fanciulla di qualità che sposa il suo 1 
lacchè. Uopo v’era di tutto l’acceca- 
mento delle idee d'una falsa filosofìa, 
per indurre Saint-Lambert a tratta- 
re un soggetto si ributtante. Tale 
romanzo è altrondo non ineDo fred- 
do che noioso : i sentimenti ne sono 
forzati, lo stile pieno di pretensione, 
c le riflessioni di cui abbonda uon 
sono abbastanza nuove per compen- 
sare della mancanza generale di ca- 
lore. Il ridicolo d'una simile conce- 
zione non è fuggito alla malignità 
ingegnosa di Grimm. Egli racconta 
nel suo Carteggio, che dopo d’aver 
fatto alcune investigazioni sulla sto- 
ria vera che aveva suggerito a Saint- 
Lambert l' idea del 6uo romanzo, 
aveva saputo che quella Sara sì gio- 
vane c si vezzosa era una vecchia 

(1) Vrdi il Careggio di Grimm, agottq 
>■753, e giugno 1764. 
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{tazza di qualità, eh* dopò il (nò ver- 
gognoso matrimonio, viveva non in 
Villa, ma a Londra, spregiata dalle 
Oneste persone, e vittima dei mali 
trattamenti del suo sposo ( i ). Saint- 
Larabert era allora uno de'più ze- 
lanti cooperatori deU'Enciclopcdia, 
alla quale somministrò, oltre l'artico- 
lo Lusso , questi : Ingegno, Interes- 
se del danaro. Legislatori, Manie- 
re, ec. Fin dall'anno ij 53 stava scri- 
vendo le Memorie sulla vita di Bo- 
lingbroke, opera che Comparve sol- 
tanto nel 1796 in mezzo alle burra- 
sche della rivoluzione. Tal è certa- 
mente il motivo per cui è si poco co- 
nosciuta. Essa meriterebbe l'oblio , 
se non contenesse altro che il pane- 
girico d’un filosofo che combattè la 
religione cristiana con Una colpevole 
audacia : ma il prefato Saggio, non 
promettendo che una biografia, pre- 
senta un quadro delineato con veri- 
tè ad un tempo e diletto del regno 
della regina Anna, principessa si di- 
stinta per la bontà del suo cuore. 
Alcune pagine di esso quadro ricor- 
dano la maniera di Voltaire. Saint- 
Lambert attinse i suoi materiali nel 
lord Hyde ed in Dav. Mallet, autore 
delle Vite di Bacone e di Marlho- 
rough : ma la sita opera, sottoposta 
lungamente ed in più volto all'esa- 
me di Suard, suo amico, potè im- 
primersi appo Ini di quella conoscen- 
za perfetta dellToghilterra, de'suoi 
costumi e dello site leggi (3), Che ne 
là il merito particolare. Sommamente 
assiduo alle adunanze che sì teneva- 
no iu rasa di mad. Necker, del baro- 
ne d'Holbach, ec., Saint- Lambert è 
sempre citato nelle Occasioni in citi 
gli autori dell’Enciclopedia si espo- 
nevano per l'interesse del partito. 
Presso mad. Nccker fu uno degli 
autori del progetto di sottoscrizione 

(*) Tale foniamo ha somministralo r*rgiw 
frinita d'uno coltiva o|i<Tt buffa, di Colie! de 
àle**inc eVaehon, rappr»*v«*utata nel 1773 o 1774. 

(a) Vodi le Memorie storiche sui dee imo t- 
tavo secolo e sopra Saard, per D. G. Goral 
( Parigi, ). 
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per la statua di Voltaire (i). Fu 
fresi dei primi a consigliare al pa-* 
triarca di Ferney, di ricusare l’ofler- 
ta del cittadino di Ginevra per talò 
monumento. Nel 1769, Saint- Lam- 
bert publicù il suo poema delle Sta- 
gioni, che fu accolto con tm vero 
entusiasmo dal partito filosofico. I 
compilatori dell'Enciclopedia non si 
stancavano di vantare un autóre che 
aveva trasportato lo massime della 
loro sètta in on poema descrittivo. 
Voltaire soprattutto si fece osservare 
in tale Occasione per l'eccesso e la 
perseveranza de'suoi elogi. Nel suo 
carteggio dell'anno 1769 non parla 
che del poema delle Stagioni, ,, cui 
n chiama una riparazione d’onore 
n che il secolo presente £s al grande 
„ secolo decorso (1)“. Si dice larh- 
miratore , il vecchio scolpire dì 
Saint-Lambert, cui dichiara altrove 
sno caro successóre, e che inalza al 
livello dei grandi poeti del secolo di 
Luigi XIV. Ma Voltaire non si li- 
mitò a tali elogi, di cui era altronde 
si prodigo verso la mediocrità. Fin 
dalla prima edizione (fine del 1768) 
del Ristretto del secolo di Lui- 
gi Xy, aveva detto alla fine dell’ul- 
timo capitolo. „ La Francia sarebbe 
b oggidì prita di gloria in tale gene- 
» re (le lettere) senza un pieciol nà- 
ti mero d’opere esimie, coine il pofr; 
» ma delle Quattro stagioni, ed il 
» quinto capitolo di Belisario, s’è 
n permesso di metterà la pròsa ac- 
« canto della più elegante poesia 
È facile di concepire il motivo di sì 
fatte lodi, di eni l’esagcraziohe po- 
teva mettere in compromesso II cri- 
terio e almeno far dubitare dèlia 
buona fede di chi n’era prodigo in 
tale guisa. In un'epoca in cui Si mi- 
rava ad inalzare Crébillon al di so- 
pra di Voltaire, Saint-Lambert, pie- 1 
no d’un entusiasmo non men cieco 
per l’autore di Zaire, uon aveva 

(1) Vedi le Memorie de It abate Morti Ut. 

(3) Lettera a Dupont, autore delle Effe me* 
ridi del eittadimo , 7 giugno 17694 
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uviil» riguardo di vantarlo, nel suo 
poetila : 

Yainqueur de» deux riyaax qui règurnt tur la scène. 

"Voltaire riconoscente non poteva 
far meno per Saint*Larobert che di 
vantarlo dal canto suo: 

Chautre drs vrais plaivirs, harmonirnx Ornale 
Du pasteur de Bfantoue et du tendre Tibulle. 

Un simile concambio di lodi diede 
luogo a questo frizzo di Gilbert, che 
fu mortale pel cantore delle Sta- 
gioni; 

Saint-Lambert, noble atiteur.dont la muse jiédanie 
Fati de* ver* trop vantò» par Voltaire qu' il vanita 

Tuttavia, fin dal suo apparire, il 
poema di Saint-Lambert fu l’ogget- 
to di critiche tanto meritate quanto 
gli elogi de’suoi encomiatori erano 
esagerati. Palissot, Fréron, Cléraent, 
ne notarono i difetti con una since- 
rità coraggiosa. Saint-Lambert, di' 
monticando la moderazione' che do- 
vevano imporgli i principii di carità 
umana cui ostentava nel suo poema, 
fu et poco padrone di sè che provocò 
coutro Clément i rigori dell’autori- 
tà ; ed ebbe il triste credito di farlo 
chiudere nel forte l’Evéque (Vedi 
Coémeut). Questi se ne vendicò con 
alcuni epigrammi, tra gli altri col 
seguente; 

Pour STOÌr liit que Ir* , m sant gèni. 

par lr«r monotonie, 

troia Saiot-Lamlierl, ir me voi* -équcfltó- 
Si lu voulait me punir à loti gré, 

Point ne fsll.it me lai*»er lon poì-me; 
t-ni *eui me remi me» cfi.griu» moina amen ; 
Car de no* mini le remi-ile *upròme, 

C’e*t le Mmmeil.... Je le aulì à te* rcr». 

E da osservarsi, che i migliori amici 
ili Saint-Lambert parlavano del suo 
poema , ne’ loro privati carteggi , 
pressoché come avevano fatto Ptilis- 
sot e Clémenl nei loro opuscoli . 
Mancanza d’estro e d’invenzione, 
freddezza e monotonia di stile, ri- 
petizione frequente d’epiteli c d’e- 
sclamazioni oziotv, che scoprono le 
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sterilità d’ un verseggiatore che il 
batte i fianchi per animarsi: tali so- 
no le tacce che Grirotn e Diderot 
appongono a Saint-Lambert j e se 
anno fondate, non si stupirà della 
noja che si prova leggendo un poe- 
ma che presenta altronde un’elegan- 
za continua nella locuzione, una 
quantità di pensieri ingegnosi, ver- 
seggiati con molt’arte, sovente an- 
che dei tratti degni d’essere ricorda- 
ti, e di trovar luogo in un vero ca- 
polavoro (l). Il Discorso prelimina- 
re e le note del Poema delle Sta- 
gioni , contribuirono da principio 
alla sua voga. Il Discorso conteneva, 
secondo l'usanza, una poetica appe- 
sita pel Poema: Saint-Lambert vi 
esponeva cosi lo scopo che si era 
prefisso; „ Ho fatto delle Georgiche, 
« diceva, per gli uomini incaricali 
u di proteggere la campagna, e non 
ri per quelli che la coltivano. Non 
u bo favellato agli agricoltori ; non 
«m’avrebbero inteso; le graziose 
« Gsorgicbe di Virgilio, e le Geor- 
n giebe più particolarizzate di Va- 
« nièrc, non possono essere di ne*- 
n sun uso pei paesani, ec. “. Era cer- 
tamente un’idea Indevotissima il cer- 
care d’inspirar ai signori ed ai ric- 
chi il desiderio d’abitare le loro ter- 

(l) Si pub legg-re alimi, nel Carteggio 
. di mad. Du Dettami, come tale doma spiritosa 
c Walpolc opinavano sul conto di Saint-Lambert 
e del vuu poema, n Cotesto Saint-Lambert, rl- 
91 la scriveva, è uno •pirilo freddo, st ipilo e fat- 
ti ao; crede soprabbondarc d’idee, ed è la ale- 
si rililè medesima ; sema gli uccelli, i ruscelli, 
il S>i olmi e le loro fronde, avrebbe aitai pori»** 
ti cast- da dire. In una tarala, io non tei mai» 
ti drrb : basta la noia «felle mie lettere, tenta 
n aggiungervi le opere degli autori dcll'ciKirlc- 
91 prdia. Alcuno cSc non m'hanno nominato, dt- 
91 cria di loro, che portavano il loro orgoglio 
9i fino a credere d'avore inventalo l'ateismo **. 
Waipole rispose a mad. Da Dcftaud : 99 Voi 
91 parlate giustamente ; che opera triviale! Non 
91 legame, non imagiuaxÌQnc ; una filosofia fVed- 
91 da cd inopportuna ; un pastore ed una paito- 
99 retta che ritornano ad ogni momento ; apostrofi 
99 continue ora al buon Dio, ora a Barro... la 
91 via parola è l'Arcadia enciclopedica. Si veg- 
li gono pasloii col dixionario in mano, che cel- 
li cano l'articolo Tuono, per udire quanto dio>- 
91 00 eglino stessi d’uita tempesta. Puossi amare 
« gli clementi della fisica rimati ? w 
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re per diffonderti la prosperità con 
la loro presenza. Bello era l'insegnar 
loro ad essere umani verso i loro 
vassalli, e d'esortare i ministri ad 
alleviar il peso delle imposte al po- 
vero coltivatore: ma un simile ordi- 
ne d'idee era poco poetico. Tornava 
meglio, o fare un trattato di morale, 
o dipingere, come Thomson, la na- 
tura per la natura, c la vita campe- 
stre nelle sue particolarità più sem- 
plici e più amabili. Quanto alle note 
in seguito al poema , tono, come 
G ri m in osserva, iristi e sgarbate-. 
sono idee comuni o false, presentate 
con tutto l' orgoglio filosofico. Ma 
fra tali annotazioni, quella che atti- 
rò sull'autore le più violente ed in 
pari tempo le più giuste critiche, k 
diretta a sviluppare il famoso verso 
già citato in favore della pretesa su- 
premazia drammatica di Voltaire. 
Non si comprende come un poeta 
di cui tutti gli scritti fanno suppor- 
re un gusto irreprensibile, abbia 
potuto accumulare in due pagine 
tante eresie letterarie quante ba 
dette Saint-Lambert in tale occasio- 
ne. Dice fino che Racine non ha sa- 
puto dipingere che i Giudei. In se- 
guito al suo Poema, stampato con 
grande lusso di caratteri e d'intagli, 
baint- Lambert publicò le sue novelle 
intitolate L’ ribenaki, Sara TU-, e 
Z imeo ; le sue Poesie fuggevole ed 
alcune Favole orientali. Nell’-rfie- 
naki si sviluppa l'erronea teoria, 
che l'uomo selvaggio è migliore del- 
l'uomo incivilito. Nella novella di 
Zimio, di cui si vuole che Saint- 
Lambert abbia tolto l'idea dagl' In- 
cus di Marmontel, l'autore esalta le 
virtù degli schiavi che scannano i 
bianchi: è sempre, come in Sara 
Th , una murale falsa fondata so- 

pra uua natura d'imaginazione. Le 
Favole orientali sono molto inge- 
gnose: le une sono imitate da Sadi; 
è stato detto che le altre meritereb- 
bero di essere di quell'autore. Quan- 
to alle poesie fuggevoli, sono per 
opinione più comune ciò che Saiut- 
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Lambert ba fatto di meglio. Grazia, 
eleganza di stile e talvolta anche e- 
stro , tutto vi si trova : esse hanno 
con quelle di Voltaire un'aria di 
famiglia. 11 grande poeta ora nomi- 
nato le ha paragonate con ragiona 
a mirti beu ritondi, di cui una fo- 
glia non sopravanzo l'altra. 11 Poe- 
ma delle Stagioni aperte al suo au- 
tore le porte dell’accademia, in cui 
fu ammesso ai z3 di giugno lyjo, in 
luogo dell’abate Trublet, cui osten- 
tò di lodar poco : ma non usò dello 
stesso ritegno negli elogi di cui col- 
mò Voltaire, Montesquieu, d’Alera- 
bert, Thomas , Condillac , non di- 
menticando, in tale lista di letterati 
in credito , che il solo Buffon : il 
che fu osservato come un grave in- 
conveniente. Grimm,nel suo Carteg- 
gio, motteggia molto Saint-Lambert 
in occasione di ciò. » Il nuovo acca- 
» dcmico, egli dice, ha fatto il tuo 
» servigio d'incensiere a meraviglia ; 
» nò bavvi abituato niuno alle fun- 
si zioni di parrocchia che meglio por- 
si gere il sapesse al portatore dclSan- 
ss tissimo“. Saint-Lambert chiudeva 
il tuo discorso con una debole difesa 
della filosofia contro le tacce di mis- 
credenza. Nella stessa sessione lesse 
il secondo canto d'un poema sull’/n- 
gegno che aveva , dicesi, da ventan- 
ni tra le sue carte, e che non ulti- 
mò mai. 11 publico che aveva abba- 
stanza ben accolto il suo discorso, 
ricevette assai freddamente i suoi 
versile dopo d'allora parve che Saint- 
Lambert metteste assolutamente da 
canto tale poema (i). Alcuni gior- 
ni dopo il tuo ricevimento publicò 
un romanzetto intitolato, i One ri- 
mici, novella irocchese, in cui, co- 
me in tutte lo sue composizioni del- 
lo stesso genere , havvi più preten- 
sione che effetto. Saint-Lambert, 
non ottante f influenza ordinaria 
del seggio accademico, non si mostrò 

(l) In occasiona d-1 pone il 
mad. Da Dettanti dico a : <S u( po ovtrm mol- 

to ptr rcndtr* saporito •* tal* or gota* alo, 
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mai più attivo. Quantunque racco- 
gliesse i materiali d'iuta grande ope- 
ra di filosofia morale, di cui sarà 
parlato qui appresso, dava nuovi ar- 
ticoli all'Enciclopedia , ed una se- 
conda edizione del Poema delle 
Stagioni con mutamenti ed aggiun- 
te considerabili ( i q 71), ebe lo rese- 
ro certamente migliore ; ma tali 
correzioni tutte non furono valevoli 
a togliere il difetto d'estro e di calore 
che, siccome è stato detto con ragio- 
ne, è il vizio originale di tale lavo- 
ro. Aggiunse quattro nuove novelle 
alla sua Raccolta di Favole orientali, 
cioè : lo Spirilo dei diversi stali, i 
Lumi, il Bisogno d'amare e la Pi- 
sita. E sempre riuscito in tale gene- 
re che richiede soltanto arguzia e 
precisione. L’ anno susseguente , il 
Poema della Felicità opera postu- 
ma d'Helvctius, comparve con una 
prefazione di Saint- Lambert , con- 
tenente uo Saggio sulla Fila e le 
Opere di Helvetius . Tale scritto, 
troppo esteso, ha delle pagine con- 
cepite in un modo vivace ed ameno, 
ed ancora più passi arditi e di na- 
tura da assicurargli buon accogli- 
mento. Saint - Lambert, sosteunto 
dall'autorità del principe di Beau- 
vau, ottenne più grande influenza 
nell'accademia, in cui contribuì ef- 
ficacemente a far entrare i protetti 
del partito filosofico , c particolar- 
mente Laharpe e Suard : fu sempre 
l’amico più utile c più affezionato 
per quest'ultimo, cui istituì suo le- 
gatario. 1 discorsi che recitò, in no- 
me della compagnia, furono sempre 
osservati , anche quando potevano 
eccitar querele. Ai aS d'agosto ■ 785, 
lesse in qualità di direttore delle 
Riflessioni sul vero oggetto degli 
elogi proposti dalC accademia : e 
siccome il soggetto del concorso di 
cui si decretavano i premi , era 1’ 
Elogio di Luigi XII, tenne di do- 
ver delincare uno schizzo del regno 
e del carattere di quel re. Affermò 
che Luigi XII aveva distrutto il 
turpe abuso che si era introdotto 
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nei grandi uffizi e nei tribunali, <fl 
dividersi le spoglie dei condannati. 
Tale asserzione sdegnò Séguier, av- 
vocalo generale del parlamento, cd 
uno dei quaranta, il quale, alla finrf 
del discorso di Saint-Lambert, si al- 
zò per dire ad alta voce, „ che, per 
» onore della magistratura, credeva 
n di dover osservare come sotto il 
n nome di grandi uffizi e di tribu- 
» nati di giustizia, non aveva cetta- 
« mente inteso che giunte, e non 
n parlamenti, i quali Don si erano 
n mai in nessun caso divise le con- 
- fische *' . Saint-Lambert non ri- 
spose nulla a tale querela , cui la 
storia avvalorava , e che il puhlico 
applaudì , quantunque fosse senza 
esempio nell'accademia , che il di- 
rettore fosse mai stato pubicamente 
contraddette. L'arcivescovo dell' Aia 
(Boisgelin) parve meglio osservare 
i riguardi accademici, contentando- 
si di lagnarsi all’orecchio de’confra- 
tclli suoi vicini d’ima invettiva as- 
sai inopportuna contro il clero, che 
Saint-Lambert si era fatta lecita nel- 
lo stesso discorso. Agli 1 1 di febbra- 
io 1786, allorché rispose, in qualità 
di direttore, al discorso di recezione 
di Guibert, irritò ancora molta gen- 
te : la scarsezza de'suoi elogi scon- 
tentò il nuovo accademico; il mare- 
sciallo di Broglio trovò ancora peg- 
gior procedere che Saint-Lambert 
si fosse preso la libertà di decidere 
contro di Ini, in favore del sistema 
di Guibert sull'Ordine profondo e' 

[ ordine sottile : ed il passo del di- 
scorso fn interamente soppresso nel- 
la stampa . Non fu così della sua ri- 
sposta al discorso di recezione d! 
Vicq-d’Azir, proferita agli 1 r di de- 
ccmbrc 1788, e la quale gli conciliò- 
tutti i suffragi. Vi si osserva soprat- 
tutto un bell'elogio di Buffon. AL 
cuni giorni dopo, rispondendo nella- 
stessa qualità a Buultlcrs, Saint-Lam- 
bert seppe lodare, con pari grazia ed 
aggiustatezza, il merito particolare 
di esso gentil poeta. „ La finezza 
» dello spirito, diceva, la giocondità,. 
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*> don so che di ardito che non lo è 
» troppo, trotti che destano In sor- 
» presa e non appariscono straordi- 
*» nari, il talento di cogliere nelle 
» circostanze c nel momento quanto 
ss v'ha di più singolare e di più leg- 
ss giadro : ecco, O signore, il caratle- 
* re delle vostre poesie fuggevoli: es- 
« se non ricordano nessuno dei mo- 
li delti, e gli uguagliano senza sonii- 
« gliar loro Conviene aggiungere 
che la grazia del recitare era all'at- 
to estranea ai trionfi accademici di 
Saint-Lambert : sarebbe difficile d’i- 
ni aginare una voce più stentata e più 
ingrata ( t ). Presentando talvolta, ne’ 
suoi discorsi, esempli di convenienza 
c di buon gusto, poneva altresì mol- 
to zelo nel difendere in seno dell’ac- 
cademia i grand’nomini del secolo 
di Luigi XIV contro le censure di 
alcuni novatori. Se ne trova la prova 
in una lettera che Voltaire indiriz- 
zava a Laharpe (io dicembre 1777). 
si So assai buon grado, diceva egli, a 
si Saint-Lambert , d’ aver sostenuto 
« Uncino e Uoilean in piena accade- 
va min Ginnto all’età di settantnn 
anni, Saint-Lambert vide la sua vec- 
chiezza turbata da'guai della rivolu- 
zione che produssero la dispersione, 
la rovina o la morte fatale de’snoi a- 
mici, e la distruzione dell'accademra 
francese. L'abate Morelle!, nelle sue 
Memorie, pone Sairtt- Lambert nel 
numero degli accademici avversi al- 
la rivoluzióne con Murmontel, Man- 
ry, Gaillard, il maresciallo di Bean- 
vau, Barthélemy, Rtilhière, Snard, 
Debile, ec. Tra gli nomini ora no- 
minati, eranvene assai pochi i quali 
noD avessero a farsi il grave rimbrot- 
to d'avere, sia per ambizione, sia per 
inesperienza, ingrossato le file della 
setta fdosolica la quale, corrompendo 
la Dazione, aveva reso la rivolnzionc 
inevitabile. Fino all'anno 1793, epo- 
ca della distruzione dell'accademia, 
Saint-Lambert si mostrò assai assi- 
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duo atte sessioni di quella società : 
poi che fu disciolta si ritirò nella 
valle di Montmorcnci iu seno alla 
sua deliziosa dimora d' Eaubonne, 
dove ebbe la fortuna di vivere o- 
bliato dai fautori della rivoluzione, 
ed assistito dalle cure indefesse di 
mad. d'Houdetot. Non uscì del suo 
ritiro che per mostrare quanto fosso 
ligio agli antichi suoi affetti lettera- 
ri. Il primo di luglio 1800, allorché 
gli accademici che si trovavano a 
Parigi, rassicurati dal ritorno dell* 
ordine, tentarono di ricostruire l’ac- 
cademia francese , Saint - Lambert 
intervenne alle adunanze ch’ebbero 
luogo a tal uopo. Si oppose, con Mo- 
rellet e Snard, alfammissione tra lo- 
ro d' Àrnault, Bernardino di Saint - 
Pierre e di Garat, il primo perchè 
era troppo giovane, il secondo per- 
chè parlava dell' accademia con so- 
verchia amarezza, il terzo a motivo 
del n colore che aveva preso nella 
st rivoluzione (1)“. Tale progetto 
non ebbe esecuzione, fino al 28 di 
gennaio i 8 o 3 . Allora l'accademia 
francese, costituita sopra novelle ba- 
si, fa compresa, come classe di lette- 
ratura francese, nelle quattro sezioni 
dell'istituto. Saint-Lambert fu chia- 
mato a farne parte; ma mori dodici 
giorni dopo, ai 9 dì febbraio 1 800, 
nell' ottantesimo sno anno. Si è os- 
servato che precedette di due giorni 
Laharpe nella tomba: fu suo succes- 
sore Marci (poi duca di Passano)-, il 
quale non ostante l'eguaglianza re- 
publicana e In confratcrnilà accade- 
mica, si reputò, nella sua qualità di 
ministro di stato, dispensato dal dire 
l’elogio del suo predecessore. Da al- 
cun tempo, Saint Lambert non era 
più che un vecchio increscevole e 
quasi rimbambito. Tuttavia prima 
di perdere una parte delle suo facol- 
tà iotellettuali, aveva ancora aumen- 
tato i suoi titoli letterari, in un'età 
in cui molti altri uomini vivono tul- 


li) Crimea, Cartéggio, febbraio 1786, ni, 
Il O, aiti ma porte- 


li) Vedi in tali particolarità le Memoria 
dell'abate Mordici. 
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la riptitaziono delle loro antiche o- 
pere. Publicava altresì di quando in 
quando, nei giornali e nelle raccolte 
contemporanee, delle Poesie fugge- 
vole le quali, per la grazia e 1* ele- 
ganza , facevano dimenticare 1* età 
dell’ autore. Di tal numero citeremo 
le Consolazioni della vecchiezza , 
poemetto che porta l'impronta d’ima 
sensibilità dolce e cTun’ amabile filo- 
sofia. Per oltre quarant’ anni aveva 
lavorato in una grande opera filoso- 
fica , che doveva essere un codice 
compiuto di morale universale, col 
titolo: i Principii dei costumi pres- 
so tulle le nazioni , o Catechismo 
universale. Tale libro, composto a 
similitudine del libro dello Spirilo , 
dTlelvetius, era terminato fino dal 
1788 : ma le burrasche della rivolu- 
zione ne impedirono la stampa ; e 
Saint-Lambert non ne publicòla pri- 
ma parte che neli'unno 1 797, ed il re- 
stante tre anoi dopo (1). Tale opera 
è divisa in sei parti. La prima com- 
prende Y Analisi delC uomo. L’auto- 
re vi sviluppa piuttosto un sistema 
d’ideologia che di morale propria- 
mente detta, e non presenta altron- 
de che idee piuttosto comuni. Ma in 

(1) Ecco l’ordine di tali publicazioni : nel 
«ncsc di fiorini anno VI ( 1798 ), Samt-La tuberi 
fece stampare i due primi volumi di tale opera, 
e la prima parte del fervo contenente V Analisi 
del f nomo, l ’ Analisi della donna ; Della ragione 

0 Ponthiamas, ed l Principii dei costumi presto 
fitte le naxioni 0 il Catechismo universale, col 
Consento. 11 rotante dell'opera comprendeva la 
aeeonda parte dei terzo ; ed i volumi 4 e 5 com- 
parvero nel mne di germinai anno IX (1801 > 
Contenevano V Analisi storica della società ; un 
Saggio sulla vita di Bollngbroke, composto nel 
1763; un Saggio sulla vita <f Ilclvetius , ed 

1 Due ausici, novella irocchese : queste due ulti- 
me oj»ere era 00 state gii publicate. L'editore ha 
«dato a late complesso, che forma 5 voi., il titolo 
di Opere filosofiche di Saint-Lambert. Rullammo 
non tutte le opere filosofiche di tale autore sono 
stampale. Suard aveva nelle mani una continua- 
zione del Catechismo universale, cui divisava di 
dare io luce con l'edizione intera delle opere di 
Saint-Lambert. Si b anzi potuto sospettare che 
sollauto per dar valore a tale ristampa abbia »\ 
Stranamente esaltato il Catechismo universale, 
nella parte del Rapporto pei premi decennali cui 
fu incaricalo di compilare. Il triste risultato di 
tale tentativo l’ indusse certamente a rinunziare a 
(juell 1 impresa. 
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g razia dei plagi frequenti, fatti • 
ousaeau, cui non cita mai, ed ausi 
critica acerbamente (i), Saint-Latn- 
bert si mostra assai più ameno nella 
aeconda parte, ebe è V Analisi della, 
donna. Essa è in forma di dialogo, 
tra il filosofo Bernier e Ninon del* 
l’Enclos, che ha dato convegno al 
suo amante Candale; ma che frat- 
tanto vuol divertirai con una conver- 
sazione filosofica. Si annunzia Cau- 
dale: la conversazione finisce j e Ber- 
nier, ebe ha mondo, si ritira discre- 
tamente. Nella parte seguente, inti- 
tolata la Ragione o Ponthiamas , 
tre mandarini chinesi, supposti fon- 
datori della colonia di Ponthiamas, 
insegnano ai cittadini della loro re- 
puhlica gli elementi della filosofia 
nazionale, e fanno l'educazione d'ua 
popolo di saggi. La quarta parte è 
dedicata al Catechismo universale, e 
la quinta al suo Contentano. Final- 
mente la sesta comprende l'Analisi 
storica della società. Questa ultima 
sezione del libro, pressoché tutta ci- 
tazioni, scopre l'estrema leggerezza 
delle ricerche ed il difetto di cogni- 
zioni sufficienti. La roano vacillante 
vi si manifesta dappertutto. Il vizio 
principale di tale grande composi- 
zione è la mancanza di disegno e di 
legame. Le idee più cornimi siedono 
a lato de' paradossi più bizzarri. Fa- 
vellando della parte morale dell'ope- 
ra, quanto si compiangerà il di lei 
autore d' avere contaminata la sua 
vecchiezza con la publicazione d’un* 
opera, la quale, sotto il velame della 
filosofia, uon è atta che a corrompe- 
re il cuore ed a falsare lo spirito! 
Ad esempio d'Helretius, Saint Lam- 
bert appoggia la sua morale sull’ in- 
teresse personale. Secondo lui , le 
virtù più nobili, i vizi più odiosi, 
non sono che pregiudizi convenuti. 
Il suo sistema esclude qualunque re- 
ligione, e suppone il materialismo 

(l) Rolla aoa opera fa di Rousseau uo ri- 
tratto odioso od rapitolo dtl\' Ingratitudine, sotto 
i! nome di Cleooc. 
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più sfrontato. Altronde, che pensare 
S un moralista che adopera le espres- 
sioni più libere, e che pone le sue 
massime io bocca d’ una cortigia- 
na (i)? Labarpe, ritornato sincera- 
mente a sentimenti religiosi, non 
poteva darsi pace vedendo Saint- 
Lambert, pel quale aveva conservato 
la più tenera amicizia, perseverare 
sull’orlo del sepolcro negli errori 
d una falsa filosofia. 11 Catechismo 
universale non ebbe nessuna voga ; 
ed era confuso in una stessa oblivione 
con le più spregevoli opere del croc- 
chio d' Holbach, allorché con grave 
scandalo degli uomiui di gusto e 
della onesta gente, il giuri eletto, 
nel 1806, da Napoleone, per aggiu- 
dicare i premi decenuali, diseppellì 
tale opera per decretare ad essa il 
grande premio di morale. 11 motivo 
principale di tale giudizio era che 
la dottrina dell' autore si mostrava 
indipendente da ogni religione (a)! 

( I ) Olire gl» *criui di Saint-Lambert di 
coi abbiamo rapportalo la li.la nel parole ar- 
ticolo ri trova J» suo, nelle F arieti letterarie : 
i.mo Lettera al baroni dU,... sull Opera ; 

Lettera sopra una tragedia inglese ( La Ma- 
trigna ambitiosa ). 

(a) Dopo d’aver meuo da parte la mora- 
le, che trae la tua fona dalla religione, il Re- 
latore del giurì aggiungo: n Ma v ha una mo- 
rale tutta umana fondala voltante sulla natura 
dell’uomo e sopra le tue relazioni inalterabili 
co' tuoi ùmili nrlle forme dello tlato sociale, e 
che perciò gli conviene in tutti i tempi, in tul- 
li i climi, in tutti 1 governi, di cui la venti e 
rutiliti sono ugualmente riconosciuto a^PcJtln, 
a Filadelfia, a Parigi ed a Londra. Un solo 
scrittore ua noi Ita testalo di comporre ott te- 
nera ili tal genere, egli S Saint-Lambert, il 
quale, dopo 60 anta di studi e di medilallottl. 
Ita pubbcalo tterso la fine della sua corsa, 1 ope- 
ra intitolala : Principil dei cornuti! prer.ro rune 
le nazioni, o Catechismo nnlvtrsaU. Essa e un 
opera superiore pei diserri generi cui unisce, e 
per l’uiiisanaUlb delle appiicaalonl che st pub 
farne, soprattutto ail’insegualtteolo della morale. 
L’autore deduce i principi! delta morale con 
molla semplicitlt ed . s ideata. Vede pella spe- 
cie umana due esseri distinti, di cut la dille- 
rrnaa nelle qualilit fisiche e morali dese costi- 
tuirne pur una nelle loro retatami e dei loro 
doseri rispettisi. Saint-Lambert comincia la sua 
opera da un' analisi drli’uotno, a cui succede 
quella della donna. Tali due arlicoli sono del- 
tali dalla ragione pii* sana e dalla filosofia piu 
saggia; entrambi tono scritti in tuta forma ohe 
cuut iene al ioggello: il primo è una discusaio- 
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Una tale deciiione, contro la quale 1 
opinione publica si sollevò, fece gran 
disonore a Suard, estensore di talo 
parte del rapporto, e contribuì effica- 
cemente a spargere del ridicolo sui 
premi decennali, alla distribuzione 
dei quali Napoleone rinunciò. In tal 
guisa, per un privilegio non comu- 
ne, Saint-Lambert, dopo di cssero 
stato lodato con eccesso in vita, do- 
veva essere esaltato senza misura 
dopo morte; e ciò altro non prova, 
te non il credito di cui la cabala en- 
ne puramente filosofica, il secondo b trattalo In 
forma di dialogo Ira il filosofo Bernicr e Nioou 
dell’Enclo*. Un terzo capitolo, sulla natura e 
l’uso della ragione, presenta il racconto d’ no 
viaggio supposto presso un popolo d’ Avia. Ta- 
le varietà nel modo e nelle forme dello diffe- 
renti parli dell’opera fa che riposi l’ attenzione 
del lettore, e gli rende la lettura piìl gradevole 
e pih facili'. Saint-Lambert ha ridotto tutto il 
corso di morale in quesiti semplici, ebe sì pre- 
sentano da se stessi, ed in risposte di cui la 
chiarezza * l'evidenza sole formano una specie 
di dimostrazione. E' un vero catechismo: pah 
essere insegnalo ai fanciulli che lo intenderan- 
no; e basterà agli nomini di tutte le classi del- 
la sociali ed in tutte l’etlt della vita. L’ opera 
non sa distinta nF per l'orig inaliti nh meno per 
la profondili delle idee; ma lo studio di tali 
due qualiUt sarebbe più acconcio a condurre 
all’errore che alla virtù in un soggetto di. cni i 
principi! sono stati sì spesso discussi, ed in cui 
le veriti accessorie gii conosciute e non con- 
trastate, non hanno più d’uopo che d’essere con- 
catenate da una logica precisa e luminosa, e d’ 
essere presentate in pan tempo eoo chiarezza e 
con ameniti: U che esige nna ragione superio- 
re, un talento raro e lunghe meditazioni. Non 
si pnb dire che tale grande oggetto si travi 
adempiuto in tutta la sua ampiezza e senza nes- 
suna imperfezione neH'opera di Saint-Lambert; 
ma lo è con un grado sì poco comune di ra- 
ziocinio e di talento, che trattiene dal ricercare 
quanto si potrebbe desiderarvi. La locuzione 
dell'autore ha alcun che di notabile; non osten- 
ta ni? lo stile spezzato nò il frequente uso di 
figore e di affetti oratori! che dii allo stile più 
colorilo e più leggiadria ; ma dovunque le sue 
idee sembrano assumere la forma che lorocon- 
vicu meglio; dovunque l’espressione F nitida e 
precisa; la toruitara F naturale ed elegante; b 
uno stile finalmente idoneo a formare il gusto 
illuminando la ragione. Nessuna opera fa me- 
glio sentire la vcrilù di questa massima: La 
chiaretta è t ornamento de pensieri profondi 
Nel discorso detto a nome dell' Istituto ai 2j di 
febb. idoli, alla sbarra del consiglio di slato, 
presieduto da Napoleone, G. Chenier, oratore 
della deputazione, aveva fatto un grand’ elogio 
del catechismo universale e del suo autore ( V- 
SilNT-PutU Buttar dine di ). 
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ciclopedica goderà ancora in seno 
all'accademia, «otto Napoleone. Ma 
1' uomo che fu l’oggetto di adulazio- 
ni sì poco proporzionate al suo me- 
rito, fu sempre poco amato da’ suoi 
contemporanei, i quali ce lo dipin- 
gono triste, freddo e d’ tina compa- 
gnia aridissima. In ciò Grimtn, che 
non adula nessuno, si trova d'accor- 
do con uno che fu sempre assai pro- 
clive a dipingere Saint- Lambert a 
suo vantaggio (Vedi Sl'Akd). ri Non 
ri piaceva nella società , dice mad. 
si Suard, ne'suoi Saggi di Memorie, 
Ss che a quelli che piacevano a lui 
ri stesso. Aveva per tutto ciò che gli 
» era indifferente, una freddezza che 
ri si poteva talvolta confondere col 
ri disprezzo “ . Sembra però che in 
dimestichezza, e soprattutto nel tri- 
pudio d’ un banchetto, il marchese 
filosofo si spogliasse volentieri di ta- 
le ritegno altiero che si poteva cre- 
dete profondità. Allora mostrava, se- 
condo il detto di Gaillard, tulio ciò 
che C uso del mondo può aggiungere 
al merito deli uomo Ielle rato. L'ari- 
dità abituale del suo discorso faceva 
luogo all’entusiasmo; e métteva allo 
scoperto tutta la licenza dc'stioi prin- 
cipia Le Memorie di mad. d'Epinay 
ci hanno conservato parecchie delle 
sue conversazioni. In una cerca di 
provare che il pudore non 4 che 
ima preoccupazione ; e tracannando 
tino di Champagne, entra in tale 
proposito in particolarità talmente 
espressive, che la penna poco scru- 
polosa della marchesa lascia una la- 
cuna nel manoscritto. Un'altra vol- 
ta ce lo mostra insorgere contro 
tutte le religioni, senza far piu gra- 
zia alla religione naturale che a tut- 
te le altre, e convenendo di buona 
fede che era ateo, con grave scanda- 
lo di G.-G. Rousseau, uno dc’com- 
roensali. Saint-Lambert si condusse 
altronde in un modo conforme a’ 
suoi principii. Epicureo deciso, ado- 
perava col più grande studio nel fat- 
to de'piaceri dei sensi. Mod. Suard, 
nelle sue Memorie, parla dei prau- 
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zi n non meno delicati che eccellen- 
« ti, “ che il cantore delle Stagioni 
dava in Eaubonne, ed n in cui si ra- 
ri spira il profumo de’ftori di che la 
« sua mensa era adorna". Gli scritto- 
ri meno favorevoli a Saint-Lambert, 
rendono giustizia alla sua probità, 
al suo disinteresse. Grimm lo loda 
d’aver trionfato dcll'inclinaaione de- 
cisa che aveva per la satira. Tali so- 
no i principali tratti del Carattere 
d'un nomo il quale dopo di aver te- 
nuto un grado distinto tra i begli 
spiriti del suò tempo, non ha otte- 
nuto che un luogo mediacre nelle 
rimembranze della generazione se- 
guente. Si parla continuamente di 
lui nelle Memorie e nei Carteggi 
letterari di quell’epoca. Oltre quelli 
che abbiamo citati, si può leggere: 
i.° Le Memorie letterarie di Palis- 
sot, in cui il merito di Saint-Lam- 
bert è bene apprezzato. 2° 11 Corso 
di letteratura di Laltarpe, nel qua- 
le il poema delle Stagioni è lodato 
con tutta la parzialità dell’ amicizia. 
3.” Il Quadro storico dello statai e 
dei progressi della letteratura fran- 
cese, per G.Chénier, in cui il Cate- 
chismo universale è esaltato coti 
tutto il fanatismo filosofico. 4.° Nel 
Mbniteùr (1.° settembre 1804) si 
legge una Notizia letteraria sopì 1 » 
Saint-Lambert, di Fayolle. Final- 
mente negl 'Incoraggiamenti della 
gioventù, Bouillv narra con la più 
ridicola enfasi una contesa amorosa 
tra il poeta ottùagenario e mad. d* 
Houdetot ! 

D — n — a. 

SAINT-LO ( Alessio rvt ), nato 
in Normandia, di genitori calvini- 
sti, si convertì alla lede cattolica, o 
poco tempo dopo entrò nell’ordino 
dei cappuccini, dove si rese distinto 
come predicatore. Fn tre volte in 
Africa ed in America, come missio- 
nario, c morì a Roncn nel | 638 . 
Ha scritto: Relazione del viaggio 
del Capo Verde, Parigi c Ilouen, 
i 637 , in 12. Il p. Alessio parti da 
Dieppc, agli 11 d'ottobre iti 35 r col 
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p. Bernardino di Renouard: ai 3o 
«li novembre, si approdò alla rada 
di Rufisquc; in gennaio l636, si 
salpò per Portudal; in seguito i mis- 
sionari andarono a Joual. Il loro sog- 
giorno su quella costa fu contrasse- 
gnato dal battesimo d' un grande 
numero di negri. La geografia non 
può trarre molto frutto dall'opera 
del p. Alessio, il quale parla soltanto 
delle sue fatiche apostoliche. Non 
ostante il titolo, non vi si trovp la 
descrizione del Capo Verde. È la 
prima relazione scritta in francese, 
in cui vi sicno dello particolarità 
sui negri che abitano tra il Senegal 
e la Gambia . È fatta menzione 
di tale scritto in Wadding, Script, 
ordinis Min. i lo chiama Alexiut 
Lopez. 

L— s. 

SAINT-LUC (Francesco d’Espi- 
kay di), uno de* più valorosi capita- 
ni del secolo decimosesto, discende- 
va da un'autica famiglia di Norman- 
dia. Dotato d'uno spirito gentile cui 
arricchì con la coltura delle lettere, 
era dolce di costumi, e si mostrava 
destro in tutti gli esercizi del corpo. 
Amato da Enrico III, che lo fece 
governatore di Brouage e della 
Saintonge , fu solo confidente dell* 
amore del re per la duchessa d'Au- 
in ile : ma ebbe l' indiscretezza di 
parlarne a sua moglie; ed in breve 
tutta la corte ne fu consapevole. Ta- 
le fallo doveva produrre la sua dis- 
grazia : per evitare la collera del 
monarca, fuggì a Brouage (i58o), 
dove cercò consolazioni nello stu- 
dio. Allora compose dei discorsi mi- 
litari ( l ) e dei versi cui Scevola di 
Saiut-Marthe trovava sommamente 
ingegnosi. Saiut-Luc seguì il duca 
d'Angiò nei Paesi Bassi. Un giorno, 
nella stanza di esso principe, si adi- 
rò contro un gentiluomo, a tale di 
dargli uno schiaffò. Il priucipe di 
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Orange, presente alla scena, disse 
ad alta vuce che l'imperatore Carlo 
Quinto non avrebbe lasciato una ta- 

10 azione impunita: « A che propo- 
li sito, gli disse Saint-Luc, ci parlate 
«di Carlo Quiuto, voi che, s’egli 
» vivesse , non avreste nò vita nè 

11 beni “? Usci, ciò detto, lasciando 
tutti stupiti della sua audacia, e tor- 
nò a Brouage, cui difese nel 1 585 
contro i protestanti . Prigioniero 
nella battaglia di Coutras, in cui 
eresi segnalato per valore, rimase 
fedele ad Enrico IV, e lo servì con 
molto zelo. Incaricato di negoziare 
con Cossé, suo cognata, per la resa 
di Parigi (?. Cossi), entrò in quel- 
la città alla guida de’primi drappel- 
li. Creato comandante, col marescial- 
lo d’Aumont, delle truppe reali nef- 
la Brettagna, intraprese, per gradi- 
re alla vedova del conte di Lavai, 
l'assedio del castello di Comper (i); 
il maresciallo vi fu ucciso ( V edi D’ 
Aljiont); e Saint-Luc dovette riti- 
rarsi. Nel l5g5, Enrico IV gli con- 
ferì la collana dello Spirito Santo; e 
l'anno appresso, dietro la rinunzia 
di Filippo de La Guiche ( /' edi 
Guichk), fu creato gran maestro 
dell’ artiglieria . Nell’ assedio d‘ A- 
miens, mentre guardava, dice Snlly 
( Memor . libro IX), tra due gabbio- 
ni dove appena poteva passare una 
palla, ne capitò una che lo steso 
morto, agli 8 di settembre i5g7. 
» Saint-Luc, gentilissimo c compito 
cavaliere in tutto, se ne fu alla cor- 
te, dico Brantomc , è morto assai 
compianto, in concetto di prodissi- 
mo, valente e buon capitano u. Il 
suo corpo fu portato a Parigi, c se- 
polto nella chiesa dei Celestini. 

W — s. 

SAINT-LUC(Tpioleo.\e d’Espi- 
nay di), maresciallo di Francia, fi- 
glio del precedente, nacque verso il 
l58o. Un giorno essendo stato spin- 


ti) Le Osurvaxioai militari di Saint-Luc (l) Tale cailello t dinante quattro leghq 

•ono contenute tra i manoscritti della biblioteca «la Renne* c non da Tour*, come è detto 
«tale a Parlgij un mero 7112, inimrrtcuif) udl'artkolo d'AuxuMT. 
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to un po’ forte contro una muraglia 
dal figlio del duca di Maienne, gli 
chieae se foaae per isrherzo o per 
offenderlo. Il giurane Maienne gli 
disse che poteva interpretarlo come 
volesse, ed aggiunse: „Non ini rico- 
si noscete? Si, rispose Timoleonc, vi 
n riconosco pel tìglio del dnca di 
n Maienne ; ma voglio che voi mi 
n riconosciate per figlio di Saint- 
n Lue, gentiluomo che lui sempre 
ri bene meritato del sno principe, c 
si non ha mai alzato le armi contro 
Ss il suo re “ . Tale contesa poteva 
avere funeste conseguenze: ma il re 
fu sollecito ad acchetarla (Giorn. di 
Enrico /E, anno i5g6). Timoleone 
accompagnò Sully nella sua amba- 
sciata in Inghilterra. Si rese distinto 
poscia nella guerra contro i Rocel- 
lesi rivoltati. Eletto vice ammiraglio 
Contribui molto ai vantaggi riportati 
sulla flotta dei protestanti, ed obbli- 
gò Soubisc a lasciare l'isola di Ré. 
Uopo la presa della Rocella , rinun- 
ziò al suo governo di Brouage, cui 
desiderava il cardinale di Ricbclieu, 
ed ottenne in cambio il titolo di 
luogotenente generale della Guien- 
na. Ricevette nel 1618 il bastone di 
Maresciallo, e mori a Bordeaux, ai 
12 di settembre i644- Il suo corpo, 
ricondotto a Parigi, fu deposto nella 
tomba di suo padre, presso i Cele- 
stini. La famiglia d'Espinay Saint- 
Luc sussiste ai nostri giorni, e se- 
guita nd onorare il suo nome nell’ 
aringo deiformi. 

W-s. 

SAINT-MARC(Bàrtolomeo di). 
Pedi Baccio. 


SAINT-MARC (Cardo-Ugo Le 
Pebvrr di ), letterato dotto e labo- 
rioso, nacque a Parigi nel 1 698, di 
genitori originari di Picardia , i 

a nali possedevano, nei dintorni di 
loreuil, la terra di Saint - Marc, di 
cui conservò il nome. Suo padre era 
segretario del marchese di Lionne ; 
ed ebbe per padrino esso sigoore, 
il quale parve assumere così fim- 
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pegno di proteggerlo un giorno . 
Collocato di buon’ ora nel co llegio 
dii Plessis, Saint -Marc vi fece gli 
studi in un modo brillante. Aveva 
la promessa d’ un impiego negli 
ufi zi del ministero degli alfari este- 
ri ; ma non potè ottenerlo. Entrò 
sotto - tenente nel reggimento d’ 
Aunis, lasciò in breve la spada pel 
collarino, e veduto avendo svanirsi 
successivamente tutte le sue speran- 
ze di fortuna, gli convenne, per vi- 
vere, incaricarsi d’ alcune educazio- 
ni private. La conformità di gusto 
e d'opinione l'aveva stretto di buon* 
Ora in amicizia con f abate Gonjet, 
il quale l' inanimò ne' suoi progetti 
letterari, e gli agevolò i mezzi di 
studiare. Si ricreava dell’aridità del- 
le ricerche componendo versi ; e 
Del 1735, fece rappresentare il Po- 
tere deir Amore , componimento 
lirico, il quale non dispiacque in 
grazia dei balli di cui era adorno. 
Ma 1’ aringo del teatro non poteva 
convenire all'amico di Goujet e dei 
discepoli di Porto-Reale. Saint-Marc 
publicò il Supplemento al A ’ecrolo- 

« io di quella celebre badia (Pedi D. 

ìivet ). Una pensione che gli assi- 
curò il marchese di Sennectère, suo 
allievo, lo mise in salvo dal bisogno. 
Arriccili le edizioni di vari poeti 
francesi di note copiose, ma talvol- 
ta futili e minuziose. Lo studio solo 
aveva là facoltà d' alleviare i mali 
che 1’ opprimevano, come rileviamo' 
da’suoi seguenti versi: 

Priv^ d on oeil, sani cr«r eo proie 
A de trop confante* doulcurs ; 

Chargé trans, en butte aux malhrun, 

D’un long travati je fai* ma jote. 


Il lungo lavoro di cui parla era il 
Compendio cronologico della storia 
d'Italia : De aveva già publicato cin- 
que volumi , quando mori d' uno 
sbocco di sangue, nella strada da 
Mail, ai 20 di novembre 1769, in 
età di settantun anni. Saint - Marc 
era membro dell' accademia della 
Rocella. Aveva cognizioni estese e 
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tariate; ma il tuo stile è arido, e le 
•uc Osservazioni sopra Boilcau non 
danno un'opinione vantaggiosa del 
suo gusto in poesia. Oltre le opere 
sopra citate, esiste di Saint- Marc , 
Notizie sopra Nicolò Pavillon, ve- 
scovo d’ Alet ; Filippo Hecquet e 
Claudio Capperonnier ( Fedi tali 
nomi ); una Lettera sulla tragedia 
di Maometto II ( Fedi Laisoue ) ; 
ed una Memoria sulla dignità di 
Patrizio, nel tomo III della Rac- 
colta dell'accademia della Rocella : 
ha trattato lo stesso soggetto nel 
tomo I. del suo Compendio crono- 
logico della storia d Italia, p. 879. 
Ha compilato i tomi XVII, XVIII 
e parte del XIX dell' opera periodi- 
ca intitolata, il Pro ed il Contro ; 
ma non La nè la varietà, nè le gra- 
zie dell' abate Prèsosi ( Fedi tale 
nome). Si devono a Saint-Marc delle 
edizioni delle Memorie di Feuquiè- 
res, 1 736 ; della Medicina dei po- 
veri, ài Fil. Hecquet, 1745; del- 
la Storia dì Inghilterra di Rapin- 
Tboyras, 1745 - 49 , *6 voi in 4-to ; 
delle Opere di Boilcau , 1 747 , 5 
voi. in 8.vo, con note, nelle quali, 
dice Daunou , è sempre severo e 
sovente ingiusto verso quel grande 
poeta ; e con aggiunte alla Bolaea- 
na , nonché dei Saggi filosofici , 
Supplementi alle Osservazioni cri- 
tiche sulle opere di Boilcau (1); 
delle Opere di Stefano Pavillon , 
I75d; di Chaulicu, i-jòi ; del Viag- 
gio di Chapelle e Bachaumont , 
>755; delle Poesie di Malherbe , 
1707, in 8.vo; ha aggiunto alalo 
edizione un Discorso sugli obblighi 
che la lingua e la poesia francese 
hanno a Malherbe, delle Osserva- 
ti) Una parte delle riflessioni di mi si coma 
pOfìgauv Usi Seggi filologici, « tratto da uu «spe- 
ra pariodica pubJicata dal mese di novembre 1731 
fino al mete di settembre 1733, col titolo RiJUt - 
tieni sopra diversi «oggetti di finca, di guerra, 
di morale,di critica, di atoria, di matematiche, or. 
L’autore, dice Saint-Marc, che non ai è tatto co- 
no «e ere, ha dolio apirilo, del «crino e del buon 
guato; ed il ano alile è ingegnoso nella tua icm> 
plinti. Vedi tomo V, p. a& 3 . 
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zioni storiche e critiche , ed una 
Tavola ragionata ; delle Poesie di 
Lalanne, e del marchese di Mont- 
plaisir; di Saint-Pavin e di Charle- 
val, 1759, IV part., ordinariamente 
legate in z voi. in la (■). Tutte le 
edizioni publicale da Saint-Marc 
hanno dei vantaggi su quelle che 
le avevano precedute ; ed havvene 
alcune che non sono state superate. 
La sua opera più importante è: il 
Compendio cronologico della Sto- 
ria dì Italia , dalla caduta delC 
impero dì Occidente, cioè dall'anno 
476 dell'era cristiana in, poi, Parigi, 
1761-70, 6 voi. in 8.vo. E compilato 
sulla forma del Compendio della 
Storia di Francia del presidente Ile- 
nault; ma la novità del soggetto e- 
sigeva maggiori digressioni e parti- 
colarizzamcnti . L opera è d' una 
lettura noiosa per la sua prolissità 
e per 1’ ortografia singolare che vi è 
adoperata : vi si vede altronde tras- 
parire gli sforzi dell' autore per 
raggirare i fatti in favore della chie- 
sa minore. Saint-Marc si è molto 

S iovato degli Annali di Sigonio e 
i Muratori, di cui ha tradotto so- 
vente dei passi accorciandoli; ma le 
sue ricerche gli avevano procurato 
la conoscenza di molti fatti, de’qua- 
li arricchì tale opera, cui divisava 
di continuare fino al trattato d' A- 
quisgrana nel 1 748 : i sci volumi 
che abbiamo non si estendono oltre 
l'anno 1219. Tiraboschi ha indicato 
alconi degli errori di Saint - Marc, 
nel tomo III della Storia della Iet- 
terai. itaL II VI volume publicato 
da Lefèvre di Beauvray, è precedu- 
to dall' Elogio dell' autore . Se no 
trova un altro nel Necrologio degli 
uomini celebri di Francia, anno 
1770, pag. 391, 

SAINT-MARC (L’abate di).V. 
Gufali!- 

(f) Alcuni attribuiscono pare a Saint-Marc 
f edizione della Potile di La invi, 1753, in 8 .vo; 
ma è dovuta a Titun du TiUct ( y. Lajncx )U 
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SAINT MARC ( Giovani-Pao- 
lo- Andrea des Rasins, marchese 
di ), poeta lirico, nacque nella pro- 
vincia di Guienna nel 1728, il ima 
famiglia nobile, originaria di Vene- 
zia, ed imparentata con quella di 
Montesquieu . Fu ammesso , nel 
> 744 » nelle Guardie Francesi; ma 
un accidente avendolo obbligato di 
lasciare il servigio nel 1762, cercò 
nella coltura delle lettere, meno un 
mezzo di ottener fama che un espe- 
diente contro la noia. Saint • Marc 
narra egli stesso non poco gaiamente 
tale mutamento. « Ona notte, die’ 
n egli, mi sogno d’esscr poeta ; m’ 
n alzo, scrivo : ed in breve mi trovo 
ri autore di alcune poesie fuggeroli“. 
Inanimato dai suffragi di lJorat, si 
provò nel genere drammatico, e fe- 
ce rappresentare, nel 1770, la Festa 
di Flora, pastorale che il publico 
accolse con indulgenza. A tale dram- 
ma successe ditele di Pontliieu , 
melodramma, nel quale volle dure 
un’ idea degli usi c de' tornei dell’ 
antica cavalleria . La novità dello 
spettacolo, la bellezza delle decora- 
zioni ed alcune scene abbastauza 
felici , produssero la voga di tale 
dramma . Esso fu ripigliato , nel 
1781 , con una nuova musica di 
Piccioni ( Fedi tale nume ) ; e 
quantunque non sia stato rappre- 
sentato dopo, ì rimasto nel reperto- 
rio. Saint-Marc compose i versi che 
furono recitati sul Teatro France- 
se, nel 1778, allorché il busto di 
Voltaire vi fu incoronato {V. Vol- 
taire) ; e, secondo il suo solito, il 
filosofo di Ferney uon rnaucù di 
rendergli tutti i complimenti che 
ne aveva ricevuti. Lodato da tutti i 
giornalisti e dall'abate Sabaticr (F. 
i Tre secoli), Saint-Marc non andò 
immune dai motteggi di Rivarol, 
che lo beffa e sulla bella quartina 
n ebe si era fatta egli stesso sotto il 
n ritratto, coronato d'allori, di rose 
« e di trombe “ ( Fedi il Picc. Al- 
man. dei grandi uomini). Saint- 
Marc fu dello scarso numero dei Ict- 
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tcrati che passarono per la rivolu- 
zione senza essere scorti ; è morto a 
Bordeaux, agli it d'ottobre 1818, 
in età di novant'anoi. La raccolta 
delle sue Opere ha avuto varie edi- 
zioni (1). La più bella e la più com- 
piuta è quella di Parigi, 1789,3 vo- 
lumi io 8.vo, adorni di fregi e del 
ritratto dell'autore. Il primo volume 
contiene le poesie fuggevoli, tra lo 
quali si distinse in quel tempo un’ 
Epistola ai Francesi detrattori del- 
la Francia, e delle Rillessioni sul 
melodramma; il secondo i compo- 
nimenti lirici : Adele di Pontliieu ; 
la Festa di Flora ; Fatmé o la Fa- 
vella dei Fiori ; Glicera -, Lindoro ; 
Ruggero, conte di Foix ; e VA tce~ 
ste di Quinault, ritoccato. Nel terzo 
si trovano de'piccioli drammi che 1* 
autore intitola Semi-Drammi, e che 
aveva composti per l’educazione dei 
fauciulli. 

W— s. 

SAINT-MARD. F. Remokd. 

SAINT MARTIN (Michele di), 
personaggio conosciuto soltanto pc’ 
suoi ridicoli, nacque a Saint - Là, il 
primo marzo 1614. Era figlio d'un 
mercatante, il quale avendo arric- 
chito nel commercio dell' America , 
comperò lettere di nobiltà, e si face- 
va chiamare signore di La Marc da 
Desert, marchese di Miskon (2), ec. 
Solo erede della facoltà di suo pa- 
dre, il giovane Saint- Martin lo su- 
perava in vanità. Quantunque fosse 
d'una bruttezza ributtante, e non 
avesse che una dose mediocrissima 
d'intelligenza, era tanto superbo del- 
la sua fisonumia e del suo spirito che 
della sua nobiltà. In una parola non 
fuvvi mai uomo che avesse maggio- 
ri pretensioni c minori mezzi di 
giustificarle. Fatto essendosi ccclc- 

(1) La prima & drl 1775, I toL io S.vo ; 
la * fronda, 17B1, ha 3 voi. in 8.vo ; b lena, 
1785, non ne bacile due: l’ultima, Parigi (Bor- 
draua ), 1809, non ha che un volume. 

(a) Tale marchcnlo, aecondo Sauit-STarliq^ 
era situalo nel C.'uuvlÀ. 
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(Ì attico, visitò l'Italia, ed ottenne a 
Kutna il doppio titolo di dotture in 
teologia c di protonotario apostoli- 
co. Come ne ritornò, ti stabilì a 
Caen, e, nel i 65 o, si fece aggregare 
all'università, di cui fa eletto retto- 
re tre anni dopo, l’ale onore non 
atteso non poteva che crescergli or- 
goglio . Molti poeti celebrarono la 
sna elezione con poesie greche, la- 
tine e: francesi, delle quali stampar 
egli fece la Iiaccolta in 4.to. Meno 
alla sua beneficenza che alla sua va- 
nità, tu debitrice la città di Saint- 
Ló di parecchi istituti di carità ; ed 
egli adornò di statue c basso-rilievi 
le chiese e le principali piazze di 
-Caen. Fondata aveva una nuova cat- 
tedra di teologia cb’esser doveva te- 
nuta da un professore della casa del- 
1 oratorio : ma tale primo accordo 
fu rotto di consenso delle parti, cd 
egli ne foce un secondo coi Gesuiti. 
Ambiva il titolo di protettore delle 
lettere e delle arti, e diede una som- 
ma all'accademia detta il Palinod 
per un premio annuo di poesia Iali- 
na, ed un altro alla confraternita di 
«auto Cecilia per un premio di tnu- 
«ica. La mnniera grottesca con cui 
▼estiva l'abate di Saint-Martin au- 
montava ancora la bruttezza del suo 
▼ iso. Lamentava sempre di sentir 
freddo, laonde portava sette cantico, 
sette calzette ed altrettante callotte, 
olle quali sovrapponeva una perruc- 
ca. Cosi vestito trascinar fncevasi da 
uu lacchè in uno di que’cocchi de- 
I nominati vinaigrelles, de’quali pre- 
tendeva di essere l’ inventore. Dor- 
miva in un letto di mattoni, sotto cui 
eravi un fornello per mantenervi il 
I caldo. La curiosità, la disoccupazio- 
ne e la speranza di essere testimoni 
di qualche avventura divertente , 
conduccvaoo nella casa dell'abate di 
Saint -Martin una moltitudine di 
! persone, le quali egli riceveva dan- 
i dosi uu importanza comica, persua- 
• ao cho al aolo suo merito dovesse un 
I tanto numero di visite. Alcuna vol- 
ta per altro si accorgeva che la bri- 
5 o. 
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gala divcrtivasi a sue spese; ed allora 
si metteva in una collera proporzio- 
nata all'offesa cui credeva di aver ri- 
cevuta, ed intentava ai burloni dei 
piati che lo rendevano il zimbel- 
lo del publico ed anche de’suoi pa- 
rcn ti ( y . Compre*). Si può vede- 
re nelle opere citate in fine all'arti- 
colo alcune delle burle che fecero 
all abate di Saint-IVlartin i pretesi 
suoi ammiratori . K noto cho nel 
1 686 il cavaliere di Chaumont ( Ecdi 
tale nome) condusse io Frauda degli 
ambasciatori del re di Siam. Alcune 
persone di buon umore approfitta- 
rono di quella circostanza per in- 
durre Saiuf- Martin nell’ opinione 
che Stati fossero deputati dal prin- 
cipe loro al fine di persuaderlo a 
passare ne suoi stati a fungervi l'e- 
minente dignità di grando manda- 
rino. L’abate trattò magnificamente 
gli ambasciatori, e fatto venne man- 
darino con le cerimonie burlesche 
imaginate da Molière nel Borghigia- 
no gentiluomo ( i ). Saint-Martin e- 
ra allora in età avanzata; c morì per- 
suaso della sua dignità il 14 di no- 
vembre 1687. Sepolto venne in u- 
na magnifica cappella cui fatta ave- 
va costruire nella chiesa de’France- 
«cani. Uezio, che lo tratta con molta 
indulgenza nelle Origini di Caen, 
ne ha fatto un ritratto molto comi- 
co nel primo do'suoi Epigrammi 
tutto tessuto di vocaboli burleschi! 
Egli giudica che indegni sieno di 
essere conosciuti gli opuscoli del 
suddetto aliate. Nel Dizionario di 
Moréri, ediz. del i^ 5 g, ve ne sono 
citati ventuno, ma nel numero di 
essi v’banno parecchio scritture le- 
gali. I principali sono: I. Del gover- 
no di Roma, Caen, i 65 a, in 11; 
i 65 q, in 8.vo j II L’ Ufiziale buono 
e liberale , o la Vita e la morte di 

(1) Gli salari dd Dii. amie. affermino (art. 
PorS») che le itraufanie di Saint-Martin eo- 
mini Orala abbiano a Molière l’idea de) terghi, 
giamo grommarne 1 ma la commedia suddetta fa 
rappr (oculata ad 1670, ed il Uuniarinala di 
Sainl-llarlia uoo è che dd 1686. 
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Giovanni Dubois , consigliere della 
corte delle nocche di Saint-Lrt ( pa- 
drino dell'autore), ivi, i 655 , i *>58 
in 12. Relazione d'un viaggio fitto 
in Fiandra nel 1661, ivi, 1667,10 
12 ; IV Mezzi facili e sicuri di cui 
Deforme si è servilo per vivere 
presso <1 cento anni y 1682, i 683 , in 
12(1). Inserito venne nel medesimo 
volume : Ritratto in piccolo di De- 
forme (Vedi tale nome). I curiosi 
troveranno de’ragguagli sull’ abate 
di Saint-Martin nella Menagiana, 
nella Fureteriana, .nelle Miscellanee 
di V igneul- 1 ' forvillc (d’ Argonne) e 
nella Storia della Bastiglia di Ren- 
ncville, II, 196 e 1 13 . Ln Sammar- 
tiniana di Foucault è rimasta ine- 
dita (Fedi Foucault); ma debbono 
leggere soprattutto la Mandarino - 
de o la Storia del mandarinato dell’ 
abate di Saint-Martin, in 1 2, prece» 
duta dal suo ritratto in caricatura 
(Vedi Porék). 

W — s. 

SAINT - MARTIN ( Giovauisi- 
Dksiderio di), missionario, nato a 
Parigi ai 18 di gennaio 1743, si e- 
dncò al servizio degli altari fra i 
chcrici di san Mcderico, fu maestro 
di conferenza (poi direttore) del se- 
minario di Sun Luigi , dottorato 
venDC in teologia nel 1772, ed im- 
pulso sentendosi dal piii vivo zelo 

(1) R«*Ila pagina 4°5 df tale volume, Saint- 
Martin di ia Ma drf libri che ha Catti •tam- 
irc a tue «pese, e che ha dati agli amici «il 
altri da 34 anni iu poi che* si l ritirato a Cacti. 
Sono ia numero di 24 oltre quelli che cita il 
ditioturio di Motori vi *■ fatta meiuionc d’nna 
Storia de Patti Bassi ( da Giulio Cesare ino 
a Franccieo 1 ), un libro dei nomi di alcuni 
abitanti di Caro che hanno viaggiato in estere 
contrade, ed ima lettera di Delorme 51 in coi 
55 esorta il signor di Saint-Martin a pasientare 
55 alcuni disprciai, se (alti ne vengono delia som 
51 persona , dicendo eli* n*l suo particolare egli 
55 tratta sì fatta genio sllentlo, risu ac contem • 
55 ptu. " SaintOIar.in annuncia in ollrr il suo 
Piaggio nclt Inghilterra, che sari, egli die», 
Rampalo da lì a qualche tempo. Siamo «cesi a 
questi particolari perché la raccolta di tutte le 
©pere di Saint-Martin sarebbe almeno tanto pre- 
gierà per un dilettante quanto quella deUc Olie- 
re di CaUrarÙMt o di Buri d'Arbères ( ¥• Fek- 
auaeioN >. 
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per le missioni straniere, partì Io 
stesso anno dalla Gbioa senza pren- 
derò comiato dai suoi genitori. Sog- 
giornò alcun tempo a Macao per 
mettersi al fatto del cereraoniale, ed 
arrivò nel 1774 nell» provincia di 
Sse-tchouao, in cui i suoi snperiori 
lo mandarono. Il suo zelo e la sua 
applicazione sormontare gli fecero le 
ditlicoltò prime : in pochi anni sep- 
pe a bastanza bene l'idioma del pae- 
se da poter predicare in cbinese, e 
politicare in essa lingua una tradu- 
zione del libro dell’Imitazione. Nel 
1784 fatto venne coadiutore del vi- 
cario apostolico di Sse tchouan (F e- 
di PoTTma), o fu consacrato vesco- 
vo di Caradre in parlibus : arresta- 
to venne nella persecuzione del 
l-j 85 , la quale tolse alle missioni 
della China tre vescovi e ló altri 
preti europei. Resagli Li liliertà in 
capo ad alcuni mesi con ('alternativa 
di restare a Pckin o di uscirò dell’ 
impero, il vescovo di Caradre si ap- 
pigliò 0 qucst'nltimo partito, e pas- 
sò alcun tempo a Manilla, spiando 
l'occasione di rientrare segretamen- 
te nel Sse-tcbonan, dove non arrivò 
che nel 1789. Divenne tre anni do- 
po vicario apostolico di tale provin- 
cia, vi stabili nel 1 793 delle scuole 
di fanciulle, fuggì allo pcrsccnzioni 
parziali clic si rinnovarono per in- 
tervalli, e terminò la vita soa labo- 
riosa il i 5 di novembre 1801. Tale 
virtuoso missionario ardeva di zelo 
incredibile per la salute delle ani- 
me, e Dio benedisse le sue fatiche : 
nei nove anni che prccedcrono la 
sua morte, il cri.uaucsimo crebbe 
nel Sae-lcbot.an della melò, ed il 
numero dc'fcdcli ascese da a 5 a 4 » 
mila, malgrado le pcrsccnzioni. Era 
inoltre infaticabile nel lavoro; ave- 
va composto o tradotto in chinese 
più di 3 o opere, 0 fra queste V Imi- 
tazione di G. C. ed il Catechismo 
di Montpellier : il suo carteggio, sia 
con gli altri missionari, sia coi suoi 
confratelli ed amici d'Europa , era 
immenso. Dicciutlo delle sue I.cU» 
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te inserite Tennero nei tre primi 
volumi delle Nuove lettere edifi- 
canti. L'abate Labouderie , oggidì 
grande vicario della diocesi d‘ Avi- 
gnone, ne ha pnhlicato z 3 altre con 
questo titolo : Lettere di in.' di 
Saint-Martin, vescovo di Caradre, 
a suo padre ed a sua madre ed a 
suo fratello religioso benedettino, 
precedute da un {{agguaglio biogra- 
fico e susseguitale da note, Parigi, 
T. Ledere, 182*, in 8 vo con fac-si- 
mite ( 1 ) . Vi fu aggiunto un Saggio 
sulla legislazione cltinese diUellac, 
avvocato.Quest'ultimo scritto, ch'ò di 
43 pagine, è principalmente tratto 
dal Viaggiatore francese (Vedi Li- 
ronTE), dal p. Dtihslde, e soprattut- 
to dal Tat-sing-leu-li , tradotto in 
francese (stilla versione inglese di G. 
T. Staunton) de Renouard di Sain- 
te-Croix col titolo di Codice penale 
della China. Lo Lettere narrano 
particolarità curiose cd edificanti, 
ma sovontq minuziosissime ; lo note 
dell'oduvsipi molto più estese delle 
Lottare, esser possono mia lettura 
indossante (a) j sembra nondime- 
no che vi si sprezzino troppo le 

(!) Le due tavole che l'abate Labouderie 
ha aggiunte alla *ua raccolta pri-srntano i titoli 
«H cinque opere rhiuevi. Nella prima i prelati 
litoli tono scritti in Ialino di mano del v*vravo 
d» Caradre, • si cerrb di rappresentare esattamen- 
te la sua 'Scrittura. Nella seconda i tìtoli tono 
riprodotti in chiane con corrniouc ed anche 
con «'IrgatiM. L’autore osserva che la terza del- 
le «td dette «pere, intitolata Pi-wang, nelle Jk'oo- 
t* Lettere edificanti ( t. 1, p, 280 ) fa attribui- 
ta ad un prete delle missioni straniere. Il pas- 
saggio a cui rimanda, h tratto da urta lettera di 
de Saint-Martin d’oitobro 1778. II missionario 
vi parla .l'un libro dei cristiani della China, 
ehe metteva in grande derisione gli antichi Chi» 
nesi. L’editore, clif pah aver avnto alcuni rag- 
guagli particolari, aggiunge in nota che tale li* 
bro il quale confina le superstizioni del paese , 
fu róin|*osto altre volte da nn missionario dille 
missioni straniere; ma non pah essere il libro 
intitolato PLwang ( Manifestatio soperslilioaam ) 
il quale c certamente di quel $in, o più e»at* 
tamrntr, Siu-kou*ng*li, Volao, o ministro di sta- 
to, batti stato col nome di Paolo, di cui si t, 
parlato ncll'artii olo di fi ieri. 

(i) Vedi in tale proposito il curioso artico* 
lo insevilo neW'Jmict, della Religione r del Re. 
dril’n maggio iba 3 , ».um, boy, u xxxi t p. fri. 
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scienze e le cognizioni ilei Chincsi, 
o vi si trovnno citati un poco troppo 
spesso autori, come Voltaire e G. J. 
Rousseau, de'quali non vedesl che 
l'autorità si estenda alle materie 
contenute nel corpo dcH'opera. 

C. Ti! P. 

SAINT-MARTIN ( Luci Clau- 

dio di), detto il Filosofo sconosciu- 
to, nato in Amboise, di nobile fami- 
glia il 18 gennaio 1743 , fu debito- 
re ad una matrigna di queircduca- 
zione dolce e pia, che lo fece, egli di 4 
cera, amare durante tutta la sna vi- 
ta da Dio e dagli uomini. Nel colle- 
gio di Pont-Levoy, in cui era stato 
messo di buon ora, il libro cui gustò 
più fu quello d'Abadie, intitolato 1 ‘ 
Arte di conoscere se medesimo : 
egli attribuiva alla lettura di tale o- 
pcra il suo distacco dalle cose di 
questo mondo. Destinato dai suoi 
parenti alla magistratura, studiò nel 
fare il corso di legge pinttosb le 
basi'naturali della giustizia che le 
regole della giurisprudenza, di cui 
lo studio gli ripugnava. Alle magi- 
strature in cui pensava di dovere 
spendere tutto il suo tempo, preferì 
la professione delle armi, che duran- 
te la pace gli lasciava ozio per occu- 
parsi di meditazione. Entrò come 
tenente di ventidtie anni Del reggi* 
mento di Foix, di guarnigione 4 
Bordeaux. Iniziato per forinole, riti 
c pratiche ad osservazioni che deno- 
minate erano teurgiche, e cui diri- 
geva Marti rie» Pusqualis ( Vedi tale 
nome), capo della setta dei Marti ni- 
sti,gli domandava sovente; , Maestro , 
hnvvi di' uopo di tulio ciò per cono- 
scer Dio ' Quella via, ch'era la via 
«Ielle manifestazioni sensibili, se- 
dotto non aveva il nostro filosofo. 
Nondimeno per essa egli entrò nel- 
la strada dello spiritualismo. La 
dottrina di tale scuola, della quale i 
membri prendevano il titolo ebreo 
di Cohen ( Preti ) , 0 cni Martinez 
presentava come un insegnamento 
biblico segrete di cni ricevuta aveva 
la tradizione , si trova esposta su 



i 


ig6 SAI 

maniera misteriosa nelle primo ope- 
re di Saint-Martin , e soprattutto 
nel suo Quadro naturale della re- 
lazione fra Dio, Cuomo, ec. Dopo 
la morte di Martinez, la scuola fu 
trasferita a Lione; ed allorché le sue 
osservazioni cessarono nel 1 038, ella 
si amalgamò in Parigi con la sooie- 
tà dei G. P. ( grandi professi ) o in 
quella dei Filateti, professante in 
apparenza la dottrina di Martinez 
e quella di Swcdcnborg , ma cer- 
cando meno la verità che la pietra 
filosofale. Saint-Martin fu invitato 
nel 1784 alla prefata ultima adu- 
nanza ; ma ricusò di partecipare al- 
le operazioni dei suoi membri, de* 
quali giudicava che parlassero ed o- 
perassero soltanto da liberi murato- 
ri puramente, o non come veri mi- 
niati ( cioè nniti al loro principio), 
per valerci della favella usitata fra 
gli adepti. Saint-Martin frequenta- 
va le unioni in cui si attendeva ad 
esercizi che mostravano virtù at- 
tive : le manifestazioni d'un ordino 
intellettuale, ottenute per la via sen- 
sibile, gli scoprivano, nelle sessioni 
di Martinez, una scienza degli spi- 
riti: le visioni di Swedcuborg, d’ 
un ordine sentimentale , una scien- 
za delle anime. Quanto ai fenome- 
ni del magnetismo sonnambolo, cui 
osservò a Lione, li riguardava sicco- 
me d'un ordine sensibile inferiore : 
ina vi credeva. In una conferenza 
cui ebbe con Bailly, uno dei com- 
missari relatori, al fine di persua- 
dergli l’esistenza di un potere ma- 
nctico senza sospetto d’intelligenza 
alla parte dei malati, racconta che 
gli citò dello operazioni fatte su dei 
cavalli che trattati venivano allora 
con tale metodo. Bailly gli rispose : 
Che cosa sapete voi se i cavalli 
non pensano ? Lo studio dello mate- 
matiche a cui Saint-Martin era in- 
teso, diedo origino ai suoi legami 
con Lalande ; ma differenti erano 
troppo d'opinione, sicché quella re- 
lazione durò poco. Saint-Martin cre- 
deva di aver più analogie con G. J. 
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Rousseau cui aveva studiato. Pensa» 
va, come egli, che gli uomini sono 
naturalmente buoni ; ma por natu- 
ra quella intendeva che perduta ave» 
vano originariamente, e che ricupe- 
rar potevano mediante la buona vo- 
lontà; però che li giudicava trascina- 
ti piuttosto nel mondo da abitudine 
viziosa che da malvagità. Sotto tale 
aspetto somigliava poco a Rousseau, 
cui riguardava come misantropo per 
eccesso di sensibilità c vedendo gli 
uomini non quali erano,’ma quali 
voleva che fossero. Quanto a lui, per 

10 contrario, amò sempre gii uomi- 
ni , siccome migliori in tondo di 
quello ebo sembravano d'essere ; ed 

11 piacere che gustava in una buona 
società imaginare gli faceva ciò eh* 
esser potrebbe un'anione di uomini 
più perfetti nelle sue relazioni inti- 
me col suo Principia. Le sne occu- 
pazioni, come i suoi piaceri, furono 
sempre conformi a tale disposizione. 
La musica istrumentale, delle pas- 
seggiate Icampestri, de 114- conversa- 
zioni amiche erano i sollazzine suo 
spirito, c degli atti di benefiqfenza 
quelli della sua anima. Egli dice eh* 
nello sue relazioni con personaggi 
di grado il piti distinto ( quali era- 
no il duca d’Orldans, la duchessa di 
Borbone, il marchese di Lusignan, 
il maresciallo di Richelieu, il cava- 
liere di Boufllers,ec. ), che trovavano 
con ragione essere il suo spiritua- 
lismo cosa superiore troppo allo spi- 
rito del suo secolo , confermò e svi- 
luppò le sue idee sui grandi oggetti 
dei quali cercava il principio. Viag- 
giò, con tale fine, siccome Pittagora, 
per istudiarc l'uomo e la natura, e 
per confrontare lo osservazioni de- 
gli altri con le sue. Finalmente ces- 
sò di militare per dedicarsi con e- 
sclusiva a fantasticare. A Strasburgo 
mediante un' amica ( madama de 
Bocclin) venne in cognizione delle 
opere del filosofo teutonico Giacoh- 
be Bochm , riguardato in Francia 
come un visionario ( Pedi tale no- 
me ) j e studiò in età piuttosto avan» 
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Sala la lingua tedesca, al fine di tra- 
durre per suo uso iu francese le o- 
fiere di tale illuminato, le quali gli 
scoprirono, egli dice, ciò che nelle 
opere del primo suo maestro veduto 
aveva appena tralucergli. Lo con- 
siderò sempre dappoi come il più 
grande luminare umano che fosse 
comparso mai. Saint- Martin visitò 
in seguito l'Ioghilterra, dove legò 
amicizia nel i 787 con 1' ambascia- 
dorè Bartbélcmy,e conobbe Gugliel- 
mo Lave, editore di una versione 
inglese delle opere di G. Bochm, e 
di un Ristretto della sua dottrina. 
Fece l’anno dopo un viaggio in Ita- 
lia col principe Alessio Calitziu, che 
adottò pienamente le sue idee, e che 
disse allora a de Fortia d'Urban cui 
♦ide n Roma : Non sono uomo che 
ria quando conobbi Saint-Martin. 
Reduce dalle corse cui fece in Ger- 
mania e nell’Inghilterra, Snint-Mar- 
tin ottenne la croce di s. Luigi in 
guiderdone de’suoi servigi militari ; 
ma la rivoluzione non gli permi- 
se di godere a lungo di tale favore : 
del resto lo distolse poco dalle sue 
abitudini meditative. INon essendo 
sostenitore di nessuna delle opinio- 
ni a cui doveva farlo ligio la sua na- 
scita, egli non migrò : riconobbe i 
disegni terribili della Providcnza 
nella rivoluzione francese, e tenne 
di vedere un grande strumentò tem- 
porale nell’uomo che più tardi so- 
pravvenne a comprimerla. Compre- 
so nel decreto di espulsione dei no- 
bili del 17 germinai an. II ( 1794 ) 
usci di Parigi. INcI momento delle 
più calde agitazioni politiche era 
in carteggio intorno ad oggetti del- 
la sua dottrina con un barone sviz- 
zero, membro del consiglio supre- 
mo di Berna ( Fedi KinciiBERuvn ). 
Vivendo solitario , segregato dalle 
sue conoscenze, si riguardava, così 
isolato, come il Robinson Crusoè 
della spiritualità. Ma la cospirazio- 
ne conosciuta sotto il nome della 
Madre di Dio ( Fedi Tinios ), aven- 
do fatte arrestare molte persone, il 
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Filosofo sconosciuto non fu immu- 
ne da un mandato d'accompagno- 
mento. Ma il g di thermidor soprag- 
giunse a liberarlo, e tanto più a 
proposito che il suo carteggio col 
baione svizzero avrebbe potuto met- 
terlo in compromesso presso a gente 
ignarissima di spiritualismo. I due 
filosofi si legarono intimamente sen- 
za essersi mai veduti, e scambiarono 
i ritratti loro. Durante lo scapita 
degli assegnati, il Francese accettò 
dallo Svizzero, ma soltanto in depo- 
sito, l’ofierta di una somma in nu- 
merario, di cui la sua filosofia inse- 
gnato gli aveva a far di meno. Sti- 
mava per vero la fermezza di Gian 
Jacopo, ma gli pareva poco dicevole* 
nella bocca di Un uomo che predica- 
va la beneficenza, d'impedirne il li- 
bero corso, ricusando i doni. Saint- 
Martin ci narra egli stesso che dopo 
di essere uscito di prigione egli fu 
di guardia al Tempio dov'era chiu- 
so il figlio di Luigi XVL Era stato 
compreso tre anni prima nella lista 
dei candidati per eleggere un aio al 
Delfino ( si consulti in proposito 
della composizione di tale lista l'ar- 
ticolo Bernardino diSsi»T-PiKRna) 1 
Nel maggio 1794» incombcnzato di 
fare la nota della parte data al suo 
comune dei libri provenienti dai 
depositi nazionali, lo interessò so- 
prattutto il rinvenirsi delle ricchez- 
ze spirituali in una Vita di suor 
Margherita del santo Sacramento. 
Verso la fine del medesimo an- 
no , quantunque per essere nobile 
interdetto gli fosse di soggiornare 
in Parigi, egli scelto venne dal di- 
stretto d’ Amboise per essere uno 
degli allievi delle scuole normali i- 
stituitc per formare dei precettori 
destinati a propagare la publica i- 
struzione .- egli accettò tale incom- 
benza per la speranza che aver po- 
trebbe adito in presenza di due mil- 
le auditori animati da ciò eh’ egli 
chiamava lo Spirilits mundi , di spie- 
gare il sno carattere di spiritualità 
religiosa ,c combattere il filosofismo 
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material* ed antisociale. Richiesto 
a rientrare nella capitale vi giunse 
opportuno per difendere e svilup- 
pare la causa del senso morale , con- 
tro il professore della dottrina del 
senso fisico o dell'analisi dell’inten- 
dimento umano. La pietra eh’ egli 
scagliò, sono suoi termini, sulla fron- 
te dell' analista filosofo ( Garat ) , 
ancora echeggia nei dibattimenti 
de'quali rimase agli adepti la memo- 
ria ( Carteggio inedito di Saint- 
Marlin , 19 marzo 1795). La pace 
tra la Francia c la Svizzera rese più 
attiva la sua relazione cou Berna , 
che gli servi d' intermediaria per 
un altro carteggio di predilezione a 
Strasburgo, sospeso dalle circostan- 
ze. Era pure più che mai fra i due 
amici un commercio di spiegazioni 

f er 1 ' uno sul tcstq di Giacobbe 
iochm , e di schiarimenti per 1’ 
altro sulla dottrina di Saint-Martin. 
Gli scritti di questo ne avevano bi- 
sogno, anche quelli in cui pareva 
mcuo oscuro. In mezzo ad una rivo- 
luzione intorno alla quole egli dice- 
va nel suo linguaggio spiritualista, 
che la Frauda era stata visitata la 
prima e severissimamente perch’cH’ 
era stata la più colpevole, mise in 
campo principii differenti da que’ 
eh' erano allora professati, quantun- 
que desse 1* esempio della sommes- 
siune all'ordine stabilito. Mei suo 
Lampo sulC associazione umana 
egli mostra la baso dell'ordine socia- 
le nel reggimento teocratico, come 
il solo vero legittimo. Pure non pare 
che si fosse proposto di far setta. I 
suoi scritti anonimi, erano sempre 
quelli del filosofo sconosciuto : egli 
li distribuiva ad alcuni amici, e rac- 
comandava loro il segreto, il quale 
era custodito con tanta più sicurez- 
za che nessuno badava a tali cose, 
baint - Martin lette aveva molto le 
Meditazioni di Cartesio e le opere 
di Rabelais, e si piaceva lauto più 
ili visitare i luoghi dove que' due 
autori erano nati, che la provincia 
loro era pure la sua. Questa circo- 
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stanza può spiegare come lo stesso 
uomo avesse potuto comporre il Mi- 
nistero deir nomo di spirilo, ed il 
Cocodritlo, poema tedesco ilei più 
bizzarri , anche dopo Rabelais : è 
desso una finzione allegorica, che 
mette a conflitto il bene ed il malo, 
e che copre sotto un viluppo di fin- 
zioni di fate delle istruzioni ed una 
critica, di cui la verità troppo ignu- 
da avribbc potuto ferirò dei corpi 
scientifici e letterari. In mezzo a 
tale romanzo enigmatico vi sono 80 
pagine di metafisica sul quesito dell’ 
Influenza dei segni sulla forma- 
zione delle idee, proposta dall’ Isti- 
tuto. La discussione di tale quesito 
conduco a risultati singolari me- 
diante te nozioni tratte dall* ordine 
spirituale a cui ella tocca, come il 
Desiderio,anteriore o superiore alt 
idea, ec. Malgrado l’originalità del 
suo spirito, che tutto raddnr gli fa- 
ceva al 6UO spiritualismo, ammira- 
vasi talvolta in Saint-Martin un sen- 
so retto ed uno modestia semplice 
cd amabile. Il sno carattere attraen- 
te o comunicativo avrcbho potuto 
acquistargli multi partigiani ; ma 
non cercava di far proseliti. N"n 
volendo che amici per discepoli, to- 
nava un giornale dello sue relazio- 
ni; c come le sue traduzioni del suo 
caro filosofo eraoo provvigioni pei 
tardi suoi giorni, considerava i nuo- 
vi amici come acquisti, e giudicavasi 
ricchissimo io rendita di anime. Do 
Girando ci ba comunicato un dia- 
logo ch’ebbe con lui sugli spettacoli 
( Archivi letter. , tomo I, pag. 33 -j ). 
Saint - Martin n’ era stato amantissi- 
mo. Sovente, durante gli ultimi i 5 
anni della sua vitn, egli si era messo 
in cammino per godere della com- 
mozione che gli prometteva la vista 
di un'azione virtuosa messa in iscc- 
na da Corneille o Racinc. Ma per 
via gli si affacciava f idea come non 
andava a comperare il godimento 
che dell’ ombra della virtù, c che 
con lo stesso denaro poteva realiz- 
zarne l’ iuiogiuc. Non aveva potute 
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mai, egli diceva, resistere a tale idea : 
egli vi recava allora da qualche iudi- 
eute ; vi lasciava 1' ammontare del 
iglietto d' ingresso, e rientrava in 
casa soddisfatto. Nel i 8 o 3 diceva eh’ 
entrato essendo nella sessantina a’ 
inoltrava verso i grandi godimenti 
che gli erano promessi da lungo 
tempo . l'ero nella state di quell' 
anno dei viaggi in Amboise, a Or- 
igine, ec., per rivedere alcuni amici. 
Oomo ne tornò ebbe con de Itossel 
un colloquio cui desiderava di tene- 
re con un matematico profondo Del- 
la scienza dei numeri, di cui il senso 
occulto Toccupava pur sempre. Dis- 
se nel finirlo ; m Sento elio me ne 
vado ; la Provvidenza può chiamar- 
mi ; sono pronto. I germi che ho 
cercato di seminare fruttificheranno} 
rendo grazie al cielo di avermi ac- 
cordato 1’ ultimo favore che io do- 
mandava “. La domane uno de' suoi 
discepoli lo vide salire nella carrozza 
che 'lo trasportò presso al seoatore 
Lenoir La Roche nella villa d' Au- 
nay. Dopo un pranzo leggero, es- 
sendosi ritirato nella sua stanza, fu 
tocco da apoplessia . Quantunque 
imbarazzata avesse la Imgua, potè 
nondimeno farsi intendere dai suoi 
amici accorsi ed uniti intorno a lui. 
Sentendo che ogui soccorso umano 
diventava inutile, esortò quelli che 
In circondavano a mettere la fiducia 
loro nella Provvidenza, ed a vivere 
fra essi da fratelli, con sentimenti 
evangelici. In seguito pregò Dio in 
silenzio, e spirò senz'agonia il i 3 d' 
ottobre i 8 o 3 . Quantunque anche 
allora Saint - Martin sodasse, era sì 
poco conosciuto nel mondo, che i 
fogli publici annunziando lu sua 
morte lo confusero con Martincz- 
Pasqualis, suo maestro , morto nel 
1 ~ a san Domingo. Saiut-Martin 
ha molto scritto, ed i suoi libri sono 
stati cementati c tradotti in parte, 
ma principalmente nelle lingue dui 
nord dell’Europa. Secondo i suoi di- 
scepoli, hi scopo dei suoi scritti è 
non solo di spiegare la natura per 
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mezzo dell* uomo, ma di raddurrs 
tutte lo nostre cognizioni al Princi- 
pio di cui lo spirito umano può esse- 
re il centro. La natura attualo dica» 
duta c divisa da sé stessa e dall’ uo- 
mo, essi dicono, conserva noudiine- 
no nelle sue leggi, come 1' uomo in 
parecchie delle sue facoltà, una dis- 
posizione a rientrare nell’ unità o- 
riginale. Per tale doppia relazione, 
la natura si mette iu armonia con 1' 
uomo del pari che 1' uomo si fa con- 
sono al suo Principio. Secondo la» 
medesima dottrina io spiritualismo 
di cui la via gli era stata dischiusa' 
in prima da Pasqualis ed in seguito» 
da G. iiochm , non era semplieo-' 
mente la scienza degli Spiriti, ma 
quella di Dio. I mistici del medio 
ovo e quelli degli ultimi tempi, u- 
ncmlosi mediante la contemplazione 
al loro Principio, secondo la dottri- 
na del maestro loro Rusbrock {Pedi 
tale nome) erano assorti in Dio per 
C affetto. Qui, dicono i martiuisti, 
v'ha una porta più elevata: non sol- 
tanto la facoltà affettiva, ma l’ in- 
tellettuale è quella che in sé cono- 
sce il suo Principio divino, e per 
suo mezzo il modello di tale natura 
che Malebranche vedeva non atti- 
vamente in lui stesso, ma speculati- 
vamente in Dio , c di cui Saint- 
Martin vede il tipo nel tuo essere 
interiore mediante un operazione 
attiva e spirituale che è il germe 
della conoscenza. Verso tale scopo 
tendono tutte le sue opere: I. Degli 
Errori e della Ferità, o Gli uomini 
richiamati al Principio universale 
della scienza di uu FiL. (con... , E- 
dimburgo ( Lione ), i^ 5 , in 8.vo. 
Lu breve sunto di tale opera inìns 
telligibile , ma la più notabile di 
quelle che ha puliticele Saint • Mari 
tu», basterà per far apprezzare le 
altro sue produzioni. Altre volte a 
suo dire 1' uomo aveva uu' armatura 
impenetrabile, ed era munito di 
una luncia composta di quattro me- 
talli e che sempre colpiva in due 
luoghi per volta ; combattere dove- 
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va in una foresta composta di set- 
te alberi de’ quali ognuno aveva 
sedici radici e 490 rami: egli occu- 
par doveva il centro di tale paese ; 
ma scostato essendosene , perdi la 
buona sua armatura per un’altra che 
non valeva nulla; smarrita aveva la 
via andando da quattro a nove, nò 
ravviarsi poteva che tornando da 
nove a quattro. Egli aggiunge cho 
tale legge terribile era imposta a tut- 
ti quelli che abitavano la regione 
dei padri e delle madri; ma che pa- 
ragonabile ella non era alla terribile 
e spaventevol legge del numero ein- 
quantasci ; c che quelli i quali si es- 
ponevano a questo non potevano 
arrivaro a sessantaquattro, che dopo 
di aver soggiaciuto a tutto il suo ri- 
gore, ec. ee. Ecco sotto quali enigmi 
è nascosta, o piuttosto ecco con quali 
ridicole aberrazioni si annunzia una 
dottrina la quale conta tuttora dei 
settari ; che nel XV secolo avrebbe 
fatto sorgere dei roghi, ma di cui 
nel XVill ncppnr si si accorse, ed a 
tale che il titolo il più esatto cd il 
più meritato ebe ottenuto abbia il 
suo capo è quello di Filosofo scono- 
sciuto che dato si era egli stesso. La 
Continuazione degli Errori e della 
Ferità, Salomonopoli(Parigi), 1 78/,, 
in 8.vo, c stata qualificata da Saint- 
Martin come fraudolenta ed infetta 
del vizio dei falsi sistemi cui egli 
combatteva {F. Hotojacii) ; Il Qua- 
dro naturale delle relazioni che e- 
sislono fra Dio, f uomo e C univer- 
so, con l' epigrafe (tratta dall' opera 
precedente secondo V uso dell’ auto" 
re): Spiegare le cose mediante L'uo- 
mo, e non luomo mediante le cose, 
a parti, Edimburgo (Lione), 1782, 
in 8.vo. Le prefate due opere puliti- 
cale furono in tedesco con «omen- 
ti da un anonimo, 3 tomi in 8 .vo, 
1784; III L’ Comodi desiderio, 
Lione, 1790, in 8.vo, riveduto e ri- 
stampato parecchio volte; nuova c- 
dizione, Metz, anno X (1802), in 
sa. Saint- Martin compose tale ope- 
ra ad istigazione del filosofo ’Xllic- 
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man durante i viaggi che fece a Stra- 
sburgo cd a Londra. Lavatcr nel stio 
giornale tedesco di decembrc 1 790, 
ne fa 1’ elogio come di uno de’libn 
che maggiormente aveva gustali, 
quantunque ingenuamente confessi 
di averlo poco inteso quanto al fon- 
do della dottrina. Kirchberger lo ri- 
guarda come il più ricco in pensieri 
luminosi-, e l’autore dice ebe di fatto 
vi si trovano dei germi sparsi qua e 
là di cui ignorava le proprietà nel 
seminarli, e che ciaschedun giorno 
gli si andavano sviluppando dap- 
poi che aveva conosciuto Giaeobbo 
lineimi ; IV Ecce homo, stamperia 
del circolo sociale, anno IV (1796), 
in 1 a. Scrisse a Parigi tale opuscolo 
dietro una nozione riva (egli dice), 
cui avuta aveva a Strasburgo. L'og- 
getto suo è di mostrare a quale ge" 
nere di abbassamento l'uomo infer- 
mo è decaduto, e di guarirlo dal- 
1 inclinazione al meraviglioso d' un 
ordine inferiore, come il sonnam- 
bulismo, le profezie del giorno, ec. 
Arcva più spccialmcute in mira la 
duchessa di Borbone, amica sua di 
cuore, modello di virtù e di pietày 
ma data a tale debolezza pel meravi- 
glioso; V L’ Uomo nuovo, Parigi y 
ivi, anno IV (1792), t voi. in 8.ro. 
E piuttosto un' esortazione che un 
addottrinamento. Lo scrisse a Stra- 
sburgo nel 1790 per consiglio del 
cav. Silverhielm, già elemosiniere 
del re di Isvezia, e nipote di Svve- 
denhorg. E idea fondamentale di ta- 
le opera che l'uome porta in sé una 
specie di testo, di cui l’intera su» 
vita esser dovrebbe lo svolgimento, 
perchè l’anima dell'uomo, egli dice,è- 
primitivamente un pensiero di Dio.- 
Disse più tardi che non avrebbe 
scritto tale libro o almeno in manie-' 
ra diversa, se allora avesse avuto co- 
gnizione delle opero di Bochm; VI 
Dello Spirilo delle cose ossia Oc- 
chiala filosofica sulla natura degli 
esseri e sull'oggetto della loro esi- 
stenza con 1’ epigrafe : A/ens homi - 
nis rerum universalitaiis speculum 
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est, Parigi, anno Vili (1800), 1 vo- 
ltimi in 8.vo. Saiut-Martin teneva 
eh’ esservi dovesse una ragione di 
tutto ciò ch’esiste, e che Vecchio in- 
terno dell’osservatore n’ era giudice. 
Considera cosi l’uomo siccome aven- 
te in sè uno specchio vivo che gli 
riflette tutti gii oggetti , e che lo 
conduce a veder tutto ed a conoscer 
tutto: ma tale specchio vivo essendo 
esso pure un riverbero della Divini- 
ti, l'uomo per tale luce acquista idee 
sane, e scopre l’eterna natura (Vedi 
numero X) , di cui parla Giacobbe 
Boehm. Tale opera è quella delle 
Rivelazioni naturali, di cui l'autore 
nel 1797 manifestava l’idea a Kir- 
ebberger, ed in proposito della qua- 
le gli consigliava questi di soppri- 
mere tutto ciò che aver poteva sen- 
tore di mistero. Gli adepti tengo- 
no che se l' Antropologia, di cui sta 
occupandoci imo de'suoi discepoli se- 
condato da tutto ciò che le moderne 
cognizioni hanno potuto scoprire, 
abbracciasse i principii applicabili 
ai diversi rami della scienza dell’oo- 
mo fisico , morale ed intellettuale, 
«i avrebbe Un vero spirito delle co- 
se ; VII Lettera ad un amico o Con- 
siderazioni politiche, filosofiche e 
religiose sulla rivoluzione france- 
se, Parigi, anno III ( 1795). Saint- 
Martin riguardava la rivoluzione 
francese come rivoluzione del gene- 
re umano e come imagine in minia- 
tura del Giudizio finale, ma in cui 
le cose accader dovevano successi- 
vamente incominciando dalla Fran- 
cia. Difficile sarebbe da tale guazza- 
buglio l'indovinare ciò che furono a 
quell'epoca le opinioni del filosofo 
sconosciuto ; ma fu detto eh’ era le- 
gato con degl'illuminati stranieri, e 
che parecchi di quelli che denomi- 
nava suoi amici erano di tale parti- 
to ; Vili Lampo sdir associazione 
umana, Parigi, anno V (1797), in 
8.vo. L'autore discopre nel Princi- 
pio dell’ ordine sociale il punto cen- 
tricu da cui emanano la saggezza, la 
giustizia, la potenza, senza le qua- 
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li non esistono associazioni durevo- 
li, ec. ; IX Riflessioni d' un osser- 
vatore sul quesito proposto dall'Isti- 
tuto: Quali sono le istituzioni più 
proprie a fondare la morale di un 
popolo, anno VI (1798}. Dopo di 
aver passato in rassegna i diversi 
mezzi che tender possono a tale sco- 
po legando la morale alla politica, 
egli mostra 1* insufficienza di tali 
mezzi, se il legislatore non istabilisce 
egli stesso sulle basi intime della no- 
stra natura quella morale di cui un 
governo esser non deve che il rivol- 
tato messo in azione. Trattato aveva 
«5 anni prima un argomento analo- 
go proposto dall'accademia di Berli- 
no, sul Miglior modo di ricondurre 
alla ragione i popoli soggetti ad er- 
rori o a superstizioni ; quesito cui 
egli CTede insolubile coi soli mezzi 
umani (Mem.ins. nelle sue opere po- 
stume) ; X Discorso in risposta al 
cittadino Garaljpra fossore et inten- 
dimento umano nelle scuole nor- 
mali, sull esistenza d'un senso mo- 
rale e sulla distinzione fra le sen- 
sazioni e la conoscenza. Tale di- 
scorso, detto in seguito ad nna pu- 
hlica conferenza (27 febbraio 1796), 
è stampato nella raccolta delle Scuo- 
le normali (tomo III dei Dibatti- 
menti), publicata nel 1801 ; XI Sag<- 

f io relativo al quesito proposto dal- 
Istituto: Determinare C influenza 
dei segni sulla formazione delle 
idee, con l’epigrafe^arcun/ur ideae , 
fiunt signa, anno VII (1799), 80 pa- 

S 'ne, in 8.vo. Un passo in cui il prò- 
isore sosteneva l'anteriorità dei se- 
gni sulle idee, paro che abbia dato 
origine al quesito dell' Istituto, che 
presuppone tale anteriorità, ed alla 
quale 1 autore risponde trattando il 
quesito con forme mezzo teosofiche, 
mezzo accademiche. Nell' allegoria 
faceta di cui parlato abbiamo, tale 
saggio che vi si trova inserito quan- 
tunque di tenore assai diverso,è mes- 
to come opera di un cugino di mad. 
Jof(V oi,la fede), estesa da un psico- 
grafo noi gabinetto di Sedie (Uosir, 
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il deriderlo). Sono questi i due per- 
sonaggi principali allegorici del li- 
bro con questo titolo : XII IL Coco- 
driliu, o la Guerra del bene e del 
male, avvenuta sotto il regno di 
Luigi XP , poema epico magico in 
lui canti, ec. , in prosa mista eoa 
versi: opera postuma di un dilet- 
tante di cose occulte , Parigi, an- 
no VII (1799), in 8.vo, di 4C0 pa- 
gine; XIII 11 Ministero deli uomo- 
spirito, Parigi, Migueret, anno XI 
(1802), in 8.vo, 3 parti : Dell'uomo ; 
— Della naturai — Della parola. 
L' oggetto del prelato libro ù di 
mostrare come l'Uomo spirito (od e- 
aerccnte un ministero spirituale ) 
può migliorarsi e rigenerar sé mede- 
simo e gli altri rendendo la Parola 
o il Logos (il Verbo) all'uomo ed al- 
la natura; XIV Traduzioni di ope- 
re di Giacobbe Boebm , cioè: 1.° 
L'Aurora nascente 0 la Radice del- 
la filosofia, ec., contenente una de- 
scrizione della natura nella sua ori- 
gine, ec.; tradotta tuli' edizione te- 
desca di Gicbtel (Pedi tale nome), 
2681, dal Filosofo incognito, Parigi, 
anno IX (1800), in S.vo.Talc natura 
originale, cui Giucobbe Boebm chia- 
ma l'eterna natura , e di cui la no- 
stra sarebbe nn’ alterazione , non è 
una natura senza generamento, però 
ch'ella è l'emanazione d’un Principio 
uno ed indivisibile, cui Boehm consi- 
dera come trinarlo nella sua essenza 
e settenario nelle sue forme e nc'suoi 
modi. Un Ristretto dell'origine e del- 
le conseguenze dell'alterazione di es- 
sa natura, secondo Giacobbe Boebm, 
inserito nel Ministero deli Uomo- 
spirito, p. 38-3 1 , mostra come domi- 
nar volendo mediante il fuoco nel 
primo Principio, in vece di regnar 
nel secondo mediante l'umore,lo spi- 
rito prevaricatore trascinò seco nella 
sua caduta l'uomo che gli era stato 
opposto; come )'uoi|io essendo stato 
assorbito nella sua forma grossolana, 
l'amor divino volle presentargli il 
suo modello per fargli ricuperare la 
sua prima sembianza, ec. Shunt- JUar- 
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Un dice per altro con Poiret che 
l'autore è ad uu tempo sul dime ed 
oscuro, e elio la sua Aurora iu par- 
ticolare è un caos, ma ch'ella con- 
tiene tutti i germi sviluppati nc'suoi 
Tre Principii e nelle susseguenti 
produzioni. — 2.* / tre principii 
deli Essenza divina, Parigi, an. X 
(1802), 3 volumi in 8 vo. Tale ope- 
ra, coni pesta sette anni dopo l'Auro- 
ra nascente, è alquanto meno infor- 
me, e riguardarla puossi come un 
quadro delti dottrina dell’ autore, 
salvo gli schiarimenti c lo novelle 
spiegazioni che porgono le tre opere 
seguenti, quantunque nou formino 
che una porzione delle sue opero. 
— 3.° Della triplice vita deli uomo, 
riveduta dall'editore, Parigi, l'Uigne- 
ret, 1809, in 8.vo. Sulla manifesta- 
zione dell’ Origine deli essenza e 
della fine delle cose , secondo i 
Tre principii, è stabilita la prefata 
Triplice vita, comprendente la vi- 
ta esterna e corporale, la vita pro- 
pria ed interna e la vita divina in 
cui l'anima entra, per un nuovo 
nascimento, e penetra nello spirito 
di Cristo. — 4“ Quaranta quesiti 
sull anima oc., seguiti dei sei punti 
e dei nove testi, riveduti dal mede- 
simo, Parigi, 1807, in 8.vo. 1 sud- 
detti quesiti erano stati proposti all’ 
autore da uu dilettante di teosofìa, 
il dottore Baldassarc Walter. — 
Le prefate traduzioni formano prea- 
sochò il terzo delle opere di Boehm, 
di cui non creavi che due scritti 
tradotti fino allora iu vecchia lin- 
gua, la Signatura rerum, stampata a 
Francfort nel 1864, col titolo di 
Specchio temporale dell' eternità, 
cd il secondo a Berlino, 1723, in 12, 
intitolato il Cammino per andare a 
Cristo... ; XV Opere postume di 
Saint - Marlin , 2 volumi in 8.vo, 
Tuurs, 1807. Oistingucsi in tale 
raccolta: i.° una scelta dei Pensieri 
di Saint-Martin, di Tournicr; 2* 
un giornale dal 1782 in poi, delle 
suo relazioni, de' colloqui che eb- 
be ec. col titolo di Ritmilo di Saint - 
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Martin fatto da lui stesso ; 3 * pa- 
recchi (linearsi e frammenti di lette- 
ratura, di morde c di filosofia, fra 
altri un frammento snll'araroirazio- 
ne, ed un parallelo fra Voltaire e 
G. J. Rousseau ed un altro fra Rous- 
seau e Buffon (di Horault di Sechel- 
lcs); 4* delle poesie, nelle quali, co- 
me facilmente s’ iraagina, f autore 
liadu più alla sostanza che alla forma} 
5 .* delle Meditazioni e delle Pre- 
ghiere, in cui dipingesi l'uomo di 
desiderio, che forma nuovamente 
il voto espresso si spesso dall'autore 
che i suoi simili ricerchino le vere 
cognizioni, i godimenti puri dello 
spirito, attingendoli nel proprio lo- 
ro centro, nella sorgente della luce 
c dell' amore per la quale sospiralo 
aveva durante tutta la sua vita. 

Z. 

SAINT -MARTIN ( Luigi Pie- 
tro oh), nato a Parigi il io di gen- 
naio 1 753, si fece ecclesiastico, e fu 
fatto consigliere cherico dello Chd- 
telct nel 1781. Predicò nel 1786 il 
panegirico di san Luigi diuanzi all’ 
accademia francese, e pulilicò delle 
Riflessioni in risposta a quelle del- 
l'abate cTEspagnac, intorno a Sug- 
hero ed alle istituzioni di s. Luigi 
con note, 1786, in 8.vo. La rivolu- 
zione del 1789 lo trovò disposto a 
professarne iprincipii; egli rinunziò 
alla condizione d’ecclesiastico, sposò 
una donna divorziata e si divorziò 
in seguito da lei. Fu giudice nel 
tribunale di cassazione, membro di 
quello di revisione istituito a Trevi- 
ri pei 4 dipartimenti della riva sini- 
stra del Reno, giudice della corte d' 
appello, dopo la soppressione di quel 
tribunale, e finalmente consigliere 
nella corte superiore di giustizia a 
Liegi. Fu addetto ad una commissio- 
ne incaricata di raccogliere i monu- 
menti delle arti a Ruma cd in Ita- 
lia. Come avvenne la restaurazione, 
Saiut-Martin restò uel paese in cui 
era impiegato ; o mori a Liegi il |3 
di genuaio 1819, dopò di aver rac- 
comandalo che il seppellissero uel 
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giardino della loggia dei fratnas- 
soni della quale era inembro.Qiicsti, 
scontenti che gli fosse negata la se- 
poltura ecclesiastica, gli fecero straor- 
dinari onori. Veggasi l'opuscolo in- 
titolato: Onori funebri tributati nel- 
la Loggia delta perfetta intelligen- 
za alla memoria del venerabile 
fratello de Saint - Marlin, Liegi, 
1818, in 8.vo; il Giornate di Liegi , 
lo Spettatore belgico e l'Amico del- 
la religione e del re, tomo XXII, 
pagina 3 i. 

P C — T. 

SAINT MARTIN (Il p. Lean- 
dro di). Pedi John Jones. 

SAINT-MAURIS (1) (Giovanni 
di), giureconsulto nato a Dole verso 
la line del IV secolo, si fece appro- 
vare avvocato, ed ottenne nell’uni- 
versità della nativa sua città una 
cattedra di diritto cni tenne lumi- 
nosamente . Ammogliato essendosi 
a Stefauella Uonvalot divenne co- 
gnato di N. Perrenot di Granvelle, 
cancelliere dell'imperatore Carlo V} 
e tale ministro non tardò a procu- 
rargli un impiego degno de’suoi ta- 
lenti . Fatto consigliere nel parla- 
mento di Dole, fu poco dopo chia- 
mato al consiglio di stato in Brus- 
sclles. Nel i 544 maudato venne am- 
basciatore in Francia per sopravve- 
dcre all' esecuzione del trattato di 
Crespy (io settembre) ; ed eseguì 
tale missione con molta prudenza 
ed abilità. Simoue Renard suo com- 
patriotta gli successe nell'ambasciata 
di Francia (fedi Renard); ed egli 
nel 1548 tornò a Brusselles a soste- 
nere l’ulizio di presidente del consi- 
glio di stato e delle finanze. L'inde- 
bolimento della sua' salute, cagionato 
dalla soverchia applicazione agli af- 
fari, l’obbligò a dimettere i suoi 
impieghi uel i 554 - I medici gli per- 
suasero che l’aria natia rinfrancato 

(l) Dunod, Murici, Il p. Paycn scrivono 
Sai nt-JU unric * , ma per errore : gli alti < le let- 
tere autografe che noi abbiamo cousulUte luti- 
no 5ainl-ttauri«, 
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Parrebbe ; ma tale speranza andò 
delusa, cd egli morì a Dole verso la 
fine dell'anno i555. Egli scrisse: I. 
Utilissima simul ac doctissima re - 
pelitio legis unicae Cod., quo loco 
tnulieres multerà subire soleanl , 
Lioue, Seb. Grillo, 1 538, in 4-to, 
di 3oi pagine. P.Vauchard, uno de- 
gli allievi suoi, fu l’editore di tale 
opera, a cui premise un avvertimen- 
to, nel quale dice che Llpiano rivi- 
ver sembrano nel nostro autore; II 
Tractatus de restitutione in iute- 
erutti, Parigi, 1 548, in 4-to, di 3oo 
foglietti; Francfort, ló’jò, in foglio, 
in fronte d’una Raccolta di trattati 
sul medesimo soggetto; e nel tomo V 
del Tractatus universi juris. Vene* 
eia, 1 584- Tale Opera di Saint-Mau- 
ris può essere consultata ancora util- 
mente. Vedi l'Elogio dell'autore per 
Dunod nella prefazione del Tratta- 
to delle prescrizioni. Si conserva- 
no nella biblioteca di Bcsanzonc le 
Memorie dell'ambasciata di Gio- 
vanni di Saint-Mauris, in foglio. — 
Giovanni Batista di Saint-Maums, 
pronipote del precedente, colonnel- 
lo di un reggimento del suo nome, 
contribuì molto a far vincere la bat- 
taglia di Praga nel 1620. In ricom- 
pensa del valore cui mostrato aveva 
in quella giornata, l'imperatore Fer- 
dinando II gli permise di aggiunge- 
re al suo stemma l'aquila d’oro spie- 
gata, sostenuta da due leoni. Da quel- 
Jcpoca la famiglia Saint-Mauris non 
cessò di godere il favore della casa 
d'Austria. Nel 1774, >1 conto di 
Montbarrcy, uno dei discendenti in 
linea retta del vincitore di Praga, 
ricevè dall' imperatore il titolo di 
principe, cni trasmise a suo figlio 
morto senza posterità mascolina ( Te- 
di Montbarrey). Labbey di Billy 
ha publicato la Genealogia delle 
diverse ramificazioni della casa di 
SaiDt-Mauris nella Storia delC uni- 
versità della contea di Borgogna, 
tomo I, 289, e più compiuta, II, 
a45--— Saint-M auris (Prudente pi), 
giureconsulto, nato nel secolo XVI, 
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a Dole, non era della famiglia mede- 
sima dei precedenti. Acquistò gran- 
de riputazione nel foro coi suoi lu- 
mi e con la sua eloquenza; deputato 
fu parecchie volte in Fiandra ed in 
Alemagua per sostenere gl' interessi 
della sua provincia, e morì a Dole 
gli 8 di ottobre 1 584- Egli ba pu- 
blicato; La pratica e lo stile giudi- 
ziario osservali sulla contea di 
Borgogna, Lione, 1577, in 4-to. Ta- 
le opera che servì per codice del 
processo civile nella provincia fino 
a che unita venne alla Francia, ri- 
stampata venne più volte. L'edizio- 
ne di Dole, 1627, in 4-to, fu rivedu- 
ta e corretta da Giovanni Boyvia 
{Tedi tale nome). 

W— s. 

8 AINT-MORYS (Stefano 
Bouugevin Viauart, conte di), fi-» 
glio di un consigliere nella grande 
camera del parlamento di Parigi ( 1), 
nacqnc in città nel 1772 e fu educa- 
to con grandissima cura sotto gli 
ocelli di suo padre, cui accompagnò 
nella migrazione nel 1790. Sposò, 
nel 1791, a Coblentz la nipote del 
ministro Calonne; e militò nell'epo- 
ca medesima come volontario nella 
legione di Mirabeau : in qualità di 
aiutante di campo del maresciallo 
di Broglio egli fece la campagna del 
1792 e continuò Degli anni seguen- 
ti a servire nell’ esercito di Condii. 
Licenziato che questi fu , viaggiò 
nella Svezia e nella Russia, e rac- 
colse in quelle contrado prezioso 
osservazioni per le arti e la storia 
naturale cni andò a puhlicarc nell* 
Inghilterra col titolo di Piaggio 

fi) Il {«(tre di Vialari Sainl-Mory» «a 
uno degli uomini piti dotti della tua compa- 
gnia, e vi godeva grandissima convtderntionA 
Kcl ano gabinetto stese furono nel 1789 le vi- 
gorose e coraggiose proteste che attirarono «ix 
que’ che le sottoscrissero s\ terribili persceu- 
ìioni. Obbligato a spatriare nel 1790 egli con- 
sumò il residuo della sua fortuna pel ristabilii 
mento delia monarchia, c si espose con lo stes- 
so scopo ai maggiori pericoli. Egli i>ei\ nel 
1706 a Quiberoti. dove era intendente dcll’eser* 
cito reale. 
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pittoresco di Scandinavia, Londra, 
1802, in 4 -t°> con lìg. Tornò nel 
i 8 o 3 a Parigi , dove la madre sua 
non aveva potuto conservare d'una 
considerabile fortuna cbe deboli a- 
vanzi fuggiti agli spogli rivoluzio- 
nari . Compromesso nell’ affare di 
Giorgio Cadoudal, nel 1804, in con- 
seguenza delle sue relazioni coi Po- 
lignac , fu messo in prigione nella 
Force, poi sotto vigilanza a Hou- 
dainvillc presso Beauvais, dove il 
padre suo fabbricato aveva un bellis- 
simo palazzo, di cui più non rimane- 
vano rhe le ruine. Fu allora pel con- 
te di Saint-Morys un grande favore 
l'ottenere la restituzione di una de- 
boi parte del terreno che suo padre 
aveva posseduto. L’altra parte era 
venduta; ed il compratore gli dispu- 
tò in breve ciò cbe i magistrati di 
quel tempo essi medesimi avevano 
restituito. Gliene provenne una con- 
tesa cbe gli rese infelice la vita , e 
che fu alla fine cagiono della sua 
morte. Il 3 i di marzo 1814, il conte 
di Saint-Morys uno fu dello scarso 
numero degli abitanti di Parigi che 
sì efficacemente contribuirono pel 
zelo loro al ristabilimento del trono 
dei Borboni. Il re lo fece in quel 
medesimo anno sottotenente del- 
le sue guardie, poi luogotenente e 
maresciallo di campo . N on ricupe- 
rò nulla dell’ immensa fortuna di 
suo padre ; ma i Borboni ricovrato 
avevano il trono loro, e colmi erano 
i suoi voti. Nessuno più francamen- 
te si sottomise alla costituzione che 
data venne dal re, nè fuvvi niuno 
che più sinceramente tutte ne ac- 
cettasse le conseguenze. Ammirato- 
re appassionato delle leggi inglesi, 
manifestava alcuna volta nel con- 
versare delle opinioni politiche che 
sempre non piacevano ai suoi amici. 
Con tali principii egli publicò, nel 
181S, un breve scritto contro la 
tratta dei negri, e pochi giorni do- 
po le sue Viste sulla politica dell' 
Europa e sull amministrazione in- 
ferita della Francia, in 8.vo. Tale 
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ultimo opuscolo era comparso appe- 
na, allorché l’autore costretto fu di 
seguitare il re a Gand . Comandò 
nel viaggio un drappello delle guar- 
die del corpo, o si condusse con mol- 
ta fermezza. Nell’epoca del ritorno, 
uno fu dei primi uiTiziali delia casa 
del re che f ientraronb in Parigi ; e 
lino dall'8 di luglio si recò in per- 
sona a far inalberare il vessillo bian- 
co sul palazzo delle Tuileries. Dopo 
il decreto reale del 5 settembre 
1816 cbe disciolsc la camera dei de- 
putati , Saint-Morys si recò al col- 
legio elettorale del suo dipartimen- 
to, con l’ intenzione cui non tenne 
nascosta di dare il suo voto per de 
Kcrgurlary,che il ministero non vo- 
leva . A tale circostanza attribuite 
vennero in seguito le sue sventure. 
Certo è che il principe di Poix suo 
capitano lo minacciò in iscritto di 
deposizione, se non dava il suo suf- 
fragio pel candidato del ministero, 
c che poco dopo l'acquisitore dc’suoi 
beni, col quale avute aveva delle 
contestazioni che parevano 6opitc , 
ricominciò gli atti offensivi e gl'in- 
sulti, ai quali il conte di Saint-Mo- 
rys rispose come far doveva un mi- 
litare uomo d’ onore. Soddisfece a 
quanto esigevano la sua situazione 
ed il suo grado ; i suoi camerata , i 
suoi capi ed i marescialli di Francia 
anch'essi ai quali toccò di giudicar 
la sua condotta l’approvarono inte- 
ramente; ma un poter supcriore 
volle di più; e spinto venne come 
una vittima impulsa da una mano 
invisibile ad una pugna disuguale 
cd avvilitiva, nella quale fu soccom- 
bente il dì zi di luglio 18 17. Biso- 
gna leggere nella Scrittura della sua 
vedova tutt'i particolari di quell'ine- 
splicabile e crudele evento. Il pre- 
fato scritto intitolato, Scrittura e 
Consulto di madama la contessa 
di Saint-Morys e di madama ve- 
dova de Gaudechart sua figlia at- 
trici , contro certo Barbier detta 
Dufajr, il duca di Jìloucliy, capita- 
no delle guardie del corpo , ed il 
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conte di Poix luogotenente, un voi. 
in 8 vo di 4i6 pagine, Parigi, 1818, 
fu composto pel processo eh' esse 
dame intentarono a quelli cb' elle 
riguardavano siccome ragioni della 
morte di Saint-Morys. Tale proces- 
so, che i tribunali far non vollero , 
rimandato venne alla camera dei 
pari attesa la qualità di una delle 
persone implicate; ma la camera fe- 
ce una sentenza ugnale a quella dei 
tribunali. Oltre gli scritti dei quali 
abbiamo fatta menzione, il conte di 
Saint-Morys publicò 1 I Quadro let- 
terario della Francia nel secolo 
XFIII, 1809, in 8.vo, produzione 
piuttosto mediocre in cui l'autore 
professa nn’amijirazione esagerata 
pei filosofi del secolo XVIII; II 
Descrizione di un monumento ro- 
tnano trovato a Parigi (in via Vi- 
▼icnn e), nel 1816, ed altri scritti nel 
tomo II delle Memorie dell’accade- 
mia celtica ; III Riflessioni di un 
suddito di Luigi XFJII, publico 
magistrato nel dipartimento delC 
Oise, 181 4, in 18 ; IV Proposizione 
di un solo provvedimento per is- 
gravare il debito dello stato, e ri- 
durre le imposte nel 1817, 1816, 
in 8.yp ; V Memorie sui mezzi di 
rendere utili i terreni non dissoda- 
ti e le piagge facendovi pianta- 
gioni, Parigi, 18(0, in 8.vo. Saint- 
Morys somministrò alcuni articoli 
di artisti inglesi per la Biografia 
universale: noi additeremo soltanto 
l'articolo dello scultore John Bacon. 

M— nj. 

SAINT-NON (Giovakki Ci.au- 
Dio II u.cAnnu, abate di), zelatore del- 
le belle arti, nacque a Parigi nel 
1917, d’un ricevitore generale delle 
finanze, ma discendeva del lato del- 
la madre dai Boullongue, pittori 
deire (Fedi Bouu.onr.Nt). Fino dal- 
l’ infanzia mostrò vivissimo genio 
per le arti; ma obbligato per com- 
piacere ai suoi genitori di eleggersi 
unà condizione, studiò la teologia e 
In giurisprudenza, prese il suddia- 
conato , c comperò una carica di 
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consigliere ecclesiastico . Malgrado 
che gli repugnassero le liti, esegnì 
con esattezza i suoi doveri di magi- 
strato ; ma coltivava, ne’suoi ozi, la 
musica, il disegno, la pittura e l’arto 
dell'intaglio. Le spiacevoli discussio- 
ni prodotte dalla bolla esiliar fecero 
il parlamento. L’abate di Saint-Non 
mandato fu per lettera di suggello a 
Poitiers. Passò in tale città un anno 
cui annoverò fra i più gradevoli del- 
la sna vita, perchè impiegato l'aveva 
tutto nel disegnare. Il parlamento 
imparato non aveva nell’ esilio a 
piegarsi ai voleri della corte: noiato 
di contese dalle quali rimaner non 
poteva alieno, l'abate di Saint-Non 
approfittò d’ima circostanza favore- 
vole per dimettere la sua carica di 
consigliere. Già fatto aveva un viag- 
gio nell’Inghilterra. Divenuto libe- 
ro, parti, nel I75g, per l’Italia, cui 
da lungo tempo vago era di vedere. 
Legò durante il soggiorno cui fece 
a Rema stretta amicizia con Frsgo- 
nard c Robert ambedue giovani ed 
appassionati per le arti. Li condus- 
se seco nel regno di Napoli, salì con 
essi sulla vetta del Vesuvio, visitò 
gli scavi di Ercolano ed il rnnsoo di 
Portici , disegnando o delincando 
tutti gli oggetti che degni gli pare- 
vano di attenzione. Ritornato a Ro- 
ma, dimorò parecchi mesi a Tivoli 
e nella villa d’Estc non lasciando 
trascorrere un sol giorno senz'arrie- 
chirc le sue cartelle di alcuni nuovi 
disegni. Dopo un’assenza di tre an- 
ni, tornò in Francia, mise in ordine 
le cose da Ini disegnate, e si occupò 
ad inciderle mediante un mezzo 
più spedito, che quello detl'acqua 
forte, e di coi dovè la cognizione a 
Lafosse suo amico. Era il metodo 
che impiegato aveva Leprincc,ma di « 
cui faceva segreto (Fedi Lz. Pauv- 
ce). Non andò guari che Saint-Non 
pnblieò la Serie delle vedute di Ro- 
ma in Co tavole; ed a tale prima rac- 
colta tennero dietro più oltre. La 
voga eh’ ebliero incoraggiò Saint- 
Non nel disegno di politicare >1 


\ 
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viaggio pittoresco dell' Italia. Tale 
impresa, allora senz’esempio, era 
superiore ai mezzi di un particolare) 
ma dei ricebi dilettanti s’impcgna- 
rono di secondarlo) c nuovi pittori 
partirono per l'Italia sotto la dire- 
zione di Ucnon (P edi la Biogr, de- 
gli uomini viventi) (i), per compie- 
re la galleria delle vedute e dei mo- 
numenti di tale bella regione. Saint- 
Non si assunse di dirigere gli arti- 
sti di Parigi che dovevano coopera- 
re a tale bell'opera ; ed adoperò con 
tanta attività, che il Piaggio di Ala- 
poli e di Sicilia fu terminato dal 
1777 ai' ,rj86. Nell’intervallo i capi- 
talisti ebe partecipi non erano del 
suo entusiasmo, ricusarono di dare 
le somme che avevano promesse ) e 
l’abate di Saint-Non per eseguire « 
suoi impegui col publico hi obbliga- 
to di sagrilicare tutta la sua fortuna 
c quella di suo fratello. In tal modo 
fatto gli venne di condor a fine un’ 
opera ebe tenuta sarà sempre per u- 
no dc’piii bei monumenti ebe un 
privato abbia mai eretti alla gloria 
delle arti in nessun paese. Era sta- 
to ammesso all’accadepnia di pittura, 
col titolo modesto di dilettante ono- 
rario. L’ abate di Saint-Non non 
possedeva altro benefizio che l’aba- 
zia di Poultière8 , diocesi di Lan- 
gres, che rendeva otto mila lire. Fi» 
sollecito d’ offrirne la metà all’as- 
semblea nazionale per contribuirò 
a pareggiare il deficit. Come tanti 
altri, aveva stimato che la rivolu- 
zione diretta da quc’che tonnvano 
contro gli abusi, prodotto uè avreb- 
be la riforma ) c confidava di vedere 
in breve tutti i Francesi felici i egli 
ebbe la fortuna di non vedere alme- 
no tutti gli eccessi che dovevano 
gravitare sulla sua patria. Morì ai 
s 5 di novembre 1791. Amico di tut- 
ti) Confalo t rune talvolta Denon con l’ah. 
di Saint-Non. Cosà n«i Di*, uni», li attribnitee 
•ll’aotorr del Viaggio pittoresco una comme- 
dia In ire alti ad >u (trota intitolata : Giulia o 
Il iuon padri , recitala nel 1769, e che c di 
Deqou* 
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ti gli artisti, l’abate di Saint-Non 
ha molto contribuito ai progressi 
che il disegno c l'intaglio hanno 
fatti in Francia da cinquantanni. 
Tra i suoi amici annoverava i let- 
terali più chiari ) e parecchi vollero 
cooperare alla buona riuscita dell’o- 
pera alla quale dovrà, secondo ogni 
apparenza, una durevole riputazio- 
ne (1). 11 Piaggio pittoresco di Na- 
poli e di Sicilia, Parigi, I 781-86, 
forma 5 tolumi in foglio gr. E or- 
nato di 4 1 7 grandi 6tampe c di ia 5 
fregi, rosoni ec., intagliati dai mi- 
gliori artisti. Brunet ha politicato 
nel Manuale del libraio uua de- 
scrizione bibliografica sommamente 
particolarizzata di tale bell opera . 
A quella rimandiamo i curiosi. L 
Analisi del Viaggio pittoresco pe- 
hlieat.i da Hrizard, nel Mercurio di 
febbraio 1787, i stata ristampata 
separatamente, in 8.vo, di 79 pagi- 
ne. I dilettanti ricercano una Rac- 
colta di scherzi di disegno cc., in- 
tagliati dall'abate di Saint-Non, in 
foglio gr. contenente 294 tavole. Si 
trova nel Manuale dei curiosi, per 
Hulier e Rost, tomo Vili, zig-zd, 
il Catalogo degl'intagli ad acqua 
forte di Saint-Non, di opere di Le 
Prince, Robert, Fragonard e di 
vari altri maestri, nonché delle sue 
Stampe di ope-e di Robert, ad ac- 
querello, in nero ed in bruno. Dc- 
vesi a Brizard nna Notizia sopra 
Saint-Non, Parigi, 179», in 8.vo di 
36 pagine. È non poco rara, essen- 
done stati tutti gli esemplari distri- 
buiti in dono. 

W— s. 

SAINT-OLON. P. Pidou. 

( 1 ) Grimm aveva paca vtima pel riaggio 
pittoresco-, ma confonde dappertutto Sainl-lfiin 
con l'abate Richard, il quale fc anlore di Lette- 
re sutt Italia, d’nna Storia Settaria, et d'altre 
opere ( V. il Carteggio, VI, 4 l» )• Tra i lette- 
rali che prevero si a cuore il bnon rvilo dal 
viaggio di Saint-Non da aomminivlrargli drvcrl- 
zioni , vervi od ov-cnalioui, cilerurno^voJUnio 
Chemfort, l'abate Delille, il duca dì piiv-rnaiv, 
Barthr, Paria, architetto dei re ( y - Pania), Pic- 
cioni, Dolomieii, Rome Delivle, ve. 
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SAINTONGE ( Lima- Cera- 

viiirrx Gillot, consorte), era figlia 
di mad. Cillot di Bcaucour, ammet- 
ta nella presente Biografia univer- 
sale col nome di mad. di Gomcz. 
Mad. Saintonge , o piuttosto Sain- 
ctonge (i), nacque nel i 65 o. Eccet- 
to il tuo matrimonio con de Saiu- 
ctongc , avvocato , non ti conosce 
nessuna particolarità della sua vita. 
Mori a Parigi ai 24 di marzo 1718, 
e fu sepolta nella chiesa di san Lui- 
gi nell'Isola (2). Ecco la lista delle 
tue opere : I. Uidone, tragedia per 
musica, recitata nel i 6 g 3 , stampata 
lo stesso anno, in 4 -to ; II Circe , o- 
pcra rappresentata c stampata nel 
i6gA, in 4-to. I due drammi, di cui 
la musica è di Dcsmarets, sono sta- 
ti ristampati nella Raccolta gene- 
rale dei melodrammi , 1703 e seg., 
17 volumi in 12 ; III Poesie galan- 
ti, 1O96, in 12, contenenti h' In- 
canto delle stagioni, bailo, tre I- 
dilli in dialogo , alcune Epistole, 
Elee ;ic, Enigmi, Epigrammi e mol- 
te Canzoni da tavola e Parodie bac- 
chiche. Il ballo dello stagioni non 
fu rappresentato perchè l'abate Pic- 
que (cui ne'suoi epigrammi Rous- 
seau chiama Pie) diede il suo Ballo 
delle stagioni nel t 6 g 5 . La seconda 
edizione delle Poesie di mad. di 
6ainctongo , comparve a Gigione 
nel 1714, 2 volumi in 12. Essa con- 
tiene, di più che la prima, VIntrigo 
dei concerti, commedia. Diana ed 
Endimione, pastorale eroica j Gri- 
selda 0 la Principessa di Saluzza, 
commedia in versi ed in cinque at- 
ti, e varie Poesie. Nell’/ntrigo dei 
concerti, figura un poeta Picotin, 
mendico ed impertinente. Sembra- 
ci che sotto tale nome mad. Sain- 
ctonge abbia voluto immolare alla 

<0 Sitnelonge, tm nel frontispizio 

d« «noi libri, 'sia «olio le loro dediche. 

(a) La data della morte di mad. GiOot % 
fgooiata: dovette aver luogo alla fine del secolo 
decimoseltimo. Per errore (a assegnata nel suo 
•rt. per data della sua morte quella della mor* 
te di sua igUa, 
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sua vendetta l'abate Picque. Di tilt* 
te le poesie di tale duina, non cita* 
vasi fino ad ora che la Ballata che 
ha per ritornelli: Qu'onest sotte de 
nairner pas, cd Ah ! que Con est 
sotte d'aimer-, e questi quattro ver- 
si, traduzione d'un distico latino: 

Tu ue vieni,' bel enfant, que de paratore au jourt 
Tu nc sais |ias encor le pria de la lumière; 

Fai* pré*cnt de ton «il à la rhqrmantc mère; 

Bile sera Vt'nat, et tu sera» 1‘ Amour; 

IV La Diana di .Hontemaj-or , 
posta in nuova favella, 1C9Ó, in 
t2 : ristampata nel iCgg e 1 7 35 ( 1 )i 

V Storia segreta di don Antonio f 
re di Portogallo, tratta dalle Me- 
morie di don Gomcs Pasconcel- 
los de Figucredo, Parigi, 1696, in 
12 ; ristampata lo stesso anno, in fi- 
landa. Figueredo era l’avo materno 
di mad. di Sainctonge. Tutto ciò 
che si trova nella Starla segreta di 
don Antonio, non è sempre verisi- 
mile ; e lungi di essere confermato, 
è per lo contrario contraddetto tal- 
volta dagli storici spagnuoli e por. 
toghesi. Ma non si può rigorosa- 
mente inferirne nulla contro il rac- 
conto di mad. de Sainctonge: la ve- 
rità può essere stata conosciuta da 
suo avo, e non esserlo stata dagli 
storici: il numero do'testimoni Don 
è sempre ciò che la costituisce. Ta- 
le differenza nei racconti di perso- 
ne di buona fede può soltanto vale. 

( 1 ) Tale opera, compendiala e ringiovanii 
ta, pecca ancora j»er lo stile e pel gusto. Non- 
dimeno l’autore ha inserito, nel suo sunto brei 
vissimo, alcune strofe che non sarebbero indot 

f ne del suo contemporaneo Quioauli. Leggendo 
piti dei brevi componimenti poetici di mad. 
8ainctonge, s'inclinerebbe a credere che fosse ine 
felice in amore. Tale sentimento domina nelle 
Sue elegie ed anche nelle sue cantoni. L’idea 
della seguente è nuova e delicata; 

Lorsque vous me changes pour une autre bergère, 
Je voudrais me veoger devoire liumcar légèrc 
Et suivre mes transports jaloux; 

Mais hélasl mun amour désarmc ma calére, 

Et quand je cesse de vous plaire, 

Je me trouve cent ibis plus coupahle que vous. 


b-l-lt 


SAI 

re di motivo al pirronismo della 
storia. 

À. B— T. 

SAINT-PAUL( Francksco-Pao- 
1.0 Bar letti ni ), nato a Parigi 
nel 1734, d'ima famiglia originaria 
di Napoli, era nipote dcH’ahale An- 
tonini ( Vedi tal nome). Studiò sot- 
to Pitiche , Dumarsais ed il p. Vi- 
net deir Oratorio : i suoi progressi 
■furono sì rapidi, che in ‘età di sedici 
unni non gli restava quasi più nul- 
la da imparare. Usciva però della 
scnula, malcontento dc'suoi maestri; 
e meravigliato del poco accordo che 
aveva osservato tra i loro diversi me- 
todi d'istruzione, tolse a compilare 
una raccolta di Trattati elementari 
sopra le scicnac e le arti, con nuovi 
sistemi per lo studio delle lingue. 
Tale opera, che doveva essere una 
vera enciclopedia, lo tenne occupato 
tutta la sua vita. Dopo una gioven- 
tù hurrascosa, durante la quale pas- 
sò alternamente al noviziato di pa- 
recchi conventi, fu fatto, nel 1766, 
sotto precettore de’figli di Francia ; 
e tre anni più tardi, fu obbligato d’ 
Uscire del regno, per una rissa in 
cui si trovò posto in compromesso. 
Soggiornato avendo sei anni a Na- 
poli, dove l’attcndevanp altri sini- 
stri, si recò a Roma, per una com- 
missione diplomatica, di cui il Del- 
fino, figlio jli Luigi XV, l'aveva in- 
caricato ; col titolo di segretario del 
protettorato ,. tornò in Francia, e 
perde, per le sue pretensioni esage- 
rate, l'unica occasione che abbia mai 
avuta di trattare con due librai per 
la stampa della sua grand’opera. L’ 
'estensione e la varietà delle sue co- 
gnizioni lo fecero scegliere per met- 
tere in ordine tre vaste biblioteche, 
tra le altre quella del marchese dì 
Paulmy (che oggigiorno è nell'Arse- 
nale ). Tuttavia la sua enciclopedia, 
di cui dieciotto volumi erano termi- 
nati, nou potè trionfare degli osta- 
coli che l'attendevano alla stampa ; 
però che le spese non sarebbero sta- 
te minori di centomila scudi. Una 
• 5 o. 
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società numerosa di protettori e d' 
amici parve disposta a fare delle an- 
ticipazioni per la puhlicazione dei 
primi, volumi : si doveva trattarne 
in un’adunanza generale, di cui il 
giorno era stabilità e per la quale 
erano stati mandati in giro inviti e 
prospetti, allorché l’università, elio 
temeva di vedersi rapire il diritto 
di formare dei precettori, fece rimo- 
stranze al parlamento, il quale im- 
pedi che 1’ adunanza avesse luogo. 
L'opera fu rimessa all’esame di quat- 
tro commissari, dc'quali il rapporto 
non lasciava nessuna speranza che 
tale lavoro fosse ammesso. Karletti 
impugnò il giudizio in un opuscolo 
stampato a Brussclles sol titolo di 
Segreto rivelato. Sartine, che non 
vi era risparmiato, fece sopprimere 
il libro, e mandò l'autore nella Ba- 
stiglia. Soltanto dopo tre mesi di 
prigionia fu scarcerato, a sollecita- 
zione del cardinale di Rohan. Tali 
contrarietà lo disgustarono del sog- 
giorno di Parigi, e gli fecero accet- 
tare un impiego di professore di 
belle lettere a Segovia, dove restò 
tre anni. Barlctti aveva* troppa mo- 
bilità di spirito per assoggettarsi a 
lavori ordinari. Nel 1776 diede in 
luce un’opera intitolata ; Nuovo Si- 
stema tipografico, o Mezzo di sce- 
mare di metà il lavoro e le spese 
di composizione , di correzione e 
di distribuzione , Parigi , in 4 _to. 
Tale perfezionamento, che meritò 
l’approvazione d’un celebre stampa- 
tore di quel tempo ( Barbou ), con- 
sisteva nel fondere, in un solo ca- 
rattere, i dittongi, i trittongi , e 
tutte le combinazioni di lettere, che 
ricorrono più frequentemente in 
una serie di parole; il che sostituiva 
alle venticinque lettore di ciascun 
corpo dugento sessantacioque carat- 
teri. Il governo ricompensò tale uti- 
le scoperta con una rimunerazione 
di ventimila franchi, e con la stam- 
pa di cinquecento esemplari nella 
tipografia del Louvre. Barletti con- 
tinuò a comporre e publicare di- 
ti 
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versi lavori fino alla rivoluzione 
del 1789: ma ritornava sempre alla 
sua opera favorita, che gli aveva co- 
stato tante pene e contrarietà, e di 
cui putitici due fascicoli nel 1788. 
Divenuto successivamente sotto ca- 
po negli uffizi del dipartimento di 
Parigi, membro del giuri d'istru- 
zione publica nel 1790, e professo- 
re di gramntica generale, prima nel 
collegio delle Quattro-Nazioni, indi 
nella scuola centrale di Fontainc- 
blean, riuscì ad ottenere che l’isti- 
tuto nazionale eleggesse una giunta 
di tre membri per esaminare la sua 
Enciclopedia elementare. Sicard , 
che era uno di essi, in un rapporto 
sommamente particolarizzato, ne lo- 
dò la tessitura, senza mostrarsi trop- 
po soddisfatto dell’ esecuzione. Di- 
chiarava però che l'opera, sbarazzata 
d’alcune inesattezze e d'alcune lun- 
gherie, avrebbe potuto riuscire van- 
taggiosissima ai padri di famiglia, e 
che sotto un sì fatto punto di vista 
Fautore era meritevole di elogi e d’ 
incoraggiamenti. Tali suffragi ria- 
nimarono le speranze di Barletti. 
Dopo nuovi viaggi, tornò ad abita- 
re la capitale verso il 1808, c vi mo- 
rì, ai 3 d’ ottobre 1809, senz’aver 
potuto effettuare il vasto disegno 
che fin dalla gioventù aveva conce- 
pito. Era membro della società let- 
teraria dei Rosali. Gli altri suoi 
scrìtti sono : I. Saggio- sopra un'in- 
troduzione generate e ragionata al- 
to studio delle lingue, e particolar- 
mente delle lingue francese ed ita- 
liana, Parigi, 1756, in 1 a ; opera com- 
posta per l'istruzione de’figli di Fran- 
cia ; II Mezzo di preservarsi dagli 
errori dell' usojnelC istruzione della 
gioventù, Parigi ([Brnssellcs ) 1780, 
in 4-to di i 36 pag. E uno dei mi- 
gliori scritti di Barletti. Vi indica 
un metodo mediante il quale due 
Scolari possono agevolmente inse- 
gnarsi a vicenda j III Descrizione 
tf un gabinetto letterario, ec., Parigi, 
t777,in 4to,aspesedi monsig. il co.d' 
•Urtuis. Vi si dà la spiegazione d’una 
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macchina letteraria, atta ad agevo- 
lare gli studi, e eh’ era stata adope- 
rata per F istruzione dell' infante di 
Spegna, don Carlo - Clemente An- 
tonio. Tale macchina c un vasto ar- 
madio, contenente otto biblioteche, 
due tavole, nove tiretti ed una mol- 
titudine di cassctfini ; IV I Doni 
di Minerva ai padri di famiglia 
ed agli educatori, Parigi, *1782 j V 
Progetto et una casa d' educazione 
nazionale, iti, 1784. A tale opera 
furono messi de’ cartini a Roma , 
perchè tendeva ad introdurre nelle 
scuole un'amministrazione alquanto 
republicana ; VI Nuovi Principii 
di gramalica e d ortografia, tomo 
primo d' un' Enciclopedia elemen- 
tare, ivi, in 4-to, 1788. È il titolo 
dato ai due fascicoli di cui si è par- 
lato più sopra ; VII Nuovi Princi- 
pii di lettura, Lione, 1790, in 8.vo; 
Vili Indirizzo agli oltantatré di- 
partimenti, 1791, in 8^0* TUE iste 
relative allo scopo ed al mezzo 
delt istruzione del popolo, opuscolo 
in 4-to, > 7 g 3 , stampato per ordine 
del governo. Il Giornale d' educa- 
zione, di settembre 1816, contiene 
una Notizia sopra Bnrletti Saint- 
Paul (tomo II, pagine 376-81). 

A — g — ». 

SAINT tAUL (Cablo di). Pedi 

ClfAnj.ES ). 

SAINT- PAVIN ( Diónigi San- 
gui* di), poeta francese, nato a Pa- 
rigi verso il principio del secolo' 
decimoscttimo, era figlio d' un pre- 
sidente alle cause d* appellazione ,. 
che fu altresì prevosto dei mercanti. 
Sua madre , Isabella Sdguier , era 
cugina del cancelliere di tal nome. 
Saint-Pavin ottenne l'abazia di Li- 
vri (1). I suoi natali ed i suoi talen- 
ti avrebbero potuto procurargli una 
cospicua fortuna nell' aringo cecie- 

(1) Tale abaila pas»V poiria all’abate di 
Coniati;;'’!: da cib provici)'! che »e ne parla 
•mollo nelle Ltttrr* di mad. di Sévignr, ili cui 
si trovano pure alcune Irttere c brevi poesie di* 
Saint-Pavin. 
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•iastico : ma non ebbe altra ambi- 
zione che quella d’ esser uomo di 
piacere e di buona compagnia. La 
sua abazia di Livri divenne una di- 
mora voluttuosa, dove, attorniato 
da alcuni amici distinti come egli 
per uno spirito grazioso c facile, ap- 
pagava ogui suo genio, e parlava li- 
beramente di tutte le cose . Tale 
sfrenatezza di costumi c di spirito, 
inescusabile soprattutto in un eccle- 
siastico, attrasse a Saint - Pavin gl’ 
inconvenienti annessi ad una trista 
celebrità. Fu denunziato all'opinio- 
ne publica, come uno di que' disso- 
luti che cercano nell' incredulità 
uno schermo contro i loro rimorsi. 
Il saggio Boileau non lo risparmiò j 
c pose la conversione di Saint-Pavin 
nel numero delle cose impossibili. 

Avant qu'un lei drs*cin entre «lan* ma pensee, 

On pou tra Toir la S<*ine li la Sainl-Jran glacé»?.,.. 
S.iinl-Sorlin jansérmtc, et Saint-Pavin bigot/ 

Questi se ne vendicò in tin sonetto 
di cui si può lodare la condotta vi- 
voce ed ingegnosa. Incomincia cori 
questo verso : 

Boileau grimpé sur le Parnasie, 

e termina con questi: 

En vórité je Ini pardonne; 

S’il n’eùl mal parie de jienonne, 

Persomi»? u’eùl parie de Itfi. 

Saint-Pavin, dice un critico, avreb- 
be fatto meglio a pensare ed opera- 
re più saviamente che a difendersi 
con satire (i). Boileau rispose con 
questo epigramma, più conosciuto 
del sonetto di Saint - Pavin, quan- 
tunque non sia migliore: 

Alidor, ani* dani sa ehaise, 

Meditarli du Cìel à son aisc, etr. 

Il primo di tali versi allude alla 
gotta, amaro frutto della dissoluteg- 
li) I ir. moli doli* kilt rotula J rancar , 
U III, ari. Saint-Pavin, 
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za , che nvova totalmente privnto 
Saint 1 Pavin dell’ uso delle gambe. 
Questi fu si fortunato che mentir 
fece il satirico, in quanto che tornò 
nel grembo della religione. Si mise, 
negli ultimi tempi della sua vita, 
sotto la direzione del paroco Claudio 
Jol/, poi vescòvo d’ Agcn, il quale 

10 stimolò d‘ Impiegare il restante 
del suo avere in legati pii, per ri- 
pararo il mal uso che aveva fatto 
dello sue rendite ecclesiastiche. Il 
poeta di cui si tratta mori agli 8 d* 
aprile 1670. La sua eoo versione è 
attesista da Adriano di Valois, il 
quale ha raccolto in tale proposito 
1 ' aneddoto più ridicolo, » Saint-Pa- 
» vin, egli dice , era discepolo dì 
» Théophile. Della sua conversione 
« fu causa che la notte in cui Tbéur 
n philc mori, Saint - Pavin, essendo 
» in Ietto, udì sulla sua scala Tliéo- 
« philc che lo chiamava con voce 
15 spaventevole. Saint-Pavin che sa- 
li peva che Théophile era agli cstre- 
t) mi, ne fu assai sorpreso, e balzato 
» di letto, chiamò il suo cameriere, 
» chiedendogli se nulla avesse inte- 
si so . Il cameriere gli rispose che 
si aveva udito uua voce orribile snl- 
» la scala. Alt! disse Saint-Pavin, è 
ss Théophile che viene a dirmi ad- 
>s dio-, e la mattina appresso si ven- 
ss no a dirgli che Théophile era 
n morto il dì innanzi alle undici 

11 della sera, elle era appunto l'ora 
n in cui aveva udito tal voce (1) 

Si dura fatica a concepire che cosa 
abbia potuto dar luogo ad una simi- 
le favola , riferita , senza nessuna 
forma dubitativa, da un uomo Cosi 
illuminato come Adriano di Valois: 
però chojSaint- Pavin morì quaran- 
taquattro anni dopo Théophile ; e 
la sua conversione non potò accade- 
re che nell'anno 1666, data dell’ 
epigramma di Boileau, già citato, .-fi l* 
an. 1(170, epoca della morte di Saint- 
Pavin. Voltaire, nel suo Secolo di 
Luigi SU', ha commesso un'inesat- 

(s) V altrùi *11, pig. 32 , 


fi* . SAI 

tezza, ditendo di tale poeta * che era 
« nel numero degli uomini di meri- 
» to cui Desprdaux confuse nelle sue 
» satire coi cattivi scrittdri Tali 
parole farebbero credere cbe Boi- 
Iean avesse trattato Saint-Pavin da 
cattivo poeta: egli non ha censurato 
che la tua poca religione. Le poesie * 
che rimangono di Satnt-Pavin sono 
Bonetti, Epigrammi, Epistole, Ron- 
fleaux. Esse mostrano un gusto deli- 
cato, senza nessun miscuglio d'affet- 
tazione. Soltanto la versificazione n' 
è talvolta alquanto trascurata. Si leg- 
gerà sempre con piacere il ritratto m 
pbe ha fatto di sè stesso io una delle 
sue Epistole. Vi si scorge cbe quan- 
to all'esterno, aveva molta analogia 
con Scaijon, ammalato c gioviale 
come lui: 

Soit par haurd, soit par dApit, 

La nature injocte me fit 
Court, entts**, I» pause growe; 

Au milieu de mori do* *c hatiuc 
Crrtaia unii d’os et de chaìr, 

Fait m pointe cornine un dqeh?r; 

Me* bea*, d’uue longpeur exirrinr. 

Et me* [ambo presque de inème, , 

He foni prendr; le jilus ftouvent 
Pour un petit mouho h veaL... 

Le poesie di Saint-Pavin erano stata 
da prima stampate in parte da Ser- 
cy, libraio, nella raccolta intitolata: 
Poesie scelle di CorneiUe, Boisro • 
beri, ec., Parigi, i 655 , 5 volumi in 
12 ; poi da Barbin, nella Raccolta 
de'più bei componimenti dei poeti 
francesi da pillon fino a BenSSra- 
de, Parigi, 1692, 5 volumi in 12. 
Lefebvre de Saint-Mare ( Pedi tale 
nome) ne ha publicato un' ultima 
edizione, Amsterdàtn(Parigi), 1759, 

1 volume in 1 2, cbe contiene altresì 
le poesie di Charleval, con due No^ 
tizie abbastanza particolarizzate so- 
pra tali due poeti. Stando a si fatta 
raccolta non si potrebbe tacciare 
Saint-Pavin d’empietà: i suoi versi 
presentano alcune massime volut- 
tuose, come ne occorrono in tutte 
Jc poesie scherzose} ma non vi si 
trova un solo tratto contro la mora- 
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le e la religione. Vero è che dopa 
la sua morte, l'abate Sanguin, suq 
fratello , ecclesiastico d' una pieci 
grande, fece un esame di tutte Io 
sue composizioni, e soppresse quelle 
cui trovò condanhabili. Saint-Pavin 
non ebbe soltanto un carattere ama- 
bile. Dotato delle qualità dell'uomo 
onesto -, ebbe illustri amici , tra i 
quali si annovera il grande Condé, il 
quale ogn’anno, reduce dalla guer- 
ra, andava a passare un giorno o duo 
presso l'abate di Livri. Fieubet ( Fe- 
di tal nome ) ha fatto l'epitafio di 
Saint-Pavin. 

So ut ce lombeaa git *SainKPa»in: 

Donne d<*« tarme* à sa fin. 

Tu fa* de se* ami* pcnt-Alre, 

Pleure ton »ort a*ec le tirn. 

Tu n’eo fu* pa* ? Pleure le rien 
Paisà ni, dtafoir manqué d’en étrr. 

D — a — r. 

6AINT-PERÀVI (Giovanni Nts 
COLÒ - Marcellino Gueiuneau di), 
pacquea Janville (Reauce), patria di 
Colardeau, nel i^j, d'una famiglia 
nobilitata da una carica di segretarie 
del re. Dopo d'aver fatto i suoi stu- 
di in provincia, si recò a Parigi col 
disegno di corrervi l’aringo degli 
impieghi; ma l’inutilità de'suoi ten- 
tativi e la sua inclinazione naturalo 
all’.inerzia, non tardarono a distor- 
nalo. Privo di beni di fortuna, cer- 
cò ne’suoi talenti mezzi di sussi- 
stenza. I suoi primi scritti s'aggira- 
vano sulla politica e sull’agricoltura: 
essi sono compilazioni obliate al dì 
d'oggi, ma che al tuo tempo gli 
ottennero onorevoli suffragi. Le sue 
poesie fuggevoli furono premurosa- 
mente ricercate dal publico, il quale 
distinse particolarmente l’ Idillio di 
Filene c Laura ; le Stanze sopra 
un'infedeltà ; la Romanza di Lui 
grezia, e l'Epistola' sulla consun- 
zione. Uscì di Francia per una fac- 
cenda d'onore, e si recò a Liegi, 
dove il principe vescovo Velbrtìck 
lo gratificò d'una pensione di otto- 
cento lire , col. breve di membra 
oratore della sua società d'cmulaziu: 
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he. Ih tale qualità Saint-Per.ivi disse 
il Discorso <t Apertura, ai a ili giu-' 
gno 1779, opuscolo in 8,vo. Compi- 
lava un Giornale letterario, ch'era 
un guazzabuglio , c che cessò pre- 
tto di venire in luce per difetto d' 
associati ( 1 ). Fece rappresentare sul 
teatro di Liegi una Commedia, in- 
titolata le Due Donne , che non 
piacque. I versi in buon dato, cui 
publicò fuori di Francia, sono pdco 
noti, e non meritano di esserlo : ri- 
cordano troppo spesso il rimprovero 
che Voltaire fa a G. B. Rousseau nel 
Tempio del Gusto . Saint - Peravi 
mori ^uasi nell'indigenza, a Liegi, 
nel 1 789. — I suoi più graziosi com- 
ponimenti sono stati Uniti Con quel- 
li scelti di La Condamine e di P 6 - 
zai, in un volume in i8j Parigi, 
1810(2). 

„ St — T. 

SAINT-PHILIPrE (Don Vin- 
cenzo Bacsllar t Sanna, marchese 
di), nomo di stato e letterato, nato 
nell'isola di Sardegna verso il 1660, 
d'un’antica famiglia spagnuola, ac- 
coppiò lo studio delle lingue e del- 
la storia a quello della giurispru- 
denza e del diritto publico, e perfe; 
zionò le sue cognizioni viaggiando 
nelle differenti corti dell’ Europa. 
1 suoi talènti gli meritarono la confi- 
denza del re Carlo li, che l'onorò di 
♦an impieghi in Sardegna ; e, dopo 

- V • 

# (x) Tale Giornate era intitolalo: il Poeta 
viaggiatore ed impartiate, o giornale in versi, 
accompagnato da note in prosa, in Ì 7 , Liegi, 
*}83 «? 1784. 

. (a) Oltre te ine poesie, abbiamo' di Sakit- 

Errati: I. 'L'Ottica o ilChlhese a Memfi , 1 763, 
due parti in ia, romansrtio satirico ed allego* 
rico tetto ad imitaxione di Zadlg, Babue, Me- 
ninone, Candido , ec.; II Trattato della coltura 
di diversi fiori , 1765, in la; 111 Memoria su- 
gli effetti delf imposta indiretta sulla rendila 
del proprietari di beni fondi, 1768, in ia; IV 
Progetto d organizsatone sociale divisa nelle 
fue tre parti essenziali, 1789, t u»J. in 8 .to; 
V Sàggio sii prineipii da adottare dagli stati 
generali, sulle loro prime osservationi che don 
ne sono che le conseguenze, 171-9, in 8.V0. Ave* 
va altresì lavoralo uel Giornale & agricoltura « 
del commercia, per (^uesuay, Dapont, Mirabcaa 
e 4 altri economisti di cui ammelma i prineipii. 
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la morte di esso principe, si assog- 
gettò' all'autorità di Filippo V, cui' 
contribuì multo a far riconoscere ir» 
quell’isola. L'Austria però vi conser- 
vava dei partigiani; e nel 1708, scop- 
piarono turbolenze in diverse parti. 
Don Vincenzo, creato governatore 
di Cagliari, forzò i sollevati ad im- 
barcarsi per la Corsica. La formazio- 
ne deb loro proccsao fece conoscere i 
nomi di tutti i signori che stavano 
alla direzione della rivolta; ed egli 
chiese la Iqj-o. espulsione momenta- 
nea. Sia debolezza, sia perfidia, il vi- 
ceré trascurò di prendere nessun 
provvedimento ; c, poco tempo do- 
po, gl'inglesi, chiamati dai ribelli,. 
Comparvero alla vista di Cagliari. 
Don Vincenzo appostò le sue trup- 
pe in modo da impedire 1’ unione 
dei ribelli con gl'inglesi : ma >1 cit- 
tà frattanto apri loro le portele la 
aommissione di tale piazza seco tras- 
se quella di tutta la Sardegna. Non 
potendo opporre niuna resistenza, 
don Vincenzo s'imbarcò per la Cor- 
sica, e si trasferì a Madrid, dove fU 
accoltodal re che lo creò ano grande 
scudiero, e lo fregiò, del titolo di 
marchese di Saint - Philippe . Nel 
1 7 1 o, il consiglio di Spagna avendd 
risoluto di ricuperare la Sardegna; 
don Vinceuzo parti per Genova, cori 
commissione di secondare con ogni 
suo mezzo il duca d’Uzeda, incari- 
cato di riprendere l'isoU. Tale spe- 
dizione felli, come don Viricènso a- 
ve'va preveduto, pel tradiménto del 
duca d'Uxcda, partigiano segreto 
dell'Austria, il quale non sarpò che 
dopo d'essersi assicurato che gl’in- 
glesi erano in grado d'opporsi ai suri 
sbarco. Don Vincenzo tornò a Ge- 
nova in qualità d'ambasciatore, cd 
impiegò i suoi ozi a coltivare le let- 
tere, che nell'esercizio degrimpic- 
ghi non aveva mai trascurate. Il car< 
dinaie Albcroni avendo nel 1717 vo- 
luto tentare di Unire la Sardegna al- 
la corona di Spagna, don Vincenzo* 
ebbe ordine d’agevolarne la conqui- 
sta con tatti i mezzi che si trovava- 
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no in «no potere. Sbarcato nell'isola 
con J’.esercilo spngnuolo non fece 
nessun uso della sua autorità, per 
non cagionar gelosia a’suoi concitta- 
dini: approfittò nondimeno della 
sua influenza per far dichiarare pa- 
recchi signori in favore del re Filip- 
po ; ed in alcuni giorni tutto il pae- 
se in pianura fu -sottomesso, eccet- 
tuate le città .occupate da p'residii 
austriaci. Alla copquitta della Sarde- 
gna tenne dietro una' spedizione 
contro la Sicilia : ma la. Francia, I’ 
Austria e l’Inghilterra s’opposero al 
progetto ambizioso d’ Albcroni ( V. 
tale nome ) ; e mediante il trattato 
di Londra, dei ao di gepnaio 1720, 
la Sardegna fu ceduta al duca di Sa- 
voia. Don Vincenzo tornò allora a 
Madrid, dove-mori subitaneamente, 
«gli i 1 di giugno 1726. Le sue ope- 
re come storico sono : I. Monarchia 
iiebrea, Aia, 1727, in 4 -t°> ° * fol- 
io 8.vo ; trad. in francese da La 
Barre di Bcaumarchais,-i727, 4 voi. 
in 1 2 ; opera scritta con pretensione, 
pur la gente di mondo piuttosto che 
pei dotti ; II Memorias, ec . , Me- 
morie per servire _ alla storia di 
Spagna, sotto il regno di Filippo 
V, dal 1G99 fino al «725. Tale opera 
è stata tradotta in francese dal cava- 
liere di Mandare, .Amsterdam ( Pa- 
rigi), 1766 4 vuj. ,n la. E scritta 
cou bastante esattezza e fedeltà, mo- 
strando però. una grande parzialità 
pei Castiglinqi contro gl» Aragonesi 
ed i Catalani 3 ma i militari vi tro- 
veranno più ancora da approfittare 
che gli uomini di stato. „ Aveva 
composto, dice Leuglct-Dufresnoy, 
una Storia del regno di Filippo F f 
di cui il' primo volume fu stampato 
infogl.3 ma Sua Maestà cattolica, per 
riguardo ad alcune case df Spfegna, 
ha ritirato tutti gli esemplari di tale 
volume, ch'io ho veduto, o si è fatto 
consegnare il manoscritto del "rima- 
nente dal figlio del marchese di 
6aint-Philippu .- il che è una perdita 
per la letteratura storica ( Metodo 
per isludiare la storia , ediz. in 12, 
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X, 204 ). „ Tali espressioni dareb- 
bero a credere che si parlasse d'un’ 
opera diversa dalla, precedente ; ina 
si vede dalla Prefazione del cav. di 
Maudave, p. xvn, che si tratta ap- 
punto dello stesso libro. Esso tradut- 
tore non dice come abbia avuto co- 
municazione del volume soppresso 
e del restante del manoscritto : ma 
confessa d'aver omesso o compen- 
diato una parte dei ragguagli mili- 
tari 3 ha talvolta rettificato i fatti, 
con note e con un carlino di quat- 
tro pagine, aggiunto dopo la stam- 
pa, in fronte al Discorso prelimina- 
re. Finalmente ha m e **°, alla fine 
del tomo IV, alcuni atti giustifican- 
ti, di cui il più esteso è la rinunzia 
di Filippo V alla corona di Francia^ 
col testo spagauolo. Tali mutamenti 
l'hanno indotto a chiamare 1' opera 
col titolo di Memorie in vece che 
quello -di Comentario sulla guer- 
ra della successione di Spagna e 
storia del suo re, Filippo F, il Co- 
raggioso, che aveva l'originale. Un’ 
ampia Tavola per ordine d’alfabeto, 
alla fine d’ogui volume, agevolò le 
ricerche j ma tali Tavole sarebbero 
.più comode, se fossero state fuso in 
una sola. 

W— s. 

SAINT - PIERRE (Eustachio 
di ), cittadino di Catais; è una di 
que’ personaggi storici di cui la criti- 
ca ha diritto di contrastare, se non 
l'esistenza, almeno la gloriosa rino- 
manza. Nell'articolo di Eduardo III 
abbiamo fatto conoscere iu un mo- 
da generale 1" alto eroico che gli 
è attribuito. Ecco quei che raccon- 
ta il cronicbista Froissart il quale 
ha primo rapportato i fatti. Allor- 
ché Eduardo ebbe richiesto , per 
premio della sua clemcuza verso 
gli abitanti di Calais, che sci no- 
tabili di essa città andassero , con 
la fune al collo, a porsi alla sua di- 
screzione ; il governatore, Giovan- 
ni de Vienne, si recò in piazza , 
fece suonare la campana, e comuni- 
cò agli abitanti radunali la dura cou- 
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dizione imposta dal vincitore, ss Al- 
«loro, aggiunge Froissart (i) nel 
ss suo stile ingenuo, cominciarono a 
si piangere tutti quanti ed a mostra- 
si re un tal lotto che non bavvi cuo- 
ss re sì duro che al vederli non pc n- 
ss vesso sentito pietà ; c parimente 
ss messcr Giovanni (de Vienne) |a- 
ss grimava teneramente Allora il 
più ricco cittadino , chiamato Eu- 
stachio di Saint- Pierre, alzossi, c dis- 
se: ss Signori grandi e piccoli, gran- 
ss de peccato sarebbe il lasciar mori- 
•>» re questo popolo per fame o in di- 
ss versa maniera, quando si può tro- 
ss vare alcun rimedio; e grande ele- 
vi mosina farebbe e grazia ottcrreb- 
ss be appo il Signore Iddio chi da 
ss tal malore il potesse campare 
Detto ciò, aggiunse che sagrifirava 
eò primo, cou la speranza che Iddio 
accordato gli avrebbe il perdono del- 
le sue colpe in premio di tale azio- 
ne. Com’ebbe finito di parlare, ss cia- 
ss senno si lasciòimpietosire, e parec- 
s) chi gittavansi a'suoi piedi in lagri- 
ss me distemperandosi ed in profondi 
sospiri.“Ilsuo esemplo trovò imitato- 
ri. Giovanni D’Aire, altro cittadino 
considerabile, disse che ss avrebbe fatto 
ss compagnia a suo compare serflti- 
ssstachio“. I due fratelli Wissant, 
loro cugini, si unirono ad essi, del 
pari che due altri cittadini, di cui 
Froissart non ha detto i nomi, ss Es- 
ss si si arnesarono , aggiunge lo stes- 
si so storico, come il re aveva det- 
ss to; “ cioè si misero a piedi nudi, 
in camicin e con la fune al collo ; 
poi in tale stato furono condotti 
dal governatore alla porta della città, 
e consegnati a Gualtiero di Mauni, 
ufizialedel re d’ Inghilterra. » Allo- 
rf ra, dice Froissart, fu grande lutto 
ss degli uomini, delle donne edei' 
ss fanciulli, lagrime e sospiri “ . Ef- 
fettuando hi couseguazione di tali 
ss sei vittime, il governatore giurò 
ss che erano le più onorevoli c vota- 

(i) Froiwart, lomo primo, $ intitolato : To- 
mi* la città di Calait fa resa al re & Inghilterra, 
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« bili di corpo, di beni e d’averi e 
ss di cittadinanza della città di Ca- 
si lais “. Presentati al re da Gualtie- 
ro di Mauni, ss s’inginocchiarono e 
ss dissero, a mani giunte: Gentil si- 
li re re, vedete noi qui sci che siamo 
ss stati cittadini <Ji Calais e grandi 
ss mercatanti, vi rechiamo lo chiavi 
ss della città c del castello, e Ci ipet- 
ss tiaino in vostra pura volontà per 
ss salvare il rimanente del popolo di 
ss Calais che ha sofferto molti danni; 
ss deh! l'alta nobiltà vostra voglia aver 
ss pietà e merci di noi “. Il croni- 
cbista prosegue: ss Allora piansero 
ss di pietà i conti, baroni, cavalieri ed 
ss altri che là erano in gran numepo 
ss adunati “. Il re, lungi dal lasciarsi 
piegare, li guardò con aria minaccio- 
sa ; però che, osserva Froissart, odia- 
va as ai gli abitanti di Calais, a ca- 
gione de» grandi danni che avevano 
fatto soffrire in mare agl’ Inglesi; e 
Comandò: „chc loro si tngliassa la te- 
si sta.“Tutti gli astanti implorano la 
sua clemenza; ma non vuoi udirli. 
Mauni osa rappresentargli “ che 
macchierà la sua glòria, e si farà nó- 
me di crudeltà, ss Venga il taglia- 
teste, fu la sola risposta del re. La 
regina incinta ch’era presso di lui si 
Futili struggendosi in lagrime alle 
ginocchia d’Eduardo, e lo scongiura, 
per 1’ omorc di lei e “ del figlio di 
Maria, ss che voglia avere di que'sei 
ss uomini mercè “ . 11 re, poi che fu 
stato alcun tempo in silenzio, dia- 
so: ss Ah! duina, vorrei piuttosto che 
» fusto altrove che qui. Mi pregate 
ss sì caldamente Che non posso dirvi 
ss di no. Si, li rimetto al piacer vo- 
si stro Allora la regina condusse i 
sci cittadini nella sua stanza, fece 
tor via la fune che avevano intorno 
al collo, li fece vestire ss e pranzerò 
a tutto lor agio “ ; poi donò loro a 
ciascuno sci scudi d’ oro, e li fece 
condurre sani e salvi fuori del cam- 
po. ss Tal è il racconto di Froissart; 
‘cd il suo stile ingenuo può dare alla 
favola l'aspetto della verità. Ma per- 
ché è egli solo di tutti gli storici 
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contemporanei, che narra un tal fat- 
to ? L’uzionc de’ sci cittadini che si 
sacrificano per la patria era abba- 
stanza nobile per essere publicata in 
tutta la Francia dalle cento voci’del- 
la fama. Nulladimcno tale azione si 
luminosa, cui gl'infelici esuli di Ca- 
lais dovevano bandire dappertutto, 
fu ignorata fino dalla capitale. Se 
fosse stata conosciuta, 1" autore della 
cronaca di san Dionigi cd altri sto- 
rici contemporanei, non avrebbero 
mancato di farne menzione. Fissi 
non ne dicono però una parola. "Ave- 
sbury, croniebista inglese in quel 
tempo, che si - è diffuso sulle più pic- 
cole circostanze dell’ assedio di Ca- 
lais, osserva lo stesso silenzio. Villa- 
ni, che attribuisce ad baluardo un 
carattere ancora più feroce di quello 
che gli assegna Froissart, non lì» nes* 
sona menzione d’Eustackio di Saint- 
Pierre: dice soltanto ohe il re d'In- 
ghilterra voleva impiccare tutti i 
Calesiani, perchè la loro città non era 
secondo lui che un nido di pirati cd 
una Spelonca di .ladroni (i). Un 
critico giudizioso, Brcquigny (a), 
ha portato la luce su tal fatto stori- 
co, su cui I lume (3) e Voltairo (4) 
avevano già sparso alcuni dubbi. Ap- 
poggiato sull’autorità di Kuighton 

(l) labro XI, cap, g5. 

(a) Mem. del l'accad. dello iscrizioni e bef- 
fe lettere, ionio xxxvil e »eg. 

(3) Humc in un.» noia ha dello: 11 la Sto- 
ria de’sei cittadini di Calale, come tutte le sto- 
rie «Iraordinarfe, è sotprttn, tanto pili che Arev- 
bury, il ovale racconta la resa di quella piatta 
molto diilusa mente, non dice nulla di. tale tallo, 
e che per lo contrario loda in generale la gc- 
neroritb del ite e la sua clemenza riguardo agli 
abitanti ( Storia d’Inghilterra, regno d’Edtur- 
da 111, anno 1347 X 44 

(4) Voltaire, Saggio sui costumi , cap. 75, 
dice : 95 Storici c poeti si sono sforzati di cele- 
*1 brare i sei cittadini che andarono a domati- 
li dar perdono come altrettanti Cedri che si ia- 
*1 grecavano per la patria : ma è falso che E- 
91 duardo ehbnuaie quella povera genie per 
91 ùria impiccare . La caflitolaaione diceva 
91 clic sei cittadini a piedi nudi c con la testa 
91 acoperta sarebbero andati col laccio al collo « 
91 a recargli le chiavi della club, e cho di esii 
9» U re d'Inghilterra e di Francia latto avrebbe 
27 il giacer tuo *V 


8 A ì 

c di T. La IVIoorc, citato da Giovan-i 
ni Stovv ( General chronicle ofEn - 
gland), ba ristabilito la verità stra- 
namente alterata da Froissurt. Se- 
condo Brcquigny, i Calesiaui dispe- 
rati peusavauo di fare una sortita 
contro il nemico, al fine di dare in 
pari tempo e di ricevere la morte. 
Eustachio di Saint-Picrre, sia per 
prudenza, sia che lossegià venduto ad 
Eduardo, s’oppone a tale risoluzione 
estrema. Il suo consiglio prevale. La 
città ò ricevuta a capitolazione; o 
Ciovanni de Vienne, governatore, - 
ne esce accompagnato da'suoi guer- 
rieri, che tenevano le spade inclina- 
to a terra, c seguito da parecchi i 
qnalf camminavano con la fune al 
collo e co' jàied.i nudi : Eduardo ri- 
tenne prigioniero il governatore , 
quindici cavalieri ed alcuni cittadi- 
ni; ma dod li lece tragittare in In- 
ghilterra che dopo d' averli ricolmi 
di doni. Qaanto alla regina d' In- 
ghilterra, in vece di rappresentare 
un personaggio così commovente co- 
me le assegna. Froissart, quindici 
giorni dopo la capitolazione di Ca- 
lai*, ottenne a suo profitto la confi- 
sca dei beni di Giovanni d‘ Aire a . 
cui vuoisi che abbia salvato la vita. 
Lo stesso Eduardo, cui Froissart di- 

E inge ostinato a volere far tagliare 
1 testa, al venerabile Saiut-Pierre, 
colma, poco dopo, tale cittadino dei 
suoi benefizi; gli dona case, gli asse- 
gna pensioni considerabili, e degna 
anzi esprimere, in nna lettera degli 
8 d'ottobre i 347 c he è stata conser- 
vata, che gli accorda tale prima gra- 
zia soltanto in riserva di provvedere 
più ampiamente alla sua fortuna; o 
ciò pei servigi che potrà rendergli, 
sia mantenendo il buon ordine in 
Calais, sia vegghiando alla custodia, 
di quella piazza ( ■ ). Altre lettere del- 


( 1 7 Pro tono officio nobii per Bustachlum 
de S. Petro prò custodia et' bona disposi tiene 
villae nostrae Colesti im pendendo quo usque 
de stata ejmsdem Bustac&ii alittr duxerinute 
prQi-idtndum . 
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10 stesso giorno, fondate sugli stessi 
motivi, gli accordano a Ini ed a'suoi 
legittimi figli la maggior parte del- 
le case e dei aiti che posseduti aveva 
nella suddetta città ; e ne aggiungo- 
no altri ancora. » beco dunque, gri- 
da uno storico (t), Saint-Picrrc oggi 
1’ eroe della sua patria, e la domano 
transfuga compiacente: oggi l’ogget- 
to della vendetta, della' crudeltà d’ 
Ivi nardo, e la domane della sna confi- 
denza e del suo favore Allorché 

11 vincitore di Caluis ne cacciò gli 
abitanti, che ricusavano di giurargli 
fedeltà, per istaliilirvi una colonia 
iuglese, perchè Saint - Pierre, per 
un'eccezione personale, fu rimanda- 
to nella sua patria, ed incaricato da 
Eduardo di vegliare sopra i suoi con» 
cittadini:’ Si spiegherà dUlicilmcnto 
tale contraddizione in un modo o- 
norevole pel preteso Decio di Ca- 
lais ( a). Bréquigiiv , dopo d’ aver di- 
strutta la gloria d'Eustacbio di Saint- 
Pierre, non ha lasciato di rendere 
alla di lui làmiglia una piena giusti- 
zia. » 1 suoi eredi, egli dice, mini- 
li untarono la sua condotta : sagrifi- 
>» carono i vantaggi eh’ ei ne aveva 
Ss tratti ai doveri di sudditi fedeli. 
ii Eustachio mori nel 1 3 "J i . Da lette- 
ti re del ay di luglio dello stesso an- 
» no, risappiamo che i beni che ave- 
ài va a Calais furono confiscati, per- 
ii chè i suoi eredi erano rimàsti ligi 
ti al loro legittimo signore. Eduardo, 
Si privandoli de’ suoi dodi, fece più 
si per essi che se ne gli avesse colma- 
ti ti: rese al loro nome tutto lo splen- 
n dorè che tali doni stessi, accettati 
n da Eustachio, avevano potuto oscu- 
li rare “. Una prova evidente della 
leggerezza con edi la storia di Fran- 
cia è stata scritta, è che Froissart 
venuo seguito dalla maggior parte 

(l) Lcvesqne, La Francia tono i Folcir, 
tomo t, pag. Sa 3. 

( > ) li Eustachio di Saint-Picrrc in progrrs- 
*o divenne l'uomo di coofidenza ed il pensiona- 
no d Eduardo ; il che S una macchia alla sua 
memoria " ( Arte di’ verificare le date , re di 

Vsasicia, pag. 544 V* 
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degli storici, cioè: Rapin -Thoiras, 
Mòzcrai, Chàlons, Daniel, Villaret, 
Anquelil. Tali scrittori si sono mo- 
strati più amanti della gloria della 
loro patria, che solleciti di portare 
l’occhio della critica sopra un fatto 
nudo di prove: la loro testimonianza 
non è stata contraddetta che da Lévo- 
sqne, elio ha approfittato delle ricer- 
che di Brèquigoy. Il presidente llé- 
nault ha serbato, sui cittadini di Ca- 
lais, un silenzio che, pur parte d’uno 
storico così esatto, equivale pressoché 
ad una denegazione, ma che il nuo- 
vo suo editore, Walckenaer, ha ripa- 
rato. E facilmente chiaro perchè la 
Dissertazione di Belloy sul sagrifi- 
cio dei cittadini, che precede la sua 
tragedia dell ' /fsstdio di Calais , de- 
v’ essere sospetta di parzialità. Nel 
1819 il ro Luigi XV' III ha latto do- 
no alla città di Calais del Lèsto di 
Eustachio di Saiut-Picrrc, fatto da 
Corto t. 

D — n — r. 

SATNT-PIERItE (Cablo-Ihene® 
Castel di), imodc’più ardenti apo- 
stoli dell’ immanità, nacque ai 18 di 
febbraio 16Ó8, nel castello diSaint- 
Pierre-Eglise, presso Ilarllcur, nella 
Normandia Bassa, d’ una famiglia 
imparentata con quella del mare- 
sciallo di Villars(i). Carlo Castel, 
suo padre, era bailo del Cotentin o 
governatore di Valogue. Studiò nel 
collegio di Caen,’dove contrasse 
una stratta amicizia con Varignon, 
che dopo si è acquistato nome come 
geometra. Secondando il desiderio 
de’suoi abbracciò la condizione ec- 
clesiastica. Si era anzi creduto chia- 
mato alla professione claustrale, ma 
il superiore a cui si diresse non vol- 
le ammetterlo a motivo della sua 
dilicata salute. Arbitro di appagare 
il suo genio per lo studio, si recò a 
Parigi con Varignon, da cui Boa 

. ( 1 ) L’abile di Saint-Pierre eni cugino del 
maresciallo di Villars; perciò, come renne oa» 
•malo, lo ha lottalo pressoché unicamente u®<* 
gii Am* II politici, . 
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poteva separarsi , e preso in affilio, 
pel borgo di saìi Giacomo, una ca- 
retta nella quale alloggiarono insie- 
me . La rendila dell' aliate Saint- 
Pierre non ascendeva che a mille 
ottocento lire : per assicurare a Va- 
,1-ignou elle non possedeva nulla, 
una sussistenza indipendente , ne 
staccò trecento lire, n Non vi asse- 
ai gno , gli disse, una pensione, ma 
n un contratto, acciò non siate nella 
Si mia dipendenza, e possiate lasciar- 
si mi per andare a vivere altrove, 
si quando comincercte ad annoiarvi 
ridi' me Varignon seguitò ad 
applicarsi alle matematiche ; ma 1’ 
abate Saint-Pierre, che cercava so- 
prattutto i mezzi di pcrtózionarsi 
e d' esser utile agli uomini, abban- 
donò lo scienze astratto per appi- 
gliarsi alla morale editila politica. I 
due amici si trovavano ogni sera ; 
cd ammettevano alle loro conferen- 
ze Fontenelle (t) c Vcrtot, i quali 
partecipi erano delle loro inclinazio- 
ni studiose. Lo studio profondo che 
l’abate di Ssint-Picrrc fatto aveva 
della lingua francese, gli aperse, nel 
iGq 5 , l’adito dcli'accadcmia france- 
se, iu cui successe a Bcrgcret, segre- 
tario di camera e di gabipetto del 
re. 11 suo discorso di recezione non 
gli costò che 4 oro di lavoro. Fontc- 
nelle, a cui lo aveva letto, gli consi- 
gliò di ritoccarlo: n 11 mio discorso, 
si gli rispose, vi* sembra dunque as- 
ai sai mediocre i tanto meglio, mi 
ai rassomiglierò maggiormente “ . 
Non è che l’abate di Saint-Pierre 
non conoscesse ed apprezzasse il 
merito d’uno stile puro ed (.'legali- 
tà ; ma non si giudicava capace di 
scriver bene, cd altronde uon vole- 
vi perdere a polir frasi un tempu 
{cui impiegava nel fare speculazioni 

(0 Fonlcmllo, mir Elogio il Varignon, 
ha dipinto egli nesso, quarant' anni dopo, lo 
ilulceua chg gustava in tali unioni : Ci aduna- 
mmo, egli dice, con sommo piacere, giosani, 
piedi del primo ardore de) sapere, assai uniti, 
e, quel ehe non islimavamo fórse vantaggio ab- 
bastanza grande, poco noli. 
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politiche, di cui rutilila gli pareva 
incontrastabile. Lasciò il borgo s. 
Giacomo verso il 1697 per andare 
ad abitar Versailles. Il suo line, av- 
vicinandosi ai grandi, era di. farsi 
amare da essi per renderli favorevo- 
li alle riforme cui meditava. S’acco- 
modò finalmente alle usanze della 
corte, ss Io stava bene nella mia ca- 
55 panna del borgo di san Giacomo, 
» scriveva a mad. de Lambert, inteso 
n alle scienze ; ma mi trovo ancor 
» meglio qui, in una vita abbarcan- 
ti za dissipata “. Nel 1702 comperò 
la carica di primo cappellano di 
mad. la duchessa d'Orléan^, la qua- 
le gli ottenne l'abazia di Tirmj j pos- 
seduta un tempo dal poeta Despor- 
tes ( Pedi tale nome ) . L’ abate di 
Saint-Pierre amava molto la società, 
soprattutto quella dello donne, cui 
trovava più indulgente degli uomi- 
ni. Vodcvasi frequentemente nelle 
conversazioni più cospicuo , quan- 
tunque non fossero sito per lui, non 
dicendo nulla per timore di anno- 
iare i suoi uditori. IJn giorno essen- 
dosi accorto del tristo cfTctto cui 
produceva: 51 Veggo, disse , che v’ 
51 annoio, c ine ne dispiace molto , 
ti ma io mi diverto molto ad udirvi, 
« e vi prego di permettere che con* 
55 tinui a farlo “. I suoi talenti e le 
sue qualità trovavano però giusti 
estimatori. L'abate di Polignac Io 
condusse seco al congresso d'Utrecht 
nel 1712. Testimonio delle dilli* 
coltà cui provava la conclusione del- 
la pace, Saint-Pierre fniagiuò di 
renderla perpetua ; e stese inconta- 
nente gli articiili del trattato che 
dovevano produrre tale importante 
risultato. 11 vescovo di Frejus , poi 
cardinale di Fleury, al quale comu- 
nicò il suo progetto , gli rispose : 
55 Voi avete dimenticato un artico- 
55 lo essenziale, quello d' inviare de’ 
si missionari per muovere il cuore 
55 dei principi o persuader loro d‘ 
55 entrare nelle vostro mire “. In- 
differente a tutte te obiezioni , 1' 
abate restò mài sempre persuaso 
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ideila potabilità d'eSeguire il suo si- 
stema, cui attribuiva ad Enrico IV, 
per uua finzione che si dove perdo- 
nargli, poiché se L’era permessa sol- 
tanto con la speranza di condurre 
più agevolmente i sovrani nelle sue 
intenzioni (i). In un discorso sullo 
PoLisinodia in cui lodava i consigli 
istituiti dal reggente f l* abate di 
Saint-Pierre giudicò il governo di 
Luigi XIV con molta severità. Tale 
arditezza dispiacque al cardinale di 
Polignac , il quale non aveva però 
avuto, occasione di lodarsi di quel 
monarca ; egli recò il libro all’acca- 
demia, nc lesse i passi riprensibili, 
cd insistette perchè fautore fosse 
severamente punito. 1/ abate chiese 
d’essere ammesso a -scolparsi j ma 
gli. fu negata tale grazia (a) ,e nel- 
la sessione del 5 di maggio 1718 lo 
sua esclusione fu pronunciata do a 3 
de'suoi confratelli ( 3 ). Il reggente 
non permise che la cosa andasse 
più oltre } ed il seggio restò vacante. 
Quantunque avesse motivo di la- 
gnarsi del poco zelo che i suoi con- 
fratelli avevano messo nel difendei* 
lo, Saint-Pierre visse ciò non di me- 
no bene con essi ; e non dimenticò 
l'accademia ue'ptioi progetti d'ulili- 
tà publica. La disposizione rigorosa 
preso contro di lui non gl* impedì 
di scrivere con pari libertà sopra 
ogni maniera di soggetti ; e non fu 
mai inquietato. L'indulgenza di cui 
usavasi a suo riguardo, e che non si 
avrebbe avuta per un altro scrittore, 
può spiegarsi colla poca voga che 

(1) I/abale ili Saint-Pierre rUpcttava tem- 
pre la verità; »i iarebbe fatto scrupolo d* alte- 
rarla per aggiungere più nono o attrattila ai 
suoi aerini. Non Maino obbligati, diceva, di di- 
vcitirc, ma ben»} di nou ingannar mai notatimi. 

(a) Di seutiquattio accademie* presenti, 
quattro soltanto furono d’opjpionc di anftueltcro 
il loro* confratello a difendersi. Etti erano Sacy 
( il traduttore di Plinio ), La Motte, Fonimeli»» 
e Va baie Flcury ( autore della storia cceiesja- 
atica ). • 

(3) Non ai ftt rhe un.f sola palla per ia 
-ana awoluaioiw. Si accusò Sary d'aorta dal», 
'•* Fonte nel le ai «ide rosi nella necessità di con- 
fettale di'ctt il colpitole» . 
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ottenevano le sue opere c con la 
Inuma fede dell’autore, il quale s’in- 
dirlzzava ai magistrati, ai ministri, 
ai principi per indicar loro gli abu- 
si d% riformare ed i miglioramenti 
ebe reputava necessari. iXon v' ha 
pressoché nessun ramo di economia 
politica ebe non sia stato tema delle 
sue meditazioni, e su cui publicato 
non abbia alcuui scritti. L’inutilità 
de'suoi sforzi non lo ributtava o nop 
rallentava il suo zelo, perchè veden- 
do i progressi della ragione umana 
da alcuni secoli, confidava che giun- 
gere dove'sse tiq giorno alla perfezior 
nc. Tutto il suo timore era che » 
Francesi non fossero prevenuti da- 
gl' Inglesi ; » 4 o muoio di paura, 
» scriveva, che 1 umana ragione non 
r> cresca maggiormente c più presto 
n a Londra cho a Parigi, in cui ia 
rt comunicazione delle verità dimo- 
ri strate é, quanto in prcscnte( ■ 74»), 
» meno facile Si acorge che se ab- 
bracciava tutti i popoli nella sua af- 
fezione, nutriva però un particolare 
affetto per la Francia. INiuno adem- 
pì meglio il precetto di carità, cui 
riguardava come l’ essenziale della 
-religione , Dare e perdonare : era 
a suo parere il motto dell'uomo vir- 
tuoso e la base d'ogni morale. Arric- 
chì la lingua francese della parola 
lienfaisance (i) ; e , corno dico «T 
Alembert, era giusto che ne fosse 
l’inventore : tanto aveva praticato la 
.virtù cui tale vocabolo significa. Fra 
persuaso che si può esercitarla in 
tutti gli stati ed in tutte le posizio- 
ni della vita j e per mostrarne l'ec- 
cellenza, ripeteva sovente, ne'suoi 
discorsi, come nelle sue opere: » Il 
si paradiso è dei benefici “. Sarchile 
impossibile d'annoverare tutti i trat- 
ti dell'inesauribile carità dell’abate 
.* . • 

(i) Dicesi che tate vocabolo bienf nuance 
»i trova nrgli tenitori più antichi, Minatamen- 
te in Balsac ; ma cp, aggiunge d'Alembert. se- 
polto in osi, e Valiate di Saint-Piorrc u* è il 
veto malore, poiché l’ha risuscitato e naturato. 
Gli »i attribuisce- pure I.» pirola glorio 1* ( gio- 
ii ulta ),c he troia »'» spetto la % uà application*. 
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Saint-Pierrc. L’indifferenza con ctii 
faceva il bene cc ue ha involato un 
numero grande. Ricco, con una me- 
diocre fortuna, perchè non aveva 
bisogni, impiegava quasi tulle le 
suo rendite ad aiutare i miseri, ed a 
far imparare ad orfanelli de'mestieri 
veramente utili, persuaso che gli ab 
tri, cioè que’creati dalla moda o dal 
capriccio, finiranno con essere ab- 
bandonati. Non conosceva altra pas- 
sione che quella del ben publico: 
questa era la meta a cui tendevano 
tutte le sue azioni, come i numero- 
si suoi scritti, cui distribuiva gratui- 
tamente a chi ne poteva approfitta- 
re. Non trovava mal reale che il 
dolore fìsico.; gli altri mali non no 
avevuho secondo lui che l'apparcn-' 
za. Questi, per parlare la sua favella, • 
non avevano che un valore mera- 
mente numerario, mentre il dolore 
fisico aveva un valoro intrinseco. 
Laonde non trascurava Dulia per i- 
schifarlo e risparmiarlo agli altri. A- 
vendo udito dire dal medico Chirac 
( f'edi tale nome ) che il rimedio 
più efficace contro le ostruzioni era 
di far correre la posta agl’infermi, 
imaginò e fece fare una sedia a su- 
ste, di cui il movimento imitava 
quello d’una carrozza, ed alla quale 
diede il nome di tremoussoir : tale 
sedia fu riconosciuta utilissima (i). 

Nel corso del i }36 un dottore di 
Sorbona fece stampare, sotto il no- 
me dell'abate di Saint-Pierrc, duo 
Lettere contro i giansenisti. Un re- 
ligioso, uomo di spirito, ma d’un 
stelo eccessivo, lo complimentò sulla 
maniera eloquente e dotta con cui 
tali Lettere erano scritte. « Padre, 
ss-egli^ rispose, io sono per verità 
ss dell’opinione di Molina, sulla li- 
si berta, ma non molinista. Questo è 
« un termine di. partito pcrsecuto- 
ss re ; ora la beneficenza non *per- 


‘ SAI 

« mette mai d'èssere di nessun par- 
li tito persecutore, perchè ella sel- 
li tanto mira ali'uuione ed alla con- 
« cordia. — Ma, ripigliò il religioso, 
u non vi curate dunque di salvare 
11 la verità dagli artifizi dell'errore ? 
” ~ No, reverendo padre; rispose 
« l’abate : quando per sostenere la 
11 verità, è forza perdere La carità" 
1,1 benefica verso que’cbe prendono 
si 1 errore per la verità. La verità 
” non si annega mai : per quanto 
» sia tuffata, ella soprannOta , torna 
« sempre a gala. L’uomo che non la 
« conosce oggi, la conoscerà doma- 
li no ; in vece che la carità benefica 
n si perdo sempre pei contrassegni 
« di disprezzo o d'odio cui ispira lo' 
il spirito di parte, soprattutto a (pie* 
si che si piccano di apparire pssai 
« zelanti pel loro partito (|)“. Con- 
tento degli altri perchè l'era di se 
stesso, 1 abate di Saint-Picrre giun- 
se ad un età avanzata, senza cono- 
scerne le infermità, n Se la vita, e- 
n gli scriveva ai 1 3 di febbraio rj 38 , 

« è un lotto per fa felicità, si trove- 
*> rà che, tutto computando, m’è toc- 
n cato una delle migliori vincite, 

« cui non muterei con un'altra ;• c 
ii mi resta una grande speranza di 
» felicità eterna “. In tali sentimen- 
ti mori a Parigi, ai a 9 d'aprile -, ij 43 , 
di 85 anni. Maupertuis, sdo succes- 
sore nell'accademia francese. Don 
ebbe il permesso di farvi il suo elo- 
gio. Soltanto trentadue anni dopo 
la sua morte il tributo dovuto «In 
quella compagnia alla memoria d’ 

. uno de’suoi più rispettabili membri, 

In pagato da d’ Alembert ( 1 775 ). 

G. G. Rousseau conservava una pro- 
fonda venerazione per tale abate, 
cui aveva Veduto nella società di 
madama Dnpin .-iiFn, egli dice, un 
uomo raro, l'pDorc del suo secolo e 
della sua specie, ed il solo forse, dalf 
esistenza del genere umano, che 


„ V ' **'*«*■ di Krmcle , dicami» 

I 7 H. «t aprile 1735, c I. Molina dell’ aliai 


(1) Si poi» Tédrre tale dialogo, coi abbi»* 
mo credalo di dorcr accorta re , negli Annali* 
politici, anno 1737, 
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pon avesse altro partito che quello 
della ragione ( Confess., lib. IX ) 
Rousseau giudica perù i progetti 
dell'abate di Saint-Picrre impratica- 
bili, n per aver voluto rendere gli 
uomini simili a lui, in vece di pren- 
derli quali sono e quali continueran- 
no ad essere “ ( Vedi G. G. Rous- 
skau). Il cardinale Dubois chiamava 
le. idee dell'abato di Saint-Pierre, i 
sogni d’ un uomo dabbene. Tale 
detto di grande aggiustatezza ba 
fatto fortuna. Di tutti i sogni quello 
che menò più romore in quel tem- 
po, e che lo tenne maggiormente 
occupato, perù che vi fa ritorno an- 
cora nell'ultima sua opera, è il Pro- 
getto di pace perpetua. Il mezzo 
che aveva imaginato per riuscirvi 
era l’istituzione d una specie di se- 
nato, composto .di membri di tutte 
le nazioni, cui intitola Dieta euro- 
pea, dinanzi alla quale i principi 
sarebbero stati tenuti d’ esporre i 
torti sofferti, e di chiederne la ripa- 
razione. In un altro suo scritto inti- 
tolato , Nuovo progetto di governo 
degli stati sovrani, fa vedere gl’in- 
con venienti della venalità delle 'ca- 
riche, c propone di non conferire 
gl'impieghi che ad uomini d’un 
merito riconosciuto . Presumendo 
che un'idea si ragionevole non pos- 
sa provare contraddizione , svilup- 
pa il suo. sistema, che consiste a for- 
mare un'accademia politica divisa 
in due classi ( ■ ). La seconda classe 
composta degl'intendenti di provin- 
cia, si terrebbe a numero con mem- 
bri scelti tra i referendari, ed eletto 

(i) Non buogna Cuiifumlere tale progetto 
di Accademia, politica imagiuaria, con le due 
accademie che ai formarono realmente con 
fatto nome: Tutu, preti et luta dai gcMiiti Tour* 
Remine e ChamillarJ, »i univa nella biblioteca 
del cardinale di Ilohaii; l’altra, fondata udran- 
no 1710, nel ministero degli affari stranieri ( V. 
Sajnt-Prkst ), è probabilmente la *te#<u che 
aMunse nel 1724 il nome di locietl* de 11’ Entree 
foli allorché l’abate Alary la teneva nell’appar- 
ta metili» cui abitava nel palazzo del previdente 
Jlcnauit, piatta Vendómr. L’abate di Saint- 
Pierre era d’amendue (Dia. d^uli'aaonimi, pu- 
pa adh., IV. p. 363), 
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avrebbe a scrutinio i membri della 
classe superiore , nella quale il re 
scegliere potesse i ministri sopra una 
triplice lista di candidati presentata 
dall'accademia. Anche questo, come 
si vede, è un vero sogno; ma io 
trenta e più anni che l'abate Saint- 
Pierre non ha cessato di occuparsi 
di politiche.materie, non è sempre 
andato d'errore in errore ; e quando 
è entrato nei particolari dell'ammi- 
nistraziono , le sue vedute furono 
talvolta quelle d'un vero uomo di 
stato. Ond’è che a lui si dovette la 
prima idea della taglia a tariffa , 
che sostituiva a tasse arbitrarie un’ 
imposta di cui l'esazióne era più fa- 
cile, perchè la ripartizione n’era più 
giusta. Tale mezzo era più pratica- 
bile ohe la decima di Vauban ( V. 
tale nome ) ; perciò fautore gustò i) 
piacere, vivissimo senza dubbio per 
lui, di vederlo seguito da parecchi 
intendenti. Se non potè vedere ah * 
tresi, come aveva domandato, i pre- 
mi d'eloquenza dell'accademia fran- 
cese ‘destinati agli elogi dei grandi 
uomini della nazione, fu testimonio 
di migliorazioni importanti cui ave- 
va additate nei regolamenti riguar- 
danti gli ordini religiosi, il manteni- 
mento e la sicurezza delle publicho 
vie, il governo urbano di Parigi e 
quello del regno. Non si può che in- 
dicare sommariamente gli altri og- 
getti cui aveva abbcacciati , e sui 
quali non cessò di chiamare l'atten- 
zione dell’autorità, siccome : i mezzi 
di scemare il numero delle liti, d'e- 
stinguere la mendicità, di uiigliorar 
la sorte dei soldati, di rimborsare le 
cariche senza accrescere l’imposta, 
di dare maggior estensione al com- 
mercio interno, di favorire i pro- 
gressi delle scienze fisicho e tacila 
medicina, per la quale chiedeva un' 
accademia speciale. Ha publicato de- 
gli scritti sopra una nuova- fusione 
delle monete, sui mezzi di rendere 
utili i prestiti pulitici, contro il duci, 
lo, il giuoco, il lusso, ec. Aveva prò, 
posto una marnerà di conservare il 
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grano durante la «tate preservando-' 
lo dal contatto dell'aria ; pei calcoli 
da Ini fatti aveva presentito la necca- 
sità d’ingrandire Parigi, e vi trova- 
va la prova della prosperità del re- 
gno. Desiderava che dispensati ve- 
nissero i preti dal celibato ; che si 
annichilassero i pirati di Barbaria e 
la religione maomettani, di cui ri- 
gnardava l’esistenza come nn insulto 
alla ragione umana. L’educazione è 
una cosa troppo importante perchè 
ella potesse fuggir di vista all'abate 
di Saint-Pierre ; egli sollecitava l’ae- 
crescitnento delle scuole per le gio- 
vanotte, ed il perfezionamento del 
sistema usato beU’inscgnamento dei 
collegi. Riconoscendo l' utilità dell’ 
Accademia francese, gli pareva isti- 
tuita con basi troppo anguste, e pro- 
oneva di' unirle l’accademia delle 
elle lettere e di ripartirla in tre 
classi, {li cni 1’ una • occuporebbesi 
della gramatica, la seconda delle i- 
scrizioni e medaglie, c la terza dell* 
eloquenza; della storia, della critica 
delle migliori opere, e soprattutto 
delle vite dei grandi uomini. La let- 
tura cui fatta aveva in gioventù del- 
le File degli uomini illustri di Plu- 
tarco, nell ispirargli il desiderio d’i- 
mitasne le belle azioni, gli aveva da- 
ta la più alta idea dell'importanza di 
coi riuscito sarebbe un tale libro per 
l’educazione. Di tutte le opere degli 
antichi era quella per cui aveva mag- 
giore stirpa; c disegnato aveva di ag- 
giungere in fine ad ogni vita delle 
osservazioni morali e politiche ; ma 
pon potè ciè eseguire che sulle vita 
rii Socrate, di Pomponio Attico, di 
Temistocle e di Aristide. I suoi ma- 
noscritti rimessi furono da suo nipo- 
te per domanda {li Saint-Lambcrt a 
Gian Jacopo Rousseau il quale si as- 
sùnse di esaminarli e di trarne il 
partito che sembrare gli potesse mi- 
gliore per la riputazione dell'autore, 
ss Vidi, egli dice , come altra cosa 
vi pressoché non erano che lfAraccol- 
n ta delle opere stampate di suo zio, 
» con note e correzioni di sua ma- 
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« no, con alcune altre coserellc ebe 
» venute non erano in luce : non 
» trattavasi di niente meno che di 
» leggere, transuntare, meditare i 5 ‘ 
rt volumi diffusi, confasi, pieni di 
si lungherie, di ripetizioni, di mi- 
ri note viste corte e false, fra le qua- 
li li popo era pescarne alcune di 
« grandi e belle e che davano il co- 
vi raggio di sopportare un tanto fati- 
vi coso lavoro “. Leggendo i suoi trat- 
tati di morale Rousseau confermosst 
nell’idea che Saint-Pierre aveva avu- 
to molto pili spirito che non crasi 
creduto : si limitò nondimeno a fare 
de? sunti del Progetto di pace per- 
petua e della Polisinodia, ai quali 
aggiunse il suo giudizio sui prefati 
due scritti : „ Mi limitai a' ciò, egli 
si dice, non volendo espormi nel ri- 
si potere le censure dell’ aliate di 
« Saint-Pierre a sentirmi a chiedere 
« diche m’ingerissi(Con/èrj.,I.IX)“. 
Grimm nel suo carteggio giudica 
dell'abate di Saint-Pierre quale scrit- 
tore più favorevolmente di Rous- 
seau. ivSe evitate avesse, sono sue pa- 
Tole, le lungherie e le repliche fa- 
stidiose ( i ) , e se a bella posta is- 
sata non avesse un’ ortografia che 
rende i suoi libri quasi indecifrabili 
per occhi non esercitati, diventato 
sarebbe, io credo , autore classico 
(Cartegg. parte I, IL pag. 290 ) (2). 
Ora dobbiamo far conoscete le ope- 
re principali dell' abate di Saint- 
Pierre : I. Progetto di pace perpe- 
tua, Utrecht, 1713, 3 voi. in ix. L* 
autore ne fece poi nn sunto in ix 
ristampato più volte. INcl giudizio' 

fi) E' ditello ila mi Soioi-Pierrr non «i 
sarebbe volalo correggere. Alcuno gli diceva, 
trovo delle cose eccellenti nei vostri Scritti, ma 
ripetute sono troppo. — Vi rimasero dunque 
nella memoria, rispose; ecco perchè le ripetei 
e feci bene, ove cib Esito nou avessi, non ve ne 
«sovverreste. 

• (3) Il giudizio dell'alt. Salva tìcr Sii fiaint- 
Picrre è tanto singolare che sospettar potrebbe, 
si non avesse letto mai nessuna delle sue olie- 
re. Hanno il merito, dice, d’una difione para, 
netta e precisa. In oltre paragona l’ autore a 
Platone, e loda luti* * suoi sogni quasi senza re- 
strizione. 
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e Ih; ne dà Rousseau dice che se pos- 
sibile fosse di metterlo in pratica fa- 
rebbe forse più male tutto ad un 
tratto di quello che ne preverreb- 
be per secoli ; II Discorsi sul sog- 
getto delle future conferenze dell'- 
accademia francese ( i 7 1 4), in 4-to, 
di 99 pagine, inserito nel tomo XII 
della Storia della Rcpublica del- 
le lettere di Masson ; III Memo- 
ria per migliorare le leggi contro 
i duelli, 1 7 1 S, in 4 -to ; IV Memo- 
ria per C istituzione di una taglia 
proporzionale , 1917, in 12 ed in 
4-to, ristampata col titolo di Proget- 
to d' una taglia a tariffa, in 4 to, 
1718,1723, in 12, 1737, 1739; V 
Discorso sulla Polisinodia, io cui 
dimostrasi che la pluralità de' con- 
sigli è la forma di ministero più 
vantaggiosa per un re e pel suo ré- 
gno , Amsterdam, 1718, in 4 -to > 
1719, in 12. Rousseau .la riguarda 
tome la peggiore di tutte le opere 
di Saint-Pierre. Si è veduto che ta- 
le opera prodotto aveva* l'esclusione 
dell'autore dall'accademia francese. 
La seconda edizione è aumentata da 
lettere dell'abate di Saint-Picrre a 
Sacy, c dalla memoria che proponc- 
vasi di Teggerc all'accademia in sua 
giustificazione ; VI Memoria sui 
poveri mendicanti e sui mezzi .di 
farli sussistere(i-]i\), in 8.vo; VII 
Memoria per diminuire il numero 
delle liti, Parigi, 1725, io 8 .vo. Vi 
dimostra le necessità di abrogare le 
leggi contradditorie e di dare un co- 
dice uniforme a tutto il regno; Vili 
Memoria per aumentare la rendi- 
ta dei benefizi, e per dar un mag- 
gior valore, a profitto dello stato, 
alle terre ed agli altri fondi de’bc- 
nefizi ; 1725, 1118.10; IX Proget- 
to di perfezionare l'educazione ,. 
con un discorso sulla grandezza c la 
santità degli uomini, Parigi, 1728, 
in 12 : vuole che si si applichi so- 
prattutto a f.ir contrarre di buon' o- 
ra ai fanciulli l'assucfaziono della 
prudenza ; che s* impari loro a di- 
stornerò la verità e che si eserciti la 
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loro memoria a ritenere i fatti, le 
massime c le dimostrazioni, di cui 
la cognizione è importante per la 
felicità: congetturar puossi che in 
tale opera usata abbia per la prima 
volta la parola beneficenza, da che 
nell'avvertimento si giustifica di a-.' 
ver adoperato un vocabolo nuovo o 
rinovato ; X Progetto di perfezio- 
nare l' ortografia delle lingue di 
Eyopa, ivi, i 73 o, in 8 .vo, raro. In 
tale opera, contenente utili idee , 
propone che la scrittura tengq die- 
tro ai mutamenti avvenuti nella 
pronunzia; che si usino tanti segni 
quanti v’hanno suoni ed articola- 
zioni; che si distingua in ogrfl pa- 
rola le lettere che non si pronun- 
ziano, c finalmente', che s’indichi la 
quantità delle sillahc‘(f'edi la II ibi. 
frane, dclfab. Goujet, I, 104 c la 
Storta della lingua francese di 
Henry, II, 200) ; XI Discorso sul- 
la differenza dell uomo grande e 
delC uomo illustre, nelle Memorie 
di Trevoux, genn. 1 738 , ed in fron- 
te alla Storia di Epaminonda del- 
l’ab. Scran de La Tour. Un uomo il- 
lustre è quello che fatte non ha se 
non se azioni luminose, ed un uomo 
grande quello che Citte non ha se 
non se grandi azioni' di yirtù. I tro 
croi dell’abate di Saint-Pierre erano 
Epamiuonda, Scipione o Cartesio ; 
egli preferiva Epaminonda a Sci- 
piopc; ma anteponeva Cartesio agli 
altri due ; XII Opere di politica e 
di morale, Rotterdam, 173841» 18 
volumi in 12; è la. raccolta della 
maggior parte degli opuscoli che a- 
veva pii Elicati separatamente, e de 
quali indicati veuncro gli argomen- 
ti. La lista degli scritti diversi che 
vi si trovano, formano un volume 
in 12 di 24 pag-, Parigi, < 744 ; 
XIII Annali politici, Londra (Pa- 
rigi), 1707, 2 voi. in 8.vo, edizione 
originale più compiuta , che quelle 
che lo 8iisseguitarono. E, per cosi 
dire, il sunto e l’epilogo degli scrit- 
tL eli tale abate. Vi dispone per da- 
te, dall'anno 1OÓ8 cb'ò quello dell» 
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• sua nascita fino al i “j 3 fy le lue osser- 
vazioni sugli eventi de quali è stato 
testimonio, e ritorna scura posa al 
ano progetto di pace perpetua, sui 
mezzi di rendere utili allo stato i 
duchi e pari, i sermoni, le accade- 
mie, ec. Si esprime con molta libera 
tà su Luigi XIV a cui nega il tito- 
lo di grande, perchè non ha cono- 
sciuto la vera gloria, ed a cui rim- 
provera delle guerre ingiuste ^co' 
suoi vicini, l’aumento delle imposte 
senz'utilità pel publico, la venalità 
delle cariche e la rivocazione dell’ 
editto di Nantes. Voltaire ha ven-' 
dicato la memoria di Luigi il Gran- 
de dSllc imputazioni esagerate dell’ 
abate di Saint-Pierro ; il che non 
impedì Sabatiec'di accusare Voltai- 
re di aver présonegli zinnali poli- 
tici l’idea si male' eseguita del se- 
colo di Luigi XIV, ed anche del 
Saggio sulla storia generale (Vedi 
I ire secoli, art. Saint - Pierre ) . 
AUetz ha puhlicato i Sogni <C un uo- 
mo dabbene che si possono effet- 
tuare o Io Viste utili e praticabili 
delCabate di Sainl-Pierre, Parigi, 
i 775, in 12 itale compilazione 'è per 
ordine d'alfabeto. 11 ritratto dell'a- 
bate di Saint-Pierro fu intagliato in 
parecchie forme. 

‘ ,W— 5 . 

SAINT-PIERRE (Gkscomo En- 
rico Beonaiìdino di), celebre scrit- 
tore, nacque a Havre il 19 gennaio 
1737, d'una 'famiglia che aveva al- 
cuna pretensione alla nobiltà, e che 
dicevasi pure, senza migliori prove, 
discesa da Eustachio di Saint-Pierre 
borghigiano di Calais ( Vedi il suo 
' articolo), circostanza di cui sarebbe 
inutile di parlare, se, entrando nel 
mondo, Saiut-Picrrc datò non si 
fosse il titolo di cavaliere, e se in 
uno dé’suoi opuscoli, intitolato il 
Viaggio di Codro, non avesse fatto 
allusione a tale pretesa derivazione. 
Fino dall'infanzia mostri) quel gusto 
di solitudine- e quel carattere impe- 
tuoso, diffidente, iudomito che fu 
per lui ad un tempo una sorgente 
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d’infortuni e di falli, di piaceri e di 
glorin. La lettura dc'vinggi era la 
sua passione: di dodici anni non gli 
frullava pel capo che il destino di 
Robinson nella sua isola. I suoi ge- 
‘ nitori credevano di scorgere in lui 
di mezzo a tali disposizioni roman- 
zesche un'inclinazione per la mari- 
neria ; quindi gli fecero lare sul na- 
viglio di uuo de'suoi zii, detto Go- 
dehout, un viaggio alla Martinica; 
ma il primo dovere dell' domo di 
'mare, la subordinazione alla quale 
si vide condannato il giovane viag- 
giatore, era incompatibile col suo 
carattere: 'dopo di aver veduto l'A- 
merica, fu ricondotto in Francia per 
continuare i suoi studi . Collocato 
presso ai Gesuiti a Cacn fece rapidi 
progressi ; ma non seppe piegarsi 
meglio alla disciplina del collegio 
che a quella del vaseollo ; e concepì 
fin d'allora. per gli stabilimenti di 
educazione puhtiea un' avversione 
cui doveva spesso manifestare nei 
suoi scritti. 'Troppo fedele allo sue 
passioni per le letture straordinarie, 
giungeva fino a prendere di soppiat- 
to a'suoi maestri ed a'stioi condisce- 
poli i libri di viaggi. Voleva allora ■ 
diventare gesuita, missionario c mar- 
tire; ma la sua famiglia riusci a dis- 
torto da tale vocazione, c lo mandò 
nel collegio di Rouen, dove terminò 
brillantemente gli studi nel 1757. 
Ammesso nella scuola delle acque e 
strade , andò debitore ad un caso 
fortuito o singolare , o, per parlare 
più esattatàcnte, ad una sorpresa 
fatta all'autorità, d’un brevetto nel 
corpo degl'ingegneri con cento luigi 
di stipendio. Fu subito mandato in 
tale qualità a Dusseldorf, sotto gli 
ordini del conte di Saiut-Germain > 
(1760): era un incominciare cou 
fortuna un aringo che avrebbe po- 
tuto condurre Saint-Pierre ad un* 
onorevole esistenza; ma riguardan- 
do come indegni pregiudizi i doveri 
esterni della societ.i,volcva dominar- 
vi, senza durar la fatica di assogget- 
tarvisi ; il suo naturale in oltre sin- 
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«foratore sul conto do'suoi copi, stiz- 
zoso ed insoccToIe verso i suoi u- 
guali, gli fece in breve tanti nemici 
quanti v'erano ufiziali nel suo corpo. 
Malgrado i talenti cbe dimostrava 
ed il sangue freddo con cui si era 
condotto in parecchi incontri peri- 
colosi , fra altri nella battaglia di 
Warburg, fu sospeso dall'esercizio 
del suo impiego, c rimandato venne 
in Francia, dove, come aspettarsi do- 
veva, fu mal ricevuto assai dalla sua 
famiglia e dai suoi superiori . Da 
quel momento incominciò per Saint- 
Pierre quella vita di avventure cbe 
mostrando in lui l'uomo con sem- 
bianze esterne poco stimabili, con- 
tribuì pure validamente a sviluppa- 
re il suo ingegno come scrittore, ed 
a dargli quella tinta di. malinconia 
selvaggia c tenera, quelle idee ro- 
manzesche e nondimeno quel tuo- 
no acerbo, cbe dar dovevano agli 
scritti suoi un carattere si originale. 
Una vincita al lotto raddoppiato a- 
veva i modici suoi mezzi pecuniari, 
i quali non ascendevano che a 6 
luigi allorché ottenne di essere man- 
dato in qualità d'ingegnere geogra- 
fo a Malta in soccorso dell'ordine 
cbe pareva vicino ad essere assalito 
(lai Turchi. Ma ebbe l’imprudenza, 
imperdonabile io un uomo che ave- 
va già militato, d'imbarcarsi prima 
che gli fosse stata rilasciata la sua 
patente, in guisa che, durante il tra- 
gitto del pari ehe a Malta gli toccò 
•offrire, per parte degli ufiziali che 
non volevano riconoscerlo, i più cru- 
deli dispiaceri: la sua ragione De 
parve momentaneamente scossa. Fi- 
nalmente, dopo di aver avuto un 
ineschino compenso per le spese di 
viaggio, tornò in Francia dove 1’ 
aspettavano nuovi infortuni. Allog- 
giato in un albergo in via di Ma- 
cons-Sorbonne, Saint-Pierre, dopo 
di aver instato vanamente presso 
al ministero ed alla sua famiglia, de- 
terminò di dar lezioni di matemati- 
ca i ma poco suscettivo di condiscen- 
denza e d'esattezza, era suscettivo 
5 o. 
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meno che qualunque altro di valersi 
di tale spcdicntc. Egli cadde nella 
più squallida miseria ; e risoluto di 
cercar fortuna fuori di patria, egli 
vendè tutt'i suoi effetti, chiese in 
prestito alcuni luigi agli amici cui 
tuttavia conservava, c partì per 1’ 
Olanda. Giunto in Amsterdam, ri- 
corse alla benevolenza di un rifug- 
gito francese, Mustcl, il quale com- 
pilava un giornalo con qualche vo- 
ga. Questi, scorgendo in lui senza 
dubbio un parlicolar talento per ta- 
le genere di lavoro, lo associò alta 
sua impresa con emolumenti consi- 
derabili, e gli proferse anzi la mano 
di sua cognata ; ma la felicità sotto 
una forma così semplice non poteva 
appagare Saint-Pierre. Rinunziando 
ad una vita tranquilla ed assicurata, 
tolse nuovo danaro a prestito per 
recarsi a Pietroburgo, dove sperava 
di profittare, per la sua fortuna, del- 
l'accoglimento cbe l'imperatrice Ca- 
terina faceva agli stranieri. Giunto 
nella città dei czari, si trovava di 
nuovo isolato e misero, allorché il 
caso gli procurò la protezione del 
maresciallo Mimnicb, e l'amicizia 
d’un Ginevrino chiamato Duval,che 
lo sovvenne generosamente . Sotto 
gli auspizi del maresciallo si recò a 
Mosca , dove era allora Caterina . 
Collocato presso il generale Uubos- 
quet, Francese di nascita, in qua- 
lità di sotto-tencoto nel corpo degli 
ingegneri, fu in breve conosciuto 
dal grande maestro di'll’artiglieria 
Villebois, che lo presentò all'impera- 
trice . Vedendo il bell'aspetto del 
giovane Saint-Pierre, il suo nuovo 
protettore aveva concepito la speran- 
za di farne un favorito che avesso 
rovesciato il credito d’Qrlof presso 
la nuova Semiramide ; ma illusioni 
più onorevoli teuevaoo occupato on- 
ninamente Bernardino, fouogi dal 
pensare a cattivarsi gli sguardi ed il 
cuore deU’impcratriee, non sognava 
che l'istituzione sulle sponde dol la- 
go Arai, d'una repnblica di cui pre- 
tendeva di essere il legislatore, alla 
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foggia di Piatene o di G. G. Rouc- 
acatt. Preoccupato da tali «ogni, il 
prete» riformatore del dispotismo 
moscovita Don ai dava pensiero di 
riformare in aè stesso delle birrarie 
che gli avevano gii suscitato tanti 
nemici. Malcontento degli altri e di 
sè, rigettava con una specie dingra- 
titudine i consigli ed i favori dei 
suoi superiori e de'snoi amici, cui 
stancava con le sue querele. Un fa- 
vore impreveduto delfimperatrice, 
che gli accordò nna rimunerazione 
di mille cinquecento franchi col bre- 
ve di capitano, non potè guarire la 
ana testa inferma: non pensava che 
a tornare in Francia, allorché il ge- 
nerale Dubosquet gli propose di 
condurlo seco in Finlandia per esa- 
minare i siti militari, e stabilirvi 
Un sistema di difesa. Saint-Pierre 
era incaricato di fare i disegni e di 
scrivere il viaggio, « Abbiamo sott’ 
ss occhio le note che scrisse allora, 
ss dice A. Martin, atto biografo : esse 
« presentano nn sì perfetto coDtra- 
sto con quanto scrisse in progrea- 
» so, che è impossibile di leggerlo 
*> senza stupore. Obbligato di adem- 
V* piere una missione, e d'osserva- 
* re da ingegnere que’aéhraggi pae- 
si si , raccoglie tutte le forze del suo 
ss spirito , per crearvi mezzi di of- 
ss fesa e di difesa . Frideriksbam , 
ss Wilmanstrand, Yiborgo , il vcc- 
ss chio castello di Nyslot, il Iago La- 
ss doga, il lago Saima, le cupe fo- 
ss reste che cominciano a Yerven- 
ss kile, e che si prolungano in uno 
ss spazio di ottanta e più miglia , 
ss non gli presentano che un vasto 
ss teatro di guerra, in cui conduce 
.ss o muove gli eserciti russi e svede- 
ss si. Entrando in quelle selve in cui 
ss regna nn silenzio formidabile, in 
ss cui i raggi del sole non hanno 
ss mai penetrato, sembra soffocare la 
ss sua commozione, ed intende fred- 
ss dsmente a calcolare 1* effetto del 
ss cannone sa quegli alberi prodigio- 
si si, cui la loro elasticità e la loro 
ss forma cilindrica non permette di 
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ss toccare, che per la tangente. Psì* 
ss ragona poi la forza del legno verde 
ss con quella del legno secco per op- 
ss porli alla palla. Chi avrebbe pota- 
si to prevedere allora che qnegli di 
ss cui tutti i pensieri, all' aspetto di 
ss tali foreste maestose , tendevano 
ss ad inventare macchine da guerra, 
ss a perfezionare i mezzi di distrug- 
ss cere, doveva un giorno dipingerò 
si la natura nelle suo più calde e 
ss tenere commozioni (i)“? Reduco 
a Pietroburgo , Saint - Pierre trovò 
Villehois, suo protettore, caduto in 
disgrazia. Il conte Ortof gli profer- 
se invano di prenderlo a’suoi stipen- 
di ; ricusò del pari la nipote del ge- 
nerale Dubosquet, di Cui la mano 
gli era esibita da quell’ uomo gene- 
roso, e parti per Varsavia, risoluto 
di tenere le parti dei Polacchi, che 
difendavano 1’ independeuza della; 
loro patria contro l'ambizione dellar 
Russia e della Prussia. Il biografo 
già citato rivela qui nna circostan- 
za da coi riesce poco onore alla 
delicatezza del suo eroe : narra cho 
nell' ultima sera che passò a Pietro- 
burgo, Saint-Pierre aggiunse a’ tuoi 
mezzi pecimiari duecento luigi gua- 
dagnati giocando ai suo amico Du- 
rai : r> Colpo di sorte, die’ egli, cui 
ss volle pinttosto attribuire alt' ami- 
si cizia che all'accidente **. Arrivato 
in Polonia, Saint-Pierre vi addusse 
la riputazione d'uno ebe aveva ricu- 
sato i favori d' una corte dispotica 
per giovare agl'interessi d’ ano stato 
republicano. Ma le suo geste si limi- 
tarono ad intenerirò il cuore d' una 
principessa polacca, la quale, dimen- 
ticato ogni riserbo , visse pubtica-' 
mentc con lui circa un anno : era 
molto per un folle amore cui con- 
trariava si fortemente l'ineguaglian- 
za del grado e dello stato. Final- 
mente la principessa arrendendosi 
agli ordini della madre ed alle solle- 
citazioni della sua famiglia, abban- 

(l) Saggio aopra lavila * la opera di Bea- 
no r di wj Salm-fUrn, p. 8}. 
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rfótiò 11 hio cavaliere. E£li portò a 
Vienne il tuo rammarico e le tuo 
taghe tperanze ; ma credendone a 
parte la sua amante, colse Un'occa- 
sione fortuita per ritornare a Var- 
savia, e sorprese, non nelle lagrime, 
ma ne'sollazsi d’ un ballo, la princi- 
pessa, che lo accolse come un im- 
portuno. Tale lezione che avrebbe 
dovuto guarirlo dalla mania delle 
avventure straordinarie, non lo e- 
mcndò ; divisò di partire per Dres- 
da , risoluto di prendere servigio 
contro la Polonia con la qtiale la 
Sassonia era alldra In guerra. Si tro- 
iò lenza mezzi, ma ebbe la fortuna 
d’ ottenere dal principe d’ Henin , 
residente di Francia a Varsavia, nna 
prestanza di due mila lire. Giunto 
a Dresda, gli fu promesso un impie- 
go, ma non trovò che diletti licen- 
ziosi, nelle braccia d'una cortigiana, 
là dove sembrava venuto per acqui- 
star gloria. A Berlino, dove poscia 
recò il suo destino errante, chiese 
di cambiare il ano grado di capitano 
Ingegnere con quello di maggiore 
nell’ esercito di Federico il Grande. 
Tale favore gli fu negato ; ma pro- 
ferto gli venne un impiego nel cor- 
po degl’ingegneri Con uno stiperftlio 
considebabile j Egli ricusò alla sua 
tolta. In tal guisa si mostrava dap- 
pertutto bramoso d’ impiego senza 
accettarne in nessun luogo. Rivide 
la Francia, in novembre 1766, e si 
recò all'Aia, dove trovò i suoi paren- 
ti morti o diaperai. Dopo un esilio 
di sei anni, ai vedeva nella stessa 
condizione di prima, senza mezzi, 
lenza collocamento, obbligato di rac- 
comandarsi agl’ impiegati del mini- 
stero. Finalmente il barone di Bre- 
teuil gli fóce ottenere una carica d’ 
ingegnere per risola di Francia. La 
sua vera destinazione era Madaga- 
scar dove rialzar doveva le mura del 
forte Delfino , ed incivilire quell’ 
itola immensa. Pieno di talo idra 
che l’inebriava al delirio, vendè gli 
«carsi avanzi del suo retaggio, per 
comperar i libri e gli afromenti ne- 
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certari a' suoi disegni di carità uma- 
na e di legislazione. Giunto all'Isola 
di Francia, dopo un faticoso tragit- 
to, incominciò, nella colonia, dat 
disgustarti con tutti gli ufiziali, e 
con lo stesso Poivre, T intendente, 
che da principio gli aveva mostrato 
molta premura . E impossibile di 
sceverare oggidì da qual lato proce- 
dessero i primi torti ; però che so 
Bernardino di Saint-Pierre, ne’ suol 
diverti scritti, e principalmente nel 
suo Piaggio alt Isola di Frondai 
ha dipinto i suoi compagni di viag- 
gio come uomini cupidi ed inuma- 
ni, questi non l’hanno certo rispar- 
miato . Hanno affermato fino che 
la sola opera da lui fatta come inge- 
gnere , era un forilo , il quale , la 
prima volta che fu adoperato, scrol- 
lò, ed uccise un upmo. Asseveravano 
altresì che Saint- Pierre, il quale ha 
sempre dipinto con ai odiosi colori 
la barbarie dei coloni francesi verso 
i loro schiavi, aveva egli stesso da- 
to 1’ esempio della durezza verso i 
auoi(i). Ci è impossibile di verifi- 
care la prima di tali asserzioni ; 
quanto alla seconda, parrebbe con- 
fermata da quanto Saint-Pierre nar- 
ra di ac steaso. Si logge eoo più che 
sorpresa , nel Viaggio già citato , 
che non ai fece scrupolo di caricare 
oltre misura ì due negri, che lo se- 
guirono durante il giro a piedi cui 
fece intorno all’isola. Uno d’essi, 
che portava un carico di 80 libre (a), 
si fa in nn piede nna ferita grave, e 
quantunque nessun affare lo affret- 
tasse, Saint - Pierre non arresta il 
cammino; nondimeno non ci ascon- 
de che la piaga sanguinava conti- 
li) Cori pure tiene aecuuto Rateai, che 
scrisse pagi rie *t eloquenti contro la tratta dei 
negri, di rwni arricchito con tale commercio 
( V. Ritmai). 

(a) Viaggio all isola di Francia, p. 209: 
» Io divisi ti mio carico io quattro corbe, due 
di 60 libre, e due d? 4.0; le feci attaccare all* 
estremità di due forti bastoni. Còte assunse il 
peso maggiore ; Durai pre<c l’altro. Quanto a 
rno, era tu restò, e portava un fucile a due 
canne. 
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imamente (i). Conrien aggiungere, 
c ,me un tratto di carattere, che in 
memoria de' benefizi ricevuti dai 
suo amico Durai a Pietroburgo , 
avera dato tale pome amato a quello 
■chiaro infelice. Dopo d’aver passato 
tre anni, sia in tragitto, sia all'Isola 
di Francia, Saint-Pierro si ritrovò a 
Parigi nel mese di giugno 1771 
senza danaro, ma ricco d'osservazio- 
ni e di curiosità naturali, ravveduto 
in parte delle sue illusioni di filan- 
tropia, e risoluto di trovare conso- 
lazioni e mezzi nella coltura delle 
lettere. Raccomandato a d'Alembert 
dal barone di Breteuil, fu ammesso 
nella conversazione di mad. di Le- 
spinasse, ed aggregato alla società 
filosofica. Ma non tardò ad avvedersi 
che ivi era fuori di luogo, come do- 
vunque altrove. Tale partito era nel 
piò alto grado della sua potenza ; 
dominava presso i ministri come 
nell’ accademia; dava o distruggeva 
le riputazioni letterarie ; ma, per o- 
perare con tanta concordia e possan- 
za, que’che lo componevano si erano 
assoggettati ad una certa disciplina. 
Saint-Picrre il quale , anche sotto 
l’abito militare, non aveva mai vo- 
luto averne nessuna, apparve ancora 
più independente sotto il manto fi- 
losofico. Un grande mezzo di consi- 
derazione e d'influenza pei filosofi, 
consisteva nel brillare in società . 
Non ostante l’avvenenza del suo a- 
spetto ninno era meno idoneo a fa- 
re spicco in una conversazione di 
Bernardino di Saint-Pierre . Vi si 
mostrava timido ed imbarazzato . 
Non aveva disinvoltura, e sembrava 
anzi che non avesse alcuno spirito 
che nella famigliarità. 11 tuo amor 
proprio, rintuzzato in varie circo- 
stanze, doveva fargli in breve fug- 
gire i crocchi brillanti per darsi al- 
la solitudine. Quivi egli si creò nn 
mondo invaginano al fine di sottrarsi 
al mondo reale : quivi ritemprava in 
alcuna guisa la sua aniina, e trovava 

(1) Ivi, ji*g. - 1 4 , aii, ai6, 217, aig. 
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inspirazioni nobili ed aflettubse, che 
si cercavano invano nel suo conver- 
sare ed anche nella sua condotta 
privata. D’Alembert gli aveva fatto 
conoscere un libraio che gli offerse 
mille franchi pel manoscritto del 
Piaggio alt Isola di Francia. Al- 
lorché Saint-Pierre andò a cbiedere 
tale somma, il libraio lo pagò in vil- 
lanie, di cui l’autore sdegnò di trar- 
re vendetta » La sera , dice il bio- 
« grafo già citato (1), ancora coni- 
» mosso dalla sua avventura, la rac- 
« contò nel crocchio di m. lta Lespi- 
u nasse. L'abate Aruaud approvò 
» francamente la sua condotta ; d' 
» Alembert lo rampognò della de- 
vi bolezza di non uccidere un simile 
n briccone. U ri vescovo giansenista 
vv disse sorridendo che Saint- Pierre 
si aveva l’anima cristianissima. Con- 
» dorcet applaudì a tale arguzia ; e 
vv m. 11 * Lespinasse aggiunse in aria 
w mezzo seria e mezzo di scherno : 
« Questa è una virtù da Romano, 
» Poi, aprendo una delle scatole di 
» confezioni che erano sempre sul 
si cammino: Prendete, gli disse in 
n atto ironico, siate dolce e buono, 
n Intanto l’avventura corse di boe- 
ri Ca in bocca ; e Saint-Pierre vide 
n con dolore che la sua virtù faceva 
n molto romore, e che i perfidi e- 
vv Iogi si erano cambiati in critiche 
vv amare. Ogni volta che eravi nn- 
» inerosa brigata, m. lla Lespinasse 
vv lo pregava di raccontare la sua 
» avventura ; e quando giungeva 
« allo scioglimento, lo interrompe- 
vi va, dicendo : Credetemi, non ne 
n parliamo più. D' allora in poi si 
sv accorse che non riceveva più la 
» stessa accoglienza nella società , 
» Le donne sorridevano parlando 
r. della sua timidezza; i giovani sug- 
li ghignavano parlando del suo co- 
vi raggio . Finalmente l’ abate Ray- 
n nal, il quale a quell'epoca era in 
» età di sessanta c più anni, volle 

(1) Saggio Minora la vita , u open, di 
Bernardino di Saint-Pierre, pag. 17 5 . 
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u insegnargli che non era più il torn- 
ir po dei Temistocli Due ducili , 
nei quali Saiot- Pierre ferì grave- 
mente i suoi avversari, ristabiliro- 
no il suo concetto di valore : ma tan- 
te contrarietà ed umiliazioni pre- 
giudicarono la sua salute ed anche 
il suo intelletto. Egli stesso descrive, 
nel Preambolo dell' Arcadia (i) , 

10 stato deplorabile in cui si trovava 
allora ridotto. » Fui colpito, dice, 
n da un male strano t de'fuocbi si- 
li miti a que’ dei lampi solcavano la 

11 mia vista. Tutti gli oggetti mi si 
11 presentavano doppi c mobili. A- 
si veva il cuore non meno sconvolto 
li della testa. Nel più sereno giorno 
» di state, non poteva tragittare la 
» Senna in battello , senza provare 
si ansietà insopportabili ... Se passava 
li soltanto in un giardino publico, 
li presso un bacino pieno d’ acqua, 
» provava commozioni di spasimo e 
si d’orrore. Eranvi de’ momenti in 
li cui credeva d’essere stato morso, 
n senza saperlo , da qualche cane 
li rabbioso “. Dall'anno 1772 in poi 
si era stretto in amicizia con G.-G. 
llousscau. Tali due uomini, di cui 
la saggezza e le virtù fattizie non 
erano latte pel mondo, si convenne- 
ro da principio perfettamente. Si ve- 
devano spesso,e facevano passeggiate 
solitarie : la relazione con llousscau, 
cui Saint-Pierre coltivava con entu- 
siasmo, si prolungò tino al momen- 
to in cui il primo parti per Erme- 
non ville : Saint Pierre non doveva 
più rivederlo. Disgrazie di famiglia, 
la perdita d’una rimunerazione an- 
nua di mille franchi, sno unico pro- 
vento (1778), s’ unirono allora a 
tutto l'orrore della sua condizione. 
Ìlitirato ne' quartieri più remoti di 
Parigi (nella via della Maddalena 
prima , poi nella via Nuova Santo 
Stefano del Monte , dove abitava 
una soiìitta solitaria) , lavorò senza 
interruzione , per sei anni , negli 

(l) Tono VI delle sue opere compiuto, 
I»i- »• 
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Studi della Aalura, di cui aveva 
da lunga pezza concepita l’ idea . 
Egli stesso racconta , nella Conti- 
nuazione dei Voti <Cun solitario , 
quali difficoltà ebbe a superare per 
trovare uno stampatore che volesse 
accettare la sua opera. La cosa era 
tanto meno facile , quanto che la 
stampa esigeva anticipazioni consi- 
derabili, di cui l'autore uon poteva 
fare che una scarsa parte, e che il suo 
Viaggio ali isola di Francia non 
era stato troppo bene accolto. Final- 
mente un celebre tipografo, Didot 
giovane ( V. tale nome ) acconsenti 
di stampare nel 1784 un mano- 
scritto già rifiutato da purecebi suoi 
confratelli. La voga degli Studi del- 
la natura superò l'aspettazione del- 
lo stesso autore. D'ailora in poi la 
sua fortuna mutò aspetto. Siccome, 
dopo d'aver pagato sulla vendita le 
spese di stampa, si era riserbato la 
proprietà, fece nn gnadagno consi- 
derevole ; ma per un effetto neces- 
sario della tenuità insolita degli 
sconti che accordava ai librai, le con- 
traffazioni degli Studi non tarda- 
rono a moltiplicarsi. Da quel mo- 
mento incominciò tra Bernardino 
di Saiut-Pierre ed ■ contraffattori, 
quella guerra di cui egli pagò sem- 
pre le spese, e che, rncutre attestava 
il merito dolio scrittore, faceva po- 
co onore al carattere personale d'nn 
uomo che appariva meno mosso dal- 
la gloria anuessa a'suoi lieti successi, 
che dal danno pccnuiario che gli ca- 
gionavano alcuui birbanti (1). baint- 
Pierre non si mostrò piti tollerante 
coi giornalisti che fecero la critica 
del suo libro ; e tuttavia egli doveva 
tanto più aspettarsi delle censore, 
quanto che, negli Studi della na- 
tura , biasimava le più delle istitu- 
zioni sociali, religiose e letterarie. 


(1) Allorché publieb la quarta edixione de- 
gli Stadi, Saiul-rictrc, . per ùcoocertarc i eoo 

tralbliori, fece fabbricare della carta »rt col li- 
tuo nome era in lettere Iraiparcnti nei fogli del 
titolo. 
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il clero, le università c le accademie, 
Quattro anni dopo, nel 1788, Saint- 
Pierre publicò Paolo e Virginia, 
che era da lungo tempo scritto. Al- 
cuni mesi appresso fece comparire 
i due primi libri dell'arcadia. La 
voga di tali nuove opere fu ancora 
più strepitosa ebe quella degli Stu- 
di. Nel giro d'un anno vennero in 
luce più di cinquanta ristampe clan- 
destine di Paolo e Virginia. Le e- 
dizioni approvate dall'autore furono 
meno numerose ; ma bastarono per 
metterlo in caso di comperare una 
piccola casa, con un giardino, nella 
via della Reìne-B lanche, in fondo al 
borgo San Marcello. La rivoluzione, 
che principiava a manifestarsi fin 
d’allora , lo trovò preoccupato da 
tutte le illusioni filosofiche di cui 1’ 
applicazione doveva riuscire sì fune- 
sta alla Francia. Divenne membro 
dell'assemblea popolare del suo di- 
stretto , e publicò nel 1 789 i Vati 
4 ' un solitario, opera scritta con un 
vero talento, ma impressa di tutte 
le idee nuove. Deesi rimproverare 
all’autore di avere, con una sì com- 
piuta inesperienza degl'interessi pu- 
litici, presa la penna per dettar pre- 
cetti al re ed alla nazione. Dopo la 
difesa del velo del monarca ed una 
specie di disapprovazione delle pro- 
scrizioni popolari, reca sorpresa l'u- 
dirlo parlare senza biasimo della 
presa delta Bastiglia e della solleva- 
zione del popolo francese, che ita 
ricuperato la libertà col suo corag- 
gio. Del rimanente, tutte le massi- 
me della Rivoluzione concernenti il 
clero e la nobiltà, vi sono accarezza- 
te dall'autore, il quale nella Conti- 
nuazione dei Voti d’un solitario, si 
vanta d’averle, per la prima volta, 
divulgate ne'suoi Studi della natu- 
ra, nel 1784. I giornali di quel 
tempo esaltarono tali due scritti con 
entusiasmo. Nel Monitore si pone- 
vano i Voli tf un solitario sulla 
stessa riga che il famoso opuscolo di 
Sieyes : Che cosa è il terzo stato ? 
Rodatasi soprattutto Saint- Pierre 
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de’consigli che usava di dare al mo> 
narca. Vi sarebbe stato più conve- 
nienza e coraggio in dirigerne di 
severi ui demagoghi che opprime- 
vano il sovrano. L'autore dei Voti 
si dichiarava in favore dei negri ( 1 ). 
Publicò altresì nel 1791 la Capan- 
na indiana, specie di novella mora- 
le, che è un capolavoro di stile, ma 
nella quale non si pnò a meno di 
scorgere una satira delle più dirette 
contro le accademie, c segnatamente 
contro il clero. Sul finire di luglio 
1791, circa tredici giorni innanzi al 
10 d’ agosto , lo sfortunato Luigi 
XVI, che non poteva scegliere j 
suoi funzionari che tra gli uomini 
che si erano dichiarati più o meno 
partigiani della rivoluzione, elesse 
Bernardino di 6aint-Picrre inten- 
dente del giardino delle Piante, del 
gabinetto di storia naturale, in luo- 
go di La Biliardière che aveva mi- 
grato. Non era il primo favore che 
Saint-Pierre avesse ricevuto da esso 
principe, dopo la publicazione de- 
gli Studi. La sua pensione gli era 
stata restituita, ed aveva ottenuto 
alcune gratificazioni. U ro gli disse 
vedendolo : Ho letto le vostre ope- 
re, sono d’un onest’ uomo : ed ho 
creduto di eleggere in voi un degno 
successore di Buffon. Ai 27 di lu- 
glio 1 791, il nuovo intendente giurò 
nelle mani della comune di Pari- 
gi (1). La voce publica l'aveva indi- 
cato anteriormente degno di più 
alti distinti. Fu, con Berquin, Sìe- 
yes, Condorcet, il sognatore Saint- 
Martin ed altri uomini così poco 
degni com'egli d’un simile onore, 
scritto nella lista degli educatori 
che si divisava di dare al principe 


(1) La tua opera presenta questa pittura 
bixrarra ed anche indecente: 9? La negra di 
91 Guinea dalla collana di corallo, dai denti d* 
91 avorio, sorriderebbe al figlio dell’ Europeo, il 
91 quale cinse un tempo di ferri i suoi proge.» 
« nitori, e non bramerebbe altre rendette che 
91 d'incatenare alla stia rolla il figlio nell* sufi 
91 braccia d’ebano M , 

(a) Monitore. 
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it tale. Cosi era chiamato allora il 
delfino, figlio di Luigi XVI. La- 
sciamo qui che lo storico del Museo 
di storia naturale descriva l'ammi- 
nistrazione di Saint- Pierre. « Man- 
r cava, dice Deleuze (i), di nozioni 
» esatte nelle scienze, ed il suo ca- 
vi ratiere timido c malinconico lo 
n rendeva alieno dalla conoscenza 
» degli uomini e degli affari, dall’ 

>v energia, che pongono in grado d’ 
vi esercitare l’uutorirà. Era precisa- 
vi mente l’uomo che conveniva allo 
» stabilimento in quell’epoca di ge- 
ti nerale scompiglio. La sua sempli- 
>i cita, la sua vita ritirata, contri- 
5i buirono forse a preservarlo dalle 
vi persecuzioni da cui erano utinac- 
5i ciati tutti quelli che sostenevano 
si un impiego eminente; e i a sua 
vi saggezza fu utilissima La co- 
struzione d’una stufa, che oggidì 
porta il suo nome, e l’istituzione 
del serraglio, col trasporto a Parigi 
(la quello di Versailles , che era 
abbandonato, tali furono i resultati 
della sua amministrazione(a). Verso 
quell'epoca sposò in. 1 11 * Diderot figlia 
dello stampatore degli Studi. Egli 
era n$l tuo cinquantesimo settimo 
anno, ed ella ne aveva appena venti. 
La soppressione del tuo impiego 
avendolo costretto a lasciare il Giar- 
dino delle Piante, si trapiantò ad 
Essonne, in un’isola deliziosa, dove 
fece fabbricare una piccola casa. Ci 
viveva obbligato, e stava componen- 
do le Armonie della Natura, allor- 
ché un decreto della Convenzione, 
del 19 brumaire anno 3 (1794), lo 
elesse precettore nella scuoia nor- 
male. Incaricato di fare il corso di 
morale, vi riuscì debolmente. Era 
privo del talento d’improvvisare ; e 
le suo idee, quasi sempre false in 
fatto di morale e di scienza, furono 
■■ poco gradite. Nondimeno colse un 
giorno un applauso molto lusiughie- 

(1) Stori o dtl Motto, prima parte, pagi- 
na 71. 

(s) gloria ilei Visteti, iti. 
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ro. Osò dichiararsi per l’esistenza di 
Dio : l’entusiasmo che si manifestò 
nel suo uditorio, fu la ricompensa 
d’unti professione cosi semplice in 
qualunque altro tempo, ma che al- 
lora esponeva ad una specie di per- 
secuzione. Durante tutta la sua vi- 
ta, Saint-Pierre aveva inveito con- 
tro le accademie ; ma non era mem- 
bro di nessuna. Chiamato, nel 1795, 
all’Istituto nazionale, tale filosofo fu 
sollecito d’ accettare quell’ onore, e 
non iscrisse più contro le società let- 
terarie. hi dee per giustizia dire che 
sovente perorò con energia contro 
que’de' suoi collegbi che non teme- 
vano allora di professare I’ ateismo. 
Un rapporto cui lesse, ai 3 di luglio 
1798, sulle Memorie che avevano 
concorso sul quesito : Quali sono te 
istituzioni le più acconce a fonda- 
re la morale d'un popolo, c che ter- 
minava con la dichiarazione solenne 
de’suoi principii religiosi (1) eccitò 
contro di lui una violenta tempesta. 
Egli vi rispose nobilmente, tre mesi 
dopo (z3 settembre 1798), leggendo 
ancora dalla ringhiera deli’ Istituto 
il suo dialogo della Morte di Socra- 
te, in cui il saggio si consola dell’in- 
giustizia degli uomini con la certez- 
za della sua immortalità. È rincre- 
scerete però che in mezzo a tante 
vigorose dichiarazioni in favore del- 
l'Essere supremo e della provviden- 
za, non si trovi in nessun luogo, nei 
numerosi scritti di Saint-Pierre, 
una dichiarazione esplicita in favore 
della religione cattolica, nella quale 
era nato. Ad esempio di tutti i filo- 
sofi di cui l’orgoglio non vnol far uso 
della ragione che per elevarsi verso 
il creatore, Saint-Pierre incappò tal- 
volta in ridicole bizzarrie in punto 
di religione. Figurò tra gli adepti 
dei teofilantropi, a crederne Grégoi- 
re il quale, nella sua Storia delle 
selle religiose (tomo II, pag. tot), 
narra che l’autore di Paolo e Virgi- 
li] v.t fr i rum-oli ili mie rapporto nel 
turno Vii delle sue Opere compiute. 
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nia consentì ail essere, a S. Tomaso 
d’ Aquino, padrino teofilantropo d'un 
] (ambino. Intanto la pronta soppres- 
sione della scuola normale ed un fal- 
limento cui provò, aveano di nuovo 
sconcertato le sue cose. Ebbe ricorso 
alla compassione del publico, propo- 
nendo un progetto di sottoscrizione 
per le Armonie della Natura, opera 
ebe non aveva ancora terminata (l). 
ss Mi era ritirato in villa, diceva, per 
vi attender a scrivere le mie osser- 
» vazioni, allorché la giunta di pu- 
» blica istruzione mi elesse profes- 
si sore nella 6ruola normale, e mi 
si commise di fare un Trattato d’ele- 
si menti di morale ad uso delle scuo- 
ss le primarie . . . Poiché fu sciolta, 
ss fui invitato a continuare il mio 
ss Trattato d’elementi di murale, di 
ss cui aveva letto i preliminari nelle 
ss sue ultime sessioni. Era quello un 
ss pregarmi di far cosa di mio piace- 
vi re. Pensai di ristabilire l’antico 
ss mio disegno sviluppandolo in tut- 
ss te le sue parti, acciò i maestri dol- 
si le scuole primarie potessero veder- 
si vi almeno un’idea delle cognizio- 
vs zioni che la republica ha voluto 
si infondere ne’ suoi tìgli, cc., ec. ** 
Nel suo manifesto fa, sulle circo- 
stanze della sua elezione alla scuola 
normale , un racconto che sembra 
provare come se non f aveva solleci- 
tata, nessuno almeno l’aveva forzato 
ad accettare un impiego di professo- 
re. is Mentre io m' occupava delle 
si mie Armonie, la fortuna é coprag- 
li giunta ad interromperne il corso, 
si Mi sono veduto astretto di sospen- 
ss dere la mia lira ai salici del mio 
si fiume, c di cercare un lavoro utile 
ss in un tempo alla mia patria ed al- 
ss la mia famiglia. Mi doleva d' ab- 
ss bandonare un’opera che aveva fat- 
. si lo fin allora la mia contentezza ; 
si m’ è venuta l’idea di publicare, 
si per sottoscrizione, quanto ne ave- 
vi va già scritto “ . In tal guisa Ber- 
nardino di Saint -Pierre contratto 


fi) V. il Monitori del aS SaUcuibrt- 1736. 
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aveva la triste abitudine di porre il 
publico nella confidenza delle sue 
cose domestiche. Nello stesso mani- 
festo dice che la suà imperizia l’ob- 
bligava a ss ricominciare fino sei vol- 
si te lo stesso manoscritto “ . Questo 
é un altro tratto di somiglianza con 
G.-G. Rousseau, di cui avrebbe esat- 
tamente ricordato il carattere ed il 
talento, se avesse avuto più forza 
nello stile e più disinteresse nello 
sue relazioni sociali. In tale proposi- 
to, le prefazioni ed i preamboli dei 
suoi diversi scritti presentano prove 
abbastanza reiterate. Un' altra testi- 
monianza, di cui altronde non vo- 
gliamo garantire l'autenticità, si tro- 
vo nel Memoriale di sani' E lena, 
in cui si la parlare così Btiouapar- 
te ( 1 ). is La sensibilità, la delicate!» 
ss za di Bernardino di Saint-Pierre, 
si rassomigliavano poco all' incaute- 
ss vele quadro di Paolo e Virginia... 
ss Essendo io reduce dall'armata d’I- 
» talia, Bernardino venne a visitar- 
si mi, e vi parlò quasi subito delle 
ss sue miserie. Io, ebe ne’ miei primi 
ss anni non aveva sognato che Pao- 
li lo e Virginia, lusingato altronde 
ss d’ una confidenza cui credeva e- 
ss sclusiva, e che attribniva alla mia 
si grande celebrità, mi feci sollecito 
ss di restituirgli la visita, e lasciai in 
ss un angolo sopra il cammino, sen- 
si za ebe niuno avesse potuto accor- 
si gersi , un rotolctlo di venticin- 
ss que luigi. Ma quale fts la mia ver- 
ss gogna, quando vidi ciascuno ride- 
si re della delicatezza eh’ io aveva is- 
si sala, e quando detto mi fu come ta- 
si li forme erano inutili con Bernar- 
ss din di Saint-Pierre, il quale face- 
ss va il mestiere di domandare n 
ss qualunque e di ricevere con tnt- 
ss te le mani! Gli ho conservato sem- 
ss pre un po’ di rancore di avermi 
Si gabbato. Non fu cosi della mia fa- 
si miglia : Giuseppe gli dava una 

(1) Prima l'dil. in la, |M g. 171. L'iinpar- 
zialità c* impone una Irgjit d’uiwrvarc che tei» 
paj»o è sialo soppresso orile spsvgucQti. 
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st grossa pensione, e Luigi gli faceva 
* dei doni continuamente Mem- 
bro dell’istituto, avendo nn alloggio 
nel Louvre e la pensione che gli 
dava Giuseppe la quale ora di più 
che sei mila franchi, senza contare 
una di due mila franchi cui riceve- 
va dal governo, Saint-Pierre posse- 
dera al fine quell'agiatezza che tan- 
to aveva desiderata. Ma destro sem- 
pre nel far denaro con le sue opere, 
propose nel i 8 o 3 per associazione 
nna nuova edizione del sno roman- 
zo di Paolo e Virginia la quale os- 
servabile riuscì non meno per la 
bellezza della stampa e degl'intagli 
che pel costosissimo prezzo, il quale 
secondo il carattere degli ornamenti 
ti estendeva da 172 franchi fino a 
432 (i). Il ritratto dell’autore esser 
doveva in fronte all'opera, ed egli 
stesso non (sdegnava di ricevere le 
associazioni nel suo domicilio eh’ 
era allora in via Varcnne nel palaz- 
zo Broglio. Lo stile del suo manife- 
sto publicato nel i 8 o 3 è veramente 
eurioso : dallato ad alcnne frasi sen- 
timentali vi ti scorge Pavidità del 
mercatante che vanta la sua mer- 
ce (2). Saint-Pierre ebbe l’onore al- 
lora molto invidiato di presentare la 
sua opera a Napoleone nel mese di 
febbraio 1806. Buona parte, tocco dal 
merito di quella leggiadra produ- 


(1) I primi artisti dell» capitale, Girodet, 
Gerard, Prndhon, Moreau fililo «vrtano i diso- 
gni di tale rditioue, e parecchi seni’ esigere tira- 
li* rrlribuxiont*. 

(2) Ecco come il Moniteur dati confetta 
di tale sprillo singolare, 19 In nna ietterà testé 
93 publicata ne' giornali, il cittadino Bernardin 
f> di Saint-Pierre ha «aperc, che recenti perdi- 

' fi le ed imprevedote l'hanno indoli» a propor- 
ti re siraisociatione per Qua nuota edizione di 
99 quella delle *uc Oliere, che gli ha procurato, 
9) secondo che dice, maggiori amici. Paolo e 
39 Virginia, di cui i suo» figli portano il nomo, 
99 di cui il tenero affetto proposto sovente per 
39 esempio fu il vincolo che annodò una mol- 
99 titudine di famiglie rispettabili; opera di cui 
99 le traduxioni si sono moltiplicate in tutta 1’ 
99 Europa, e di cui malgrado la giusta severi- 
99 tà delle leggi, le ristampe in frode si sono 
*»9 moltiplicate e*je pure per arricchirà i con- 
yi Ha* venturi e minar l’autore. ** 
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zione, non vedeva mai l'autore di es- 
sa senza dirgli: n Saint- Pierre,quan- 
« do ci darete dei Paolo eVirginia o 
» delle Capanne indiane ? Dovre- 
n sto politicarne ogni sei mesi 
Tale filosofo passata aveva la vita 
nello acri vere delle pagine eloquen- 
ti contro gl'istituti di publica edu- 
cazione: in una pensione di giova- 
notte egli scelse madamigella di Pel- 
leport, la seconda sua moglie ; più 
tardi chiese ed ottenne pel figlio sno 
Paolo, an collocamento gratuito in 
nn liceo, e per la figlia soa Virginia 
nn altro nella casa imperiale di E» 
couen ; ma tali contraddizioni non 
inducevano più stupore in nessuno ; 
n'era piena tutta la sua vita. Nessu- 
no avea fatto udire il linguaggio di 
nna nobile independenza meglio 
ch’egli fatto non avesse Delle aae o- 
pere , e tuttavolta 'nessun oratore 
accademico Don adulò più bassamen- 
te l'usurpatore cd i snoi fratelli j 
testimonio il discorso cui recitò il a* 
novembre 1807, come presidente 
dell'accademia in risposta a quelli di 
Laujon, Raynouard e Picard nuovi 
recipicndari : egli terminò con nn 
passo nel quale ricordando i funesti 
effetti della rivoluzione aulla lette- 
ratura : v> Dove eravate allora, eacla- 
« mò, figlie dilette della filosofia, mu- 
ri se francesi! quale cupa foresta, qual 
rr grotta cavernosa vi tenne ascose? 
n Calunniate e proscritte da uorai- 
» ni senza lettere, senza fede c sen- 
ti za freno, nessuna capanna in Fran- 
ti eia, nessun palagio in Europa osò 
ridarvi asilo. Ab! trovato sì certo 
rr no avreste, (unge dalle corti, al 
rr rezzo degli allori di Virgilio ; ma 
rr non fiorivano essi per anche sotto 
rr le leggi di Gintcppe Buonapar- 
n te “ «.L’oratore trapassa io segui- 
to alle lodi di Napoleone, cui parago- 
nava ad un’aquila che procedeva 
innanzi difilala lungo tasse della 
tempesta, e ch’egli chiamava un e- 
roe filosofo organizzato per t im- 
pero. Terminava cosi:n Dubbio non 
» barvi, acquistata già ti hai una r*- 
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» nomai) za granilo ; tulle le classi 
n dell'Istituto ti celebreranno a ga- 
si ra : la geogralia descriverà le re- 
si gioni che bai visitate ; la storia 
s> vanterà le tue conquiste , le tue 
» vittorie , i tuoi trattati con gli 
» stranieri, la tua amministrazione ; 
» diranno le arti quali monumenti 
» tu ergesti ad Apollo, quali a Mi- 
ss nerva, al formidabile iddio delle 
» guerre (■)“-■ Ducis, il quale era 
di tanta buona fede c sì disinteres- 
sato nelle sue illusioni republicane, 
non potò a meno di mostrare alla 
bue qualche freddezza a Saiut-Picr- 
re, in cui scorgeva un vile adulatore 
del potere, dopo di averlo veduto 
esprimersi con ancor più vigore di 
lui sul dispotismo e sul despota in 
un'epoca tuttavia recente. Tutta- 
volta Saint-Pierru doveva esser te- 
nuto per uomo felice; però che giun- 
to era a quella specie d'opulenza che 
più forse della gloria era stata lo 
scopo delle sue fatiche. La bella c 
vigorosa sua vecchiezza era esente 
da infermità ; la sua mente aveva 
ancora tutto il suo nerbo e la sua at- 
tività. Stava componendo 1 ' Amazo- 
nc c mettendo iu ordino la Teoria 
deli universo, allorché parecchi as- 
salti di apoplessia gli sopravvenne- 
ro nunzi della prossima sua fine. Si 
affrettò ad uscire di Parigi ( novem- 
bre i 8 i 3 ), per godere ancora una 
volta dell' aspetto della campagna. 
Si reca a Eragny ( sull' Oise ) ad 
una casetta che gli aveva ceduto al- 
cuni anni prima il debitore che 
quasi fatto perdere gli aveva tutti 
i suoi risparmi. Cessò di vivere il dì 
ai di gennaio 1814. Si avverti poco 
alla sua morte in mezzo ai grandi 
eventi che allora occupata tenevano 
la Francia. Il 5 del susseguente feb- 
braio l'Istituto gli fece gli onori do- 
vuti aisuoi membri. Parceval Grand- 


(x) Tale discorso, inserito nel Monitore, non 
> compreso nell’ edizione di tutte le opere di 
Saint-Pierre, Parigi, 1818 {V. 1 * ultima nota di 
4fue»t*articolo). 
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maison disso sulla sua tomba alcune 
parole nelle quali il talento dell' au- 
tore degli Stodi è benissimo caratte- 
rizzato. Più tardi (ig maggio | 8 | 5 ), 
Aignan ( / . il Supplemento) succes- 
sore di Saint-Pierre nell’ accademia, 
fece di lui 1’ elogio voluto dall’ uso. 
11 bulino riprodotto ha sovente i 
bacamenti di Bernardino di Sant- 
Pierre , ma il migliore intaglio è 

Ì nello di la Conche ; quello che 
lesenne disegnò nel 1818, per 
essere posto in fronte all' edizione 
di tutte le sue opere, è poco somi- 
gliante. Il suo busto fatto venne nel 
1818 da Valois. Negli ultimi suoi 
anui, B. di Saint-Pierre, veduto in 
qualche distanza, presentava l’aspet- 
to del vecchio più venerando. La 
lunga sua capellatura bianca gli da- 
va alcun che di patriarcale : ma ac- 
cadeva del sembiante la cosa stessa 
che del personaggio veduta da vi- 
cino, tale (bonomia perdeva molto 
del suo effetto ; ma nel suo sguardo 
oravi una certa durezza cd irrequie- 
tezza, ed i suoi tratti avevano una 
mobilità che dinotava f agitazione 
di un umore bisbetico. Tale fu 1 ' 
uomo che molto scrisse sulla natura, 
sugli uomini e su lui stesso, ed il 
quale non altro presentò che il ro- 
manzo dell’uno c degli altri. La sua 
gloria avrebbe vantaggiato molto, se 
le particolarità della sua vita privata 
fossero state con lui sepolte nella 
tomba ; ma i suoi panegiristi, i suoi 
avversari ed egli stesso violato ne 
hanno ciascuno alla sua volta il san- 
tuario. E dunque impossibile allo 
storico esatto di non penetrarvi egli 

f ture. Saint-Pierre ha detto in alcun 
uogo : n Allorché veggo una bella 
n campagna, non domando di chi 
» sia. La storia del padrone guasta 
« troppo spesso quella del paese “ . 
Si è veduto lino a quale punto tale 
osscrvazioneailliggente esser potreb- 
be applicabile alla vita letteraria e 
politica di un uomo, di cui non si 
possono leggere le opere senza sen- 
tirsi inclinati a benevolenza per 1' 
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autore j perii che nessuno meglio di 
lui ha saputo teucre il linguaggio 
della benevolenza appunto e della 
virtù ; nessuno ha meglio dipinto 
le beatitudini di una vita innocente, 
e conosciuto il segreto di far pian- 
gere alla sensibilità soavi lagrime. 
Pure inentr* era vivo la publica fa- 
ma non risparmiava il suo carattere: 
i rumori intorno a ciò acquistata 
avevano tanta publicità, che l'edito- 
re delle opere di Bernardino di 
Saint- Pierre non ha creduto di do- 
ver tacersi sul conto di essi nel 
Ragguaglio cui scrisse su tale auto- 
re, nel quale cercò di tergerlo da 
ogni macchia e di presentarlo come 
un modello di virtù. Alcuni passi 
della prefata Notizia furono occasio- 
ne ad una lite intentata nel 1821 da 
un cognato di Saint -Pierre (Léger 
Didot ), e ad un opuscolo stampato 
verso la medesima epoca da un altro 
membro di quella famiglia con que- 
sto titolo: La verità in risposta al- 
le calunnie sparse in uno scritto 
intitolalo : Saggio sulla vita e sul- 
le opere di Bernardino di Saint - 
Pierre di L.Aime Marlin (1). Dob- 
biamo astenerci qui da particolarità 
troppo minuziose e che i tribunali 
aneti' essi hanno creduto di dover 
condannare all' oblio . Ci rimane 
un più gradevole assunto da com- 
piere: ed è quello di considerare lo 
opere di Bernardino di Saint - Pier- 
re dal lato puramente letterario . 
Nel suo Piaggio alt isola di Fran- 
cia scoprcsi alcuna volta per vero il 
germe del suo talento, ma è ancora 
lunge dall' essere sviluppato. Yi oc- 
corrono alcune vedute ingegnose; 
ma sotto l'aspetto d'idee filosofiche 
quante cose non v‘ hanno in quel- 
l’opera in fatto d’amministrazione 
delle colonie, di eui le sventure della 
rivoluzione hanno mostrato la falsi- 
tà ! L'autore confèssa nella sua pre- 
fazione che parlò delle piante e de- 

(■) Puit<. làei, ia 8-vo, lUinp. di Di- 

jt. 1 giovane. 
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gli animali senz' essere naturalista; 
uopo non aveva di fare tale confes- 
sione . Finalmente appor deesi a 
Saint - Pierre che lodato abbia sol- 
tanto gli usi stranieri, censurando 
in ricambio gli uomini ed il gover- 
no coloniale della sua patria . Gli 
Studi della natura, publicati undi- 
ci anni dopo quella prima sua ope- 
ra, mostrarono una forza d'ingegno 
che non si sarebbe in lui supposta. 
Era tale libro sotto l’ aspetto morale 
e letterario un concepimento nuovo 
che ricordava i principii e l’eloquen- 
za di Rousseau: la stessa in depenr 
denza d’opinione, lo stesso gusto del 
paradosso, la stessa vaghezza di stile 
che rapisce, la stessa forza di persua- 
sione. Gli Studi della natura ab- 
bracciavano una moltitudine di og- 
getti diversi : occorrevano in essi 
idee nuove sulla religione, sulla filo? 
sofia , sulla morale , sulle scienze , 
sull'agricoltura, sull’ amministrazio- 
ne, sulla politica. Tanti oggetti di- 
versi erano legati fra sè da una spe- 
cie d' unità, e rannodati come pro- 
ve o come spiegazioni ad alcuni 
principii generali. Tali principii so- 
no in picciol numero : un Dio, una 
Provvidenza, le attrattive della vir- 
tù, piaceri della solitudine ; la dol- 
cezza de' beni naturali e degli affet- 
ti domestici : ecco la filosofia morale 
che spira in tale opera, e che tanti 
suffragi ha conciliati al suo autore. 
L’epigrafe sua, miserie succurrere 
disco, ha dovuto sedurre molti let- 
tori, i quali trovarono nelle toccanti 
illusioni del suo libro delle conso- 
lazioni contro le tristi cose reali 
della vita. Sotto l'aspetto scientifico, 
nulla apparisce con prove negliStu- 
di : ma tutto vi si presuppone con 
un vezzo di tanta seduzione, che 
il lettore deliziato non ha coraggio 
di contraddire l'autore. Vero è che 
surrogando soltanto brillanti conget- 
ture a sistemi stabiliti, Saint - Pier- 
re si mette in opposizione aperta 
con le opinioni ricevute, cd anche 
con ciò che licnsi per dimostrato 
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nelle scienze esatte (i). Sventura è 
pure che preteso abbia di convertire 
in iscoperte le auc fantasie (a). Veder 
puossi nelle sue prefazioni e nello 
sue note con quale amarezza egli 
combatta quegli 6tessi che l’hanno 
vendicato, o che stettero anche con- 
tenti di passarsi silenziosi sn quo’ si- 
stemi (3). Perchè mai non rammen- 
tossi sempre la seguente graziosa o 
modesta professione di fede : » Io 
vi quanto alla natura non sono nè un 
ss pittor grande, nè un grande fìsico} 
•s ma un ruscelletto torbido spesso, 
ss che negl’istanti di calma la rifletto 
« lungo i suoi margini. “ Fu detto 
cho Lagtange rispondesse in tale 
proposito parlando dell'Istituto : » Se 
si Bernardino fosse della classe na- 
si atra, se usasse la nostra favella, noi 
» il chiameremmo all'ordine ; ma 
Ss egli è membro dell'accademia, nè 


(l) SS Cib bastar certo doveva ad una fa ri- 
si la sia vaga solo di vedere nello spettacolo dell’ 
51 unii erto oggrtti sempre nuovi tTammirazio- 
51 ne c di «tu porr. B. di Saint-Pierre 501 tornel- 
li tersi non poteva ai nostri metodi; apponeva 
51 egli alle analisi ed ad** astrazioni delle «cicli- 
51 te di rimpiccolire e sfigurare la natura. I nò- 
51 stri libri ed i nostri sistemi non gliene pre- 
si acuta vano che il romanzo, i nostri musei e 
51 le nostre raccolte che il sepolcro. Volentieri 
51 riprovati avrebbe i lavori del f agricoltura, per- 
51 eh* alterano in alcuna guisa P opera della 
51 creazione: almeno reprimer non sa la gioia, 
5 i allorché vede i nostri disegni contrastali da 
51 que’ della natura , e tutte le neutre pigmee 
51 li ve Ustioni confuse, com’egli si esprime, /ot- 
ti to il grande livello de' continenti . Come si 
5 i piace a descrivere que* siti agresti e selvaggi 
51 in cui nessuna bavvi traccia della mano dell 1 
5i uomo ! Come cerca di trovare nella sua ima- 
51 giuazionc le grazie primitive dell’ universo! 
51 Con qual delizia non va errabondo dietro alle 
ti orme di que’ viaggiatori antichi che primi vi- 
li aitarono quelle vecchie foreste, di cni le frem- 
ii di non avevano accollo per anche sotto le 
5i ombre loro che gli amori degli uccelli, e cui 
51 nessun porta non aveva ancora cantale** ( E- 
logio di Bernardino di $ainl-Pierrc di Patin). 

(a) Vedi Memorie per servire alla storia 
della letteratura, di Paliasot. 

(d) 51 Un giornale che pel tuo titolo de- 
stinato sembra all* intera Suropa, del pari che 
anello che pel sao riservato sembra ai «oli dot- 
ti, tennero di dover contenersi in un profondo 
silenzio non solo sn delle verità naturali, ma an 
tutta la mia opera, ce. “ (Avvertimento dell’au- 
tore sugli Studi della natura 
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» competenza ahbium noi sul di lui 
» stile. “ Raccontasi pure che Saint- 
Picrrc si dolesse un giorno a Buona- 
parte, allora primo console, del silen- 
zio dei dotti sul di lui conto : questi 
gli disse : n Sapete il calcolo difleren- 
» zwlei’ — No. — Imparatelo dttn- 
ss que, e vi darete la risposta da voi 
ss stesso. “ L’autore degli Studi non 
profittò di tale lezione ; e per l5 an- 
ni non ristette dal sostenere fino nel 
giornale il suo sistcmadella teoria del- 
le maree cui attribuisce allo sciogli- 
mento dei ghiacci polari. La sostenne 
sempre con una dialettica calzante. 
Non si potrebbe aver incuo ragione 
con più logica. Le sue forme di dis- 
cussione sono facili e brillanti , e 
ricordano sovente la maniera di 
Bulfon c di Voltaire. Gli Studi del- 
la natura hanno altronde un’attrat- 
tiva assai potente: Saint-Picrrc fa 
amare Dio e la Provvidenza; ma 
non facendo poggiare le sue opinio- 
ni in tale proposito che sopra fon- 
damenti imaginari e meramente u- 
mani, non trascurando niuna occa- 
sione di combattere il clero ed il 
culto esterno, nuoce sovente al fine 
rispettabile che si è prefìsso. Parla 
da deista con lo stile di Féoélon ; 
ma non si può vedere in nessun luo- 
go in lui uu cristiano sommesso All' 
autorità del dogma. Del rimanente 
si dee riconoscere che quanto la pro- 
sa può diffondere di grazie sulle 
imagini della natura, sembra esser- 
si accolto sotto la sua peana, c negli 
Studi e nel romanzo di Paolo e Vir- 
ginia. Tale opera è non solo il capo- 
lavoro dell' autore, ma altresì uno 
dei capolavori della lingua francese . 
ss Essa è una creazione nuova, cui 
n ninn'opcra ba inspirata (i), e ebe 
ss ne ha inspirate tante altre (z) K . 

(l) Discorso di Partcsal-Grandmaison, gi> 
citato. 

(a) 0 romanzo di Paolo t Virginia ha 
somministrato il «Oggi-Ito di sci rontposiiioni 
teatrali: I. Pioto < Virginia , parole di Fasi#- 
res, musica di Kretilzer, dramma nsp|>rc»entato 
nel teatro Italiano, ai ili di gennaio i J,l ; U 
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t* Capanna indiana fu vantata, a 
quel tempo,,, il migliore, il più 
« morale ed il più breve dei roman- 
w zi (i). Come nelle altre «ue opere, 
* Saint - Pierre vi unisce l’arte di 
„ dipingere con l’espressione, l'arte 
„ di piacere all'orecchio con la mu- 
,, sica della favella, e l'arte suprema 
,, d' ornare la filosofia con la gru- 
, zia (a)“. Non avrebbesi a roesco- 
are nessuna riflessione critica a tali 
elogi meritati , se gl' increduli di 
quell’epoca non avessero fatto trofeo 
di tale scritto, corno d'un'oppngna- 
jciooe vittoriosa contro il clero e con- 
tro ogni disciplina religiosa. Il Caf- 
fè di Stirale, in cui sembra che 

Taolino e Virginia, opera in Ire alti, parole di 
l)ubrL*uil, musica di Lcsuear, recitata nel tea- 
tro di Monticar nel 1793; III Paolo e Vir- 
ginia, bollo pantomimico (U Gar h i, musica di 
airi'uUcr, rappresentato a Saint-Cloud, ai 12 di 
giugno i8ob, ed all’ Opera, ai a 5 meetmivo; 
IV I due Creoli, ballo pantomimico di Aumer, 
rappresentato nel teatro della Porta Saint-Mar- 
lin, ai 28 di giugno 1808; V e VX due melo- 
drammi, uno di Turmcau, l'altro di Goarnay. 
IJumoustier aveva Catto rappresentare nel teatro 
Feydeau, nel 1791, il Paria, opera in un alto, 
e la Capanna Indiana, opera in un atto, dram- 
mi che sono entrambi tratti dalla Capanna In- 
diana, ma che non sono stati stampali. Non 
{tarleremo del Paria di Casimiro Delarigne. 

P. B— T. 

(r) Tali parole sono estratte da un discor- 
so detto ai 37 febb, 1808 da G. Chenier, ora- 
lor« d’ una deputatone dell’ Isti loto, incaricata 
di recarsi alla sbarra del consiglio di stato, a 
render conto a Napolepne dei lavori pei premi 
decennali. Bernardino di Saint-Pierre faceta par- 
te di tale deputasione ( V. Saimt-Lambf.*t ). 
Crediamo di dover qui aggiungere, che oltre i 
Cinque volumi del CqUchismo universale, citati 
|»*d premi decennali, esiste di tale opera un to- 
mo VI (Parigi, Agasse, 1797, in 8 -*° di 3#8 
pag. ) col falso titolo: Opere filosofiche di Saint - 
Lambert . Tale volume cernirne, i.ino i tredici 
articoli che esso scrittore aveva somministrati 
a il’ enciclopedia (il primo è Fantasia e l’ultimo 
Transfuga }; aalo il suo discorso di ricevimen- 
to all'accademia francese, con la risposta del ve- 
scovo di Limoges, e quella di Saint-Lambert al 
discorso di recetione di Vicq-d’Asyr ; 3 .*o le 
sue Memorie per servire alla vita del mare- 
ecidio di Beauvau ( pag. 333 - 386 ). Mad. di 
Beauvau non volendo nel 1797 che si parlasse di 
lei nè in bene nè in male, comprò e distrusse 
tutta 1’edixione di tale sesto volume: è opinione 
che non esistano che tre o quattro esemplari di 
tale rarità bibliografica. 

(») Ivi. 
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Saint-Pierre abbia avuto in mira 
d'imitare Io stile mordace di Voltai- 
re, ha lo stesso carattere d'ostilità 
contro i preti. L 'Elogio filosofico del 
mio amico è una satira ingegnosa, 
o piuttosto una parodia dei discorsi 
accademici. L’eroe di tale Elogio è 
Favori , il cane dell'autore. Il Discor- 
so <C un paesano polacco presenta 
una di quelle aringhe republicaue 
che s’iudirizzano alle passioni popo- 
lari, e che sono sempre sienre d’es- 
sere bene accolte ne’giorni di rivo- 
luzione. Dopo gli Studi della natu- 
ra, bisogna collocare l'arcadia, a- 
pera alla maniera del Telemaco, ma 
che, appoggiata sopra un modo stra- 
niero alla Greca , è veramente una 
creazione nuova : rincresce che l’au- 
tore non l'abbia terminata. Il libro 
delle Gallie, il solo a cui abbia po- 
sta I* ultima mano , fa vedere in 
Saint-Pierre un degno rivale di Ft$- 
nélou nell'arte di vestire la prosa 
di colori poetici, senza oltrepassa- 
re lo stretto confine che divide i 
due generi. Si può fare sulle Armo- 
nie della natura le stesse osserva- 
zioni che sugli Studi : uguali errori 
scientifici, uguali paradossi io reli- 
gione ed in morale ; ma già lo stile 
si risente della vecchiezza dell’auto- 
re. Egli passa in rassegna tutto I’ 
universo per mostrarvi dappertutto 
l'opera della Provvidenza. L'ordine 
del mondo creato si manifesta a lui 
per una moltitudine di convenien- 
ze, cui scorge tra le diverso opere 
di Dio, e ch’egli chiama Armonie. 
Ma sovente vede analogie dov’è i or- 
possibile di scorgerle, a meno che 
non predomini ia più strana preoc- 
cupazione . E stato affermato , con 
ragione , che Saint - Pierre avesse 
fatto più d'un plagio al rispettabile 
Pitiche, antore dello Spettacolo del* 
la natura , senza mai citarlo. Tra 
gli opuscoli abbastanza numerosi 
che provano la grande flessibilità 
del suo stile, convien citare il suo 
Saggio sopra G.-G Rousseau . È 
uno scritto biografico alla maniera 
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di Plutarco. Si ò molto scrìtto siil 
filosofo di Ginevra ; ma di tutti i 
suoi partigiani nessuno ha, meglio 
dell’autore degli Studi , Tutto risul- 
tare il bel lato del suo carattere , 
cioè, il suo disinteresse e la sempli- 
cità del suo esteriore. È probabile 
che esponendo alla luce più fulgida 

10 qualità ed i talenti del suo eroe, 
Saint-Pierre avesse l' occhio sopra 
se stesso. Egli che ha tanti tratti di 
somiglianza con Rousseau, non ha, 
è vero , scritto ex professo delle 
Confessioni ; ma parla della pro- 
pria persona in tutte le sue ope- 
re. Le sue Prefazioni, tra le altre, 
quelle di Paolo e Virginia, dell’ar- 
cadia e dell’ Amatone, senza con- 
tare i Viaggi di Codro, contengono 
diversi aneddoti della sua vita. Ma 
havvi questa differenza tra Rous- 
seau c Saint Pierre, che il primo ba 
fatto sovente con lealtà la confessio- 
ne de'suoi falli più segreti, mentre 

11 suo imitatore si è fatto uno studio 
di dipingersi quasi sempre in bèllo : 
è d’uopo eccettuare tuttavia i luo- 
ghi dove sembra , in alcun modo , 
chieder l’elemosina al publico, e por- 
lo senza bisogno nella confidenza 
delle sue miserie domestiche; tal è 
la Prefazione degli Studi della Na- 
tura. Mei preambolo della Capanna 
indiana, si rallegra meno della vo- 
ga della sua opera, che non si lagni 
del danno che gli recano le contraf- 
fazioni, e della spesa che gli cagio- 
nano le lettere che gli sono indi- 
ritte dagli approvatoci del suo li- 
bro. » La mia fortuna, egli dice, 
n è un ostacolo a tali carteggi : però 
» che molte lettere m’arrivano sen- 
si za essere francate **. Fino a Ber- 
nardino di Saint - Pierre nessuno 
scrittore aveva portato così oltre 
l'oblivione della dignità del lette- 
rato. Tali verità sono dure da ma- 
nifestare sopra un autore di coi gli 
scritti onoreranno eternamente la 
Francia ; ma Saint-Pierre le ha pro- 
vocate egli stesso stampando : » Let- 
» tore, qualunque sia il personag- 
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b gio che tu rappresenti nel mondò; 
n io sarò contento se tu mi giudichi 
n come uomo “. Egli stesso ha dun- 
que in questa guisa chiamato sulla 
sua persona i giudizi dei biografi ; 
e, per quanta cura abbia preso di 
raccomandarsi egli stesso in tutti i 
suoi scritti a’suoi contemporanei ed 
alle generazioni future, sarà sempre 
citato come un esempio della poca 
confidenza che meritano qne’che 
fanno professione di morale. Avreb- 
be ciò comune con Sallustio e Gian- 
giacomo Rousseau . Grandi onori 
sono stati già resi alla memoria di 
Bernardino di Saint Pierre. L’ac- 
cademia di Rotien ba messo nel 
1816 il suo elogio al concorso; 
ed il premio è stato riportato da Pa- 
tio , che 1’ ha assai bene valutato 
come scrittore . Finalmente , Saint- 
Pierre ha trovato in Amato Mar- 
tin un editore valente (t), un bio- 
grafo sviscerato , eloquente , e cho 
ha puhlìcato su lui aneddoti della 
più alta importanza, o delle pagino 
cui quello scrittore stesso non avreb- 
be disdegnate. Devesi oM'antore de- 
gli Studi l’introduzione d’un meto- 
do cho può diventare assai utile per 
l’osservazione delle maree , cioè la 
posta marina. Tale mezzo consisto 
nell’abbandonare ai flutti un fiasco 
ben turato, che contiene delle lette- 
re, c che il maro va a portare verso 
spiagge lontane . L’ idea non era 
nuova, quantunque Saint-Pierre 1 * 
abbia spacciata per sua: Cristoforo 
Colombo , prossimo a naufragare 
nel ritorno dal suo primo viaggio 
dell'isola d’Haiti, fece uso d" un'in- 
venzione analoga. 

D — R — n. 


(r) L’wfiiione «Irli» Oprrt compiute di 
Bernardino di Saint-Pierre , public.qta da Amalo 
Martin, in 12 voi. in 8 .vo, ai fa distinguere prr 
la belletta della stampa e degl* intagli, non me- 
no cho pel merito |>artirolare del lavoro del IV* 
ditore, il qnale ha publicato una quantità di 
scritti inediti, posto in ordine dei brani interi, 
e fatto bellissime prcfaaioni, tra le altre il prò* 
logo delle Armonie. 
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SÀI1NT-P0L (Il conte di). A', Lu- 

XEMBOL'RG. 

SAINT-PREST o SAINT- 
PRET, (Giovanhi-Yves di), consi- 
gliere del grande consiglio, nato nel 
Secolo decimosettimo, direttore del 
deposito degli archisi degli affari 
Stranieri, e dell' accademia politici 
che fn istituita nel ministero sotto 
Torcy, nel 1 7 io, è il vero autore del- 
la Storia dèi Trattati fatti tra i di' 
Versi potentati deli Europa, dal re- 
gno di Enrico IT fino alla pace 
di Nimega, nel 1679. Una copia di 
tale opera, composta soltanto per l’i- 
Strnzione degli allievi delt'nccademia 
politica, fu venduta dopo la morte 
di Saiut-Prest da uno d'essi, l’ahate 
Leroy , figlio del barone Giacomo 
Leroy (Vedi tale nome), ad un li- 
braio d' Amsterdam, il quale la pu- 
blicò in a volumi, ih foglio piccolo, 
verso l'anno 17*6, senza nominarne 
1 ' autore. Il marchese di Fònélon , 
che era ambasciatore in Olanda, es- 
sendosi fatto sollecito di mandarne 
tin esemplare al cónte di Morville, 
suo amico, allora segretario di stato 
degli affari stranieri, questi tenne 
che 1* opera fosse d* alcun membro 
della dotta società di Gesù, alla qua- 
le il marchese di Féndlon ed egli 
Orano assai affezionati. Non poteva 
imaginare che hn lavoro si utile e si 
Compiuto su tale materia fosse d’al- 
tri che d'un gesuita versatissimo nel- 
la storia politica degli ultimi tempi. 
Ma, esaminate le prime pagine, Le- 
dran, che era divenuto custode de- 
gli archivi degli affari stranieri, Don 
tardò a riconoscere l'errore; e per 
disingannare affatto il conte di Mor- 
Ville, gli recò f originale del primo 
volume, scritto da Saint- Prest, il 
uale non gli avea dato che il titolo- 
i Progetto di storia. Il libraio aveva 
soppresso la parola Progetto. Dal 1 68z 
fino al 1715, Saint Prest arricchì il 
deposito degli affari stranieri , coi 
aveva in alcuna guisa formato per 
ordine del marchese di Croissy,di 
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varie altre opere rimaste inedite , 
per la ragione che erano destinato 
all’ istruzione dei giovani diplomati- 
ci, e particolarmente degli alunni 
dell'accademia di cui fu il capo, c do 
Torcy il fondatore. La prima idea 
di tale stabilimento è però dovuta al 
marchese di Croissy, il quale com- 
mise a Saint-Prest di presentarglie- 
ne il progetto ; ma fu il figlio che lo 
pose in esecuzione nel 1710. Sei gio- 
vani appartenenti ad onorevoli ed 
agiate famiglie, è dotati dell' attitu- 
dine necessaria , scelti furono per 
istudiare, sotto la direzione di Saint- 
Prest, la storia, le lingue viventi, la 
geografia, il diritto publico del re- 
gno e degli stati Vicini, c per adde- 
strarsi alla formazione dei dispacci. 
Componendo sunti, analisi e ristretti 
storici degli antichi carteggi politi- 
ci. Il numero di tali accademici fu 
portato, id giugno lji 3 , a dodici, 
di cui sei pensionaci e sei di sopran- 
numero. Si adunavano nel Lontre’, 
dov' era il deposito degli affari stra- 
nieri ; e sovente il maresciallo d' U- 
xelles, il marchese di Torcy, il con- 
te di Cbevcrny , 1 ' abate Rénau- 
dot intervenivano alle loto Conferen- 
ze (1). Tale istituzione durò circa 
quindici anni: aveva già incomincia- 
to a languire e declinare dopo la 
morte di Saint-Prest, sia ehc tale 
dotto e laborioso direttore possedes- 
se più che i suoi successori l' arte 
d'alimentare il fervore degli alunni, 
sia ebe fa dissipazione inseparabile 
da nn soggiorno così tumultuoso ce- 
rne quello d’ una grande città non 
permettesse di fermare a studi gravi 
giovani nell' età delle passioni, sia 
che preferenze per gl’ impieghi o 
per la promozione nelle legazioni, 
date a soggetti estranei all’ accade- 
mia, avessero estinto in essi Temuta- 
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zionc, e fatto nascere il disgusto. Co- 
munque sia della vera cagione, essi 
cessarono di frequentare le lezioni e 
le conferenze, poco dopo la morte di 
Saint- Presi, avvenuta il primo di 
gennaio 1720. Si trova nello Spetta- 
tore inglese d' Addison una critica 
ingegnosa e curiosa dell'accademia 
politica, che prova altronde piutto- 
sto lo spirito del giornalista chcgl’in- 
conveuienti o l'inutilità di tale isti- 
tuzione. Saint-Prest era segretario 
degli ordini di Maria-Francesca di 
Borbone, duchessa d'Orléans- 

G— a— d. 

SAINT -PRIEST ( Fbancesco- 

Emanuelk, conte di), nato a Greno- 
ble ai i a di marzo 1)35, discendeva 
da un'antica famiglia dell'alta magi- 
stratura del Dellinato, che da lun- 
go tempo possedeva la viscontea di 
Saint-Pricst, due leghe distante da 
Lione, e che ne aveva assunto il no- 
me. Sua madre, nata de Barrai, era 
figlia d’nn presidente a mortaio del 
parlamento di quella provincia. Il 
giovane Saint-Priesl fece i suoi studi 
in diversi collegi di Gesuiti, e li ter- 
minò a Parigi nel 1749. Iscritto, 
nel ) -fio, nella compagnia dei mo- 
schettieri bigi, fu fatto aiutante delle 
guardie del corpo, in gennaio 1752. 
11 suo parente, il Bailli de Tencin, 
che l'aveva fatto ammettere cavalie- 
re di Malta fin dall' età di quattro 
soni, lo condusse in quell'isola per 
lare le caravanc. Le incominciò nel 
mese di febbraio 1 ^53, sulle galere 
del cavaliere di Breteuil; esse si li- 
mitarono ad alcune crocere lungo le 
spiagge della Sicilia, della Sardegna, 
di Spagna e di Barbaria, e furono 
compiute nell' autunno del 1 754. Il 
cavaliere di Saint-Pricst lasciò Malta 
nel mese di marzo 1 ^55, c si recò a 
ripigliare il suo servigio nella Casa 
del re di Francia. Quantunque la 
guerra si fosse accesa poco tempo 
dopo, soltanto nel 1760 gli fu per- 
messo di prendervi parte: il Delfi- 
no, ch'ebbe occasione di conoscerlo 
c di prezzarlo durante le stanze di 
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gennaio 1760; lo raccomandò al ma- 
resciallo di Broglio, e lo fece impie- 
gare nell’esercito in qualità d'aiutan- 
te quartier-mastro . Tale impiego lo 
iniziava noi segreto di tutte le ope- 
razioni della campagna , e doveva 
aprirgli fonti d' istruzione molto 
più estese che le altre parti del ser- 
vigio. Intervenne al combattimento 
di Corhach in Assia ; ma soltanto 
nello scontro di Warburgo presso 
Cassel, tra il conte du Muy ed il 
principe Ferdinando, incominciò a 
pagare delta sua persona. Dopo 
due mesi d'inazione reciproca, il 
generale prussiano, che voleva difen- 
dere la Vestfalia, avendo fatto tra- « 
gittare la Werraad un corpo consi- 
derabile, il maresciallo di Broglio 
divisò di farlo prigione, e commise 
in grande segretezza al cavaliere di 
Saint-Priest di condurre la colonna 
d infanteria che doveva fare lo scon- 
tro principale; ma invece d'operaro 
senza interruzione, il maresciallo a- 
vendo aspettato che un corpo parti- 
to da Minden c comandato dal prin- 
cipe di Crojr giuuto fosse sul sito 
divisatogli, il nemico profittò di talo 
indugio, e rivalicò la Werra senza 
danno. Poco tempo dopo, il princi- 
pe ereditario di Prussia fu spedito 
verso il Basso Reno, per fare un ten- 
tativo sopra WcseL II marchese di 
Caslrics fu inviato cou una schiera 
per soccorrere quella piazza, ed il 
cavaliere di Saint-Priest chiese di 
recarsi a far parte di tale spedizione; 
vi fu accompagnato dal conte Bra- 
ndii, poi grande generale di Polo- 
nia, c che allora era semplice volon- 
tario nell'esercito francese. Appena 
giunto, il cavaliere di Saint-Priest, 
che trovò la squadra del marchese 
di Caslries in battaglia dinanzi al 
casale di Compcrsbrourk, fu impie- 
gato da esso generale. Durante la 
zuffa col principe ereditario il qua- 
le, in grazia della bella difesa del 
reggimento d’ Alvernia (F. Assai), 
c del vigore dei colonnello di Ko- 
chambcau, era stato respinto alla si- 
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nistra , o si era ripiegato verso il 
centro, il cavaliere di Saint-Priest 
fu inviato col marchese d' Fnuerv 
per riordinare la brigata di Nor- 
mandia, ebe aveva ceduto terreno, 
il che non gli riuscì ebe imperfetta- 
mente, a fronte del suo coraggio e 
della sua attività. l\la il fermo conte- 
gno della brigata d'Alsazia fece ces- 
sare il fuoco del nemico. Dopo tale 
combattimento, ebe prese il nome 
di Clostercamp, da quello dell' aba- 
zia situata a qualche distanza dal 
campo di battaglia, il marebese di 
Castries propose al cavaliere di Saint- 
Pricst d’ inviarlo al maresciallo di 
Broglio per ragguagliarlo dell' azio- 
ne: ma ignorando ancora ebe i Prus- 
siani levato avessero l'assedio di We- 
sel, questi non volle allontanarsi, e 
ringraziò il generale di tale commis- 
sione di contideuza . Tosto ebe la 
nuova ne fu certa, egli lasciò l'eserci- 
to presso cui non v era più nulla da 
fare per lui, e partì alla volta d' A- 
tnìcns , dove la sua compagnia di 
guardie del corpo era di presidio. 
Un mese dopo si recò a Versailles, c 
vi fu lietamente accollo; in breve la 
carica di colonnello fu la ricompen- 
sa della sua buona condotta milita- 
re. L'anno appresso, il duca di Cboi- 
seni avendo fatto dare al maresciallo 
di Soubise il comando dell' esercito 
del Basso Reno, questi che era te- 
nenie capitano dei gendarmi della 
Guardia, chiese la Casa del re nella 
sua armata, c 1' ottenne. 11 cavaliere 
di Saint-Priest , facendone parte, 
non poteva dispensarsi di unirsi al- 
l’esercito del maresciallo di Soubise. 
Nel recarvisi deviò alquanto di cam- 
mino per visitare l’Olanda, ed arri- 
vò a Dusseldorf quasi in pari tempo 
che il suo corpo e lo stesso mare- 
sciallo. È noto quale discordia re- 
gnava tra i Broglio ed il principe di 
Soubise, e quali funesti eliciti nc ri- 
sultarono per le operazioni dei duo 
eserciti. Non vi accadde nulla di 
particolare al cavaliere di Saint- 
Pricst, se non che ebbe occasiono di 
&o. 
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convinccrvisi degl’inconvenienti del- 
la Casa del re in campagna, a moti- 
vo de' suoi bisogni, delle sue baga- 
glio e del numero grande di gente 
di servigio, ingombri che si traeva 
dictru tale corpo. Il principe Ferdi- 
nando tagliato avendo la strada delle 
provvigioni, la Casa del re, separata 
da' suoi equipaggi, mancò di tutto. 
Malattie nc furono la conseguenza. 
Fortunatamente il cavaliere diSaint- 
Priest aveva provveduto in modo, 
che non solamente giovò a se stesso, 
ma altresì a parecchi de'suoi compa- 
gni. Colto da una malattia violenta, ' 
fu inviato in convalescenza a Min- 
don ; ed il suo corpo essendo rien- 
trato in Francia alla fine della cam- 
pagna, ottenne un permesso per re- 
carsi presso la sua famiglia a Mont- 
pellier. Dopo la conclusione del pat- 
to di famiglia (1762), era stato de- 
ciso che la Spagna avrebbe assali- 
to il Portogallo alleato dell’ Inghil- 
terra; e Carlo III aveva domandato 
a Luigi XV un corpo ausiliario; il 
comando di tale corpo fu dato al 
principe di Bcauvau. Il cavaliere di 
Saint-Priest si era cattivato il suo 
affetto durante la campagna di Ger- 
mania; perciò il principe non fece 
nessuna difficoltà d'itnpicgarlo nella 
sua qualità di colonnello. Alla metà 
di maggio 1762", partirono insieme 
per Baiona, ed entrarono immedia- 
tamente in Ispagna . Il cavaliere , 
che aveva imparata la lingua spa- 
gnuola durante le sue caravane lun- 
go i lidi della penisola, era presso- 
ché il solo uficiale che la parlasse; 
il che lo rese assai utile al generale 
nelle relazioni coi capi civili e mili- 
tari spagnuoli. In forza di ciò ebbe 
ad esercitare in fatto l'ulicio di quar- 
tier mastro dell'esercito, quantun- 
110 tale titolo se l'avesse il conto di 
Iarbeuf. L'esercito del principe di 
Bcauvau si recò dinanzi ad Almoida 
che era assediata dagli Spagnuoli: 
ma esso generale avendo incaricato 
il conte di Marbenf d’ andar ad oc- 
cupare, a sci legbo di distanza, una 
iG 
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piccola città portoghese, detta Al- 
iata tcs, il cavaliere di Saint-Pricst 
ve lo accoro pagnò. Egli poi fu scelto 
per comandare un drappello che an- 
dò a prendere stanza nella piccola 
piazza di Guarda. Tali operazioni 
furono le sole che gli vennero affi- 
date. La resa d’ Almcida terminò 
quella significante campagna e la 
guerra stessa; però che i prelimina- 
ri di Footaiuebleao furono sotto- 
scritti ai z di novembre. Tale spe- 
dizione di Portogallo fece nascere 
al cavaliere di Saint-Priest l'idea di 
andare a Lisbona in qualità di mi- 
nistro plenipotenziario. Il principe 
e la principessa di Beauvau, stretti 
in amicizia col duca di Choiseul, lo 
secondarono ne'suoi disegni; ed egli 
ebbe, come fu ritornato a Parigi 
nel mese di marzo 1 763, la sicurez- 
za che la sua domanda sarebbe esau- 
dita. Non s'imbarcò tuttavia che il 
primo novembre successivo per Li- 
sbona, sopra una fregata che ve lo 
condusse in dodici giorni. Più pru- 
dente che uno de'suoi predecessori, 
il conte di Merle, che si era disgu- 
stato col marchese di Pombal, ed 
aveva obbligato tale ministro a chie- 
dere il suo richiamo, limitò le sue 
cure a favorire il commercio france- 
te in Portogallo; c tanto per la sua 
abilità ed attività, quanto per l'ef- 
fetto delle circostanze derivate dalla 
cattiva raccolta che fece il Portogal- 
lo nel 1764, io vece di quindici o 
venti navi mercantili che annual- 
mente visitavano Lisbona , ve ne 
andarono, in quell’anno, duecento 
cinquanta, cariche di grani e d'altre 
merci; e, quantunque in minore pro- 
porzione, tale prosperità di naviga- 
zione e di commercio pei Francesi, 
si sostenne per tutto il tempo che 
il cavaliere Saint-Priest fu colà mi- 
nistro. Fece altresì adottare un re- 
golamento consolare che fu messo 
in esecuzione. Alla fine del 1764, 
compose una Memoria sullo stato 
del Portogallo, della corte, ec,, cd 
ogn'anno fece un simile sunto, il 
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che diede al duca di Choiseul un' 
idea vantaggiosa del suo zelo e delia 
sua attitudine . Dopo due anni e 
mezzo di residenza a Lisbona, chie- 
se al duca un altro posto. Gli fu pro- 
posto Copenaghen; ma il duca di 
Praslin, che aveva il dipartimento 
degli affari stranieri, accordò la pre- 
ferenza al marchese diBlosset. Saint- 
Priest si limitò per allora a chiede- 
re un permesso di assenza, cui otten- 
ne. Ne profittò il primo di gennaio 
1767, c s'imbarcò sopra una fregata 
inglese reduce da Terranova e che 
salpava per l'Inghilterra. Interven- 
ne alle sessioni delle due camere, 
fece uu giro a Bath, Bristol ed Ox- 
ford, dove fu dottorato in diritto 
(onore che vieu fatto talvolta agli 
stranieri di riguardo, e che aveva 
ottenuto quattro o cinque anni pri- 
ma il duca di Nivernais ), e fu solle- 
cito di tornare a Parigi. La morte 
del delfino l'avcva privato d’un' au- 
gusta protezione ; ma per la sua 
condotta destra e circospetta a Li- 
sbona, pel suo importante carteggio 
si era procacciato l'appoggio del du- 
ca di Choiseul, che gli fece conferi- 
re l'ambasceria di Svezia, vacante 
per la traslazione del barone di Bre- 
leuil a quella dell'Aia. Saiut-Priest 
non dovendo recarsi che l'anno ap- 
presso a Stocolm, e non avendo la- 
sciato le guardie del corpo, fece il 
servigio della stazione d'aprile 1 767, 
e fu assai ben trattato dal re. Intese 
altronde a prendere cognizione de- 
gli antichi carteggi e delle relazioni 
politiche della Francis con la Sve- 
zia; frequentò pure molto il conte 
di Creutz, ambasciatore di qoella 
corte , e grande partigiano della 
Francia. I suoi arredi erano imbar- 
cati per Stocolm, ed egli stesso, ac- 
cingendosi alla partenza, stava per 
prendere l'ndieuza di congedo dal 
re, quando il dnca di Choiseul, mal- 
contento del cavaliere diVergennes, 
ambasciatore a Costantinopoli , gli 
propose tale ambasciata. L elezione 
di Saint-Priest avvenne da lì a poco. 
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Invece di fare il viaggio per mare, 
come ciò era di stile, preferì la via 
di terra, in riguardo al suo amico 
Pontécoulant, che doveva accompa- 
gnarlo , c porse così a Vergennes 
l’occasione di fondare le basi della 
sua fortuna. Il duca di Choiscul fa- 
ceva richiamare qucst'nltimo,pcrchà 
non mostrava a suo piacimento ba- 
stante attività; e perchè non l’aveva 
secondato nc’suoi disegni d'armare 
la Porta contro Caterina II, cui òsso 
ministro odiava. L’ambasciatore a- 
vCva osservato i pochi mezzi ed il 
poco vigore della Porta ottomana, e 
comunicato le sue osservazioni al 
ministro: tali obiezioni contrariava- 
no il dùca, il quale, nel suo dispoti- 
co risentimento, voleva solo essere 
obbedito . E appieno evidente da 
ciò, ebe le istruzioni cui fece conse- 
gnare al suo successore, ebbero spe- 
cialmente in mira di fare che la 
Porta rompcsso guerra alla Russia. 
Il di innanzi alla sua partcnza,Saint- 
Pricst rinunziò al suo impiego nelle 
guardie del Corpo, ottenne il breve 
d'alfiere ed una pensione, conser- 
vando il suo grado di colonnello nel- 
l'armata. Fu nella stessa epoca ini- 
ziato dal conte di Broglio nel famo- 
so Carteggio segreto (Pedi Bkoglio 
e Favieh). Finalmente si pose in 
cammino col suo amico Pontécou- 
lant. Progredirono abbastanza rapi- 
damente lino a Semlin ; ma appena 
ebbero posto piede sul territorio 
ottomano, un commissario turco, 
incaricato di spesare l' ambasciata, 
rallentò estremamente il loro viag- 
gio. Era costui un Irriccone che si 
faceva somministrare dal paese Io 
cose necessarie; e siccome presenta- 
va in tutti i luoghi di stazione una 
lunga lista di provvigioni impossibi- 
li da trovare, ed esigendo in danaro 
quel che mancava in natura, ne fa- 
ceva suo profitto, aveva un interesse 
grande a rallentare il cammino per 
moltiplicare tali avanie. Saint-Pricst 
non ne aveva fatto che la metà , 
allorché Vergennes, che gli scriveva 
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con tutti i corrieri che partivano eia 
Costantinopoli per Vienna, gli an- 
nunciò che la Porta aveva rotto 
guerra alla Russia, 'l’ale avvenimen- 
to, cui Vergennes desiderava da si 
lungo tempo , era accaduto quasi 
senza sua compartecipazione. Ecco 
in quale occasione. Lina mano di 
Cosacchi, avendo inseguito in una 
piccola città tartara, sulle sponde del 
Niester, alcuni Polacchi che vi ave- 
vano riparato per salvarsi da essi, il 
barone di Tott, console di Francia, 
presso il khan dei Tartari, non mancò 
d’eccitarlo a ragguagliarne la Porta 
come d’un alto della massima vio- 
lenza. Il gran visir ebbe ordine di 
mandar a chiamare il residente di 
Russia, c di esigere da lui la pro- 
messa formalo dello sgombramento 
della Polonia per parte delle truppe 
russe. Questi vi si rifiutò, fu chiu- 
so nelle sette Ton i, e la guerra con- 
tro la Russia fu immediatamente 
publicala. Arrivando un mese pri- 
ma a Costantinopoli, Saint-Priest 
avrebbe avuto agli occhi del publi- 
co c di Choiseùl il merito d’aver 
operato tale rottura, vantaggio che 
rimase tutto intero al stio predeces- 
sore, c che non fii senza influenza 
sul suo rientrare nell'aringo diplo- 
matico, ed anche snlla sua esaltazio- 
ne al ministero. Da un altro canto, 
il nuovo ambasciatore essendo estra- 
no alle insinuazioni che da lungo 
tempo avevanu potuto provocare la 
rottura, non doveva essere malleva- 
dore degli eventi della guerra, e 
poteva essere impiegato piu effica- 
cemente nei lavori della mediazio- 
ne, se essa diveniva necessaria : co- 
sa che 1' evento dimostrò . Saint- 
Priest giunse finalmente a Costan- 
tinopoli , c prese possesso de’ suoi 
nuovi tilizi. Tosto ch’ebbe avuto la 
sua prima udienza dal gran-signore, 
Vergennes partì alla volta di Tolo- 
ne: si separò in buona intelligenza 
apparente dal suo successore ; ma si 
afferma che gli serbò rancore, per- 
chè nell’udienza del gran visir que- 
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sti avendo fatto il suo elogio, Saint- 
Pricst non ne fece menzione nel 
suo dispaccio alla corte. — Choi- 
seul temeva una riconciliazione tra 
i potentati belligeranti, c tutta la 
sua politica s’applicava ad impedir- 
la. 11 nuovo ambasciatore, che non 
s'illudeva sui mezzi dei Turchi, non 
poti però dissimulare le sue vive in- 
quietudini intorno all'esito di tale 

g uerra. La mala disciplina delle mi- 
zie asiatiche che si recarono all' 
armata, era tale, che i ministri stra- 
nieri e Saint-Pricst medesimo, non 
furono in salvo dalle loro ingiurie, 
pò dalle loro violenze. Due volte, 
passeggiando a cavallo, fu preso ad 
archibugiate da essi ; la soffitta della 
sua casa villereccia fu traforata di 
palle da quelle torme che andavano 
cr mare sul Danubio, mentre quel- 
e che facevano la strada di terra, 
assaltarono la sua carrozza ed ucci- 
sero uno de'suoi interpreti. L’iguo- 
ranza dei ministri ottomani ugua- 
gliava l'indisciplina e la barbario 
delle soldatesche. Sjint-Pricst, aven- 
do avuto ordine d’informare la Por- 
ta del prossimo arrivo nell'Arcipe- 
lago d'una squadra russa, destinata 
a proteggere un tentativo di solle- 
vazione della Morca e dello isole, 
che era ideato e diretto dal residen- 
te di Russia a Venezia, il gran visir 
lo fece rimproverare, dicendo che 
il ministro delle cose marittime 
consultato aveva risposto che era 
impossibile che squadre russe potes- 
sero venire nell'Arcipelago ; ed al- 
lorché l'evento ebbe confermato gli 
avvisi dell'ambasciatore, si ostinaro- 
no a sostenere che erano navi in- 
glesi. Sono note le operazioni di 
quella squadra russa, c la costerna- 
zione cui produsse a Costantinopoli 
la nuova della vittoria navale di Te- 
besme, di cui Orlolf non seppe rac- 
còrrò il frutto ( y odi Obi, or ). L’ 
ambasciatore riseppe, che in vece di 
profittare della sua vittoria e d'avan- 
zarsi nel canale dei Dardanelli, Or- 
lof arrestava le navi che facevano 
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il commercio nell’Arcipelago, e so» 
gnatamente un grande numero di 
legni francesi. Gli mandò il segreta- 
rio d'ambasciata Lcbas, con uua no- 
ta nella quale domandava con forza 
la libertà della navigazione france- 
se. I legni francesi furono subito ri- 
lasciati, il che procurò un grande 
favore alla bandiera francese, e van- 
taggi di nolo considerabili al com- 
mercio della medesima. I Turchi 
compresero alla fine la realtà e tutti 
i pericoli d'un’invasione per parto 
delle forze navali della Russia: ac- 
cettarono la proferta che fece loro 
Saint-Priest, d'impiegare il barono 
di Tott nella costruzione di batte- 
rie per la difesa dei Dardanelli. La 
fortuna non era quell'anno più pro- 
pizia alla Porta per terra che per 
mare. Con forze inferiori, Roman- 
zow aveva sconfitto i Turchi a Ka- 
gul ; se avesse avuto maggiori trup- 
pe, poteva tragittare il Danubio o 
marciare senza ostacolo contro A- 
drianopoli. Tutto rendeva possibile 
e probabile la caduta dell'impero ot- 
tomano. Allora fu che esaminando 
quale degli sfasciumi suoi potesse 
convenire alla Francia, Saint-Priest 
indirizzò alla corte una Memoria 
ragionata, nella quale considerava 1* 
Egitto come il paese più facile da 
conquistare ed il più ntile da con- 
servare. È non poco probabile che 
tale idea abbia suggerito la spedi- 
zione di Buonaparte intrapresa nel 
1798. Il ministro degli affari stra- 
nieri del direttorio il quale verso 
quell’ epoca lesse nell' Istituto una 
Memoria sull’Egitto, aveva potuto 
trovarne gli elementi in quella di 
Saint-Priest, deposta negli archivi 
di esso ministero. Comunquu sia, 
Romanzovr essendo costretto dalla 
scarsezza di gente di rimanere sulla 
sinistra sponda del Danubio, e la 
Porta essendo in trattative d'allean- 
za con la corte di Vienna , la quale 
anzi aveva cercato, nelle conferenza 
di Neustadt, di conciliarle l’appog- 
gio di Federico II, i sintomi che iq-. 
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Ricavano come prossima la caduta 
del colosso ottomano perdettero del- 
la loro gravità. Altronde il licenzia- 
mento del duca di Choiscul fece ces- 
sare le istanze del gabinetto di Ver- 
sailles per la continuazione della 
guerra, e produsse anzi il ristabili- 
mento d’ una corrispondenza ami- 
chevole tra le corti di Francia e di 
Russia. La campagna del 1771, tan- 
to infausta pei Turchi quanto le 
precedenti; aveva terminato con le 
negoziazioni del congresso di Foh- 
ebani, che si prolungarono lino al 
177], sotto la mediazione dell'Au- 
stria c della Prussia. Le ostilità ri- 
cominciarono nel 1778; e quella 
fu la sola campagna in cui i Turchi 
Ottennero alcuni vantaggi. Il prin- 
cipe Repnin fu fatto prigioniero; 
b ad inchiesta di suo fratello amba- 
sciatore in Polonia, Saint-Prlest fu 
incaricato dal duca d'Aiguillon di 
maneggiarsi per la sua liberazione. 
L’ ambasciatore d’Inghilterra v'in- 
tervenne del pari) ma la Porta non 
volle restituirlo che al rappresen- 
tante del re di Francia. I Russi es- 
sendoti rifatti nella campagna del 
1774, le negoziazioni per la pace 
furono intavolate di nUovo; ed il 
trattato di Kainardgi ne fu il ri- 
sultato. Saint-Priest sposò in otto- 
bre dello stesso anno la figlia del 
contedi Ludolf, inviato straordina- 
rio della corte di Napoli presso la 
Porta. La conclusione della pace 
dovette fargli temere che l’arrivo 
d’un ambasciatore russo non facesse 
insorgere delle difficoltà sulla pre- 
cedenza: ricevette anzi dal nuovo 
ministro degli affari stranieri di 
Luigi XVI, che era il conte di Ver- 
gennes, l'ordine formale di tener 
ferme le pretensioni della Francia. 
Fortunatamente per lui, la scelta 
di Caterina cadde sul principe Ni- 
colò Repnin, di cui il fratello era 
stato dianzi liberato mercè le suo 
cure; ed il nuovo ambasciatore eb- 
be la saviezza d’evitare ogni occa- 
sione di disputa sul grado. Saint- 
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Priest ottenne un permesso d'as- 
senza nel 177G} il nuovo ministrò 

delle cosp marittime ( Sartine ) a- 
vendogli accordato la facoltà di dis- 
porre d'una fregala in croccra nel- 
f Arcipelago, s'imbarcò in ottobre 
ed approdò a Malta; dove il suo gio- 
vane fratello incominciava In sue ca- 
ravane. Nel tragitto da Malta a To- 
lone ebbe il dolore di perdere il 
suo primogenito : rton potè però ri- 
cusarsi alla premura ed alle festa 
che gli preparavano i negozianti di 
Marsiglia. Il corpo municipale si re- 
cò a complimentarlo e ringraziarlo 
d'aver fatto fiorire il Commercio di 
quella città, durante la sua amba- 
sciata. Non fu meno bene accolto a 
Versailles, soprattutto dalla regina, 
la quale sapeva da sua madre i servi- 
gi che aveva resi alla monarchia au- 
striaca, contribuendo a far appiana- 
re le difficoltà che si opponevano al- 
la cessione della Bukovina, e facen- 
do accordare alle navi austriache là 
navigazione del Danubio Inferiore 
e l'ingresso nel mar Nero. Quanto 
al ministro Vergennes, diede al ca- 
valiere di Saint-Priest il dispiacere 
di mettergli al fianco un censore 
della sua amministrazione in Le- 
vante, riguardo al commercio, facen- 
do eleggere il barone di Tott ispet- 
tore delle Scale : s’oppose altronde a 
tutte le combinazioni di mutazionij* 
impieghi diplomatici per costringer- 
lo a tornare alla sua ambasciata, il 
che questi 1 effettuò nel mese di giu- 
gno 1778. Questa volta era accom- 
pagnato dal marchese Descurches 
di Sainte-Croix e dal conte d’Èn- 
traigucs. Suo nipote, i quali entrami 
bi cominciavano f aringo. Egli ri- 
tornò a Costantinopoli, nel momeu- 
to della massima diffidenza tra la 
Porta e la Russia, per effetto d’un 
tentativo del capitan-bascià lungo le 
spiagge della Crimea di far solleva- 
re i Tartari, e cacciare i presidi! 
russi. Niillameno l'interposizione di 
Saint-Priest fece conchindere la con- 
venzione d’ Ainali-Cavac ( ai zi di 
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jnurzo JTJf) ) esplicativa del trattato 
di Kuinardgi ed in cui i diritti ri- 
epettivi furono meglio deijuiti che 
non erano «tati pel trattato. L’Au- 
«tria, la quale, durante le negozia- 
zioni della convenzione d' Ainali- 
Cavac, era ip guerra con la I'russia 
alleata della Rustia, a motivo della 
successione della Baviera, fp contra- 
riata dalla mediazione francese : te- 
meva che. se la Francia riuscita fosse 
a riconciliare i due stati, ne risul- 
tasse, pel re di Prussia, un incre- 
mento di forze opsiliarie ; quindi, a 
fronte delle istruzioni che il mipi- 
stro aveva date a Saint-Priest , gli 
scrisse di sospendere il negoziato. 
Questi, fidando nella lentezza natu- 
rale de’plcnipotenziari turchi, si con- 
tentò di non sollecitarne l'andamen- 
to, sperando che la fine delle deli- 
berazioni del congresso di Teschcn 
gli avrebbe resa la libertà d’operare. 
l)i fatto, ricevè dal barone di Bre- 
teuil la nuova della pace tra l’Au- 
stria e la Prussia, pressoché in pari 
tempo che l'adesione del gabinetto 
di Pietroburgo alle proposte della 
Porta, cui aveva trasmesse al conte 
Panin. Potè dunque condurre a ter- 
mine la convenzione ebe regolava i 
punti in litigio tra due imperi. I 
contrassegni di soddisfazione c di 
riconoscenza di Caterina II riguar- 
do a Saint-Priest, furopo luminosi e 
magnifici. Gl’inviò le insegne dell’ 
ordine di Sant'Andrea, arricchite di 
diamanti, con altri regali, tra gli al- 
tri una somma di trentamila rubli. 
Egli non gli accettò ebe con l’assen- 
so del re. Saint- Priest profittò del 
suo credito presso la corte di Russia 
per proteggere lo stabilimento di 
commercio cho un negoziante di 
Marsiglia, chiamato Antboine, fon- 
dava a RJiersoo. L’ invasione della 
Crimea per parte degli eserciti rus- 
si produsse nuovo negoziazioni, di 
cui il risultato , ottenuto sotto la 
mediazione delle ambasciate di Fran- 
cia e d’iogbilterrsjfu la cessione fui* 
male e definitiva della penisola, li 
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ministero francese fatte aveva da 
principio a Caterina li delle rimo- 
stranze su tale invasione : l’impera- 
trice rispose ebe aveva giusti mutivi 
d'impadrunirsenej ma che il re aven- 
do preoccupazioni contrarie, non po- 
teva accettare la sua mediazione ; 
che tuttavia non avrebbe ricusato i 
suoi buoni ulizi, se impiegati gli 
avesse a persuadere alla Porta di 
piegarsi alla cessione. Incontanente 
Vergennes, che a prima giunta si 
era riscaldato su tale oggetto, sapen- 
do altronde che l’Austria e l’Inghil- 
terra erano favorevoli ai disegni di 
Caterina, mutò le sue istruzioni, ed 
ordinò a Saint-Priest di secondare, 

E rosso la Porta, le negoziazioni per 
cessione. Chi direbbe che dopo 
tale variazione nella sua condotta 
politica il ministro ne abbia fatto 
di poi gravitare i torti suU’amba- 
sciatore, e che abbia commesso, nei 
discorsi co’suoi famigliari, l’ingiusti- 
zia di qualificare Saint-Priest col tir 
tolo ironico d 'amOasciadore di Rus- 
sia ? Tali preoccupazioni ti sparsero 
alla corte, ed entrarono pure nell' 
opinione di chi gli successe in quel 
posto diplomatico. Fin dal principio 
della negoziazione riferibile alla Cri- 
mea, il conte di Saint-Priest aycva 
chiesto il suo richiamo, stanco com’ 
era d'una lotta di quindici anni con- 
tro la peste c gl'incendi, contro l’i- 
gnoranza e la caparbietà del mini- 
stero ottomano, obliato altronde dal 
suo proprio gabinetto in una recen- 
te promozione degli ordini, ed es- 
sendosi veduto preferire per l’am- 
basciata di Londra un uomo affat- 
to nuovo ed inetto. Non aveva so- 
speso le «ne istanze che per delica- 
tezza -, ma tosto che le cose della 
Crimea furopo composte , fece di 
nuovo insistenza ; e gli fu dato per 
successore il conte di Cboiseul-Gouf- 
fìer. Questi, più sollecito della sua 
fama letteraria che di politica, pen- 
sò da prima a farsi ammettere nell’ 
accademia, ed a provvedersi, d'istru- 
zioni e di cooperatori per la misùo- 
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ne scientifica eh' crasi assunta egli 
stesso ; o dopo d' avere impiegato 
quindici mesi in tali cure, partì 
per Costantinopoli, con un uumero- 
so corteggio d antiquari, d'astrono- 
mi, di geografi, d'ingegneri, di pit- 
tori e di letterati ( V edi Delille ). 
Si afferma che durante il tragitto 
non dissimulò le preoccupazioni sfa- 
vorevoli che aveva ricevute a Ver- 
sailles contro il suo predecessore : 
ed era mestieri che ne fosse bene 
imbevuto per indursi ad un passo 
poco degno della sua delicatezza e 
della sua generosità abituali ( Vedi 
Choiseul-Golffif.fi ti cl Supplemen- 
to). Consegnò, dicesi, alla Porta, do- 
po la partenza di Saint-Prjest, una 
Memoria nella (piale l'accusava d’a- 
verla tradita in vantaggio della Rus- 
sia. Tale non era certamente l’opi- 
nione propria dei ministri turchi ; 
però che il gran visir ed il famoso 
Hassan-bascià, allora grande ammi- 
raglio, gli fecero gli addio più affet- 
tuosi. A fronte delle incolpazioni di 
cui la sua condotta venne grava- 
ta nelle negoziazioni con la Russia, 
crediamo che, quando un giorno la 
politica rivelerà i suoi segreti ulla 
storia, diverrà evidente, Saint-Priest 
non aver fatto che seguire litteral- 
mcnte le istruzioni del suo gabinet- 
to . Fu vendicato di tali calunnie 
dall'opinione publica, come dal rin- 
crescimento di tutti quelli che ave- 
vano avuto relazioni con lui. Partito 
da Costantinopoli negli ultimi gior- 
ni di novembre 1784, approdò a 
ToloDe il primo di gennaio 1 785 . Il 
ministro voleva confinarlo a Mont- 
pellier ed impedirgli di andare a 
corte. La regina sconcertò tale dise- 
gno; c l’ex ambasciatore potò far 
omaggio al re d’nn lavoro della più 
alla importanza sulla Porta c sulla 
sua ambasciata. Del rimanente, la- 
sciando al tempo la cura di cancella- 
re ingiuste impressioni, non attese 
più che a'suoi affari ed alle affezioni 
domestiche durante la vita del con- 
te di Vergennes. Allorché tale mi- 
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Distro morì, l'opinione della corte 
disegnava Saint.Priest per silo suc- 
cessore; ma il re era stato preoccupa- 
to così sinistramente contro di lui 
o così favorevolmente pel conte di 
Montmorin, che il portafoglio degli 
affari stranieri fu dato a quest’ulti- 
mo. Del rimanente, il nuovo mini- 
stro amava estimava Saint-Priest; 
e togliendo a trionfare delle tristi 
impressioni prodotto sul re, lo foco 
eleggere ambasciatore all'Aia, il pri- 
mo di settembre 1787, io sostituzio- 
ne del marchese di Vérac: ma Saint- 
Priest non andò più oltre d'Anver- 
sa. Tosto che ebbe risaputo l’ingres- 
so delle truppe prussiane in Olanda, 
tornò indietro, e non volle mettere 
in compromesso il carattere di cui 
era insignito. Costretto a ripartire 
per 1 ' Aia l’anno appresso, vi passò 
il tempo in un modo non poco insi- 
gnificante. Un insulto fatto alle sue 
genti, perche portavano la nappa 
rancia, ed alcune rappresaglie vio- 
lente esercitate dal suo cacciatore, 
furono i Soli fatti che ruppero la 
monotonia della sua rappresentanza. 
Per sottrarvisi, andò l'anno seguen- 
te a Spa ; e si preparava, non senza 
rammarico, a far ritorno all'Aia, 
allorché un corriere renne a dirgli 
die era chiamato al consiglio di stato. 
Non vi fu tuttavia ammesso che in 
deccmbre 1 788 , dopo il licenzia- 
mento della seconda assemblea dei 
notabili e la convocazione degli stati 
generali . Vi rimase alcun tempo 
senza destinazione. Necker era pre- 
ponderante nel consiglio, e faceva 
sempre prevalere la sua opinione. 
Perciò non fece nessun conto delle 
osservazioni scritte che gli lesse 
Saint-Priest contro il raddoppiamen- 
to del terzo stato. Questi insistette 
altresì inutilmente perchè la veri- 
ficazione dei poteri fosse fatta dal 
guardasigilli, prima dell’apertura de- 
gli stati. Necker, che aveva fretta di 
godere della sua opera, volle che tale 
verificazione fosse lasciata alla ste-sa 
assemblea. Avendo tuttavia aderita 
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ni progetto ili iNerlter per 1» conci- 
liazione dei tre ordini e per la de- 
terminazione dei casi in cui dove- 
vano deliberare separatamente o in 
comune, fu allontanato, al par di 
lui, dal consiglio, ai il di luglio 
1789, e si vide, in ragione di tale 
associamcnto, qualificato per mini- 
stro palriolta. Dopo la presa della 
Bastiglia, fu richiamato ed incarica- 
to del dipartimento dell'interno in 
sostituzione di Villedcuil : ma in 
mezzo a circostanze sì terribili, pro- 
vò ripugnanza ad assumere tale di- 
partimento , che comprendeva la 
città di Parigi, e volle persuadere 
IVIontmorin a cedergli ^li affari 
stranieri ed a prendere 1 ammini- 
strazione degl' interni. Questi non 
si piegò a tale componimento. Alla 
fine , veduto avendo il re , Saint- 
Pricst si arrese n’snni desidcrii,dopo 
lievi ohiczioni. Comprese altronde 
il vantaggio d'essere segretario di 
stato piuttosto che ministro senza 
dipartimento. Fu in oltre incaricato 
degli affari della guerra fino all'ele- 
zione del ministro definitivo. Una 
dello prime sne cure fu di provve- 
dere di vittuaglie Versailles , che 
sembrava minacciata dulia penuria, 
eome il rimanente del regno. Nc- 
clter di ritorno volendo mostrarsi a 
Parigi, Saint-Priest tenne di dover- 
lo accompagnare, come ministro di 
quella capitale, per prendere pos- 
sesso dell'amministrazione munici- 
pale: nel che fece un passo falso; 
però che, dopo d’essere stato testi- 
monio del trionfo del suo collega, 
ricevette dal podestà Bailly raffron- 
to d'essere sollocato inferiormente 
a lui e sugli stessi scanni che il con- 
siglio della suddetta città; eppure 
il podestà, rappresentando il prevo- 
sto de'mcrcatanti, doveva essere sub- 
ordinato al ministro . Bailly, acuì 
la testa aveva già dato volta, disse 
chiaramente nel suo giornale che 
non v’era altro ministro di Parigi 
ebegti stesso. Fu forza al ministro 
di tollerare tale inconvenienza. La 
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licenza e l’insubordinazione facevo* 
no graodi progressi, allorché le pro- 
prietà private erano dovunque ab- 
bandonate al sacco od al fuoco . Il 
castello di Jons, nel Delfiuato, ap- 
partenendo al conte di Saint-Priest, 
fn uno de’ primi arsi ; e poco mancò 
ebe quello di cui portava il nome; 
ed in cui aveva testé fatto riceverò 
snad. la contessa d’Artois che si re- 
cava a Torino, non provasse la stes- 
sa sorte. S'avvicinava il momento in 
cui la stessa abitazione reale doveva 
essere violata. Verso i primi di otto- 
bre 1789, il marebese di Lafayetto 
avendogli scritto che i granatieri 
della guardia nazionale parigini (le 
antiche guardie francesi) volevano 
andare a Versailles , Saint-Priest 
fece chiamare delle truppe suffi- 
cienti per proteggere la ritirata del 
re e della sua famiglia, «e fossero ob- 
bligati di allontanarsi dalla loro re- 
sidenza ; c siccome un decreto re- 
cente attribuiva il diritto di requisi- 
re la forza armata alle municipalità; 
ad esclusione dell' autorità reale o 
de'suoi delegati, inviò la lettera di 
Lafayette al podestà di Versailles. 
Questi la fece registrare, e richiese 
ri ministro di far venire truppe per 
la sicurezza del re c della città. Sot- 
to pretesto di far istoriare un con- 
voglio di fucili per la guardia' na- 
zionale di Parigi, Saint-Priest chia- 
mò dunque a Versailles il reggi- 
mento di Fiandra. La municipalità 
di Parigi gl'inviò una deputazione, 
capo della quale era Dussaulx (poi 
membro della Convenzione), per in-" 
formarsi dei motivi di tale risolu- 
zione, di cui vouiva publicamcnto 
indicato autore. Egli spiegolli con 
calma o fermezza. Un altro tentati- 
vo (ter fargli prendere nna disposi- 
zione contraria, ebbe ancora luogo 
per parte di due membri influenti 
dell' Assemblea nazionale , Barnavo 
cd Alessandro di Lamctb. Il secon- 
do lo minacciò fino di tenerlo mal- 
levadore delle turbolenze che no 
fossero risultate. Il ministro ritorss 
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l’argomento contro quc’che fomen- 
tarano le.turbolenzc ed obbligavano 
l'antorità sovrana a fiorei sulla dife- 
sa. Finalmente il 5 d'ottobre soprav- 
venne : Saint-Priest, avvertito del 
movimento della guardia nazionale 
di Parigi e d una numerosa popola- 
zione, fece avvisare il re ebo era a 
caccia. Subito tornato, Luigi XV[ 
adoni il suo consiglio. Nella sua 
qualità di ministro di Parigi, Saint- 
Priest fece il rapporto stigli avve- 
nimenti, cd opini d'impiegare le 
truppe che il re aveva a sua dispo- 
sizione in difesa della sua persona 
e della sua residenza : fu in oltre 
di parere di far partire immediata- 
mente per Bnmbouillet tutta la fa- 
miglia reale. Il re vi si sarebbe ri- 
tirato anch'egli: ma soltanto nel ca- 
so in cui i ponti di Sévres, di Saint- 
Cloud e di Ncuilli fossero stati for- 
zati, e dopo esausti tutti i mezzi di 
difesa per respingere la moltitudine 
degli assalitori. Tale parere fu ap- 
poggiato dal maresciallo di Beau- 
vau, dai conti di La Luzerne e di 
La Tnur-du-Pin , cioè da tutti i 
membri del consiglio che erario mi- 
litari ; ma fu vivamente combattuta 
da Neclicr, nell'opinione del quale 
convennero il conte di Montmorin 
e gli arcivescovi di Vienna e di 
Bordeaux. Neclrer non vedeva nes- 
sun pericolo nel lasciar avanzare 
tale moltitudine a Versailles, pre- 
tendendo «che vi andava soltanto 
ss per supplicare il rfe di fermare 
» stanza nella sua capitale; che se, 
ss per appagarla, Sua Maestà giudi- 
fi cava opportuno di recarvisi, vi sa- 
vi rebbe adorata , essendo fuori di 
Ss dubbio l'aflctto dei Parigini per 
Ss la sua persona : ma che se si ado- 
ri peravano mezzi violenti per res- 
Ss piegarla, sarebbe il cotninciamen- 
ss to d'una guerra civile di cui non 
ss si avrebbe più il potere d’impedire 
Ss le conseguenze “. Saint-Priest re- 
plicò ss che gli era impossibile d\ 
ss attribuire ad affezione per S. M. 
ss la violenza che era stata fatta alla 
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« sua residenza ; che il re nelle ma- 
ss ni dei ribelli, sarebbe un prigio- 
» niero in preda a tutti gli cflblBi 
ss del furore popolare ed a tutti i 
ss progetti dei faziosi ; che non vi 
ss sarebbe a Parigi sicurezza nè per 
ss la stia corona, nè per la sua vita 
La discussione fu lunga e somma- 
mente animata: il re, non risolven- 
dosi per nessun partito, voleva sen- 
za dubbio previamente consultar la 
regina; levò la sessione, dicendo chte 
avrebbe adunato di nuovo il consi- 
glio nella sera. La regina, da lungo 
tempo informata ch'era stata calun- 
niata nell'opinione del popolo e che 
n'era odiata, si era persuasa che non 
vi fosse sicurezza per lei che nel 
non distaccarsi dalla persona del re; 

f li dichiarò che non sarebbe ita a 
Lembonillet senza lui ; e siccome 
nel progetto del conte di Samt- Priest 
il re doveva restare a Versailles o 
presiedere alla difesa, tale progetto 
non hi ammesso. In cambio d'appo- 
stare le truppe in parte sui ponti, 
in parte attorno alla persona del 
re, allorché dovesse aridare incontro 
alla moltitudine cd ordinarle di ri- 
tirarsi , come aveva ancora propo- 
sto Saint - Priest, furono ritenute a 
Versailles, dove la loro azione f» 
compiutamente resa inefficace. Il 
re non adunò il consiglio che ver- 
so le sei della sera.* appena era a- 
pcrto , che un aiutante di campo 
di Lafayelte recò al conte di Saint- 
Priest mia lettera che annunciavo 
l'arrivo di esso comandante ad Au- 
tenil, cd il suo movimento all» volta 
di Versailles, alla testa del sno eser- 
cito parigino, cui pretendeva scevero 
da qualunque intenzione sinistra ; 
e s’ impegnava di conservare I’ ordi- 
ne ed il rispetto dovuto a Sua Mae- 
stà. Si ripigliò allora la deliberazio- 
ne; e siccome non era più tempo di 
fare provvedimenti militari, Saint- 
Priest opinò che il re partisse im- 
mediatamente con tutta la sua fami- 
glia e con le sue truppe per Bam- 
bouillet. Trovò ancora fteckcr sa 
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opposizione eoo lui, ed in un mo- 
mentu in cui il re si era assentato 
per andare a consultare la regina, 
jN'ecker disse al suo collega : » V ui 
si date un consiglio che potrebbe 
si costarvi la testa !“ — nAlla buon 
si ora, rispose Saint-Priest, n Essa 
si ne risponderà La regina non 
avendo fatta nessuna obiezione al 
progetto di partenza, il re vi si deci- 
se, ordinò al conte di SaiDt-Priest di 
far allestire gli apparecchi, c questi 
mandò l'ordine alle scuderie. L’ As- 
semblea nazionale, essendo informa- 
ta di tale risoluzione, decretò che 
avrebbe seguito Sua Maestà da cui 
era inseparabile. In qualità di mi- 
nistro dell’intorno, Saint-Priest si 
dispose per precedere la corte a Rara- 
honillct, e per inviarvi sua moglie 
ed i suoi figli, mentre vi si recava 
egli stesso a cavallo. In tale frattem- 
po, il re rivocò 1' ordine che aveva 
«lato di partire per Rambouillet (è 
noto clic ciò nvvenne pei cunsigli e 
per le istanze del duca di Liancourt). 
Il conte di Montmorin lo fece subi- 
to dire a mad. di Saint-Priest che 
non era ancora partita, e la quale ne 
informò suo marito raggiungendolo 
sulla strada presso Saint-Cyr. Obbli- 
gato per tale contrordine di retro- 
cedere, trovò il generale Lafuyettc 
arrivato, e le sue truppe che empie- 
vano gli aditi c le vie di Versailles. 
Sono noti i deplorabili delitti della 
notte del 5 e della giornata del 6 ot- 
tobre ( Fedi Maria Antonietta). 
Uopo d'aver passato quella notte in 
mortali inquietudini, Saint-Priest 
giunse la mattina presso il re, nel 
momento in cui alcune archibugiatc 
nei cortili erano la sola diversione a 
migliaia di grida d' una plebaglia 
frenetica che chiamava il re al bal- 
cone del palazzo, c ripeteva furente 
queste parole .- si A Parigi, a Pari- 
sigi “. — Di tratto in tratto il re 
> i si mostrava, col volto mesto ed in 
cupo silenzio: poi rientrava nella sua 
stanza. Il conte di Saint-Priest ten- 
ne di dovergli rapprcsculare che a 


SAI 

quell'ora cd in tali circostanze si 
esponeva, del pari che la famiglia 
reale, al più grave pericolo, non ri- 
solvendosi olla partenza per Parigi ; 
che doveva riguardarsi come prigio- 
niero, ed obbligato a soffrirne il de- 
stino. Il re non rispose nulla. — 
si Perche non siamo parliti ierse- 
ii ra? disse la regina a Saint-Priest. 
si — Non è mia colpa , rispose il 
si ministro. — Lo so “, riprese ella, 
il che gli provò che la regina non 
aveva avuto nessuna ingerenza nel 
contrordine del giorno innanzi. Fi- 
nalmente il re promise di recarsi a 
Parigi, ed il conte lo precedette. Dal 
momento che vi fu, il suo ufizio, co- 
me segretario di stato, si limitò a 
spedire nelle provincie i numerosi 
decreti proposti dall'Assemblea na- 
zionale c confermati dal re. Tale 
Assemblea aveva usurpato tutta l'al- 
ta dircziouc dell'amministrazione. 
Soggiacque altronde alle penose con- 
dizioni annesse alla parte di fedele 
servidore del re, e si vide ogni gior- 
no insultato in venti libelli riboc- 
canti di menzogne e di calunnie. 
Ai 5 d'ottobre il re l'aveva incarta 
rato di ricevere la deputazione delle 
donne di Parigi, presieduta dalla 
famosa Thcroigne de Mériconrt, ed 
aveva adempiuto tale commissione 
con calma, giudizio c dignità. Mira- 
beau l'accusò dinanzi all' assemblea 
nazionale d'aver risposto a tali don- 
ne : ii Avevate un tempo un re che 
si vi dava del pane j ne avete ora 
si mille ducento: andate da loro 
si a domandarne “. Per quanto pri- 
va di fondamento e di vcnsimiglian- 
za tosse tale ridicola accusa, Saint- 
Priest fu tuttavia obbligato di giu- 
. stificarsi, e lo fece prima in persona 
ncll'asscnihlea del suo distretto, poi 
in una Memoria stampata , cui fe- 
ce distribuire ai deputati dell* As- 
semblea nazionale , e clic fu letta 
publicamcule dal presidente . Tal 
era allora la situazione d’ un mini- 
stro del re, che era, diciam cosi, for- 
zuto di render conto della sua con- 
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dotta ad ogni istante ed al primo 
che ne lo avesse richiesto. IVlirabeau 
lassali di nuovo alcun tempo dopo, 
per la celerità che aveva messa nel- 
la spedizione d’una legge repressiva 
bandita in occasione di sollevazioni 
nate a Marsiglia, a Montpellier, o 
nell* aliare del conte d* Albert di 
Kions : Mirabeau la qualificò per 
lega» dì sangue. Saint-Priest si tras- 
se tanto vittoriosamente da tale assal- 
to quanto dal primo: per ultimo, fu 
denunciato dalla giunta delle ricer- 
che della città di Parigi, per prete- 
se relazioni col conte di Àlaillcbois 
e Bonne-Savardin, ed accusato, del 
pari che essi, del delitto di lesa-na- 
zione. Egli non si contentò di scri- 
vere al presidente dell Assemblea 
nazionale in tale proposito $ fece 
stendere dal celebre avvocato de Sè- 
jee uoa Memoria che infuse in tutti 
gli animi la convinzione della sua 
innocenza . Ma tali giustificazioni 
tutte, che l'assolvevano al cospetto 
della stessa Assemblea e degli uomi- 
ni moderati del partito, non disar- 
mavano l’odio dei faziosi. Ogni gior- 
no le stesse calunnie riprodotte in 
diversi libelli tendevano a renderlo 
discaro al popolo ed a costringere 
il re a separarsene. Ncclccr, che non 
perdonava la sua resistenza nel con- 
siglio, tentava anch’egli in ogni oc- 
casione di amareggiarlo di disgu- 
sti. Cercò in tale guisa d’attraver- 
. Bario nella determinazione del nu- 
mero delle case reali che il re vo- 
leva riserbarsi , nonché in quella 
dell’ ammontare della lista civile , 
Necker fu obbligato prima di la- 
sciare il suo impiego, ed il suo riti- 
ro non fece nessuna impressione . 
Iu seguito ad un discorso di Mira- 
beau contro il ministero in massa, 
tutti i ministri, Mootmorin solo ec- 
cettuato, consegnarono i loro porta- 
■ fogli al re, il quale ordinò loro di 
tenerli. In vendetta, il lato sinistro 
fece decretare la soppressione delle 
cariche dei segretari di stato. La vo- 
lontà del re lottava indarno contro 
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1 * odio dei raggiratori dell' Assem- 
blea. I ministri dovettero cedere il 
luogo ad altri di cui i principii fos- 
sero più concordi con quelli della 
rivoluzione. Tuttavia Saint - Priest 
non rinunziò che alla fine di decemr 
bre 1790 II re e la regina gli mani- 
festarono il loro dispiacere : Luigi 
XVI non gli aveva mui mostrato 
più fiducia e bontà quanto negli ul- 
timi tempi del suo ministero. Preve- 
dendo l’incremento progressivo del- 
le turbolenze, e volendo allontanar- 
si dalla Francia, ma con un titolo e 
motivi onorifici, Saint Priest aveva 
chiesto ed ottenuto l’ambasciata di 
Svezia. I raggiratori dell'Assemblea 
conoscevano le disposizioni di Gu- 
stavo III a loro riguardo : temet- 
tero che il conte non desse nuovo 
alimento all'odio eh* esso monarca 
loro portava, ed insinuarono aMont- 
morin che bisognava torgli tale am- 
basciata. La scelta fu rivocata. I li- 
bellisti continuavano a fargli guer- 
ra ; e quotidianamente i suoi amici 
lo avvertivano de mali disegni che 
si macchinavano contro di lui : egli 
vide che non eravi sicurezza per 
lui rimanendo in Francia. Ando 
dunque come semplice privato a 
Stocolm, dove suo cognato, il conte 
di Ludost, rappresentava la corte 
di Vienna (maggio 1791); ma ap- 
pena vi ebbe passati otto giorni, 
che il barone d’Armfeldt, aiutante 
di campo e favorito di Gustavo III, 
lo stimolò di recarsi a Pietrobur- 
go, sperando che secondato avreb- 
be il suo padrono nel progetto di 
far aderire Caterina II ad una le- 
ga pel ristabilimento del poter rea- 
le in Francia. L’ imperatrice 1 ’ ac- 
colse ottimamente ; ma non gli mo- 
strò nessuna intenzione di concer- 
tarsi cou esso principe, c nessuna 
fiducia nello sfoggio dello sue forzo 
militari. Addusse altronde il prete- 
sto della sua guerra contro i Tur- 
chi, per non tentare altre impre- 
se. Poco tempo dopo, Saint-Priest, 
avendo veduto giungere il conte 
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Esterbazy, inviato de’ principi, fra- 
telli di Luigi XVI, conobbe che 
quello era il momento di lasciare la 
Russia. Partì da Pietroburgo ai 28 
d ottobre 1 "}y 1 portando seco l’im- 
porto d’un anno d'ima pensione di 
sei mila rubli d' argento che Ca- 
terina gli aveva dianzi accordata . 
Gli aveva scritto che sapendo in 
quale stato d'angustie si trovassero i 
fedeli servidori del re, lo pregava di 
accettare quella pensione, e come 
attestato della sua stima personale, e 
come risarcimento di quanto aveva 
perduto lasciando la Francia ; ag- 
giungeva alla lettera un anello di 
valore per mad. di Saint-Pricst. Egli 
S’avviò per Varsavia, allungando co- 
sì la strada per conoscere le corti di 
Polonia, Sassonia, Prussia e Dani- 
marca . A Varsavia ritrovò il mar- 
chese Descorches di Sainte-Croix, 
che era accreditato in qualità di mi- 
nistro plenipotenziario di Francia. 
L'aveva egli introdotto nell' aringo 
l'ann<i i^8; e da Liegi, dove De- 
scorches era ministro, le sue opinio- 
ni in favore della rivoluzione fave- 
vano fatto mandare in Polonia. Ri- 
cevette nondimeno l'antico suo pro- 
tettore con grande cordialità. Il re 
Stanislao fece una lietissima acco- 
glienza al conte di Saint-Priest, il 
quale si recò poco dopo a Dresda, 
poi a Berlino. Federico Guglielmo 
l’onorò d'un non breve colloquio 
sulle cose di Francia; ma alla prima 
parola di soccorso da recare al re ed 
alla monarchia, il principe rispose; 
v» Non ho vcrun titolo per muovcr- 
» mi primo ; spetta alla corte di 
n Vienna , come alleata di S. M. 
« C. m * di dar principio, ed io segui- 
si rò i suoi passi “. Saint-Priest visitò 
poscia Ambnrgo e Copenaghen, do- 
ve parve che il principe reale pren- 
desse poco a cuore quanto gli disse 
a vantaggio dei Borboni. Arrivò fi- 
nalmente a Stocolm nel corso di de- 
cembre 1791. Gustavo III lo accolse 
con una distinzione manifesta ; e 
gli continuò la sua benevolenza lino 


S A t 

alla sua morte. Non sognava che i 
suoi progetti di guerra contro la ri- 
voluzione, ed ardeva del desiderio 
di comandare gli eserciti della lega. 
Gli sarebbero stati necessari de'sus- 
sidi. L'Inghilterra esitava a dichia- 
rarsi. Negoziava altresì con la Spa- 
gna; ma non si vedeva il fine di 
nnll8. Per ultimo la sola corte con 
cui potè fermar alleanza fu quella 
di Russia, se non che s'impegnò sol- 
tanto per un tenuissimo sussidio in 
una lega offensiva che non ebbe 
nessun risultato. Il prefato principe 
essendo stato assassinato ai 18 di 
marzo 1791, suo fratello, il duca di 
Sudermania, abbandonò ogni siste- 
ma ostile, per attenersi, come la 
Danimarca, a quello della neutrali- 
tà. Tale partito ridusse il conte di 
Saint-Pricst ad una compiuta ina- 
zione, però ebe seDz’aver avuto (va 
allora missione formale dai principi 
fratelli di Luigi XVI , adoperato 
pur si era per essi presso Gustavo III. 
Non potendo più pensare a maneg- 
giarsi in tale senso appo il reggente, 
risolse d’attendere tranquillamente 
a Stocolm il corso degli avvenimenti 
in casa di suo coguato, il conte di 
Ludolf. Continuò ne' primi tempi 
ad essere molto ben trattato dal reg- 
gente, ebe lo invitava anzi a passare 
l'estate a Drotningholro . Àia nel 
1794 non ebbe più l'invito. Una- 
gente della republica francese risie- 
deva allora a Stocolm, ed il duca di 
Sudermania evitava tutto ciò che 
poteva scontentare tale agente. Non 
basta: siccome la missione del Conto 
di Ludolf nella Svezia vi autorizza- 
va la presenza di suo cognato, a cui 
dava l'ospitalità, il gran-cancelliere 
di Svezia fece pregare la corte di 
Vienna di richiamare il stìo inviato, 
e di sopprimere la missione. Il ba- 
rone di Thugnt, vecchio amico del 
conte di Saint-Priest, vi aderì tante 
meglio, che voleva attirarlo r Vien- 
na, per rappresentarvi il re di Fran- 
cia. Da un altro canto, Luigi XVII 
essendo morto, Monsieur, che aveva 
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ereditato i suoi diritti ed il suo tito- 
lo, scritto aveva di proprio pugno al 
conte di Saiut-Priest, per chiamarlo 
presso di sè: questi si apparecchiava 
ad obbedire agli ordini del suo so- 
vrano, e stava per lasciare la Svezia, 
nel momento in cui la corte di Sto- 
colm cercava sotterfugi per allonta- 
namelo. Poco prima di partire, vide 
arrivare suo tiglio Emanuele, che gli 
recava, per parte della Czarina, l'in- 
vito di adoperarsi per impedire la 
conclusione del matrimonio divisato 
tra il giovane re di Svezia ed una 
principessa di Mecklenburgo . Co- 
gliendo l'occasione della domanda 
della corte di Vienna, per trarlo da 
Stocolm, lo invitava a Pietroburgo, 
al line di sapere da lui il vero stato 
delle cose riguardo al matrimonio. 
Il giovane Emanuele di Saint-Pricst 
non essendo arrivato che il di prima 
della festa data in occasione che fu 
publicato il progetto di nozze, suo 
padre giudici che fosse troppo tardi 
per farlo andar a vuoto. Ma riconob- 
be in seguito che aveva avuto torto 
di non tentarlo, da che Caterina II 
metteva una grande importanza nel 
matrimonio d'una delle sue nipoti 
col re di Svezia. Fu sollecito tutta- 
via di partire per Pietroburgo, col 
duplice fine d obbedire a' desidcrii 
dell'imperatrice, e di rianimare il 
suo zelo in favore dei Borboni. Ma 
vide fino dalla prima udienza che 
gli diede la principessa , che era 
assaissimo intiepidita su tale punto. 
Le vittorie delle armate della ri- 
voluzione avevano fatto sul di lei 
aniuio un’ impressione che il con- 
te Zoubow ed i suoi ministri ac- 
crescevano con ogui loro mezzo . 
Uopo eh' ebbe parlato del matrimo- 
nio, della specie d’impegno preso 
dal re defunto per quello di Gusta- 
vo IV con una delle grandi duches- 
se, impegno di cui 1’ abbandono le 
sembrava un insulto, intavolò il di- 
scorso riferibile alla Francia, c disso 
piuttosto asciuttamente che l' espe- 
rienza provava come le coso non a- 
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crebbero colà potuto riordinarsi ebo 
per f eccesso dei disordini interni; 
che era d’uopo rinunciare ad opera- 
re tale mutamento con la forza. «Chi 
« potrebbe, soggiunse, consigliarmi 
«d’entrare in sì fatta contesa, da 
« cui la Spagna c la Prussia si sono 
«già staccale? Io, madama, ripi- 
« gliò il conte, oserò dire a V. M., 
» che tale impresa è degna di lei, o 
n che il suo nome racquistcrà quei 
» degli alleati che si sono ritirati 
« dalla lega contro il loro vero intc- 
« resse, c per pusillanimità “. L'im- 
peratrice, cui Zoubow aveva per- 
suasa a sostenere uno degli aspiran- 
ti al trono di Persia, non si lasciò 
vincere da tali nobili inspirazioni. 
Pretese che il suo carteggio d’ In- 
ghilterra parlasse di negoziazioni 
con la republica, e non mancò d' ab 
legare tale nuovo motivo per restare 
in osservazione. 11 conte di Saint- 
Priest rispose che, se no risultava la 
pace, sarebbe tornata in danno dei 
sovrani dell' Europa, di cui gli stati 
non avrebbero placcato di essere in 
breve infestati da’principii francesi. 
Il colloquio terminò così; ma il con- 
te tornò ancora più volte a tentare, 
in altre conversazioni, e sempre u- 
gualmente invano. Si oppose anzi a 
Zoubow in tale proposito, con tanta 
forza, che il favorito fini coi render? 
lo sospetto a Caterina, si che ella 
disse un giorno a Saint-Priest: « Do- 
» vro dunque contare anche voi nel 
n numero de' miei nemici “ ? Egli 
rispose che colmato desimi benefizi, 
e privo d' ogn' altro mezzo, non a- 
vrebbe potuto senza perdere la le- 
sta mancare si fattamente. Ma quel- 
la brusca apostrofe, così diversa dal- 
l'accoglienza fattagli la prima volta 
che era andato a Pietroburgo, lo 
persuase che la sua presenza colà 
non poteva più riuscire dnlcuna uti- 
lità pel servigio del re. Laonde fu ol? 
trernudo imbarazzato dell’ordine che 
gli trasmise, per parte di S. M. , il 
barone Flacbslandcn , per restarvi 
in sostituzione del conto Eslerbazy i 
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egli rispose tosto che nessuno pote- 
va meglio rappresentarvi il re, e 
condurre i suoi affari, del conte E- 
stcrhnzy, cbe era assai inoltrato nel- 
la confidenza ed amicizia di Zou- 
bow; prese quindi comisto dall' im- 
peratrice per recarsi presso al re a 
Verona ; Non parti tuttavia senza 
essersi riconciliato con Sua Maestà, 
di cni l'amaro discorso l' aveva as- 
sai afflitto; ella gli fece vedere che 
quel moto di caldo non alterava i 
suoi sentimenti per lui, ed in prova 
di ciò fece passare suo figlio primo- 
genito in un reggimento delle guar- 
die, il che era un servigio di favore. 
Saint-Priest ottenne prima di parti- 
re il riconoscimento di Luigi XVIII, 
come re di Francia, riconoscimento 
Cbe il re desiderava molto, e cbe si 
effettuò mediante l'invio a Verona 
di Mordwinoff, residente di Russia 
presso la repnblica di Venezia. Il 
conte partì ai primi di marzo 1 796, 
Con suo figlio che ebbe un permesso 
d'assenza illimitato: visitò il mare- 
sciallo Romanzow, cbe aveva avuto 
relazioni Con Ini dorante la sua am- 
basciata a Costantinopoli, e che abi- 
tava T Letama: o di là si trasferì n 
Vienna. Ivi trovò l’ordine del re di 
rimanervi come sno incaricato d’af- 
fari. II suo amico, il barone di Thu- 
gut, allora ministro dirigente , lo 
colmò di riguardi e di contrassegni 
d’affetto, e gli fece avere prontamen- 
te udienza dall’imperatore. Il conte 
di Saint-Priest ebbe occasione d’ os- 
servare che la defezione de’PrUssia- 
ni, per la pace di Basilea, aveva fat- 
to una sinistra imprcsssiooe su quel 
monarca. L’ ambasciatore dì Vene- 
zia, cni aveva conosciuto a Costanti- 
nopoli, gli manifestò cbe il senato 
Veneto temeva di mettersi in com- 
promesso col Direttorio francese, 
tollerando la permanenza di Lui- 
gi XVIII a Verona; ed a tale ma- 
nifestazione tenne dietro poco dopo 
l’insolente ordine al re d’ uscirne. 
Sua Maestà si recò all’ armata au- 
strìaca, donde Tbngut volle pure 
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farlo allontanare. Fu necessario che 
Saint-Priest procurasse l'intervento 
dell' imperatrice di Russia, per im- 
pedire tale nuovo scandalo. Final- 
mente 1 * avvenimento di Dillingen 
(K Lumi XVHI nel Supplemen- 
to) avendo indotto il re a lasciare 
l'armata ed a ritirarsi a Blanken- 
burgo, nel ducato di Brunswick, il 
conte ricevè, nel principio del 1 797, 
l'ordine di raggiungervi Sua Maestà. 
I preliminari di Leobcn erano sta- 
ti sottoscritti allorché prese comialo 
dall'imperatore e dal barone di Thu- 
gut. Fin dal suo arrivo a Blanken- 
burgo, fu incaricato del cartéggio 
politico del re. Il sno predecessore, il 
duca di La Vaugnyon, aveva stabili- 
to per base della politica di S. M , la 
sua unione intima con la Spagna, 
quantunque Carlo IV avesse abban- 
donato la lega per effetto della paco 
di Basilea, e cbe fosse anzi in nego- 
ziazione per un' alleanza con la re- 
publica. Saint-Priest rappresentò co- 
me, da che i vincoli del sangue noni 
avevano potuto fissare tale corte bel- 
l'interesse della casa Borbone, conve- 
niva limitarsi con essa ad un carteg- 
gioamichevole, senza frammischiar- 
vi politica. Aggiunse che la corte di 
Bnstia poteva sola ispirare al re una 
vera fiducia; Che era sola capace di 
dare un Valido appoggio alla causa 
reale in Francia ; che era necessario 
quindi tentare d’ottenere dairibape- 
ratore Paolo 1 medesimi soccorsi che 
aveva' promessi al re la sua augusta 
madre. Di fatto Cateriua II, ritor- 
nata alle graadì e 6oIe mire politi- 
che convenienti all'interesse delle 
monarchie europee, era, quando mo- 
ri in novembre 1796, in procinto 
di fermare un trattato d’ alleanza 
offensiva e difensiva contro la repu- 
btica con l'Ingbiiterra e l’Austria. 
L' idea di rimettere 1 ' imperatore 
Paolo in tale direzione fa dunque 
nno dei punti stabiliti perla proasi- 
ma andata di Saint-Priest in Russia. 
Dopo alcuni mesi di soggiorno a 
Blankcnburg, effettuò tale gita. Lo 
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imperatore Paolo gli mostrò quasi 

mia benevolenza di fascino: gli ac- 
cordò una starostia in Lituania, c 
condiscese, ad inchiesta sua, a tutti 
gli accomodamenti desiderati dal 
principe di Condé, per l'ammissio- 
ne del suo corpo cogli stipendi della 
Russia ; ma ricusò di sottoscrivere 
il trattato già convenuto da sua ma* 
dre con l’Inghilterra, c rivocò l’or- 
dine della leva di cento mila uomini 
ch'ella aveva risoluta. La conclusio- 
ne del trattato di Campoforraio non 
era altronde una circostanza favore- 
vole alla formazione immediata d’ 
una nuova lega. Luigi XV' HI aveva 
chiesto di ravvicinarsi alle frontiere 
di Francia : Paolo acconsenti che 
fermasse stanza nella sua signoria di 
Sevcr (in Ost-Frisia ). Saint-Priest 
avendo veduto che la prolungazione 
della sua residenza in Russia dive- 
niva senza oggetto, parti alla volta 
di Stocolta, dove aveva lasciato la 
Sua sposa in novembre 1795, e vi 
Svernò. In quel frattempo. Luigi 
XVIII aveva dovuto lasciare Blan- 
kenburgo. L'asilo che Paolo aveva 
offerto a Jever, non aveva potuto 
convenire a motivo della vicinanza 
dell' Olanda , allora occupala dai 
Francesi. Paolo aveva fatto proporre 
al re d' andar ad abitare il castello 
ducale di Mitau, in Curlandia , e 
tale proferta era stata accettata. Il 
re sollecitò il conte di recarvisi. Sol- 
tanto però in aprile, quando rico- 
minciò la navigazióne del Baltico, 
potò questi arrendersi ai desiderii di 
Sua Maestà. Arrivato a Mitau ripi- 
gliò il lavoro del carteggio del re ; 
ma avendo trovato il conte d’Avarajr 
in possesso d’una specie di parteci- 
pazione a quel lavoro , accettò la 
proposta che gli fece il re d'andare 
a Pietroburgo a regolare diverse dis- 
posizioni concernenti la residenza 
di 8 . M. a Mitau, ed il mantenimen- 
to della sua guardia e della sua casa. 
Non fa qnella volta cosi ben tratta- 
to da Paolo, come lo era stato prece- 
dentemente. Un ritardo d'alquanti 
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dì, cui mise a presentarsi a Gatschi- 

na, ne fu probabilmente la cagione. 
Nondimeno ottenne le diverse con- 
cessioni che premevano al re, e non 
tardò a riportare a S. AI. la risposta 
dell'imperatore. Verso tale epoca 
Madama, figlia di Luigi XVI, fu 
consegnata al re suo zio, ed ebbo 
luogo il suo matrimonio col duca d’ 
Aogoulèroe. Il conte di Saint-Priest, 
durante la sua missione a Vienna, 
era stato incaricato di domandarla ; 
c ritornato a Mitau, stese, come se- 
gretario di stato della casa del re, 
il contratto di nozze dell'augusta 
coppia. La campagna dei Russi in 
Italia, nel 1799, aveva rimesso l'Ita- 
lia in potere degli Austriaci : la fino 
infelice di quella brillante spedizio- 
ne , e le lusinghe di Buonaparte 
verso Paolo, avendo fatto mutar si- 
stema ad esso principe, ed avendolo 
reso partigiano del primo console, 
la continuazione del soggiorno di 
Luigi XV III a Mitau parve affatto 
inconveniente. Saint-Priest profer- 
se d' andar a negoziare con la cor- 
te di Vienna il permesso pel re di 
recarsi in Italia, e si pose in cammi- 
no ai primi di maggio 1800. La vit- 
toria di Marengo e le sue conse- 
guenze Tesoro la missione senza og- 
getto .- non toccò nemmeno di tale 
materia col barone di Thugut, ed 
andò a passare la bella stagione a 
Toeplitz, e l'inverno a Dresda. Di 
là indirizzò al re la domauda del 
Suo congedo, allegando l'età sua, te 
sue fatiche e la deplorabile salute 
della sua sposa : l'ottenne ne' termi- 
ni più lusinghieri. La contessa di 
Saint-Priest desiderava di ritornare 
nella Svezia, di cui il clima le era 
stato sempre favorevole . Partirono 
dunque insieme per quella terra o- 
spitale che gli aveva accolti dicci an- 
ni prima, e fermarono stanza in n- 
na piccola casa villereccia, nei din- 
torni di Stocolm. Il decreto di can- 
cellazione generale dei migrati non 
recò nessun cambiamento alla sorto 
del conte di Saint-Priest. Buonapar- 
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te non gli perdonava i suoi sorvigi 
e la sua devozione alla casa di cui 
volova usurpare il trono : non gli 
perdonava soprattutto d'avere steso 
il contratto di nozze del duca e del- 
la duchessa d’Angoulème; e l’eccet- 
tuò nominativamente. Del rimanen- 
te, quand'anche stata non tosso tale 
eccezione, quegli di cui lutti i be- 
ni erano stati confiscati non poteva, 
senza mancare di riconoscenza, ri- 
nunciare alla sua pensione ed alla sua 
starostia, nè tampoco alla decorazio- 
ne di sant’Andrea. Nel 1804, Lui- 
gi XVIII, volendo lasciare Varsavia, 
di cui il soggiorno gli diveniva dis- 
aggradevole in seguito alla condotta 
del governo prussiano riferibile alle 
proposizioni di Buonaparte, deside- 
rò d'abitare Stralsunda. Commise al 
conte di consegnare una lettera nel- 
la quale pregava Gustavo IV di ri- 
ceverlo, e di permettergli di recarsi 
a Calmar, per abboccarvisi col conte 
d’Artois. Tali due punti furono ac- 
cordati; il re andò a Calmar, ma dif- 
ferì il suo trasferimento a Stralsun- 
da. Reduce da Calmar avendo trova- 
to a Riga un avvisa del governo 
prussiano che gl'interdiceva la con- 
tÌDuazione del suo soggiorno a Var- 
savia, esso principe ottenne dall’im- 
peratore Alessandro la permissione 
di riprendere un asilo temporario a 
Alitali. Saint-Priest ricevè l' invito 
da 8 . M. di tornare presso di lei : lo 
stato pressoché disperato della con- 
tessa di Saint-Priest non gli per- 
metteva di separarsene . Avendola 
perduta, ai iz di gennaio 1807, 
pensava a ravvicinarsi alla Francia 
cui abitavano le sue tre figlie mari- 
tate, e che non aveva più vedute 
dalla loro infanzia in poi. A tale 
motivo un altro se n'aggiunse, noto 
dalle circostanze politiche. 11 re di 
Svezia si era disgustato coll'impera- 
tore Alessandro, il che metteva il 
conte àn una falsa posizione, essen- 
do i suoi tre figli agli stipendi di 
Russia. Gustavo IV ciò conobbe, e 
gli permise d'imbarcarsi sopra una 
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fregata che trasportava a Koenigs- 
berg l’inviato di Prussia. Di là, si 
avviò alla volta della bvizzera sulla 
line di settembre 1808. Si tenevano 
allora te conferenze d'Krfurt: il gio- 
vano Emanuele di Saint-Priest sup- 
plicò 1 ' imperatore Alessandro di 
chiedere per suo padre a Buonapar- 
te il permesso di rientrare in Fran- 
cia: sembra che Buonaparte l'accor- 
dasse; almeno fimperatoi'e Alessan- 
dro aveva la cosa compreso così, e 
ne aveva parlato in tale sento al con- 
te Nesselrode. Sull'assicurazione che 
ne fu data, il ministro di polizia au- 
torizzò il prefetto di Ginevra, de 
Barante padre, a lasciare per modo 
di provvisione Saint-Priest a Gine- 
vra. Reduce da Baiona Buonaparte 
negò che avesse permesso al conte 
di rientrare in Francia, e dichiarò 
che non gli avrebbe ciò concesso 
finché i suoi tre figli rimanevano 
agli stipendi di Russia. Fortunata- 
mente de Barante si attenne alla 
permissione transitoria, 0 lo lasciò 
vivere pacificamente a Ginevra, at- 
torniato dalle sue figlie e da'suoi ni- 
poti. Alla fine di decembre 1811, 
Buonaparte, che meditava una rot- 
tura con la Russia, diede ordine di 
scacciarlo da Ginevra. Saint-Priest 
parti infermo, ai »3 di gennaio, e 
fu costretto di formarsi a Losanna. 
Il conte Augusto di Talleyrand, al- 
lora ministro francese nella Svizze- 
ra, richiese il suo allontanamento 
immediato' dal territorio della con- 
federazione. Fn nuovamente costret- 
to di fermarsi io Dima, e divisava di 
ritornare a Costanza, dove una del- 
le sue figlie doveva raggiungerlo ed 
assisterlo. Ma non gli fu permesso 
d’ andarvi : un' intimazione d’ un 
bagli virtemberghese 1’ obbligò di 
prender posto in un battello che 
lo portò a Vienna. Passò in quolla 
città gli anni 181», t 8 i 3 e la metà 
del 1814. Gli convenne comperare, 
con un nuovo ed assai doloroso sa- 
grificio, il benefizio della riataurazio- 
uc, oggetto costante dc’suoi voti e 
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delle pne fatiche. Il delio pu 0 p r j. 
mogeuito perì ai 29 t j, mnrill ja 
«ino degli ultimi combattimenti di 
quel a lunga lotta. Lo «fortunato 
vecchio lasciò Vienna ai a 3 di lu- 
glio susseguente, c fu ammesso agli 
1 1 d agosto a versar lagrime nel 
seno del suo re, che gli fi, prodigo 
delle sue bontà e delle sue consola- 
zioni piuttosto da amico che da so- 
vrano. La catastrofe dei cento gior- 
ni lu una nuora prova per tale vec- 
chio servidore della monarchia: essa 
io trovò sempre fedele e rassegnato. 
I assò quell’epoca in Evreux. Dopo 
la seconda tornata del re, gli fu con- 
ferita la dignità di pari, per ordi- 
manza dei 17 agosto i8i5; ma la sua 
«orditi, la sua età e le sue sventure 
domestiche Io indussero a ritirarsi 
nei dintorni di Lione, in una terra 
della sua famiglia, dove si estinse, 
per dir cosi, coi sentimenti d'un fi- 
losofo cristiano, ai 26 di febbraio 
1821, in età di ottantasei anni. Il 
conte di Saint-Priest era di statura 
alta, aveva una lisonomia espressiva, 
spiritosa: il suo esteriore era nobile, 
dignitoso; gli si trovava della rasso- 
nwglianza col re di Polonia (Stani- 
slao PoniatoivsUi): ma era semplice 
ne suoi modi; c quantunque affabi- 
lissimo, inspirava la confidenza sen- 
za diminuire il rispetto. Dotato di 
grande facilità di mente e d’uno spi- 
rito giustissimo, spiegò in diverse 
circostanze le qualità d’uomo di 
«tato e di negoziatore del primo or- 
dine. Possedendo varie lingue ed 
una varietà grande di cognizioni, 
capeva rendere molto amena la sua 
conversazione. ,, [ o passerei la mia 
vita con simili ministri, diceva di 
lui Caterina, dopo uno de’suoi col- 
loqui. Il suo ricevimento nel divano 
presagì in breve i vantaggi che do- 
veva ottenervi; la sua grandestatura, 

1 aspetto suo marziale, piacquero al 
gran signore ed a 'suoi ministri. Il 
credito di cui godeva presso la Porta, 
tornò mai sempre a profitto del com- 
mercio francese. Domo di carattere 
ho. 
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e deliberato, avrebbe forse salvato 
1 autorità reale nel 1789, se gli f ot s 0 
stata accordata una maggior parto 
nella direzione degli affari. Il conte 
di Saint-Priest aveva tre figli . il 
primogenito, Emanuele, di cui' se- 
gue I articolo, è morto ai 29 di mar- 
zo 1814 ; il secondo, Armando E- 
manuele Carlo, vedovo d’ima prin- 
cipessa Galitzin, dopo d’essere stato 
governatore di Khcrson c della Pa- 
della, è rientrato in Francia, ed è 
succeduto alla dignità di pari ; il 
terzo, il visconte Luigi- Antonio-E- 
manucle, dopo varie campagne nell’ 
armata russa, è divenuto aiutante 
di campo del duca d’ AngouiUme, 
luogotenente generale, cd ha soste- 
nuto recentemente in Catalogna la 
riputazione che aveva acquistata fuo- 
ri di Francia. Il conte di Saint- 
Fricst ha lasciato delle Memorie 
manoscritte, le quali comprendono 
tutto il suo aringo militare e politi- 
co. L\e abbiamo fitto uso per la pre- 
sente Notizia. E autore d’un Esame 
delle assemblee provinciali, che fa 
parte d’Osservazioni presentate all’ 
Assemblea dei notabili, Pario-i, 1187 
in 8.vo (1). Il suo Elogio, detto dal 
conte de Seze, nella Camera dei pa- 

r W d ‘ ma £S‘° ,8jl » * stampato 
nel Monitore dei 14 di giugno sue- 
cessi vo. 

SAINT - PIUFìST ( Gucu. L 
Emanlele, conte ni), figlio del pre- 
cedente, nato a Costantinopoli ai $ 
dt maggio 17 76, imparò il greco ed 
il turco dalle donno a cui era com- 
messa la cura della sua infanzia, ed 
il tedesco dall’avo suo materno, il 
conte di Ludolf, al quale, essendo 
Sassone d origine, premeva molto 
che imparasse tale lingua. Passato 
« Parigi in età di sette anni , f„ 

(«) A torto P Annuario nocrologico alvi. 
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Pncst il librano dell opera di Daini ti Orlrn- 
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messo , nell’ anno 1788, nelle mani 
d'un precettore, che gl’insegnò le 
matematiche ; e fu destinato a far 
parte del corpo degl’ingegneri. Quan- 
do avvenne In migrazione di suo pa- 
dre, fu mandato in Eidelberga. Do- 
po due anni, impiegati a frequenta- 
re le scuole di diritto publico, di lì- 
tica, di chimica e delle scienze ana- 
loghe, fu sottoposto ad un esame 
sulla meccanica, sul calcolo differen- 
ziale ed integrale, ee., in cui imba- 
razzò più d'nna volta i suoi esami- 
natori- I suoi progressi nelle scienze 
influirono molto su quelli cui fece 
nell'arte militare e sul suo avanza- 
mento : vi dii principio con la 
campagna del i^qi, nell'esercito di 
Condé j nel 1390 andò in Russia, 
fu fatto ufìzialc nel corpo dei ca- 
detti d'artiglieria, due anni dopo te- 
nente nel reggimento delle guardie 
di Semeneiowski, e nel 1797, nell' 
epoca dell' incoronazione di Paolo 

E riino, capitano nello stesso corpo. 

a benevolenza del gran duca Ales- 
sandro, capo di tale reggimento, a- 
vcndolo sotto un lieve pretesto fat- 
to cadere in disgrazia presso all'im- 
peratore, nel 1799, si trasferì a Mi- 
tau, c seguì, come aiutante di cam- 
po, il duca d’Angoulème all'esercito 
di Condé, durante la campagna del 
1800 . Ritornato a Pietroburgo , 
quando avvenne l'esaltazione d'Ales- 
sandro, fu fatto colonnello dello stes- 
so reggimento di Semeneiowski, da 
cui era stato congedato da Paolo. Si 
formò nel 1804 un battaglione di 
cacciatori dei tre reggimenti che 
componevano la guardia ; e tale bat- 
taglione fu posto sotto i suoi ordini: 
l'esercito russo marciò, come ausi- 
liario, verso l’Austria, nella campa- 
gna del i 8 o 5 , ed arrivò per prender 
parte alla battaglia d'Austcrlitz. Il 
battaglione di cacciatori d'Emanue- 
le, in istaziono di fronte ad Austcr- 
litz, vi fu dimenticato quando l'e- 
sercito russo fece la sua ritirala. For- 
tunatamente vedeudusi sopravanza- 
re dui Francesi, prese a tempo da sè 
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stesso il partito di dar indietro sotto 
il loro fuoco ; ebbe in tale fazione 
un cavallo sotto di sè ucciso. Nella 
guerra dal 1806 al 1807, il suo batta- 
glione, rinforzato d'altri due, as- 
sunse il nome di reggimento dei 
cacciatori della guardia. Nello scon- 
tro di Glukstadt, fu mandato a so- 
stenere un conflitto che languiva j e 
benché inferiore in numero , tale 
battaglione espugnò la testa di poli- 
te di Lomiltcn, difesa da due mila 
uomini ; ma Saint-Priest vi ebbe u- 
na gamba fracassata. Trasportato a 
Riga, il duca d'Angoutémc andò a 
prefidervelo per condurlo seco a 
IVIitnu, dove fu alloggiato nel castel- 
lo abitato da Luigi XVIII, e medi- 
cato dal chirurgo di esso principe. 
In occasione della guerra contro la 
Turchia, nel 1810, si segnalò tal- 
mente in tre azioni dove comanda- 
va in capo, che fu fatto generale 
maggiore, cavaliere di sant’Anna di 
prima classe, c di san Giorgio di 
terza classe, c fu lodato direttamen- 
te dall’imperatore, c pel suo valore 
c per la sua umanità verso i prigio- 
nieri turchi. Dopo quelle due cam- 
pagne, divenne capo di stato mag- 
giore del corpo d'armata comandato 
dal principe Bagration, nel 1812, 
contro Buonaparte . Si attribuisce 
al conte di Saint-Priest la peritissi- 
ma operazione militare per la quale 
il corpo di liagratiou, occultando la 
sua mossa al maresciallo Davoust, 
fece, in presenza di esso marescial- 
lo, la sua congiunzione col corpo 
d’nrmaU sotto gli ordini del genera- 
le Barclay de Tolly. Nella battaglia 
della ÌVloskwa, Saint-Priest ricevè 
nel petto un colpo di fucile che non 
penetrò : dopo d'essersi fatto medi- 
care, tornò sul campo di battaglia. 
Nel momento della disastrosa ritira- 
ta dei Francesi, un numero stermi- 
nato di prigionieri essendo stato ac- 
cumulato a Vilna, l'imperatore A- 
lessamlro lo incaricò, del pari elio 
suo fratello Luigi, d’ organizzarvi 
degli ospitali. Essi adempierono tato 
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commissione con celo e ctire commo- 
venti. Non pochi Francesi ricono- 
scono di dovere la vita alla loro u- 
innnità. Emanuele si trovò nel i 8 l 3 
a Lnteen ed in tutti gli scontri che 
precedettero l'armistizio. I Russi es- 
sendo stati respinti fino in Lusazia, 
comandò sempre lin corpo staccato, 
t fu assalito fin dieclotto Volte senza 
rimaner tocco. Il ro di Prunaia, di 
cui lo truppe facevano parte di quel 
corpo, ne fu sì soddisfatto che gl'in- 
viò la decorazione del suo secondo or- 
dine. La sna brillante condotta a Li- 
psia gli meritò il dono per parte del- 
l'imperatore Alessandro d’ una spe- 
da arricchita di brillanti. Finalmen- 
te) dopo di aver traversata la Ger- 
mania, occupate le piazze lungo il 
cammino, e risalito il Reno da Dus- 
seldorf a Magonza, fu impiegato nel 
Llooco di quella piazza. Di là chia- 
mato venne per unirsi al corpo di 
Bluchcr, e prese parte a tutte le 
fazioni di quell'armata. Essendone 
pòi stato distaccato, espugnò con la 
spada in mano la città di Reims ni 
1 2 di marzo. Il giorno appresso , 
lluonaparte essendo ritornalo con 
forze superiori, Saint-Priest sgom- 
brò la cìttà,e fu Ritirandoti, ferito a 
morte da nn obizzo nella spalla si- 
nistra. Trasportalo fuori del campo 
di battaglia, sotto il fuoco dell'arma- 
ta di Buonaparte, dal coraggio del 
reggimento russo di cui era stato 
colonnello, il conte di Saint-Priest, 
trasferito a Laon, vi terminò ai 19 
di marzo 1814 la sua gloriosa vita 
in mezzo alle consolazioni della re- 
ligione, cui aveva sempre rispettata 
e praticata, anche fra i tumulti dei 
campi. 

Z. 

8AINT-RAMBERT ( Gaiuuele 
di), filosofo cartesiano, nacque nel 
secolo deciraosctlimo a Pontarlier, 
d'tina famiglia nobile, originaria del 
Bugei . Ammesso nel numero dei 
paggi del marchese di l.égancs, go- 
vernatore del Milanese, lo seguì in 
Italia, dove terminò gli studi sotto 
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valenti maestri, e fece grandi pro- 
gressi nelle matematiche. Ottenne 
floscia un impiego nelle truppe spa- 
gnuolc, e fece varie campagne, tan- 
to in Italia quanto in Fiandra cd in 
Germania. Il principe d'Aremberg 
concepì una stima particolare per 
lui, e lo creò intendente delle sue 
terre dei Paesi Bassi dove mori ver- 
so il l'ito. Abbiamo di Saint-Ram- 
hert : Nuovi saggi di spiegazioni 
fisiche del primo capitolo della Ge- 
nesi , Utrecht, 1713, in 8 .vo di 344 
pagine. "Vuol mostrare che i princi- 
pi! di Cartesio concordano Coi libri 
sacri, in quanto concerne la crea- 
zione. Se non ò, dice un critico, il 
primo tentativo fatto su tale argo- 
rncntoi ò certamente il più inge- 
gnoso, il più studiato cd il meglio 
pensato. Vedi le Memorie di Tré- 
voux , maggio 1715, p. 83 o- 38 . 

W— s. 

SAINT- REAL (Cesane Viscar- 
do, più conosciuto sotto il nome di 
abate di), uno di quegli stranieri cui 
la Francia deve «dottare per aver 
contribuito coi loro scritti a formare 
la lingua francese, nacque a Ciani- 
beri l'anno i 63 g , d’nna famiglia 
non poco distinta nella magistratu- 
ra. Suo padre era luogotenente del 
siniscalco della provincia di Tnren- 
tesia. Inviato a Parigi in età di se- 
dici anni, studiò presso i Gesuiti, 
che hanno formato tanti illustri al- 
lievi. Le grazie del stio spirito lo fe- 
cero ricercare nelle società più gen- 
tili ; ma il ano genio per lo studio 
gl' inspirò di buon'ora quell'amore 
del ritirato vivere che solo' può ren- 
dere il letterato capace di lavorare 
per la posterità. Mercè tale genere 
di vita da cni Saint-Rénl non ai di- 
partì che assai di rado, la sua perso- 
na rimase pressoché ignota, mentre 
i suoi scritti diffondevano il suo no- 
me in tutte le brigate in cni era in 
pregio la letteratura, cd è un tratto 
di somiglianza cui ebbe con La Bru- 
yère. Si era legato di stretta amici- 
zia con Vnrillas, che io chiamava 
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suo discepolo. Tale relazione presce- 
glier fece senza dubbio a Saiut-Réal 
il genere storico, al quale si sentirà 
chiamato dalla disposizione d' uno 
spirito curioso e riflessivo. Sfortuna- 
tamente troppo ligio al metodo del 
romanziere Varillas, preservarsi non 
seppe dalla tentazione d’inserire in- 
cidenti romanzeschi nel tessuto del- 
le sue storie. I due amici non tarda- 
rono a disgustarsi. Varillas, geloso 
forse io segreto della superiorità del 
suo discepolo, l’accusò di avergli sot- 
tratto delle carte preziose ; ma la no- 
ta probità dell’ abate di Saint-Réal, 
non permise a nessuno di dar fede 
a tale odiosa accusa. La considerazio- 
ne di cui, non ostante il sua mode- 
sto tenore di vita, godeva a Parigi, 
non potò staccarlo dalla sua patria. 
Ritornò a Ciambcrì l'anno 1676, 
dove ricevette 1' accoglienza più di- 
stinta dal duca Carlo Emanuele II, 
suo sovrano ; ma a torto alcuni bio* 
grafi hanno affermato che esso prin- 
cipe gli commise di scrivere la storia 
di Carlo Emanuele I. Ortensia Man- 
cini nipote del cardinale Mazzarini 
( f^edi Mancini)» risiedeva allora in 
quella città in casa d’un parente di 
Saint-Réal. Un uomo di uno spirito 
tanto delicato, tanto superiore, non 
poteva mancare di piacere alla bella 
duchessa, n L’ abate di Saint-Réal, 
*» dice Desmaiseaux, nella Vita di 
n Saint-Evremond, aveva 1 ' onore di 
n conferire con essa ogni giorno e 
n di leggerle i migliori libri france- 
» si cd italiani. L' abate non fu in- 
n sensibile alle sue attrattive. Per 
n insinuarsi nella sua grazia, le sug- 
» gerì l’idea di scrivere la storia del- 
» la sua vita, e si assunse di conqpor- 
» la sulle particolarità che gli avreb- 
» be somministrate “ . Acconsentì 
ad accompagnarla in Inghilterra, e 
fece, con Saint-Evremond ed altri 
letterati, l’ ornamento della società 
cospicua ch’ella accoglieva nelle suo 
case in Londra. Allora scrisse le Me- 
morie della duchessa Jìlazzarini , 
cui corredò 4 ’ una Lettera , nella 
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quale tesseva l’elogio di essa dama» 
E stato detto con ragiono che tale 
opera di Saint - Réal fu piuttosto 
composta per la gloria della sua eroi- 
na che per la stia propria. S' accorse 
in breve che la vita dissipata cui 
conduceva nella casa della duchessa 
nuoceva a’ suoi lavori, e lasciò Lon- 
dra per tornare a Parigi a seppellir- 
si nel suo studioso ritiro ed appro- 
fittare dei mezzi e della indipenden- 
za letteraria che non si trovava in 
nessun luogo come in quella capita- 
le. Viveva da semplice ecclesiastico, 
senza titolo ni gradi, riscuotendo 
una tenue pensione dalla biblioteca 
reale, ed inteso unicamente a* suoi 
Studi. L'anno 1679 r ***de la sua pa- 
tria , e fu eletto membro dell’ ac- 
cademia di Torino, fondata l’ an- 
no 1678, dalla duchessa vedova di 
Savoia,Maria-Giovanna Batista. Per 
ringraziamento accademico , recitò 
il id maggio 1680 il panegirico della 
reggenza di quella principessa, che 
gli aveva conferito la carica d’ istorio» 
grafo di Savoia (1). Reduce a Pari-» 
gi nel i6go, fu incaricato dal duca 
di Savoia, Vittorio Amadeo li, di di-» 
verse negoziazioni importanti e se- 
grete presso il duca d‘ Orléans. Nel 
frattempo publicò varie opere delle 
quali alcune gli attrassero delle di- 
spute letterarie : una tra le altre col 
famoso dottore Arnauld, di cui i di- 
scepoli accusarono Saint-Réal di sp- 
cioianismo; ima seconda con Ame- 
lot de la Houssaie, in proposito del- 
la traduzione fatta da quest’ ultima 
della Storia del concilio di Tren- 
to ; poi una terza con Andry do 
Bois-Regard, autore delle Riflessio- 
ni sull' uso presente della lìngua 
francese , nelle quali lo stile di 
Saiut-Réal era fortemente criticato. 
Visse in tale guisa a Parigi da filo- 
sofo amico degli uomini e della reli- 
gione, fino al i6g2, che essendo ri- 
tornato a Ciambcrì, vi mori in set- 

(!) Vedine il mute nel Ginn, dei dei q 
del ijjj, p. 5 06 e sey. 
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témbre dello «tettò Anno. Era appe- 
na in età di cinquantatre anni (■). 
I tuoi biografi lo rappresentano co- 
me » poco provveduto di beni di 
ti fortuna (1) Non hanno riflettu- 
to che al prodotto delle tue opere, 
l'abate univa prima il provento del- 
la piccola terra di Saint-Réal, di cui 
portava il nome e donde anzi sem- 
bra che abbia datato un suo scrit- 
to ( 3 ), poi due pensioni, di cui l'una 
del re di Francia; e l' altra del duca 
di Savoia. Tali mezzi tutti, preti se- 
paratamente, erano tenui certamen- 
te; ma il loro cumulo componeva 
Una rendita sufficiente per un uo- 
mo ti faggio. Fu del numero degli 
scrittori veramente distinti cui l’ ac- 
cademia francese non annoverò tra 
i suoi membri benché il suo com- 
patriotta Vaugelas ne aveste fatto 
parte. Dalle poche notizie che i con- 
temporanei ci hanno trasmesse sul 
carattere di Saint- Réal, sembra che 
cella società, come nelle sue opere; 
mostrasse molto spirito e motta pe- 
netrazione ; che il disinteresse e la 
moderazione dei desiderj formassero 
il fondo del suo carattere ; ma che 
fosse caldo ed impetuoso nella di- 
sputa, e d’ una sensibilità puerile 
per la critica. Qoanto alle sue ope- 
re, tutti i giornalisti contemporanei 
tra gli altri Ledere; Basnagc, i cora- 
ilatori delle Memorie di Tiévoux, 
nalmente Bayle, ne hanno parlato 
assai distesamente, e; quel cb è ras- 
gli°, con una stima graadc. Que- 
st* ultimo lo cita spesso, nel suo Di- 
zionario storico, come una grave 
autorità j e diceva che ri leggeva 

(<) ti Lavorata allora, dice Bay te, nella 
n Vita dell'avolo dei duca di Savoia presente, 
H quel gobbetlo che & stato fino e »1 ambi- 
n giovo “ ( Carlo Emanuele L). Littori scelte 
di Ràfie, tome I, lettera 14, pag. 77, Amster- 
dam, 1739. 

(a) Ifireron, t. II, p. j35s 

(3f Vedi \' Avvertimento premesso alle O- 
perc di Saint-Béal, pag. 3, torta udir., Amiter- 
datn, 1740. LI piccolo podere di Saint-Rèol esi- 
ste ancora con tale nomr, nella comune di san 
Giovanni della Porta presso san Pietro d’ Al* 
Ingoi. 
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ss sempre con molta prontezza e gio- 
ii ia quanto poteva capitargli allò 
11 mani delle opere di Saint-Réal “. 
SaihtRéol ha per sé un suffragio 
ancora più autorevole, quello di Vol- 
taire, che mette la Congiura di Ve- 
nezia nel numero dei capolavori del- 
la lingua francese. 11L0 stile, egli di- 
si ce (■); n' & paragonabile a quello 
» di Sallustio. Si vede che l'abate di 
» Saint- Réal l'avetn preso per mo- 
li dello; e forse l’ha superato ‘‘.Vol- 
taire dice altrove i » Non Condan- 
si nate con durezza tutto ciò che 
n non sarà perfetto quanto la Cospi- 
ss razione di Venezia (4) “. Final- 
mente, in una lettera all’abate d’ 
Olivet, pone Saint-Réal, come sto- 
rico , immediatamente dopo Bos- 
suct. ss Non conosco dopo lui, egli 
» dice, nessuno storico in cui siavi 
ss del sublime, che la Congiura di 
Ss Saint- Réal ( 3 ) “. Le principali 
opere di tale scrittore o che gli so- 
no attribuite, sono : I. Dell uso del- 
la storia, Parigi, 1671. l'ale libro 
fu il suo primo saggio; contieoa 

J etle Discorsi , preceduti da una 
ntroduzione , nella quale l’autoro 
combatte il metodo ordinario di 
studiare In storia, caricando la me- 
moria di date, di nomi o d'avveni- 
menti. Vuole che s'impari per co- 
noscerà gli Uomini, le cause morali 
degli avvenimenti ed i motivi del- 
le azioni. Sarebbe desiderabile ebo 
le osservazioni giudiziose di Cui ò 
pieno il suo Trattato, fossero pre- 
sentate in uno stilo più stringato , 
ed in modo che meno avesse del pa- 
radosso. Lenglet-Dufresnoy, nel suo 
Metodo per istudiare la storia ($); 
dice poco bene di si fatta opera, al- 
la quale però non ha sdeghàto di 
fare più d’un furto ; II Don Carlos 4 
novella storica, >67», in li, coni- 
li) Secolo ii Luigi xir. 

(a) Consigli ad un giornalista. 

(3) Lettera tifi 6 gennaio 1736. 

(4) Nella Prefatioiie, pag. vi. Vénn« pur*' 
inserito per intero nell" ed ir. in ra di Ule Alee 
lodo. 



%f)2 SAI 

posizione egregiamente scritta, ma, 
come La si giudiziosamente detto 
Laharpe (i), « è una corruzione 
» della storia ignota agli antichi, e 
„ che carctterizza la leggerezza dei 
„ moderni, quella di augurare con 
n uoa vernice romanzesca fatti im- 
n portanti e nomi celebri, e di me- 
„ scolare la finzione alla realtà 
Altrettanto si può dire della V ila d' 
Ottavia sorella d." Augusto, o della 
congiura di Pisane e d' Epicari 
contro Nerone, cui gli attribuisco- 
no Laharpe e Tubate di Mably, ma 
che non sono sue (a). Quest’ultimo 
autore, il quale giudica con estrema 
severità Saint -Kdal, dice di lui: 
», Il romanziere si rivela ad ogni pa- 
», gina ; e forse tale idea mi seguo 
n mio malgrado , quando leggo la 
n opere in cui non è che storico 
IH Storia della Congiura degli 
Spagnuoli contro la republica di 
Pene-zia, nel 1618, l 6 q 4 : altro ro- 
manzo storico, di cui il fondo solo 
ha alcun chi di vero (Pedi Osso- 
si*) j ma con tutto ciò è il capolavo- 
ro di Sainl-Réal. Da essa ha Otwaj 
tratto il soggetto della sua tragedia, 
Penezia salvata , rappresentata a 
Londra nel 1681, La Place compose 
sullo stesso soggetto e con lo stesso 
titolo, una tragedia che fu rappre- 
sentata sulla tceDe del Teatro fran- 
cese nel 1 ) 3 ti. 11 Manlio Capitoli- 
no di Lalòsse viene anch’ esso da 
tale sorgente ; IV La Congiura dei 
Gracchi , con meno sfarzo di stile, 
è ugualmente scritta con attrattiva : 
l'autore entra perfettamente nel ca- 
rattere de’suoi personaggi. La criti- 
ca che Laharpe ha fatta di tale scrit- 
to, è poco fondata, Move rimprove- 


ri Corso di VII* rat ora, tomo VII, ««aio- 
ne Storia, , 

(a) I? noto che qu«»t* ultima opera di 
Lcnuhlc (F. tale nome). Si trova, swm qm*i- 
> azione, tra le o|M?re di Saint-Réal, nell' edizio- 
ne del 1740, ed in quella del 1767, tomo V. 
tu Vita <f Ottavia i- di Villeforr, secondo l’a- 
bate Granet ( Raccolta d* documenti, tomo I, 
pagina XIV), 
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ro a Saint-Réal fino del titolo di 
Cospirazione dato al suo lavoro ( 1 L 
1 Gracchi, egli dice, non erano cho 
sediziosi , e non cospiratori. Del 
rimanente, sembra cho il prelato 
opuscolo non sia di Saint-Réal , ma 
del marchese di La Bastie ; V V ila 
di Gesù Cristo, dedicata a Luigi 
XIV, Parigi, 1678. Tale libro non 
fu gradito dal politico, benché il 
suo autore lo amasse come suo capo- 
lavoro (a). Vi si scorge poca cogni- 
zione degli scrittori sacri, e nessu- 
na ispirazione dello spirito loro. SI 
à altresì osservato », che non ha da- 
» to a Gesù Cristo una soia volta il 
„ nome di Dio : forse non ubbe ia 
» ciò nessun disegno ( 3 ) 1 pria» 

eipii religiosi cui l'autore ba sem- 
pre professati impediscono di dubi- 
bitarne; VI Illustrazione sul di- 
scorso di Zacheo a Gesà-Cristo , 
Parigi, i68a. Tale opera mirava a 
difendere, contro Arnatild, la spie- 
gazione che Saint-Rcal aveva dal» 
di queste parole di Zacbeo : Dono 
la metà de' miei beni ai poveri 4 
VII Cesarione o Ragionamenti so- 
pra diversi soggetti , particolar- 
mente sulla Storia romana , Pari- 
gi, 1684, in 1 a. Tali Ragionamenti, 
divisi in quattro giornate, presen- 
tano considerazioni nuove e soven- 
te curioso , sopra Tito Pompouio 
Attico, Tolomeo Aulete, e sopra di- 
versi punti di morale ; V III Gli 
opuscoli intitolati .- Affari di Mai 
rio e di Siila, Considerazioni so- 
pra Cuculio , riflessioni sull’ as- 
sassinio di Cesare, sopra Lepido , 
Marc Antonio ed Augusto , cc. , 
opuscoli di cui sembra che essi pu- 
re appartengano al marchese di La 
Bastie, danno a divedere una co- 
noscenza profonda degl’ interessi e 
dei grandi personaggi di Roma a 


(1) Corto di Ielle*»!, /oc. tit. 

(2) v f il »ol» de’ miei libri ch’io amo, 
n egli scriveva r lo auio con tolta la tenerezza 
n d*un padie. “ 

P) Miotica, tomo *,pag. i 65 . 
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quell’ epoca. Tuttavia non senza ra- 
gione si è osservato che l’ autore, 
vago di paradossi storici, si sforza di 
deprimere Augusto al di sotto del 
suo merito reale, mentre vuol esal- 
tare Antonio c Lepido contro la te- 
stimonianza di tutti gli storici ; IX 
Discorso sul valore, dedicalo all' 
elettore di Baviera, Colonia, 1688, 
in li. È un capolavoro di ragione c 
di buon gusto ; ebbe tino spaccio sì 
rapido, e divenne sì raro, che con- 
venne farne delle copie manoscri- 
te(i). «Il francese, diceva Mena- 
si gio non u’è correttissimo, ma vi si 
ss vede dovunque eloquenliam ver- 
ss borum (2) X Della Critica, 
Parigi, 1691: trattato di cui Bayle 
faceva grande stima, e che ha meno 
per oggetto di dar regole di critica 
in generale, che di censurare iu 
particolare Àndry- de - Bois-lìegard, 
autore delle Riflessioni sull'uso pre- 
sente della lingua francese. Saiut- 
Réal lo fa intervenire ad ogni mo- 
mento come esempio d'una cattiva 
critica, e non serba sempre nelle 
sue censure il ritegno cui raccoman- 
da. Di fatto, vuole che l’onestà non 
permetta di criticare le opere d'un 
uomo che dopo la sua morte, per- 
ché allora è lontano ogni odio. Me- 
nagio ha chiesto se ciò non fosse 
veliere barbarli leoni morluo ? e se 
non fessevi maggiore generosità a 
non assalire gli uomini che non si 
possono difendere ? (8) ; XI Lettere 
di Cicerone ad Attico tradotte in 
francese, col latino a fronte e con 
osservazioni, Parigi, 1G91, 2 vo- 
lumi in 12. Tale Traduzione non 
contiene che i due primi libri di ta- 
li lettere. Lo stile n è pesante cd im- 
barazzato: vi si trovano pure delle 
espressioni triviali.Vi si traduce Tul- 
liolam incanì, per ma Tullielle. Il 

(1) Sallcngrr, Mem. di ietterai., turno u, 

l»g. »o5. 

(a) JUrnagiana, L ut, p. 197, Parigi,! 739. 
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artito giansenista, mal disposto per 
aint-llòal , si scatenò contro la sua 
versione, che era in competenza con 
quello di cui si occupava Goibaud- 
Dubois, uno dei discepoli d’Arnaud 
( Vedi Dlbois ). Ma, a dispetto del- 
lo spirito di partito, rimarrà tempro 
a Saint Réul la gloria d’avere inco- 
minciato a dissipare l'oscurità che 
adombrava le Lettere ad Attico, e 
d’aver agevolato il bel lavoro dell’ 
abate Mongault ( Cedi tale nome ). 
Le due traduzioni sono state unite 
nell'edizione dell’Aia, 1709, 3 volu- 
mi in 12 (t); XII Relazione dell' 
apostasia di Ginevra, in 12, Pari- 
gi, 1782. Tale opera curiosa è una 
nuova edizione dello scritto intitola- 
to : Lievito del calvinismo, o Prin- 
cipio dell'eresia di Ginevra, com- 
posto da suor Giovanna de Jussir, 
religiosa disanta Chiara, a Ginevra. 
Saint-lléal ritoccò lo stile del libro 
che era stato stampato, per la prima 
volta, a Ciani beri nel 1 5 / # o, e che 
contiene quanto è avvenuto a Gine- 
vra dal 1S2G fino al i 535 . Gli si at- 
tribuiscono pure vari altri scritti di 
controversia, tra gli altri il Metodo 
breve e facile per combattere i dei- 
sti. La raccolta più ricercata delle 
opere di Sàint-Ròal ò tpiella d'Am- 
sterdam, 1740, 6 volumi in 12, eoa 
figure di Bernardo Picart, o quella 
di Parigi, 1745, 3 volumi in 4.10(2). 

(1) Dii, digli anonimi , seconda »Jiuonà^ 
num. 1 02 4 * S.iini-Ilral avem pure tradotto i 
libri 3 e 4 d®Ue stcose Lettere: ma blo \cnio> 
nr, citata da Morabin, uou c Miai stata stampa- 
ta. Vedi Prospero Marcitami, II, ilio (H ). 

(2) Erano gii comparite »u adulasi piti 
o mcuo compiute di tali opere: Aia, Vailiaul, 
1722, 5 voi. in ia ; — Parigi, 1324, 6 voi. in 
12; — Aia, Ilogitnart, 172G, 3 o 4 voi. ima; 

— > Amsterdam, Mortici-, 1730, 5 voL in ia; 
— Ivi, L'IIonorc, 1740, G voi. in ra; — Pa- 

* 745 , 6 tot. in ia. L'ultimo voi. ddlc c- 
ditioni del l ; 3 o e 1740, romprrudr lo Mt mo- 
ri* della duchessa Ma nasini, con nove opu- 
•coktli ebo, secondo Prospero .Marcitami (II, 
181 (S)7, uou sono di Sainl-Qcal, eia*: i.mo 
Carattere di ma lama Mozzarmi ; a.do Di- 
scorso di Senofonte, sul modo d' accrescerò le 
rendite d’ Atout-, (rad. dal greco, con usseri a« 
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Nel 1755 e 1757, l'ahate Pérau po- 
liticò a Parigi due nuove edizioni 
delle opere di tale autori;, 8 volumi 
in 18. Quelli che hauDo dettò òhe 
ai potrebbero ridurre le tue operò 
ad un eolo volume tono (tati troppo 
aevcri ; ma ancorcbì se nc troncasse 
una meli, si lasccrcbbe ancora a 
Saint-Réal quanto è degno di passare 
alla posterità. Le sue Opere postu- 
me soprattutto, che si sono mescola- 
te alla raccolta degli altri suoi scrit- 
ti, senza fare nessuna attenzione al- 
la data della loro composizione, con- 
tengono molti lavori deboli e noio- 
se. Si può anzi dubitare che i più 
sieno suoi. Neuville ba publicato Io 
Spirito di Saint-Réal, un volume 
in 11, 1768. Desessarts fu publicato- 
re nel 180/, delle Opere scelte di 
Saint-Réal, 2 volumi in li, con una 
Notizia di i 3 pagine sopra la vita o 
gli scritti deU'antore. L’edizione del- 
le Opere scelte di Saint-Réal , pre- 
cedute da una notizia sulla sua vi- 
ta ( per Carlo Malo ), Parigi, L. Ja- 
net, 1819, un volume in 8.vo, con- 
tiene la Congiura degli Spagnuoli, 
la Congiura dei Gracchi, V Epica- 
ri, Affari di Mario e Siila, Navi- 
gazione dei romani. Si può formar- 
si nn’idea abbastanza giusta d’un ve- 
ro filosofo cristiano leggendo Saint- 
Réal. La sua condotta fu sempre 
coerente ai principi! di saviezza cui 

«ioni; 3.so Discorso sulla repubiica di Sparta, 
tnd. dui grrro (di Sdiofsntr); JJ.to Prefètto - 
ne storica dello Memorie della minorità di Lui- 
gi XI V ( k di Amclot de la Hotmaye); 6.to 
Vita dottarla, «oreria d* Angusto; 6.lo Ru»n- 
elUatlone del merito e della fortuna ; 7.1110 Me- 
todo breve a facile per combattere i deisti ; 
&to Osservationl sugli Kssenj, i Saducrf, i Fa- 
risei ed i Terapeuti ; 9.110 Della navigazione dei 
Romani. — Venne pare attribuito a Saint-Rlal, 
Mpicari ( V. la nota 2 della pag. 262, col. I) r cd 
una (radutimi!* della Satira dì Petronio, rima* 
Ma inedita. Le pretese Opere postume di Saint- 
Réal (Parigi, Barbio, i6g3, 3 voi. in 12) non 
•ono realmente che gli opti voli del marchete 
de la Butti e, gentiluomo d' Avignone. Sene tro- 
va la li»U in principio del tomo f. della Rac- 
colta di «entri di letteratura e di Moria ( dell* 
abate G ranci). 
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professava nc'suoi libri. Fortcmcntd 
ligio alle verità della fede, vi vedeva 
la sola filosofia che può esser utile sl- 
l’uomo. Sembra del rimanente che 
abbia fatto la sua professione in tale 
proposito, dicendo, nel Cesarionei 
» Potrei farvi la risposta d'an antico, 
» a cui taluno rimproverava che, per 
ss un filosofo, faceva assai poca stima 
ss della filosofia ; E questo è appun- 
ti lo, fu risposto, quel che si chia- 
ri ma filosofate “. Con la stessa leal- 
tà, con la stessa chiarezza, ba dato 
nelle sne Opere postume uni’ idea 
della sua maniera di considerare la 
storia : Ss Le incertezze della fìloso- 
ss fìs, egli dicò, non sono maggiori 
ss di quelle della storia ; e que che 1* 
ss hanno molto letta, dicono che là 
ss storia si accomoda pressoché corno 
ss le carni in una cucina : ogni na- 
ss zione le apparecchia alla sua fog- 
ss già. Bisogna essere assai semplieo 
ss per istudiare la storia Con la spc- 
ss ranza di scoprirvi quaDto t acca- 
ss duto ; basta bene che si sappia 
ss quanto ne credono i tali e tali mi- 
ss tori ; e non tanto la storia dei fat- 
ss ti devesi cercare, quanto la storia 
ss delle opinioni degli uomini Do* 
po tale dichiarazione, non è da sor- 
prendersi che Saint-Réal abbia si 
spesso aggiustato la storia a grada 
della sna imaginazione. Làharpe Io 
pone assai al disopra di Saint-Evre- 
tnond. ss Era , dice , del pari cho 
ss Saint- Evremund, una mente clro 
ss si piegava facilmente a differenti 
ss generi, ma mólto più solida e più 
ss istrutta ,f . Si può vedere, ncllar- 
ticolo di Saint Evremond, quel cho 
abbiamo detto sulla leggerezza eoa 
la quale quest'ultimo scrittore è sta- 
to giudicato dall'autore del Corso 
di letteratura. Ccrlamcnto è natu- 
rale il parallelo da fare tra duo auto- 
ri che furono contemporanei, amici, 
c che portarono entrambi la faco 
della critica nella storia romana. Ma 
si è potuto accusare Saiut-Evrcmond 
d’aver esteso il suo scetticismo uia 
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(to' pi ìi oltre forte che nllc materie 
puramente (loriche e letterarie , 
«neutre nessuno è stato tentato di 
fare un simile rimprovero a Saint- 
ltéal. La storia della Congiura di 
Venezia non è mai stata superata ; 
ma lo Osservazioni sui Romani, 
che sono il capolavoro di Saint-Evre- 
mond, sono rimaste al di sotto delle 
pagine eloquenti etti Bossuet c Mon- 
tesquieu scrissero sul medesimo ar- 
gomento. Il primo fu un uomo di 
mondo per eccellenza ; le fortune 
del secondo presso la bella Mancini, 
provano che poteva piacere anch’e- 
gli nella èocietà. Si può leggere, so- 
pra Saiot-Réal, la Notizia che ne 
ha data G. L. Grillet, nel suo Di- 
zionario storico, letterario e stati- 
stico dei dipartimenti del Monte 
Bianco e del Lemano ( Clamile- 
ri, 1807); i’ il suo Elogio per 
de Barol, nei Piemontesi illustri, 
tomo V, pagina 3 zl, Torino, 1787 ; 
3 ." 1’ articolo che gli ha dedicato 
Prospero Marchand, nel silo Dizio- 
nario, II, 164-81. — L'amore delle 
hello lettere si è perpetuato nella 
famiglia di Saint-Real. Uno de'siioi 
pronipoti , chimico preclaro , che 
porta lo stesso nome, lo coltiva cob 
applauso. E membro dell’accademia 
reale di Torino ed intendente ge- 
berale della marineria a Genova. 

L) — n — n. 

SAINT -REMY (Pizi-ao Suri- 
Rev di), generale d'artiglieria, nato 
Verso il i 65 d, secondo alcuni biogra- 
fi, a Saiut-Remjr, nella giurisdizio- 
ne del tesoriere d’Aleocon, è secon- 
do altri nel villaggio d’Acqueville, 
oco distante dal primo. Scelse di 
uon’ora il mestiere deiformi, pas- 
sò nel corpo dell'artiglieria, cd ac- 
quistò cognizioni estesissime in talò 
parte si importante della tattica mo- 
derna. I suoi talenti gli meritarono 
la stima dei generali sotto cui fu 
impiegato, tra gli altri del mare- 
sciallo d’Hiiroiòres; e dopo d’essere 
stato insignito di tutti i gradi, otten- 
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ne quello di luogotenente del gran- 
de maestro dell'artiglieria di Fran- 
cia, che gli fu conferito nel 1703^ 
Mori a Parigi nel 1716, in un'età 
avanzata. E autore delle Memorie 
rC artiglieria , Parigi , 1697 ; ivi, 
1707, a volumi in 4.to, e 1745, 3 
volumi in 4-to, con ligure. Tale ope- 
ra è stata ristampata più volte in 
Olanda, e Bardet de Villeneuvc ne 
ha desuuto tutta la parte d'artiglie- 
ria della sua Scienza militare (Aia, 
I 74 l, tomo VI, Vii e Vili). Ledi- 
zione del « 745 , che si deve a Gugf. 
Lo Blond ( Pedi tale nome), è là 
migliore e la più compiuta. Saint- 
Rcmy non può aver pretensione in 
tale lavoro che alla scelta e distribu- 
zione dc’materiali ; ma cita esatta- 
mente le sue fonti e le sue autorità. 
Dopo di aver tessuta la storia dei 
cambiamenti che f artiglieria ha 
provati in Francia, dalla sua originò 
fino ai principio del secolo dccimot- 
tavo, tratta dei pezzi d'artiglieria 
non Che delle differenti spècie di 
proietti ; dei mulini è della fabbricò 
della polvere , e della fusione dei 
pezzi ; degli equipaggi e dei parchi 
d'artiglieria; dà poscia la Raccolta 
cronologica dei decreti dei re di 
Francia, concernenti tale arma, e 
termina la Stia Opera col Dizionario 
dei termini che le sono particolari. 
L’opera di Saint- Rem y non è scevra 
da errori (Vedi f Artiglieria ragio- 
nata, di G. Le Blond); è altroncTc 
invecchiata; tuttavia si può ancora 
Consaltarla utilmente , soprattutto 
per la storia dell'arte. Si trova tal- 
volta , col titolo di Memorie di 
Saint-Remj-, la raccolta delle' tavole, 
dei fregi, de’ fioroni, ec. intagliati 
per tale opera: essa Raccolta ò assai 
rara: v'ha il ritratto di tale uficiale, 
per Edclinck, sopra disegno di Ri- 
gaud, 1697, di forma grande. 

W— s. 

SAINT - SAPHORIN ( A round- 
Franczsco-Luigi de MkStralde), 
nipote di Francesco Luigi de Pesino 
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( Pedi tale nome ), nato nel paese di 
Vaud nel 1 7 38 , mostrò per tempo il 
desiderio di metter il piede sulle or- 
me dell'avo suo nell’aringo diploma- 
tico. Dopo fatti buoni studi a Gine- 
vra ed 11 Gottinga, dove messo crasi 
in particolari relazione col conte di 
Bernstorfl, si recò a Copenaghen, 
dove il re Federico V lo fece gentil- 
uomo della camera, indi ciamberlano. 
Fu incaricato d'altari alla corte di 
Drcsda,indi come inviato straordina- 
rio a quella di Varsavia, e vi si rese 
utile in modo importante negli affa- 
ri dei Dissidenti. Di là mandato ven- 
ne, nel i , J 74, in I-pagna con la me- 
desima qualità, e successivamente al- 
l'Aia, a Pietroburgo, a V ienna dove 
esercitò con distinzione il suo mini- 
stero fino alla sua morte avvenuta 
nel > 8 o 5 . Ricevuto aveva in Polonia 
l’ordine dell’Aquila bianca e quello 
di sauto Stanislao. Il re di Danimar- 
ca fitto l’aveva suo consigliere inti- 
mo, e consigliere di stato e dello con- 
ferenze, e decorato l'aveva dcll'urdi- 
»c di Dauebrog. A tutti i talenti ne- 
cessari nella sua condizione, e ad uno 
spirito di lealtà che gli aveva conci- 
liata la considerazione generale, con- 
giungeva un gusto squisito per la pit- 
turai 0 1® sua raccolta di quadri e di 
stampe ammirata fu sovente dai co- 
noscitori. 

z. 

SAINT-SArilORIN (Fiuisce- 
sco Luigi de ). Pedi Pcsihls. 

SADiT SALVEUR. Pedi Gius- 
set. 

SAINT-SILVESTRE (Giusto- 
Luigi ut Fauna, marchese ni), d'nn’ 
aulica famiglia del Vivaresc, da cui 
uscito era U presidente du Paur de 
Fibrar, autore delle Quarliue mora- 
li, nacque a Parigi il 9 di gennaio 
1627. Fu paggio dei ic Luigi XIII 
e Luigi Xl \ , ottenne in seguito una 
compagnia di cavalleggeri, si segna- 
lò per valore in diversi incontri, e 
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fu io ano stesso giorno ferito setto 
volte prima di poter esser messo fuo- 
ri di combattimento. Accompagnò il 
duca di Bcaufort nella spedizione di 
Candia contro i Turchi, nel 16G9, o 
fece la campagna del 1672 sotto Tu- 
renna del quale meritò i suffragi. 
Alla guida di 200 cavalli fatto gli 
venne di vettovagliare la città di 
B0011 assediata dal principe d'Oran- 
ge, il che gli ottenne il titolo di me- 
slre-de-cavalerie d’un reggimento 
del suo nome. Brigadiere della caval- 
leria francese nel 1C81, si fece distin- 
guere al Ponte di Carignano, al Bri- 
queras, e soprattutto nella battaglia 
di Staffurda, della quale contribuì ef- 
ficacemente al buon successo. I meri- 
ti che acquistati si era durante quel- 
la campagna, ricompensati furouo 
con una pensione di 4 mille lire j nò 
meno si fece distinguere nella presa 
di Carmagnola nel 1G91. Levato cho 
fu l'assedio di Cuneo, la sua presen- 
za di spirilo ristabilì l’ordine nell’ 
armata, cui ricondusse quasi eeuzn 
•offrir perdite al campo di Catinat. 
Il grado di tenente generale brillar 
fece i suoi taleuti con più fulgore: la 
Catalogna divenne il teatro delle suo 
gesto nel l 6 g 3 ; egli diresse i lavori 
dell'assedio di Boses di cui «'impa- 
dronì il 9 di giugno j fu veduto alla 
guida dei carabinieri, effettuare il 
passaggio del filine Ter, a fronte o 
malgrado gli sforzi dell'esercito spa- 
glinolo che si era schierato in batta- 
glia sull'ultra riva: egli move contro 
di esso, lo sibnda, ed in breve lo 
mette in piena rotta. II cordone ros- 
so diveune il premio di quull'azione 
brillante nel 1694. Il marchese di 
Saint Silvestre, in età di 08 anni, o 
coperto di ferite, si ritirò quello ste«- 
so anno a Valenza nel Dcliinato. Egli 
mori il 6 di febbraio 1719, decano 
degli ulìzialì generali di Francia, go- 
vernatore di Brianron, commendato- 
re degli ordini della Madonna del 
Monte Carmelo, di san Lazaro, ec. 
La sua famiglia conserva il suo car- 
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leggio con Luigi XIV, Turenna, 
Catinai ed i più dei grandi uomini 
di quella boU'cpoca della quale fu 
partecipe alla gloria. ■ — Uno do’suoi 
discendenti, Carlo Francesco su 
Fachl, marebese di Saint-Silvestre e 
di SatiUcu, tenente colonnello degl' 
ingegneri, nato il primo d'ottobre 
libi, nel castollo di Satillen nel Vi- 
varesc, e morto il primo novembre 
1818 in quoll'antica dimora degli avi 
suoi, deputato venne dalla nobiltà 
della sua provincia agli stati genera- 
li del 1789: egli siedi in essi costan- 
temente nel lato destro. Nondimeno, 
oggetto di venerazione pei monta- 
guari del Vivarcsc, cui aveva lunga- 
mente rosi felici, campò, come per 
incanto, da lutti i turbini della rivo- 
luziono. Lo studio occupò quasi tut- 
ti gl'istanti della sua vita. Lasciò in 
testamento all'ultimo rampollo del- 
la sua famiglia, ma d'un ramo sta- 
bilito da più d'un secolo nei Paesi 
Bassi, cinquanta otto opero mano- 
scritte : trattano quasi tutte materie 
storiche. Le laboriose sue ricerche 
abbracciarono le provincie compo- 
nenti il regno di Francia, l’Elvezia, 
la Polonia, il vecchio regno de'Lom- 
bardi, il Portogallo, i regni di Dani- 
marca, di Svezia e di Norvegia, l’im- 
pero d’Occidente, l'Africa, ee. 'Fena- 
to aveva nota altresì, aggiungendovi 
lo sue osservazioni critiche, delle de- 
cisioni, giorno per giorno, dell'asscm- 
blca costituente. — Il presidente. 
INicolò Uberto Maurizio Du Pache, 
autore d'un volume in 8.vo, publica- 
to col seguente titolo : La religione 
e la politica richiamale al loro cen- 
tro comune dell unità costitutiva 
delle leggi e dell'ordine universale , 
Natnnr, i8o4, c di parecchi opuscoli 
iultusto frizzanti sulla rivoluziono 
rabanzese, era del ramo belgico di 
tale famiglia. Egli mori nel 1811 pre- 
sidente del tribunale di Dinant-sur- 
ÌM elise. 

St — T. 

SAINT SIMON ( Lumi m Ruu- 
vin, duca di ), discendeva dall’uu- 
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tico casato di Rouvroy,cbe pretende- 
vasi proveniente dai conti di Ver- 
maodois.Nato il 16 di gennaio 1675, 
fu tenuto al fonte battesimale da 
Luigi XIV c da Maria Teresa d’Au- 
stria. Ricevè nella casa paterna un’ 
educazione diligentissima } entrò 
giovanissimo ne' moschettieri, fece 
la prima campagna nel i6ya sotto il 
maresciallo di Luiscrobourg, cd in- 
tervenne all'assedio di Namur alla 
battaglia di Fleurus cd a quella di 
Ncrwindc, conduccndovisi con va- 
lore. Il re gli diede, nel iGy 3 , una 
compagnia di cavalli ; 0 morto essen- 
do suo padre in quello stesso anno, 
gli successe nel governo di Blayc e 
nei titoli di duca e pari. Ottenne in 
seguito un reggimento, poi il grado 
di mestre de-camp ; ed ivi limitossi 
il suo aringo militare, in cui sperar 
poteva di progredir molto ; ma la 
diplomazia cd il soggiorno della cor- 
te gliene presentavano uno più faci- 
le e più conforme ai suoi gusti. Nes- 
suno era più suscettivo di lui di cor- 
rerlo con fortuna, dotato essendo di 
spirito e delle più brillanti qualità. 
Vi si produsse negli ultimi anni 
del regno di Luigi XIV, nò vide 
per conscguente di quel bel regno 
che il tramonto. I più degli uomini 
che l'avevano illustrato già più non 
erano, c la maggior parte di que'cU’ 
erano ad essi sopravvissuti, uopo ò 
convenirne, couimcudovoli erano as- 
sai poco . Deriva senza dubbio da 
ciò, che le tinte con cui Saint-Simon 
dipinse quell’epoca sono talvolta al- 
quauto rabbrunite, c che in genera- 
le i suoi ritratti non sono lusinghie- 
ri. Era giovanissimo, e senza titolo 
nè raccomandazione qualificata sì 
che attirarsi potesse l'attenzione. Il 
re, il quale allrondo aveva a quell’e- 
poca sì diversi affetti, e che era go- 
vernato da raggiri di tante specie, 
non lo distinse. Grandissima era la 
vanità del giovane duca, c forse fu 
iudispellilo di quella dimenticanza. 
Forse vuoisi attribuire a tale canta 
pur anche la poca osservanza con 
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cui ha parlato di caco principe, cui 
del rimanente fa benissimo conosce- 
re Del suo interno, tua cui ha torto 
di non mostrar sovente che dal lato 
debole. Saint-Simon adunque» quel- 
l’epoca non fece che il personaggio 
dell'osservatore ; e quantunque l’e- 
tpcrienza dato non gli avesse per 
anche tutti i mezzi di farlo bene, 
negar non si potrebbe che pochi uo- 
mini sarebbero stati in grado di me- 
glio vedere e meglio comprendere 
tutt’i raggiri, o, com'egli dice, tutto 
il maneggio dei cortigiani, c di pe- 
netrar meglio nei recessi del cuore 
umano. Strinse amicizia negli ultimi 
tempi coi duchi di Chevreuse e di 
Bcauvilliers, che formavano una spe- 
cie di partito ligio al duca di Borgo- 
gna divenuto Delfino, e di cui Fèné- 
lon era in alcuna guisa il motore se- 
greto. Se la morte non preveduta del 
giovane principe sopravvenuta non 
fosse a rovesciare tutte le speranze 
di quel partito, è probabile che Saint- 
Simon sarebbe salito al piti alto gra- 
do di favore, c che dovuta avrebbe 
tale fortuna all'inlluenea dell'arcive- 
scovo di Cambrai. Perciò senza ra- 
gione affatto tacciato venne di ri- 
sentimento e di odio contro esso 
prelato ; il ritratto che di lui fece 
Belle sue Memorie è certo uno dei 
più veri e de' più (ini ch'esistano. 
Tutto ciò che detto venne dell'auto- 
re del Telemaco in amplificazioni 
ed in elogi accademici innumerevo- 
li, non vale una delle viste, nno dei 
tratti di tanta acutezza ad un tem- 
po e di tanta verità con cui ce l'ba 

C nnelleggiato il cortigiano che sì 
ne compreso, si bene prezzato 1’ 
aveva. Ciò che Saint-Simon ha det- 
to dell'allievo di Féuèlon, la manie- 
ra toccante con cui ha raccontata la 
sua morte e quella della Delfina, 
non sono cose meno notabili pel 
sentimeuto, per l’energia dei tratti, 
e soprattutto per un'ammirazione, 
per un entusiasmo per la virtù, che 
rinvenir non saprebhcsi nc'più au- 
steri moralisti. 1 ritratti cui pur de- 
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lineò di Catinat , di Vauban , di 
Saint-Aignan e di tutti gli uomini 
virtuosi di quel tempo non sono me- 
no esatti ne meno somiglianti , e 
mostrano il medesimo zelo ed il me- 
desimo rispetto per la morale e per 
la verità. Ma quando trattasi di far 
conoscere i ridicoli di Villeroi, le 
concussioni di Villars, quando si ac- 
cinge a dipingere i laidi vizi di Ven- 
derne e di Dubois, le scandalose dis- 
solutezze del duca d’Orléans e della 
duchessa di Berri ( Vedi ObmUns),- 
i quadri di Saint-Simon divengono 
è vero di un colorito più fosco ; ma 
non tralasciano per ciò di esser veri,- 
nè ciò toglie che le tinte ne sieno 
calde cd inimitabili. Soltanto uopo 
è confessare che le sue descrizioni 
Sono talvolta libere ad un grado tato 
che quasi tocca l’osceno. Siccome 
era intenzione dell'autore che l'ope- 
ra sua non venisse in luce se non 
se dopo la morte di tutte le persone 
delle quali vi è fatta menzione, egli 
non risparmia nulla; scrive prefig- 
gendosi di esser utile alla storia ed 
alla posterità, e quindi incorrer non 
può nell'accusa nè di odio nè di ri- 
sentimento pe'suoi contemporanei. 
Le ultime Sue volontà vennero pun- 
tualmente eseguite, avvegnaché lo 
sue Memorie non vennero in luce 
che 4° anni dopo la sua morte ; e 
realmente soltanto da che vennero 
pubiirate, si sono potute conoscer 
bene la corte di Luigi XIV c quella 
del reggente. Da quel momento tut- 
ti gli storici e tutti i compilatori vi 
attinsero a piene mani; vennero in 
luce delle migliaia di volumi , di 
cui quell'opera somministrò tutta la 
materia ; c citar si potrebbe più di 
uno scrittore che ne parla piuttosto 
male, e che ne tolse i suoi racconti 
cd i suoi colori. Lo stile per certo 
non n’è corretto nè destinato a ser- 
vire per modello; ma è rapido, vi- 
goroso, pieno d'imagini nuove e 
frizzanti, c specialmente di somma 
facilità. La cosa cui l'autore evita 
con più diligenza è la stentatezza c 
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l'apparato. Scorgasi che offeso si sa- 
rebbe mollo di essere temilo per 
uno scrittore dì professione, ed è 
tanta la sua vanità che anche scri- 
vendo pel puhliro vuole che il suo 
stile sia riconosciuto per quello di 
un gran signore. Parla con molta 
sagaeità sulla politica, sulle finanze, 
sulle guerre $ ed i suoi racconti di 
operazioni militari sono veramente 
ili un uomo del mestiere. Dopo la 
morte di Luigi XIV, Saint-Simou 
messo erasi piuttosto bene pres- 
so al duca d' Orléans: intermedia- 
rio fra esso principe ed il parti- 
to del duca di Borgogna, contribuì 
molto come tale al matrimonio del 
duca di Borri con una principessa 
d'Orleans. I disordini di qucst'ulti- 
ma gli cagionarouo in seguito dei 
rammarichi tanto più amari, che 
sua moglie ne fu il testimonio for- 
zato, essendo dama d'onore della du- 
chessa. Da che incominciò la reg- 
genza Saint - Simon salì al primo 
grado del favore. (1 duca d'Orldans 
lo chiamò a far parte del consiglio 
di reggenza. Volle a più riprese tar- 
lo aio del giovane re Luigi XV, ma 
non potè vincere la sua repugnanza 
su tale punto . » Può accadere una 
» sventura, egli disse al reggente: 
si note ne sono tutte le calunnie che 
sii suoi nemici fecero vociferare: 
51 direbbero che mi collocò per aio a 
5i bella posta ... Il reggente lo con- 
sultò nelle più spinose faccende, e 
talvolta commise 1' errore di non at- 
tenersi ai consigli che n'ebbe. Saint- 
Simon era a quell' epoca l'anima del 
partito che si formò in seno della 
corte contro il parlamento, accusato 
di voler abbassare la dignità di pari, 
c contro i principii legittimati che 
soverchiarla volevano facendosi nd 
essa superiori . Compose parecchie 
scritture conformi alle viste del par- 
tito, c si mostrò soprattutto scoper- 
tamente nello scritto in etri seria- 
mente rinfacciavasi ai membri del 
parlamento di non provenire dall' 
alla nobiltà. Risposero i parlamenti 
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con un altro scritto, e risalendo all' 
origine delle famiglie della corte, 
contraddissero alla nobiltà delle più 
d’ in fra esse ( V edi Potikr de No- 
vion).Vì si leggeva il seguente passo; 
5i 11 duca di fraint-Simoo è di nobil- 
« t à e di averi sì recenti, che tutti 
55 ne sono informati. Uno de’ suoi 
li cugini era quasi a' giorni nostri 
5i scudiero di mad. de Scbomberg. 
il La somiglianza delle armi di la 
si Vaquerie , cui tale famiglia in- 
55 quarta cou lo stemma di quella di 
5i Vcrmaodois, le ba fatto dire che 
li proveniva da una principessa di 
li tale casa. Finalmente la vanità di 
« esso picciolo duca è sì folle, che 
il nella sua genealogia fa provenire 
il dalla casa Bossi i un borghigiano, 
5i giudice di Magonza, di nome Le 
» Bosso , il quale ha sposato l'erede 
ii del ramo primogenito della sua 
si casa **. Assalir non potevasi Saint- 
Simon in un Iato più sensibile . 
Spingeva egli lino alla massima mi- 
nutezza la vanità di nobile, nè si 
capisce come questa ridicola debo- 
lezza, che sì spesso si vide essere im- 
pronta e retaggio dell' ignoranza e 
della stupidezza, abbia potuto im- 
possessarsi di un uomo di tanto spi- 
rito c sapere. Marmontel ha detto, 
con alcuna verità, che St.-Simon non 
vedeva nulla nazione che la nobiltà, 
nella nobiltà che i pari, c ne' pari 
che lui stesso. Qnclla scrittura del 
parlamento tracorrer il fece in gran- 
dissima collera ; publicò una replica 
in cui ascender faceva la nobiltà del 
suo lignaggio fino al secolo unde- 
cimo ; e da quel tempo in poi non 
serbò più misura ninna verso il par- 
lamento sì nei discorsi che negli 
scritti. Pure odiava profondamente 
i Sulpiziani ed i Gesuiti ; parla di 
essi con molta acerbità, mentre rac- 
conta con somma couimoziope il di- 
struggimento di Porto Reale. Forse 
a tali sentimenti attribuir vuoisi il 
savio consiglio cui diede al reggente 
per la conservazione del parlamento 
cui Dubois voleva distruggere. Mgl 
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1711 il duca d’ Orléans gli cornmi- 
»e di andare in IspDgna a chicdc- 
re la mano d’nn’Infante pel giovane 
re Luigi XV, ed a concbiudcrc il 
matrimonio d’una figlia del reggen- 
te col principe delle Asturie. Quan- 
tunque il primo di qne’ dne mari- 
taggi non ai effettuasse e che il Se- 
condo non riuscisse in bene, il ne- 
goziatore ricevè dalle due corti te- 
stimonianze di soddisfazione. Du- 
rante tale viaggio fu assalito dal va- 
inolo nel momento di giungere all’ 
Èscuriale . Non osando comparire 
dinanzi al re in quello stato, si fer- 
mi in un villaggio, c Filippo V gli 
mandi il suo medico. Come fu gua- 
rito si presenti a compiere la sua 
missione, e torni in Francia col ti- 
tolo di grande di Spagna che rima- 
se nella sua famiglia, e con l'6rdine 
del toson d' oro pel figlio suo primo- 
genito. Morto che fu il duca di Or- 
léans, scemi di molto il credito di 
Saint-Simon, ond’ egli passi la mag- 
gior parte della sua vita nel suo po- 
dere di La Ferté. Alla fine vi si ri- 
tiri assolutamente, ed ivi compose 
le sue Memorie. Morì a Parigi il 2 
di marzo dclfanno 1755, in eli di 
ottnnt’ anni. Sposata aveva nel l 6 g 5 
la figlia del maresciallo di Lorgcs, 
che iii dama d' onore della duches- 
sa di Bcrri, c che si condusse con 
molta saviezza e dignità presso ad 
una principessa si sventata e disso- 
luta. Il figlio sno primogenito (Ja- 
copo Luigi ) gli successe nella di- 
gnità di pari. Parecchie copie delle 
sue Memorie rimasero lungamente 
manoscritte nelle mani del vescovo 
di Metz suo fratello. La censura e 
l’interesse di molte famiglie potenti 
combinavnnsi allora con gli ordini 
cui doti aveva per sospendere la pu- 
lilicazionc . Soltanto nel 1788 ne 
comparve un ristretto, 3 volumi in 
B.vo. L’anno dopo publicati vennero 
4 Volumi di supplemento. Quando la 
libertà della stampa fu conceduta 
nel 1791, Soulavie ne pnblicò un’e- 
dizione più compiuta a Strasburgo, 
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>3 volumi in 8.vo. Tale edizione in- 
grandita fu senza vantaggio niuno, 
con molte note scritte conforme- 
mente allo spirito di quel tempo, e 
con documenti giustificanti di niu- 
na significanza ( Fedi Sollavie ). 
Finalmente un’edizione piò meto- 
dica e meglio ordinata, ma bóngo 
assai dall’essere compiuta, compar- 
ve nel 1818, 6 volumi iò 8.vo, per 
cura di F. Laurent. Sarebbe deside- 
rabile che un editore diligente ne 
desse una migliore ; ma uopo sareb- 
be ch'egli avesse in suo possesso tut- 
ti i manoscritti, e quello specialmen- 
te che passò dal ministero delle de- 
lazioni straniere nelle mani del 
marchese di Saint-Simon, ministro 
del re a Copenaghen. Esiste un giu- 
dizio inedito del cardinale di Baus- 
sct sulle memorie di Saint-Simon. 

M— nj. 

SAINT-SIMON (Cablo France- 
sco V ersi A isDois ni Rouvnor Saw- 
dricourt di), vescovo d'Agde, nac- 
que a Parigi nel 1727. Studiò con 
frutto nel collegio d'Hnrconrt ed 
entrò nella casa di Navarra per dot- 
torarvisi in teologia . Alla coltura 
delle scienze ecclesiastiche quella 
congiungcva delle lingue dotte, e 
prese lezioni di ebraico dall’abate di 
Villefroy (Fedi tale nome), a cui 
restò costantemente affezionato. Il 
vescovo di Metz suo parente lo feco 
odo de’snoi grandi vicari. Visitò 1" 
Italia nel 1754, al fine di perfezio- 
narsi il gusto c di accrescere le sue 
cognizioni nel consorzio dei dotti, e 
per l'esame dc'monumenti di tale 
classica terra. Da Roma, dove assisti- 
to aveva all'elezione del papa Cle- 
mente XIII, si recò a Napoli, visitò 
il Vesuvio e gli scavi d’Errnlanoj 
ed ebbe in dono dal re una magni- 
fica copia della descrizione delle an- 
tichità della città prefata. Quando 
tornò dall'Italia nel 1789, provve- 
duto venne del vescovado di Agde. 
Il dotto prelato intese subito a pro- 
curare alla sua diocesi un nuovo bre- 
viario edun nuovo messale, cui prc- 
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ceder fece da lettere pastorali piene 
di ricerche sulla liturgia. Tormen- 
tato fino dalla gioventù da un asma 
che non gli permetteva di dormire 
altramente che in un seggiolone, 
passava la maggior parte delle notti 
nella sua libreria, in cui messo ave- 
va insieme la più compiuta raccolta 
di libri ecclesiastici, le migliori edi- 
zioni di autori greci e latini, ed una 
serie numerosa di opere di antichi- 
tà principalmente sui popoli del 
Nord. Nel 1764 ebbe l’onore di a- 
ringare il re come capo della depu- 
tazione degli stati di Linguadoca ; 
c-d il discorso cui recitò in tale occa- 
sione fece a Versailles una grande 
impressione. Il suo gusto per le let- 
tere e la nobile protezione cui ac- 
cordava ai dotti, ricevere il fecero, 
nel 1 ^ 85 , nell'accademia delle iscri- 
zioni^ e non cessò d’allora in poi di 
tener un non interrotto carteggio coi 
nuovi suoi colleglli. Avvertito dall’ 
agitazione generale delle menti qua- 
le turbine minacciasse i ministri 
della religione, s’impose la legge di 
non abbandonare la sua diocesi che 
quando vi fosse forzato dalla violen- 
za. Nel mese di giugno 1791 de’ 
sediziosi circondarono il suo palazzo, 
e gl’intimarono d’andar via. Si recò 
a cercar asilo in Parigi, dove spera- 
va di rimanere ignoto, però che non 
usciva di casa che per assistere alle 
assemblee dell’accademia di cui era 
membro . Passando i suoi giorni 
presso ad un pronipote infermo cui 
assisteva, il pio vescovo d’Agde non 
potè sottrarti alle proscrizioni. Cac- 
ciato in prigione come sospetto, vi 
restò parecchi mesi, e fu condanna- 
to a morte dal tribunale rivoluzio- 
nario il a 5 di luglio 1794. Ciò accad- 
de il di prima del 9 di thermidor , 
che liberò la Francia da’suoi carne- 
fici. La preziosa sua libreria, resti- 
tuita alla sua famiglia, fu comperata 
da Uarthcz (f'edi questo nome), che 
la lasciò in legato alla scuola di me- 
dicina di Montpellier. L’esemplare 
cui possedeva dcU’Orrtuo di Sana- 
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don, in 4-t°, contiene una traduzio- 
ne delle Odi di tale poeta scritta sui 
margini: aveva pure arricchita di 
Note la commedia delle Nubi nell’ 
esemplare che aveva della traduzio- 
ne di Aristofane di Poiusinet di 
Sivry (Pedi tale nome). Il primo vo- 
lume del Viaggio letterario in Gre- 
cia, di Gnys, contiene una Lettera 
piena di erudizione del vescovo d’ 
Agde, c nella quale dà nuove etimo- 
logie, fra altre del nome di Marsi- 
glia cui deriva da due vocaboli cel- 
tici Mas Salyetae, abitazione dei 
Salii. Ilavvi nel Magazzino enci- 
clopedico, 1808, tomo V, p. iyj- 
84, una Notizia intorno a de Saint- 
Simon, sottoscritta T. J. A. M. 

W— s. 

SAINT- SIMON (Massimilisno 
Emuco, marchese iti), scrittore poco 
conosciuto, ma che merita di esser- 
lo , nacque verso il 1720. Destinato 
per nascita a militare, servì come a- 
iutante di campo del principe di 
Conti, nelle guerre d'Italia, ed in- 
tervenne nel 1744 alla battaglia di 
Cuneo. La pace gli permise di darsi 
al suo genio per le lettere. Perfezio- 
nò coi viaggi le cognizioni che ave- 
va acquistate, c si ritirò verso il 
1758, in una campagna presso ad 
Utrecht. Appassiennto pei fiori o 
specialmente pei giacinti, ne raccol- 
se più di due mila varietà in nn 
giardino che aveva presso ad llar- 
lem. La eorietà dei dotti ed il colti- 
vamento delle scienze abbellirono i 
suoi ozi, ed egli morì nel suo ritiro 
presso ad Utrecht nel 1799 (1). Il 
Magazzino enciclopedico nell’an- 
nunziare la vendita della biblioteca 
di Saint-Simon, prometteva alcuni 
ragguagli sulla vita d’uu uomo cui 
distinguevano eminenti qualità; ma 
nessuno per anche si occupò di pa- 
gargli quel tributo che richiedono i 
suoi talenti, la sua filosofìa ed il no- 
bile suo disinteresse. Egli scrisse : I. 

(1) E non noi 1754 oomo dissero tulli i 
biografi nostri |»redove»,ori. 
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Dei giacinti, della loro anatomia, 
riproduzione e coltura , Amster- 
dam, 17G8, in 4 -to di 1G4 pagine 
amo. con dieci tavole. Il trattato 
4 diviso in otto capitoli. Il decimo- 
settimo, che tratta della generazione 
del giacinto e delle piante in gene- 
rale, presenta osservazioni nuove e 
rilevanti (1); II Storia della cam- 
pagna delle Alpi, o Campagna del 
J744 degli eserciti combinati di Spa- 
gna e di Francia comandati dall' in- 
fanto don Filippo e dal principe di 
Conti, Amsterdam, 1769, in foglio 
di 282 pagine ; ivi, 1740, >° 4 -to di 
290 pagine. K opera stimala dai.mi- 
litari molto, e l'autore vi appare non 
meno grande tattico che abile scrit- 
tore. É corredata di cinque carte 
geografiche e d'nn quadro che espo- 
ne in parallelo i particolari del pas- 
saggio delle Alpi fatto da Annibale 
secondo le narrazioni di Polibio e 
di Tito Livio, l'interpretazione del- 
l’autore c quella di Folard. In una 
lunga prefazione egli discute con 
molta dottrina tale questione storico- 
geografica, e si sforza di provare 
che la via tenuta dall'eroe cartagi- 
nese dovè essere per Barcellonetta 
ed il monte Viso. Fortia d'Urban, 
in una Dissertaziono peculiare, suc- 
cessivamente migliorata in tre edi- 
zioni, stabilì un sistema alquanto 
diverso, convalidato da prove di cui 
sembra che nulla lasciano ornai piu 
desiderare : egli prova che il passag- 
gio si è dovuto effettuare pel monto 
Gcnèvre. L'opera del marchese di 
Saint-Sirnon è susseguitala da una 
Storia di Cuneo dalla sua fondazio- 
ne nel taoo fino al 1744 - Denina (2) 
gli rimprovera con durezza, sicco- 
me -plagio, di non aver detto che 
quello scritto era tratto dai Secoli 
di Cuneo ; III Storia delle guerre 


' (1) L’ autore della Bibliogr. agronomica 
attribuite*? al marchese di Saint-Simon il Go- 
pcrno mirabile Utile api , Aia, de Hondt, in 12. 
P’ppcra è di Giovanni Balista Simon, avvocalo, 
£3} Bibliopta, p. 373, 


SAI 

dei Untavi e dei Romani, secondo 
Cesare, Tacito, ec., ivi, 1770, io fo- 
glio graude, con le figure di Ottone 
Veuius, incise da Tempesta (fedi 
CiyiMs); IV Saggia di traduzione 
letterale cd energica , Harlcm , 
1771, iu 8.vo. È la traduzione ilei 
Saggio sull'uomo di Pope, e di una 
parte del secondo libro della Farsa- 
glia. Saint-Simon teneva la tradu- 
zione di Lucano fatta da Marmon- 
tcl per debole e languida, c prefig- 
gevasi di mostrare come era possi- 
bile di far meglio. Il suo frammento 
di versione hi ristampato in Am- 
sterdam, 1798, in 8.vo ; V Temora, 
poema epico di Ossian, tradotto 
dall' edizione- inglese di Macphcr- 
Eon, Amsterdam, >774, in 8.vo ; VI 
I A ilio loghi di Piatone, Utrecht, 
f 1 784), 2 parti in 4-to. Ili tate ope- 
ra tirato non venne che un pic- 
ciolo numero di copie distribuito 
in presenti. È diviso in sette dia- 
loghi o Notti nelle quali 1 ' autore 
esamina altrettanti quesiti di alta 
filosofìa; VII Assunti speculativi, 
senza data, in 4-to grande. È una 
continuazione dell'opera preceden- 
te. L'autore l'arricchì di una car- 
ta de \Y Atlantide di Platone ; Vili 
jVemoria o l'osservatore veridico 
delle turbolenze attuali della Fran- 
cia, Londra, 1 788, in 8.vo ; IX Sag* 
gio sul dispotismo e sulla rivolu- 
zione della Russia, 1794, in 4 -to. 
Assicurasi che il marchese di Saint* 
Simou lasciò parecchie opere mano- 
scritte. 

W— a. 

SAINT-SIRAN. Fedi Sàiht- Cv* 

BAH. 

SAINT-SORLIN. Fedi Dsssu- 

RETS. 

SAINT-URSIN (Maria di), me- 
dico, nato a Chartres nel 1768, vi 
fece buoui studi, cd attese con al- 
con frutto alla letteratura cd alla 
musica. Sopravvenuto essendogli d* 
improvvisa il genio per la medi; 


ìoogle 
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cina, foce il corso eli studi relativo 
a tale scienza ; e fatto venne, forse 
tm poco troppo presto, medico nell’ 
Università di Caen. Partì nel 1793 
per Tarmata, ed in poco tempo di- 
venne primo medico di quella del 
Nord ed ispettore generale nel con- 
siglio di sanità. Torni nel 1800 a 
Parigi, e vi sposi una giovane ama- 
bile e spiritosa, ma senza fortuna. 
Forse per lei egli puldici V Amico 
delle donne, lettere di un medico, 
concernenti T influenza del vestire 
delle donne sulla salute e sui costu- 
mi loro, Parigi, 1802. Tale opera in 
cui la scienza è trattata, quantunque 
superficialmente, in maniera grade- 
vole, fece conoscere l'autore che ne 
putitici una seconda edizione nel 
180/,. La Gazzetta di Sanità, gior- 
nale di medicina compilato in ad- 
dietro da Gardanne c Pine), era so- 
spesa da parecchi anni. Saint-Ursin 
volle farla rivivere} si associi dei 
cooperatori diversi } ma in seguito 
il peso ne resti a lui solo. Fra le sue 
mani quel giornale ripiglii nuova vi- 
ta, e venne in aperta voga. Nel 1808 
S.t-Ursin pii filici un Manuale popo- 
lare di Sanila, in 4„to : quantunque 
scritta col medesimo stile e nel mede- 
simo senso dell'Amico delle Donne, 
tale opera accolta non venne col me- 
desimo favore. L’ autore diede puro 
in luce una facezia non medica, inti- 
tolata Giobbe, la quale non ottenne 
migliore accoglimento. Ammesso nel 
180G nella società accademica delle 
scienze, ne divenne segretario gene- 
rale nel 1811. Le occupazioni lette- 
rarie di Saiut-Ursin e T attrattiva 
che aveva per lui la prefata società, 
cui egli divertiva sovente col suo 
amore gaio o con le sue arguzie , 
male il disponevano a quella nega- 
zione di sé medesimo si necessaria 
al medico pratico, e lo rendevano 
poco idoneo a tener dietro ai malati 
cd a formarsi una clientela. Provato 
avendo inoltre un qualche sconcerto 
di fortuna, ripigliò servigio come 
medico nell' epoca della guerra di 
So. - 
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«ussla, e vi si lece distinguere per 
zelo e per urbanità. Rimasto pri- 
gioniero con gli ammalati di un 
ospitale del quale aveva la direzio- 
ne, alcuni giornali annunziarono 
Obera morto a Vilna (i) : i n vece 
ottenne dai Russi la migliore acco- 
glieli za, 0 fu bene trattato e con- 
sultato da un numero grande do'lo- 
ro uffizioli generali. Tornato in 
Francia nel , 8 . 5 , vi trovò meno 
tavorc : lo scarso numero di fami- 
glie delle quali era medico fatto ave, 
vano altre scelte durante la sua as- 
senza. Egli lasciò la capitale, per re- 
carsi a Calais per esercitarvi Tufizio 
di primo medico dell'ospitale mili- 
tare, a cui era stato eletto, e publi- 
cò nel momento di partire un trat- 
tato sulla gotta con questo titolo.- 
tzUologia e Terapeutica dell'anri- 
t.e * del calcolo, ossia Nuora api - 
mone sulla causa, la natura e la 
medicatura della gotta e della pie- 
tra, susseguitalo da uu trattatello d’ 
G romancia igienica, 1816, in 8.vo. 
Vi sono ni tale opera alcune pagine 
bene scritte e bene pensate. L'au- 
tore approfittò delle sperienze di 
oerthollet, non che di alcune dell’ 
autore del presente articolo, sull’ 
acidità ed alcalinità dell'urina nel- 
la gotta . Tenne che servir potes- 
sero per baso ad una teoria nuo- 
va di tale malattia , e per indica- 
re altresì la natura del suo princi- 
pio} la divise in gotta acida, in got- 
ta alcalina, cd in gotta subacida e 
subalcalina. Era evidentemente fal- 
sa una si fatta divisione, perchè le 
variazioni di acidità e di alcalinità 
si osservano nel medesimo accesso 
di gotta. La pretensione d'avere 
spiegato il principio di tale malat- 
tia, pretensione che risultar non no- 
leva se non se in danno della scien- 
za, non parve cl. t una ridicola pre- 
sunzione (2). Ma la ripugnanza per 

(!) G«se«a di Francia del 3 dee. ,8, a. 

lo fi!’ Tn n lil,ro »" snido mal- 

lo fniz^nle di Hofmann, nrl Giornale del II si. 
bau de. , 7 d’aprile ,d »*££££ 

18 
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le idee fondamentali dell’ opera tras- 
curar nc fece le verità ne’particola- 
ri. Perciò non piacque quanto spe- 
rava l'autore, e quanto meritava per 
certi aspetti. Saint -Ursin esercitò 
con onore per due anni l’impiego 
di medico militare a Calais, e vi mo- 
ri il 5 d’ agosto 1818. Con del sape- 
re , delle qualità amabili e molto 
spirito, non incontrò in Francia che 
mediocremente, però che le prefate 
qualità oscurate erano da una gran- 
de mobilità nelle idee, che non gli 
consentiva di averne di ben fisse so- 
pra alcun punto, il che gli dava tal- 
volta 1* apparenza d una mancanza 
di solidità e di giustezza nel ragio- 
nare. Oltre alle opere mentovate, so- 
no sue le Note aggiunte alla tra- 
duzione del libro di Giannini Del- 
la Gotta e del Reumatismo, 1810, 
in 12, e delle Stanze sulla Nascita 
del re di Roma, 1811, in 4 -to. Era 
grande gustaio della società detta 
del Caveau moderne. Somministrò 
degli articoli per \' Epicureo fran- 
cese, publicato da essa società col ti- 
tolo di Giornale de’ghioltoni e del- 
le belle. Attribuita gli fu poro la 
Lettera del dottore Aplofarmaco 
all' amico suo il dottore Botanofilo, 
1810, in 8.vo. Publicata venne una 
Raccolta di lettere scritte al dotto- 
re Maria de Saint-Ursin, da Frier 
(V. i\H 1 ag. elicici, di maggio 1811, 
tomo III, pag. 1G1). Havvi una No- 
tizia intorno a Saiut-Ursin negli 
Annali enciclopedici, t. V, p. 188. 

N — 11. 

SAINT -VINO EN5 (Giulio 
Francesco Paolo Fauius di), anti- 
quario provenzale, nacque nel 1*318, 
in Aix, d’ una famiglia di magistra- 
ti. Fino dalla pririia sua gioventù, 
egli coltivò la letteratura, la storia e 
l'archeologia. Legata aveva intima 
amicizia con Vauienargues e Tho- 
rnassin di Mazaugues, di cui 1 esem- 
pio ed i consigli ebbero una grande 

net, nella G alletta i li Francia dell'll e 19 ili 
maggio suteeguente. 
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influenza sulla direzione de’suoi stu- 
di, Destinato all’aringo delle magi- 
stralure, si penetrò per tempo del- 
1’ estensione de' suoi doveri, nè tras- 
curò cosa Diuna per mettersi in gra- 
do di eseguirli. Fatto venne presi- 
dente nel parlamento, e nell'eserci- 
zio di tale carica si conciliò la publi- 
ca stima con la sua integrità, lo spi- 
rito suo conciliatore e la sua fer- 
mezza. Guidato ne'piaccri dalla mo- 
derazione del suo carattere spese 
5o anni nel formare una libreria 
di 10 mila volumi, ed un gabinetto 
di antichità e di medaglie. Come 
gli veniva fatto di comperare qual- 
che oggetto di rilievo, era sollecito 
di darne parte ai dotti: così entrò in 
carteggio con l’ abate Barthélemy, 
Cary, Foncemagne, Sainte-Palaye e 
Saint-Croix, Aless. Recupero, Fa- 
bricy, d’Agincourt, ec. Donò le me- 
daglie di Marsiglia all'accademia di 
tale città di coi era membro, e di- 
vertivasi nel compilare il Catalogo 
ragionato della sua raccolta numi- 
smatica, nella quale osservavasi una 
serie preziosa delle monete della 
Provenza ., Veneratore di Pciresc 
erigere feoe, nel 1*338, un monu- 
mento alla sua memoria, distrutto 
dai vandali deli.1 rivoluzione del 
1789, ma ristabilito dappoi nella 
chiesa di san Salvatore (Pedi Pei- 
resc). Ammesso fu come socio libero 
regnicolo nell’accademia delle iscri- 
zioni, nel 1786, e lo stesso anno pa- 
gò il suo tributo a tale compagnia 
con uua Dissertazione sopra uu'an- 
lica torre che era incorporata nel ri- 
cinto del palazzo del parlamento 
d'Aix, c dimostrò come era una 
tomba romana, il che già aveva pre- 
sunto Peircsc. Nel 1790 mandò alla 
medesima accademia le sue Osser- 
vazioni su de’ mosaici scoperti di re- 
cente in Aix. Allorché furono sop- 
pressi i parlamenti , il presidente 
Saint-Vinccns si dedicò onninamen- 
te ai suoi studi numismatici , cui 
no □ aveva interrotti mai. L’ascen- 
dente delle* sue virtù il salvò dagli 
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eccessi della rivoluzione. Pure arre- 
stato fu due volte durante il terro- 
re, ma dovè la sua liberazione al ri- 
spetto che inspirava anche agli agen- 
ti della tiranuia. Tale degno magi- 
strato morì ottuagenario in Aix il 
22 d'ottobre 1798. Nel 1770 pubii- 
rato aveva le Tavole delle Monete 
della Provenza, in 4 -to- Compilò 
dappoi uno scritto sulle monete 
eh' ebbero corso in Provenza dalla 
fine dell’impero d'occidente fino al 
secolo XVI, c lo diede con le tavolo 
n Papon che lo inserì ne' tomi II o 
III della sua Storia di tale provincia 
(Tedi Pahon). Egli scrisse in oltre 
una Memoria sulle monete e sui 
monumenti degli antichi Marsi- 
gliesi, 1771, in 4-to con tre tavole. 
Nuove scoperte l'obbligarono a far- 
ne compilare un altro da suo figlio; 
tale edizione è adorna di 5 tavolo 
egli ha lasciato de’ manoscritti este- 
sissimi, Sullo stalo del commercio 
delle scienze e delle arti iu Pro- 
venza, duraute i secoli XIII, XIV 
e XV, sulle pitture attribuite al 
re Penalo d* Angiò ( Tedi Rkna- 
to ). Consultar vuoisi per maggio- 
ri particolari il Ragguaglio sulla 
vita e le opere del presidente di 
Saint-Vincens,inscrito da suo figlio, 
di cui susseguita l'articolo, nel Ma- 
ga zz. encic., 1798, IV, 481, c publi- 
cato separatamente, 1800, in 4-to 
di 68 pagine. Tale edizione in cui 
l’autore ha più sviluppata l' esposi- 
zione delle opere di suo padre, è ar- 
ricchita di 12 tavole rappresentanti 
medaglie ed aulichi monumenti sco- 
llarti in Provenza, dell'iscrizione 
greca trovata dal presidente di Saint- 
Vinceus nella casa diPciresc, e spie- 
gata da Chardon La Ruchette (Tedi 
i| tomo I. delle Miscellanee di criti- 
ca e di leller. ), e di alcune cose di 
cui si troverà il ragguaglio nel Mag. 
enciclop., 1800, II, 282. 

W— s. 

SA 1 NT-V 1 NCENS (Auusairono 
Giunto Antonio Faums uh), figlio 
del precedente, nacque nel 1 700 ad 
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Aix in Provenza. Allevato nel colle- 
gio di J uiliy presso a Parigi, vi at- 
tinse de’pnncipii religiosi dai quali 
non si scostò mai anche nell'età del- 
le passioni. La ricca raccolta di libri, 
di medaglie c di antichità che aveva 
sott'occbio nella casa paterna, gl'in- 
spirò per tempo il genio dell'archeo- 
logia, c non ebbe altra ambizione 
di farsi nome nelle lettere e nella 
magistratura, seguitando le orme di 
suo padre. Ammesso nel siniscalcato 
d'Aix nel 1775, non discotitiuuò i 
favoriti suoi studi. Nel 1781 sposò 
la damigella de Trimond, pronipo- 
te del presidente di Mazaugues, di- 
scendente dall'illustre Peircsc (Te- 
di tale nome). Le ricchezze lettera- 
rie di cui ella era crede furono valu- 
tate da Saiut-Vincens, e svilupparo- 
no in lui mi genio deciso per la sto- 
ria della Provenza . Divenuto nel 
1789, presidente a mortaio nel par- 
lamento di Aix, divise il suo tempo 
fra il palazzo ed il gabinetto. Dopo 
di aver assistito suo padre a preser- 
var dall'oblio, facendoli disegnare, 
un numero grande di monumenti 
dell'età di mezzo, pitture, iscrizioni, 
bassorilievi, cc., de'quali prevedeva- 
no con ragione che i più sarebbe- 
ro stati distrutti dalla rivoluzione, 
Saint-Viuccns perde la sua carica, 
c fu carcerato nel 1793. Liberato 
dopo il 9 di tllermidor, incominciò 
la sua nputazioue lottcraria publi- 
cando un Ragguaglio della vita c 
dei lavori di suo padre (Tedi l'arti- 
colo precedeute). Non contento ili 
aumentare il ricco suo gabinetto 
con la compera de’lihri e delle me- 
daglie che gli mancavano, raccolse 
do' quadri, do'monumeuti campati 
dalle mani dei Vanduli, e li pose 
nelle chiese, allorché restituite esse 
vennero al culto. Egli ristabilir fece 
nella cattedrale di Aix il monumen- 
to che suo padre eretto aveva a Pei- 
rcsc, e ne publicò la Notizia. I sepol- 
cri della chiesa sotterranea dell'aba- 
zia di s. V ittorc a Marsiglia erano 
stati profanati c dispersi : Cijiut-Vin- 
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cens di concerto con le autorità di 
essa città li fece ritirare dalla corte 
del liceo dov'orano ammucchiati e 
scordati, e li collocò in un Museo 
che formato venne sotto i suoi au- 
spizi, o di cui egli compilò il Cata- 
logo. Nel 1799 ricusò l'impiego di 
primo presidente della corte d'ap- 
pello delle Boccilo del Rodano, sen- 
za cessare di prestarsi alla fiducia 
de’suoi concittadini, dc'quali giudi- 
cava siccome arbitro le liti. Accettò 
soltanto l'ufizio di amministratore 
degli ospizi di Aix, poi quollo di 
maire di essa città nel 1808. Lo tas- 
se pagate ai di della rivoluzione, le 
spese in cui il traevano l’animo suo 
benefico e la sua passione per le arti 
e per le antichità, obbligato avendo- 
lo n vendere il suo patrimonio, si 
ebe fu ridotto con la sola facoltà di 
sua moglie, egli acconsenti nel 1809 
ad esser membro del corpo legislati- 
vo. 11 nome di suo padre, il perso- 
nale suo merito ed i suoi legami con 
Millin,cui accolto aveva ospitalmon- 
to in Provenza, l'avovano latto eleg- 
gere nel 1807 socio corrispondente 
della terza classo dell’Istituto. Ri- 
cercato a Parigi dagli amici della 
sua famiglia e dalle persono con le 
quali era in relaziono come erudito 
e come puLlico funzionario, Saint- 
Vinccns visitava i Musei, le publi- 
che librerie, le raccolte di dilettanti, 
e nel soddisfarò il suo genio di pre- 
dilezione fortilicavasi la salute, ebe 
indebolita avevagli la vita sedenta- 
ria e studiosa. Eletto nel 1811 se- 
condo presidente della corte impe- 
riale delle Bocche del Rodano, ne 
eseguì i doveri con tanto zelo ed as- 
siduità con quanto fatto avrebbe se 
per inclinazione gli avesse assunti. 
Gli eventi della ristaurazione, ed il 
richiamo del corpo legislativo col 
nome di camera de'deputali, ricon- 
dotto avendolo a Parigi nel 1814, 
fece verso la fine di quella tornata 
un estesissimo rapporto per far vin- 
cere un progetto di legge sulla fran- 
chigia del porlo di Marsiglia, e sep- 
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pe connettervi delle particolarità 
storiche rilevantissime. Era a Pari- 
gi nel marzo i8i5, e visse ritiratis- 
simo durante i cento giorni, inteso 
ad un lavoro sulle «colture esterne 
della cattedrale di Parigi. Non es- 
sendo stato rieletta per la tornata 
del 18 15, laciò la capitale nel 1816, 
e tornò in Aix nd esercitare il suo 
ufizio di presidente di cui gli onora- 
ri erano l’unico suo provento. Il 3 
di agosto di quell’ anno fatto venne 
socio libero dell'accademia delle i- 
scrizioni. II lavoro pertinace e co- 
stante a oui dovasi Saint-Vinccns 
distrusse interamente la sua salute 
nel 1818. Nulla rimutò nel suo mo- 
do di vivere, non trascurando nep- 
pure la curia ne' momenti di sol- 
lievo che gli lasciavano i suoi pati- 
menti. Allorché il suo male peggio- 
rò, i libri di devozione, le opere 
di letteratura e di storia, copriva- 
no e circondavano il suo letto. Un 
ultimo accesso di febbre e di coli- 
ca lo spense nel dì i 5 di novembre 
1819. Fini in lui quella serie di dot- 
ti antiquari che dal fondatore del 
gabinetto del re ( Vedi Rascas ) in 
poi, avevano per più di due secoli 
illustrato la magistratura e la città 
di Aix, rianimato nella Provenza 1 * 
amóre delle scienze e delle lettere o 
favorito tutt’i generi d’ istruzione. 
La sua raccolta di medaglie fu com- 
pera dalla città di Marsiglia. Fau- 
ne di Saint-Vinccns non aveva la 
pedantesca alterigia troppo comune 
nei dotti. Il suo spirito era tanto vi- 
vo quanto gaio, e la dolcezza della 
sua indole si dipingeva sulla di lui 
fisonomia. La sua memoria era pro- 
digiosa. Possedeva nelle maggiori 
particolarità la storia di ogni città, 
villa, chiesa, famiglia e castello di 
Provenza. Ha composto un numero 
grande di Notizie , Memorie e Dis- 
sertazioni inserite nel Mag. enci- 
clop. negli Annali enciclop. Noi ci 
limiteremo a dare la lista di quelle 
delle sue opere che sono state ri- 
stampale o publicate nella Hoc ‘cotta 
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delle Afemorìc della società accade- 
mica di Aix, di cui uno fu dei mem- 
bri fondatori : I. Notizia intorno a 
Giulio Francesco Pietro Fauris de 
SainlV incens, in 4 -to, Aix, an. 8 e 
9, contenente in oltre : Interpreta- 
zione d' un'iscrizione greca tratta 
dalla casa che aveva abitata Pei- 
rese ; — Medaglie di Marsiglia ; 
— Memoria sopra un'urna sepol- 
crale e sopra un iscrizione in ver- 
si greci, trovata a Marsiglia ; — 
Iscrizione greca sopra un cippo tro- 
vato nei fondamenti di s. Pittore a 
Marsiglia / — Notizia sopra alcu- 
ne medaglie del gabinetto di J. Fr. 
P. F. di Saint-Vincens j — Iscrizio- 
ne greca dello stesso gabinetto j II 
Medaglie e gettoni coniati in Pro- 
venza sotto i conti, in 4-to, Aix, an. 
9 ; III Ragguaglio dei monumenti 
antichi conservali nel Museo di 
Marsiglia, Marsiglia, i 8 o 5 ; IV 
Memoria sulla situazione dell' anti- 
ca città di Aix, in 8.vo, Parigi 
1 8 1 a, e Aix, 1816 j V Memoria so- 
pra una tappezzeria del coro della 
chiesa cattedrale di Aix che altre 
volte era in san Paolo di Londra , 
in 8.*o, Parigi, 1 8 1 a ; VI Notizia 
sui luoghi in cui i Cimbri, gli Am- 
brani ed i Teutoni vennero disfatti 
da Mario, e sul soggiorno e sulla 
dominazione dei Goti in Proven- 
za, in 8.vo, Parigi, 1814. Tale Me- 
moria, cui Saint-Vincens compose 
sulla domanda che gliene era stata 
fatta da Munter, vescovo di Selan- 
dia, fu tradotta in danese dalla giun- 
ta reale delle antichità di Copena- 
ghen, ed ottenne all'autore il titolo 
di socio corrispondente dell'accade- 
mia di essa città ; VII Memoria sul- 
lo stato delle lettere e delle arti e 
sui costumi e gli usi della Proven- 
za nel i 5 .° secolo, in 8.vo, Parigi, 

1 8 1 4 ; Vili Memoria sui bassori- 
lievi delle mura e delle porte e- 
sterne della cattedrale di Parigi, 
e sui bassorilievi esterni del coro 
della medesima chiesa, in 8.vo, Pa- 
rigi, 181 5 , ed Aix, 18 iti, con due in- 
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tagli ; IX Ragguaglio di un mano- 
scritto contenente i sermoni di Pie- 
tro de Marini, confessore del re 
Renato , Aix, 18 ib ; X Memorie c 
Notizie relative alla Provenza, Aix, 
■ 817 ; XI Memoria sulle antichità 
e curiosità della chiesa cattedrale 
di san Salvatore in Aix, con la 
spiegazione di una curiosa iscri- 
zione del secolo XVII, Aix, 1818; 

XII Memòria sulle antichità e cu- 
riosità della città tf Aix, Aix, 1818} 

XIII Memorie intorno ad alcune 
scoperte di antichità, fatte pressa 
ad Aix nel 1817; XIV Memoria 
sopra un marmo che serve per ban- 
chetta nel chiostro di san Salvato- 
re e che porta un'iscrizione del de- 
cimo o undecimo secolo, 1818. Ta- 
le dissertazione, 1’ ultima ebe Saint- 
Vincens abbia compostoci tenne oc- 
cupato durante la malattia di cui 
mori. Ella contiene particolarità cu- 
riose sul canto e sulla musica di chie- 
sa e sull’istruzione del clero ne’secofi 
decimo ed undecimo.Publicòin oltre 
nel Magazz. encicloped. e negli An- 
nali enciclopedici un numero gran- 
de di Lettere inedite di Peiresc che 
vennero dappoi ristampate a Pari- 
gi, i8i5, ed a Aix, 1816 (Vedi Pki- 
resc). Saint-Vincens ernnfizialc del- 
la Legion d’onore, e corrispondente 
delle accademie di Marsiglia, di Gre- 
noble, del Varo e di Vaichiusa (1). 
Il suo elogio, scritto da Dacier, letto 
venne nell' accademia delle iscrizio- 
ni. La Notizia intorno ad esso di 
F’onscolombe, 18*0, in 8.vo, fu stam- 
pata nel tomo li della Raccolta del- 
le Memorie della società accademi- 
ca di Aix. 

A— T, 

SAINT - VINCENT (Gazcoaio 
ni), celebre geometra, nacque a Bru- 
ges nel 1684. Si recò a proseguire 
gli studi in Italia, ed abbracciata 
avendo la regola di s. Ignazio a Ro- 
ti) Ami lavialn manovrilo ima Storta 
tt Aix ctl una Storia fatuissima iti buon re 
Renato , morto nei 14&O. 

A. B— r* 
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nia, in età di io anni divenne uno 
dei discepoli del p. Clavio (Pedi ta- 
le nome), c gli successe nella catte- 
dra di matematiche. Fra le «ne sco- 
perte notar vuoUi la simbolizzazio- 
ne della parabola con la spirale, cui 
riconobbe ed insegnò venticinque 
anni prima ebe Cavalieri publicasse 
la sua Geometria degl' indivisibili, la 
quale non venne in luce che nel ■ 635 
(Fedi Cavalieri). La sua riputazio- 
ne come geometra si diffuse presto 
in tutta 1 ' Europa. Chiamato venne 
a Praga daliimperadore Ferdinan- 
do II, cd era in essa città quando 
oppugnata venne dagli Svedesi. Il 
p. Saint-Yincent ferito fu gravemen- 
te mentre andava a recare i soccorsi 
della religione ai soldati fino sul 
campo di battaglia; ed egli perdi 
nel sacco di Praga tutti i 6 uoi ma- 
noscritti, fra altri un grosso volume 
sulla quadratimi del circolo che ven- 
ne consumato dalle fiamme. Egli oc- 
cupato erasi molto della ricerca di 
tale quadratura, e lavorando intorno 
al prefato problema famoso, egli rac- 
colse una moltitudine di verità nuo- 
ve che gli assicurano fra i geometri 
un grado distintissimo. L opera cui 
publicò in tale materia e di cui par- 
leremo piu sotto, contiene viste di 
altissima importanza; ma le ragioni 
su cui appoggiava la pretesa sua sco- 
perta non potevano reggere all esa- 
me. Cartesio ne fece vedere la falsi- 
tà in una lettera al p. Mersenne. Es- 
so religioso impugnò primo la nuo- 
va soluzione della quadratura nel 
suo libro: Cogitala physico-mathe- 
malica, 1648. Tre anni dopo Huy- 
gens, allora giovanissimo , confutò 
Saint-Vincent, in un libro rimasto, 
dice Montucla, come modello di pre- 
cisione c lucidezza. Il p. Leotaud, 
gesuita e buon matematico, si uni 
agli avversari del suo confratello, il 
quale non trovò difensori che fra i 
suoi discepoli. Nel numero di questi 
distinguere si facevano i pp. Sarana 
ed Aynscom. Keplicò il primo calda- 
mente al. p. Mersenne ; il secondo 
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rispose ad Hnygens ed ol padre Leo- 
tnud, cui accusò di non aver compre- 
si i ragionamenti del suo maestro. 
Il p. Leotaud riprese la penna; e se, 
con la Cjrclomalhia ( V . Leotaud), 
non ridusse al silenzio gl' impru- 
denti difenditori di Saint- Vincent, 
ciò avvenne perchè alla fine si fram- 
mischiò nella contesa la passione. Il 
re Filippo IV chiamato aveva il pa- 
dre Saint-Vincent in Ispagna per- 
chè vi desse lezioni di matematica 
al priucipe don Giovanni d'Austria. 
Tornò sulla line della sua vita nei 
Paesi 'Bassi, e morì d’ apoplessia a 
Gand, dove era bibliotecario, ai 17 
di gennaio ■ 66-j. Egli scrisse: 1 . 7 /ie- 
ses de cometis, 1619, in 4 -to. So- 
no citate da Lalande nella Biblio- 
grafia astronomica, pagina 174 ; II 
Theoremata mathematica sdentilo 
stadere de duciti ponderimi per 
planitiem recto et obliqua liorizon- 
lem decussantem, Lovaniu, 1C14, in 
4 -to con figure; III Opus geometri- 
cum quadraturae circuii et scotio- 
num coni, Anversa, 1647, in foglio. 
Secondo Moutncla tale opera è un 
vero tesoro, una miniera ricca di ve- 
rità geometriche c di scoperte im- 
portanti e curiose. Vi si trova una 
moltitudine di nuovi teoremi sulle 
proprietà del circolo c di ciasche- 
duna delle sezioni coniche; dei mez- 
zi senza numero di quadrar la para- 
bola; la misura assoluta della quanti- 
tà dei corpi ; la formazione d’ uua 
moltitudine di nuovi corpi suscettivi 
di considerazione geometrica, c cui 
egli misura col metodo Ductus pla- 
ni in plenum ; la simbolizzazione 
della parabola con la spirale, e final- 
mente parecchie nuove proprietà 
dell’ iperbole. Per altro sembrano e- 
sageratc a Montitela^ le lodi proposte 
dal p. Castel a Saint-Vincent, nella 
Prefazione al Calcolo integrale, di 
Stone ; IV Opus geometricurn ad 
mcsolnbum per rationum, propor- 
tionalitatumque nova s proprielates, 
Gand, 1668, in 4 -to. Tale opera, ebe 
l'autore non ha terminata, tratta il 
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problema dell'invenzione delle due 
inedie proporzionali continue. Si 
può consultare intorno al p. Saint- 
Vincent la Storia delle matemati- 
che, di Moutucla, li, 79-84, c la 
Notizia biografica, che Quetelet ba 
inserita negli strinali belgici d'apri- 
le 1811, VII, z 53 . 

W— s. 

SAINT - VINCENT ( Roberto 
pi), consigliere nella grande camera 
del parlamento di Parigi, in cui pre- 
ae sedo il 12 di gennaio 1748, uno 
fu de’capi dell'opposizione de’pnrla- 
inenti sotto il regno di Luigi XVI. 
Il suo carattere lo rendeva assai i- 
doneo a fare un tale personaggio. 
Vedcvasi in lui, secondo ebe dice 
uno scrittore ebe l'ba conosciuto! 1 ), 
ss una di quelle indoli in alcuna giti- 
si sa salvaticbe, alle quali de'costumi 
si austeri e l'abituaziunc dello studio 
ss c del ritiro hanno lasciata tutta la 
ss loro ruvidezza; di cui le espressa- 
si ni per conseguente, sempre lonta- 
ss ne dall’adulazione, conservano al- 
ss cuna volta appena la pulitezza , 
ss ma trovano grazia al cospetto dei 
ss monarobi, non solo, a cagione dol- 
si la novità , ma perchò sono dettate 
ss da una buona lède ebe non è mai 
ss dubbia “. Un tale uomo si mise 
con Duval d'Epréménil alla testa di 
quegl' imprudenti magistrati che af- 
frettarono lo scoppio d' una rivolu- 
zione di cui esser dovevano le prime 
vittime. Giansenista zelante spinge- 
va fino al fanatismo i pregiudizi di 
quella setta. Nel famoso affare del- 
la collana, egli fu , con Fróteau di 
Saint Just, nel novero di quc’consi- 
glicri che tennero più caldamente 
le parti del cardinale di Ilohan (Ve- 
di Roiiak). Perciò l’abate Georgel 
nelle sue Memorie, attribuisce a tale 
magistrato una ss rigidezza di prin- 
sscipii ed un'infessibilità di caratte- 
ss re che soltanto piegasi dinanzi al- 
ti) Sallier, autore degli Annoti [ranetti, 
citato ncll'art d' EprfmSoil. 
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ss la giustizia ed alla legge (1)“. 
Saint-Vinccnt, nou contento di «in- 
chioderò che assolvere si dovesse il 
cardinale dell'accusa mossa contro di 
lui, ss osò biasimare altamente la pu- 
lì blicità data a quel processo e la 
ss scena tanto irriflessiva del i5 di 
ss agosto nella galleria di Versailles, 
ss Compianse la giovanezza del re e 
ss dello regina di non aver avuto vi- 
si cino un ministro saggio «coraggio- 
si sosi da rappresentar loro cheuu ta- 
si le clamore era fatto per aflliggere 
ss la religione, mettere a repentaglio 
ss la maestà del trono , e vulnerare 
ss le leggi protettrici della libertà 
ss individuale (2) “. È noto che pre- 
valse l'opinione di Saint-Vincent. Il 
19 d’ottobre 1786, egli denunziò 
olle camere convocate il Nuovo Ri- 
tuale di m. r de Juigné, arcivescovo 
di Parigi. Uno fu do'principali mo- 
tori della risoluzione vinta il 1 5 di 
agosto 1787 uel parlamento contro 
l'editto sull’imposta territoriale e 
sul bollo della carta, registrato per 
forza nel letto di giustizia del 6 del- 
lo stesso mese. 11 ió del susseguente 
agosto , giorno dell' Assunta , ogni 
consigliere ricevè un ordine regio 
di uscire di Parigi entro quel gior- 
no o di recarsi in esilio a Troyca. 
Parecchi de Signori , ,, dice un altro 
ss scrittore di quel tempo (3), pro- 
si varono un subito fervore di devo- 
ss zione, ed assisterono tutto il gior- 
ss no agli ulizi delle loro parroc- 
sschie“. Roberto di Saint-Vinccnt 
disse all’ufiziale latore della lettera 
di sigillo che era destinata per lui ; 
ss Signore, pare che siasi dimentica- 
si to che è festa solenne, c che oggi 
ss servir doveva ad un padrone di 
ss molto superiore al re: perciò vi 
ss dichiaro che vado in Chiesa “. In 
tale occasione ih un opuscolo intito- 
li) Meni, deir ab. Georgel, L li, p. 199, 
monda ediiionc. 

(a) Iti, |>. 200. 

( 3 ) Aneddoti del regno di Luigi XVI (p«r 
Pi magare!), t. h, j». 294. 
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lato: Osservazioni di un avvocato, 
l'anonimo autore si esprime cotìi 
ss Credeva che il Ietto di giustizia 
ìi finite avesse tutte le contese col 
» parlamento, e che Roberto di S.t 
» Vincent, il quale unisce ad un'a- 
ss nima retta una testa ardente, non 
ss si sarebbe occupato più ebe della 
ss bolla Unigenitus ( i ) “. Durante 1* 
esilio del parlamento, la maggiorità 
di tale compagnia e la corte non tar- 
darono a ravvicinarsi. La noia di es- 
sere a confine in provincia stancò la 
costanza dei magistrati. In vano S.t- 
Vincent, cui vedevasi, malgrado la 

J irovetta sua età, condursi in tutto 
e occasioni come d’Eprérocnil, ado- 
però di opporsi a qualunque trattati- 
va; insistè invano perchè fosse pro- 
cessato Calonnc ; fu concbiuso rac- 
comodamento con la corte; ed il par- 
lamento richiamato a Parigi, tornò 
a fungere il io n^cmbrc 1787; 
ma essa compagnia non tardò a ri- 
porsi in attitudine ostile. Il ro essen- 
dosi recato all'improvviso in parla- 
mento ai ig del mese medesimo per 
fervi registrare un editto che statui- 
va un imprestito di 4°° milioni , 
parecchi consiglieri, fra altri Fré- 
teau e Sabbaticr, senza rispetto per 
la maestà reale , proruppero nelle 
più violente osservazioni ; ma nes- 
suno parlò con più audacia di Ro- 
berto di Saint-Vincent, di cni il di- 
scorso ci è stato conservato tutto (a)* 
ss E doloroso per noi, egli diceva al 
ri re, nel -momento che non dovrem- 
» mo dar alla M. V. che de'consigli, 
» di non aver da dirle che tristi vc- 
» rità; e già lo circostanze della pre- 
si senza sua noi suo parlamento con- 
ti comitanti l'avvertono abbastanza 
ss che v’è una calamità di più nella 
ss cosa publica. Se la M. V. venuta 
ss fosse a recare nel suo parlamento 
ss delle leggi pel sollievo della nazio- 
ss ne, sarebbesi cercato forse di sot- 

(1) Vedi r A n-ert Intento, pag. 3. 

(a) Vedi Sallicr, Annali francesi, p. 125 
e acgutuii. 


SAI 

» trarre da* suoi sguardi il popolo 
ss della sua capitale? gli aditi di qtse- 
ss sta sala sarebbero forse divietati 
ss ai cittadini? sarebbesi trasformato 
ss in una corsa precipitosa il eamtnr- 
ss no di V. Maestà? Ahi perchè mai 
ss si è nel caso di temere che in re- 
si ce delle acclamazioni unanimi, ai 
ss giustamente dovute a V. M. attesa 
ss la bontà sua ed il suo amore pei 
ss popoli , osservar non debbasi sft 
ss tutti i volti che inquietudine o 
ss costernazione? “ Toccando ai pre- 
stiti, Saint-Vincent aggiungeva r 
ss Dubbio esser non può per nessu- 
ss no che non sieno un' usura scan- 
si dalosa: c come sperar che il parla- 
si mento dia il suo voto in favore di 
ss un atto di tèi fatta, mentre se un 
ss figlio di famiglia ne facesse di si- 
li miti, non harvi tribunale ch’csi- 
n tasse ad annullarli ? “ Il focoso 
oratore indirizzava in seguito al con- 
trollore generale Saint-Lambert la 
seguente apostrofe pungente: ss Spe- 
si rate forse di aver tempo ad effet- 
ss tuare il disegno che avete imagi- 
ss nato? Sperate che quel favore cho 
ss vi ha alzato al ministero, mante- 
ss ner vi possa in esso sì a lungo? Da 
ss otto soli mesi in qua voi siete il 
ss quarto ministro delle finanze, a 
ss voi formate un disegno che non si 
ss può compiere che iu cinque an- 
si ni “ ! Il preambolo dcU'editlo an- 
nunziava la convocazione degli stati 
generali pel 1791. ,, A che uopo talo 
ss ritardo, domandava S.t-Vincent? 
ss Non pare forse che il disordina 
ss nelle finanze sia abbastanza gran- 
ii de? ... La verità ella è questa. I vo- 
si stri ministri, Sire, evitar vogliono- 
ss gli stati generali de'quali temono 
ss la sopravveggenza. Ma la speranza 
„ loro è vana. I bisogni dello stato 
,, vi costringeranno a convocarli da 
,, qui a duo anni “. Sallier, dopo di 
aver riferita tale aringa, aggiunge lo 
seguenti riflessioni (1): „ Bisogna 

(1) Isi, iv n5. 
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„ averlo inteso per farsi un'idea di 
,, (pianto la declamazione, la voce 
„ ed il gestire gli crescessero ruvi- 
„ dezsa ed originalità. Per tutto il 
„ tempo che la unione durò il re si 
„ tenne volto verso l’oratore, con 
„ gli occhi lisi su di lui, ascoltan- 
„ dolo con bontà ; e dir poscia gli 
,, fece che quella franchezza non 
„ 6** era dispiaciuta Comunque 
sia, Roberto di Saint- Vincent eb- 
be per qualche tempo comune l'esi- 
lio con Fréteau e Sabatier de Cabre, 
suoi confratelli. Se mostrato erasi 
forte oppositore all'editto dei presti- 
ti, fu plaudente a quello in favore 
dei protestanti. Vi fece fare una 
sontuosa cornice, e lo mostrava con 
gioia a tutti que'ch'cntravano nel 
suo studio. Accusato fu tale magi- 
strato di essere intervenuto coi con- 
siglieri le Coigneux, Huguet de Se- 
monville, Sabatier, Fréteau de S.t- 
Just, ai conciliaboli che si tenevano 
nel palazzo del duca d'Orléans, ver- 
so il |5 d'agosto 1 787 (1). Il 5 mag- 
gio 1788 in occasione delle turbo- 
lenze in parlamento che accaddero 
per la carcerazione dei consiglieri 
d’Esprémdnil e Montsabert, Saint- 
Vincent fu eletto membro della de- 
putazione incaricata di recarsi pres- 
so al re per fargli delle rimostranze 
,, sull'eccesso delle sventure ebe mi- 
„ nacciavano la nazione, e per sup- 
„ plicarlo di ascoltare nella sna sa- 
„ viczza altri consigli che quelli pei 
j, quali è vicina ad essere trascinata 
„ in un abisso l'autorità legittima e 
,, la libertà “. Tale messaggio irri- 
verente non fu accolto. Dopo la con- 
vocazione degli stati generali Saint- 
Vinccnt riconobbe francamente i 
suoi errori, del pari che d’Esprémé- 
nil, con cui ebbe comune i torti. 
Egli migrò, per decreto del consi- 
glio degli Anziani (del 26 d'agosto 
1796): la casa cui abitata aveva in 

(1) Vedi l’opera intitolata Luigi' XVI e U 
sm» virtù all e prtse con la perversità del suo 
setolo t dell’abate Proyart, U III, p- 202. 
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via Haute-Fenillc data venne, sicco- 
me bene di migrato, al meccanico 
Droz, in pagamento delle sne sco- 
perte e de’suoi lavori per la fabbri- 
cazione delle monete. Roberto di 
Saint-Vincent morì in Aleinagna 
nel 1799. Vuoisi metterlo nel nu- 
mero di quegli uomini probi ed in- 
tegri che traviati dall'orgoglio d'una 
mente falsa e di fuoco, fecero molto 
male far volendo il bene. 

D — n — r, 

SAITER( Daniele) o SEITER, 

F ittole, nacque a Vienna nel 1674. 
mparò i principii dell’arte sua a 
Vienna sotto la direzione di Carlo 
Loth che per 12 anni gl' insegni 
tatti i misteri del colorito. Allorché 
si tenne abile abbastanza per abban- 
donarsi senza guida al suo talento,’ si 
recò a Roma sotto il pontificato d’ 
Innocenzo X, e fu impiegato coi 
più valenti artisti di quell' epoca ad 
abbellire il palazzo Quirinale. I lavo- 
ri che vi fece e lo studio dei capola- 
vori dei grandi maestri delle diverse 
scuole d’Italia perfezionarono la sua 
maniera, ed egli era in tutta la for- 
za del suo talento allorché venne 
chiamato alta corte di Torino. Egli 
orni di suoi dipinti il palazzo dei 
re e le case reali, e resse al confron- 
to anche di Miei. Se è inferiore a 
quest 'ultimo in grazia ed amabilità, 
supera lui e gli altri per la forza e 
la magia del colore. Le sue pitture 
ad olio sono studiate con grandissima 
diligenza; e v’ha nella galleria della 
corte una Madonna Addolorala che 
sembra uscita di mano dei Carracci. 
Dipinse pure la cupola del grande 
ospitale, ed è uno dei più bei fre- 
schi che s' abbia la città di Torino. 
Ycggonsi ancora altre sne produ- 
zioni in parecchie altre città del 
Piemonte j e siccome ha molto di- 
pinto a Roma ed in Venezia, non ò 
raro di trovar de' suoi quadri in un 
numero grande di gallerìe, di cui 
non sono uno de' minori ornamenti. 
Tale artista morì nel 1705. 
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SAIX (Anton io du), in latino Sa- 
xanus, nato a Bourg nel 1 5 1 5 , si fe- 
ce ecclesiastico, e In provveduto di 
benefizi comiderabili. lira stalo pre- 
cettore del duca diSavoia,che lo fece 
in seguito suo cappellano, e lo incari- 
cò d’un'ambaaciata alla corte diFran- 
cesco 1 . Il suo genio per le lettere 
messo l'aveva in relazione coi più 
begli spiriti del suo tempo, e la sua 
protezione non fu loro inutile. Egli 
morì verso il 1 579. Ha lasciato pa- 
recchie opere ricercatissime dai cu- 
riosi a cagione della rarità di esse : 
I .Lo sprone di disciplina per inci- 
tare gli umani alte buone lettere 
(Parigi), i 53 a, in 4 .to piccolo, gnt. ; 
Parigi, l 538 , in 16. Tale opera 
scritta io versi decasillabi è divisa 
in due parti. L'autore tratta dell'u- 
tilità della lettura, dei buoni e dei 
cattivi libri, della teologia, della fi- 
losofia , del diritto, dell’ educazio- 
ne, ec. Vi occorrono alcuni precetti 
Utili, ma annegati in una moltitudi- 
ne di cose triviali, e sfigurati da u- 
no stile barbaro -, il Pìccolo guaz- 
zabuglio d'uno scolare sopranno- 
minalo loptproniere di disciplina, 
Parigi, 1 53 ^, in 4 - to j Lione, ,1 538 , 
in 8.vo, e Parigi, in 12. E una 

miscellanea di versi divoti e di cose 
storiche poco utili j III II Blasone 
della chiesa di Brou, Lione, senza 
data in 8.vo. Rimandati, per la de- 
- scrizione di tale chiesa, una dello 
più belle della Francia, all'articolo 
del p. Pacifico RousJKLKT.che ne ha 
pnblicato la storia ; IV Orazione 
funebre di margherita tC Austria, 
duchessa di Savoia e contessa di 
Borgogna. Tradotta venne in lati- 
no, e stampata in seguito all’opera 
di Paradin, De antiquo stalu Bur- 
guntliac, i 54 g. Il nome latino di du 
Saix non venne spiegato dai conti- 
nuatori della Bili!, storica di Fran- 
cia ; male a proposito distinguono 
etti nelle tavole Saxanus da Saio- 
ri us ; V La pietra d'assaggio inge- 
nua per far prova dell' amico e del- 
f adulatore , inventata da Plular- 
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co, tagliata da Erasmo, e messa 
all’ uso francese da Antonio du 
Saix, Lione, 1 537 v ' n 8.vo; VI 
Trattato singolare di Plutarco del- 
V utilità che trar puossi dai nemi- 
ci, tradotto dalla versione latina di 
Erasmo. Tale opera è unita alla pre- 
cedente ; VII ìj’Opiato di sobrietà, 
composto in quaresima per con- 
servare nel chiostro la salute dei 
religiosi, Lione, i 553 , in 8.vo. Tale 
opera è scritta in versi j Vili Intar- 
siatura di cose diverse contenente 
parecchi epigrammi ed emblemi, 
Lione, l 5 Sg, in 4 -to. 

\V— 3 

SALA (Nicolò), compositore ita- 
liano, uno de'migliori allievi di Leo, 
fu maestro di cappella e professore 
nel conservatorio della Pietà a Na- 
poli. Spesa aveva una lunga e labo- 
riosa vitn nel formare una serie or- 
dinata di modelli per tutte le parti 
della composizione. Nel 1794 tale 
prezioso lavoro fu publicato a spese 
del re di Napoli, c con somma ma- 
gnificenza col titolo di Regole del 
contrappunto pratico, in foglio. Già 
l’Europa accoglieva tale codice no- 
vello della composizione musicale, 
allorché un infausto evento soprav- 
venne ad involarlo alla generale sol- 
lecitudine. In mezzo ai disordini 
che scoppiarono in Napoli nel 1 799, 
le tavole dell’opera di Sala, deposita- 
te nella reale stamperia, furono ru- 
bate e disperse. Gli esemplari ne 
divennero rarissimi, ed il frutto di 
tanti lavori non fu che il rammari- 
co di vederli fatti in vano. Deesi sa- 
per grudo agli editori dei Principii 
di composizione delle scuole al- 
lalia (Parigi, 1809, 3 volumi in fo- 
glio) dell'idea cui ebbero di ripro- 
durre la massima parte dei modelli 
di 8ala nella loro opera, la quale al- 
tro non ò che l’unione di quelle dei 
più celebri compositori italiani. Sala 
mori nel 1800 pressoché di 100 
anni. . 

A — G — 5 . 

SALADIN ( Giovanni Batista 


Digitized by Google 



SAI, 

Michele ), avvocato in Amiens pri- 
ma della rivoluzione del 1789, di- 
venne giudice di està città allorché 
istituite vennero le nuove autorità, 
c deputato venne nel 1791 all’ as- 
semblea legislativa, c nel 1792 alla 
convenzione. Comparve nelle pre- 
fate due assemblee con le forme e le 
disposizioni del più esagerato rivol- 
tuosoj fece causa comune coi più ar- 
denti dei giacobini, si adoperò co- 
stantemente ncU'atsemblea legisla- 
tiva per rovesciare il trono, e nella 
convenzione opinò per la morte del 
re senz'appello e dilazione. Pure di- 
venne partigiano del re sulla line 
del suo aringo legislativo. Si fece ac- 
cusare e condurre a confine oltre 
mare siccome tale, da quelli con cui 
proceduto era d'accordo dal princi- 
pio della rivoluzione del 1789 in 
poi. Nell'asse. ubica legislativa Sala- 
din si accanì soprattutto contro i 
ministri di .Luigi XVI, allora tal- 
mente contrariali nelle più semplici 
operazioni, che impossibile era loro 
assolutamente di governare, e fin di 
far operare la più volgar polizia. 
Quando non potevasi molestarli co- 
me cospiratori, erano accusati d’iu- 
capacità ; ed i comitati dell'assem- 
blea s’impadronivano delle loro at- 
tribuzioni. Saladin uno fu degli a- 
genti di quel sistema di distruzione 
e d'anarchia. Il 12 novembre 1791, 
inveì oltre ogni misura contro Var- 
nier, ricevitore dello finanze, sicco- 
me stromento de'migrati, ottenne 
contro di lui un decreto di accusa, 
e fece sequestrare le sue carte. Chie- 
se uguali provvedimeuli contro uu 
professore di legge denominato De- 
iatre per alcune lettere cui scritte a- 
veva all'ex ministro Calonne ed al 
già presidente Alberto de Voisins, 
ai quali doveva riconoscenza. Il 16 
dcccnibrc 1791 assalì vivamente i 
principi francesi ed il cardinale di 
Kohan, domandando che messi ve- 
nissero in istato di accusa. Il partilo 
fu posto neprimi giorni del susse- 
guente gennaio, c venne deuomina- 
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to una strenna al popolo (VediG*. u- 
det). Le municipalità di Stenai e 
di iVeuvilte avevano fatto arrestare 
sulla frontiera i fratelli Pelleport e 
Lemblay che si recavano a Vienna 
con dispacci del governo. La giun- 
ta diplomatica aveva fatto con l’or- 
gano del deputato Koch, uomo sag- 
gio ed istrutto, un rapporto su tale 
faccenda. Invitato erari il ministro 
a dare spiegazioni, dò risultata era 
nessuna cosa che fosse riprensibile ; 
tutto sembrava chiaro perfettamen- 
te : ma Saladin vi trovò dol mistero, 
ed accusò la giunta d'intendersi col 
ministro cui si voleva perdere. Era 
desso tuttavia lo sventurato Deies- 
sart, che sagrificar volcvasi assoluta- 
mente, siccome amico della guerra, 
di cui la rivoluzione avevn bisogno 
per distruggere tutto ciò che rima- 
neva della monarchia. Messo erasi 
in istato di accusa il marchese di 
Noailles, ambasciatore di Francia a 
Vienna, pel suo carteggio poco mi- 
surato con Dumouriez divenuto mi- 
nistro degli affari esteri . Egli ri- 
mostrò , fece alcuno scuse: parvero 
bastcvoli alla giunta diplomatica, la 
quale propose di rivocarc il decreto. 
Il l 5 d'aprile 1792, Saladin vi si 
oppose, e gli riuscì di far differire la 
decisione. Kivocato non fu il decre- 
to che il 19. Il 2 di giugno il depu- 
tato di Amiens fece, in nome della 
giunta di legislazione , un lungo 
rapporto contro Duport-Dutertre, 
ministro della giustizia, e pose il par- 
tito di dichiararlo accusato. Tali ag- 
gressioni tutte, evidentemente pre- 
meditate, miravano ad isolare il re, 
c ad agevolare la catastrofe del 10 
d'agosto. Ma Beugnot e Quatrcmè- 
re de Quincy difesero Duport con 
molta forza ; c la proposizione di Sa- 
ladin fu rigettata . Dopo il gior- 
no lo d’agosto non vi furono più 
nè difensori nè contradittori c nem- 
meno si si dava la briga di discute- 
re. 11 17 Saladin accusò gli ammini- 
stratori del suo dipartimento i quali, 
diceva, non tenevano più per legali 
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i decreti dell'assemblea, e titilla tras- 
curavano di ciò che nuocer poteva 
alla cosa publica. Appena l'accusato- 
re cessato ebbe di parlare ebe, die- 
tro proposta di Lacroix fu cassata 1 ’ 
amministrazione del dipartimento 
della Somme, ed il presidente, il 
procuratore sindaco ed il segretario 
generale, tratti vennero dinanzi al 
tribunal criminale. Il 22 di novem- 
bre 119 *, Saladin, divenuto mem- 
bro della convenzione, domandò che 
le persone uscite di Francia per og- 
getto di educazione considerate non 
venissero siccome migrate. Tale ec- 
cezione richiesta aveva il duca d'Or- 
léana in favore della principessa 
sua figlia, e delle dame de Genlis, 
Pamela ( poi Lady Fitz-Gerald ), ed 
Enrichetta Sercey. Siccome a quell’ 
epoca i fantori della rivoluzione bi- 
sogno avevano pur anche del duca, 1 ’ 
eccezione fu accordata. Le visite do- 
miciliari avevano fatto scoprire l'ar- 
cidiacono della cattedrale di Amiens 
che riceva pacificamente in casa sua. 
L’ecclesiastico era stato tratto perciò 
dinanzi al tribunale del distretto di 
Amiens che ninna reprensibilità 
scorgendo nella sua condotta, l'aveva 
assolto. Il *5 febbraio 1 793, Saladin 
ragguagliando di tale giudizio ap- 
plaudì alle visite domiciliane che 
producevano scoperte di tanta im- 
portanza } cassar fece il giudizio che 
aveva assolto l'arcidiacono, e chiama- 
re alla sbarra i magistrati che dato 
l’avevano. Pure siccome era tuttavia 
un avanzo di pudore nella Conven- 
zione, ella si limitò a riprovare la 
condotta loro dopo di averti intesi, 
e li rimandò a casa. Appressavasi con 
frettolosi passi la rivoluzione del 3 i 
di maggio, e l'avvicinarsi di essa in- 
quietava Saladin. La sua fuga rivo- 
luzionaria rallentò, ed egli tenne le 
parti de’ Girondini. Pure, siccome 
comparso non era fra le prime ordi- 
nanze di quella fazione, dimentica- 
to venne il 2 di giugno, e tratto si 
sarebbe d’impaccio senza la protesta 
del 6 alla quale prese parte. 11 12 di 


S A t. 

agosto fu assalito da Tallien, che gti 
rinfacciò di avere sparlato orrenda- 
mente della convenzione , qualifi- 
cando inoltre scellerati gli elettori 
che l'avevano formata. Gaston iteti 
le denunzie di Tallien, e decretar 
fece che Saladin fosse processato j 
salvatosi da tale proscrizione rientrò 
egli nell'assemblea col partito detto 
dei settantatre, e persegnitò alla sua 
volta, ma Con piò buon successo, 
que’ che 1’ avevano proscritto : ftt 
membro della commissione dei 21 
incaricata di far conoscere la condot- 
ta delle giunte e dei loro agenti du- 
rante il regno del terrore. Saladin 
nno fu de'relatori di tale commissio- 
ne, e trattò senza ninna indulgenza 
quegli nomini terribili, che spaven- 
tata avevano si a lungo la Francia. 
Gli assali scopertamente, specifican- 
do la natura dei delitti de'qtiali si e- 
rano macchiati, indicando il nnmero 
e l'epoca di essi con una fedeltà da 
farli disperare. Fu curioso allora 1 ’ 
osservare quali dessero modeste ri- 
sposte que’ tiranni, de' quali poto 
dianzi ogni parola era una sentenza 
contro cui il piò intrepido osato non 
avrebbe di protestare. 11 principato 
rapporto di Saladin su tale materia 
fatto venne il 3 di marzo t7gó, o 
prendeva particolarmente di mira 
Collot d'Herbois, Billatid-Varenncs, 
Barère c Vadier, ai quali decretato 
venne che si facesse il processo sen- 
za che nesso do difendesse. Dipor- 
tàndosi così Saladin si trovò tratto 
assai lunge dal primo suo sistema : 
perciò non ristette dal perseguitare 
i terroristi, e dal riparare in quanto 
gli fu possibile i mali ebe avevano 
cagionati, felice se contribuito non 
vi avesse egli stesso. Un'infinità di 
persone, c soprattutto nei diparti- 
menti della Franca Contea , dove 
fu mandato durante la state di quel- 
l’anno medesimo, furono a Ini debi-» 
trici della fine delle persecuzioni a 
cui erano andate soggette, del ritor- 
no alle loro famiglie c della restitu- 
zione dei loro beni. Prima della lo- 
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ro partenza, fatto aveva annullare 
uu numero grande di decreti di 
proscriziouc contro i Girondini ed 
i federati. Era naturale di credere 
clie per la personale sua sicurezza, 
baladin sarebbe stato autore dei de- 
creti del 5 c iddi fruclidor annoili, 
pei quali la Convenzione dichiarò 
che i due terzi de' suoi membri a- 
vrebbero fatto parte necessariamen- 
te de' consigli legislativi creati dalla 
costituzione dell’anno III ( 1795). 
In vece que' decreti gli parvero o- 
diosi, e li riprovò senz'alcun rite- 
gno. Tale opposizione gli sollevò 
contro la maggior parte della con- 
venzione, e que' de’ Girondini che 
ancor vi erano, come Louvet, Che- 
nier ed altri, i quali decretar fece- 
ro che fosse processato come compli- 
ce della rivolta delle sessioni di Pa- 
rigi : ma tale decreto non venne e- 
scguitoj e Salatilo divenne membro 
del consiglio dei Cinquecento, feco 
parte dell'unione delta di Glichi, e 
fu condannato all’esilio oltremare il 
1 8 di fruclidor ( 4 settembre 1 797 ), 
meno perchè stato fosse oppugnato- 
re del Direttorio, avvegnaché parlò 
pochissimo nel consiglio , che in 
conseguenza dell’odio che avevasi 
per lui relativamente al suo conte- 
gno il i 3 di rendemiairc. Salndin 
evitò di cssero condotto all'esilio d’ 
oltre mare, c fu richiamato dai con- 
soli come tutti i proscritti di quell’ 
epoca 1 egli esercitò dappoi la pro- 
fessione di avvocato a Parigi, dove 
non frequentava che leali, e morì 
in essa città verso il 1810. 

B— v. 

SALADINO ( Malve • Nassek 
Ylsscf Salaii eddvk, più celebre 
col nome ni), sultano d'Egitto e di 
Siria, era Curdo d’origine, c nacque 
a Tckrit sul Tigri nel 53 a dell'egira 
(1187 di G.. C.J, Suo padre, come 
parecchi de'suoi compatrioti, sceso 
era dai monti del Curdistan per 
mettersi al suldo di qualche picciolo 
principe della Mesopotamia ; egli 
elio tu aveva il governo di Tekiit, 
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Nome aveva Aìoub (Pedi talo no- 
me). Da ciò i principi della fami- 
glia di Saladino che dopo di lui re- 
gnarono in Arabia, nella Siria, in 
Mesopotamia, chiamati vennero col 
nome generale di Aiubiti. Narra- 
si che nel giorno stesso in cui nao- 
que Saladin, un fratello di Aìoub, 
di nome Chyrkoub (Pedi tale no- 
me ), il quale in seguito divenne 
famoso , avendo commesso un o- 
micidio, Aiuoli fu costretto a fug- 
gire con lu sua famiglia. Si recarono 
i due fratelli in Siria presso a Zen- 
gby, principe d'Aleppo e di Mussul 
ch’empieva l’Oriento del grido dello 
sue gesto ( Vedi Zbpuhiv) . Ardeva- 
no allora più che mai le guerre frg 
i Munsulmani ed i Cristiani d'Occi- 
dcntc che stabiliti eransi in Palesti- 
na. Aìoub e Cbyrkouh vi si segna- 
larono per coraggio. In guiderdone 
Ai'oub ricevè in feudo la città di 
Baatbec. Ma dopo la morte di Zen» 
gby, il disordine essendosi mesto ne’ 
di lui stati, Aìoub fu costretto di 
partire da Baalhec, c fermò stanza 
in Damasco presso al principe di ta- 
le città. Ma la fama delle vittorie di 
Zenghy suonato aveva fino nell’Oc- 
cidente ; e formata crasi una novella 
crociata . Nel corso di tale guerra. 
Luigi VII re di Francia e Corrado 
imperadore di Germania cinta a- 
vendo d’ assedio Damasco nel 543 
( 1 148), Aìoub vi si condusse col so- 
lito suo zelo, c perde in un assalto 
il suo primogenito (1). Tale era a 
quell' epoca 1' entusiasmo religioso 
dei Munsulmani che sei anni dopo 
il principe di Dnraasco, minacciato 
dalle armi di Nureddyn figlio di 
Zenghy, divenuto principe d’Alep- 
po, cercato avendo appoggio nello 
forze de'Crisliani, fu abbandonato 
dai suoi emiri e dai snoi sudditi, o 

(x) Aironi aulori cri»llani dissero che Sa- 
ladino ebbe occasiono in tale «Torini# di csaero 
vduto dalla regina Eleonora che #»na accom- 
pagnalo il re Luigi VII, e che tic fu amale; 
ma non arma allora che dicci anni, c urtM 
nella casi paterna. 
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la città fu consegnata a Nureddyn. 
Aiotib ebbe molta parte in tale even- 
to, e ne fu rimeritato col governo di 
Damasco . Quanto al fratello suo 
Cbyrkouh, rimasto era al servizio di 
Nureddyn, del quale comandava gli 
eserciti . Durante tale periodo di 
tempo, il giovane Saladino era pres- 
so a suo padre divertendosi no'sollaz- 
zi propri dell'età sua. Nessun indi- 
zio per anche appariva di ciò ch'cs- 
ser doveva un giorno. Il si vedeva 
non occuparsi che di piaceri, e pro- 
babilmente passata avrebbe oscura- 
mente la vita senza un evento che 
Sviluppò il suo carattere, c mutò la- 
«petto dell’Oriente (t 164). L'Egitto 
posseduto allora dai califti Fatimidi 
era in preda alla più orribile anar- 
chia. Vivevano i califfi ritirati in 
fondo ai loro palagi, e lasciavano 1' 
autorità ai visiri. La sola prerogati- 
va che avessero conservata era il di- 
ritta di confermare le usurpazioni 
do loro ministri, di mettere il nome 
loro sulle monete, e di essere men- 
tovati nella preghiera publica. I vi- 
siri disponevano soli del comando 
delle armate, dell'impiego delle fi- 
nanze c del governo delle provin- 
eie. Ma lo spirito di rivalità crasi 
impadrooito degli emiri , cd essi 
volevano pure arrogarsi il potere. 
Cbawer, uno de'visiri, andato es- 
sendo ad implorare contro di essi 1' 
assistenza di Nureddyn, tale princi- 
pe esitò un momento, perchè era 
da temersi che i Franchi, giovando- 
si del disordine, s'impadronissero 
dell'Egitto. Volendo prevenirli, in- 
caricò Chyrkouh, il più vaiente de’ 
suoi generali, di mettersi alla guida 
d' una spedizione contro di essi. 
Questi invase senza difficoltà l'Egit- 
to, e Cbawer fu ristabilito nella sua 
dignità. Ma la discordia non avendo 
tardato a scoppiare fra essi, il visir 
chiamò in suo soccorso i Franchi e 
Cbyrkouh fu obbligato di evacuare 
l'Egitto. Volle rientrarvi, alquanto 
più tardi -, ma la sua impresa fallì 
per l'improvviso giungere dei Fran- 
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chi. Ciò che tale ultima spedizioni* 
s'ebbe di più notabile fu la riputa- 
zione che vi acquistò di subito Sa- 
ladino. Egli aveva allora trenta an- 
ni. Nella battaglia di Iiabein, in cui 
suo zio ebbe da combattere i Fran- 
chi e gli Egizi, egli comandò il cen- 
tro dell'armata ed ebbe molta par- 
te nel buon successo di quella gior- 
nata. Fece prova altresì di grande 
capacità nell’assedio di Alessandria. 
Gli abitanti di essa città dopo di 
averlo chiamato nelle loro mura mi- 
nacciavano di abbandonarlo all’ap- 
prcssar del pericolo. Già i dintorni 
erano in potere del nemico, la città 
mancava di provvigioni, e la guar- 
nigione era debole. Saladino con la 
saviezza della sua condottai rianimò 
e sostenne il coraggio abbattuto de- 
gli assediati, rispinse tutti gli assal- 
ti, e diede tempo a suo zio di giun- 
gere in suo soccorso . Tornarono 
ambedue in Siria. Ma lungo ornai 
non era il tempo in cui rappianarsi 
dovevano tutti gli ostacoli. Fino a 
quel punto Amatiri re di Gerusa- 
lemme era stato qncgli che aveva 
saputo por argine agli sforzi loro; 
Tale principe nrtifizinso c senza fe- 
de, siccome vide l'Egitto tranquillo 
ed esauste le forze di esso, disegnò 
di soggiogarlo ( 1 1 68). Era già arri- 
vato sotto lo mura del Cairo, allor- 
ché Cbyrkouh, chiamato alla sua 
volta dal visive, lo mise in fuga. Al- 
lora d'accordo con Saladino tagliar 
fece la testa a Cbawer, e si mise in 
sua vece; e morto essendo due mesi 
dopo, Snladin gli successe. Tutte le 
prefate cose fatte vennero di con- 
senso col califfo. Aveva nome Aded- 
Lidin - Allah, ed era appena uscito 
dell'adolescenza. Lo sventurato prin- 
cipe , sperando di ristabilire sotto 
■in ministro si giovane 1’ antica po- 
destà del califfato, lo scelse prefe- 
rendolo agli altri emiri. Nureddyn 
egli pure che tanto soffrir doveva 
di tale elevazione, n'era stato la cau- 
sa prima esigendo che 8»ladino ac- 
compagnar dovesse suo zio nell' Lv 
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gitto. Di fatto il giovanetto era dap- 
prima partito per quella guerra suo 
malgrado , e, siccome il diceva in 
seguito, alla guisa d' un uomo che 
menasi alla morte ma giunto che 
fu una volta al potere, non pensò 
più che a mostrarsene degno, inco- 
miociò dall’ affezionarsi le soldate- 
sche facendo loro grandi largizioni, 
e seppe itnpor rispetto alla moltitu- 
dine ostentando grande devozione. 
Da una vita licenziosa passò alla più 
austera condotta, c si astenne dal 
vino e da tutto ciò che divieta la 
religione munsulrnana . Pure la si- 
tuazione era ardua molto. Da un 
lato condursi doveva con certa osser- 
vanza verso Nureddyn dal quale di- 
pendeva e che geloso era molto del- 
la sua autorità , dall' altro star dove- 
va guardingo contro il califfo che 
già segretamente operava contro di 
lui. Difendersi pur doveva dai pre- 
giudizi religiosi degli Egiziani. Di- 
videva un grande scisma i popoli 
maomettani (Vedi Moezeddaulaii). 
Tenevano alcuni pel califfo abhassida 
di Bagdad, altri per quello del Cai- 
ro. I due partiti si anatematizzavano 
mutuamente e si trattavano da ere- 
tici. Saladino, ligio , come ÌN’urcd- 
dyn, al califfo di Bagdad, doveva 
dunque regolarsi con maggiori av- 
vertenze. Ornai gli Egizi, che dap- 
prima applaudito avevano alla sua 
esaltazione per timore di essere sog- 
giogati dai Franchi, incominciavano 
a mostrar resistenza. In oltre Sala- 
dino nelTimpossessarsi della podestà 
suprema, non aveva potuto esimersi 
dall'appagare i suoi emiri ed i com- 
pagni delle sue vittorie : secondo 1’ 
uso di quel tempo distribuito aveva 
loro delle terre e dei benefìzi mili- 
tari, e data aveva loro parto negli 
onori e negl' impieghi . Tali cose 
non avevano potuto accadere che 
con danno di molti Egizi. In bre- 
ve i malcontenti cospirarono a'auoi 
danni e cercarono ausiliari fino ap- 
po i Franchi di Gerusalemme ed i 
Greci di Costantinopoli. Ma Saladi» 
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no scoprì la trama, e punì i colpevo- 
li. Ebbe uguale ventura contro i 
Franchi che venuti erano a por l'as- 
sedio dinanzi a Damiata. Pure il pe- 
ricolo rinascer poteva ad ogn’ istan- 
te. Nurcddyn tenne che non si do- 
vesse dissimular più a lungo, e che 
si procedesse a rovesciar il califfo fa- 
timida, ch'era l'anima di quelle tur- 
bolenze. Saladino più prudente pre- 
parò a poco a poco gli animi. Inse- 
gnar fece la dottrina de'pontefici di 
Bagdad nc’collegi e nelle scuole; cir- 
coscrisse in più angusti limiti il ca- 
liffo, e quando gli parve tempo, abo- 
lì il califfato nell'Egitto. Provveduto 
aveva si bene che non insorse il più 
lieve tumulto; e siccome ilcaliffo mo- 
rì in quel torno di tempo, il fuoco 
della sedizione si estinse a poco a 
poco. Tale morte del califfo avvenu- 
ta in un momento si opportuno fe- 
ce dire ad alcuni autori cristiani che 
l'uccise Saladino. Del rimanente,que- 
sti ottenne in tale occasione dal cali£ 
fo di Bagdad il glorioso titolo di ri- 
slauratore dell' autorità del capa 
dei credenti (Vedi Mostadv). Ma 
non tardò a mettersi la discordia fra 
Saladino e Nurcddyn: quest'ultimo, 
fortunato in tutte le sue imprese e 
di cui le mire erano state sempre 
volte contro i cristiani, avrebbe vo- 
luto coronar la sua vita con la totale 
rovina delle colonie loro. Saladino, 
che più tardi operò con tanto ardo- 
re in eseguir tale disegno, temè al- 
lora che Nureddyn dopo di aver 
vinto i cristiani rovinar non volesso 
lui pure ; risparmiò quindi i nemici 
dell'islamismo. Tale condotta destò 
rande sdegno in Nureddyn ; e nel 
oliere dell’ira manifestò l’intenzio- 
ne di andar a rovesciare il suo lno- 
gotencnte. Saladino , per consiglio 
di suo padre, doppiò le apparenze di 
sommissione, ed offrì di farsi trasci- 
nare a’piè di Nurcddyn con la cor- 
da al collo, come un vile delinquen- 
te: ma in fatto preparavasi a rintuz- 
zar la forza con la forza ; e lo stesso 
suo padre P esortò privatarocutc a 
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uon cedere, aggiungendo che se si 
esigesse da lui anche una siila canna 
da zucchero il dover suo era di mo- 
rire piuttosto che di cedere, paladi- 
no, avvedendosi come quella divisio- 
ne terminar non poteva che con 
una catastrofe, mandò verso quel 
tempo uno de'suoi fratelli a conqui- 
star la Nubia e l'Arabia felice, al li- 
ne di trovarvi un rifugio in caso di 
bisogno ( f'edi Muli* al Moadiiam). 
Quanto a NureHdyo,si accbetòsullc 
prime, e formò altridisegni: indi mo- 
ri quando apprestavasi ad entrare in 
Egitto con un'armata (1173) (fe- 
di Nolb-kddvn). Allora mutò l’aspet- 
to delle cose. Saladino fu sollecito a 
soffocare una novella cospirazione 
eh’ era scoppiata contro di lui ; e do- 
po di aver rispinta una flotta sicilia- 
na che fatto aveva uno sbarco dinan- 
zi Alessandria, determinò d'impa- 
dronirsi della Siria, la quale era in 
grandissima confusione. Nureddjn 
lasciato non aveva che un Aglio di 
1 1 anni, e sotto a quel fanciullo gli 
emiri si disputavano il potére. In 
quel torno di tempo i cristiani inva- 
se avevano le terre di Damasco ; gli 
emiri, con gronde scandalo de’Mun- 
sulmani , compera avevano con 1 ’ 
oro la ritirata loro. Saladino osten- 
tò di essere indignato di tale condot- 
ta: siccome vassallo del Aglio di Ntir- 
eddyn , si protestò a lui devoto, 
ma fece un grande clamore in pro- 
posito della debolezza degli emiri, 
ed ebbe l'arte di presentarsi ai popo- 
li siccome vendicatore della religio- 
ne offesa. « Voi avete, scrisse agli 
emiri, fatta pace eoi cristiani. Puro 
i cristiani sono nemici nostri comu- 
ni. Voi impiegato avete in profitto 
degl'infedeli il denaro destinato a 
proteggere i veri credenti. E questo 
un delitto contro Dio, contro il suo 
rofeta, contro tutti gli uomini dab- 
cne “ . Tali rimproveri corretto 
non avendo gli emiri, ne guadagnò 
alcuni, o sotto pretesto di ristabilir 
la tranquillità si fece consegnare 
Damasco, preso pure llarnab, lides- 
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sa, ed alla fine si recò Ad assediare il 
figlio di Nureddyu in Alcppo. Al- 
lora non Ih possibile più d’illuder- 
si sulle sue intenzioni. Gli abitanti 
si levarono in armi, c parecchi prin- 
cipi della Mesopotamia parenti di 
Nureddyn occorsero j ma gli sforzi 
loro furono inutili: il Aglio di Nur- 
eddyn per conservare Alcppo fu 
costretto di cedere Damasco con la 
Siria meridionale c di riconoscer 
l’iodepcndenza di Saladino, che an- 
zi ottenne dal califfo un diploma con 
cui dichiarato venne sultano d’Egit- 
to c di Siria. E siccome tale diploma 
non fissava nessun limite per quegli 
stati novelli, è agevole l’imaginare 
che fin d'allora Saladioo proponeva- 
si di estenderli a suo talento, frat- 
tanto volse le armi contro i cristiani 
( 1 1 il). L’esercito suo fu sulle prime 
sorpreso c messo in rotta dai Fran- 
chi nelle campagne di llamla. Tor- 
nò pressoché solo in Egitto sopra 
un dromedario. Ma negli anni suc- 
cessivi vendicò 1 ’ onore delle sue ar- 
mi, c vinse parecchie volte i cristia- 
ni presso a Panca sulle rive del Gior- 
dano. L'ardore suo era straordinario. 
Siccome eravi grande sterilità, con- 
sigliato avendogli alcuno ili non ten- 
tar Dio, e di lasciar che i suoi popo- 
li riprendessero fiato, egli rispose ; 
« Facciamo noi il dover nostro, e Dio 
« farà il suo. Cooperiamogli, cd egli 
«ci aiuterà". Assalì in seguito il 
sultano d'Iconio che domandò la pa- 
ce; indi si volse contro i cristiani 
della Picchila Armenia, che fatte a- 
vevano delle correrie sulle terre dei 
Munsulmani. Finita che fu la guer- 
ra tornò in Egitto, c si occupò d’og- 
getti di publica utilità. Circondò il 
Cairo del ricinto ch’esiste ancora og- 
gigiorno; fabbricò de' collegi, degli 
ospizi, del pari cho il castello da cui 
la città è dominata e che fu 6 tanza 
de'suoi successori. In esso bavvi il fa- 
moso pozzo di Giuseppe, cosi denomi- 
nato dal nome di Saladino ebe lo fece 
Costruire.Per isventura quegl’ istanti 
di riposo non furono durevoli, e la 
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guerra ricominciò oon tulli i suoi 
furori (iiSi). Il tiglio ili Nureddyn 
era morto senza lasciar prole, e trat- 
tuvosi di sapere chi avuto si avrebbe 
la sua eredità. In vano quel princi- 
pe sventurato lasciato aveva il suo 
principato d'Aleppo al cugino suo 
Azz-eddyn, principe di Mussili, il 
più potente de'suni congiunti, cd il 
solo che paresse capace di metter 
freno all'ambizione di Saladino (AV- 
di Mas’ouo Azz bddyN). Un fratello 
di Azz-eddyn, di nome Emad-ed- 
dyn, principe di Sindjar, crasi fatto 
cedere A leppo, c dato aveva in cam- 
bio Sindjar. Saladino come ciò udì 
non esitò più: valer fece il diploma 
del calitlò che l'istituiva sovranodel- 
l'Egitto e della Siria, e preteso che 
nell investitura compresa fosse Alep- 
po cou lo terre sue (ino alle rive del- 
l'Enfiato. Pure non osava per an- 
che inalberare il vessillo di guerra, 
e temeva d’indignare i Munsulmani 
allorché, quando appunto invase ave- 
va le provincie cristiane, riseppe eh' 
Azz-eddyn ed Emad-eddyn , eccita- 
ti dal pericolo comune, avevano fat- 
to nn trattato d'alleanza eoi Franchi. 
Gli parve che per tale passo i due 
principi decaduti fossero dalla loro 
autorità; almeno ostentò di ciò scri- 
vere al califfo di Bagdad (Fedi Nis- 
san Ledisi- Allah ) . Incominciava 
nella sua lettera dal lusingare l’or- 
goglio del pontefice, prodigo essen- 
dogli dei titoli più pomposi, e lo 
qualificava padrone assoluto di tutta 
la terra, siccome quello che solo dis- 
potici- poteva delle corone e dei re- 
gni. Dipingeva in seguito Azz-ed- 
dyn ed Emad-eddyn coi più neri 
colori, e metteva iu opposizione con 
la loro la sua condotta, le tue guer- 
re, le sue vittorie sui Cristiani, i 
personali suoi meriti verso il califfo, 
rovina dei pontefici del Cairo suoi 
nemici, c finiva conchiiulcndo cho 
nessuno aveva maggior diritto di 
lui alla proprietà d'Aleppo, proie- 
ttando in oltre del suo disinteresso 
cd assicurando come altro scopo non 
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aveva che il Itene della religione. 
Non contento di tali maneggi cor- 
ruppe la fedeltà di parecebi piccioli 
principi della Mesopotamia, che di- 
pendevano ila Mussili; tragittò poi 
l'Eufrale ed assalì Azz-eddyn. La 
conquista di Sindjar, Haran, Edes- 
sa, Amida, ec., fa opera di breve 
tempo. La sola Mossili oppose resi- 
stenza. Perciò, rinunziando sulle 
prime al suo disegno, mosse contro 
Aleppo. Occupata che l'ebbe, e dato 
in cambio di essa ad Emad-eddyn 
l’antico- suo principato di Sindjar, 
egli ritornò contro Mussul, e riunì», 
vò l'oppugnazione. Azz-eddyn per 
ottener pace, fu costretto di ricono- 
scersi suo tributario e di fargli o- 
maggio del suo principato. Frattan- 
to tentato avevano i Cristiani di far 
diversione; mn nessuna delle impre- 
se loro successe ad essi in bene. La 
più singolare di tutte e quella che 
fu più dolorosa per Saladino, fu un’ 
invasione cui llinaldo di CbAtillon, 
signore di Knrali, tentò della Mecca 
e di Medina con la mira di abolire 
la legge di Maometto in qiie'luoghi 
medesimi, in cui preso aveva nasci- 
mento. Allorché Saladino ciò risep- 
pe ordinò clic si trucidassero quan- 
ti mai Cristiani venisse fatto di 
prendere . Lcggcsi ciò che segue 
nella lettera cui scrisse in tale pro- 
posito al fratello suo MeliU-Adel che 
era governatore dell'Egitto: « Vio- 
« lanino gl'infedeli la culla e l'asilo 
«dell'islamismo, profanato bannS 
» dessi il santuario nostro. Se, Dio 
« cc ne preservi, noi non impedia- 
« pio un simile insulto, ci rende- 
« remino colpevoli al cospetto di 
n Dio e degli uomini. Tutta la terra 
« si leverebbe contro di noi io O- 
» ridite e nell’Occidente. Dunque 
v purghiamo la terra di si latti uo- 
vi mini che la disonorano, E qno- 
« sto un dover sacro per noi. Pur- 
» ghiaino l’aria dell'aria cui respira- 
li no; e che dannati sicno a morte 
Quindi tutt’i Cristiani che sopravvis- 
sero al disastro, furono condotti gli 
•9 
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uni all» Mirra, dorè i pellegrini gl’ 
immolarono in vece delle pecore e 
degli agnelli cui sogliono sagrifìcare 
ogni anno; gli altri furono tratti in 
Egitto, c vi perirono di mano dei soli 
e di tutti quelli che mostrar vollero 
zelo per l'islamismo. Alla fine per 
altro si fece lo pace, e Saladino con- 
servò ciò che aveva preso. Allora fu 
che, libero da ogni altra cura, inte- 
se onninamente al suo vecchio di- 
segno di espellere i Franchi dalla 
Palestioa. T»a presenza loro in mez- 
zo a regioni munsnlmane gli pa- 
reva un oltraggio alla religione di 
Maometto. T»e circostanze non po- 
tevano essergli più favorevoli. Per 
vero i re franchi di Gerusalemme 
dominavano ancora una vasta esten- 
sione di paese; l' autorità loro era 
piena ed indivisa in Palestina, sul- 
la Fenicia e sul litorale della Si- 
ria fino ai confini della Cilicia. Sul 
litorale o non lungo fiorivano An- 
tiochia, Tripoli, Bcrito, Sidone, Ti- 
ro , san Giovanni d’ Acri, Ascalo- 
nn ed altre città. L'interno era ir- 
to di castella e luoghi forti. Ovun- 

J [uc in una parola aspetto eravi di 
òrza;e nondimeno l’impero era mi- 
nnto da tutte le parti. Nell’esterno le 
provincic cristiane erano ricinte dal- 
le vaste conquiste di Saladino i era 
libero il mare, ma lontani erano i soc- 
corsi. Nell'interno il paese era smi- 
nuzzato sotto una moltitudine di 

{ rincipi e di signori che arcano tutti 
articolari interessi. La sula untori- 
tà reale avrebbe potuto mantener 1’ 
ordine in qneU’anarchia ; ma il re 
di Gerusalemme ( fedi Bsi.no.vt- 
no IV ) era morto di recente senza 
figli. Il nipote suo in età di cinque 
anni seguitato l’avcva poco dopo nel- 
la tomba, e la sorella sua, a cui Io 
scettro era toccato in retaggio, anzi- 
ché riporlo in mnni ferme, avevasi 
scelto in isposo un semplice cavalie- 
re nominato Guido di Lusingnan, 
troppo debole per sostenere un tro- 
no vacillante ( Pedi Guido). Saladi- 
no non aspettava che un pretesto 
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per ripigliar le armi. Non si tardò 
a darglielo. Rinaldo di ChAtillon, si- 
gnore di Karak, veduta avendo pas- 
sare sulle sue terre una ricca cara- 
vana munsulmana , la depredò in 
piena pace . Era tale la confusione 
generale che nessuno provide a re- 
primere uu tanto ladroneccio . In 
vano Saladino invocò la santità de’ 
giuramenti, in vano ricorse alle mi- 
nacce : tutto fu inutile. Risoluto al- 
lora di farsi giustizia da sé, chiamò 
alle armi tutti guerrieri della Siria, 
dell'Egitto, della Mesopotamia e tut- 
ti risposero d’una sol voce. Avvenne 
uno scontro dal lato di Nazaret, tra 
una parte dell'esercito munsulmano 
cd i Tempieri e gli Ospitalieri, che 
furono tagliati a pezzi. Ma i Cri- 
stiani convenivano a Sciovie non 
lungi da Nazaret. Tutti gli uomini 
in istato di combattere avevano pre- 
se le armi. Saladino, impaziente di 
venire ad una grande giornata, fa- 
ceva ogni suo possibile per attirarvi 
i Cristiani : ma siccome questi, mal- 
grado le sue provocazioni, non usci- 
vano delle forti posizioni loro di 
Seforic, egli ruppe sui subborghi di 
Tibcriade,e gl'mcenerì. A tale nun- 
zio, siccome egli preveduto aveva, 
l’esercito cristiano mosse in soccorso 
di Tiberiade. Saladino si avviò tosto 
ad incontrarlo, e Io sorprese in certi 
siti angusti, secchi, aridi, in cui si 
trovò chiuso senza niun espediente. 
L'armata niunsnlmana avvampava 
d’ardor bellicoso ; metteva terrore 
il solo vederla. Un autor arabo testi- 
monio oculare, la paragona pel nu- 
mero al genere umano adunalo pel 
giudizio Jinale. I Cristiani non era- 
no meno formidabili. Il numero lo- 
ro ascendeva ad oltre 5o mila, cd in 
nessun’epoca il regno di Gerusalem- 
me non aveva messo in piedi mai 
un esercito così forte. Gli autori a- 
rabi paragonano la mossa loro a mon- 
tagne in movimento od ai flutti d' 
un mare agitato .. Saladino aveva die- 
tro di sé il lago di Tiberiade. La sua 
fanteria era nel centro, c la cavai- 
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loria nelle ali. Nella posizione in cui 
erano impigliati un' unica speranza 
rimaneva ai Cristiani, lo schiudersi 
un varco per mezzo alle ordinanze 
de'Munsulmani. Si appiccò un com- 
battimento il venerdì 2 ^ di rehi se- 
condo ( 3 luglio ), e durò fino alla 
notte. Siccome fu senza risultato, 
la pugna ricominciò la domane. Il 
primo atto fu terribile ; ma giil i 
Cristiani erano rifiniti dalla sete, e 
potevano appena sostenere le armi. 

‘ Per colmo di mali, Saladino foco 
appiccar fuoco al suolo coperto di 
stoppie e d'erbe secche, su cui essi 
combattevano. Da quel momento 
fuvvi meno un combattimento che 
un macello. I Cristiani, incalzati, op- 
pressi da ogni parte, caddero sotto 
il brando, e fatti vennero prigionie- 
ri. Tutto fu perduto. Il legno della 
vera croce che esponevasi soltanto 
nelle grandi occasioni, e che era sta- 
to tenuto sempre per infallibil pe- 
gno di vittoria, cadde in podestà de- 
gl’infedeli. Il re, il gran maestro de’ 
Tempieri, Rinaldo di Chòtillon, e 
molti altri signori, furo no presi-' riu- 
sci soltanto ad un picciol numero di 
fuggire. Gli autori orientali, per da- 
re un' idea di quel disastro, narrano 
che vedendo i morti non si sarebbe 
creduto che vi fossero prigionieri, e 
che vedendo i prigionieri creduto 
non si avrebbe che vi fossero de' 
morti. Le corde delle tende non ba- 
stavano per legare i captivi. Se no 
vedevano 3o o !,o attaccati alla me- 
desima catena j cento e duecento 
erano condotti da un solo uomo: 
Tutti que'che furono presi diven- 
nero, secondo 1’ uso degli Asiatici, 
preda del vincitore. Si tennero ne' 
dintorni dc'publici mercati, nei qua- 
li erano venduti a torme. Fuvvi un 
povero munsulmano che diede un 
prigioniero io cambio d'un paio di 
sandali, affinchè, disse, si sapesse in 
seguito corno il numero de' prigio- 
nieri era stato ai grande che vende- 
vanii per una calzatura. Quella bat- 
taglia è detta tli l'iberiade dai Cri- 
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stinni, e di Hiltin dagli Arabi dal 
nome della collina in cui il re fu 
preso. Quando la strage fu cessata, 
Saladino ricevè nella sua tenda il re 
ed i principali duci. Li trattò tutti 
con dolcezza, tranne Rinaldo, cui 
uccise di sua mano, in espiazione 
dell'impresa sua sacrilega contro la 
Mecca. Fece pure mettere a morto 
senza pietà tutti i Tempieri e gli 
Ospitalieri che gli caddero nelle ma- 
ni, al line di lavare nel sangue loro 
la guerra che quei religiosi facevano 
per professione all'islamismo. Volle 
anzi che tali orribili esecuzioni di 
morte avvenissero per mano dei de- 
voti del suo esercito o dei dottori 
della legge quasi che trattato si fosse 
di fare un'azione gradevole a Dio. 
Tutte queste cose avvennero nel di 
medesimo della battaglia. La doma- 
ne, domenica, tornò contro la citta- 
della di Tibcriadc-,che si arrese. San 
Giovanni d' Acri , Borito c Sidone 
non fecero ninna resistenza. Nel me- 
desimo istante numerosi drappelli 
di IVIunsulmani si sparsero per la 
campagna e misero tutto a fuoco ed 
a sangue. In meno di due mesi la 
Palestina tutta fu invasa. Ascalona, 
che aveva costato ai Cristiani più di 
5o anui di guerre e di fatiche, non 
tenne che i \ giorni. Ma la conqui- 
sta che più lusingò Saladino, o cui 
egli considerò come la più gloriosa 
del suo regno, fu la presa di Geru- 
salemme. Tale città, culla del cri- 
stianesimo, famosa per le geste de- 
gli eroi della prima crociata, non 
resistette che cinque giorni (l). Sa- 
ladino vi si fermò quasi un mese per 
ristabilirvi l'esercizio del culto mun- 
sulmano. Le moschee, cui i Franchi 
convertiteavcvano in chiese, furono 
purificate con acqua di rose e rese al 
pristino loro uso. Due tìgli di Salo- 


(l) Gerusalemme rientri* sotto il giogo un 
lenenti 2 ottobre 1187, lo slesso giorno «Iella 
settimana in èui l'avevano conquistata i Crislia- 
ni ette rimasti n’ erano possessori 88 anni, a 
jnesi e 18 giorni. A — 
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diuo, filo fratello e suo nipote, in- 
tervennero a tale cerimonia. Istitui- 
ti vennero nella città dei collegi c 
delle comuoità religiose ad uso de’ 
Munsulmani > ma la chiesa del santo 
sepolcro fu rispettata. Por la capito- 
lazione tutt'i Cristiani di uso latino 
domiciliati aGornsalemrae erano sta- 
ti considerati come captivi, e qtie’ 
soli uscirne dovevano liberi che pa- 
gato avessero un tributo: tutti gli al- 
tri esser dovevano schiavi. Saladino 
si mostrò in quell’occasione genero- 
so ed umano. Diede, a tutti que'cbo 
uscirono, viveri ed una scorta al fine 
di preservarli da ogni insulto, e nul- 
la risparmiò per raddolcire la sorte 
loro. Dimorato avrebbe più a lungo 
nella città tanta senza gli eventi 
che lo chiamarono a Tiro. Era Tiro 
la città che dopo gl' infortuni de’ 
Cristiani divenuta era il principale 
loro baluardo, ed il solo porto in i- 
stato di ricevere i soccorsi che aspet- 
tavano dall'Occidente . Per entro al 
tuo ricinto ricovrato avevano i più 
degli abitanti delle città caduti in 
potere di Saladino. Corrado, figlio del 
marchese di Monferrato, presiede- 
va alla difesa di essa. Fece Saludino 
grandissimi sforzi per impadronirse- 
ne. L’assalì per terra e per maro. Ma 
il prode Corrado rispinse tutti gli as- 
salti; e sopravvenuto l'inverno le sol- 
datesche munsulmanc furono licen- 
ziate. Terminò così l’anno 1187 di 
G. C., si fecondo in grandi avveni- 
menti. L'anno dopo Saladino con- 
quistò le città cristiane della Fenicia 
e del principato d'Antiochia. Antio- 
chia stessa avrebbe dovuto soccom- 
bere senza l’inverno che obbligò Sa- 
ladino a congedare nuovamente la 
sua armata. Ma già incominciava a 
spargersi il grido degl'immensi ap- 
parecchi che fncevansi in Occiden- 
te. Sapovasi che al giungere della 
notizia della battaglia di Tiberia c 
della perdita della città santa l'in- 
tera Europa era corsa alle armi . 
Tale movimento crasi comunicalo 
rapidamente all'Italia, alla Francia, 
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all'Inghilterra, all'Alemagna. All'in- 
teresse di religione giunti eransi gl' 
interessi della politica e del com- 
mercio. Sotto i ro franchi di Geru- 
salemme, le città della Palestina o 
della Fenicia erano diventate il cen- 
tro del commercio dell' Oriente o 
dell'Occidente. Ivi le droghe c Ih 
produzioni dell’India cambiate ve- 
nivano con li panni di Venezia e 
con le produzioni dell'Europa. Per- 
ciò la perdita della Terra Santa non 
solamente era stata un'onta per la 
religione cristiana, ma una calami- 
tà generale. Per timore di essere 
prevenuto, Saladino si affrettò di 
compiere con li suoi mamelucchi la 
conquista delle città cristiane dell* 
interno. Indi visitò le città cui sot- 
tomesse aveva lungo il litorale, e le 
mise in istato di difesa. Era sua in- 
tenzione di rendere segnalata la suc- 
cessiva campagna con la conquista 
di Tiro, d'Antiochia e di quanto ri- 
maneva ai Cristiani. Aveva sì poca 
cognizione delle forze cui doveva 
combattere, che un ammiraglio si- 
ciliano, il quale alla prima notizia 
delle sventure di Palestina era ac- 
corso con la sua flotta , avendogli 
consigliato di non commettersi in 
una tal lotta, e di accordar la pace, 
gli rispose che poco s'inquietava dei 
guerrieri d'Occidente, e, nVcugano 
» pure, diceva, soggiaceranno a ciò 
» che provato hanno i fratelli loro, 
» la morte o la cattività “. Ma nella 
primavera del 1189 l’innumerevole 
quantità di crociati che approdava- 
no a Tiro, rinunziare gli fece a’suot 
disegni. I Cristiani messisi presto 
in suU’olTensiva, posero l'assedio di- 
nanzi a s. Giovanni d’Acri. Saladi- 
no munita aveva la città di nuove 
furtificazioni, nè da due anni cessa- 
vasi di lavorarvi. I crociati si diste- 
sero dinanzi alle sue mura, ed asse- 
diati furono intorno ad essa da Sa- 
ladino. In pari tempo la flotta cri- 
stiana occupò la rada. Durò l'ossidio- 
ne più di due anni. L'esercito e I' 
armala de'Cristiani erano il fiore do' 
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guerrieri di tutte le contrade d’Bn- 
rapa. L'armata non iatava afferrata 
nella rada che la state : ella salpava^ 
l’ÌDverno, e riparava o a Tiro o ne’ 
porti di Occidente. Allora la flotta 
egizia sopraggiungeva e vettovaglia- 
va la città. Un numero graudc di 
donne cristiane che vestivano lori- 
ca, combatterono a quell'assedio. Ne' 
primi mesi i crociati dod fecero al- 
cun progresso e nemmeno fatto ven- 
ne loro di ricingere tutta la città. 
Ogni giorno difendersi dovevano 
contro le sortite della guarnigione, 
c contro gli assalti di Saladino, che 
d'ordinario le dirigeva in persoua. 
Il di prima, dice uuu de'suoi sturici, 
si preparava per la domane. Era ta- 
le 1‘ ardui- suo, che passava alcuni 
giorni di seguito senza mangiare. I 
suoi emiri erano in necessità di mo- 
derarlo continuamente. Gli autori 
arabi lo paragonarono in tale pro- 
posito ad una madre che cerca in 
vauo l'unico suo tìglio, ad una lio- 
nessa che perduti abbia i suoi cattili. 
Ma non era minore l'ardor de'Cri- 
stiani. Gli autori arabi nell'esagera- 
to lur «lire paragonano l’impeto loro 
all’alluvione d'un diluvio o «l'un pe- 
lago furiente. Alla fine il sultano 
ammalò; e siccome i cadaveri di che 
era gremita la pianura spargevano 
un odore pestilenziale, egli si ritirò 
col suo esercito sul monte Caruba, 
distante alcune leghe dalla città. Il 
suo cuore era allora tormentato dal- 
le più forti angosce. Informato de’ 
terribili armamenti che proseguita- 
si a fare in Uccidente, spaventato 
dallo scoraggiamento de'suoi emiri, 
ricorse al califfo di Bagdad. » Spe- 
» riamo, gli scriveva, dalla bontà di 
n Dio che il pericolo cui corriamo 
n raccenderà il zelo de’vcri creden- 
ti ti. Che mai divenne l'ardore de’ 
» Munsulmani, il fervore degli uo- 
vi mini pii? Ne sorprende il vedere 
ri l'unione degl'infedeli, c la disu- 
» nionc dc'veri credeuti. Vedete i 
ss Cristiani, come accorrono numero- 
sa si! come a gara s'alfrettanu! 11 fan- 
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ss no con l’idea che salveranno in ta- 
si le guisa la religione loro. I Mun- 
si sulmani per lo contrario sono mol- 
li li, scoraggiati, senza zelo per risia- 
si mismo“. In quel torno di tcmp«i 
i Cristiani fluivano di chiudere tut- 
ti gli aditi della piazza. Fortificava- 
no il vallo, e ne facevano una ma- 
niera di città , in cui sorgevano 
chiese, v' erano mercati ec. Nulla 
susseguente primavera (i igo), allor- 
ché Saladino tornò nelle sue vec- 
chie posizioni, trovò- chiuse tutte le 
comunicazioni; né più potè aver co- 
municazione col presidio, che me- 
diante i colombi o intrepidi nata- 
tori che di notte passavano per mez- 
zo al navile dc'cristiani. Volsero al- 
lora i crociati tutti gli sforzi loro 
contro la città. Ora minavano le ba- 
stile, ora scalavano le mura, ora le 
bersagliavano con lo macchino. Ma 
la guarnigione faceva testa a tut- 
to: ripulsava gli assalti, o faceva sor- 
tite, e col fuoco greco artleva gl'in- 
gegni di guerra. La secondava auda- 
cemente Saladino, il «juale quantun- 
que volta i Cristiani assaltavano la 
città, assaliva dal suo canto il campo 
loro. In quel torno di tempo l’impe- 
ratore Federico Barbarossa giunge- 
va presso ai 'confiui «Iella - Siria. Par- 
tito dall'estremu Alcmagna tale mo- 
narca era passato da vincitore per 
le contrade bagnate dal Danubio 
del pari che per l'impero greco, e 
per gli stati del sultano d'Iconio. Al- 
I' avvicinarsi di lui, i Munsulmani 
furono presi da terrore ; tutto pre- 
sagiva che fatta avrebbe pendere la 
bilancia, allorché peri nel tragittar 
un fiume. Subito l'esercito suo si 
disperse ; i Cristiani oppressi da do- 
lore disperarono della loro fortuna ; 
soffrivano allora penuria di viveri 
e diverse malattie epidemiche ; per 
ventura alcuni giorni dopo ricevero- 
no per mare graudi soccorsi d'Occi- 
dente. Verso il medesimo tempo ri- 
seppero che i re di Francia e d’In- 
ghilterra si erano crociati, e si dis- 
ponevano a recarsi in loro assistenza. 
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Colse .luche il grido che il papa mc- 
dcsiuio volesse pender parte in per- 
sona alla crociata e marciar alla gui- 
da della cristianità. A tale novella 
paladino non si tenne più sicuro nel 
suo campo, e ritornò u Gamba. Leg- 
gonai queste parole in una lettera 
ch’egh scrisse allora al califTu per 
chiedergli appoggio ; n I Cristiani 
ss ricevono continuamente de’toccor* 
ss si più nuìnerosi dei flutti del ma- 
ss re , più amari per noi che le ac- 
ss que sue salmastre. Quand’ujio ne 
ss perisce in terra, ne arrivano mille 
ss per mare. La semente riesce più 
ss copiosa della messe , l’albero met- 
ss te più rami che il ferro non ne 
ss può reciderò. Questi nemici di 
ss Dio Iranno fatto del campo loro u- 
ss na fortezza inespugnabile . Per 
ss vero ne peri un numero grande 
ss a tale che il (erro delle spade n ti- 
si sire n’è contuso ; ma i commilito- 
»s ni nostri incominciano a noiarsi 
ss d’nna si lunga guerra. Affrettia- 
as raooi dunque d implorare il soc- 
ss corso del Signore. Dio senza dub- 
si bio ne esaudirà in considerazione 
ss del padrone nostro, il capo de’cre- 
ss denti. Il papa de’Franchi impone 
ss ai Cristiani penitenze e decime, 
ss Egli fa 'loro vestir la gramaglia 
ss fino all'intera liberazione del se- 
ss polcro del loro Iddio. Ma voi, che 
ss siete del sangue del profeta no- 
vi stro Maometto, -voi far dovete in 
ss tale circostanza ciò ch'egli stesso 
.ss farebbe, se fosse in mezzo al suo 
-vs popolo, però che egli affidato ha 
91 noi e tutti i Muutulmani alla vo- 
n atra custodia. Ah ! piacesse a Dio 
ss che il servo vostro liberato fosse 
ss dalle inquietudini che lo tormen- 
,*i tano : egli volerebbe alla soglia 
ss vostra, esporrebbe al medico dell’ 
ss islamismo , a quello ch'è come il 
ss auo mossi», il male che lo rode, 
ss Oimè ! Egli vorrebbe pure poter- 
vi vi dare altre notizie, ma per lo 
st contrario, teme di farvi un qua- 
si dro troppo veridico della nostra 
j> situazione , però ebo vi affliggo- 
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ss rebbo cosi più che non conviene, 
ss Ove ciò non fosse, il servo vostro - 
n vi direbbe cose che vi farebbero 
ss strugger in pianto, cose che vi 
ss funderebbono il cuore. Pure tiene 
ss fermo , ha sempre fiducia in Dio: 
ss aspetta da esso la salute sua. O 
ss mio Dio ! io mi rassegno anticipa- 
ss tornente a ciò che mi affligge ed 
ss affligge i miei, purché ciò ti sia 
ss gradevole. Si, noi saremo saldi in 
ss questo pericolo “. Tale lettera di- 
pinge benissimo lo stato d’ansietà in 
cui era Saladino. L’ agitazione dell* 
animo alterata gli aveva la salute; 
e quando i Cristiani l’assalirono, 
la maggiore sua afflizione fu di non 
potere, per cagione della sua malat- 
tia, intervenire alla battaglia. Ver- 
sava dirotte lagrime ; c poco tempo 
dopo, alcuno avendogli consigliato di 
ritirarsi più addentro nelle terre per 
evitare l’odore mortale ebe i cadave- 
ri sparso avevano nei dintorni, egli 
rispose con un verso, di cui ciò che 
segue è l' equivalente: Che pii cale 
di morire purché i fremici di Dio 
periscano meco? Notabile cosa ella 
è che in tale occasione in mezzo ai 
più vivi assalti, si mostrò sempre 
umano verso i prigionieri cristiani, 
e che temperò quanto potè i mali 
della guerra. L'iuverno frattanto so- 
pravvenne. Saladino stavascne sem- 
pre a Caruba , donde riceveva vit- 
tuaglie dalle vicine prorincie. Quan- 
to ai Cristiani, erano essi in unp sta- 
to de'più deplorabili. Chiusi in un 
precinto angustissimo, esposti alle 
piogge della stagione, in preda al- 
le malattie epidemiche, cassi d' o- 
gni soccorso, da che il mare non po- 
teva essere più navigato, indeboli- 
ti da numerosa deserzioni, soffriro- 
no tutt’ i generi di miseria. Saladino 
approfittò dei momento per rinova- 
re la guarnigione di san Giovanni 
d’Acri. Allora incominciò a rassicu- 
rarsi. La tragica line dell'imperato- 
re Federico aveva colpita vivamente 
la sua imaginaziune, e gli pareva di 
vedere la mano di Dio cho si dichia- 
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rassc per lui. Nel pio suo entusia- 
smo, paragonava la sorte di Federi* 
co a quella di Faraone, trangbiottito 
dal mare mentre inseguiva il popo- 
lo di Dio. Ma nella primavera del- 
rauuo appresso (i 191) le speranze 
sue furono nuovamente deluse. Fi- 
lippo Augusto, re di Francia, e Ric- 
cardo re d* Inghilterra, giunsero con 
grandi forze. Allora T assedio d'Acri 
ricominciò con nuovo furore: si pas- 
savano i giorni e le notti a battersi, 
nè il presidio più bastava contro 
una tale oppugnazione. In vano cer- 
cava Saladino di far diversione. Di- 
fendevano i Cristiani i trincera- 
menti, c molestavano nel medesimo 
tempo la città. Allora il sultano scris- 
se in vari luoghi per eccitare i Mun- 
sulmani a difendere la sua causa. 
Esitava d'indirizzarsi al califfo, pel 
poco soccorso che tratto ne aveva. 
Pure, sempre più crescendo il peri- 
colo, gli scrisse: n II servo vostro ha 
per voi sempre il medesimo rispet- 
to 9 ma vi stauca e gli noia di dover- 
vi scrivere senza posa dei austri ne- 
mici, dc'quali la potenza e la malva- 
gità diventano sempre più formida- 
bili. No, gli uomini veduto non ave- 
vano mai un popolo che assedia ed 
è assediato, che rinserra ed è rinser- 
rato. Voler dire quanto sia il nume- 
ro de* Franchi, sarebbe impossibile: 
f imaginazione stessa non saprebbe 
figurarselo. Direbbesi che fatto ven- 
ne per essi il verso seguente: Ivi 
raccolti sono lutti i popoli con di- 
verse loro favelle. La cosa è a tale 
che noi manchiamo d'interpreti per 
capirli (1). Questi nemici di Dio 
escogitano ciaschedun giorno qual- 
che nuora malizia iC . 11 resto della 
lettera era del medesimo tenore. Al- 
la fine s. Gio. d'Acri si arrese. Fi- 

(«) Qui trattasi dtgl’Inglni e de’ crociati 
Alemanni « Scandinavi, jhtò che i Muusul- 
mani comprendevano «r parlavano certo la lin— 
ua fraina che formata '-rasi in Siria dallo »la- 
iiimeoto de’ primi crociali in poi, i più Fran- 
cesi d’origine, del pari che quelli che succcsvi- 
' amen le giunterò in paioli 114. 
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lippo Angusto sciolse le vele per tor- 
nisce ae'suoi statile Riccardo assunse 
il comando dell'esercito ì(F.FiLiri>o). 
Era intenzione de'crociati di pro- 
fittar del terrore che inspirato ave- 
va il buon successo loro per avviarsi 
a liberare la città santa : procedeva- 
no lunghesso il mare, ed era tanto 
l'ardore in essi, che dapprima ro- 
vesciarono tutti gli ostacoli. Iu va- 
no Saladino non cessò di molestarli. 
Nel combattimento d'Arsuf i soldati 
suoi, essendosi troppo inoltrati, furo- 
no rotti; 0 più di 20000 d'essi, secon- 
do l’espressione di Boha-eddyn, sof- 
frirono il nuirtirio,i\ terrore diven- 
ne tale che aspettar non osarono i 
Cristiani in Ascalona. Gli spaventava 
maggiormente che dopo la capitola- 
zione di s. Gio. d'Acri, Riccardo nou 
avendo potuto intendersi con Saladi- 
no per l'esecuzione del trattato, ave- 
va fatto trucidare crudelmente i sol- 
dati della guarnigione in numero di 
3 mila. I Slunsulmani temevano di 
soggiacere alla sorte medesima. Uo- 
po tu a Saladino, che già smantella- 
te aveva Giaffa, Cesarea, Arsuf ed 
altre piazze di secondo ordino per 
togliere che i Cristiani vi fermasse- 
ro stanza, distruggesse pure Ascalo- 
na. La rovina di tuie grande città gli 
spiacque assai. Lo storico suo Bolia- 
eddyn riferisce, ed egli era allora 
presso di lui, che giuugcndo diuanzi 
ad Ascalona non potè frenare il pian- 
to^ disse: » Amo molto i miei figli; 
ma mi costerebbe meno di sagrificar- 
li, che di levare una sola pietra da 
queste mura“. Dopo ciò gli sforzi si 
limitarono a salvare Gerusalemme. 
INon contento di farne riparar le 
fortificazioni, fece devastar i dintor- 
ni, ed accampò il suo esercito sulle 
vicine alture (ikjz). Pure al solo no- 
me di Riccardo lo spavento divenne 
generale. Narra Roha-eddyn come 
testimonio oculare, che all'av vicinar- 
si deire, Saladino adunò il consiglio. 
Il sultano era agitatissimo, o dappri- 
ma non ebbe forza di parlare. Fi- 
nalmente disse agli emiri : » Sapete 
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di essere in questo momento il ba- 
luardo dell' islamismo. c l’ unica ina 
tlilesa: sapete di avere nelle vostre 
mani il sangue de’ Munsulmani, i 
loro beni, le loro famiglie: sema di 
Voi il uemico non inconlrerebbo 
più ostacoli. Se, a Dio nou piaccia, 
voi smarriste il coraggio, saremmo 
perduti tatti; iCristiani sovrertlrcb- 
bero il paese e lo mettefebbono soz- 
zopra, come l'angelo Sigil piegherà 
nel dì del giudizio il libro delle azio- 
ni amane (i). Voi ne siete malleva- 
dori: perciò tmscelti foste d’infra tut- 
ti i lYlnnsulmnni, e mantenuti sicto 
a spese loro: l'islamismo aspetta da 
voi la sua salute, questo è tutto quan- 
to debbo dirvi. A tali parole gli emi- 
ri esclamarono. „ Oh signor nostro! 
noi siamo tuoi schiavi c servidori; 
ciò che possediamo noi U dobbiamo 
a te. Nostre non sono ebe queste te- 
ste, ed esse sono a te devote! Per 
dio, nessuno di noi esiterà a soste- 
nerti lino alla morte “. Ma dopo il 
consiglio i mamelucchi ed i soldati 
si adunarono in tumulto minaccian- 
do di sollevarsi: » K imprudenza, di- 
cevano, a mettere inutilmente a re- 
pentaglio l’ islamismo.' Perchè non 
tentiamo noi piuttosto la sorte delle 
battaglie? Se Iddio ci accorda la vit- 
toria, il nemico è perduto, c noi gli 
togliamo ciò che gli resta. Se noi 
siamo vinti, rinunzicremo a Geru- 
salemme. L'islamismo, dopo tutto, 
era forse meno glorioso quando non 
avevamo questa città “ '} Tali parole 
cagionarono a Saladino il più vivo 
dolore. Racconta lo storieo suo che 
la sera, quando gli emiri, secondo 
l’uso, si radunarono presso a lui, com- 
parve molto abbattuto. Dopo la pre- 
ghiera, quando gli emiri incomin- 
ciarono a ritirarsi, Boba-eddvn restò 
con lui, c passarono la notte in ora- 
zione.La domane, l'esercito cristiano (*) 

(*) L’angelo fiigil S quello che ha l'In- 
combenza di temere colidianamente le aaio- 
nl umane. Se ne piarla nel Canno, turale XXI, 
a. iti. 
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si ritirò improvvisamente. Saladin# 
non dubitò che Dio avesse voluto 
fare un miracolo in favor suo. Da 
verità è questa che i Cristiani erano 
discordi, e, come aggiunto non vi- 
dero lo scopo principale delta crocia- 
ta, non fu possibile più di ritenere i 
soldati : i più abbandonarono le toro 
insegne. Riccardo, rimasto con poche 
forze, riaeppe verso itmedesimo tem- 
po che sorte erano delle turbolenze 
neU'Ingbilterra, e quindi uopo lugli 
di pensare ni ritorno. Dna sola cosa il 
riteneva, ed era l'interesse delta sua 
gloria ed il desiderio di ottenere 
una pace durevole: ma più mostra- 
va impazienza , più crescevano in 
'Saladino le speranze c più oppone- 
va dillicoltà. Temeva inoltre che so 
l'armata munsuiranna fossé stata una 
volta licenziata, più non fosse possi- 
bile di congregarla nuovamente . 
Perciò le trattative durarono più di 
sei mesi durante i quali non si 
cessò quasi mai di combattere. I 
dne principi si trattarono sempre 
cortesemente c con generosità. Ric- 
cardo fu spesso ammalato, e Saladi- 
no gli mandò frutte, neve e qunn- 
to eragli necessario . Ma il sulta- 
no inflessibile era sempre. Non lo 
vinsero che le istanze de' suoi c- 
miri ed il mal talento de'suoi sol- 
dati. Nel combattimento di Giaffa, 
Riccardo, non avendo che /,oo uo- 
mini circa, Io bravò audacemente, e 
sì che i Munsulmani più non volle- 
ro misurarsi con lui. A Saladino fu 
sensibile tanto l'onta di quella pu- 
gna, che il re d'Inghilterra inferma- 
to avendo qualche tempo dopo a 
Gialla, non osò, malgrado che dcbul 
fosse, assalirlo. Alla fine la pace si 
fermò per tre anni ed alcuni mesi 
(agosto riga). Subito i due popoli 
si meschiaruno insieme, e secondo 
un autor arabo detto sarebbesi che' 
stati fossero sempre come fratelli. I 
«luci si fecero mutui presenti. Sa- 
ladino donò de' cavalli arabi, ed i 
Cristiani celate, usberghi e brandi 
d'Alctnagna. Gli emiri muusulmsv- 


6 A t. 

fii etf'i «ignori cristiani ginrarono 
il trattato. Quailto a Riccardo e Sa- 
ladino ai contentarono reciproca- 
mente della loro parola. Ognuno si 
tenoe ciò ebe aveva. Kòtr fuvri altra 
eccezione che Ascalonà cui Riccar- 
do aveva rialzata dalle rovine, e cui 
fu costretto di atterrare . Lasciogli 
Saladino in compenso la metà di 
Lidda e di Randa. Il trattato statui- 
ta che i pellegrini cristiani visitar 
potessero Gerusalemme, ma senz'ar- 
mi. Tutto i soldati cristiani si precipi- 
tarono verso la città santa per com- 
piere il loro pellegrinaggio. Saladino 
vi si recò egli pure per vegliare alla 
sicurezza loro. Provvedere li fece di 
viveri, ed accolse i capitani alle siic 
mcDse. Gli autori cristiani si piac- 
tpiero a narrare il buon trattamen- 
to che loro fece: v'erano nel nome- 
rò de’ crociati de’ vescovi, de’prcti, 
de’sigooVi, e la sua politica mirava 
ad appagarli perchè tentati non fos- 
sero di tornare. Lasciato egli avreb- 
be forse il pellegrinaggio a tutto l’O- 
riente, purché lasciati si fossero poi 
in quiete i suoi stati. Riccardo Sciol- 
se alla line, e Saladino licenziò il suo 
esercito. Divisava, spirata che fosse 
la tregua, di riprendere le armi e 
Soggiogare i rimasugli delle colonie 
cristiane. Cosi gitistificossi presso al 
califfo di Bagdad che certo era stato 
scontento della pace(t). Incomin- 
ciava per altro a risentirsi delle fa- 
tiche di quella lunga guerra. Frat- 
tanto, ove creder vogliasi a Boba-ed- 
dyn, limitato si sarebbe a fare il pel- 
legrinaggio della Mecca, ed a digiu- 
nare per un tempo equivalente a 
quello in cui non aveva potuto di- 
giunare durante ie ostilità. Si recò 

(l) Saladino rbbr qnal.hr enntrta eoi ea- 
liffo per cagioiir del nipote mio il prode Taki- 
edajy» Omar, che invati aveva gli flati il* Dii 
vassallo dei califfu in Miopotami*. Malgrado pe- 
rù la sna defercnta ed il sug rispetto pel rapo 
della religione monsalmana , rirù»ò di cedere a 
pretensioni, le quali considerava siccome nsur- 
}>a xion i dei diritti del Irono, e ai (rcr pregar 
lungamente prima di mandargli un ambateiatore. 

A— T. 


S A L tffj 

per altro a Damasco per rimcttervisi 
in Salute. Il suo ingresso in tale città 
fu de’più commoventi: gli abitanti, 
che veduto non l’avevano da più an- 
ni, gli andarono incontro, e mani- 
festarono la più vira allegrezza. To- 
sto attese alle faccende di stato, cti- 
formò diversi abusi. La sna fami- 
glia ed i più de'stroi figli erano pres- 
so a lui, e con essi si ricreava dallo 
fatiche delle cure dell'impero. Roba- 
eddyn riferisce che degli ambascia- 
tori cristiani, recati essendosi a Da- 
masco, presentandosi per avere n- 
dienza, lo trovarono con uno de’più 
giovani de’suoi figli prendendo par- 
tè ai suoi trastulli . Il fanciullo fa 
sì sgomentato di veder degli uomini 
vestiti alla foggia de'Franchi, senza 
barba, e con la capellatura corta , 
che si mise a piangere, c Saladino fu 
costretto a differire l'udienza ad un 
altro giorno. Pure pareva che la sa- 
lute stia si rinfrancasse. Fu per r5 
giorni assente da Damasco per go- 
dere il divertimento della caccia . 
Ma non tardarono a volgerglisi di 
bel nuovo in mente le idee di con- 
quiste. Osservato aveva che i Mun- 
stilmani lo riguardavano come il di- 
fensore dell’ islamismo : nel corso 
della guerra precedente veduto ave- 
va accorrere sotto le sue inségne de’ 
guerrieri di tutt’i paesi. Venuti 
gliene erano dall’ Asia minore e 
daH’cstrema Persia. Fulgido com’era 
di gloria, non dubitava che al suo 
appressarsi tutti i popoli non gli si 
sottomettessero. Determinò quindi 
d’invadere ad un tratto l'Asia mi- 
nore, 1’ Armenia e 1’ Aderbnidjan . 
11 fratello suo Melili- Ade) ed il figlio 
suo Afdhal dovevano far parte della 
spedizione. Adel suggerito aveva d’ 
incominciare dalla grande Armenia, 
però che gli era stato promesso dà 
tiirnelo sovrano. Afdhal per lo con- 
trario avrebbe voluto invadere l'A- 
sia minore. „ Picciole mentì , ri- 
n strette viste, disse loro Saladino, 
n m’assumo io solo di soggiogare 1’ 
» Asia Minore. Voi andrete a con- 
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a quistarc la grande Armenia ; quan- 
« do io avrò finito verrò da voi, ed 
ìi invaderemo l'impero degli antichi 
n lullani della Persia Gli appa- 
recchi non furono lunghi. Già asse- 
gnalo era il convegno alle soldatc- 
sq he, quando Saladiuo morì a Da- 
masco dopo alcuoi giorni di malat- 
tia il dì 4 <Ji marzo i kj 3 . La morte 
sua produsse un generale cordoglio 
nella città. Secondo la narrazione di 
Boha-eddyn, i sudditi suoi lo pian- 
sero sincerameute: tutti sagrilicato 
avrebbero la vita loro per salvare la 
sua. Lasciava 17 figli ed una figlia. 
1 tre primi, fra i quali divisi aveva i 
suoi stati aucora vivo, li conservaro- 
no dopo la sua morte. Vissero gli al- 
tri da semplici particolari. Afdhal, 
il primogenito, s’ebbe Damasco e 
la bilia meridionale col titolo di sul- 
tano, il che gli dava una specie di 
supremità sugli altri tutti (Fedi 
IWt.uK-KL-AninAi.). Ad Aziz toccò 1 ‘ 
Egitto, Aleppo a Daher. Quei dei 
suoi Dipoti che avevano de’principa- 
ti vi si mantennero ugualmente . 
Quanto al fratello suo Melik el-Adel 
che molto aveva cooperalo alle con- 
quiste, contato egli aveva sopra un 
regno, e fu disgustato assai di non 
avere che quanto possedeva prima, 
cioè Karak ed alcune città della Me- 
sopotamia. Ma siccome la discordia 
si mise presto fra i suoi nipoti, egli 
profittò delle dissensioni loro per i- 
spogliarli, ed uni sotto il suo domi- 
nio l'Egitto e la Siria (Fedi JYIklik- 
el Ama,). Al solo Daher fatto venne 
di conservare Aleppo e di trasmet- 
terla a'snoi figli. Ma fio anni dopo 
la sua posterità fu spenta dai Tarta- 
ri. Un si triste risultato d'ima si 
lunga serie di lavori e di usurpazio- 
ni diede adito all'autore arubo Ibn- 
Alalsir di osservare che di rado i ca- 
pi di dinastia e que‘ che si schiudo- 
no primi le vie del trono, trasmet- 
tono il potere ai figli loro; però che 
sopravviene d'ordinario un fratello 
u un altro che s' impadrouiscc di 
tutto, sì che in tale guisa lassi giu- 
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«tizia anche in questa vita a* delit- 
ti dell ambizione ( 1 ). Due passioni 
agitarono il regno di Saladino, l'am- 
bizione e l'odio de’ Cristiani. Fu cru- 
dele per essere visir. Fu ingrato ver- 
so Nureddyn, suo padrone e bene- 
fattore , per essere iudcpendcntc . 
Fu orribilmente ingiusto verso il 
figlio e la famiglia di quel principe 
per iugrandirsi. Nè si creda che di 
buona fede lusingasse l'orgoglio del 
califfo, di Bagdad, estendendo oltre 
misura l’auturità sua temporale. Noi 
fece clic per trarne profitto, e mutò 
favella quando tenue di non averne 
più bisogno. L'accanila guerra cui 
fece poi ai Cristiani derivava dal 
medesimo principio. Voleva soprat- 
tutto farsi padrone del paese loro. 
Vero è che quando incominciata eb- 
be tale guerra, la prosegui con un 
ardore inconcepibile. Nell’esaltazio- 
ne del fanatico suo zelo, limitato non 
si sarebbe alle colonie cristiane ; a- 
vrebbe voluto coronare le sue gesto 
conquistando l'Italia e la Francia, o 
farvi trionfare la legge di Maometto. 
La sua risposta ad una lettera dell’ 
imperalor Federico Barbarossa, ed 
una conversazione cui s’ ebbe con 
Boha-eddyn non lasciano uiun dub- 
bio in tale proposito. Chiamava la 
guerra coptro i Cristiani guerra sa- 
cra, c parlando di essi li qualificava 
nemicUdi Pio. Tale passione furio- 
sa il rese alcuna volta barbaro. Lo 
storico suo accerta che il più sicuro 
mezzo di piacergli era quello di lu- 
singare le suo idee ; e confessa cho 
tale mezzo riuscito era a lui medesi- 


(l) Olire i regni di Aleppo, Damavo ed 
EgiUo che |MmcderoiK> i divcndenlt di Saladi- 
no e di «tio fi atollo, t 'erano allora ire altri ra- 
mi della dinastia degli Aiubidi, de’ quali due 
difetti da due fratelli di Sala lino, regnavano 
ulto nell’ Yemen (F. Mf.uk kl Moadham), il 
fecondo iu Damati di Siria; il terzo che prote- 
nda dal famoso Aiad-cddjrn Chyrkouh, mio 
*io, governava Kfhoia, Se ne formarono degli 
altri in Mctopoiamia, ma tolti mivero capo nel 
ramo d'Egitto, tranne quello d’iiisn Kailah, il 
quale non fili! che 376 anni dopo Sala tino. 

A— T. 
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mo. Ma, cosa notabile ! tale odio sud 
dei Cristiani non li colpiva che sic- 
come formanti corpo di nazione . 
Debellati ebe erano, li vedeva con 
altro occhio. Non solo tollerò i Cri- 
stiani copti d'Egitto, allora in nu- 
mero grandissimo ; ma rispettò i 
privilegi loro, e ne prete alcuni ai 
suoi stipendi. Si mostrò anche più 
d’una volta dolce ed umano con li 
Cristiani suoi nemici. Citata abbia- 
mo la bella sua condotta allorché fu 
presa Gerusalemme. Siccome gli si 
rimproverava quella clemenza; egli 
(liste j „ Lasciatemi fare, mi torna 
» meglio che vadano via contenti **. 
Ciò spiega gli elogi pomposi, o tal- 
volta esagerati, che alcuni autori cri- 
stiani di quel tempo e gl’ Italiani 
particolarmente fecero di lui. Sono 
tali quegli elogi che forse non hav- 
vi negli autori arabi lode di Saladi- 
no che li superi. Era d’iudole, noi 
fondo, buona e generosa, nè l’am- 
bizione pervertito l'aveva totalmen- 
te. Professava una morato pura. Se 
sio giudicherà dai seguente discorso 
cui tenue poco prima della sua mor- 
to al Aglio suo Daber, nel rimandar- 
lo al suo governo. „ Mio figlio, gli 
disse, ti raccontando il timore di Dio 
sorgente di ogni bene. Fa ciò che 
Dio comando, e ritroverai la felici- 
tà. Abbi sempre orrore del sangue, 
perché il sangue non dorme mai. 
Veglia sugi’iotereisi de’tuoi sudditi, 
e tieoti informato della condizione 
loro. T u sei per essi il ministro mio 
nonché quello d’iddio. Sii avveduto 
nel contentare gli emiri, i grandi 
dello stato e gl’impiegati. Io salito 
sono a questo grado di potere per la 
via delle buone maniere. Non aver 
rancore contro chi che sia, perù che 
siamo tutti mortali “. Una delle co- 
se che più contribuirono alla gran- 
dezza di Saladino, fu la somma sua 
liberalità. In tutto le conquiste nul- 
la teneva per sé, e lasciava tutto il 
bottino ai soldati. Giungendo alla 
dignità di visir, incominciò dal dis. 
tribuire agli emiri ed al popolo i 
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tesori di suo zio Cbyrkouh. Lo stes- 
so fece prendendo Damasco, quan- 
do divenne padrone delle ricchezze 
ammucchiate da Nureddyo . Narra- 
si a questo proposito che incomben- 
zò della distribuzione uno de'vec- 
cbi emiri di Nurcddyn , il quale 
aveva contribuita a renderlo padro- 
ne della città. L' emir incominciò 
dal prendere per sé: ma non osava 
empiere tutta la capacità deila sua 
mauo. Saladino accortosene, gliene 
chiese la ragione. „ Un giorno, ri- 
» spose l’ emir , Nurcddyn veduto 
» avendomi prendere in una distri- 
vi buzione di uve secche a piene 
» mani, mi disse che rimaste non 
» ne sarebbero per tutti". Rise Sa- 
]adino,e disse che l'avarizia era latta 
pei mercanti e non pei re; che pren- 
der poteva a mano piena, e che se 
una Don bastava, poteva mettervelc 
ambedue. Tale liberalità era non 
solo un mezzo politico di guada- 
gnarsi i cuori ; ella proveniva da 
una facilità di carattere spinta all' 
eccesso. Gli accadde più d'una volta 
di mancar del necessario; ed alla fi- 
ne il suo tesoriere tenue di .dover 
mettere in serbo del denaro pei casi 
impreveduti. Saladino era natural- 
mente sì inclinato alla dolcezza che 
l'autorità sua ne soffriva. Egli poco 
timore incuteva di sé negli emiri e 
ne suoi servidori ; tale facilità di ca- 
rattere non estendevasi fino alle co- 
se di religione; udito avendo che 
un giovane d’Aleppo professava opi- 
nioni d'empietà, lo fece mettere a 
morte. Il suo zelo per l'islamismo 
non aveva limiti. Ne osservava il di- 
giuno e le pratiche . Poco tempo 
prima che morisse, il suo medico 
fatte avendogli delie rimostranze su 
di ciò, rispose : » Non si sa che cosa 
possa accadere; il più sicuro è di 
mettersi in regola “. Uno de'gusti 
suoi maggiori era quello di leggere 
. l'Alcorano , Ne faceva lettura egli 
stesso, o il dava leggere a' suoi. Un 
giorno che vide up povero munsul- 
inuno farselo leggere da suo figlio. 
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fu gì commosso dà queiratto,che do- 
nò loro denaro o terre. Amava l’or- 
dioe nell’ amministrazione, e man- 
tenne una giustizia severa. Inalzato 
che si fu al potere, diminuì le gra- 
vezze, e malgrado le continue sue 
guerre non le ristabilì più. Pure 
non seppe elevarsi sopra il suo seco- 
lo ed il suo paese, dò dare al suo go- 
verno la solidità che gli mancava. 
Sorprende di leggere *in Boha-ed- 
dyn, testimonio oculare, che al pri- 
mo sentore della sua malattia , i 
mercanti di Damasco chiusero le 
botteghe, che evacuati furono i mer- 
cati, ed ognuno mise i suoi averi in 
salvo. Narra lo stesso scrittore, con 
modi di meraviglia e come prova 
del dolore ch'ebbero gli abitanti 
perdendo Saladino , che a nessuno 
quaùdo mori venne in capo di sac- 
cheggiar la città. Fa esattissimo nel- 
famministrazionc della giustizia j e 
quando gli affari gliel consentiva- 
no, la rendeva in persona. In tali 
casi recavasi al tribunale, e vi siede- 
va assistito da cadì e da periti in 
legge . Grandi o piccioli , uguali 
erauo tutti agli occhi suoi. Un gior- 
no che un mercante armeno io ci- 
tò ingiustamente, non solo compar- 
ve in persona, ma dopo il giudi- 
zio donò al mercatante una somma 
di denaro, come ricompensa della 
buona opinione che avuta aveva di 
lui e dei giudici. Non si può senza 
atnpire rimettere al contrasto strano 
che regnò nel medesimo uomo, uà 
spiegar ii possono le incongruenze 
della nostra natura. Ciò che bavvi 
di più singolare è questo che aven- 
do Saladino commesso tante ingiu- 
stizie, la posterità avvertito abbia 
più alle sue virtù che ai suoi vizi j 
però che, tranne i casi ne’ quali lo 
governò l’interesse, fu abitualmente 
generoso, e nessuna cosa può tanto 
sul cuore degli uomini quanto la 
generosità ( i ). La vita e la persona 

(i) Parecchi tratti di clemenza, di kontfc e 
di giustizia, che ti trascurò di riferire, termine* 


’ BAL 

di Saladino hanno esercitato la peli* 
na di un numero grande di scrittori. 
Boha-eddyn, fra gli autori arabi, è 
uno di quelli che ne hanno più par- 
lato. È parziale, e non lascia vedere 
che uno dei lati delle cose. Staodo 
a lui, Saladino sarebbe alato uomo 
dedito onninamente alle più minu- 
te pratiche di devozione, e che so- 
steneva la guerra pel solo onore del- 
la sua religione o in difesa personale. 
Mario è quello di tutti i Cristiani 
che ha meglio trattato tale soggetto 
( Vedi Marin ) . Per nitro non ebbe 
a sua disposizione tutti i materiali 
necessari, e lusingò troppo il suo e- 
roe. Vi sono nella biblioteca del re 
a Parigi due Vite manoscritte di 
Saladino, una dell' abate Renandot, 
1’ altra di Galland, traduttore delle 
Mille ed una notti. Quest' ultima 
non è che un abbozzo. Fino a qui 
non si poteva farsi una giusta idea 
del carattere e della politica di Salfr- 
dino per non aver conosciuto gli 
autori che meglio lo dipinsero. Per 
comporre questo articolo si è fatto 
uso di scritti nuovi pnhlicati per la 
prima volta da Reinaud. Si trovauo 
nella seconda edizione di Sunti di 
autori arabi relativi alle crociate, 
inseriti nel secondo volume della 
Biblioteca delle erodine, opera ebe 
fa coutinuazione alla Storia delle 
Crociate di Michaud. 

M — d e R — u. 

SALADINO II o Memk el-na- 
ser Salah -E unv!» Yousour, proni- 
pote del precedente, non aveva ebe 
sette anni, quando fn acclamato sul- 


febbero di dipingere Saladino, e giustifichereb- 
bero gK dogi di che gli furono prodighi a gara 
Cristiani e Mnntulmani, onore che »*o principe 
cornane non ebbe con altri che con ». Luigia* 
Erano lodi non compre, però che favorì poco i 
poeti ed i letterati. Aveva Saladino le virtù c 
l'eroismo della cavallerìa : pare che ne conoace»* 
Bc le leggi ed i privilegi, e che ae la face**® 
conferire da Unfredo di Thoron, secondo gli 
uni, o da Ugo di Tiberiade, secondo l'opinione 
pHi comune. V. V Ordita* dt Che**Uri* puhli-- 
calo da Barbatali, Parigi, i; 5 y, in 12. 
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lano d’ Alcppo , morto estendo il 
]>adrc suo Melili el - Aziz Moham- 
med 1 ' atiuo G84 (1 z 3 G). L’avola sua 
Daifa KbatoiiD , governi) lo stato 
durante la sua minoriti. L'anno do- 
po s' imparentò per un doppio ma- 
trimonio col sultano d’ Iconio, Ga- 
iath- eddyn Kai-Kbosrou, sposando 
la sorella di esso, e dandogli la pro- 
pria in isposa. L'anno 688(1240), 
le truppe d’ Aleppo, comandate da 
Melili el - Moadham Touran Gbah, 
prozio del sultano, furono tagliate a 
pezzi dai Oovaresmi, i quali, dopo 
la morte del loro sultano (Pedi Dje- 
s.al-eudvn MANKBKiiNr), che era sta- 
to scacciato dai suoi stati dai Tarta- 
ri, devastavano 1 ' Asia occidentale, e 
più barbari apparivano dei loro vin- 
citori. Due anni dopo furono vinti 
olla. volta loro dal principe di Emes- 
sa capitano dell' esercito del sultano 
di Alcppo. Morta che fu la reggen- 
te , la quale mostrata crasi degna 
figlia del celebre Melili el-Adel ( V. 
tale nome ) , Saladino li strinse di 
18 anni le redini del governo. I soc- 
corsi cui mandò nel 641 (1248) al 
sultano d’ Iconio suo cognato, non 
poterono impedire che questi fosse 
vinto e spogliato do' suoi stati dai 
Tartari. Ma lungi dall’ approfittare 
di tale lezione, preludio di un' altra 
più terribile che ricever dovevu da 
essi egli medesimo, formò disegni 
ambiziosi. Costrinse il principe di 
Emessa suo congiunto a cedergli 
tale piazza in cambio di Teli - Bar 
seber. Tale usurpazione era per at- 
tirargli ima spiaccvol guerra col sul- 
tano d'Egitto e di Damasco Ncdjm- 
eddyu Ami), ebe già assediava E- 
messa nel 466 ( 1248 ) , quando la 
notizia dell'apparizione de' Francesi 
sul litorale d' Egitto richiamò Ne- 
djmeddyn nc'snoi stati (V. Neojm- 
Eddvm e Lumi IX). Liberato da tale 
nemico potente, Saladino assalì Bcdr- 
eddyu Lulu, re di Mussul, ne fugò 
le truppe, egli prese Nisibin, Dara 
c Kcrkisiah cui abbandonò poi che 
)' ebbe saccheggiate. La distruzione 
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del ramo degli Aiuhidi che regnava 
in Egitto (Vedi Meli* ei.-Moadiiam 
Touran Cimi ), aumentò la poten- 
za del ramo di Alcppo. I Damasceni 
non avendo voluto sottomettersi ai 
Mamelucchi che impadroniti si era- 
no dell'Egitto, chiamarono Saladino 
nella città loro e lo riconobbero so- 
vrano nel 648 (1280). Altero di ciò 
credè di poter conquistare 1 ' Egitto, 
e si mise in cammino in quel me- 
desimo anno, accompagnato da pa- 
recchi principi della 6iia famiglia ; 
ma la mala intelligenza avendoli 
disuniti furono vinti dai Mameluc- 
chi ( Vedi Aihek ). Alcuni rimasero 
prigionieri, e Saladino tornò a pre- 
cipizio in Siria, senz' osar di appro- 
fittare d' un vantaggio che ottenuto 
avevano le sue truppe d’ Aleppo. 
Tre anni dopo concbinsc la paco 
coi Mamelucchi, che si tennero I’ 
Egitto, c gli lasciarono tutta la Si- 
ria fino ai Giordano. La congiun- 
zione di una soldatesca di Mame- 
lucchi malcontenti l’aveva messo in 
grado di prendere un'attitudine mi- 
nacciosa ; c quindi ottenne che le 
sue frontiera si estendessero fino ad 
El - Ariseli. L'anno 655 (izS^) il 
sultano di Siria ricevè dal calitlò di 
Bagdad il diploma, la collana cd il 
manto che gli davano l' investitura 
de* suoi stati j e fu f ultimo favore 
che la fortuna concesse al primo, o 
forse l' ultimo atto della sovranità 
del sccmado. L’ anno dopo i Tartari 
comanflri da Ilulagu presero Bag- 
dad c perir fecero il califfo ( Vedi 
Mostasem e Hulaou). Il vincitore 
intimato avendo a Saladino di re- 
carsi a fargli omaggio, il sultano gli 
mandò suo figlio Aziz con ricchi 
presenti. Indarno il giovane princi- 
pe implorò la clemenza del Kb nn. 
n Andate a dire a vostro padre, gli 
» risposa questi duramente, che io 
« gli ho ordinato di venir in perso- 
t> na, e^non di mandarmi suo figlio" . 
Si sparsero i vincitori per la Mcso- 
potamia, c presto penetrarono nella 
Siria ; presero Alcppo, ctu succheg- 
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giarono nel 658 (izGo) per cinque 
iorni. Saladino moveva in soccorso 
i tale città : tutt' i principi della 
Siria congiunti a lui si erano con le 
loro truppe. S’introdusse la discor- 
dia in un esercito composto di ele- 
menti sì diversi. Il sultano prevenuto 
di qualche tradimento, tornò indie- 
tro, c si chiuse nella cittadella di 
Damasco, mentre una parte delle 
sue truppe, dispettando la sua dap- 
pocaggine, andavano a congiungersi 
in Gaza col fratello suo Melili ed- 
Dahcr Ghazy, e 1’ acclamavano sul- 
tano. La nuova della presa d’ Alep- 
po c di llamath indusse Saladino a 
rifuggire in Egitto. Giunto a Gaza, 
ai rappattumò con suo fratello clic 
gli divenne compagno nelle fatiche 
e ne’pericoli. Informato che Naplu- 
sa, da cui era partito poc’anzi, cadu- 
ta era in potere dei Tartari, ricovrò 
in E1 - Ariscb, da cui implorò il soc- 
corso del sultano d’ Egitto ( Vedi 
Kothuz ) . Allorché giunse sulla 
frontiera sorta essendo una disputa 
tra i suoi soldati curdi e turcomani, 
tornò indietro, sia per timore degli 
Egizi, sia in conseguenza d’ un si- 
nistro che accaduto fossegli con essi. 
Ilidolto dalla diserzione delle sue 
genti ad una comitiva di poco nu- 
mero, fuggì nel deserto, e vi dimo- 
rò per alcun tempo indeciso. Dise- 
gnava di ritirarsi in Arabia ; ma 
uno de’ suoi ufiziali gli diede il per- 
fido consiglio di sottometterai Tar- 
tari, che già erano padrorWli tutta 
la Siria fino a Gaza. Saladino gli 
credè, c gli commise di recarsi od 
esplorare le intenzioni di Kctboga, 
luogotenente di Untagli in Siria. Il 
generale tartaro risaputo avendo da 
quel traditore in quale luogo il sul- 
tancytesse nascosto, mandò genti a 
prenderlo. Saladino fn condotto da 
Ketboga, il quale, dopo di essersi 
valso di lui per fare che si sot- 
tomettesse una piazza in ijtato di 
resistere, ordinò che fosse condot- 
to da Mutagli . Lo sventurato sul- 
tano traversò tutta j la Siria; ed eb- 
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he il doloroso spettacolo sotto gli 
occhi delle devastazioni commes- 
se dai Tartari. Il principe mogolo 
l’accolse piuttosto bene, e sperar la- 
scigli che restituiti gli sarehher* i 
suoi stati. Ma come riseppe le dne 
sconfìtti- che le sne truppe sofferte 
avevano in Siria, e la morte di Ket- 
boga, si fece condurre Saladino e 
Suo fratello, e rimproverò ad essi la 
perfìdia dei lorosudditi contro i Tar- 
tari. Il sultano allegò in iscusa che 
lontano essendo dalla Siria, non ave- 
va potuto impedire ai Munsnlraani 
di levarsi in armi contro ai vincito- 
ri : ma Hulagn irritato gli scagliò 
addosso un giavellotto. Saladino, fe- 
rito e tremante, implorava miseri- 
cordia dal barbaro, allorché suo fra- 
tello gli rimproverò di disonorarsi 
con quel vergognoso chieder mercè, 
e l’esortò a sostenere ì colpi dello for- 
tuna da uomo e da re. Allora una 
nuova freccia, avventata da Hulagn, 
trapassò il cnor del sultano. Cosi 
perì nel principio dell’ anno 65<j 
( iz6l ), in età di 3z anni, Melik el 
INasscr Salab-cddyn Jnsnf, dopo di 
averne regnati 1 4 . Quantunque a- 
vesse i medesimi nomi e prenomi 
dell’illustre suo bisavolo, redolo non 
aveva del grande Saladino che la 
bontà ; ed anche tale bontà degene- 
rata era in Ini al punto di non esse- 
re più che debolezza. Sotto il suo 
regno, i masnadieri, i ladroni infe- 
stavano impunemente le strade mae- 
stre. Cresciuti erano a tale il nume- 
ro e l'audacia loro che assalivano an- 
che le case. II sultano faceva grazia 
sempre a que’cbe venivano presi .- di- 
ceva che un uomo vivo meritava più 
riguardi che un morto, e che a pu- 
nire un assassinio non si voleva com- 
metterne un altro. Saladino era fa- 
stoso tanto quanto il bisavolo suo era 
stato semplice. Aveva ingegno, e col- 
tivava con buon successo le lettere e 
la poesia. latitisi un collegio a Da- 
masco, e lo dotò. Erasi fatto erigere 
un sepolcro magnifico in essa città ; 
ina sepolto fu senza pompa nei din- 
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torni diTauris; c In sua tomba serri 
per un emir tartaro. La dinastia de- 
gli Aiubidi, già estinta nell'Yemen 
c nell' Egitto, si annichilò in Sirin 
nella persona di Saladino II. Suo 
fratello e parecchi altri principi del- 
la sua famiglia furono messi a morte 
d'ordine d’Hnlagu, il quale non sal- 
vò che il figlio di Saladino Mclikel- 
Aziz, in grazia della somma sna gio- 
vanezza. I due rami che sussisterono 
ancora a lungo, in Hamah l’uno 
nella Siria, l'altro a Hisn-Kaifa in 
AIesopotamia,non conservarono nep- 
pur l’ombra dell'antica loro potenza. 
Appena veggonsi i piccioli loro di- 
nasti mentovati di tempo in tempo 
nella storia, come vassalli modesti 
de'sultani mamelucchi c de’ sovrani 
della Persia. La sola illustrazione 
che ricevuta abbia il primo di que’ 
rami, è di aver prodotto il celebre 
storico Abulfeda. 

A — T. 

SALATI, è nn principe il cui 
nome , fuggito all'oblio , fu senza 
dubbio tanto celebre nel secolo in 
cui visse clic quello di tanti altri mo- 
narchi, dc'quali la storia ha conser- 
vato con piti diligenza la memoria 
per la ragione che vissero in epoche 
più vicine a noi. I grandi eventi 
perdono importanza attempando t 
sorgono nuove idee e nuovi interes- 
si, i popoli succedono gli uni agli 
altri, nuove favelle sottentrano alle 
antiche, tutte le circostanze dei fatti 
si dimenticano ; essi pure alla line 
si cancellano dalla memoria degli 
uomini, e sovente, dopo moltisecoli, 
nn nome proprio è la sola ed ultima 
testimonianza dell’esistenza d' un 
grand’uomo, o almeno d'nn potente 
monarca terrore de'suoi vicini. Una 
lista di nomi barbari, fatta più tosto 
per invogliare cho per appagare la 
curiosità nostra, è ciò che ne rimaue 
degli antichi imperi, che altre volte 
dominarono il mondo: cosi trasmessi 
ci vennero gli annali delle monar- 
chie Assira ed Egizia, ed in vano 
l'ingegno inventerò dei moderili 
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dotti cercò di supplire alle distruzio- 
ni dell’edace veglio. Gli eroi che can- 
giano l'aspetto degli stati, i fondatori 
di dinastie, quc'chc Bulle ruine degl’ 
imperi e de'popoli distrutti, inalza- 
no In potenza d’una novella nazione, 
sono, senza contraddizione, i perso- 
naggi che occupano più fulgidamen- 
te i racconti della storia. Salati, per 
tutti i prefati titoli, meritava di aver- 
vi »nna sede distinta. Ventiquattro 
secoli prima dell’era nostra, egli fu 
conquistatore dell'Egitto. I popoli già 
inciviliti che abitavano quella regio- 
ne, e che fin d'allora lungo recato 
avevano il terrore delle armi loro, 
assoggettati furono al giogo d'ima 
razza straniera, lungamente oggetto 
d'orrore per essi, c da cui francarsi 
non poterono che dopo cinque secoli 
della più dura oppressione. I raccon- 
ti di Àlanetone, il quale scrisse circa 
uindici secoli dopo la liberazione 
ella sua patria, spirano a quell'epo- 
ca ancora un'indignazione dettata da 
carità di patria. Usa determini i più 
appassionati per far conoscere la ri- 
velazione che mntò l'aspetto del suo 
paese, in un’epoca si rimota. Gover- 
nato era l’Egitto da un re, cui tale 
scrittore denomina Timao. L'nltimo 
era senza dubbio della dccimaquar- 
ta dinastia, conosciuta col nome di 
Diospolita.n Sotto tale principe, di- 
si ce Manctonc (l), Dio; ignoro per 
u quale delitto, s’irritò contro di noi; 
» ed una razza di uomini ignobili, 
« mn di grapde ardimento, venne 
« dalle regioni orientali, piombò 
« sprovveduta snl nostro paese, e lo 
» sottomise senza resistenza. Presero 
» i principi, s’impossessarono a viva 
n forza di tutto le città, rovesciaro- 
« no i templi degt'iddii, oppressero 
n con inaudite crudeltà gli abitanti, 

(i) H pasto di Manelon* in coi ^ diseww 
sa (ale conquista, ri fu conservalo da Gioseffo 
nel suo trattato Contro Appionr , 1. I, e da Eu- 
sebio nella Prepora&inrte évange li ea y L X, C. il. 
V era pure nel primo libro della Cronaca di 
quest' ultimo autore, siccome riscontrar puossà 
nella tradusfone armena che n’esiste. 
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n menandone captive le mogli «1 i 
n figli. Essi conferirono la suprema 
*> podestà ad un di loro, che nomina- 
ri to era Salati. “ I prefati conquista- 
tori dinotati vengono d’ordinario col 
nome di re pastori , cui traevano cer- 
to dal loro modo di vivere. Gli Egi- 
zi, secondo Manetonc, li chiamavano 
hjrcsos , cioè nella lingna loro, re pa- 
stori. « Hpc, egli dice, significa re 
n nella lingua sacra degli Egizi, e 
n sos suona pastore nella favella co- 
si mime. “ Molte congetture fatte 
vennero sull'origine di quegli stra- 
nieri : tenuti sono pressoché general- 
mente per Fenici o Arabi ; ma con- 
siderazioni allatto peculiari, la bion- 
da loro capigliatura e l'alta persona 
in monumenti che ce li rappresen- 
tano, le colonie cui mandarono fuori 
dell'Egitto, e le tracce della loro esi- 
stenza cui lasciarono in molte regio- 
ni, non permettono di credere che 
rovcnisscro dalla razza araba. Ci 
asti qui il dire che appartenevano 
alla» grande nazione degli Sciti, dei 
quali le tribù nomadi erano allora 
diffuse oltre modo in tutta l'Asia. 
Tre dinastie uscirono di qne'cooqui- 
statori, e dominarono l'Egitto per 
meglio che cinque secoli, Quella di 
cui Salati fu capo, è la i5. a delle stirpi 
reali che hanno governata quella con- 
trada ; e rade l'avvenimento ^1 trono 
di Salati nell'anno 443 del primo pe- 
riodo sotiaco, il quale ebbe principio 
nel dì 3 1 di marzo dell'anno a34o a- 
vanti G.C. La prefata dinastia ricevè 
il nome di Tonile, senza dubbio per- 
chè i monarchi di tale famiglia face- 
vano la residenza ioro a Tanis, cit- 
tà del Delta, che in quelle epoche 
rimotc era una delle più potenti del- 
l’Egitto, siccome veder puossi nel 
Pentateuco. Impadronito che si fu 
di Menfi, capitale del regno. Salati 
sottomise il basso c l'alto Egitto, c 
per assicurarsene il possesso, fortifi- 
cò tntt'i luoghi situati in una posi- 
zione vantaggiosa. La frontiera o- 
ricntalc, quella per cui aveva iuvaso 
il paese, divcnua l'oggetto particola - 
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re delle sue cure, perchè gli Assiri 
incominciavano a rendersi formida- 
bili nell'Asia. La mise in istatodi di- 
fesa per togliere la Voglia di recarsi 
sulle orme sue a devastare il regno 
che aveva conquistato ; ed anzi poco 
dopo egli portò le sue armi dal lato 
del Levante. Uicordando tali eventi, 
chi non crederebbe che si trattasse 
degli stabilimeoti formati nel me- 
desimo paese, nel decimo secolo dell* 
era nostra dalle tribù ,e dagli nmici 
turchi, che partiti dnU’estrema A- 
sia, soggiornarono per alcun tempo 
sui margini dcU'Eufrate, prima di 
trasportarsi su quelli del Milo, e che 
difesero in seguito contro i potenta- 
ti dell'Asia gli stati che avevano con- 
quistato nell'Africa ! Salati, per met- 
tere il suo regno a coperto dalle ag- 
gressioni degli Assiri, scelse nel Bas- 
to Egitto una posizione convenien- 
te, ail'oriente del ramo bubastico del 
Nilo ( per conscguente fuori del Del- 
ta ), e che dominava egualmente la 
strada che lunghesso il Nilo condu- 
ce io Siria,' e quella che conduce al 
mar Bosso per le valli del Deserto, 
Costruir vi fece una piazza fortissi- 
ma, detta Auari, che divenne la sua 
piazza d’armi. Vi lasciò permanenti 
forze considerabili, che ti fanno a- 
tcendcrc a z4° mila uomini. Altari 
conservò tutta la sua importanza sot- 
to la dominazione dc'Pastori ; ed es- 
sa fu il loro ultimo asilo, quando la 
razza egizia, destatasi da un lungo 
sopore, scosse il giogo che le era sta- 
to imposto da Salati. Questo è quan- 
ta noi sappiamo delle azioni di tale 
conquistatore. Egli m°rì dopo un 
regno di ig anni nell'anno liti, e 
gli successe un principe cui iYlane- 
tone chiama Beone. 

S. M— v. 

SALAZAR v MARDONES 

( Don Panno de ), storico spagnuo- 
lo, sul conto del quale non abbiamo 
che ragguagli imperfettissimi, nac- 
que, sccoudo alcuni biografi, nel re- 
gno di Granata. Altri collocano la 
sita nascita a Madrid, dove passò lu 
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maggior parto della sua vita, divi- 
dendo il tempo fra' lavori letterari e 
l'esercizio d'impieghi onorifici. Egli 
mori verso il i 5 ^o. Abbiamo di lui : 
I. Colonica del emperador D. Car- 
los Quinto cn la t/ual se Irata la 
guerra que turò cantra los Rebcldes 
del imperio, Siviglia, i 55 a, in. fogl. 
gotico. E la storia della guerra cui 
sostenne Carlo Quinto contro la le- 
ga di Smalcalda ; II Iiisloria cn que 
se cuentan mucluis guerras succe- 
didas enlre christianos y injideles 
desde el anno i 545 , con las guerras 
aconticidas en Barbaria, Napoli, 
i55a, in fogliu, nuova edizione, con- 
tinuata lino all'anno | 5 G 5 , Medina 
del Campo, l 5 ^o, in fogl. Le prelato 
due opere sono rare e ricercale. — 
Co ufi) so venne talvolta tale storico 
con Pedro di Sacsz.sk t Mkndoza, 
scrittore che fioriva nel secolo deci- 
mosctliuio. Questi possedera un cano- 
nicato del capitolo di Toledo. Oltre 
le Vite del duca Giovanni Tavera, 
arcivescovo ditalccittà,e del cardina- 
le di Spagna ( l udi Mendoza ), si 
citano cume sue opere: I. Origen de 
las dignidades, ec. , dell’origiue del- 
le dignità secolari dei regni di Casti- 
glia c di Leone, Toledo, 1618; secon- 
da edizione, aumentata, Madrid, 
1657, in luglio j li Coranica de la 
casa de los Ponces de Leon, Tole- 
do, 1620, in 4 ‘to , III Monarquia 
de Espana, Madrid, Iharra, 1770- 
71,2 volumi iu foglio piccolo. Tale 
opera, importante per la storia di 
Spagna, fu puhlicata da D. Barto- 
lomeo Llloa; è rarissima in Francia 
( Vedi il Manuale del Libraio ). 
— Un altro Pedro di Salazar, fran- 
cescano, provinciale del sno ordine 
nel regno di Castiglia, ed iuquisito- 
re della fede nel itila, ha publica- 
to : Chronica de la fundacion y 
progreso de la provincia di Ca- 
stilla de la orden de san Franci- 
sco, Madrid, iu foglio. 

\V— s. 

SALE (Giorgio), dotto inglese, 
nato verso il 1G80, acquistò cstesis- 
5 o. 
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simc cognizioni nelle lingue dell’ 
Oriente, e diveune uno dei princi- 
pali membri della Società che isti- 
tuita venne a Londra per la cumpi- 
lazione della Storia universale. I- 
deata egli ne aveva l’orditura in mo- 
do contrario alla tradizione ed al 
testo della Sacra Scrittura, e politi- 
cò secondo il suo sistema la Cosmo- 
gonia o la storia della creazione del 
inondo : ma la poca voga dei primi 
volumi indusse gli azionari a dare 
un’altra direziono all’opera, cui 
affidarono allo scritturo conosciuto 
col nome di Psalmanasar ( Vedi ta- 
le nome). Sale mori a Londra il 14 
di novembre 1786, lasciando disè 
riputazione di uomo dotto, ma da 
paradossi. Oltre la parte ch’ebbe 
nella Storia universale, e che prin- 
cipalmente consiste negli articoli 
relativi agli Orientali, gli si deve un' 
eccellente traduzione dell’ Alcora- 
no, Londra 1734, in 4 -to, ristampa- 
ta nel 17G4 e 1801, 2 volumi in 
8.vo; è preceduta da Osservazioni 
storiche sul maomettismo, tradotte 
in francese da un anonimo, e publi- 
cate in fronte ad una nuova edizio- 
ne dell’ Alcorano tradotto da An- 
drea Duryer, Amsterdam, 1770, 2 
volumi ip 8vo. (P.Ourykr e Mao- 
metto). E un compendio fatto beno 
delle opere degli Orientali concer- 
nenti l'itlamismo . Sale ha meritato 
il rimprovero che gli fa Portcr , di 
mostrare troppo fervore nel fare 1’ 
apologia dell'Àlcurano, e di cercare 
di palliarne le stravaganze anzi cho 
esporle nel vero loro aspetto ( Vedi 
le Osservazioni sulla religione ed 
t costumi dei Turchi di Porter, 
tradotte da Bergier, 1770, II, 22 o 
scg.). Un ristretto delle Osservazio- 
ni di Sale fu inserito da Banicr, 
nella sua edizione dcllu Storia ge- 
nerale delle cerimonie religiose 
(Vedi Banicr). Sale uno fu dei com- 
pilatori del generai Dictionarp, In 
10 volumi ili foglio, vasta compila- 
zione in cui fatto venne l'intero di- 
zionario di Bayle. W— S. 
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SALE (Antonio di Lt), ano dei 
tmi celebri romanzieri del secolo 
XV, nacque nel i 3 g 8 , e probabil- 
mente nella contea di Borgogna ; 
almeno Gollut ne parla come di suo 
compatriotta ( Mera, stor., pagina 
8go). Visitò in gioventù l’Italia ; ed 
è noto ch’era a Roma bell'anno 
1422 ; come tornò in Francia eletto 
tenne vicario della città d’Arlcs. La 
Sale fu segretario di Luigi ILI con- 
te d’Angiò e di Provenza e re di 
Sicilia ; indi servi Renato, fratello 
di Luigi, il quale gli affidò l'educa- 
zione de’sùoi figli. I suoi talenti gli 
meritarono l’affezione del conte di 
Saint-Pol, cui accompagnò in Fian- 
dra, e dal quale presentato venne 
alle corte del duca di Borgogna, Fi- 
lippo il Buono . La Sale divenne 
tino degli ornamenti di quella cor- 
te leggiadra e spiritosa ; il Delfino 
(Luigi XI) 1 ' ammise alla sua fa- 
migliarità; ed è probabile che alla 
raccolta cooperasse di Cento novel- 
le (i) composte per divertire esso 
principe. La quinta di esse porta il 
suo nome, ed un passo di un autore 
contemporaneo ( Rasse di Brincha- 
tncl) ne informa che La Sale non a- 
teva allora perduto nulla del suo ar- 
dore per lo stadio: n Nobile e ripu- 
ti tato Antonio de La Sale, vi piace- 
li ste sempre, e fino dal tempo della 
» più fiorente giovanezza vi diletta- 
si ste leggere non che scrivere o- 
si norevoli storie, nel quale eserci- 
ti zio continuando , perseverate di 
si giorno in giorno scnz’interrutio- 
ti ne K (Prefazione delle Avventure 
diFlorìdan). La Sale mori dopo l'an- 
so 1461. Egli scrisse : L La Storia 

{>) Ci ti saprà grado forse d’indicare qui 
le migliori edizioni di tale raccolta: Le Cento 
novelle composte e recitate da nuove genti, Pa- 
rigi, Antonio Vérard, a 3 decembre T48&, in fo* 
glio piccolo, gotico, con figure in legno, prima 
ediz., rarissima; ivi, senza data, in foglio goti- 
co; ivi, Nicolò Després, i 5 oS, in fogliò piccolo, 
gotico ; Lione, Oliviero Arnoulct, senza data, in 
4 *to gotico; Colonia ( Amsterdam), 1701, a voi. 
in 8.vo, con figaro di R. de Hooge ( V. il Afa- 
nualt del Ubraio t di Brune!, tomo I, g, atig). 
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e piacevole cronaca del picciotti 
Giovanni di Saintre, della giovane 
dama di Bellcs Cousines , senza 
nominar altro nome, con la storia 
di Fio fidati e delle bella Eliinda, 
ed il sunto delle Cronache di Fian- 
dra, Parigi, Michele Le Noir, 1 5 1 7, 
in foglio picciolo, gotico, rara e ricer- 
cata ; ivi, l 5 l 3 in 4-to gotico, 1028, 
i 553 , in 4 .to ; Parigi, G. Treppe- 
rel, senza data, in 4 -to gotico. Lo 
prefate edizioni diverse sono tutte 
stimate. Giovanni di Saintre è, eoo 
Gerardo di Ncvcrs, senza contrad- 
dizione, il migliore di tutti gli an- 
tichi romanzi francesi ( Ghenier, 
Frammenti di letteratura, pagina 
83 ), e citato venne come uno de* 
più antichi libri in cui sia fatta pa- 
rola di carte da giuoco (1). Gueulef- 
te ne ha fatto un’edizione, Parigi, 
1-324. 3 volumi in 11, con una Pre- 
fazione c note curiose; ma le spiega- 
zioni sue sono talvolta arrischiate. 
Duchat indicò alcuni de' falli com- 
messi da tale comentatore ( Vedi 
la Ducaliana, pag. 38 , in cui per 
errore di stampa leggesi Gueudevil- 
le in vece di Gueiilette). li conte di 
Tressan ringiovanì tale romanzo in 
un transunto che ne fece curiosissi- 
mo, ristampato più volte a parte <S 
nelle opere di tale scrittore leggia- 
dro. La Storia di Floridan e della 
bella Eliinda è di Rasse di Brin- 
chamel il quale la dedicò a La Sale ; 
credono alcuni che soltanto la tra- 
ducesse dai latino di Nicolò di CU- 


(2) Quantunque la Sale sia ...iato tutto 
T.nigi XI, la acena del ano piccolo Jr ha/t da 
Saint ré, cade nell’epoca del re Giovanni, c di- 
pinge del rimanente con assai fedeltà i costa- 
mi di quel tempo. Il testo di tale romanzi è 
prova almeno che Antonio di La Sale ha cre- 
duto i giuochi di carie anteriori di molto al re- 
gno di Carlo VI, per cui Gringonneor dipinse 
quelle belle carte colorate di coi alcune tutta- 
via esistono nel gabinetto delle stampe della bi- 
blioteca del re a Parigi. Villemin ne ha latto 
incidere due ne' suoi Monumenti francesi in& 
diti (ventesimottava distribuzione). Vi si scorge 
che le carte di Gringoitnenr erano figure mol- 
to più grandi de’ nostri tarocchi ; una rappre** 
senta il sole, c l’altra un valletto o da wwHm » 
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ttlenges (Vedi Clasifngf.s). Il Sun- 
to delle cronache di Fiandra discor- 
re la pace conchiusa nel 1 3 ^ 0 , fra il 
re di Francia Filippo di Valois ed 
Eduardo re d'Inghilterra; II La 
Cronaca e la Genealogia dei conti 
dì A agio della casa di Francia, che 
furono re e regine di Sicilia, da 
Carlo, fratello del re san Luigi, 
conte d'Angiò, di Provenza e del 
Meno in poi, Parigi, 1 5 1 7, in 4 -to. 
Non è che un sunto dell’opera se- 
guente in cui ristampato renne, pa- 
gina 32 e seguenti: III li 'Insalata 
che fa menzione di tutti i paesi 
del mondo, ec. , Parigi , Filippo le 
Noir, i 5 n,in foglio, con figure. E, 
dice Lcgrand d’Aussy, un mescu- 
glio di morale, di storia, di geogra- 
fia e di politica , o una specie di 
Manuale de'principi e signori. Il 
privilegio per l’impressione dice che 
Michele le i\oir l’ha latto traslatare 
dal vecchio cd antico linguaggio in 
buono stile comune ed in buon 
francese ; ma si conserva una copia 
dell’originale fra i manoscritti della 
biblioteca del re ; IV La Sala. E 
pur esso; dice tuttavia Legrand, un 
trattato di morale, diviso in capito- 
li, coi titoli di devozione, umiltà, 
pietà, giustizia, disciplina, amore e 
matrimonio, e piuttosto i un in- 
digesto guazzabuglio , nel quale 1* 
autore ba compilato senza gusto dei 
tratti della storia e della favola, di 
esempi attinti neU’antichità, di mo- 
rale volgare, e secondo lo spirito 
del suo secolo di molte citazioni la- 
tine. Ve ne sono due copie nella li- 
breria del re a Parigi, l’una in fo- 
glio in pergamena e l'altra in 4-t° 
in carta. Ve ne ha un buon sunto 
ucl V volume delle Notizie de' ma- 
noscritti. Gollut dice che La Sale a- 
vcva scritto parecchie cose concer- 
nenti la nobiltà cd i fatti degli a- 
raldi c re d’armi: 

\V— s. 

SALEH IBN MAHDASCH (A- 

sad ed Daulan). Fedi Maeuasch. 
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SALES (San Francesco di), ve- 
scovo di Ginevra, figlio di France- 1 

co conte di Sales e di Francesca di 
Sionas, nacque nel castello di Sale* 
(comune di Thorens), nella Savoia 
il 21 d’agosto 1567. La costituzione 
sua debole e malaticcia si fortificò a 
poco a poco mediante le assistenze 
di sua madre; e dopo di aver campa- 
to contro l’aspettazione di tutti dai 
pericoli dell’infanzia, divenne gran- 
de e robusto. La bellezza del suo 
volto, ch’era il simbolo veto del can- 
dore e della purezza della sua ani- 
ma, lo faceva amare da tutti. L'e- 
ducazione sua fu diligentissima: col- 
tivate vennero le disposizioni del 
suo spirito, e più ancora le doti pre- 
ziose del suo cuore. Vi si sparsero di 
buon’ ora sementi di virtù cui l’e- 
sempio de’ suoi genitori validamen- 
tè contribuì a far germogliare. Tut- 
te le storie di san Francesco di Salea 
sono piene di que’tratti incantatori 
di virtù e d'innocenza che rivela- 
no un’ anima tenera ed affettuosa: 
Di 6 anni mandato venne al colle- 
gio di La Roche, c poco dopo a quel- 
lo di Anneci. Nulla vi perdeva della 
tenera pietà che inspirata gli aveva 
la madre sua, e vi mostrò si grande 
disposizione ad imparare le scienze 
umane, che suo padre ne concepì 
speranze d' inalzamcnto e di forti: a 
na, e divisò di mandarlo a finire gli 
studi a Parigi. Prima di partire dal 
suo paese, Francesco di Salea rice- 
ver volle la tonsura ecclesiastica. 
Giunto a Parigi nel 1578, sotto la 
condotta d' un precettore abile e 
prudente, entrò nel collegio dei Ge-: 
suiti, in cui fece la rettorica con 
molta distinzione. Quand'ebbe fini- 
to il corso di filosofia, imparò l’equi- 
tazione, la scherma, il ballo e tutte 
lo arti leggiadre che convenivano 
alla sua condizione; ma siccome non 
si applicava a quegli esercizi che per 
contentare i suoi genitori, studiava 
in pari tempo l’ebraico, il greco e la 
teologia positiva sotto Gencbrard 0 
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ftlaldouat, i quali alluni professavano 
Con gratuli: riputazione. L' alta pie- 
tà sua il condusse in ima tentazione 
violenta, la quale per poco non gli 
riuscì funesta, e da cui non si libe- 
rò che mediante la sua fiducia nella 
misericordia di Dio. IXon aveva che 
|6 anni e terminati già erano i suoi 
studi : il conte di Sales suo padre 
gli ordinò di visitare le provincie 
principali della Francia, e di tornare 
in seguito nella casa paterna. Il suo 
viaggio fu meno lungo che deside- 
rato non avrebbe a cagione delle 
guerre intestine che desolavano la 
Francia : arrivò, nel >584, nel castel- 
lo di Sales, da cui non tardò a parti- 
re per andar a studiare la legge a 
Padova. La prima cura del giovane 
Francesco non era tanto di cercare 
abili maestri che di scegliere un 
buon direttore di coscienza ; e si mi- 
se nelle mani del gesuita Antonio 
Posscvin, il quale presenti in breve 
gli alti di lui destini, li n giorno 
che il giovane studente gli comuni- 
cava il genio suo per la tcologiu, il 
venerabile religioso lo sollecitò a stu- 
diarla senza ritardo, „ perché, gli 
n disse. Iddio destinato l averà a re- 
» care la sua parola a popoli ribelli,ed 
» a diventare l’appoggio della fede 
n nel suo paese; laonde doveva ren- 
» dersi capace di un ministero tan- 
>• to sublime, e la scienza senza vir- 
» Ut non bastava, come neppur la 
» virtù senza la scienza “. Aggiun- 
se che aveva conosciuto per espe- 
rienza nei viaggi futti per ordine di 
sua Santità negli stati riformati, co- 
me l’ignoranza del clero' aveva più 
contribuito ni progressi dell'eresia 
che la tendenza del popolo alla li- 
cenza. Da quel momento il p. Pos- 
sevin si assunse di dirigere gli stu- 
di di Fraucesco di Sales. Gli spiegò 
la Somma di san Tomaso e le Con- 
troversie di Bellarmino, che uscite 
erano allora in luce. Gli dava ugual- 
mente lezioni d'eloquenza, scienza 
in cui era abilissimo; e si applicò 
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sopra tutto u fortificarlo nell’amore 
della virtù . Ma i condiscepoli di 
F’rancesco di Sales, invidiosi della 
predilezione che gli mostravano i 
professori, misero alla prova il suo 
coraggio e la purità de’ suoi costumi 
con assalti cui ripulsar seppe nella 
maniera meno equivoca. Dopo le 
vittorie che aveva riportate, raddop- 
piò le austerità e le preghiere per 
acquistar nuove forze e prepararsi 
a diiovì combattimenti. Gli sforzi 
cui fece ed i travagli che durati ave- 
va gl’ infiammarono a tale il sangue, 
che lu preso da violenta febbre, a 
cui tenne dietro una dissenteria che 
lo mise in pericolo di perdere la vi- 
ta ; ma non tardò a ricuperare la sa- 
lute ed a ripigliare il corso de’ suoi 
esercizi. In breve fu in grado di 
dottorarsi in diritto civile e canoni- 
co. Nel l5gi, incominciò per ordine 
di suo padre a viaggiare l’Italia. Vi- 
sitò Ferrara e Roma, dove conside- 
rò meno la potenza degli antichi 
padroni del mondo che le chiese e 
le catacombe, le quali riguardar si 
potevano come la culla della religio- 
ne cristiana nei re^ni dell'Occiden- 
te. L’aspetto di que’luoghi resi sacri 
dal sangue de’ martiri, accese l'ani- 
ma sua d'un ardore celeste, e gli fe- 
ce risolvere di spargere fino all’ ultir- 
ma goccia del suo sangue in difesa 
della fede e per l'estirpazione del- 
l'errore. Da Roma andò a Loreto cd 
in Ancona. A tale epoca tutti gli 
storici di san Francesco di Sales col- 
locano due eventi, ne'quali è impos- 
sibile di non iscorgere de’ contrasse- 
gni visibili della protezione di Dio 
per Ini. Duraate il soggiorno cui 
lece a Venezia, ebbe la fortuna di 
racquistare alla virtù un giovanu 
suo amico che no aveva deviato , 
ma in cui rifulgevano lo più lumi- 
nose qualità dello spirito e del cuo- 
re. Non aveva che 22 anni quando 
tornò nel seuo della sua famiglia, 
preceduto da molta fama e dotato di 
tutti i mezzi di accrescerla. Appena 
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rimesso dalle fatiche, si ree ò a salu- 
tare Claudio di Granicr, vescovo di 
Ginevra , uomo savio ed amicissi- 
tno di suo padre. Il prelato, perples- 
so per difficili circostanze, con saltò 
Francesco di Sales, ed il giovanetto 
gli rispose con tanto sapere , con 
tanta moderazione ed eloquenza , 
che il vescovo, per una specie di 
presentimento, lo considerò da quel 
momento come suo successore , e 
nulla trascurò per effettuare le sue 
speranze. Ma il conte di Sales che 
far voleva suo figlio senatore di 
Ciamberi il mandò in tale città 
per larvisi ammettere avvocato. La 
recezione si fece con molta pom- 
pa. Credevasi che tale ineomincia- 
niento condnr il dovesse alle più e- 
minenti dignità : vane congettu- 
re ! Francesco di Sales non ne ot- 
fenne che l’amicizia di Antonio Fa- 
vre, dappoi prima presidente del se- 
nato; ed era molto a parer suo. Ri- 
tornando a casa de’ suoi confidò al 
suo precettore che non lo lasciava 
mai, il disegno che fatto aveva di 
rinunziare al mondo c di farsi eccle- 
siastico; e riuscì a porlo nc'suoi in- 
teressi. Tosto che fu tornato nella 
sua famiglia, il conte di Sales volle 
ammogliarlo con una damigella di 
j d "no de’ più illustri casati 
della provincia. Francesco, senza 
scoprire il suo pensiero, mostrò tan- 
ta Ireddczza, che sno padre non po- 
tè a meno di manifestargli il suo 
Seontentamcnto.Qnanto a lui, lonta- 
no dal cedere ai voti do'suoi, deli- 
berò d impiegare la mediazione di 
Luigi di Sales, canonico di Gine- 
vra, suo cugino, ili cui la pietà era 
generalmente nota. Questi chiese 
tempo per favellarne al conte di 
Sales. IVell intervallo, la prepositnra 
della cattedrale essendo rimasta va- 
cante, Luigi ottenne dal papa tale 
dignità persilo cugino; c, munito 
delle bolle di collazione, si recò dal 
conte di Sales, al quale comunicò la 
determinazione del giovane France- 
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sco. Tale colpo im preveduto immer- 
se il tenero padre e la sua consorte 
nel più amaro dolore.- ma, dopo al- 
cuni giorni di riflessione, la pietà 
prevalse; ed acconsentirono al più 
doloroso sagrificio che si potesse esi- 
gere da essi. Francesco prese pos- 
sesso della sua enrica con grande 
soddisfazione del capitolo c soprat- 
tutto del vescovo, il quale non tardò 
a conferirgli gli ordini minori, il 
suddiaconato, e poco dopo il diaco- 
nato, non ostante l'opposizione di 
san Francesco di Sales, che voleva 
serbare gl’interstizi, e che allegava 
di non esserne degno. Mentre era 
ancora diacono, predicò più volte 
dinanzi ad un numeroso uditorio; 
ed i suoi sermoni produssero una 
viva impressione, anche sopra alcu- 
ni protestanti che vi erano intervo- 
nuti. Si potè prevedere fin d'allora 
'che avrebbe prodotto copiosi frutti 
nella casa del Signore. Elevato al sa- 
cerdozio, nel i oq3, dopo d’esservisi 
degnamente apparecchiato, divenne 
per la città d'Anneei e per le cam- 
pagne circonvicine, un modello di 
pietà, di dolcezza e di carità. Istituì 
verso quel tempo la con fro temila 
dello Croce destinata all'istruzione 
dei poveri, al sollievo degl’indigenti, 
alla visita de’prigionieri, all’estinzio- 
ne deljo liti e ad. altre opere buone. 
Sotto l’autorità dei legittimi pastori. 
Lo stesso anno, il duca di Savoia 
(Garlo-Emannele I) che aveva già 
voluto eleggerlo membro del senato 
di f iamberi , gli fece fare nuove 
istanze. I snoi genitori anch’essi » 
interposero con la speranza di gua- 
dagnarlo; ma invano. Il santo per- 
sistè costantemente nel suo rifiuto. 
INel i5f)£. il duca di Savoia, volendo 
aggiungere all’ nnrtà cattolica il 
Chablais ed i tre baliaggi (di Gail- 
lard, r l .-rnier e Gcx), scrisse al ve- 
scovo di Ginevra, per eccitarlo a spe- 
dirvi dei missionari. Il prelato pro- 
pose tale santa impresa nell'adunan- 
za del sno clero; nra non si trovò 
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che Francesco e Luigi di Sale* i 
quali volessero assumerlo. Partirono 
a fronte delle rappresentanze deco- 
ro amici e congiunti, ed arrivarono 
al forte dea Alinges, dove furono be« 
ne accolti dal barone d’Hermance, 
che n'era governatore. Quel savio 
guerriero diede loro buone indica- 
zioni sui costumi de'popoli del Gha- 
blais, e li consigliò a condurti con 
grandi riguardi, dolcezza e condi- 
scendenza; d’ appigliarsi all' essen- 
siale, d’evitare la singolarità e tutta 
ciò cbe un zelo, il quale retto non 
aia dalla prudenza, è capace d’inspi- 
rare. Francesco di Salcs seguì tanto 
più volentieri tali consigli , quan- 
to che erano conformi al suo carat- 
tere. Soleva diro cbe non doveva 
essere indifferente rappigliarsi o- 
stinatamente alla pratica delle co- 
se indifferenti , allorché il pros- 
simo non le riguardava con oc- 
chi indifferenti. La missione prin- 
cipiata fu a Tbonon, capitale della 
provincia , dopo molte traversie e 
minacce per parte dei riformati, da 
due semplici preti, assistiti da alcu- 
ni cappuccini ( Vedi Cherubino di 
Morienna ), e senz' altre armi che 
quelle della parola di Dio, come con- 
veniva ad apostoli. Per lungo tem- 
po nessuno volle ascoltare France- 
sco ; e tuttavia egli si recava ogni 
giorno a Tbonon anche ne'tempi 
più orribili ed in mezzo ad incredi- 
bili perigli. I Protestanti, cbo mili- 
tavano nel presidio di Alinges, si 
mostrarono meno induriti. Ascolta- 
rono le predicazioni dei missionari, 
e si convertirono quasi tutti. Tali 
cenversioni non contribuirono poco 
a far regnare la virtù tra gli uQziali 
ed i soldati cattolici. Disposero anzi 
gli abitanti di Tbonon a lasciarsi 
smuovere. Francesco incominciò (nel 
i5g5 ) a tenere conferenze regolate, 
nella casa d’un gentiluomo cui ave- 
va convertito, dope d'averlo impedi- 
to di battersi in duello. -Vi provò 
che lo scisma era inescusabile, e cbe 
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quelli cbe n'erano gli autori non 
avevano nessun motivo sufficiente 
di rompere l'unità. Entrò poscia in 
ispiegazioni sulla dottrina della Chie- 
sa, cbe sorpresero gli uditori, e cbe 
ebhero i risultati più vantaggiosi : 
le conversioni si moltiplicarono, non 
ostante le contrarietà de'auoi nemi- 
ci ; e volendo più da vicino vegliare 
sopra i tuoi convertiti, fermò la sna 
dimora a Tbonon. La rabbia dei 
ministri e dei zelatori del partito 
non fece che crescere per tale atto 
di generosità e di coraggio. Si com- 
misero gli ultimi eccessi contro il 
pio missionario ; i suoi amici se ne 
sbigottirono, e gli fecero le più calde 
istanze per indurlo a desistere dalla 
sua impresa. Tutte le loro ragioni 
non furono per lui di nessun valo- 
re ; e perseverò con mirabile costan- 
za. I ministri impiegarono mezzi più 
convenienti per arrestare il torren- 
te delle conversioni ; proposero con- 
ferenze a Francesco di Salet, il qua- 
le fu sollecito di accettarle ; ma essi 
le cantarono sempre con frivoli pre- 
testi, Intanto, persuaso dal barone 
d’Avulljr , si recò a Ginevra per 
conferire col ministro La Faye , che 
non n'era stato avvertito. Il trionfo 
cbe vi riporto fu sì compiuto, che 
il barone lo descrisse in un opuscolo 
cui fece stampare a Lione. Sì gran- 
di e lieti successi gli attirarono con- 
gratulazioni da ogni parte : il duca 
di Savoia gli scrisse, il papa gl'indi- 
rizzò un breve nel i5gG. Clemen- 
te Vili, cbe credeva tutto possibile 
alla dolcezza ed ai talenti di Fran- 
cesco di Sales, lo incaricava in pari 
tempo di ricondurre in grembo del- 
l’unità Teodoro Beza, a qualunque 
costo. Francesco vedeva tutto il pre- 

f io d’una tale opera ; ma il duca di 
avoia gli ordinò di recarsi a Tori- 
no, ed egli obbedì. Le udienze eh* 
ebbe da esso principe intorno al ri- 
stabilimento del culto publico nel 
Chablais, gli acquistarono la sua sti- 
ma cd il suo affetto . iiitoruato 3 
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Thonon, in virtù delle lettere pa- 
tenti del duca, si mise in possesso 
della chiesa di sunt’Ippolito, cui fe- 
ce ristaurare, e vi celebrò la messa il 
giorno di Natale. L'esposizione della 
sua condotta, cui trasmise alla corte, 
vi fu altamente approvata, inentro 
la relazione dei sindaci che l'aveva- 
no attraversata non vi otteune che 
rimproveri. Allorché i primi moti 
cagionati dalla inaugurazione della 
religione cattolica, furono sedati, 
andò più volte a Ginevra per vede- 
re Teodoro Bcza ; e non gli riusci 
di trovarlo solo che la terza festa di 
Pasqua deU’aiiuo 1597. Tale abboc- 
camento non gli diede molto da spe- 
rare, com’c facile di convincersene 
dalla lettera cui scrisse a Clemen- 
te Vili e dalla risposta di esso pon- 
tefice. Affermasi che vide Beza an- 
cora tre volte, ma senza poterlo gua- 
dagnare. La peste essendosi manife- 
stata in Anneci lo stesso anno, Fran- 
cesco di Salcs, fresco d’uua malattia, 
non esitò a dedicarsi al servigio de- 
gli appestati ; ma il vescovo di Gi- 
nevra gli ordinò di ritornare nel 
Ghnhlais e di ripigliare i suoi ufici. 
In principio del a 5 q 8 il cardinale 
de Medici ed il duca Carlo-Emanuc- 
le che erano a Thonon, diedero a 
Francesco di Sales contrassegni di 
considerazione c d’incoraggiamento 
che tornarono in vantaggio della re- 
ligione ; nondimeno, convien dirlo, 
mentre il buon Enrico accordava 1 * 
editto di Nantes ai rcligioqari del 
suo regno, Francesco di Sales otte- 
neva dal duca ili Savoia una specie 
di rivocazione del trattato di N’yon 
c l’espulsione dei ministri protestan- 
ti. In tale guisa il calvinismo fu ban- 
dito dal Chablais c dai tre baliag- 
gi ; e la religione cattolica ritornò la 
religione dominante, per la volontà 
del principe. Claudio di Granicr 
non 6eppc meglio attcstare la sua 
riconoscenza a Francesco di Sales, 
che facendolo suo coadiuvatorc . Il 
duca di Savoia gliene mandò il di- 
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ploma nel 1599. Si durò fatica a far- 
gli accettare tale dignità : ma alla fi- 
ne riuscì di vincere la sua umiltà ; 
ed egli partì alla volta di Roma, ac- 
compagnato dal nipote del vescovo. 
Il papa l’accolse con bontà, e gli fe- 
ce spedir bolle per la carica di coa- 
diuvatore a Ginevra, col titolo di 
vescovo di Nicopoli. Per quanta con- 
discendenza avesse pel santo Padre, 
Francesco non potè assoggettarsi ali* 
esame statogli proposto, e ne parlò 
all’ambasciatore di Savoia, come d* 
un’innovazione. Tosto ch'ebbe a- 
dempiuta la sua commissione, e eh* 
ebbe ottenuto che i diocesani di Gi- 
nevra sarebbero sgravati verso il loro 
vescovo delle servitù vergognose mol- 
lo più conformi al paganesimo che 
alla libertà della religione cristia- 
na , si trasferì a Torino, dove provò 
difficoltà grandi per parte degli or- 
dini di s. Lazaro c di san Maurizio, 
i quali, a fronte dei brevi del papa 
c dei desiderii del duca, non voleva- 
no spossessarsi dei beni cattolici si- 
tuati nel Chablais, di cui avevano go- 
duto per indulto di Gregorio XIII, 
mentre quella provincia era avvol- 
ta nelle tenebre del calvinismo. La 
restituzione di tali beni gli catti- 
vò tutti i cuori ; c la religione cat- 
tolica ne ricevette un nuovo splen- 
dore. Non fu sì tosto ripatriato, cho 
gli fu d’uopo spiegare la sua abili- 
tà per le negoziazioni . Enrico IV 
aveva invasa la Savoia. Gli Svizzeri 
ed i Ginevrini che militavano al 
suo soldo, anelavano di vendicarsi 
dei cattolici, devastando le terre del 
Chablais. Francesco di Salcs presen- 
tò una supplica per implorare la 
protezione del re in favore dei cat- 
tolici, c gli fu accordata. Il marche- 
se di Vitri gli propose fino di pre- 
sentarlo al buon monarca; ma Fran- 
cesco ricusò di salutare il vincitore 
del suo sovrano. Profittò nondimeno 
della buona volontà che gli fu di- 
mostrata per faro la visita della dio- 
cesi di Ginevra, c ristabilire trenta- 
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cinque parrocchie. Predicava la qua- 
resima in Anneci, nel i6oi, allor- 
ché suo padre morì . Pochissimo 
tempo dopo fu deputato dal clero 
di Ginevra alla corte di Francia, 
per gl'interessi spirituali del baliag- 
gio di Gex, ch’era stato unito a 
quel regno nella pace di Lione . 
Fatta gli venne un’accoglienza ono- 
revole, c fu incaricato di predicare 
la quaresima nella cappella del Lou- 
vre. I suoi discorsi mossero il cuore 
di parecchi calvinisti di gran riguar- 
do, ed egli terminava nella conver- 
sazione quanto aveva, per dir così, 
abbozzato nel pergamo. Il cardinale 
Duperrou, sì buon giudice in tale 
materia, diceva : » Non havvi ereti- 
n co che io non sia sicuro di con- 
» vincere ; ma il convertirli, è un 
n talento che Iddio ha riscrhalo a 
» mona, di Ginevra Dopo la qua- 
resima, Enrico volle che predicasse 
al suo cospetto. II coadiutore di Gi- 
nevra se ne disimpegnò sì bene, 
che venne stimolato a recitare l'o- 
razione funebre del duca di Mcr- 
eocur , nella chiesa metropolitana. 
n Non erari adunanza di pietà in 
n cui non fosse invitato, dice uno 
n de'suoi storici ; non facevasi pro- 
vi gètto di devozione che non gli 
n fosse comunicato , nò affare ira- 
ri portante per la gloria di Dio sul 
n quale non fosse consultato “ . Il 
re gli parlava sovente della sua co- 
scienza ; e gli rese inseguito l'ono- 
revole testimonianza clic il santo 
non taveva mai adulato. Non o* 
stante l'innocenza de'suoi costumi e 
hi rettitudine del suo cuore, vi fu- 
rono degli uomini tanto perversi 
che osarono d'accnsarlo ad Enrico 
d’aver volato rinnovare la cospira- 
zione di Biron ; ma Enrico negò di 
credere una simile accusa, nè volle 
tampoco che Francescosigiustificassc. 
Per evitare nuove incolpazioni, il 
coadiutore di Ginevra risolse d’al- 
lontanarsi dalla corte. Era distan- 
te alcune sole giornate da Parigi , 
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quando gli fu annnnziata la morte! 
di Claudio di Granier. Egli accelerò 
il viaggio, e giunse al castello dì 
Sales, dove si apparecchiò alla con- 
secrazione episcopale, cni ricevè nel- 
la chiesa di Thorcns, agli 8 di de- 
cembre 1602. Di nulla fu più pre- 
muroso che di mettere in vigore i 
sacri canoni nella diocesi di Gine- 
vra. Fece de’regolamenti che porta- 
no l’impronta della più alta saggez- 
za. Nella prima ordinazione fu udi- 
to a dire che perdonati avrebbe vo- 
lentieri alcuni falli ; ma che l’igno- 
ranza sarebbe stata sempre nn caso 
d'esclusione allo stato religioso. Vi- 
sitò il dnca di Savoia ed il vescovo 
di Saluzzo ; ed alcun tempo dopo si 
recò a Gex pel ristabilimento della 
religione cattolica. I Protestanti a- 
vrehbero forse acconsentito ad ab- 
iurare i loro errori : ma loro costa- 
va estremamente di restitnire i beni 
usurpati; e per (sbarazzarsi di tale 
obbligo, alcuni malvagi fra essi av- 
velenarono il santo vescovo. Fortu- 
natamente i medici se ne accorsero, 
e gli diedero un antidoto ; egli risa- 
nò, ma il 8110 temperamento ne ri- 
mase singolarmente indebolito. Nel 
i 6 o 3 introdusse la riforma nella ha- 
zia di Siz, di cui i canonici com- 
mettevano i più orribili disordini. 
Mentre intendeva a tale buona ope- 
ra, si trasferì in un cantone del Fau- 
cigni, che era stato quasi per intero 
subbissato da frane di nere e di ter- 
ra ; e <!<>|?o d’essersi accertato del 
danno, sollecitò ed ottenne dal duca 
di Savoia proporzionati compensi. 
Nel t6o4 predicò la quaresima a Di- 
giune. In quell’epoca formò, con la 
baronessa di Chantal, quel santo 
legame che ebbe effetti si vantag- 
giosi per la religione. Tosto che ri- 
tornato fu nella sua diocesi, ricevè, 
per parte d’Enrico IV, la proferta 
d’un’ abazia considerabile, ed anche 
d’un cappello cardinalizio, se voleva 
trapiantarsi in Francia. Francesco 
rispose che Iddio non lo aveva Jdt- 
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In per le grandezze . Verso quel 
torno il suo temporale fu sequestra- 
to dal senato di Savoia, perchè si e- 
rn opposto alla publicazione di mo- 
tiitorii per affari meramente citili. 
Sopportò pazientemente tale vessa- 
zione , e si contentò di dire che 
niente poteva accadergli di più av- 
venturoso , poiché ciò gli ricorda- 
va come un vescovo dev'essere tut- 
to spirituale . Non andò guari che 
i magistrati si vergognarono della 
loro intolleranza, e levarono il se- 
questro. Francesco che predicava la 
quaresima a Ciamheri (l 6 o 5 ) non 
ebbe sì tosto terminata la sua sta- 
zione, che partì per Anneci, cui il 
duca di Nemours ondava ad assedia- 
re, c si chiuse dentro la città, non 
ostante le prcghiere dcl suo gregge. 
11 principe di Piemonte arrivò e 
fece levare l’assedio. Nondimeno il 
merito della sua ferma risoluzione 
rithase a s. Francesco. Incominciò 
egli verso la fine dell'anno la sua vi- 
sita pastorale, preceduto dalla sua 
fama e segnando ógni suo passo 
con grazie e buone opere. Correg- 
geva i vizi con fermezza ; ma soleva 
dire che se si dovesse errare, sareb- 
be meglio che ciò fosse per troppa 
dolcezza che per soverchia seve- 
rità. Continuò la sua visita l'anno 
appresso, camminando a piedi, sen- 
za bagaglio, contentandosi del cibo 
più grossolano, coricandosi sulla pa- 
glia, e mostrandosi il più tenero dei 
padri. Fondò nel 1O0G in Anncci, 
d'accordo col presidente Favre, un' 
accademia di filosofia, di teologia, di 
giurisprudenza e di belle lettere, 
che produsse un grandissimo bene 
(Vedi Favre). Il papa Paolo V lo 
consultò, nel 1607 , sulle materie 
che si discutevano nella congrega- 
zione de Auxiliis . Il vescovo di 
Ginevra rispose com’era meglio stu- 
diarsi di fare un buon uso della 
grazia, che di farne soggetto di 
dispute le guati hanno sempre al- 
terala la carità e turbala la pa- 
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ce della Chiesa. È noto che bia- 
simava altamente lo spirito di par- 
tito, che conduce si spesso dall'o- 
dio delle opiuioni a quello delle 
persone (1). Nel 1608, un religioso 
l'accusò presso il papa di non ve- 
gliare abbastanza per bandire dalla 
sua diocesi la lettura dei libri ere- 
tici. Il santo prelato provò di leg- 
geri che non risparmiava nulla per 
impedire il corso dei cattivi libri, e 
che il suo accusatore aveva un zelo 
eccessivo, più pericoloso che utile 
alla religione. Il papa badò sì poco 
alla denunzia , che indirizzò due 
brevi a Francesco per la riforma del 
monastero dello religiose di Puits- 
d'Orbe , o per regolare, d'accordo 
col vescovo di Basilea, la differenza 
che esisteva da lungo tempo tra i 
conti di Borgogna ed il clero di 
Franca- Contea , in proposito delle 
Saline. Il santo durò più fatica a ri- 1 
formare il monistero di santa Ca- 
terina o la badia di T-aloirc ; ma al- 
la fine ne venne a capo. Nel 1609, 
andò a consacrare il vescovo di Bel- 
ley , Giovanni-Pietro Camus , col 
quale si legò della più stretta ami- 
cizia. Chiamato a Gex, per confe- 
rire col barone di Lui, governatore 
di Borgogna, trovò il Rodano tal- 
mente gonfio, che non gli restava 
per varcare quel fiume altra via 
che quella di Ginevra, la quale di- 
veniva sommamente pericolosa per 
lui a cagione dell'odio dei Ginevri- 
ni: tuttavia s'avviò a quella volta. 
L' ufficiale di guardia avendogli 
chiesto il suo nome alla porta della 
città, Francesco rispose che era il 
vescovo della diocesi . Fu lasciato 
passare senza riflettervi ; ma come 
fu riconosciuto che con alquanto 
più d'attenzione avrebbero potnto 

(i) Era amicissimo drU'awocato Amatili 
e della stia famiglia, soprattutto della madre An- 
gelica ( r. le Memorie d'Amnutd d’AmJiliy, ©• 
dizione di Goujet, pog. itto); ciò non lo im- 
pediva di stimare mollo i Gesuiti, che hanno 
fatto intagliare una sua lettera (f\ Lks&io). 
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aver selle Diasi tale pericoloso ne- 
mico , scrissero sul registro, accanto 
al suo nome, queste parole che dan- 
no a divedere un furore impotente: 
Che yi ritorni. Tale gita che aveva 
procurato sì gloriosi vantaggi alla 
religione cattolica, fu snaturata agli 
occhi del duca di Savoia t a cui fu 
rappresentata come una pratica com- 
binata col re di Francia, per la ces- 
sione dei diritti del vescovo sulla 
sovranità di Ginevra. Il prelato eb- 
be d’uopo di tutta la sua prudenza 
per dissipare tali sospetti, c tuttavia 
si ridestavano di continuo nello spi- 
rito diffidente di Carlo-Emanuelc. 
La sensibilità di Francesco di Sales 
fu messa a dure prove, nel iGiq, 
per la morte di sua madre c l’assas- 
sinio d’Enrico IV. Tale terribile av- 
venimento fallisse molto ; scriveva 
al suo amico Deshayes, ai 27 di mag- 
gio: » L'Europa non poteva vedere 
» una morte più Lagrimevole di 
si quella del grand'Enrico IV. Ma 
» chi Don si meraviglierebbe con 
si voi dell'incostanza, della vanità c 
n della perfidia delle grandezze di 
« questo mondo ? Cotesto principe, 
n essendo stato sì grande nel valore 
si guerriero, in vittorie ed in trionfi, 
si si grande in felicità, finalmente sì 
» grande io ogni maniera di gran- 
si dezze ! alii! chi non avrebbe det- 
si to che la grandezza stessa sembra- 
si va attaccata c connessa alla sua 
n vita, e che essendogli giurata una 
si fedeltà inviolabile, doveva termi- 
ti nare i suoi ultimi momenti con 
11 una morte gloriosa ; e che una 
>1 vita sì luminosa non doveva finire 
» che sulle spogbe del Levante do- 
li po una finale ruina e dell’eresia e 
» della turca religione ! “ Il suddet- 
to anno non fu però senza consola- 
zione .- ai 6 di giugno istituì l’ordi- 
ne delia visitazione di santa Maria, 
che fu approvato dalla santa Sede, 
c che si propagò dappertutto con 
tanta rapidità (Fedi Chamtao). Il 
suo vecchio amico, Antonio Favre, 
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divenne primo presidente del sena- 
to di Ciamberì. Finalmente, ebbe 
la fortuna di salvare la vita ad alcu- 
ni gentiluomini accusati d'aver assas- 
sinato il segretario del duca di Ne- 
mours, e mise il collegio d’Aooeci 
nelle maui dei Barnabiti (1). Lo 
vediamo, nel .6t4, fare i voti piu 
ardenti per la prosperità degli eser- 
citi cristiani, contro i Munsulmani, 
c rammaricarsi di non aver da da- 
re all’ imperatore che preghiere in 
cambio di danaro. In quell’epoca la 
più orribile calunnia gli avrebbe 
fatto perdere nell’opinione publica 
il pregio d'una vita piena di virtù, 
se l'inventore stesso 0011 avesse, in 
capo a tre anni, adoperato efficace- 
mente di distruggerla. Quantunque 
il numero delle conversioni operate 
dal vescovo di 'Ginevra sia stato va- 
lutato a settantaduemila dagli stori- 
ci, e che tra le persone convertite 
ve ne sieno di ragguardevolissime , 
quella del contestabile di Lesdi- 
guières può essere nondimeno te- 
nuta per la più strepitosa e la più 
onorevole. Costò due o tre anni di 
fatiche a san Francesca di Sales, e 
fu obbligato di predicare due quare- 
sime a Grenoble con tale intenzio- 
ne. Nel 1618, ottenne dal papa che 
suo fratello, Giovanni Francesco di 
Sales , fosse consacrato vescovo di 
Calcedonia, e coadiutore di Gine- 
vra. Fin da quel momento gli la- 
sciò gli onori dell'episcopato, con- 
tentandosi di dividere con lui le cua 
re più spinose. Obbligato poco dopo 
d’accompagnare alla corte di Fran- 
cia il cardinale di Savoia, che an- 
dava a trattare del matrimonio del- 
la principessa Cristina col prin- 
cipe di Piemonte , ricevette dap- 
pertutto 1’ accoglimento più lu- 
singhiero , con quella dolcezza e 
quell' umiltà òhe davano maggior 

(1) Introdusse pure tali religiosi a Tho-t 
non, e diede ai Guaiti i collegi di I*a Roche, 
di Ramilli e di Gc*. 
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risalto alle altre sue virtù: predicò 
in varie chiese con un concorso 
straordinario, ricusò la dignità di 
coadiuvatore di Parigi, che gli fu 
proferta dal cardinale di Reta, e non 
accettò la carica di primo cappellano 
della principessa di Piemonte, che 
a condizioni le quali provano egual- 
mente il sno perfetto disinteresse 
ed il suo amore per la residenza. 
Reduce in Anneci, ne diede nuove 
prove, che si possono vedere nelle 
storie della sua vita. Presiedette al 
capitolo dei Cistercensi riformati, e 
gl indusse ad eleggere un generale 
dotto c virtuoso, il quale ristabilì a 
poco a poco tra essi la coocordia che 
da animi turbolenti era stata bandi- 
ta. Introdusse altresì la riforma pres- 
so le religiose Bcrnardine nel 1621 
(Fedi Ballon). In una gita cui fece 
a Torino, persuase il duca a richia- 
mare un signore, esiliato soltanto 
per raggiri di corte. La principessa 
di Piemonte avendogli donato un 
bellissimo diamante, Francesco non 
faccettò che con la mira di sollevare 
i poveri j e di fatto esso era meno 
del vescovo di Ginevra , che di lut- 
ti i pezzenti d' Anneci, secondo l'e- 
spressione d'un gentiluomo di quel- 
la città. Una specie di presentimen- 
to del suo prossimo fine gli fece rad- 
doppiare le sue buone opere verso 
quell'epoca. Non viveva più che coi 
poveri e pei poveri. L'unica sua ri- 
creazione (l)era d'istruire un po- 
vero sordo muto, al quale venne a 
capo d' insegnare le grandi verità 
della religione, e che per le sue cu- 

(1) E' stalo sovente ripetalo ( lolla fede 
dei Saggi postumi di R. L. d'Argenson ), che 
un Francesco di Sale* giucava a picchetto, e 
che barava a profitto dei poveri; e si allegava 
la testimonianza dell’abate di Cosnac, vescovo di 
Valenza, che diceva d'aver movente giurato con 
lui. Non avremmo parlato di tale aneddoto as- 
surdo, se non si trovasse nell’ articolo Cosnac 
del Dia. stor. crii, e bibliogr ., stampato nel i8at. 
L’editore si contenta di dire che il latto gli pa- 
re apocrifo e fuori d’vgni verosimiglianza: l’e- 
same delle date bastata per provarne la falsiti: 
san Francesco di Sales è morto nel i6aa, quat- 
tro anni prima che l’abate di Cornac nascesse. 
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re spiegò un'intelligenza straordi- 
naria. Dopo che Luigi XIII ebbe 
sottomesso i calvinisti della Lingua- 
doca, si recò in Avignone. Il cardi- 
nale di Savoia fu inviato dal duca 
suo padre, per salutare il re da parto 
sua, e volle che il vescovo di Gine- 
vra l'accompagnasse. Francesco fece 
il suo testamento, predicò per l'ulti- 
ma volta nella sua cattedrale, c partì 
per Avignone. Ritornando nella sua 
diocesi, infermò a Lione, dove mori 
ai 28 decembre 1622. Nessun prela- 
to ha avuto più bontà d' animo, e 
fatto più bene di lui. IVlolti scrittori 
hanno raccolto le azioni c le parole 
ditale santo vescovo ( 1); tra quelli 
che sono originali, citeremo come i 
più importanti, il p. Luigi de la Ri- 
vière, minore osservante ( Fila del 
B. Francesco di Sales, Lione, Ri- 
gaud, i 634 , in 8.vo); Carlo-Augusto 
di Sales, nipote del Santo, ed uno 
de’snoi successori (Stor. del B. Fran- 
cesco di Sales, Lione, | 634 , iu 
4 to), ec. ( Fedi Cotolkndi, Goulu, 
Halteville, Maltas e Talon). Lo 
stile di tali autori tutti essendo in- 
vecchiato, non si leggono più ora 
che i compilatori più moderni, di 
cui il più esatto è Gallizia (la Fila 
di s. Francesco di Sales, Venezia, 
1711, in 4.to), ed il più divulgato ù 
jVlarsollier ( Fedi tale Dome), di cui 
l' opera è stata tradotta in diverse 
lingue, fino in arabo (Fedi F'hosia- 
ge) ec. (2), Si può consultare altresì 

10 Spirito di san Francesco di Sa- 

(?) Haller (Bill, della Storia Svltaera, to- 
mo III, num. 944 al 1024) tic rotila btt, a la 
>aa lista è assai imperfetta, senza quelli che 
hanno scritto dal 17G7 in poi: tra questi ulti- 
mi citeremo soltanto l'abate Mahieu, 1 785 ; l’a- 
bate Bonnevie, 1818: Sacombe ( Vedi tale no- 
me), ec. La Tomba di san Francesco di Salea , 
presentata al cardinale degli Orsini , per (Ste- 
fano) de Forila , signore di Pidertaj-, Roma, 
1670, in 8.vo, di ottanta pag., merita tl' essere 
mentovata soltanto pere hi* è, dicesi, il piti an- 
tico libro francese stampato a noma. 

(2) Tra i grandi oratori che hanno scritto 

11 suo |>anegirico, citeremo soltanto /tour. talune, 
Bossuet, Flcchier, La Ruc, Segami, Neuville, 
Beauvais, 
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Ics, per Giovanni Pietro Camus, 
Parigi, 1641 e in 8.vo, 6 voltimi: 
n'esiste un compendio (per Collot), 
stampato più volte. Abitiamo di san 
Francesco di Bales: I. Introduzione 
olla fila devota, Lione, 1608, in 
8.vo. Tale libro, composto ad istan- 
za d'Enrico IV, tradotto nella mag- 
gior parte delle lineile d'Enropa ( 1 ), 
Stampato molte fiatF, stimato da tut- 
ti, fu perù abbruciato publiramen- 
te, ed in pulpito, da un religioso, 
col pretesto che l'autore vi permette 
il ballo (a), le facezie c gli scherzi 
nella conversazione ; II Trattato 
deir amore di Dio, Lione, 1616; in 
8.vo ( 3 ). Quantunque meno divul- 
gato del precedente, si può riguar- 
dare tale scritto come il capolavo- 
ro del santo vescovo , e quello 
che gli fa più onore. Tuttavia, ecco 
quanto ne pensava Bossuet: » Oserò 
» dire con la libertà d' un teologo, 
n che seguendo il santo a passo a 
si passo in quello che insegna in di- 
vi versi luoghi, non si troverà sem- 
ti prc la sua dottrina si connessa ni 

(1) In arabo, Mani paio nella Propaganda; 
in losco, da Pauvrcau, Parigi, 1664,1» 8.v«j; in 
boemo, dal p. G. Conslantius, gesuita, 1657, 
in 12; in basso bretone , Torsione sovente ri- 
stampata. Non parleremo della ver »ionc in glene 
fmblicata da Gngl. Nirhols, 1701, in 8.to. É 5 
fa Naia ad usanza «lei Protestanti, e pi«-na d’in- 
TPltire contro la Olùcs» romana. Marti net De- 
arur\ mise Y Introduzione alia vita devoto in 
tersi francesi, Parigi, Ili 65 , in 4 **°* Il p. Bri- 
gnon nc rinfrescb lo stile nel 1709, e tale te- 
sto cosi ritoccalo b il »olo ricomparso ficllc edi- 
«iooi pih recenti. Il libro avara avolo tanta vo- 
ga fino dal suo apparire, ed il libraio liigand 
ateva tanto guadagnato sulle prime edizioni, 
che nel 1611 si rrcb espressamente in Anneci. 
ptr offrire in poro dono al fautore 4<>0 scadi 
d' oro. 

(2) Venne sovente stampato che san Fran- 
cesco approvava, consigliava anzi il ballo: ba- 
sta, per convincerci del contrario, aprire la sua 
introduzione, terza parte, c. 33 : vi si legge: 

Vi dico delle danze, o Filotea, come I me- 
si dici dicono dei fanghi: i migliori non val- 
si gono niente. w 

( 3 ) Tradotto in inglese, nel i 63 o ( Vedi 
Ca*R); in italiano, da Dan. de Nobili*, Mila- 
no, 1Ó46, 2 voi. in ia; compendiato e ridotto 
in un solo voi. (per la soppressione dei 4 pri- 
mi libri), Parigi, 1768, in 12; messo in istile 
moderno da Tricalct, Liegi, ittos, in 12. 
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ss sì esatta, come sarebbe da deside- 
ri rare; e non si durerà fatica a rico- 
ss noscere che, secondo lo spirito del 
« suo tempo, aveva forse meno letto 
*i Padri^che gli scolastici moder- 
ai nf... Non pretendo di derogare 
ri con ci A alle condotte interne di ta- 
li le eccellente direttore, sotto il pre- 
si testo che in qne’luoghiedin alcuni 
n altri, la sua teologia poteva essere 
n più corretta ed i suoi principii 
ss più sicuri. Non voglio tampoco at- 
ri tonnare il titolo che gli vicn dato 
ss di teologo in grado eminente , maf 
ss pur limitato, siccome tutto Io è 
ss negli uomini: e quand'anche non 
ss si seguissero tutte le ine condi- 
li seendenze in certe cose di pratica, 
ss cui non voglio riferire, non si tor- 
ss febbe giù dall* alto grado che tic- 
ss ne nella direzione delTanime; pe- 
si rò che ivi è veramente sublime; e 
ss quanto a me non conosco tra i mo- 
li derni, non ostante la sua dolcezza, 
ss una mano più ferma nè più abile 
ss della sua per inalzare le anime alla 
ss perfezione e staccarle da sè stes- 
ss se “ . Prefazione sulC Istruzione 
pastorale di morir, de Cambra /, 
(nnm. 127, t. XXVIII pag. 684 6); 
III Ragionamenti spirituali , 1629, 
in 8.vo. Furono raccolti dalle religio^ 
se della Visitazione d* Anneci. Hav- 
vi differenze sì notabili tra alcune 
delle prime edizioni, che diedero 
luogo a vive discussioni nell* affare 
del quietismo (1)5 IV Lo Stendar- 
do della santa Croce , 1597 , in 
8.vo, ristampato a Parigi col titolo 
di Pantologia. È la prima opera di 
san Francesco di Sales: fu compost» 
perdifendere la confraternita della 
Croce, istituita in Anneci nel i 5 g£; 
o piuttosto per rispondere ad un mi- 
nistro protestante che aveva imptn- 
gnato il culto religioso che la Chiesa 
tributa alla Croce. Non è forte di 
ragioni ; V Controversie , Parigi, 

(1) Vedi Ir Lettera tfi Cambi*- Vrlleron , 
nelle Memorie di Trtvoux, luglio * 758 , pagi- 
na 1609. 
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1672, in 12 (i), c 1821, in 8.vo, con 
note, per 1’ autore del presente arti- 
colo. E' una raccolta nou compiuta 
dei discorsi che il santo aveva detti 
o fatti stampare durante le missioni 
del Cliablais. Fénclon ne parla con 
lode (Lettera VII sulla Cbiesa, to- 
mo 2 delle sue opere, pag. luG, edi- 
zione di Lebel); VI Sermoni (2). 
K noto con quale premura si corre- 
va ad udire le predicazioni di san 
Francesco di Sales : si possono legge- 
re ancora con piacere e con frutto ; 
VII Lettere, Lione, > 632 , io 8 .vo( 3 ). 
Non è la parte meno curiosa delle 
opere di tale grande vescovo (4); 
Vili Opuscoli. Contengono preci, 
esortazioni, statuti, suppliche, rispo- 
ste, ce. Si può dire che formano la 
vita del santo prelato per documen- 
ti autentici. L'edizione più compiu- 
ta che siavi delle opere del vescovo 
di Ginevra, è quella di lilaise, Pari- 
gi, 1821, iti voi. in 8.vo, compresa- 
vi la Vita del santo, per Marsollier, 
ed il Compendio dello Spirito, pel 
dottore Collot ( 5 ). 11 Trattalo del- 

(1) Tale volume forma il tomo VOI dell* 
edizione delle Opere del santo, stampate presso 
Léonard, in 8 voi. in 13 . Si fecero alcuni mu- 
tamenti nella stampa, di (nodo che ai trovano 
tre specie d’esemplari di tale edizione in 13 . 

C. M. P. 

(3) La seconda edizione, Parigi, x 643 , in 
itelo, ne conlcurva 71, alle quali susseguitane 61 
Lettere nuovamente raccolte. 

( 3 ) L’approvaiioue è in data del ( 6 a 5 . La 
prima ediz. non contiene che Ò39 lettere: quel» 
la del 1641 *>* ha 533 . Quella del 1758, in 8 
voi. in 13, è assai aumentata. Si trovaoo 840 
Lettere iti quella del 1817, ed 88 1 in quella 
del 1831 ( Parigi , G.-G. Blaise, 3 sol. in 8.vo). 
Lo stesso libraio ha pure aggiunto quattro Let- 
tere, fin allora inedite, alla raccolta cui ha pu- 
. 1>1 irata nel 1823, di i 55 Lettere dì san Fran- 
cesce di Sales , indiritte a persone di mondu. 
Ciascuna delle suddette tre edizioni è adorna 
d’un ritratto del santo e d’un jac simile della 
sua scriitura. Si unisce soveule a tale raccolta, 
quella delle Lettere di santa Chantal, ivi, 1834, 
a voi. in 8.S0. 

( 4 ) Vedi I’ Amico della religione e del re 
(num. 83 a) dei 3 i di luglio 1832, xxxii, 353 . 

( 5 ) Si avrebbe potuto aggiungervi le Co- 
sti fusioni delle religiose della f'uitasionc, so- 
vente ristampale, cd alcune oliere inedite con- 
servate ancora nel 1792, negli archivi di Tho- 
rens; se ne trova la lista tomo 111 , p. 3 i 8 del 
Disio», stor. della Savoia (l'. Gjuu.*t)» 
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famor di Dìo, e Y Introduzione al- 
la vita devota, fanno parto della bel- 
la raccolta dei migliori libri di pietà 
c di morale, diretta dall'autore del 
presente articolo. San Francesco di 
Sales fu beatificato nel 1601, e cano- 
nizzato noi 1 665 i la sua festa ostata 
fissata ai 29 di gennaio, giorno io 
cui il suo corpo tu trapalato iu An- 
neci. Le sue reliquie , conservate 
lungo tempo nel grande monistero 
della Visitazione di quella città, fu- 
rono sottratte nel 1793 allo profa- 
nazioni degli uomini della rivoluzio- 
ne, e ristabilite nel 1806 (1). Oggi- 
dì sono nella cbiesa cattedrale d"An- 
neci. Molti artisti hanno intagliato 
il ritratto: citeremo soltanto Moria, 
in fogl. ; Lartnessin, in 4-to; G. Au- 
dran, in 8.vo. 

L — n— z. 

SALES (Lumi, conte ni), uno 
de'personaggi più ragguardevoli del- 
l'illustre famiglia di tale nome, nac- 
ue ai 3 di luglio 1577 nel castello 
i Brens nel Chablaia . Messo di 
buon'ora nel collegio di Annerì, vi 
fece grandi progressi nelle lettere o 
nella filosofia, iu pari tempo che si 
formava alle virtù cristiane per gli 
esempi e le lezioni di suo fratello 
maggiore, san Francesco (Tedi l'ar- 
ticolo precedente) , allora prevosto 
del capitolo di quella città. La poe- 
sia francese aveva pel giovano qon- 
te un’ attrattiva particolare; ed i 
suoi saggi in tale genere attennero 
il suffragio di tutti i begl’ingegni. 
La purità de’suoi costumi, la dol- 
cezza del suo carattere e la rettitu- 
dine di criterio, si rara nell’età sua, 
li meritarono la stima del presi- 
ente Antonio Favre. Esso grande 
magistrato, essendo stato incaricato 
dal suo sovrano d'una negoziazione 
con la santa Sede, stimolò il conte 
di accoinpaguarlo in Italia, dove di- 

(1) Vedi la Relazione delia intslasioa* 
delle reliquie di som Francesco di Salse e M 
santa Giovanmv-Francesea dà, Chantal, par die- 
sali**, paroco di a. Pietro, A uuoci. Burlici, jt»oÒ, 

iu b.vo di 3 * pagine. 
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visava di condurre i suoi due figli; 
e tale viaggio stabili fra i tre giova- 
ni una durevole intrinsichezza. La 
morte di suo padre (1600), costrin- 
se il conte Luigi a ritornare io Sa- 
voia. Divenuto per la condizione 
dei suoi fratelli maggiori il capo 
della sua casa, ne regolò gli affari 
con molta saviezza, e sposò in breve 
C. Filiberto di Pingon. Tale unio- 
ne cui benedisse il santo vescovo di 
Anneci, non poteva mancare d'esse- 
re felice. Il conte Luigi aveva estrat- 
te dai libri sacri le massime pei ma- 
ritati, e ne fece la regola invariabi- 
le della sua condotta. Creato luogo- 
tenente del duca di Savoia a Mont- 
meliano, rinunciò a tale carica, per- 
chè disperava di reprimere i disor- 
dini del presidio; ma i suoi talenti, 
la sua prudenza, la sua abilitò, non 
dovevano restare inutili ; e trovò 
moltiplici occasioni di provare la 
1 sua devozione al principe. Fu inca- 
ricato di vegliare sulla frontiera di 
Savoia, minacciata ad ogni momen- 
to dalle truppe spagnuole stanziate 
nella Franca-Contea, preservò la cit- 
tà d'Anneci d' una sorpresa, e fu 
poscia impiegato in negoziazioni con 
gli Svizzeri. Lo studio che aveva 
fatto, ne’suoi ozii, delle matemati- 
che e della fortificazione, gli davano 
cognizioni preziose sui mezzi di 
mettere il paese in salvo dalle inva- 
sioni; ed il principe Tomaso di Sa- 
voia fu sollecito di chiamarlo nel 
suo consiglio di guerra, dove otten- 
ne la più grande influenza. Perdè 
sua moglie nel 1609. Il santo vesco- 
vo d'Anneci, che desiderava dover- 
lo per successore, lo esortava a farsi 
ecclesiastico ; ma le sue abituazioni 
lo ritenevano nel mondo; e non tar- 
dò a contrarre una seconda unione, 
che non fu meno felice della pri- 
ma (1). Il duca di Nemours faveva 

(x) Continuata ancora a coltivare la |>oe- 
•ia. Haute» il le narra che nel j6t 3 compone la 
Storia di Ciro , in verti, ed un dramma tragi- 
co ette fu rappresentato nel collegio d' Anneci 
(Cora di sua Frane fico, p, s$b }, 
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fatto cavaliere del consiglio del Gè-* 
novese: cd in tale carica rese im- 
portanti servigi al suo paese. Forzò 
le truppe spagnuole ad evacuare i 
villaggi di Savoia, di cui si erano 
impadronite senza dichiarazione di 
guerra ; e si recò a Dole per nego- 
ziare col parlamento un trattato ebo 
pose fine a turbolenze ugualmente 
pregiudiziali ai due stati. Nel 1620 
gli Spagnuoli avendo raccolto dello 
truppe sulla frontiera di Savoia, per 
un’operazione contro la Francia, il 
conte Luigi si chiuse in Anneci, e 
fece riparare a sue spese le fortifi- 
cazioni di quello piazza; cui gli Spa- 
gnuoli rispettarono. Essa fu assedia- 
ta nel 1600 da Luigi XIII in per- 
sona; ed il conte, incaricato della sua 
difesa, non acconsentì di arrenderla 
alle armi vittoriose della Francia, 
che dietro un ordine in iscritto del 
suo sovrano. La pace gli permise al- 
la fine di ritornare nella sua solitu- 
dine, donde usciva soltanto allorché 
il bene del paese o i suoi affari per- 
sonali ve lo astringevano imperiosa- 
mente. I colpi da cui era stato per- 
cosso con la perdita successiva dei 
suoi congiunti e dc’suoi amici pili 
cari, l'avevano staccato dal mondo. 
Nel 1637, divise i suoi beni tra i 
suoi figli, per non avere ad occupar-* 
si più che della propria salvezza. 
Passò il rimanente della sna vita 
nella preghiera e negli esercizi di 
pietà. Assalito dal mal di pietra, ne 
sostenne rassegnato i dolori, ricevè 
gli ultimi Sacramenti dalla mano 
di suo figlio primogenito (Carlo An- 
gusto di Sales, uno dei successori 
del santo vescovo d'Anneci), nelle 
braccia del quale terminò una vita 
piena di buone opere, ai 24 di no- 
vembre i 654 . Severo per sè, ma in- 
dulgente per gli altri, il conte Lui- 
gi fu un perfetto modello di tutte 
le virtù cristiane. La tua Fila forma 
la seconda parto della Casa natura- 
le di san Francesco di Sales, dì 
Nicolò di Nautevillc, Parigi, 1669; 
vi ùeji dietro una Raccolta deUc suo 
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Memorie. Un’altra Fila del conte 
Luigi è stata publicata dal padre 
Bnilier, Parigi, 1718, 1^3^, in la; 
tradotta venne in italiano dal mar- 
chese Orsi, Padova, 1720, in 8.vo. 

W— s. 

SALES (.Canno ni), figlio del 
precedente, nacque a Thoreos nel 
1625, accoppiava al valore d' un 
guerriero la semplicità di costumi 
d'un cristiano. Ammesso nell'ordine 
di Malta nel > 643 , si segnalò in va- 
ri combattimenti contro i Turchi 
ed i pirati barbareschi, cercando le 
Occasioni di versare il sito sangue 
per la fede. Fu scelto per andare al 
Soccorso di Candia, difesa da Moce- 
nigoj ritolse ai Turchi il baluardo 
di Betlemme, di cui si erano impa- 
droniti (i 65 o)j e con tale azione 
contribuì mollo a produrre la loro 
ritirata. Il titolo di commendatore 
ricompensò il coraggio che avea mo- 
strato in quella fazione. Impiegato 
a vicenda lungo i lidi di Francia e 
d’Italia, fu, nel 1 653 , inviato nelle 
Antille, per giovare de’suoi consi- 
gli il vecchio governatore dell’isola 
san Cristoforo, dopo la morte del 
quale fu governatore di quella colo- 
nia e delle isole adiacenti, in nome 
dell’ordine di Malta (t). Quelle iso- 
le essendo state in seguito ceduta 
alla Francia, Luigi XIV ne conti- 
nuò a lui il comando, col titolo di 
viceré, per lettere del 5 di settem- 
bre 1 ( 565 , concepite nei termini più 
onorevoli. Gl’Inglesi avendo assalito 
la colonia l’anno dopo, il commen- 
datore di Sales li respinse in diversi 
combattimenti particolari, e trovò 
Una morte gloriosa, dopo d'aver lie- 
ti) « Ad un Iftnpo magistrato, generale 
91 e padre del suo popolo, il commendatore di 
9i Sales si fece altrettanto amare da 7 suoi am- 
91 mini sira ti, quanto il vecchio Puincjr suo pre- 
« dccessore v>. n’era fallo detestare. Tutte lcco- 
99 Ionie francesi delle Antille si risentirono dell* 
99 influenza del suo governo; il commercio vi 
99 prese nuovo incremento, e fallo avrebbe gran- 
ii di progressi senza la ferocia dei Bucanieri u . 
Sacv, V Onore francete, tomo ix j Giara* dei 
dotti , giugno ijd^i P* 
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clsi quattro nemici di propria mano 
in una zuffa generale combattuta 
ai 10 d’aprile 1666, ed in cui i 
Francesi riportarono una vittoria 
compiuta. 

W— s. 

SALES (Giovani*! - Batista I- 
Soanno Gemile di). Fedi Lisle. 

SALES (G-B. ), deputato. Fedi 

Salles. 

SALGAR ( Modhafer-Eddyn ) , 
figlio di Matidud al-Salgari, fu il 
fondatore della dinastia dei Salga- 
ridi, di cui i principi hanno portato 
anche il titolo d 'atabek, che loro 
era comune con altri principi con- 
temporanei ( F . YldekiiocZ e Zen* 
chv). Apparteneva alla tribù turco- 
mana dei Salgari, che avevano fer- 
mato stanza nel Farsistad, l’anno 
45 o dell'egira (io 58 di Gesù Cristo), 
allorché quella provincia della Per- 
ii;! fu conquistata dal sultano selgiu- 
cida Alp-Àrslan, cut avevano pro- 
babilmente seguito (Fedi Alp-Ak- 
slan). Vi rimase soggetto, per ot- 
tanta c più anni, alla duminazinnO 
dei Selgincidi ; ma nell'epoca della 
decadenza di quella potente dinastia 
sotto il regno del sultano Mas'nd 
Abu’l Fethab (Fedi tale nome), 
Salgar , chiamato altresì Sanhar , 
si oppose al principe Melile Chah 
che si recava a governare il Farsi- 
atan in nome di suo zio, e riuscì a 
cacciamelo, l’anno 5$3 (1148)'. 
Tutto ciò che si sa di Salgar è che 
fu giusto e prode ; che rassodò la sua 
dominazione nel Farsistan ; che ab- 
bellì Sciraz di parecchi monumenti 
utili, c che morì nel 556 (1161), 
tjopo un regno di tredici anoi. Gli 
successe suo fratello Zengby il qua- 
le, fermata la pace coi Sclgiucidi, 
fu confermato nel possesso do' suoi 
stati dal sultano Melili- Arslan ( F. 
tale nome ). Il quinto principe sai- 
gttrida, Abù Schondjah Saad, figlio 
di Zenghy, non ebbe pari in valore 
ed in generosità. Conquistò il &ur- 
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ina, ch'era «tato tolto ad un ramo 
ilei Selgiucidi. S’impadronì pure d’ 
Jspahan, di cui trasferì i principali a- 
bitanti a Sciraz, come ostaggi. Con 
ima mano di prodi, osò affrontare 1* 
esercito dei Karizminni, che era en- 
trato nell'Irak, l'anno 6i 4 ( lafj); 
ma il suo cavallo essendo caduto, fu 
fatto prigioniero. Il sultano Moham- 
med ( y. tale nome ), ammirando la 
eua intrepidezza, lo rimandò libero 
e colmo d’onori, e fere sposare a suo 
figlio Djclal-eddyn Mankberny ( V. 
tal nome ), la figlia di esso principe. 
Eaad, ritornando nella sua capitale, 
fu assalito da suo figlio Balda Khan 
O Kotlù Khan Abnhekr.che si era ri- 
bellato. Lo vinse, e lo tenue chiuso 
«ette anni in una fortezza. Regnò 
ventinove anni, rese la Persia felice 
c fiorente, e mori nel 628 (udì). — 
Suo figlio Abubekr, non ostante il 
fallo in cui l'ambizione l’aveva stra- 
scinato, fu il degno successore di suo 
padre. Soffocò nella Persia meridio- 
nale gli ultimi fermenti delle fazio- 
ni e delle guerre civili, che avevano 
durato duecento anui. Trionfò di 
tutti i suoi nemici, soggiogòBabrain, 
El-Calif o parecchie altre isole e pro- 
vinole del golfo Persico. Le persone 
di merito accorrevano da tutte le 
parti alla sua corte. Assegnava pen- 
sioni non solo ai dotti ed ai letterati 
de'suoi stati, ma altresì a quelli de’ 
paesi stranieri. Perciò il suo nome 
ira sparso e rispettato in tutto l’O- 
riente ; e si diceva per lui la koth- 
liab, in varie contrade dell’India. A 
lui dedicò il poeta Saadi il suo Guli- 
stan ( V. Sa aio ). Abubekr fondò e 
riparò, tanto a Sciraz quanto in altri 
luoghi, un grande numero di mo- 
schee, di collegi, d’ospitali e di ca- 
ravaaserai. Morì dopo un regno glo- 
rioso c fortunato di trentanni nel 
C 58 (iz 6 o). L’undccimo ed ultimo 
sovrano della dinastia dei Salgaridi 
fu la principessa Ahesrh o Atschah 
K.atun, nipote. d’Abubekr. Fu mes- 
sa sul tropo dopo la deposizione e la 
morte di suo cugiuo Scldjuk Scab, 
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l’anno 66i (1264), per la protezioni! 
del liban dei Mugoli, Hulagù, di cui 
sposò un figlio, Mangù-Tiinur. Por- 
tò il tadj o corona per veut'anni, col 
titolo d’Atabeka ; ma gli stati dei 
Salgaridi erano già incorporati all’ 
impero dei Mugoli ; e la loro dina- 
stia finì nel 663 ( n 65 ), dopo di 
aver durato cento veut’anni. Il poco 
che d'Herbelot e Deguignes, dietro 
di lui, hanno detto di tuie dinastia, 
è assai inesatto. 8i trovano maggiori 
particolarità nel Lub al-Thawarikh 
e soprattutto in un frammento del 
Nizam aL-Thawarikh, tradotto da 
de Sacy, tom. IV delle Notizie o 
Sunti dei Mss. della biblioteca reale 
a Parigi. 

A — T. 

SALIAN ( Giacomo ), gesuita a- 
vignonese (1), nato nel ib 5 q, ab- 
bracciò la regola di sant’Ignazio, in 
età di ventisette anni , e professò 
lungo tempo le umane lettere, la 
Scrittura sacra e la teologia morale 
in diversi collegi. Eletto rettore del 
collegio di Besanzone, divise il tem- 
po che gli lasciava tale impiego tra 
il pergamo, la direzione delle animo 
e lo studio della storia sacra. Fu alla 
fine chiamato da’suoi superiori a Pa- 
rigi, dove l’avcva preceduto la sua 
riputazione, e spese il restante della 
sua vita nel perfezionare i suoi An- 
nali ecclesiastici, inanimato dalla vo- 
ga cui tale opera otteneva. Morì di 
apoplessia ai 23 di gennaio 1640, in 
un'età avanzata. Il p. Salian era la- 
boriosa ed istruito, pieno di dolcez- 
za, di modestia, ed amato da'suoi 
confratelli cui edificava con le sue 
virtù . Ha politicato alcune opero 
ascetiche, tra le altre, dei Trattati 
del Timore e dell 'Amore di Dio ; 
ma è principalmente conosciuto per 
gli Amiales ecclesiastici Veteris 
Testamenti ab orbe condilo usque 

(1) Sax, nel auo Onomastica^, chiama Sa- ' 
Jian, Historicut vtsuntimu , probabilmente per- 
ché compose a Boanzone i suoi A tutoli tcclt- 
J tattici. 
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ad Cliristi mortem, di cui l’ediziò- 
ne più compiuta è quella di Parigi, 
iti'»!, ti voi. iu fogl. L'autore ne pu- 
blicò egli stesso uu Compendio, Co- 
lonia’, 1 635 , in fbgl.;fc ne cavò poi 
una specie di sommario, in un solo 
Volume in la. Colonia, i 638 , col ti- 
tolo : Enchiridiun chronologicum 
tacrae et profanae liisloriae. Gli 
A liliali di Balian, confinati ora nello 
grandi biblioteche, presuppongono 
molte investigazioni ed erudizione, 
ma v'ha in essi diletto d’esattezza e 
di critica. 

\V— s. 

SALICETI ( Cristoforo ), nac- 
que a Bastia nel 1767, d’un’antìca 
famiglia originaria di Piacenza , e 
che aveva spatriato nel tempo in cui 
la fazione dei Guelfi era rimasta su- 
periore a quella de'Gbibellini. Sali- 
ceti, poi ch’ebbe terminati gli studi 
nel collegio dei Barnabiti di Bastia, 
fu inviato all'università di Pisa per 
istudiarvi la legge. Ritornò a Bastia, 
e divenne avvocato del consiglio su- 
periore di Corsica. Grande partigia- 
no della libertà del suo paese, aveva 
relazioni con Paoli, allora rifuggito 
a Londra. Nel .1789 il terzo stato 
della Corsica lo elesse deputato agli 
stati generali, dove portò gli atti di 
doglianza di quell’isola, cui aveva 
stesi in parte. Aringando per la pri- 
ma volta ai 3 o di novembre, espres- 
se i voti de’suoi oompatriotti per 1’ 
unione del loro paese alla Francia, 
e la loro ammissione al titolo di cit- 
tadini francesi ; ne ottenne il decre- 
to, e contribuì verso quell’epoca al 
richiamo del suo amico Paoli, cui fe- 
ce eleggere comandante generale 
della guardia nazionale dell’isola di 
Corsica. Divenuto l’anno appresso 
membro della giunta d’ amministra- 
zione e d’alienazione dei beni nazio- 
nali, indi segretario di giunta, con- 
tribuì a far decretare il sequestro e 
la vendita di tali beni. Propose po- 
scia di lare della Corsica un diparti- 
mento separato, e fece statuire eh’ 
essa era parte integrante dellTmpe- 
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ro francese ; propose altresì J’inviare 
de Biron a comandarvi. Finita che 
fu l'assemblea, divenne procuratore 
sindaco di quel dipartimento, ed in 
se». 1792, uno de'suoi deputati alla 
Convenzione nazionale, dove opinò 
per la morte di Luigi XVI, senza 
appello 0 senza sospensione. Avendo 
tessuto una nuova esposizione dello 
stato dell’isola di Corsica, chiese che 
fosse provveduto per la sua difesa. 
Vi fu mandato in missione in mag- 
gio 1793, ed indirizzò il mese se- 
guente alla Convenzione un rappor- 
to sulle turbolenze di quell'isola, nel 
quale annunciava che Paoli, capo del 
partito inglese, si era fatto acclama- 
re generalissimo. Inimicatosi allora 
col suo vecchio amico ed opponen- 
dosi imano all'esecuzione de'suoi di- 
segni, partir dovette a precipizio di 
Corsica, e fuggire in Provenza, do- 
ve si uni all' armata del generalo 
Carteaux incaricato d’ impadronir- 
si di Marsiglia allora in ribellione 
contro la Convenzione. Eletto com- 
missario presso l'armata del mezzo- 
dì, con Barras, Robespierre il gio- 
vane, Fréron, Gasparin e Ricord, 
concorse, tinto a Marsiglia quanto a 
Tolone, a tutte le operazioni de’suoi 
colleglli (E. Fr^ror). Nella sua lette- 
ra sulla ripresa di Tolone, annunciò 
che al primo dispaccio sottoscritto 
da lui e da'suui colleghi messa avreb- 
bero la data delle rovine di quella 
piazza, e che celebrata si sarebbe la 
vittoria, inviando duecento tredici 
ribelli sotto la folgore. L’anno ap- 
presso, continuò le sue operazioni 
in qualità di commissario della Con- 
venzione all'esercito d’Italia; annun- 
ciò la conquista d’Oiicglia, e comu- 
nicò il manifesto al popolo Genove- 
se, in occasiono dell’ingresso dello 
truppe republicane su quel territo- 
rio. Dopo la caduta di Robespierre 
e del partito della Montagna, fu ri- 
chiamato dal mezzodì, come terrori- 
sta, ed in maggio 1796, fu decreta- 
to il suo arresto per aver prolungato 
il suo soggiorno a Tolone, col prete- 
zi 
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•lo di talutt!, ed io oltre come impli- 
cato in una sommossa popolare con- 
tro il potere della Convenzione. Si 
propose di farlo processare ; ma tale 
proposta non ebbe effetto, e fa com- 
preso nella legge d’ indulto decreta- 
ta dalla Convenzione prima che si 
separasse. Nel mese di febbraio 1798 
il Direttorio Io creò commissario dot 
governo presso fesercito d'Italia sot- 
to gli ordini del generale Buonapar- 
te. Saliceti diede al Direttorio la pri- 
me notizie dei combattimenti di 
Montenotte e di Millesimo. Gli an- 
nunciò pure la battaglia di Mondo- 
vi, dando lodi a Buonapartc suo cora- 
patriotta, a Berthier ed a Murai. 
Giunto prima all'armata con l' inten- 
zione di vegliare su BnoDaparte e di 
contrariarlo, s'accorse in 1 breve che 
tale condotta non gli sarebbe riusci- 
ta di nessun vantaggio, o che pro- 
babilmente sarebbe stato sagrifìcato. 
Perciò divenne compiacente ad esso 
generale, non operò più che ne'suoi 
interessi, ed esaltò tutte le soe ope- 
razioni. Fece, nel suo ingresso a Mi- 
lano, un invito ai Lombardi per ec- 
citarli all» libertà. Ebbe in seguito 
molta parte Delle negoziazioni che 
produssero l’armistizio coDchiuio col 
papa, o nell'occupazione di diverse 
città dello stato della Chiesa. Verso 
la fiue del 1796 fu di nuovo inviato 
in Corsica, in qualità di conrmitsa- 
rio, e vi si fece eleggere deputato al 
consiglio dei Cinquecento, dove an- 
dò a sedere nel mese d'aprile 1797. 
Nella lotta tra il Direttorio ed i Con- 
sigli, si dichiarò pel Direttorio, e 
due giorni dopo il 18 fruclidor (6 
settembre 1797 ), chiese che si auto- 
rizzasse il Direttorio a fare visite di 
domicilio, opponendoli alla cancella- 
zione del acme del deputato Siméotr 
dalla lista dei rilegati oltremare , 
perchè aveva migrata Nel tempo di 
tette le agitazioni che segnarono 
quell'epoca, si mostrò sempre fauto- 
re della rivoluzione e giacobino per 
carattere e per principi!. Intervenne 
alla società della Cavallerizza e della 
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via du Bac ; e dopo il giorno in etri 
a Saiot-Cloud Buonaparte vinse la 
legislatura, fu scritto in una lista di 
proscrizione, stesa dal partito di Sie- 
yes ; ma Bnonsparte cancellò di pro- 
prio pugno il nome di Saliceti, che 
fu sempre poscia nella sua grazia r 
era anzi opinione quasi comune che 
il deputalo avesse reso al generale 
dei servigi segreti, dopo il suo ritor- 
no d'Egitto. Nel 1800 fu incaricato 
■d una missione per la Corsica ; e co- 
me ne ritornò mandato fu dal primo 
console come ministro straordinario 
» Lucca, per presiedervi all' istituzio- 
ne d’ttna nuova costituzione. In un 
discorso cui indirizzò ai 4' di gen- 
naio 1 802 al gran consiglio di quel- 
la republica, gl’ radicò le basi della 
nuova organizzazid^è, e delle mire 
con cui doveva dirigersi il governo. 
In marzo successivo' fu inviato con 
lo stesso titolo presso la repohlica di 
Genova: la principale stia incomben- 
za era di crearvi un partito in favo- 
re della Francia, per farvi proporre 
e consentire l'aggregazione ; ma fu 
odiato e temuto, e Don ottenne nes- 
suna influenza. Fatto comandante 
della Legion d'onore, e richiamato 
a Parigi nel i 8 o 5 , fu assalito nel 
passar la Bocchetta dal famoso Capo 
di ladroni Maino, soprannominato 
l' imperatore di Marengo, che gli 
tolte la stella dell» legion d’onore 
e 3 o mila franchi in oro. Nel gen- 
naio 1806, Giuseppe Buonapartc es- 
sendo stato collocato sul trono di 
Napoli, Saliceti fatto venne mini- 
stro dell» polizia generale. Lo ac- 
compagnò a Napoli, e quando vi 
giunse organizzò una polizia all» 
francese. Principiò con atti arbitra- 
ri, esiliando, facendole condor ol- 
tremare parecchie persone delle 
quali si sapeva eh’erano ligie alta 
corte di Palermo. Vi furono pure 
parecchie sentenze di morte che 
vennero a lui imputate, fra le altre 
quella del marchese Palmieri, accu- 
sato di aver eccitata una rivolta per 
tornar a Napoli sotto la podestà dei 
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sovrano legittimo. Tali crudeltà non 
produssero sulle prime tutta l' in- 
dignazione che dovevano ispirare, 
ma un delitto assai più orribile gl' 
inimicò tutti i partiti. 11 generale 
Rodio essendo caduto prigioniero 
con un drappello di cavalleria a 
tergo dell'armata francese , Saliceti 
♦olle farlo passare per capo d’insur- 
rezione. Giudicare lo fece da una 
commissione militare presieduta dal 
colonnello Cassati del ventesimo reg- 
gimento, che lo assotse. Spinto dal 
generale Lechi , Saliceli , assente 
Giuseppe ch’era in Calabria, il fe- 
ce contro tutte le leggi processare 
nuovamente da un’altra commissio- 
ne, ed il generale Rodio venne giu- 
stiziato. Saliceti affrontò la publica 
opinione ; e durante 1' assedio di 
Gaeta mostrò grande fermezza, op- 
ponendosi a Giuseppe che, spaven- 
tato dall' insurrezione di Calabria, 
voleva partire da Napoli. Unito al 
maresciallo Masscna, gli disse che 
quando si si faceva far re , bisogna- 
va saper morire al suo posto. La pre- 
sa di Capri fatta dagl’inglesi, e la 
presenza del principe di Canosa 
nelle isole di Ponza e Vcntotene, 
diedero alla polizia una maggiore at- 
tività. Seguendo le vecchie sue a- 
bitudini rivoluzionarie, Saliceti pra- 
ticò il sistema degli agenti provoca- 
tori. Si valeva della paura per con- 
servarsi influente nel consiglio di 
stato, e per bilanciare il credito do’ 
suoi rivali che h> superavano in ta- 
lenti. Stancò più d'una volta Giu- 
seppe, cui trattava con superiorità, 
e diceva a tutti come quel fratello 
di Buonapartc stato era altrcvolte 
suo segretario, il che era vero, L' 
orribile sistema di Saliceti fece na- 
scere de'colpcvoli, e riputar fece ta- 
li que'chc non lo erano. Gemevasi 
di veder tante proscrizioni ; ma il 
credito del ministro andava sempre 
crescendo ; ottenne il portafoglio 
della guerra, il che aumentandogli 
potere, gli crebbe nemici. Tale se- 
condo ministero, di cui il re già dis- 
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posto aveva pel generale I.amarqne, 
iù,pcr cosi dire, preso d’assalto da Sa- 
liceti, il quale minacciò d'abbando- 
nare il re e di ritirarsi se non gli sc- 
hiva accordato . Aveva grandissima 
influenza nel consiglio di stato in 
cui siedevann le primarie persoue 
del paese, e He’Francesi distinti per 
Cognizioni. Per opporli al ministro 
delle finanze Roedercr, ebe gli era 
avversario, entrar fece nel consiglio 
alcuni nazionali istrutti, per esem- 
pio il vecchio ministro Zurlo ; però 
che nelle discussioni di economia 
politica incapace egli era di sostene- 
re nessuna disputa. Verso quell’e- 
poca poco mancò cho non rimanes- 
se vittima d' un crudele attentato 
pel quale divisaVasi di liberarsi di 
lui, balzando in aria la sua casa me- 
diante un barile di polvere messo ia 
una delle cantine. Lo scoppio fu 
terribile ; crollò pressoché la metà 
del palazzo. Saliceti uscito era ap- 
pena delle 6tanZc di ila figlia, cni 
maritata aveva a Napoli col. princi- 
pe Torcila , e che Sepolta fu nello 
rovine, da cui nondimeno fu tratta 
ancor viva. Gli autori dell’attentato 
furono scoperti e puniti, ma 1 even- 
to rese ridicola l’imprevidenza di 
un ministro di polizia che saputo 
non aveva preservarsene. La pace 
di Tilsilt calmato avendo l'interno 
del regno, le persecuzioni cessarono 
in parte ; la tranquillità si ristabilì 
con lentezza, ma visibilmente. L‘ 
avvenimento di Giuseppe al trono 
delle Spagne il liberò dal giogo del 
suo ministro di polizia, che non ve- 
dendo molto sicuro l’affare di Spa- 
gna preferì di rimanere a Napoli. 
Giuseppe fu lietissimo di francarte- 
ne senza schiamazzi. Saliceti ebbe 
in mano tutto il potere durante il 
tempo che trascorse tra la partenza 
di Murat o l'arrivo di Giuseppo, che 
a lui eoltcntravn sul trono di Napo- 
li. Non ne abusò farsi volendo po- 
polare, cd appoggiarsi della publica 
opinione al ginugerc del nuovo re, 
che gli lasciò ancora per alcun tem- 
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pu it portafoglio della guerra, La 
spedizione di Capri fatta venne sot- 
to il suo ministero, e con l'attività 
sua ne preparò i mezzi ed il buon 
successo. Come giunse la moglie di 
Murai , Saliceti se le mostrò ligio 
onninamente, credendo di riuscire 
per la di lei influenza a governare 
Murat, cui nou isperava di poter 
condurre direttameute cosi la me- 
desima facilità clic trovata aveva a 
dominare Giuseppe. Il nuovo re 
parve inquietissimo di tale politica 
colleganza: già nell’iraaginazione u- 
nito vedeva un altro Acton con mt* 
altra Carolina . Allora incominciò 
dal contrariare sua moglie ; a farsi 
popolare con maniere allibili accor- 
dando un perdono generale, ed o- 
stentando d’ impiegare le persone 
che avevano nome di essere le più 
avverse alla Francia. Saliceti gli fece 
calde rimostranze sui pericoli di un 
tale sistema, cercando di atterrirlo 
col presentargli lo stato che dava 
poca sicurezza delle proviocio, fra 
le altre della Basilicata. Murat gli 
risposa con molta durezza: » Nou 
si sono mio cognato; io non ho pau- 
si ra ; c quando gl'insorti avranno 3 o 
ss mila uomini io marcerò contro di 
ss essi. Se vincono, saranno padroni 
» del regno in forza di quel mede- 
si simo diritto che lo mise in poter 
si mio “. Gli tolse tosto il portafo- 
glio della guerra, e lo diede al ge- 
nerale Keyoier, che si era concilia- 
ta la publica stima. Saliceti, scon- 
certato , fece un viaggio a Pari- 
gi, dove Napoleone lo trattò in pri- 
ma piuttosto burberamente : ma c- 
gli aveva per sè la regina Caroli- 
na ; e Napoleone , considerandolo 
come un soprastante necessario, at- 
tesi i disegni di farsi indipenden- 
te cui Murat già lasciava trai uceie, 
lo rimandò perchè sostenesse a Na- 
. poli il partito francese con sua sorel- 
la. Era l'epoca in cui Murat inclina- 
va visilnlmentc pel partito naziona- 
le, e già aveva divisato un decreto a 
cui diede esecuzione più tardi, il 
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licenziamento di tutt'i Francesi non 
ascritti alla cittadinanza. Saliceli si 
oppose fortemente nel consiglio all’ 
esecuzione di tale sistema, ma non 
potè reggervisi : allora Napoleone 

10 fece membro della consulta, che 
prender doveva possesso di itoma 
nel 1809, volendo colorir così la dis- 
grazia in cui era caduto presso a 
suo cognato. Saliceti era a Uomo 
quando f armata anglo-siciliana s* 
impadronì delle isole d'Ischiacdi 
Procida, sbarcò in Calabria-e minao 
ciò Napoli. Murat raccolti aveva 1 2 
mila uomini sulle alture di Napoli 1 
pensava di ritirarsi dietro al Voltur- 
no ; regnava nella città molta confu- 
sione od inquietudine . Saliceti vi 
tornò in fretta, e mostrò un ugual 
carattere di quello con cui erasi go- 
vernato io nna simile occasione sot- 
to Giuseppe. Organizzò una guardia 
nazionale, assicurò la tranquillità, e 
durò fermo nel tuo porto. La batta- 
glia di Wagram avendo messo fine 
a quella crisi, Murat, che si credeva 
raffermo, venir fece, o d'accordo cou 
Saliceti o suo malgrado , un certa 
Maghella, nativo di Genova, che fu 
fatto prefetto di poliiia. Nel mese 
di decembre dell'anno stesso ( 1809) 
Saliceti morì subitamente, dopo di 
aver pranzato in casa di Maghella, 

11 ebo fece correr delle voci di avve- 
lenamento : ma l'autopsia del cada- 
vere in presenza delle persone le 
più interessate a crederlo vittima 
dell'odio, fece svanire quel sospetto. 
Pare certo che Saliceti morisse d'un 
accesso di nefritide a cui andava 
soggetto. Saliceti era corrotto senza 
che fosse depravato :~nellc relazioni 
sue domestiche era uomo con tutte 
le debolezze e le condiscendenze di 
uomo : nelle determinazioni politi- 
che era un ambizioso, il quale altri 
strumenti non conosceva nè altre 
massime che quelle della trista epo- 
ca io cui ha figurato. Si è creduto 
lungamente che avesse immense ric- 
chezze, c fu inganno : data egli ave- 
va una dote di 5 oo mila franchi alìq 
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&tià primogenita, la principessa T<>- 
i ella j la secondogenita, clic si mari- 
tò a lloma dopo la sua morte, non 
trovò un'ugual somma nella sua suc- 
cessione. 

B—p. 

SALICETO ( Guglielmo ) , in 
latino de Salicelo o Placentinus } 
celebre medico, nacque a Piacenza 
in principio del secolo rlcrimoterzo. 
La medicina, sì lungamente eserci- 
tata dai preti, non era ancora stata 
dichiarata incompatibile col mini- 
stero sacerdotale, e Guglielmo era 
ecclesiastico. Supcriore n'suoi con- 
temporanei pel talento dell' osserva- 
zione, li superava altresì nella prati- 
ca. Impiegò uno dei primi rimedi 
chimici nella cura delle malattie $ 
ma ne abusò forse, del pari che de- 
gli unguenti e degli empiastri. Ri- 
conobbe presto 1* insufficienza dei 
topici, nei casi di chirurgia $ e, ad 
esempio dei Greci e degli Arabi, osò 
adoperare il ferro ed il fuoco. In- 
ventò un nuovo metodo per 1* estra- 
zione della pietra ; c si vede nelle 
sue opere che l’usava con felice riu- 
scita. Nessuno aveva ancora descrit- 
to con pari metodo o chiarezza il 
sarcocele ed i mezzi di guarirlo. De- 
scrisse il primo la malattia de* bam- 
bini conosciuta col nome di latte - 
scema o croste lattee, combattè il 
pregiudizio per cui tale morbo era 
posto nella classe di quelli pericolosi 
da guarire, ed indicò, per la sua cu- 
ra, un metodo non meno facile che 
innocente. I suoi precetti sulle pia- 
ghe in genere , e su quelle degli 
organi, sono ottimi per quel tem- 
po (1 ). Come notomista, dice Portai, 

(O Saliceto esercilb la ehirùrgia con grars- 
de distinzioni', a giudicarne dalle nnmero^c os- 
tervazioni importanti che ci ha lasciale. Per e- 
■empio, guarà vari idrocefali «terni coi frega- 
tnenti di balsamo solforoso e coi caustici ; del- 
le scrofole, provocandole alla suppurazione con 
topici stimolanti; affezioni calcolose; col siroppo 
di prezzemolo, di sasvifragia, di cerfoglio, ec. Si 
trova nelle sue opero un trattalo curioso sulle 
iiIcctì delle parti della generazione, eh* egli at- 
tribuiva a«l una metastasi morbosa degli organi 
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seppia dctrrminnre con bastante e- 
satlczzn la posizione del cuore ; ed 
ha uno dui primi atVermato che i 
nervi che traggono origine dal cer- 
vello c dalla nuca, sono destinati ai 
moti volontari, e gli altri ai movi- 
menti nnturali(AUa Storia dell' ana- 
tomia, I, 185 89). 'l'ale idea, come 
si vede, è quella del dottor VVillis, 
inventore del sistema nervoso ( Vedi, 
Frcind , Storia della medicina , 
367 ) . La fama di cui godevn Gu- 
glielmo Saliceto lo fece chiamare 
nelle principali città d' Italia. Passò 
quattro anni a Bologna, cui afllig- 
geva una malattia contagiosa ; cd è 
noto che professò l’ arte di guarire 
a Verona, dove diede l’ultima mano 
alla sua Iiaccolta dì chirurgia, nel 
H 75. E opinione che vi morisse 
nel 1380. Lanfranco è il più celebro 
de'suoi discepoli (Pedi L*nraiNco). 
Tra i consigli che dà ai giovani pra- 
tici, havvene uno che merita d' es- 
sere citato : » Il medico non dee 
entraro in famigliarità coi laici, per- 
ché la famigliarità genera il dis- 
prezzo, cd in oltre egli non ardisce 
più di chiedere con tanta franchez- 
za il prezzo delle sue chre. È però 
importante di farsi hen pagare, poi- 
ché é tino de' migliori mezzi d' ac- 
quistare celebrità e di cattivarsi la 
fiducia HeU'inferino Le sue opere 
Sono : Liber in scientia medicinali , 
et specialiter perfeclis, qui stimma 
conservationis et curalionis appcl- 
latur, Piacenza, 1^75. — Cj-rurgia , 
ivi, 147C, in log). Prima edizione ra- 
rissima. Le altre edizioni dui succio 

della nutrizione o del fegato, pivelli - , vccomlo la 
teoria di (Piatone, che era insegnata in tutte lo 
•ertole nel tredicesimo secolo, il fegato costitui- 
va la »ede dell' appetito e della digestione , 
ed aveva una relazione o simpatia strettii con la 
generazione e le parti che le appartengono. Si 
vede dalle osservazioni di Saliceto «u tali ma- 
lattie, che la sifilide «tsteva già in Italia, quan- 
tunque si protenda che vi sia stata introdotta 
dngont'anni pili lardi; e che s*ignorava allora 
tuttavia come tali ulceri provenivano piuttostor 
da un commercio impuro che da una malattia 
del fegato. • 

Oz — ut 
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decimoquioto, Venezia, i 4 go, Lip- 
sia, i/,g5, non hanno quasi nessun 
valore. La Chirurgia di Saliceto, di 
cui non si può contrastare la supe- 
riorità sulla sua Somma medica, ò 
«tata ristampata con altri Trattati 
di chirurgia, Venezia, i 5 oa, i 54 S, 
ec. L» traduzione italiana era stata 
pqblicata due anni prima dell'origir 
pale ( Venezia ) , da Fil. de Piero, 
>404, in foglio, rarissima; n’esiste 
una ristampa, ivi, i 486 , in 4 -to ( V, 
il. Dizionario di La Berna Santan- 
dér, II, 3*6 ) . E stata tradotta in 
francese da Nicolò Prerot, Lione, 
j 4 gz, io 4 -to, Parigi, 1S0G ó ) • 

SALINAS t CORDOVA (Bona- 
vestura di), nato a Lima, nel Pe- 
rù verso la fine del secolo XVI, ve- 
sti l’abito de'Franccscani, fu vicario 
generale del suo ordine nelle pro- 
vincie della NuovaBpagna, della Flo- 
rida, delle Filippine e del Giappone. 
Si recò a Roma per sollecitarvi in 
qualità di procuratore la canonizza- 
zione di Francesco Solano, e morì 
il |5 novembre | 653 . Egli stampar 
fece a Lima un’operacuriosa intitola- 
ta: Memorial de las Hislorias del 
nuevo mondo del Pini , y memo- 
rine, y excellencias de la ciudad de 
Lima, ifi 3 o, in 4 -to; seconda edizio- 
ne, Madrid, 1639, in 4 .to. Gonzalez 
Lavila nel suo Theatrum Limenslf 
Fcclesiae, dà grandi lodi a Salinas 
ed al suo Trattato de la gloria pit- 
hliea del Pirli, il quale senza dub- 
bio è l’opera stessa che ha il titolo 
di Memorial, Wadding dice che 

(,) Le opere di rhirargu di Salicelo so- 
no non meno olili eh» curiose da leggere, per 
quanto coocerne la eoa pratica*, c vi si vede so- 
prattutto in quale modo si medicavano le ferite 
fatte dalle frecce, e come si faceva l’eslrazione 
di quelle a lingua di serpente, a ferri dibatta- 
ti, Tale autore pub essere considerato come 
tino de'primi scrittori sulla chirurgia militare. 
Va altresì uno de'primi a curare le piaghr 0 
ferite per prima intensione o unione immedia- 
ta, dopo d orerie, sbaraccale dai corpi rslranei. 
Aveva adottato per massima questo sforiamo: 
Omnium natura operalo x, medie u e ameni ars.- 
nluer. 
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Cordova apparecchiato aveva pure, 
per istamparlo mcntr’ era a Roma, 
un corso completo di filosofia ; e 
Nicolò Antonio riferirne di aver 
veduto del medesimo autore una 
Scrittura apologetica indiritta al 
|tt, e nella quale giustifica la sua con- 
dotta, difende la causa degli Spa- 
gnuoli nati nelle Indie, perora per 
la libertà degl'indiani. Finalmente 
Leon Pinelo ( dietro la liibliotheca 
vniversalis Franciscana del padre 
Giovauni'di Sant’Antonio, tomo z, 
foglio 1 3 l ) cita una Raccolta ma- 
noscritta rii Salinas di relazioni deir 
le suo missioni nella China , man- 
data alla Propaganda nei 1710. For- 
se ella è U’un altro missionario frane 
cese del medesimo nome. — - Diego 
di Sali ras y Cordova, fratello del 
precedente, e francescano com’egli, 
fu istoriografo del suo ordine nell’ 
America meridionale. Stampar fece 
a Lima nel i 63 o, la Fila di Fran- 
cesco Solano, iu ispagnuolo. Alfon- 
so Mendicta ne fece una. seconda 
edizione, Madrid, 1643, io 4 -to. Lo 
stesso Salinas scrisse pure un Epi- 
tome de la hisloria de la provin- 
cia de los doce Aposloles en la 
provincia del Pirli, Lima, i 65 i, in 
foglio. 

V VE. 

SALINGUERRA, figlio di To 
rello , capo del partito Ghibellino 
a Ferrara , incominciò fin dall’an- 
no izio a farsi nome, conquistan- 
do Argenta sul territorio Itavegna- 
no. Rivale d’Arco VI, marchese di 
Este, e capo dei Guelfi in tutta la 
contrada , le private loro querele, 
secondo i costumi di quel tempo, si 
cangiarono presto in guerra aperta. 
Arco VI prose è rovinò nel iao 5 
il castello di la Frotta. Salingucrra 
domandò soccorso a Ezzelino II da 
Romano ; e con la di lui assistenza 
scacciò da Ferrara il marchese nel 
1207 ; ne fu discacciato alla sua vol- 
ta nel 1208, e vi rientrò nel 1209. 
Approfittando della morte del suo 
avversario, ottenne, nel 12 là, da 
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Innocenzo III de'fendi che appar- 
tenuto avevano alla contessa Matil- 
de. Ma Arco VII d’Este, erede delF 
odio della sua casa contro Satin- 
guerra, cresceva in età, e sopportava 
con impazienza I' autorità del suo 
rivale nella di lui patria, Nel me- 
se d’agosto 1221 assali per sorpresa 
il palazzo di Salinguerra che fu in- 
cendiato : questi fu costretto di usci- 
re di Ferrara co’ suoi partigiani ; vi 
rientrò per altro pochi giorni dopo 
promettendo di dimenticar tutto: 
ma reciproci tradimenti assuefatto 
avevano a pon rispettar nessun giu- 
ramento ; ciascheduno riconosceva 
nel suo partito solamente i giudici 
della sua gloria, ed il buon successo 
cancellava tutti i delitti. Due volte 
Salinguerra ingannò il marchesa 
d'Eslc con trattati, cui aveva animo 
di non eseguire. Godeva presso al- 
l’imperador Federico II d'un credi- 
to proporzionato alla sua attività ed 
ai suoi talenti ; ma fu vittima alla 
sua volta degli artifizi che aveva im- 
piegati si spesso contro i suoi avver- 
sari. Assediato in Ferrara nel mese 
di febbraio ■ 240, e tradito da Ugo 
di Bambcrti suo luogotenente, ac- 
cettò i patti vantaggiosissimi che 

« li offriva il legato Gregorio di 
lontelongo, che l'assediava con l'e- 
sercito guelfo; ma non appena si 
recò nel campo per mettere l'ultima 
mano al trattato, ebe arrestato venne 
malgrado il salvo condotto datogli, 
e tradotto nelle prigioni di Vene- 
zia, dove Unì di vivere in età di più 
che 80 anni, 

6. S— 1 . 

S ALICS'S (Ugo di), dottore aggre- 
gato al collegio de'medici di Digione, 
c segretario del re nella camera dei 
conti di Dole, nato a Beaunc il 3 
decembre i 63 i, morto a Moursault 
il 28 settembre 1710, impiegò mol- 
ta parte della sua vita a stabilire 
l'anticbilà della sua città nativa. Era 
convinto come non altrove cercar 
si dovevano le tracce della Bibracle 
degli Edui. Le sue lunghe ricerche 
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accumulale si erano a tale che il re- 
sultato loro poteva empiere un gros- 
so volume io 4 -to; voleva che la cit- 
tà di Bcaune, la (piale ritrarne do- 
veva il massimo onore, sostenesse la 
spesa della stampa ; ma il corpo mu- 
nicipale, più geloso della riputazio- 
ne dei vini del paese, che interessa- 
to a tradizioni per lo meno contra- 
state, ricusò l’oflerta, e l’opera non 
comparve. Ugo di Salina publicato 
aveva in precedenza più d una dis- 
sertazione polemica, cioè: I. Udb 
Lettera in risposta ad un passo di 
Moreau di Maulour, il quale collo- 
cava Bibracte sull’ altura di Beau- 
vray, nel Nivernese, Digione, 1718, 
in 8.vo ; II Una Risposta al libro 
di de Mandajors, maire tT /ilaìs, 
intitolato: Nuove scoperte sullo sta- 
to delC antico Gallia al tempo di 
Cesare-, Giornale dei dotti del 1697, 
pag. 555 a 572 dell’edizione d'Olan- 
da, in 12. (L. de Mandajors poneva 
l’antica Bibracle a Pérac presso a 
Langeac nell’ Alvernia); III Lette- 
ra contenente delle riflessioni so- 
pra .una Dissertazione storica In- 
torno alC antica Bibracle di un a- 
nonimo (il p. Letnperctir gesuita)^ 
Beaunc, 1709,10 j 2 ( Giornale dei 
dotti del 1709, pag. 522 in l,.to). 
Ugo di Salina publicò una seconda 
edizione della Difesa del vino di 
Borgogna contro il vino di Cham- 
pagne, mediante la confutazione 
d' una tesi sostenuta nella scuola 
di medicina di Reirps di G. B. da 
Salins, suo fratello , medico come 
egli ; Lnssemburg (Digione), 1704, 
in 8.vo. Ugo diede alle stampe lo 
stesso anno a Beaune una traduzio- 
ne in latino di esso libro. Veder 
puossi nel giornale dei dotti del 
1706, pag. 125 e 345 , i particolari di 
tale controversia. 

F — T. 

SALIS (Ulisse, barone nt),ufìzia- 
le svizzero, cui Haller denomina il 
Polibio dei Grigioni, discendeva da 
un' antica famiglia che da lungo 
tempo militava agli stipendi della 
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Francia. Era figlio di Ercole di Sa- 
li), conosciuti! come negoziatore, e 
nacque nel 1 5 q 4 - Di *3 anni si pose 
al soldo de’ Yiniziani, e si rese se- 
gnalato per valore nell' assedio di 
Gradisca. Desideroso d'istrnirsi nel- 
l’arte della guerra, egli accettò l' im- 
piego di maggiore del conte di Man- 
sfeld (V. tale nome), e fece sotto di 
esso generale la campagna del i6ai. 
Le turbolenze della Valtellina lo ri- 
chiamarono in patria ; e distinguere 
si fece talmente nell'affare di Cam- 
po, che morto essendo suo fratello, 
gli successe nel grado di colonnello. 
Essendo stato riformato il di lui reg- 
gimento, Salis fu incaricato di leva- 
re nna compagnia di guardie sviz- 
zere , le quali egli condusse all'as- 
sedio della Rocelta, dove si acquistò 
molta gloria, del pari che nell'assal- 
to del Passo di Susa nel 1619. Ordi- 
nato gli venne nel i63i di formare 
un nuovo reggimento di Grigioni, 
e fu impiegato nella guerra di Vai- 
tellina \ f r . Ro&an). Ricusò le offer- 
te degli Spagnuoli, che attirarlo vo- 
levano al loro s^ldo, e li battè com- 
piutamente alla Francesca; ma nes- 
suna cosa mostra meglio l'animo suo 
leale e la sua fedeltà del rifiuto suo 
di consegnare Cbiavenna ai Grigio- 
ni, che la domandavano in conse- 
guenza delle convenzioni loro col 
duca di Kohan. Dopo il i 638 , Salis 
servì nell’armata de'Paesi Bassi; nel 
«64* ottenne la patente di mare- 
sciallo di campo, e si recò all'armata 
d'Italia. Fatto governatore di Cuneo 
dal conte d'Harcourt, che presa ave- 
va tale fortezza alle truppe del prin- 
cipe Tomaso ( V . Cariukan), si assi- 
curò le comunicazioni sottometten- 
do le piazze vicine, sopra tutto De- 
mont, cui prese il 19 d' ottobre del 
medesimo anno; o quantunque am- 
malato servi con grandissimo onore 
Begli assedi di Nizza, Tortona, ec. 
Tale campagna, sì gloriosa per Sa- 
lis, fu per lui 1 ’ ultima. Costretto a 
ritirarsi dallo stato suo di salute, 
nel 1643, tornò nel suo paese a go- 
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dervì il riposo, che acquistato etiti 
con pressoché 40 anni di fatiche, ed 
a lavorare nella compilazione delle 
sue Memorie. Neli 65 i eletto fu lan- 
darnano delle dieci comunità. L’eser- 
cizio di tale tranquilla ed onorevole 
magistratura il tenne occupato il ri- 
manente della sua vita; ed egli mori 
nel suo castello di Marsiglia il 3 i di 
febbraio 1674, in età di 80 anni. Lo 
sue Memorie, scritte in italiano, e 
delle quali Haller fa grandissime 
conto, si conservano manoscritte nel- 
la sua famiglia, in 1 volumi, che 
formano 984 pagine in foglio, con 
questo titolo: Memorie del mare- 
sciallo Ulisse di Salis, contenenti 
quanto avvenne di notabile ad es- 
so ed alla sua patria durante il 
corso di sua vita . — La famigliai 
Sali}, che ha goduto di alcuni di- 
ritti di sovranità nei Grigioni (Vedi 
Zurlauben, Quadro della Svizze- 
ra), ha prodotto un numero grande 
di personaggi distinti. Publicata ne 
venne la genealogia con questo tito- 
lo: Stemmatographia Rhacticae fai 
miliae Salicaeorqm, vulgo a S Altri 
ex aullienlicis documenti s dedu- 
età. Coira, 1781, in fòglio atlantico; 
tirate ne furono soltanto 36 copie. Il 
volume è composto di i 5 quadri ge- 
nealogici preceduti da un Raggua- 
glio storico dall’anno r 3 oa in poi; 
ma la famiglia è molto più antica, 
ove stinsi ad un diploma dell'anno 
9*3, di cui il fac simile incisa fa 
publicato da Zurlanbcn nella Rac- 
colta dell'accademia delle iscrizioni, 
tomo xxx vi, Stor. , pagina r66. — < 
Batista Salis , fraucescano della 
stretta osservanza della provincia di 
Genova, divenne celebre nel secolo 
decimoquinto per una Somma di 
casi di coscienza, la quale ebbe mol- 
ta voga col titolo di Summa Bapti- 
stiniana. Soprani ne cita un’edizio- 
ne di Novi, Nicolò Chirardcngo, in 
4-to; la prima con data, ò di Ro- 
ma, i 479 , >n foglio; Norimberga , 
1489, in foglio; Parigi, 1499, io 
4-to, ec. L’autore viveva ancora nel 
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— Rodolfo Batista di Salis, 
puhlicò, nel 1 6 1 -j , De proditione 
Augi, pyrio-pulvurea , Basilea, Ge- 
natli, in 4-to (Draud, Uib. class., 
pagina tui 4 ). — Giovanni Andrea 
di Salis, giureconsulto del secolo 
desimusettimo, è autore di Discorsi 
politici, opera stimata secondo Zur- 
laUDen. — Rodolfo di Salis, colonnel- 
lo agli stipendi della Francia, inter- 
venne, lino dal i 656 ; all'assedio di 
Valenza , si fece distinguere, nel 
ìG •j 4 > nella battaglia di Scnef, nel 
1677 nell'assedio di Valenciennes; 
fu fatto maresciallo di campo nel 
1688, c morì il 16 d'ottobre 1690. 

■ — Pietro 1, di Salis, nomo di stato, 
publicò nel 1713 la relazione delle 
sue negoziazioni iu Inghilterra ed 
in Olanda, in 4 -to di 32 pagine, in 
tedesco. Morì nel 1 749, e stampata 
venne la sua Orazione funebre con 
questo titolo : In funere Pelri Sali- 
enei, tc. di G. G. do Bota, Lindau, 
1749, in 4 -to. — Publicata venne 
pure in tedesco la Vita di Pietro II 
de Salis, Das Leben Peters von 
Salis, Praesidenlen and Obertten 
Zunflmeister, di Paolo Kind, paro- 
co e professore a Coira, 1780, in 
4-to, stampata pure in lingua roman- 
za, nel medesimo anno. — ; Raoul de 
Salis, barone d'Haldenstcin, nato 
nel I75 o, morto nel 1781, spese tut- 
ta la sua vita in ricerche sulla storia 
della sua patria. Egli fece Ae Persi 
sulla mone del grande Haller , 
1778, in Brocce, (in tedesco). Sag- 
gio di canzoni grigie. Coirà, 1781, 
in 12 di 184 e 78 pagine. I suddetti 
cantici patrii sono istruttivi per la 
Storia del paese, ma lontani dal ta- 
lento cui Gellert e Lavater mostra- 
rono nel medesimo genere. Il baro- 
ne di Ilaldenstein ha lasciato mano- 
scritte delle opere più importanti : 
A.” Piaggio (fatto nel 1 T]3 ), nel- 
C alla e bassa Engadina ( in te- 
desco ) : scritto breve ed importan- 
te. — 2. 0 Rhaetia illustrata, conte- 
nente la storia o i principali even- 
ti della vita degli uomini celebri 
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che il paese dc'Crigioni ha prodot- 
to fino a questi giorni ; — 3 .* Pbae- 
tia lilleraria o Catalogo di tutti gli 
autori Grigioni, della loro Pila e 
delle loro opere. Ne enumera piìt 
di mille contandovi gli stranieri che 
hanno scritto sui Grigioni. — Ro- 
dolfo de Salis, di Soglio, -ha politi- 
cato in tedesco la Storia della lin- 
gua romanza ( 0 grigio ) , Coira, 
177G, in 8.vo di 63 pagine. È una 
traduzione della Memoria che Gius. 
Pianta fatta avevo inserire in ingle- 
se nelle Trans, filos. del 1776, tomo 
66; !.° volume, num. 7. Vi sono vari 
suoi articoli nel Sammler, raccolta 
settimanale , publicata a Coira nel 
1779, ed an. seg. in 8.vo. — Rodolfo 
Antonio Uberto, barone di Salis, 
nato nel 1782, fu lnogotcnente ge- 
nerale agli stipendi della Francia, 
gran croce dell' ordine del meritò 
militare, c creato venne maresciallo 
di campo nel 1780. Il ministro A c- 
ton indotto avendolo a passare al 
servizio di Napoli, egli vi organizzi 
l’armata in un miglior piede, e si 
ritirò nella sua patria nel 1790.! 
giornali francesi della rivoluzione 1* 
accusarono (sia lui, sia il parente suo 
Carlo Ulisse ) di aver avnta parto 
nell’arresto di Semonville nei Grr- 
gioni, c di essere uno dei direttori 
d’un ufizio di spionaggio istituito a 
Costanza ( Monitore del 1791, num. 
186 ). Egli levò per l'Austria nel 
1799 un reggimento al sold» dell' 
Inghilterra, alla guida del quale fel- 
ce parecchie campagne, e morì nd 
1807. — Rodolfo di Salis, barone 
di Zitzcrs , aiutante maggiore del 
reggimento delle guardie svizzero 
agli stipendi della Francia, nato nel 
1736, era nelle Tnileries nel fatai 
giorno lo «l'agosto 1792, accompa- 
gnò Luigi XVI all’assemblea legis- 
lativa, iti arrestato, condotto nella 
prigione dell' abazia, e trucidato il 
2 di settembre 1792. — Giovanni 
Batista de Salis, nato nel 1737 a 
Bondo nella Val di Barguaglia, mo- 
strò per tutta 1» sua vita un caratiti- 
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re singolare e molto esaltato. Fu po- 
destà di Morbegno, iodi commissa- 
rio dulie frontiere del tribunale. Man- 
dato via da Vienna pel 1772, dopo 
di aver tentato vari «forzi per farvi 
accettare i suoi progetti per l'unioDe 
delle diverse comunioni cristiane, ot- 
tenne qualche distinzione nelle cor- 
ti di Baviera c di Haden, prese anzi 
a Napoli il titolo di principe, tornò 
ad esercitare inCbinvcpna,nel 1 781, 
l'impiego di commissario della Sac- 
ello ( o Zecca ? ), e continuò ad oc- 
cupare il politico de' tuoi progetti. 
Il più potabile de’suoi opuscoli è 
quello cui publicò nel 1790 a Zuri- 
go in tedesco con questo titolo : lìi- 
blioltlek Jùr die Familie von Obe- 
rati, Il ' a/irlieils/rcunde, ec. 

yv—s. 

SALIS ( Canto Uj.isse di ) , nato 
0 Marschlins, nel cantone dei Gri- 
gioni, nel 1728, era figlio del presi- 
dente Giovauni Rodolfo Liberto, il 
quale morì nel 1798, in età di 98 
anni. Carlo Ulisse mostrate avendo 
grandi disposiziopi, finì di 16 anni 
gli studi a Basilea, e dopo di aver 
viaggiato un anno fu fatto sindaco. 
Publicò nel 1^55 una Dissertazione 
al fine di provare i diritti della lega 
della Casa di Dio sul vescovado di 
Coira ; ottenne due anui dopo no 
ulizio di podestà a Tirano , nella 
Valtellina ; e nel 1760 fu membro 
della deputazione incaricata di rin- 
novare la capitolazione col ducato 
di Milano. Ne publicò la relazione 
intedesco (Coira, 1764, in foglio, 
di 172 pagine ). Profittato aveva del 
soggiorno che fece nella Valtellina 
per raccogliere molti degli storici 
documenti su tale provincia. Sicco- 
me la sua famiglia era la sola a cui 
una segreta convenzione permettes- 
se la professione della credenza de' 
protestanti nella Valtellina, tale di- 
stinzione,, veduta di malissimo oc- 
chio da molta gente, gli attirò dei 
dispiaceri, a tale che con lo scopo 
di preservarsi dalle inimicizie, eleg- 
gete si lece iucaricato degli affari di 
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Francia presso ai Grigiunt, impiego 
cui tenne per 24 anni con grande 
autorità. Sollecito di tutto ciò che 
gli pareva dovesse ridondar in au- 
mento del ben essere de'suoi compa- 
trioti, favori caldamente il sistema 
d'educazione, cui Basedow introdot- 
to aveva in Germania; e ad esempio 
di esso determinò di fondare nella 
Svizzera un pliilanlropin, istituzio- 
ne normale, in cui si potesse educa- 
re la gioventù conformemente allo 
spirito ed ai costumi del tempo. Es- 
sendosi fatto cedere un collegio coi 
teoevano due professori in Halden- 
stein, lo trasferì nel suo castello di 
Marschlins, e fece in presenza di 
Lavatcr, Iselin ed altri Svizzeri ce- 
lebri, 1 ' apertura del suo istituto alla 
cui direzione prepose Bahrtd , fa- 
moso in Germania per le sue av- 
venture e pe'suoi talenti. Tale scelta 
non fu opportuna per dar credito 
alla casa di educazione di Marsch- 
lins. Berciò io capo ad alcuni anni, 
Salis mise da canto tale assunto che 
gli aveva costato una parte della sua 
fortuna. Tale tentativo d’ innovazio- 
ne e di riforma non fece che au- 
mentare il numero de’ suoi nemici. 
La famiglia di Salis aveva in oltre 
contro di sè il partito dei Pianta 
che 1 ’ accusava, non senza ragione, 
di appropriarsi gl' impieghi più lu- 
crosi e più influenti. Nell' epoca in 
cui la rivoluzione francese mise le 
teste in fermento , f inasprimento 
contro i Salis crebbe di molto : gli 
amici della republiea le imputarono 
l'arresto di de Semouville e la con- 
segna di tale ambasciatore agli Au- 
striaci . Carlo Ulisse, ch'era il più 
esposto all'odio publicò, fuggi. Gli fu 
fatto il processo ; venne condannato 
a morte, e confiscati gli furono i be- 
ni. Il padre suo nonagenario sog- 

f tacque anch' egli a delle molestie, 
alis non tenne di poter rientrare 
nella Svizzera in tutto il corso della 
rivoluzione del 1789, e mori il 6 d* 
ottobre 1800 a Vienna, dove si era 
ritirato. Oltre a diversi scritti inse- 
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riti nel Sammler, egli è autore di 
parecchie opere di rilievo e conte- 
nenti dotte ricerche . Le principali 
anno le seguenti : I. Memorie per 
servire alla conoscenza della sto- 
ria naturale e dell' economia do- 
mestica delle due Sicilie , Zurigo, 
1790, 2 voi. in 8,vo ; li Frammen- 
ti della storia politica della Fai- 
tellina e del conte di Chiavenna 
e di Bormio, tratti da documenti 
originali, 1792, /, volumi io 8.V0 ; 
HI Fi aggi in diverse provincie del 
regno di Napoli, 1 790. La relazio- 
ne di tale viaggio l'atto nel 1 789, è 
una continuazione delle Memorie 
6ulle due Sicilie. L'autore vi si dif- 
fonde molto suU'agricolliira e sulla 
storia naturale. Vi confronta gli 
scritti degli antichi agricoltori con 
la pratica d’oggigiorno. Nelle tavo- 
le iia figurato, fra altri oggetti , le 
conchiglie del litorale di Napoii ; 
IV Giornale per le leghe dei Gri- 
g io ni ( far Bùudten ) , principal- 
mente sotto l'aspetto della topogra- 
fia, della storia naturale e dell'agri- 
coltura, 1799, in 8.vo, tomo I, 6 qua- 
derni in 8.vo ; V girellivi storico- 
statistici pei Grigioni, 1799, 3 voi. 
in 8,vo ; VI Opere postume, Win- 
terthur, 1800 \, 2 voi. in 8.vo ; VII 
Galleria de' malati di nostalgia 
(Heimweh), seconda cdizione,i8o4, 
3 volumi. In fronte del terzo, suo fi- 
glio, denominato anch’esso Carlo U- 
lissc, ed uno degli autori Ac\\' Alpi- 
na, ha posto un ragguaglio biogra- 
fico dell’autore. Le sue figlie hauno 
pur esse onorato la memoria del pa- 
dre loro in uno scritto intitolato; 
Monumento di rispetto e d’amore 
eretto al signore di Salis dalle sue 
fig He, Zurigo, 1801, in 8. vo (iu te- 
desco). 

D— c. ‘ 

SALIS (Giovanni Galoknzio, ba- 
rone ni), poeta tedesco della fami- 
glia medesima dei precedenti, nac- 
que nel 1762, a Seewis, nel paese 
dei Grigioni , si dedicò all'aringo 
militare, e giunse al grado di cupi- 
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tono degli Svizzeri nella guardia di 
Versailles. Nel principio della rivo- 
luzione passò nella truppa da linea, 
e fece sotto il generale Montcsqniou 
la campagna che terminò con la 
conquista della Savoia , ma lasciò 
poco dopo la milizia, ed abitò Coira 
per alcuni anni. Nel 1798 fu fatto 
ispettore generale delle milizie nel- 
la Svizzera, il che lo costrinse a mu- 
tare spesso soggiorno. Non figurò ne- 
gl’infausti eventi che sovvertirono il 
suo paese, ritornò nei Grigioni, ris- 
se a Malans senza impiego, c morì 
pochi anni dopo. Le poesie di Salis 
sono di un genere nel (piale la let- 
teratura alemanna possiede un nu- 
mero grande di modelli. Senz'esse- 
re nel primo grado, non è eclissato 
da nessuno di essi. Vero ò che in lui 
nou trovasi la sublimità di Ilaller e 
de'fratelli Stolberg, l’estro di Holty, 
l'ingenuità e la facile leggiadria di 
Wcisse, la copia o la corretta ele- 
ganza dell’amico suo Matthisson . 
Nell’idillio come nell'elegia, la sfera 
della sua imaginazione è limitata, 
ed i godimenti della campagna , la 
bellezza della natura, la beneficen- 
za del creatore, la fragilità dc'beni 
terrestri, le attrattive della virtù, la 
rimembranza degli amici perduti, 
la speranza d'una vita migliore, ar- 
gomenti non v’ha dubbio di gran- 
dissima fecondità, non gl'ispirano 
nondimeno che poca varietà di con- 
cetti, ma però semplici pur sempre 
e puri .-sono effusioni pressoché ogni 
volta di un'anima nobile e sensibile. 
Perciò Salis è uno de’ poeti coi qua- 
li si si sente più liberi. Alcuni de’ 
suoi componimenti non contengono 
che pitture o descrizioni, e non han- 
no pur conseguente che un merito 
secondario ; ma in un maggior nu- 
mero occorrono frammiste delle con- 
siderazioni morali o religiose, e vi 
si trovano tratti d'una sensibilità 
squisita. Citeremo la Canzone sul 
mese di marzo ( Màrzlicd ), 17 - 
magine della vita , il Canto del- 
l'agricoltore, la Fiducia c soprattut- 
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to V Infanzia, le Stanza» sulla sera 
(Abcndsehnsucht) e la Rimembran- 
za degli assenti. Gli ultimi tre com- 
ponimenti di genere diverso baste- 
rebbero per raccomandare il nome 
del loro autore. Salis si è valso di li- 
na quantità grande di metri diffe- 
renti. Prediligge il verso trocaico , 
dicni l'andamento favorisce la maini* 
conia. Il suo verseggiare è in gene- 
rale esattissimo, ma talvolta duro ed 
intricato. La sua dirione, degna in to- 
tale della bell'epoca della letteratura 
alemanna, non va scevra d ’elvetismi, 
c fa meraviglia che non ve ne sia 
nn maggior numero. Le tre prime 
edizioni delle poesie di Salis furono 
publicate da Matthisson, un volume 
in 8.vo, Zurigo, 1793, 9 4 e 97, con 
una breve prefazione dell' editore. 
La quarta fu publicata da Salis me- 
desimo, ivi, col suo ritratto, 1800; 
vi aggiunse una prefazione nella 
quale esprime i più nobili senti- 
menti. Duole di non rinvenirvi rag- 
guagli più positivi sulla vita dell'an- 
tore, principalmente nell'epoca del- 
1 * invasione della Svizzera . Final- 
mente ne venne in luce un'edizio- 
ne a Vienna, i 8 i 5 , un volume in 
8.vo, con la prefazione di Mattliis- 
80 n . Le ultime contengono molti 
nuovi componimenti e numerosi 
miglioramenti. 

D — u. 

SALIS-SAMADE (Il barone ni), 
era primogenito di de Samade, co- 
lonnello del reggimento svizzero di 
tale nome , il quale contava ses- 
santanni di milizia nell'epoca del 
licenziamento della porzione più fe- 
dele e più sventurata della guardia 
di Luigi XV I. Si trovò in qualità 
di maggiore del reggimento di Chà- 
teauvieux all'affare di Nanci (1790). 
Riuscito gli era di conservar disci- 
plinato quell' intero corpo fino al 
io d’agosto, giorno in cui de Malsci- 
gno partì da Nanci per recarsi pres- 
so ai carabinieri a Luneville. Gli 
agitatori, furiosi per tale partenza, 
traviarono i soldati che fino a quel 
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punto rispettato avevano i capi lofoj 
c tutti gli uliziali di Cbàteauvieux 
disarmati vennero dai sediziosi. Con- 
dotti furono sulla piazza reale, e vi 
furono male trattati assai. L’no dei 
più furibondi scagliavasi verso il 
maggiore Salis, ma questi gli disse : 
n Non v’accostate; la mia spada non 
» fu tratta mai che per difendervi, 
» e condurvi per le vie dell’onore i 
n non l’avrete che con la mia vita**, 
e così dicendo la Sguaina per difen- 
dersi. 1 soldati rimangono perplessi 
nn istante; ma incitati nuovamenta 
stavano per avventarglisi addosso , 
quando ode il suo colonnello gridar- 
gli : ,, Che fate, maggiore ! siamo 
ss tutti prigionieri; cedete la spada. 
11 — Voi siete il mio capo: voi pote- 
« te comandarmi : ma io non la con- 
« segnerò ebe a voi “-In quel punto 
mille voci gridano: » E troppo brorv' 
» uomo per torgliela: cb’ci la tenga**. 
Di fatto Salis-Samade fu il solo ufi- 
ziale a cui fu lasciata la spada. Quel 
contegno di tanto coraggio, lo fera 
promovcre a tenente colonnello nel 
reggimento di Diesbacb, il quale era 
di presidio a Lilla. Ivi ebbe una 
nuova occasione di mostrar fermez- 
za nell’epoca dell'uccisione del ge- 
neralo Teobaldo Dillon, nell’aprilo 
del 1792. Il corpo a cui egli appar- 
teneva licenziato venne allora, il di 
8 di settembre del medesimo anno 
con tutti i reggimenti svizzeri agli 
stipendi della Francia. La sua fa- 
miglia contava sette ufizinli supe- 
riori di nome Salis sotto i vessilli 
francesi. Il barone di Salis-Samade 
non avendo più oggetto ninno per 
rimaner lontano dal suo paese, vi sì 
ritirò, e la stima generale ve l'ac- 
cotnpagnò. Dopo dieci anni di as- 
senza, tornò a raccogliere gli avanzi 
della sua fortuna nella Francia che 
incominciava a respirare sotto un 
nuovo capo . Le afflizioni alterata 
gli avevano la salute: egli morì nel 
i 8 o 3 , a Montargli, duna malattia 
epidemica, lasciando due figlie ed 
una vedova che divisi aveva scoop?» 


V 
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con lui i pericoli ed i travagli di o- 
gni specie. 

I* — p — e. 

SALISBURY ( Giovanni 
Peri r, più conosciuto col nome di), 
il più dotto uomo del suo seco- 
lo, nacquo nella capitalo del Wilt- 
shire (i), nell'Inghilterra, e, secon- 
do 1' uso de’ letterati di quell' epo- 
ca , prese il nome dalla sua città 
natia. V’è disparità di pareri sull'an- 
no della sua nascita, ma si sa ch'e- 
ra giovanissimo allorché si recò in 
Francia al line di perfezionarvi la 
sua educazione . Dopo che passato 
ebbe un anno in Brettagna per u- 
dirvi il celebre Abelardo, frequentò a 
Parigi le lezioni de’più ralenti mae- 
stri in ogni genere. La gramatica, 
la filosofia, la letteratura, le mate- 
matiche, occupato il tennero succes- 
sivamente ; e vi fece rapidi progres- 
si. In uu secolo in cui dominava 
il gusto della scolastica, dispensarsi 
non potò di pagar tributo alla mo- 
da : ma riconobbe di corto la vanità 
di quella dottrina , e tornò presto 
agli antichi . Alta cognizione dol 
greco (a) e del latino, quella univa 
dell'ebraico, lingua allora poco dif- 
fusa, e fatto erasi abilissimo nell'ar- 
te di modellar in terra. Con talenti 
si variati Giovanni di Salisbury re- 
stava nondimeno sconosciuto. Poco 
provveduto di beni di fortuna, si 
Vide obbligato per vivere a dar le- 
zioni. 1 progressi di alcuni de’suoi 
allievi, fra i quali si cita Pietro di 
Blois ( redi tale nome), attirarono 
l'attenzione pnblica sul maestro. 
Egli trovò nella generosa amicizia 
di Pietro di Cclles, abate di Mou- 

(i) In latino Sorìberium o Stvtria, da cni 
l'aulure di che ti tratta fu chiamalo Joanrur 
Sariberiensis o Severianns. 

(3) 11 barone di Sainte-Croix, che non esi- 
ta a qualificarlo il più dotto nomo del tuo se- 
colo, dubita «he sapeste? il greco, cd adopera di 
provare come non leggeva gli autori greci che 
in tradutioni latine; pure Gio. di Salisbury è 
tenuto per uno dei restauratori della lingua gre-’ 
ca nell' log hi Iter ra. Vedi il discorso preliminafe 
fidila Storia letteraria & Francia , lornp IX, 
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tier, un temperamento alla sua si- 
tuazione, ed i mezzi di tornare nel- 
l'Inghilterra da cui era assente da 
presso che dodici anni. Ricevuti a- 
vendo gli ordini sacri, addettu ven- 
ne dall' arcivescovo Teobaldo alla 
chiesa di Cantorberì ; ma non andò 
guari che tornò a Parigi, condotto- 
vi dal desiderio di rivedere gli ami- 
ci che vi aveva lasciati. Approfittò 
di quelfoccasiono per visitare l'Ita- 
lia ; e durante la dimora che fece in 
Roma, ricevi dal papa Eugenio III, 
con cui aveva dovuto aver fatta co- 
noscenza in Francia, moltiplici pro- 
ve del più tenero affetto . Ritornò 
parecchie volte in Italia sotto A- 
driano IV, e fu ammesso ad intime 
relazioni con tale pontefice , che, 
pregatone da lui, spedir fece al re 
Enrico II la bolla d'investitura dell* 
Irlanda. INei particolari colloqui cui 
aveva con Adriano , Giovanni di . 
Salisbury gl’ indicava gli abusi cui 
scorgeva, e lo sollecitava a rimediar- 
vi ( redi Adriano); ma la morte 
del papa e le turbolenze che sus- 
seguirono, impedirono l'esecuzio- 
ne dei disegni che fatti aveva pel 
bene della Chiesa. Giovanni pianse 
sinceramente esso pontefice , del 
quale parlò in modo commovente 
in fine del suo Meialogicus ( 1 ). 
Lo scopo che in tale opera si pre- 
fisse, fu di vendicare le lettere dallo 
assurde imputazioni d'uno sprege- 
vole sofista cui non dinota che col 
nome di Contificius , e che fatto 
erasi no numero grande di fautori 
col promettere ai suoi discepoli di 
renderli più abili in tre mesi di 
quelli che frequentavano da parec- 
chi anni gli studi delle università. 

(1) Il patto di G. di 8 ali*bury ù il **■ 
gnome: 99 (Quantunque Adriano aveste una ma* 

99 dre ed un fratello, non temo di dho ch’egli 
ad cesi mi preferirà. Dichiarava in publieo 
99 ed iu privato che io era di tutti gli uomini 
99 quello che più amava teneramente... La tua 
99 dignità di tornino pontefice non toglieva eho 
99 che mi ammeUette alla tna menta... Volle, 
99 mio malgrado, che avessimo il medesimo Imo* 
;9 chierc cd il n^cdcsytiQ putto, 
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Durante i suoi ozi , Giovanni ter- 
minata aveva un'opera più cono; 
aciuta di quella che citata abbiamo, 
ed è il Policraticus , produzione 
notabilissima per quel tempo dal 
doppio lato dell'erudizione c dello 
stile. Intitolò tale trattato a Tomaso 
Bechet , cancelliere d’ Inghilterra, 
che allora era all'assedio di Tolosa 
con Enrico II. Beckct, che già co- 
nosceva l'autore, tu sollecito a far- 
selo suo conferendogli vari impie- 
ghi} e quando nominato venne ar- 
civescovo di Cantorberi, lo prese per 
segretario. Giovanni riferisce egli 
stesso (nella i 5 o. a sua Lettera) co- 
me non lasciò nulla d'intentato per 
moderare il zelo ardente! Cui mostrò 
esso prelato, e che non riuscì, sicco- 
me preveduto aveva, che a fargli per- 
dere l'amicizia del re. Pure non ab- 
bandonò nella disgrazia il suo bene* 
fattore. Divise con esso la proscrizio- 
ne, e si recò a cercare asilo iu Fran- 
cia. Ti trovò il papa Alessandro III, 
che lo prese per segretario , e gli 
commise di rispondere ai manifesti 
deil'antipapaVittore. Dopo sette anni 
di esilio tornò nell'Inghilterra pres- 
so a Tomaso Becket, e poco dopo fu 
testimonio della diplorabil sua mor- 
to ( Pedi Enrico II ) (l). Giovanni 
continuò ad essere addetto comesem- 
plice cberico alla chiesa di Cantor- 
beri, (ino al 1 1 76, in cui il popolo 
ed il clero di Chartres l'elessero loro 
vescovo. Il re Luigi il Giovane instò 
perche accettasse tale sede, di cui 
prese possesso il i 5 d'agosto del me- 
desimo anno. Nel 1179 si recò al 
concilio Lateranense in cui si oppo- 
se con ogni suo potere a tutte spe- 
cie d’ innovazioni . » Atteniamoci, 
11 disse, a ciò che statuito hanno i 
si padri nostri , nò ingombriamo i 
« fedeli di nuove tradizioni “ . De- 
dicò il rimanente della sua vita al 


(() Alcnni affermano che G. di Salisburjr 
(bue ferito dagli «Mastini di Tomaso Beckct; 
ma non si Irosa nessuna traccia di tale circo- 
stanza nelle sue opere. 
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governo della sua diocesi , e mori 
nell’ episcopale sua città, il »5 d’ ot- 
tobre 1180. Lasciò in legato al suo 
capitolo la sua libreria, preziosa per 
quel tempo (1): si notano nelle sue 
opere de' passi di otto o nove scrit- 
tori greci o latini, che nessun auto- 
re del medio evo citati aveva prima 
di lui (a). Ad un'erudizione prodi- 
giosa pel stio secolo, Salisbury ac- 
coppiava spirito e sagacità, ma fatto 
non gli venne di sollevarsi Sempre 
al di sopra de’ pregiudizi de' suoi 
contemporanei. Egli scrisse : I. Poli- 
craticus , «Ve de nugis cUrialium 
et vestigiis philosaphorum libri li- 
eto. Tale opera fu stampata, la pri- 
ma volta, in foglio, verso il 1^0, a 
Colonia, e secondo altri bibliograli 
a Bruseclles. Delle altre edizioni, in 
numero di sei, non comprese le due 
della liibl. Palrutn, non si ricerca- 
no che quelle di Leida, i 63 g, e di 
Amsterdam, 1664, in 8.vo. Tradotto 
Venne più volte in francese. Le tra- 
duzioni di Dionigi Sonlechat, cele- 
bre francescano sotto Carlo V, di 
Giovanni le Begue 6 di Cotlanges 
(Pedi tale nome), rimasero mauo- 
scritte. Quella di Mezerei, pnhlica- 
ta col titolo di Panila della corte, 
Parigi , 1 64 o, in 4-tr> ( 3 ), è sì ra- 
ra, che gli autori della Storia lette- 
raria di Francia non hanno potu- 
to rinvenirla in nessuna delle gran- 
di librerie francesi. Giusto Lipsia 
disse di tale opera ch’ella è un cento- 
ne, in cui rinvengonsi parecchi bra- 
ni di porpora ed i frammenti di un 
miglior secolo. Il titolo non ne dà 
che un'idea imperfetta} nè havvi 
che il primo libro in cui ti tratti 
dei divertimenti dei cortigiani. Nel 
quarto l'autore si sforza di stabilire 

( 1 ) Si leggono i litoli do'libri che la rem- 
ponevano nella Gallia christiana , vili, u4G. 

(a) Vedi le Ricerche sulle librerie , di Pc- 
tit-Aadel, p, g5. 

(3) Tale versione k anonima; ma la dedi- 
ea h sottoscrìtta Db Meseray ■ Barbier non du- 
bita che attribuir si debba al celebre storico Eu- 
de di Melerai. 
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la snpremazia della santa Sede sui 
principi, i quali secondo l'opinione 
sua non sono che delegati del som- 
mo pontefice. La mancanza di spa- 
zio non ci contente di fare un’espo- 
sizione di tale opera (i), però che 
uopo sarebbe l’iudicare tutti i capi- 
toli ne'quali Salisbury tratta argo- 
menti di morale, di filosofia o di po- 
litica sovente in maniera interes- 
sante; II Metalogicus, Parigi, 1B10, 
Leida, i 63 o, ed in seguito al Poli- 
cralicus nelle due ultime edizioni 
citate più sopra. Detto già abbiamo 
che tale òpera era scritta in confu- 
tazione de’Comificii. L’autore, dopo 
di averli disputati, toglie a mostrare 
l'utilità delle lettere e delle arti, ed 
a dare alcune regole sulla maniera 
di studiarle ; III De membris con- 
spirantibus. Tale poemetto, il quale 
altro non à che l’apologo di .Mene- 
nio ( Fedi tale nome), fu publicato 
da Andrea Rivinus , Lipsia , 1 655 , 
io 8.vo, io seguito ad no altro poe- 
ma di Fulberto di Chartres, con 1' 
Euthelicus , scritto che serve per in- 
troduzione e per dedica al Policrati- 
eo. Fabrizio l' ha inserito nel t. IV 
della Bibl. med. et infima latinità - 
tisi IV Fila sancti Anseimi , ar- 
chiepiscopi CatUuariensis, inserita 
nell’ Anglia sacra di Enrico War- 
thon. Il, 1 4 ì V Vita altfue passici 
sancti Tltomae Cantuariensis ar- 
chiepiscopi et martyris. Stampata 
non venne intera; ma ve ne ha il 
compendio nel Quadrilogus, opera 
composta d' ordine di Gregorio XI 
di quattro Vite di san Tomaso scrit- 
te da autori diversi (Fedi Bzck.et); 

VI Commentarii in Epistola D, 
Pauli, Amsterdam, 1G46, in 4-to; 

VII Epistolae. Ci restano 33 g lette- 
re di Giovanni di Salisbury, Giovan- 
ni Maston, arcidiacono di Baieux, 
ne publicò 3 oa, dietro un manoscrit- 
to di Papirio Masson, Parigi, 1611, 
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in 4 -to. Se ne trovano altre 35 nella 
raccolta che il p. Lupo ( Wolf) ha pu- 
blicato delle Lettere di s. Tomaso di 
Cantorberì, Brussclles, 1682; e fi- 
nalmente il p. Martène ne mise in 
luce due altre nel tomo I, del The- 
salir, anecdotor. Baluzio aveva pre- 
parato un’ edizione delle lettere di 
Giovanni di Salisbury; ma non eb- 
be agio di terminarla. Sono curiosis- 
sime per la quantità di aneddoti che 
contengono (1). Duellane ne ha in- 
serito sette nel t. IV degli Script. 
Francorurti , e Brial, uri numero 
grande nel XVI volume della Nuo- 
va Raccolta, degli storici di Francia. 
Fra leopere manoscritte di Giovanni 
di Salisbury ci contenteremo di cita- 
re il trattato: Nero, sive de malo (y- 
rannorum exitu, di cni Caper desi- 
derava molto la publicazione. Il ba- 
rone di Sainto-Croix ha dato iri lu- 
ce un Ragguaglio della Vita e degli 
scritti dell' autore di cui ai tratta, 
negli Archivi letterari , IV, ag 3 - 
3 ia, inserito nello Spirito Aggior- 
nali, febbraio i 8 o 5 ; ma ve ne ha 
uno più curioso, più esatto e più e- 
steso di Pastorot nella Storia lette- 
raria di Francia, XIV, 89-161. 

W— ». 

SALISBURY (Giovanni di), ge- 
suita inglese, nacque verso il 
nella contea di Cambridge, si fece 
ecclesiastico, e si segoalò per zelo 
della fedo con missioni cui fece nel 
paese di Galles. Aveva 3 o anni quan- 
do fu ammesso nell’istituto di sant' 
Ignazio; e fu veduto darsi con nuo- 
vo ardore alle apostoliche sue fati- 
che, malgrado i pericoli ai quali. era 
esposto. Fatto provinciale dell’ordi- 
ne nell'Inghilterra, disponevasi a 
recarsi a Roma per dar conto della 
sua amministrazione al superiore ge- 
nerale, quando mori pressoché su- 
bitamente, nel i 6 a 5 , in età di 5 o 


(r) Si pub giudicare quanto debba uert 
(l) Un'espotiaione Jalta bramimi) dei Po- piacevole ia lettura di tali Iettare dal mulo rhv 
Ucraina fa intenta nella Storia Utttrarìa il ne hanno dato i continuatori della Storia Uttrr. 
Frauda, xiv, 100 . 123 . neU'arlicolo di Giovanni di Salisbury già citato. 



336 S A L 

anni. Tradasse in lingua gallese dai 
libri ascetici, e parecchie opere di 
controversia, fra altre il Catechismo 
del cardinale Bellarmino, Saint-O- 
mer, 1618, in 8.vo. Tale versione 
non fu conosciuta dal p. Niceron 
(Vedi Bkixarmiko). 

W— s. 

SALIVAHANA, nome d'un re 
celebre nell'India meridionale, è di- 
notato d’ordinario nei libri sarmen- 
ti con la qualificazione di re di Pra- 
tisthana . Tale regione situata a 
mezzogiorno della Nerbedda, chia- 
mata in samscrito Rannoda , for- 
mava una considerabile porzione di 
ciò che denominasi attualmente il 
Dekhan, cioè l'India meridionale. In 
•amscrito Dakschina significa mez- 
zogiorno, e da ciò proviene De- 
khan, voce che ha il medesimo si- 
gnificato negl'idiomi volgari. I Gre- 
ci, che pel golfo Persico e per quello 
dell'Arabia avevano frequenti rela- 
zioni di commercio coi liti del Ma- 
labar e col territorio marittimo che 
atendesi al sud del Guzzeratc, conob- 
bero e tale nome e tale significane. 
L'autore del Periplo del mar Rosso, 
attribuito ad Arriano, là menzione 
dell'uno e dell'altro. ,, Dopo Bary- 
» gaza (1), egli dice, il paese vicino 
b va dal nord al sud; perciò è detto 
» Dakhinabad. Il mezzogiorno nella 
n lingua loro si chiama Dachan (2)“. 
Il paese su cui regnò Salivahana è, 
secondo le tradizion’degi' Indiani , 
in riva di mare a mezzogiorno del- 
la Nerbedda , che lo separava dal 
Guzzeratc, detto allora Gourdjara, 
e vuoisi che la moderna città di Put- 
tana, l’antica Pratisthana, situata 
sul Godavery, fosse la sua residenza. 
Pare che tale sito sia una cosa stes- 
ti) Tale eliti t la stewaehe Rharotch lui-, 
la IVerbetM», orila parte oriontrie dri Gaxzer.ile. 

(*) Mfrd di' Bfffc/V*?* tfìBiof rf a-u- 
valili «iri/f oj t'x roù fiopt ou i/j 
*0* -rafixr tf*u • éià axr A a^iwaflctJns 
xaXf r ai n a. A oiyavof ycJf xa\it rcu 
6 1 iqtoì Tjt <xu tùv Pvrip. lUr. E- 

H* ?y, i°mo iv od* liuti». 
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sa con la città di Plilhana a venti 
giornate al sud di Barygaza, indi- 
cata dall'autore del Periplo come u- 
no de’Iuoghi in cui i Greci ai reca- 
vano a fare il commercio con gl'in- 
diani. Era a dieci giorni di cammi- 
no dalla grande città di Tagara ( 1 ), 
capitate del cantone di Ariaca, che 
stendevasi lungi molto nel conti- 
nente dal lato dell'Oriente. Tale ul- 
tima città cbiamavasi Deogar-, ella 
è situata ad una distanza che a quel- 
la corrisponde cui funtore del Pe- 
riplo mette fra Plilhana e Tagara. 
La suddetta città di A’/il/moa, trovasi 
in Tolomeo (2) col nome di Ba- 
thana o Paitliana, il che altro non 
è che un fallo di copista, I1AI3ANA 
per IJAI6ANA. Secondo il medesi- 
mo geografo tale città era residen- 
za d'un principe senza dubbio cc- 
lebrissimo al suo tempo, da che giu- 
dicò opportuno di farne speciale 
menzione, e di cui il nome molto 
alterato ha nondimeno una certa so- 
miglianza con quello di Salivahana. 
I manoscritti li denominano Siri- 
yolemaeus, Siropolomeus o Sirius 
Polemaeus. L' identità delle città 
che vengono additate come residen- 
za dell’uno e dell'altro Plilhana o 
Pratisthana, e la combinazione del 
tempo in cui vissero ambedue, sono 
forti presunzioni in favore dell'o- 
pinione che farebbe dei due perso- 
naggi un solo e medesimo princi- 
pe ; però che vuoisi sapere come Sa- 
livahana viveva sulla fine del seco- 
lo dell'era nostra, mezzo secolo cir- 
ca prima dell'epoca io cui scriveva 
Tolomeo. Ne siamo certi, da che il 
regno di Salivahana diede nasci- 
mento ad un’era che porta ancora 
il suo nome, e che è in uso in tutta 
l’ India meridionale. Ella vi serve 
per data di tutti i monumenti, di 
tutti gli atti e di tutte le transa- 
zioni sociali. Risali essa all’anno ^8, 
di Gesù Cristo; e l'anno 1824 corri- 
li) Il zitti Trtj-af a julp'rrs, ivi, p. 29, 

( 3 ) titfugr., uo. va, c. 1 . 
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sponde all'anno 1747 di tale era. Cli 
anni suoi cominciano d'ordinario, 
accendo l'uso pressoché generale di 
tutti gl'indiani, alla luna nuova più 
vicina all' equinozio di primavera, 
c di tempo in tempo l'intercalazio- 
ne di un decimotcrzo mete gli ac- 
corda col corso delle stagioni. Dan- 
no gl'indiani alla prefata era il no- 
me di saka. 11 suo nome c l'uso di 
essa passarono a quanto ereditai nel- 
l'Oceano orientale cod le colonie in- 
diane che sparsero in quelle acque 
la lingua e la religione dcll'Iudo- 
stan. Dicesi, che usata sia a Già va 
dove è delta adji-saka. Se ne attri- 
buisce l'origine ad un personaggio 
detto Adii, che alla fine del primo 
secolo dell’era nostra tragittò c fer- 
mò stanza a Giava detta allora Au- 
sa- Kendang. Da quell’epoca in poi 
soltanto, secondo i medesimi raccon- 
ti, quella grande isola é conosciuta 
col nome di Giava. Adji vi scoprì 
l'orzo (in samscrito ed in lingua di 
Giava djava, e djev in persiano): 
egli allora la chiamò l'isola dettar- 
lo. E notabilissimo clic poco dopo 
tale epoca Tolomeo faccia menzio- 
ne di una delle più glandi isole del- 
l'Oceano Indiano, di Giava, senza 
dubbio ninno, e che la chiama Ja- 
badib , cioè, egli aggiunge, isola 
dettorzo (1). Tale è di fatto il sen- 
so delle prefatc voci in samscrito. 
Se l’esistenza storica dell’indiano A- 
dji che fermò stanza in Giara, e 
diede origine all'era che vi è ancora 
in corso, fosse un fatto incontrasta- 
bile, vi sarebbe una ragione di du- 
bitare che tale era fosse quella stessa 
di Salivahana. Rafiles (») e quelli 
che credono all' identità delle due 
ere, altre prove non hanno in ap- 
poggio dell'opinione loro che il no- 
me di saka, attribuito all'era sud- 
detta dai Giavanesi ; ma siccome ta- 
to ’lafiaJ i’eu, S on/jairu x(iOì( »à- 
COI/. Tolouu, Gvugr., I. mi, r . 3. 

(*) Nella bella Storia di Giava, cui ha im- 
plicala uc) 1817. 

5a. . « 
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le parola non ha in samscrito altro 
scuso che quello di era, scorgesi che 
tale ragione è debole uon poco. Si 
può obiettar loro che il punto da 
cui iucominciann le due ero non 
é il medesimo : differenziano di po- 
co , è vero , ma pur differenziano 
Nell'anno 73 dell'era nostra è il prin- 
cipio dell'epoca Giavanese ; e perciò 
è anteriore di 3 anni a quella di Sa- 
livahana. Cosi fino a tanto che nuo- 
vi ragguagli rischiarar possano ta- 
le punto sembra ragionevole di con- 
siderarle come due epoche distinte, 
di cui una indica il regno di un re 
potente nell'India meridionale e 1 ’ 
altra l'arrivo delle colonie indiano 
in Giava. Gli abitanti dell'isola di 
Bali, situata ad orieute di Giava, 
computano in maniera diversa la 
medesima era, ove pur sia che quel- 
la di cui si servono sia effettivamen- 
te la stessa : ne segnano il principio 
nell’anno 80 di G. C. Notansi pure 
sul continente indiano alcune diffe- 
renze nella maniera di calcolare 1* 
eia di Salivahana, ma sono leggiere, 
o sembra che provengano semplice- 
mente dalla differenza dei calendari 
impiegati ne'piccioli stati della peni- 
sola. Tranne poche eccezioni l’uso 
è di contare dall'anno 78 di Gesù 
Cristo. Malgrado la celebrità del re 
Salivahana nell'India, ignota si è af- 
fatto la di lui storia. Gl'Indiani rac- 
contano che vinse ed uccise Viltra- 
maditya, supremo monarca dell’ln- 
dostan, e celebre per un ugual tito- 
lo, quello di aver dato origine ad 
un'era usata ancora in tutta l’India 
settentrionale . I punti di contatto 
che si suppongono fra i due princi- 
pi sono impossibili ; li separò l’un 
dall'altro la durata di più d’un seco- 
lo. L'era di Vihramaditya incomin- 
cia dall'anno 57 avanti Gesù Cristo. 
Darsi potrebbe per altro che Saliva- 
hana vìnto avesse un discendente di 
Viliramaditya, il quale portato aves- 
se il medesimo nome, da cni prove- 
nuta fosse l’ erronea opinione che 
prevalse presso agl’indiani. Nel IX 
ti 
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-volitine delle Memorie dcll’accndc- 
inia di Calcutta, havvi un Saggio 
sui due principi de* quali abbiamo 
parlato e sulle ere di ambidue, com- 
posto da Wilford, morto da qualche 
tempo. Non vi si troverà nulla di 
quanto detto venne nel presente ar- 
ticolo j tale saggio non è meno si- 
stematico, congetturale c sprovvedu- 
to di critica di tutte le opere del 
medesimo autore. Noi facciamo pe- 
ri\ eccezione alla Memoria eli* egli 
ha inserita nel primo volume della 
medesima raccolta, in cui discute 
meglio l’identità della città di Ta- 
rara c del re Siripolemaeus , con la 
città moderna di Deogur e col re 
Saliva liana. 

S. M — rr. 

SALIVET (Luigi-Giorcio Isac- 
co ), giureconsulto e letterato, nac- 
que a Parigi il 9 decerabre 1737. 
Dopo di aver terminato con molta 
lode gli studi, si fece ammettere av- 
vocato del parlamento. Si rese distin- 
to nell’esercizio della sua professio- 
ne per zelo yerso i suoi clienti e pel 
più nobile disinteresse. Negli ozi 
che gli lasciava il lavoro d’avvocato, 
coltivava le lettere e le arti, c s’i- 
struiva dei nuovi metodi delle scien- 
ze fisiche. Aveva fin da giovane un 
genio deciso pel torno, e faceva per 
divertimento de’ lavori meccanici , 
con la perfezione del più abile arte- 
fice. La sua vita trascorreva oscuro, 
ma tranquilla, quando scoppiò la ri- 
voluzione del 1789. Salivet fatto 
venne nel 1790 accusntor puhlico 
presso ad uno de’trihuuali criminali 
transitorii del dipartimento di Pari- 
gi - } egli si mostrò nell'esercizio del 
suo impiego magistrato integro ; e 
malgrado i pericoli della sua situa- 
zione, difese di Montmorin, mini- 
stro del re, cui gli riuscì di satvnre 
dal furore del popolo. Allorché sop- 
pressi vennero i prelati tribunali, 
fu eletto giudice di pace della sezio- 
ne di Beaurepaire, ufizio in cui die- 
de novelle prove di retto spirito e 
conciliante, e di rara probità. Poco 
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dopo l’amministrazione generale del- 
lo armi portatili, gli affidò la dire- 
zione di uno de’suoi ufizi, e gli com- 
mise di sopravvedere la fabbricazio- 
ne delle pietre da fucile, materia su 
cui egli ha lasciato delle note impor- 
tantissime. Salivet fn collocato in un 
ufizio del ministero di giustizia ; e, 
quando venne riorganizzata l’istru- 
zione, fu eletto professore dell’acca- 
demia di legislazione. Nel 1802, vi 
. espose la storia e le antichità del di- 
ritto romano, e nel i 8 o 3 e 1804 vi 
spregò le Istituzioni di Giustiniano. 
Aveva intrapreso la tmduzione del 
Legum deleclus di Domai ( Vedi 
tale nome ) j ma non ebbe tempo di 
compierla : una malattia, cagionata 
dalla spossatezza e dalle fatiche, lo 
rapì ai 4 d'aprile l 8 o 5 . Carlo Du- 
niont recitò il suo Elogio nell’ate- 
neo ; é stampato nel Magazzino en- 
ciclopcdico, anno i 8 o 5 , tomo VI,’ 
pagine 292-300. Si devono a Salivet 
delle buone edizioni di vari libri 
classici , tra gli altri delle Vite di 
Plutarco , tradotte da Dacier, 17^8, 
12 voi. in 8.vo, con Note. Ilo ag- 
giunto delle Note francesi alle Ope- 
re di Virgilio, che fanuo parte del 
Corso di studi ad uso della scuola 
militare ( Fedi il Dizionario degli 
anonimi , seconda edizione, numero 
2*38 ). Ha somministrato alcuni ar- 
ticoli sulle arti pel Dizionario enci- 
clopedico ( Vedi Didkrot ); ed ha 
avuto parte nella Storia delle inau- 
gurazioni , del p. Bcvy. Finalmente 
Salivet è il vero autore del Marnar- 
le del tornitore , conosciuto sotto ir 
nome di Bergeron y Parigi, 1 792-9G, 
2 volumi in 4-to, con setta n tu na ta- 
vole, e di cui P. Hamclin Bergeron 
ha publicato una seconda edizione' 
rifusa ed aumentata nel 1816, 3 vo- 
ltimi in 4 -*°* Tale opera, arricchita 
di vari metodi nuovi, è supcriore a 
quelle che il p. Plumier ed llulot 
avevano publieste sullo stesso argo- 
mento ( Fedi Plu M ieti ed IIllot ): 
.Nondimeno si può consultare ancó- 
ra con frutto quella di Paolino De- 
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tormcaux, 1824,3 volumi in 12 ed 
atlante. 

VV— 5. 

SALLE ( Ant. de la ) . F. Sale. 

SALE E (Roberto de la ), viag- 
giatore francese, nativo di Ilouen. 
Avendo passati parcrchi anni della 
sua gioventù presso i Gesuiti, gl’ 
impegni che aveva presi in quella 
compagnia l’avevano escluso dall'e- 
redità della sua famiglia. Andò dun- 
que al Canada, verso il 1670, per 
cercar fortuna, o segnalarsi con un’ 
onorevole impresa. Il suo primo di- 
visamente era stato di tentare di pe- 
netrar al Giappone o alla China, 
pel nord o per l’ovest del Canada ; 
e quantunque sprovveduto di quan- 
to era necessario per un sì grande 
disegno, non ravvolgeva in mente 
altro pensiero, allorché Jolyet, che 
aveva accompagnato il p. Magliette 
Del suo viaggio al Mississipi ( Vedi 
Marquettk ), tornò a Montréal ad 
annunciare la scoperta di tale fiu- 
me. La Sallc, dopo d'aver udito Jo- 
lyct, non solo non dubitò che il Alis- 
sissipì avesse La sua foce nel golfo 
del Messico, ma sperò altresì che ri- 
salendo per esso al nord, avrebbe po- 
tuto scoprire il primo oggetto delle 
sue ricerche. Il conte di Frontenac, 
governatore del Canada, gli promi- 
se d’aiutarlo con ogni suo potere, e 
gli consigliò di ripassare in Francia, 
per comunicare la sua idea al gover- 
no. La galle partì sulla prima nave. 
Seignelay che era di fresco successo 
a Colbert, suo padre, nel ministero 
degli affari marittimi, gradì i pro- 
getti di La Salle, e gli fece ottenere 
lettere di nobiltà, la signoria di Ca- 
taracouy, presso il lago Outario, ed 
il guveruo del forte, a condizione 
che lo fabbricasse in pietra, fioat- 
rnente un potere assai esteso pel 
commercio e la continuazione delle 
scoperte. Il principe di Conti di- 
venne suo protettore, e uou gli chie- 
se altra ricompensa che d’associare 
alla sua impresa un uomo cui onq- 
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ravn della sua protezione, e che era 
il cavaliere de Tonti. S’imbarcarono 
alla Rocella , ai 14 di luglio 1678, 
con trenta uomini, tra i quali eran- 
vi dei Mori c degli operai. La pri- 
ma cura di .La Salle, tosto arrivato, 
fu di riparare Cataracony: indi si 
avanzò fino alla foce del Niagara, 
dove piantò un nuovo forte, di cui 
affidò la custodia a Tonti con tren- 
ta uomini; lasciò i suoi ordini per 
la costruzione d’un secondo naviglio 
all'ingresso del lago Erié, superior- 
mente alfa caduta del Niagara, ed 
impiegò il restante del verno an- 
dando qua e là in traccia di pellic- 
ce. L’impresa cui meditava esigeva 
capitali considerabili; per non es- 
serne obbligato a nessuno, voleva 
aumentare il proprio fondo. La for- 
tuna gli sorrise sulle prime; i viag- 
gi delle sue navi furuno felici; andò 
fino a Michilimnkinac, dove Tonti 
lo raggiunse; cercava dicavare dai 
selvaggi dei lumi per le sue futuro 
scoperte. Tonti discese fino agl’Ili- 
ncsi; La Salle ritornò a Cataracouy ; 
e fu allora che ogni sorta di sven- 
ture l'oppressero: già una delle sue 
navi si era perduta ; un'altra fu sac- 
cheggiala e distrutta dagli Onalove- 
si. Gl’llincsi, sul soccorso de’quali 
calcolavo, erano stati sorpresi dagl’ 
Irochesi, che ne avevano trucidato 
un numero grnndu. La Salle, ritor- 
nato in tali circostanze, non durò 
poca fatica a conciliarsi l'animo dc- 
gl'Ilincsi, cui la loro disgrazia ave- 
va raffreddati pei Francesi. I suoi 
affanni crebbero in breve per l'nb- 
handono d ona parte della sua gen- 
te, c di quegli stessi de’quali faceva 
più stato. 1 perfidi avevano bramato 
d' avvelenarlo . Furono scoperti, o 
fuggirono. Il solo suo ripiego fu di 
surrogar loro una truppa di giovani 
Ilinesi, c cominciò, a fronte de’tnn- 
ti ostacoli, l’esecuzione del suo pro- 
getto di scoperte. Commise prima 
al p. Hennepiu e ad un Francese 
chiamato Dccan, di risalire il Mis- 
sissipì superiormente al fiume degli 
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limosi, c s'cra possibile fino alla sua 
sorgente (Pedi Henrbpib). Nuovi 
imbarazzi sopraggiunti a La Salle 
dopo la loro partenza, nel 1G80, lo 
ritennero nel suo forte di Crcve- 
coenr, sulla riviera di Seignclay o 
degl’ llinesi , e l'obbligarono poi a 
ritornare a Cataracouy. Contrarietà 
ognora rinascenti tardarono l’esecu- 
zione de'suoi disegni ; finalmente, 
in principio del 1682, scese giù per 
la riviera degl'Ilinesi, ed ai 1 di feb- 
braio navigò sul MississipL Ai 4 di 
marzo, prese possesso del paese de- 
gli Akansà , ed ai 9 d'aprile rico- 
nobbe la foce del fiume. Avendo ter- 
minato tale importante sooperta. La 
Salle si rimbarcò agli 11, e risalì 
pel fiume sino agl'llincsi, donde es- 
sendo andato a passare il verno a 
Labaic, non potè arrivato a Quebec 
che nella primavera dell'anno op- 
presso: alcuni mesi dopo lasciò il 
Canada per andare in Francia , a 
render conto della sua spedizione. 
In quel mezzo tempo, a Frontenac 
era sacceduto Lefèvre de La Barre, 
che si lasciò preoccupare contro La 
Balle, o scrisse che tale viaggiatore 
era la causa delle ostilità che gl'iro- 
chesi avevano commesse: aggiunse 
che le scoperte annunciate non era- 
no di nessuna importanza. La pre- 
senza di La Salle in Francia can- 
cellò in parte le sinistre impressio- 
ni che si aveva voluto produrre sul 
eonto suo; Seignelajr approvò il suo 
progetto di riconoscere per mare 
la foce del Mississipi, e di formarvi 
uno stabilimento, e gli commise di 
, fare i preparamenti. Era nominato 
comandante della spedizione ; quat- 
tro legni di varie grandezze furono 
armati a Rochefort ; duecento ot- 
tanta persone vi furono imbarcate. 
Tutti gli storici convengono che la 
scelta della maggior parte di quella 
gente non era stata fatta con dili- 
genza. La piccola squadra partì ai 
24 di luglio 1684. Gelosie d'autorità 
tra il comandante e La Salle fecero 
mal augurare dell'impresa, suprat- 
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tutto quande ebbero cagionato la 
perdita d'un naviglio carico di vet- 
tovaglie, che fu rapito presso alla co- 
sta di s. Domingo da due piroghe 
spagnuole. Nondimeno, dopo di a- 
ver dato fondo in un porto francete 
di quell'isola, si passò felicemente il 
capo sant'Antonio, punta occidenta- 
le di Cuba, ed ai 26 di decembre ti 
scopersero le terre della Florida , 
Era stato detto a La Salle che nel 
golfo del Messico le correnti porta- 
vano all’est; donde inferi che la fo- 
ce del Mississipi dovesse essere an- 
cora assai lontana all’ovest. Tale or- 
rore fu la cauta delle sue disgrazie. 
Facendo strada da quella parte, a- 
vanzava poco, perchè di tratto in 
tratto s’avvicinava alla terra, cui era 
obbligato di tener d'occhio per i- 
scorgere il fiume che cercava. Ai 10 
di gennaio i 685 , se ne trovò, come 
ai è congetturato dopo, abbastanza 
vicino; ma persuaso che foste per 
itgherabo degli Apalasci, passò oltre, 
senza nemmeno spedirvi il suo pa- 
lischermo. Alcuni giorni dopo, die- 
tro un avviso che ricevè dai selvag- 
gi, volle ritornare verso lo stesso si- 
to : il comandante ricusò di confor- 
marsi aUe sue intenzioni; la strada 
fu con tra nata all'ovest, e si approdò 
nella baia san Bernardo cento leghe 
distante dalla foco del Mississipi : 
una bella riviera vi terminava il suo 
corso. La Balle, che non si credeva 
lontano dal Mississipi , risolse di 
sbarcare. Una nave si perde con una 
parte delle provvigioni ; i selvaggi 
ne saccheggiarono un'altra, rapiro- 
no ed uccisero parecchi Francesi . 
Tali sventure tutte disanimammo 
una parte di quelli che si erano im- 
pegnati nella spedizione, soprattut- 
to allorché i più male intenzionati 
ebbero incominciato a screditare la 
condotta del capo. Anzi che esserne 
abbattuto, non mostrò mai più co- 
raggio e risolutezza: fece costruire 
un magazzino, cui circondò di buo- 
ni trinceramenti. Imaginandosi che 
il fiume dor erà entrato potesse e*- 
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Sere tino de’bracci del Mississipi, ri- 
solse di risalirlo: era il Rio-Colora- 
do, che viene da un lato opposto. 
Ai 1 5 di marzo la principale frega- 
ta si ravviò verso la Francia. La Sal- 
le, rimasto con duecento venti uo-' 
mini, fece porre le fondamenta di 
un forte presso alla foce del fiume; 
incaricò Joutel , suo compatriotta, 
di terminarlo, c volle risalire il fiu- 
me quanto oltre potesse : scoperse 
un bel paese, e concepì il disegno 
di fabbricarvi un secondo forte: 1’ 
inabilità de’suoi operai lo forzò di 
far venire tutti quclli che aveva la- 
sciati a Joutel; il primo iurte fu ab- 
bandonato. Il nuovo mise almeno 
in salvo dagl'insulti de'selvaggi, ebe 
erano ladroni determinati . Finito 
ebe fu il forte nel mese di ottobre, 
La Salle volle salire sulla fregala 
ebe restava , per lare un ricono- 
scimene lungo i lidi ; la morte gli 
aveva rapiti parecchi de' suoi, Ta- 
li perdite Taifliggcvano e gli dava- 
no un'aria cupa che sembrava au- 
mentare la sua alterigia c la sua du- 
rezza naturale. Parti' ; non si rivi- 
de ebe in marzo i686: aveva visi- 
tato di assai bei paesi , ma senza 
trovare la stia fregata ; finalmente ti 
riseppe ebe si era franta snlla costa : 
Una parte della ciurmati salvò. Nul- 
lamcno La Salle si era assentato di 
nuovo, il che produsse un grande 
scontentamento nella colonia . Ri- 
tornò in agosto, dopo d’aver perduta 
molta gente : parecchi nomini si e- 
rano smarriti. Il cordoglio gli cagio- 
nò una malattia che non gli permi- 
se d' intraprendere mi terzo viaggio 
che ai 1 1 di gennaio 1887, con sedi- 
ci nomini . Camminarono verso 1 ’ 
est; di mano in mano che si avanza- 
va, il paese sembrava più popolato. 
La Salle aveva inventato un canot 
che fu utilissimo per varcare i fiu- 
mi: Ai 17 di maggio, suo nipote, 
che andava innanzi, fu ucciso da tre 
scellerati della sua truppa ; ai 20 , 
gli stessi assassini gli tolsero la vita 
inentra faceva un riconoscimento con 
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un zoccolante ed un rocciatore, ri Ts* 
« le fu, dice Charlcvoix, la tragica 
» line d' un uomo a cui la Frauria 
si dee la scoperta d' uno de’ più bei 
« paesi del Nuovo Mondo. Uomo d’ 
1- una capacità, d'un’amplitudine di 
« spirito , d’ un coraggio e d' una 
11 fermezza d' animo che avrebbero 
n potuto condurlo a qualche cosa dì 
« grande , se tante buone qualità 
» non fossero state oscurate da ce- 
ri cessi d’ ostinatezza, di stizza e di 
11 asprezza che gli concitarono molti 
11 nemici “ . Si è opinato che l’ im- 
presa di La Salle avrebbe avuto un 
esito migliore, se non avesse avuto 
altre mire che di formare uno stabi- 
limento alla foce del Missilsipì.- sem- 
bra certo ebe fin dalla prima gita 
che fece al nord della baia san Ber- 
nardo, avrebbe potuto ottenere una 
guida dai selvaggi ; ma si è pensato 
cho volesse prima avvicinarsi al ter- 
ritorio spagnuelo per procacciarsi la 
conoscenza delle miniere di santa 
Barbara. Aveva probabilmente reca- 
ta tale idea di Francia, dove era sì 
comune, che l'ostinazione con cui si 
coltivò quella chimera, tardò il frut- 
to che si sarebbe potuto trarre dall" 
infortunio e dai falli di La Salle. 
Parecchie opere contengono delle 
articolarità intorno a* suoi tiaggii 
Icnncpin ne dà di curiosissime nel- 
le tre relazioni che ha palificate, e 
rivendica per sò stesso 1 onore della 
scoperta del Mississipi. Diverse alle- 
gazioni di tale religioso sembrane 
poco esatte. Joutei, a cui La Salle 
aveva lasciato la custodia del sito 
campo, e che riseppe dal zoccolante 
le circostanze della sua morte, tre- 
mando per la propria vita, si mise 
fido dal giorno dopo in cammino 
con tutti i Francesi al fine di recarsi 
presso i Cenisi , dai quali furono 
provveduti di guide per andnre agli 
Akansà del Mississipi. Gli oraicrtli 
si separarono dalla truppa, c periro- 
no gli uni per la mano degli altri. 
Joutel ed i suoi compagni perven- 
nero, in settembre 1688, alla riviera 
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degl' Ili noi ; in ottobre 1690, sbar- 
carono alla Uocclla. Jontcl rd 1111 ui- 
j>ote di li» Salle tornarono a Rouen, 
dove Cbnrtrvoix lo ville, c gli parli 1 !, 
nel i-j» 3 . Era, egli dice, un assai 
onest’ uomo. E autore del Giornale 
storico delC ultimo viaggio che il 
fu de La Salle fece nel golfo del 
Messico, per trovare la foce del 
fiume del Mississip'i, Parigi, 1723, 
in 11, con una carta. Il libro fu po- 
sto in ordine da Michel, sulle carte 
di Joutel. Questi lagnavasi che ritoc- 
cando la sua opera fosse stata altera- 
ta ; ma Charlcvoix osserva che non 
vi era latto nessun cambiamenti! es- 
senziale. Tonti ha politicato anch'es- 
so delle particolarità sul primo viag- 
gio di Lu Salle. Quanto alla colonia 
lasciata sulla sponda del Ilio Colora- 
do, i selvaggi scannarono tutti quel- 
li che la componevano, tranne sei 
persone cui menarono prigioniere, 
c che vendettero poscia agli Spa- 
gnuoli : quattro ritornarono in Fran- 
cia alcuni anni dopo. La Luigiana 
fu dimenticata per vari anni. 

E — s. 

SALLE (GioYAai?fi -Batista de 
La), prete, dottore in teologia , e 
fondatore delle scuole cristiane, nac- 
que a Itcims nel i65i, d’un consi- 
gliere del tribunale criminale di 
quella città, fece i primi studi nell’ 
università, ed andò nel 1 a a fi- 
nirli nel seminario di san Sulpizio 
a Parigi . Era stato fatto canonico 
della chiesa di Itcims, ai 9 di lu- 
glio 1666. Avendo perduto i suoi 
genitori, nel 1671 e 1G72 , s'impe- 
gnò irrevocabilmente negli ordini 
sacri. Prete nel 1678, volle render- 
ai utile alla sua patria, e per assicu- 
rare l’istituto delle suore del santo 
Bambino Gesù, ch’cru ^tato fondato 
da Roland, canonico e teologale del- 
la chiesa di Reims, ne ottenne le let- 
tere patenti. Intese poscia a fonda- 
re la preziosa istituzione dei Fratel- 
li delle scuole cristiane, cui provò, 
hel 1G79, in due parrocchie della 
città di Reims, san Maurizio c sau 

f . 
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Giacomo. Convinto della loro utili- 
tà, le uni io uua casa particolare, c • 
dopo molte brigho e contrarietà 
per parte della sua famiglia, e d'al- 
tre persone che insorgevano contro 
la novità della sua istituzione, riu- 
scì a farle ricevere a Réthel ed a 
Guisa. Giovanni Batista de La Sal- 
lc provò molte inquietudini per par- 
te dei fratelli, ed ostacoli per parte 
dei grandi : egli superò tutto con la 
sua pazienza e col tuo zelo : ma per 
dare a'suoi fratelli un'idea del suo 
disinteresse, ed avvicidarsi alla loro 
povertà, rinunziò il suo canonicato 
in favore d'un povero ecclesiastico, 
non ascoltando uè sollecitazioni, nò 
il sangue, che doveva fargli preferi- 
re suo fratello il quale crii prete j si 
spogliò del suo patrimonio, o si affi- 
dò lutto alla Provvidenza. L'autora 
della sua vita narra i viaggi, le tra- 
versie c le persecuzioni ch'ebbe a sof- 
frire dai maestri di scuola di Parigi e 
d'altre città, nonché da parecchi su- 
periori ecclesiastici, di cui si sorpren; 
deva la buona fede con calunnie. Le 
sue andate in Provenza fecero ri- 
splendere la sua umiltà e la sua ras- 
segnazione. Il virtuoso ecclcsiastjco 
consacrava tutte le sue cure alla con- 
versione dei peccatori, cd aveva un ■ 
talento particolare per rimuovere i 
cuori più indurati. Morì a Saint- 
Yon (presso Arpajon), casa professa 
del suo ordine, ai 7 di aprile 1719, 
in età di scssantasci anni, colmo di 
benedizioni, e compianto dall'obe- 
sta gente di tutte le condizioni. Il 
suo istituto fu approvato dal papa 
Benedetto XIII. La sua vita è stata 
stampata in 2 voi. in /, ,to, a Rouen, 
nel 1733. Il padre Garreau, gesuita, 
ne publirò un' altra a Rouen nel 
17G0, 1 voi. in 12. Il padre Elia • > 

Maillcfer, benedettino, uveva com- 
posto la vita di Giovanni Batista de 
La Salle, in un grosso voi. inj.toj 
essa è rimasta manoscritta nella bi- 
blioteca della città di Reims. Gio- 
vanni Batista di La Salle compose, 
per fìstruziouc du'fauciulli che Ire- 
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Allentano la fenolo cristiane, duo li- 
bri : I. / Doveri del Cristiano verso 
Dio , ed i mezzi di poterli adem- 
piere, 1 grosso voi. io 12 ; II Civil- 
tà cristiana, in 8.vn. Tali due ope- 
ro si ristampano continuo. 

Y. 

SALLF. (Filippo de La), dise- 
o macchinista , nacque a 
nel 1323. Ricevè da SarrA- 
l>at, pittore di storia a Lione , le 
prime lezioni di disegno, e fu am- 
messo nella scuola di Fr. Iiouchcr 
X V edi tale nome ) , che ebbe l'or- 
lunatamente poca influenza sul gu- 
sto del suo allievo. S" appigliò so- 
prattutto alla decorazione , c divi- 
sava di recarsi a Roma al line di 
perfezionarsi ; ma un fabbricatore 
di Lione lo ritenne e fermò in essa 
fitta, dandogli con la mano di sua 
figlia un interesse uel suo commer- 
cio. 11 talento di La Salle per dipin- 
gere i liori e tesserli ue' drappi lo 
fece in breve conoscere. Ottenne 
nel 1703 una pensione di 600 lire. 
A lui si dovette l'idea dc'drnppi di 
aeta per artedj; o recò un vantag- 
gio importante alle manifatture di 
Lione, imaginando il mezzo di con- 
servare le forine dogni disegno, di 
modo che un lavoro che costava all' 
operaio circa due mesi di fatica, 
non richiese più che alcuni minuti. 
Eseguiva a spunta quadri d'animali 
ammirabili ; e riusciva anche a fare 
il ritratto a tessuto con grande ras- 
somiglianza. Si citano soprattutto 
quelli di Luigi XV e dell'impera- 
trice di Russia. Tutti gli arredi in 
«età degli appartamenti di quella 
principessa furono fatti da La Salle 
e sopra i suoi discgui. Nel 1775, 
Turgot gli fece accordare il cordone 
di s. Michele, con una pensione di 
«ci mila lire. Luigi XVI gli pernii- 
ti di fare, nel palazzo delle Tuile- 
ries, l'esperimento della spuola vo- 
lante per la fabbrica dei veli ed al- 
tri tessuti d'ogni grandezza. Tale in- 
venzione, nuovamente prodotta dap- 
poi come inglese, appartiene incou- 


gnatore 

Seissel 


trastabilmeute a La Salle. I diversi 
perfezionamenti cui non cessò d'in- 
trodurre nella costruzione de' telai 
da seta, gli meritarono nel 1 783 la 
grande medaglia d'oro destinata a 
ricompeusare le scoperte più utili 
al commercio. Uopo l'assedio di Lio- 
ne, nel 1798, le sue officine furono 
saccheggiate e le sue macchine di- 
strutte j vendè i suoi arredi e le suo 
robe preziose per ricostruire le mao 
chinCjOui divisava di lasciare alla sua 
patria adottiva La città gli accordò 
un alloggio nelle fabbriche dell'anti- 
ca abazia di san Pietro, c vi fece tras- 
portare il suo gabinetto. Negli ul- 
timi anni della sua vita perfezionò 
la ruota ed il molinello da seta. Mo- 
rì a Lione, ai 27 di febbraio 1804, 
in età di ottantanni. Il .Monitore 
dei 2 d'aprile seguente contiene una 
Notizia sopra La Salle. 

W— s. 

SALLE DE LETANG ( Summit 
Fimbkrto de da ), cou-iglicre del 
tribunale criminale di Rcims, dove 
nacque, verso il 1 700, fu deputato a 
Parigi, dal consiglio di città, e morì 
in quella capitale ai 20 di marzo 
J 760. Le sue opere sono : I. Delle 
praterie artificiali, Parigi, 1 7ÓC, 
in 8.vo, libro che fu ristampato nel 
1768 e 1782; Il Manuale d'agri- 
coltura pel coltivatore, il proprie- 
tario ed il governo, Parigi, Lottili, 
17C4, in 8.vo grosso, bella edizione, 
con intagli. Tale opera non fu com- 
posta che dietro un'esperienza di 3 o 
anni. L' autore, il quale combatto 
con forza contro le pratiche locali, 
è stato uno de'primi in Fraucia a 
dimostrare 1’ utilità delle pratcrio 
artificiali, singolarmente vantaggio- 
se nella Champagne. Critica, forso 
troppo vivamente, i sistemi di Tuli, 
di Uubamct e di Patulo. Fu confu- 
tato iu tale proposito da Pelami»- 
re, il quale publicò la Difesa di va- 
rie opere sull’ agricoltura, Rispo- 
sta al libro intitolato : Manuale di 
agricoltura. 
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S A L L E ( Jacopo Antonio ), 
nato a Parigi ai 4 di giugno 1713, 
di genitori commercianti, ai appa- 
recchiò, con istudi non meno solidi 
che profondi, all’aringo del foro, e 
fu ammesso avvocato nell’anno 1 736 . 
Una soverchia timidezza, cui non 
potò superare , lo costrinse a desi- 
stere dal trattar cause. Nel silenzio 
del gabinetto i primi suoi lavori fu- 
rono di quelli che coronano l'aringo 
di vecchi giureconsulti. In età appe- 
na di ventisei anni, aveva già ter- 
minato i suoi Conienti sulle ordi- 
nanze del 1731 e < 735 , riguardanti 
lo donazioni ed i testamenti : co- 
menti poscia le ordinanze che com- 
parvero successivamente. Sallé pre- 
sentò il suo lavoro all'illustre d'A- 
gueseeau che l’accolse, Io lodi, ma 
desiderò che la pablicazione ne fos- 
se ritardata. Dopo la morte di quel 
grand'uomo, i comenti comparvero 
col titolo dello Spirito delle ordi- 
nanze di Luigi XV. Vi si riconob- 
be una scienza profonda delle leggi 
romane e dell'antica giurisprudenza 
francese : il metodo, non meno chia- 
ro che dotto, impiegato dall'autore, 
portò la luce nella profondità di 
quelle nuove leggi, e tale prima o- 
pera di Sallé fu tosto collocata nel 
numero dei libri classici del diritto 
francese. Quel felice saggio indusse 
l’autore ad intraprendere lo stesso 
lavoro sulle principali ordinanze del 
regno precedente, e Io publicò col 
titolo dello Spirilo delle ordinanze 
di Luigi XIV. Vi seppe unire la 
teoria alla pratica. Balle fece poscia 
comparire il Trattalo delle funzio- 
ni , dei diritti e privilegi dei com- 
missari dello Chdtelet di Parigi, in 
cui regna sempre l'ordine metodico 
e luminoso eh era proprio dell'auto- 
re. Sallé aveva publicato sotto il suo 
nome tali diverse opere. Ha fatto, 
rimanendo incognito, delle edizioni 
nuove di parecchie altre, cui ha ar- 
ricchite delle sue osservazioni. Cite- 
remo, tra le altre, le Raccolte di giu- 
risprudenza, tanto civile quanto ca- 
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nohica di Gnido Du Rousseau d dò' 
La Combe. Finalmente intra provò di 
rifondere interamente l’antico Codi- 
ce dei parochi ; ma, nel momento 
in cui si accingeva a far uscire tale 
nuova edizione, fu assalito da un'i- 
dropisia a cui soggiacque ai 1 4 d'ot- 
tobre 1 778, il che ritardar fece al- 
cun tempo di porre in vendita tale 
opera. Sì fatti lavori non impediva- 
no Sallé di attendere alle facceòdo 
della professione d'avvocato : ùn tat- 
to sicuro, un metodo ed una fecon- 
dità di pritreipii giudiziosamente ap- 
plicati, l'hanno posto nel novero dei 
rimi avvocati del suo tempo, e gli 
anno meritato la fiducia dèlia cele- 
bre congregazione dì san Manro.Era 
amico dei letterati e degli artisti più 
celebri. Ebbe parte, sotto l'aspetto 
letterario, in alcune opere critiche 
salta pittura e la scoltura, che com- 
parvero nell'anno 1749; e finalmen- 
te rimane altresì in manoscritto nd 
suo compendio cronologico della Sto- 
ria di Malta, composto sulla forma 
di quello della Storia di Francia del 
presidente Hénault fi ). I suoi talen- 
ti non giacquero senza ricompense 
onorevoli, e lo straniero stesso glie- 
ne decretò una molto lusinghiera! 
Allorché il Codice Federico compar- 
ve, Sallé fece delle osservazioni sii 
quel nuovo corpo di leggi, e con- 
frontandolo con la legislazione fran- 
cese, vendicò questa della preferen- 
za che ì novatori sembravano darò 
agli stranieri; c dimostrò la superio- 
rità dell'amministrazione della giu- 
stizia in Francia. Tale opera per- 
venne lino al grande Federico, il 
quale ricompensò la lealtà ed i ta- 
lenti dell’autore associandolo all’Ac- 
cademia di Berlino, li suo merito fd 
parimente apprezzato da’snoi con- 
cittadini. Attorniato dalla publica 
considerazione, fu ereato bailo della 

(1) Tt figlio di Sallé itera proporlo di con- 
tinture tale opera; ma non avendo potuto pro- 
curarsi i materiali necessari, fu costretto a do- 
porne il pensiero. 



SAL 

commenda di san Giovanni di Lat- 
rano, c ai moatrò, in tale nuovo ufi- 
cio, giudice illuminato come età sta- 
to riconoaciuto nel foro eccellente 
giureconaulto. Saliti presiedette al 
baliaggio di a. Giovanni di Latcra- 
no, fiuo alla rivoluzione della magi- 
atratura, nel 1771. Fu il primo dei 
giudici delle giustizie particolari al 
itale ai ricorse per la registrazione 
ell'editto. Inviolabilmente ligio ai 
veri magistrati della nazione, dove- 
va aver comune coi medesimi la sor- 
te ; laonde non esitò a rinunciare 
incontanente. Chiuse il suo studio, 
e ai dimise dal suo ufizio ; sagrificio 
tanto più generoso, quanto che ne 
risentiva anche la sua famiglia, la 
quale viveva delle fatiche di lui. Iti- 
gli ne ricevette il guiderdone quan- 
do i parlamenti furono richiamati ; 
fu fatto bailo del priorato di Saint- 
Martin des-Champs; e fungeva ta- 
le u tìzio in ottobre 1778, epoca del- 
la sua morte. Nella tornata del par- 
lamento, lo stesso anno, l'avvocato ge- 
nerale, d'Aguesaeau di Freene, tri- 
butò un publico omaggio alla memo- 
ria del virtuoso e dotto cementatore 
delle ordinanze composte dal suo il- 
lustre avo. Le opere di Sallo sono : 
I. Lo Spìrito delle ordinanze di Lui- 
gi XV , Parigi, 3 volumi in 1 z, o un 
volume in 4-to, 1789 ; II Lo Spirilo 
delle ordinanze di Luigi XIV, Pa- 
rigi, 1 708, 1 voi. in 4 -to ; 111 Tratta- 
to deU ufizio dei commissari dello 
Clidtelel, Parigi, 17G0, 2 volumi in 
4 -to; IV Nuoro Codice dei parochi, 
Parigi, 1780, 4 volumi in 1 a ( 1 ). 

B-q. 

SALLENGRE ( Alberto-Enri- 

(<) Si trota nn Elogio di Salii, ne! to- 
mo XV del Necrologio ( opera per cui SaHl 
ateta somministrato {'articolo Gougenot, anno 
1768 ). E' lo stesso elogio premesso al 4.I0 *ol. 
del Codice del parochi, e di cui è autore Fo- 
restier, genero di Salii. Formey, ne’ suoi R icore 
dl, II, iba-iCi, ti ha compreso Salii, e tra- 
scrisse una sua lettera contenente il racconto del 
supplisio di DamienK 
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co ), d'nna famiglia originaria dell' 
Iiainaut, e ritirata in Olanda per 
motivo di religione, nacqnc all'Aia 
nel i 6 g 4 - Studiò a Leida, ed ebbe 
maestri PerizoDio e Bernard. Am- 
messo di buon'ora avvocato della cor- 
te d’Olanda, passò ìd Francia dopo 
la pace d’Utrccht, c dimorò a Pari- 
gi alcun tempo, cui impiegò tatto a 
visitare le biblioteche cd i dotti. Si 
recò nel 1717 una seconda volta ita 
Francia, e andò nel 1719 in Inghil- 
terra, dove fu ascritto membro della 
società reale di Londra. Nel 17 zi 
venne a Camhrai a vedere suo co- 
gnato, lord Whitworth, plenipoten- 
ziario del re d'Inghilterra al con- 
gresso che si teneva allora in quella 
cittì. Reduce all'Aia, fu assalito dal 
vaiuolo, e ne morì ai 27 di luglio 
1723, nel suo trentesimo anno : nel 
1716, era stato fatto consigliere della 
principessa di Nassau; e, nel I717, 
commissario delle finanze degli stati 
generali. Le sue opere sono : I. Elo- 
gio deir ubriachezza, 1714, in 1 2, 
ristampato più volte. L'ultima edi- 
zione, considerabilmentc accresciu- 
ta, è stata pnblicata da Miger, Pa- 
rigi, anno Vi ( 1798), in 12. Le ag- 
giunte ed i cambiamenti di IVligcr 
sono in vi gran numero, che la nuo- 
va edizione può essere considerata 
come un duovo libro, di cui l'idea e 
la base sola appartiene a Sallengre. 
E una Raccolta piacevole e curiosa 
per le sue numerose citazioni. Dal 
1798 in poi si avrebbe da aumenta- 
re molto i capitoli dei poeti e dei 
dotti che si sono ubriacati ; II Sto- 
ria di Pietro di Montmaur, 1718, 
2 voi. in 8.vo ( V. Montmair ) 

(1) In tale rare olia di componimeli con- 
tro «pici (animo ghiottone, Sallengre ha omesso 
il tegnente epigramma di Fueetitve, cui certa- 
mente non conotceva : 

On disputai» aree chalcor 
Quel mal fainit pio* de doulenr, 

Tel disait - c’est la aciatique; 

Tel la picrre, tei la rolique, 

Quand Moutmaur, l'un de* contcndanU % 

Dit que rltail le mal de denta. 
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III Memorie di letteratura , i»ji 5 - 
1 7 > 7, 4 parti in 2 voi. Tale opera 
tratta dei libri stampati da lungo 
tempo, e che tono cominendevoli, o 
pel foro merito o per la loro rarità 
o pel rumore che hanno fatto' (i ). \ i 
hi aggiunge la Continuazione delle 
Memorie di letteratura e di Storia , 
per Desmolets, che sono una raccol- 
ta d'altro genere ( F. Dssmolkts ) j 

IV Poesie di Lamonnoj e ì Aia, 1 7 16, 
in 8 .to. Lamonnoye riprovò tale edi- 
zione fatta senza sua saputa cd im- 
perfettissima. L’autore e l'editore si 
disgustarono in qnelfaccaiione ; ma 
si riconciliarono in breve mediante 
alcuni libri di cui Sallengre gli fece 
dono } Y Stato presente della chie- 
sa romana , in tutte le parli del 
inondo , trad. dall’inglese di Riccar- 
do Steel, che l’aveva tradotto anch’ 
jcgli dall'italiano di Urbano Cerri, 
1*316, in 8.vo ; VI Discorso sopra 
fa vita e le opere di ISfeziriac , pre- 
messo all* edizione dei Cornentari 
sulle epistole d.' Ovidio , 1716, 2 voi. 
in 8.VOJ VII Novus thesaurus anti- 
ijuitatum romanarum , 1716-19, 3 
voi. in fogl. E una raccolta di scritti 
fuggiti d occhio a Grcvio : non sono 
tutti eccellenti j ma parecchi erano 
lari, ed e molto comodo il trovarli 
imiti j Vili Saggio d' una storia 
delle Provincie unite , per Canno 
1621, in cui la tregua finì e la guer- 
ra ricominciò con la Spagna , ope- 
ra postuma, 1728, in 4 -to. L’autore 
si proponeva di riempiere il vuoto 
che havvi nella storia della sua pa- 
tria, dalla tregua del 1609 con la 
Spagna in cui termina la storia di 
Grozio fino alla pace di Munster nel 
1C48, da cui incominciano Wicquc- 
fort e Basnage. Per provare le sue 
forze c scandagliare il gusto del pu* 
blico si era esercitato sull'auno 1621; 

(O L'autore vi dà, tomo II. «econda par- 
te, il Cataloga di tette le Republiche, Stampa- 
io in (J landa, in >4» cr, o osserva tioni sulle di- 
verse edizioni che se ne sono fatte. 
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e tale lavoro, quantunque imperfetto f 
contiene di assai buone cose. Sallen- 
gre ha avuto parte ncì Giornale let- 
terario dell'Àia 9 1718-22, che è sta- 
to continuato da diversi autori fino 
al 1737, e nel Capolavoro d' un in- 
cognito. E stato editore dei Compo- 
nimenti fuggiti al fuocoy o Raccol- 
ta di diversi scritti in prosa cd in 
versi , 1717,10 8.ro, ed anche dell* 
opera di Uezio, intitolata : Petri Da- 
nielis Huetii commentarius de re- 
bus ad eum pertincntibifs , 1718, 
in 12 (1). 

A. B — t. 

SALLES (Giovanni-Batista ), 
deputato agli stati generali nel 1789 
e nel 1791, alla Convenzione, fu in 
tempo delle turbolenze in cui visse, 
uno di q u e’ persoti aggi misti cui la 
storia non può compiutamente assol- 
vere, ma che non dee tampoco trop- 
po severamente condannare. Era me- 
dico a Vézelize, nell'antica provin- 
cia di Lorena prima della rivoluzio- 
ne, e non aveva che ventott'anm cir- 
ca, quando avvenne la convocazione 
degli stati generali a cui fu deputa- 
to dal terzo stato di JNanci. Alcune 
Notizie biografiche sopra di lui lo 
rappresentano come un personaggio 
fino e sottile, che mascherava scal- 
tramente, con una condotta equivo- 
ca, i più deplorabili raggiri. E stato 
accusato, per esempio, d’avere d’ac- 
cordo con alcuni altri personaggi 
preparato la sanguinosa catastrofe di 
Nanci nel 1790 $ ma tale incolpazio- 
ne non dev'essere leggermente am- 
messa. Noi abbiamo tenuto dietro a 
tutte le discussioni alle quali quella 
rivolta diede luogo, e soprattutto os- 
servato gli uomini meritevoli d'al- 
cuna attenzione che presero le parti 


(l) Il Giornale letterario , loruo XII, pa- 
gine 230-a3a, contiene una memoria di Carrier 
di Saiiil-l’hilipt*, *t>|>ra Sallengre. Niceron par- 
la di tale autore nei tomi I c X delle sue Me- 
morie. 
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dei sollevati, e dobbiamo dichiarare 
che le poche parole cui Salles disse 
nell'assemblea in quella circostanza 
non furono ad essi favorevoli. Una 
deputazione della guardia nazionale 
di Nanci crasi presentata por que- 
relarsi della municipalità di quella 
città, la quale, diceva, fatti non aven- 
do, presi i provvedimenti necessari 
per impedire o formare il disordi- 
ne, corcava di fur ricadere su altrui 
una malleveria che pesava particolar- 
mente su di essa. Salles parlò in fa- 
vore della guardia nazionale, che era 
composta di persone note e stimate. 
L>' assemblea le ammise agli onori 
della sessione : c non fu deliberato 
nulla contro di esse. Vero è che nel- 
la maggior parte del tempo che du- 
rò l'assemblea costituente tale depu- 
tato diede il suo voto coi più violen- 
ti fautori della rivoluzione. IN'cl i 789 
parlò contro il veto assoluto, e fu di 
parere che le assemblee legislative 
non fossero composte che d una ca- 
mera sola ( V. IÌaiuut Saint-Eticn- 
ne ). E bene di osservare che in tale 
questione, l'estrema dritta si trovò 
d’accordo con l'estrema sinistra. Il 
mese susseguente, Salles propose di 
determinare iu quale caso ed in qua- 
le modo le assemblee nazionali pò-, 
tessero essere disciolte ; non si diede 
effetto a tale proposizione, cui Mira- 
beati stesso aveva decisa nc'suoi scrit- 
ti in favore della prerogativa reale. 
E noto che l'autorità ecclesiastica fu 
il principale punto di mira delle op- 
pugnazioni de'partigiani della rivo- 
luzione. Salles segui tale funesto si- 
stema : alcune turbolenze religiose 
si erano manifestate in Alsazia, e si 
accusavano gli ecclesiastici, tra gli al- 
tri l'abate d’Eymar, membro dell’ 
assemblea, ed il barone di Dietrich, 
podestà di Strasburgo, d’esserne gl’ 
istigatori. Salles fu incaricato di fa- 
re, in tali? proposito, un rapporto 
che non ebbe allora ninna conse- 
guenza, ma che fu contrarissimo a’ 
personaggi denunziati. Zelante par- 
tigiano dello società di giacobini. 
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fece prevalere la causa di quella d’ 
Aqs contro la municipalità di essa 
città, la quale per decreto fu astretta 
di rimettere in attività quella unio- 
ne sediziosa, di cui aveva fatto so- 
spendere le sessioni. Nel 1789, l’as- 
semblea aveva rigettato due volte il 
sistema di due camere ; nondimeno 
quegli stessi che le avevano riprova- 
te ne comprendevano benissimo i 
vantaggi ; il vero motivo degli oppo- 
nenti proveniva dal timore di ve- 
dcrvisi rifuggire le distinzioni poli- 
tiche che si volevano distruggere. 
Huzot tenne che si potesse stabilire 
i vantaggi d'una discussione separa- 
ta senz’aver da temere gl'inconve- 
nienti che si volevano vedere nel si- 
stema delle due camere, c propo- 
se di lasciare all'assemblea, sempre 
una nc'suoi elementi, la facoltà di 
dividersi in due sezioni per la 
discussione delle leggi, allorché lo 
giudicasse opportuno . Salles com- 
battè tale progetto, che fu scarta- 
to con pluralità grande ; le prela- 
to discussioni avvennero nel me- 
se di maggio 1791. Nel successivo 
giugno, il suo rapporto sulle tur- 
bolenze religiose che erano accadu- 
te in Alsazia fu ripreso : fece sos- 
pendere d#i loro ubici i direttorii 
dell'Alto c del» Basso Beilo, e biasi- 
mare la condotta del tribunale, che 
era intervenuto in qucll'aifarc. Non- 
dimeno Salles, uomo che sembrava 
sì favorevole alla democrazia, fu ti- 
no di quelli che difesero l'inviolabi- 
lità reale con più coraggio ed ener- 
gia. E noto che tale questione fu 
discussa con un'audacia inaudita, in 
occasione della sfortunata j*ìta a Va- 
rennes; e che anzi fin d allora fu 
proposta apertamente la rennblica. 
Salica si dichiarò contro, e fece, iu 
proposito, un lungo discorso, in cui 
si notavano queste parole: -• Mi si 
» truciderebbe piuttosto che farmi 
» soffrire rbe il .governo passasse 
« nelle mani di roolfi !t. Parlando 
per l'inviolabilità del re, entrò in 
uua discussione assai pericolosa, scu- 
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za dubbio, sulla rinuncia reale e 
supposta del monarca, ma che non 
provò meno le buone intenzioni 
dell'oratore : il progetto di decreto 
che terminarti suo discorso fa parte 
della costituzione del 1791. Propose 
pure e l'assemblea decretò che un 
tribunale fosse incaricato di proces- 
sare gli autori della petizione del 
Campo di Marte ; ma sì fatto tribu- 
nale non fu posto in attività. Si par- 
lava già dell'ipotesi in cui una Con- 
venzione dovesse essere convocata : 
Salles voleva che una sì fatta convo- 
cazione non potesse aver luogo che 
dopo un corso di vent'anni ; e fece 
parte della Convenzione che forma- 
ta fu un anno dopo. In essa assem- 
blea, di funesta memoria, fu del par- 
tito della Gironda; ma non assalì 
la persona del re, come i capi di 
quella fazione. Fu desso che suggerì 
l'idea d’appellare al popolo del giu- 
dizio da farsi ; propose ciò primo, 
c non si può dubitare che non aves- 
se l'intenzione di salvare lo sventu- 
rato principe : nondimeno ebbe la 
debolezza di dichiararlo colpevole. 
Al suo voto per l'appello al popolo, 
aggiunse quello della prigionia fino 
alla pace, poi la sospensione all’ese- 
cuzione. Si deve dire altresì che pri- 
ma della decisione datale fatto ave- 
va i più grandi sforzi per indurre 1* 
assemblea ad annullare il decreto 
col quale si era costituita giudice 
del re. Negli otto mesi che fu mem- 
bro della Convenzione, Salles com- 
battè mai sempre i faziosi, denun- 
ciò Marat ed i suoi, perseguitò gli 
assassini di settembre. Fu proscritto 
ai 3 i di maggio 1793.- ed escluso 
dal benefìzio della legge ai 28 di 
luglio, riparò prima nei dipartimen- 
ti dell’Eure c del Calvados con gli 
altri capi del suo partito* errò po- 
scia alcuni giorni in Brettagna, e 
fuggi per mare a Bordeaux. Si ten- 
ne nascosto lungo tempo nel dipar- 
timento, fuggendo d’asilo in asilo, 
fu alla line arrestato ai 19 di giu- 
gno 1 794, in casa dei padre del suo 
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collega Guadct (Vedi tale nome)* 
e messo a morte il dì appresso a 
Bordeaux: era in età di trentaquat- 
tro anni. 

B— u. 

SALLIRH ( Claudio ), filosofo, 
nato nel |685 a Saulicu, fece i pri- 
mi studi in quella piccola città. La 
rimembranza degl'imbarazzi che gli 
aveva cagionati la mancanza di li- 
bri in quell'epoca, e la riconoscenza 
che serbò tutta la vita pe’suoi mae- 
stri, lo indussero a fondare più tar- 
di una biblioteca publica nella sut 
citta natia. Poi ch'ebbe terminato 
le scuole di filosofìa e di teologia, 
a Digione, si fece prete, o si recò 
a Parigi, dove trovar doveva (onti 
più copiose d'istruzione. Essendosi 
assunta l’educazione del figlio della 
contessa di Rupelmonde, tale dama 
gli facilitò i mezzi di appagare il 
suo genio per Io studio. Appassio- 
nato per gli antichi, impiegò i suoi 
ozi a perfezionarsi nella cognizione 
del greco e del latino ; imparò in 
pari tempo il siriaco e l’ebraico, e 
si rese famiglia» i migliori autori 
italiani , spagnuoli ed inglesi. Fu 
ammesso l'anno 1715 nell'accademia 
delle iscrizioni, e vi lesse una quan- 
• tità di Memorie, le quali non sodo 
meno commenderei! per l'estensio- 
ne delle ricerche, la profondità del- 
l'erudizione, che pei merito dello 
stile e d'nna sana critica. La morte 
di Sarrazin lasciò vacante, nel 1719, 
la cattedra d'ebraico nel collegio rea- 
le : essa fu conferita all’abate Sai- 
lier ; ed il duca d'Orléans, a cui da- 
va lezioni di siriaco, lo elesse segre- 
tario interprete , con uno stipendio 
onorevole (Vedi d’O hl^ans). Nel 
1721 sorresse a Boivin nella carica 
di custode dei manoscritti della bi- 
blioteca reale a Parigi * finalmente 
fu fatto membro dell’accademia fran- 
cese nel 1729, dopo la Aiorte di La 
Loubère (Vedi tale nome). A fron- 
te delle numerose sue occupazioni, 
adempieva i suoi doveri di biblio- 
tecario con zelo ed esattezza mar 
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rabili . Tato impiego 1 ’ avera po- 
sto io relaziooe coi più dei dot- 
ti dell'Europa ; ed era sollecito di 
somministrar loro tutte le indica- 
zioni cbe dipendevano da lui . Il 
deposito dei manoscritti fu per tua 
cura d’importanti codici aumenta- 
to; ed ebbe parte nella compilazio- 
ne del Catalogo dei libri stampati, 
di cui non tono per mala torte 
comparsi cbe tei volumi (■). Dotato 
d’un temperamento robusto, l’abate 
Sallier intendeva a* tuoi lavori con 
un ardore infaticabile. Preparava 
l’edizione delle Memorie di Joinvil- 
]e ( Vedi tale nome), quando le tue 
forze ti prostrarono ad un tratto. 
Chiese i soccorsi della religiope, e 
mori ai g di geonaio 1 76 1 . La sua 
nobile condotta riguardo all' abate 
Sévin, suo albico, di cui era legata- 
rio' universale , aveva potuto dare 
un'idea del suo disinteresse; ma la 
tua morte rivelò il segreto de’ tuoi 
benefìzi, cbe non si erano sospettati, 
tanta cura poneva in occultarli. Sal- 
lier era membro delle società reali 
di Londra e di Berlino. Mona, de 
Coetlosquet , vescovo di Limoges, 
fu tuo successore nell’ accademia 
francese. Non rimane di Sallier nes- 
suna opera importante; ma si trova, 
nella Raccolto dell'accademia delle 
iscrizioni tomi 3 a s 5 , una quantità 
d’articoli del più alto rilievo, scritti 
da lui: deHe Dissertazioni sulla fe- 
sta del settimo giorno, sugli orologi 
degli antichi, sull’ oracolo di Dodo- 
pa, sui primi monumenti storici dei 
Romani, sull* origine della parodia, 
sulla prospettiva nei quadri degli 
antichi, sui segnali per mezzo del 
fuoco, ec., — Osservazioni, o Cor- 
rezioni mll'Edipo di Sofocle, VAga- 

( l) 1 Ire primi rnnlengono la Ttolosla ! 
gli altri dpe le Bflle Lettere. Tali cinque vo- 
lumi tono alati compilati dagli abati Sai lux e 
Bou*l ot. Il diveorao preliminare è di Jourdan. 
Il setto volume > il primo della cla*»e di gia- 
ruprudtnta ; è stato compiuto da 3Iclot, a cui 
si devono i quattro volumi contenenti i mano- 
scritti ( V . MUot> 
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mennone d’Eschilo: sopra diverti 
Opuscoli di Plutarco; e Passi di 
Platone, di Suida, d’ Euripide, di 
Longino, di Cicerone e di molti al- 
tri autori greci e latini; — Tradu- 
zioni di alcuno Odi di Pindaro, del 
Crilone, del Teolele e d’ una parte 
del decimo libro delle Leggi, di Pla- 
tone ; — Ricerche sull’ oratore Or- 
tensio, sopra Carlo «duca d’Orlòans, 
sopra Giovanni Lemaire di Bclges, 
Gugl.PosteI.ee. Si possono consultare 
le Tavole della Raccolta dell’accade- 
mia. 11 tomo XXXI contiene l’A'lo- 
gio di Sallier, per Lebeau. 

W-s. 

SALLO (Dionigi di), signore di 
La Coudraye, inventore dei giorna- 
li letterari, nacque a Parigi nel 
1616, d’ un’antica famiglia origina- 
ria del Poitou. Mostrò nella pueri- 
zia poche disposizioni per lo studio; 
ma si svilupparono per un’ applica- 
zione indefessa, e lasciò presto-die- 
tro di sè tutti i suoi condiscepoli. 
Riportò quasi tutti i premi in retto- 
rica ; e terminando it corso di filoso- 
fia, sostenne tesi in greco ed in lati- 
no con applauso universale. I suoi 
progressi nello studio del diritto non 
furono meno brillanti ; e suo padre 
avendogli rassegnato, nel i 65 z, la 
sua carica di consigliere nel parla- 
mento, Sullo non tardò a godere del 
concetto di magistrato non meno rag- 
guardevole pe’suoi lumi cbe per ia 
sua integrità. L a bontà del suo cuo- 
re uguagliava i suoi talenti. Durante 
la fame cbe desolò Parigi nel 1661, 
Salto fu aggredito in uua strada re- 
mota da un infelice cbe gli chiese 
la borsa: » Non vi farò ricco, gli dis- 
se, però che ho soltanto tre pistole; 
ma ve le do volentieri “. Fece tener 
dietro all’aggressore dal suo servito- 
re, cbe lo vide comperare un pane 
da un furnaio, e portarlo poscia ai 
suoi figli affamati. La domane, Salto 
si fece condurre presso ai ladro, che^ 
era un povero calzolaio, carico di 
numerosa famiglia, e che mancala 
di lavoro; riconoscendolo, il povero 
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uomo si buttò a’suoi piedi pregan- 
dolo di non fargli male. * Non ven- 
go qui con tale disegno, gli disse : 
ecco trenta pistole che vi dono, 
comperate del cuoio e lavorate per 
v> guadagnare il vitto a’vostri figliuo- 
* li u (Vedi le Lettere di Boursault,* 
I, 349). I doveri della sua carica, 
non impedivano a Sallo di coltivare 
la letteratura e "la storia con molto 
ardore; aveva due segretari intesi 
sempre a trascrivere i sunti delle 
suo letture, e formò, in tale guisa, 
delle Raccolte considerabili che gli 
furono utilissime in progresso. Con- 
cepita avendo Videa d'un giornale 
che presentasse, con l’esame delle 
opere nuove, l’indicazione delle sco- 
perte più importanti nelle scienze, 
ne ottenne il privilegio col nome eli 
signore di Hédouville ( 1 ). Il primo 
numero di tale diario comparve il 
lunedì 5 di gennaio i6G5; e conti- 
nuò ad uscire ogni settimana. Il ti- 
telo di Giornale de' dotti, sbigottì 
tnolto alcuni che si persuasero di 
non avere V erudizione neces.-aria 
per le materie che vi sarebbero trat- 
tate ; ma l’impresa ebbe ciò non o- 
stante molta voga. Sallo si associò, 
per la compilazione, alcuni suoi 
amici, tra i quali Guido Patio cita 
Bourzéis, Gomberville e Cbapelnin. 
Secondo Fontanelle l’abate Gallois, 
che successe a Sallo nella direzione 
del giornale, fu uno de’stini primi 
coopera t ori (Fedi Gallois). Quan- 
to più voga otteneva il nuovo foglio 
tanto più gli autori erano mortifica- 
ti di vedervi le loro opere censurale 
senza riguardo, libei tà cui Sallo 
prendeva in tale proposito non può 
paragonarsi a quella di cui hanno 

(1) Era secondo alenili autori il some d’ 
un pircolo rondo, cui Sallo possedeva in Kor- 
inandia; o secondo altri, quello d'uno de' tuoi 
seni che si chiamata anche Gcrntain. Vaici* 
loda assai il genio di tale servitore per lo stn- 
dio, nella sua Dedica a Sallo, del suo imitato 
De Bmi lidi : Vidimus inter famulo! tuoi Ger- 
matium qutmdam non latini scium .sermoni s, 
led etiam jurif civiiis perltum , temper, si quo 
in loco, consti tot, le gene rm ani me di tonte m. 
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usato alcuni de’suoi successori; ra* 
la specie di supremazia che si arro- 
gava sui membri della republica let- 
teraria era fino allora senza esempio, 
e non poteva mancare di suscitargli 
molti nemici. Appena comparve ii 
suo sesto numero nel quale criticava 
le Amaenitates Juris di Mcnagio, 
questi gli replicò caldamente nella 
prefazione delle sue Osservazioni 
sopra Malkerbe; e nel periodo di 
alcuni mesi, Sallo si vide costretto 
di difendersi a vicenda contro Pa- 
tio (Tedi C. pATiNeSAYOT),Tannc- 
gui Le Fèvrc c Gregorio Hnret, di 
cui le querele riuscirono, di cesi, a 
far sopprimere il giornale nascente. 
Ma a crederne a (aimisat, fu il nun- 
zio che fece torre il privilegio a 
ballo, perchè aveva parlato poco ri- 
spettosamente d’un decreto déll'in- 
qtiisizionc contro Baluzio e Launoy. 
Gli fu proferto di ripigliare il suo 
giornale, con un censore; ma egli 
rifiutò tale condizione, ed il jsrivile- 
gio fu dato all’abate Gallois {Vedi 
più sotto). La generosità di ballo, la 
sua premura in rendere servigi, e 
probabilmente pure il suo difetto 
d’ordine, sconcertarono il stìo stato. 
Assumendosi, con mire d’utilità pu- 
blica, di asciugare le paludi del Poi- 
tou, fini di rovinarsi; ma Colbert, 
che conosceva il suo merito ( 1 ), gli 
aveva già procurato un impiego nel- 
le finanze, che doveva riparare pron- 
tamente tutte le perdite che aveva 
fatte, quando mori d’ un’apoplessia 
fulminante, ai i5 di moggio 1669 
in età di 43 anni. Il supposto Vi- 
gneul Mar ville (D. Ronavent. d’Ar- 
gonne) attribuisce la morte improv- 
visa di ballo al cordoglio d’aver per- 


(1) Carlo Penatili parla, tirile sur Memo- 
rie, d’tiua piccola giunta « 1 ^ «tolti che il mini- 
stro Cwlbrrt aveva tempre presso di »*, per con- 
sultarli nelle cove alti nrnti alle lettere. Perraolt, 
Chaprlain, Rounci», Castagne e Sallo vi erano 
ammessi; e <]u< >i'ulliino non vi era soltanto con- 
sultalo lugli oggetti di letteratura, ma afcrwè 
sulla marineria, sui diritti della Corona, sulle 
leggi, ce. 


Digitìzed by Google 



ì 


S A L 

tinto centomila scudi al giuoco. Ve- 
ro è che, poco tempo prima della 
sua morte, essendosi trovato astret- 
to a giocare, aveva perduto ottomi- 
la franchi; ma fatte aveva perdite 
più considerabili senza esserne af- 
flitto ; e questa dovette attristarlo 
tanto meno quanto che aveva la pro- 
spettiva d'un belfavvcnire. Salto è 
autore di alcuni opuscoli storici cui 
aveva scritti ad istanza di Colhert. 
Il suo 'Trattato dei legati a latere 9 
si trova in seguito ali' Origine dei 
Cardinali della santa Sede, e par- 
ticolarmente dei fraucesi ( per du 
Peyrat ), Colonia ( Parigi ) , iGG 5 , 
1G69, in 12. Il suo opuscolo, Dei no- 
mi e soprannomi t Memoria sul 
quesito proposto se si dee chiama- 
re la Regina , Maria Teresa di 
Spagna , ovvero Maria-Teresa di 
sfustrUfyh stato inserito nel tomo III 
della Raccolta di scritti di storia e 
di letteratura , per Cranet, e ristam- 
pato nella Raccolta di memorie e 
dissertazioni, ce., puhlicuta da Soz- 
zi, 17G9, in 12; la Biblioteca stori - 
ca della Francia dice che tale scrit- 
to hi pure seguito al Trattalo dei 
Legati. Il suo trattato dei Sigilli è 
conservato tra i manoscritti di Col- 
hert nella biblioteca reale a Parigi. 
Camusat riferisce d’aver veduto nel- 
la biblioteca dcU’abatc Bachelier, le 
llaccoltc di Sallo formanti 9 volumi 
in foglio, assai grossi, di cui 7 sulla 
storia, e 2 di miscellanee. ,, Le ina- 
teric, egli dice, vi sono disposte 
n secondo le lettere dell’alfabeto. O- 
vi gui volume contiene almeno 2000 
r* pagine di carta grande; c vi si 
55 veggono con Ut u poro sunti di o- 
55 gni maniera di libri greci (1), la- 
» tini, italiani, francesi, spaglinoli 

(x) Da mia nota che precede l'ulliina edi- 
zione d<*lla Storta crìtica dei giornali, si rile- 
va rhu 1 «* rarefili* «li Salto si trotavano allor 
((7.14) nelle mani «Tua referendario; che con* 
tengono propriamente delle Miscellanee storiche, 
politiche, e talvolta satiriche; e che vi sono {vo- 
citi patti greci, atteso che Salto sapeva poco ta- 
le lingua. 
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« e tedeschi . Non affermo nulla di 
» soverchio dicendo cho havvi pa- 
li rcrcbi soggetti importanti che si 
11 potrebbero trattare a fondo col so- 
li lo sussidio dello Raccolte di Salto ; 
1* soprattutto i punti di disciplina 
li ecclesiastica che hanno relaziono 
11 con le libertà della chiesa galli- 
li cana, lo quali quest’ illustre ma- 
li gistrato ha sempre amate , e di 
11 cui era in ogni occasione l’intre- 
11 pido difensore “ (Vedi la Storia 
critica dei Giornali, I, pagina i 3 ). 
Il Giornale dei Dotti incominciò, 
come si è detto, ai 5 di genn. iC 65 . 
Salto ne pnhlicò soltanto i tredici 
primi numeri. L'abate Callo», cho 
gli successe , non adoperò con la 
stessa diligenza nella scelta, nè nel- 
lo stendere gli articoli, e curò poco 
dì publicare i numeri con la mede- 
sima regolarità. Nell'anno 1666, 
non nc diede in luce che quaranta- 
due, avendo preso due mesi di va- 
canze. Nc stampò soltanto sedici 
nel 1667; ventitré nel 1668, c di- 
ciassette negli altri sei anni in cui 
durò il privilegio (1). Nel tGg 5 , 1 * 
aliate de La Ruqiic assnnsc la com- 
pilazione del giornale (Pedi La Ro- 
que) ; cd il presidente Cousin gli 
successe ni 19 di novembre 1G87, 
lo continuò solo sino alla fine dell’ 
anuo 1701. Allora là compilazione 
fu af)iduta ad otto letterati, approva- 
ti dal re c che si raccoglievano ogni 
settimana presso all’ abate Bignon. 
Dui 1716 in poi le conferenze degli 
autori si tennero nel palazzo del 
cancelliere j cd il Giornale dei Dót- 
ti, di cui compariva un numero al 
mese, si sostenne senza interruzio- 
ne fino al terminare di luglio 1792. 
Le circostanze avendone fatto so- 
spendere la publicazione, parecchi 
letterati tentarono nel 1797 (i) - di 

1 

v (1) L’ ubale Galiois non nc publicb che 
quattro numeri nel iGGg; un solo nel 1G70; Ire 
nel 1671 ; otto nel 1G72, cd mio nel 1674*, non 
ne stampò nel 1G73. 

(a) 1 compilatori del nuovo Giornale dei 
Dotti erano Camu*, Bamliii, Datinoti, Siliniro 
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rimetterlo in piedi ; ma , dopo d’ 
averne publicato dodici numeri, do- 
vettero dimetterne il progetto, per 
mancanza di associati. Finalmente 
tale giornale è stato ristabilito per 
ordinanza del re, e rimesso sotto la 
direzione del cancelliere di Fran- 
cia j e dal primo di settembre 1816 
ne comparisce un fascicolo ogni me- 
se (1). I,a raccolta del Giornale dei 
Dotti dal t 665 al 1792 forma d'or- 
dinario CXI voi. in 4 -to- I primi 
vent'anni si legano in 8 volumi ; 
ma dal i 685 in poi n’ò comparso 
ogni anno un volume più o meno 
grosso ; gli anni 1707, 809, hanno 
ciascuno un supplemento. Convie- 
ne aggiungere a tale Raccolta le 
Tavole fino al 1 700 dcU'abate De- 
claustrc, 10 voi. in 4 -to. V'ha una 
ristampa, in 12, del Giornale dei 
Dotti, Amsterdam, 1684, ed anni 
ceguenti, 38 1 volumi, di cui 3 di 
Tavole , con aggiunte tratte dalle 
Memorie di Trdvoux e da altri 
giornali letterari. Si può consultare 
per più particolarità il Manuale 
del Libraio di Brunct, terza edi- 
zione, tomo III, pag. 624. La Sto- 
ria critica dei Giornali, per Ca- 
musat, contiene particolarità curio- 
se sul Giornale dei Dotti, dalla sua 
origine fino al ritiro del presidente 
Cousin ; ma sono frammischiate di 
digressioni che rendono 1 la lettura 
di tale opera noiosa. Si trova una 
Notizia sopra Sallo nelle Memorie 
di Niceron, tomo I e tomo X, se- 
conda parte, pagina 282. 

W— s. 

SALLUSTIO ( Csio-Sallustio- 
Cbispo), storico latino, nacque in 
Amiternu ( città considerabile del 

de Sacy, Langltv, Latitate, Menges, ec. Ite li- 
sciva un numero ogni quindici giorni 1 i dodi- 
ci numeri formano 3 jj 4 pag. in 4 -lo. 

(1) I compilatori del Giornale dei Dotti, 
nel 1834, sono Dacier, Silvestro de S*cy, Gov. 
icllin e Cuvicr, col titolo d'anirlrslt; e Dan- 
nou, Tessier, QuatremSrc, de Quincy, Biot, A- 
bei-R emulai, Vanderbourg, ItarnouirJ, Raoul- 
Hocbette, Letronne, Cousin, Ch'éiy, Chcrrcui c 
Duiong, col titolo li’uttri, 
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paese dai Sabini, ili cui si veggono 
oggidì alcuni avanzi presso san Vit- 
torino, nell'Abruzzo), l’anno di Ro- 
ma ti 68 , sotto il settimo consolato 
di Marco ed il secondo di Corn. 
Giulia. La sua famiglia era plebea e 
senza illustrazione. Educato a Ro- 
ma , frequentò le lezioni d’ Ateio 
Pretestato , soprannominato il Fi- 
lologo, celebre gramatico nativo d’ 
Ateuc, col quale fu tutta la vita 
stretto in intimo legame. La cor- 
ruttela della metropoli, cui dipinse 
poscia con colori sì vivi, sedusse la 
sua gioventù ; ed i suoi costumi fu- 
rono tanto licenziosi quanto le sue 
profusioni furono insensate . Non 
bisogna però onninamente giudi- 
carlo sulle invettive del declamatore 
che ha preso il nomo di Cicerone, 
e sugli scritti dettati dallo spirito 
di parte, cho nelle turbolenze po- 
litiche non permetto che v’ abbia 
onuste persone nel partito contra- 
rio. Devesi anzi aggiungere che in 
età di venti o venlidue anni, nell’ 
epoca dalla coogittra di Catilina, c 
non ostante le sue sregolatezze, non 
è stato sospettato complice di quel- 
la . Ma un fatto che non sembra 
dubbio, è la sua avventura con Fau- 
sta figlia dal dittatoro Siila e mo- 
glie di Milone. Sorpreso da un ma- 
rito irritato, fu frustato e condan- 
nato ad un'ammenda, umiliazio- 
ne di che serbò un vivo risentimen- 
to, cui trovò poi modo d’appagare. 
Giunto all’età delle cariche, ottenne 
quella di questore, che dava accesso 
al senato, u alcun tempo dopo bro- 
gliò quella di tribuno del popolo, 
col disegno di vendicarsi di Milo- 
ne. Insignito di tale impiego, prese 
una parte attiva nelle turbolenze 
di quell'epoca e nei raggiri di Clo- 
dio, che produssero l’esilio di Mi- 
lone. Nullameno l’ardore con cui si 
era dato alle agitazioni politiche 
non aveva scemato nulla della licen- 
za de'suoi costumi: i censori. Appio 
Pitterò e Pisone lo notarono d’ infa- 
mia, c lo degradarono dalla dignità 
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di senatore. Allora fu, a quanto ti 
crede, che scrisse la Congiura di Ca- 
tilina, di cui era stato testimonio o- 
culare. Non erano per anche trascorsi 
due anni dacché era ritirato, quan- 
do una nuota rivoluzione fece rina- 
scere le sue mire ambiziose. Allor- 
ché le passioni sono ancora nel bollo- 
re si sceglie il ritirato vivere per di- 
spetto, e presto si lascia per noia. 
Sallustio si era di buon'ora messo nel 
partito popolare, ed aveva servito al- 
l'ambizione di Cesare: andò al suo 
campo ; fu, pel suo credito, rieletto 
questore ; rientrò, per effetto di ta- 
le carica, nel senato due anni dopo 
d' esserne stato escluso, e fu poscia 
inalzato alla pretura. In tale qualità 
condusse in Africa una partu delle 
legioni di Cesare. Dopo la battaglia 
di Tapsa, il vincitore gli conferì col 
titolo di proconsole il governo del- 
la Numidia, dove s' arricchì con le 
più enormi concussioni . « Cesare , 
ss dice Dione Cassio, avendo conqui- 
si stata la Numidia , prepose Saliti- 
si stio di nome al governo , ma di 
si fatto alla rovina del paese. Accusa- 
si to di aver rubate somme conside- 
ri rabili e saccheggiata la provincia, 
si restò disonorato dai libri stessi che 
si aveva composti , per aver tenuto 
ss una condotta si opposta alle lezio- 
si ni cui dà ne'suoi scritti, ne* quali 
si inveisce cou tanta amarezza ad 
ss ogni pagina contro le concussioni 
sidei governatori delle provincie. 
si Quantunque assolto da Cesare, le 
ss sue opere sono nel publico la ta- 
si bella d’ affissi, in cui é scritta la 
ss propria sua condanna ". Sallustio 
era partito in rovina; tornò a Roma 
con immense ricchezze. Dopo la 
morte di Cesare, che tenne dietro da 
vicino alla sua assoluzione, compera- 
ta, dicesi, a prezzo d' oro la perdita 
del suo protettore, determinare gli 
fece di non immischiarsi più in pu- 
blici affari. Possessore di facoltà tali 
da poter condurre una vita voluttuo- 
sa e tranquilla , non risparmiò lo 
spese che procurargli potevano dei 
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godimenti. Col frutto delle sue de- 
predazioni, costruir fece sul monte 
Quirinale una casa magnifica e dei 
vasti giardini, in cui raccolto venne 
con grandi spese, ciò che l'arte aveva 
potuto produrre di più perfetto in 
pitture, statue, vasi ed arredi. Da 
quegli orti, che detti vengono tutta- 
via gli orli di Sallustio, disotterrata 
venne una quantità grande delle più 
belle statue che ci rimangono. Quei 
sontuosi edilìzi abitati furono poi 
da Vespasiano, Nervo, Aureliano e 
da parecchi altri imperatori che si 
piacquero d'ahbcllirli. Sallustio non 
si fece meno magnifiche le case vil- 
lerecce che quelle di città. Comperò, 
fra altri poderi, la bella villa che Ce- 
sare aveva fatta fabbricare a Tibur 
(Tivoli), nè certo adoperò con mi- 
nor diligenza nell' abbellirla. Tanto 
spese enormi proprie non erano a 
sopire i clamori. Ma ciò non tolse 
che Sallustio continuasse a sfoggiare 
il medesimo lusso, ed a prorompere 
in invettive ne'suoi scritti contro 
qtie’ che arricchivano per vie colpe- 
voli. Nove anni della sua vita che gli 
trascorsero riposati e tranquilli, fu- 
rono da lui spesi nel dar l'ultima 
mano alle sue opere. Mori nel 71 S 
(35 avauti Gesù Cristo) sotto il con- 
solato di Cornificio e del giovane 
Pompeo, nell’ anno 5i.° dell'età sua 
lasciando di sé riputazione tanto lu- 
minosa alai lato della capacità, quan- 
to falsa da quello dei costumi e del- 
la condotta. Secondo Eusebio sposa- 
ta avevaTcrcnzia, cui Cicerone ave- 
va ripudiala come tornò dal campo 
di Pompeo. Un figlio adottivo, ni- 
pote di sua sorella, redà il suo no- 
me, i suoi beni ed il suo gonio pei 
piaceri e pel vivere splendido e fasto- 
so. Ove su ne giudichi dal busto che 
v’era nel palazzo Farnese, opera del 
buon tempo della scoltura e che 
una costante tradizione gli attribui- 
sce, Sallustio aveva una fisouomi* 
nobile e tratti risentiti che erano 
più cousoni ai suoi discorsi che ai 
sturi costumi. Le medaglie che pur- 
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timo il suo nome, gli donno un tut- 
t’ altro aspetto; ma 1' autenticità di 
cìjc è più che dubbia. Ci rimango- 
no due opere intere di Sallustio, 
cioè Calilina , cui scrisse dopo 1 ’ e- 
aclttsione eli’ ebbe dal senato, e la 
Guerra di Giugurta, la quale egli 
compose nel 709, dopo il suo ritor- 
no dall’Africa. Scritta aveva una Sto- 
ria Romana, la quale conteneva gli 
eventi intermedi tra il Giugurta ed 
il Catilina ; e 1 ’ amico suo Protesta- 
to (atto aveva per sè un compendio 
di quella storia, al fine di presentare 
soltanto i punti di essa più rilevan- 
ti. Non ne giunsero fioo a noi che 
de’ frammenti ( V . Baosscs), c fra 
altri la lettera in cui Mitridate dis- 
viluppa sì bene gli ambiziosi dise- 
gni dei Romani. Petrarca ne deplo- 
ra amaramente la perdita, c pare dal 
modo con cui si esprime che accadu- 
ta non fosse in epoca molto anterio- 
re al suo secolo; per ventura i due 
scritti che ci restano sono due capo- 
lavori che ce oc possono compensare. 
Marziale il qualifica primo fra gli 
storici romani. Seneca lo fa supcrio- 
re a Tucidide, ed anche Tacito quel 
grado gli consente che il secolo no- 
stro conferisce al grande pittore di 
Tiberio e di Nerone, n La qualità 
» dominante c caratteristica dc'suoi 
r> scritti, dice Rollio, è la brevità 
' « dello stile. Pensa fortemente e no- 
n bilmcntc, e scrive siccome pensa. 
ti Paragonar puossi ilsno stile a que' 
» fiumi, che avendo il letto più sa- 
li gusto di altri, hanno pure acque 
0 più profonde c sostengono carichi 
» più pesanti. Non si sa elle cosa 
ti ammirar più delibasi in talu scris- 
si tore, se le descrizioni, i ritratti o 
n le concioni; però eh' egli in tutte 
n le suddette cose riesce cccellente“. 
Applaudir deesi del pari al criterio 
che fu guida nel comporre i prefati 
due scritti storici. Il primo che dis- 
corre, diciarn così, soltanto un fat- 
to unico, ha una rapidità travolgi- 
trice. Sallustio non bada che alla so- 
stanza dei fatti, trasanda i particola- 
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ri, ed incammina 1’ azione verso la 
sua fine in una maniera onninamen- 
te drammatica. Senza dubbio il sog- 
giorno cui fece in Numidia nascere 
gli fece l' idea di scrivere la Guerra 
di Giugurla. Non esegui tale dise- 
uo, o non publicò l’opera ebe quan- 
o tornato a Roma si ritrasse dai 
politici affari. Tale soggetto commi- 
sto di cstranie guerre e di civili per- 
turbamenti, di azioni e di discorsi, 
comportava di essere trattato più 
largamente e di essere più sviluppa- 
to. Perciò conviensi, nel considerare 
tale scritto dettato nella maturità del- 
l'ingegno c degli anni, pel capolavo- 
ro del genere storico. 1/ autore il 
lavorò con particolare diligenza. Vi- 
sitò iu persona tutti i siti del gover- 
no suo in cui accaddero i principali 
eventi, conobbe i siti coi propri oc- 
chi, raccolse memorie , ed indagò 
della nazione le origini e le antichi- 
tà ne' libri scritti dai nazionali, di 
cui il re Jcmpsale aveva fatto una 
raccolta < In tale storia soprattutto 
egli tolse a far risaltare il vero carat- 
tere dei Romani, a mostrare il prin- 
cipio che animava ogni (àzioue, ad 
esaltare i grandi esempli delle virtù 
antiche, a dipingere coi più forti co- 
lori la corruzione del suo secolo, e 
quella principalmente dei capi dello 
stato , l' insaziabil loro avidità e le 
concussioni loro: avventuroso se lat- 
to non si fosse nella svia condotta 
irnitator degli esempi cui vitupera- 
va ne' suoi scritti! Crediamo inutile 
di paragonar Sallustio a Tacito. Essi 
due autori, piuttosto uguali che si- 
mili, giunti sono ambedue alla per- 
fezione per vie diverse assai . No 
sembra che una sola parola di Saint- 
lìvrcraont li caratterizzi assai bene. 
» Sallustio , egli dice , dà taoto al 
» naturale, quanto Tacito alla poli- 
» tica “ . Sallustio fu soggetto a due 
maniere di censure, una riguarda la 
sua vita, c 1 ' altra i suoi scritti. Le 
prime sono salire appassionate, del- 
ie quali 1' animosità distrugge pres- 
soché tutto l’ effetto. Sono di tale 
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numero : l' invettira ilei falso Cice- 
rone, opera di qualche ozioso gra- 
malico, ed il frammento di Lenco 
liberto di Pompeo, il quale tenne 
di rendicare il padrone suo con una 
satira nella quale vomitò contro lo 
storico le più ributtanti ingiurie ( i ). 
Avremmo intorno a ciò notizie più 
sicure, se possedessimo la storia del- 
la sua vita scritta da Asconio Pedia- 
no, e l’opera di un anonimo sul me- 
desimo soggetto. Quanto egli scritti, 
Pollionc, Trogo Pompeo e Seneca 
presso agli antichi, Grillerò, Giulio 
Scaligero fra i moderni, apposto gli 
hanno: l.° di sopraccaricare le sue 
storie d' introduzioni che non paio- 
no aver con esse ninna relazione; 
1° d^ permettersi digressioni che 
fanno perdere di vista 1 oggetto prin- 
cipale ; 3 .° di aver fatto delle arin- 
ghe troppo lunghe ; 4° di aver det- 
tato con parzialità il racconto di pa- 
recchi fatti, sia omettendo ciò che 
riuscir poteva favorevole a qne’ eh' 
egli non amava (i), sia uscendo in 
giudizii che dinotano preoccupazio- 
ne ; 5 .” di aver impiegato troppo so- 
vente, c contro il parere del mae- 
stro suo Prctcstato,cspressioni troppo 
viclu ( 3 ) , parole nuove, metafore 
.ardite u locuzioni puramente gre- 
che. Risposto venne io modo sod- 
disfacente a tutte le suesposte cri- 
tiche, delle quali pare che la pri- 
ma sola abbia fondamento . Esse 
non nocqticro alla fama dell' auto- 
re nè presso gli antichi nè appo i 
moderni. Le sue stòrie tradotte ven- 
nero in greco dal sofista Zenohiano 
sotto il regno di Adriano; c Setti- 
mio Severo prima di morire, aillitto 

(l) Salinaio .tetto ore», di Pomp-o Della 
grande tua storia, n che in lui b piti onesta 
n fi tono mia copriva l’anima che l'era il meno 
fi possibile. “ 

(a) Tate rimprovero cade particolarmente 
sulla maniera succinta con cui parla di Cice- 
rone. Ella si limita pressoché all 'Optlmo con- 
soli, di che la vanità del consolo ritenti tanta 
offesa. 

(3)Et verbo antiqui muitum furate Catoni*, 
Crispe Jm&vrthinat condì tor hiftoriae . 
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delle discordie de'snoi figli, mandò 
al primogenito il bel discorso che 
Micipsa fa ai suoi figli per esortar- 
li alla concordia. Ci rimane da par- 
lar delle Lettere a Cesure sul gover- 
no dello stato. Non vi si rinviene 
più l'uomo sì disdegnoso della po- 
destà arbitraria. Tutto in-èssc spira 
adulazione, spirito di parte e passio- 
ne. l’er altro vi occorrono di belle 
idee, e v'ha grande scnuo, molto 
nerbo ed un ginsto discernere lo 
cagioni della corruzióne nazionale. 
Eusebio Salverte le ha publicate a 
parte con una versione stimata, i 
volume in 18. Quanto alla diceria 
supposta contro Cicerone, è parere 
generale che, quantunque ella sia 
antica e quantunque sia stata citata 
da Quintiliano, Sallustio non uè fu 
autore. L'oratore romano vi è assa- 
lito con pari acerbità ed ingiustizia. 
Le edizioni dello storico Sallustio 
sono in grandissimo numero . Le 
più antiche Sono quella di Firenze, 
■ 4lo, in foglio, ed un'altra in 4 t°, 
nella medesima città. Si citano ce- 
rne migliori le seguenti: Elzevìr, 
i 634 , in li; Cum notis variorum, 
Amsterdam, iGt 4 e 1690 in 8.vo ; 
Ad utum Del/iliini, 1679, in If.to ; 
Cambridge, 1710, in 4 -to , Amster- 
dam, 1743, 3 volumi in 4 -t°- 
dizione politicata da Philippe, 1744 
e 1761, a Parigi, in 12, presso a 
Barbou, è stimata. Indichiamo con 
fiducia quella che fa parte della rac- 
colta di Le Maire, e di cui è edito- 
re Burnouf (1). Il numero de' tra- 
duttori non è meno considerabile. 
Citansi tra’Francesi il p. Dutteville 
dell'Oratorio, Bcauzéc, Mollevault ; 
Billccoq, che tradusse la sola Catili- 
naria , e soprattutto Bureau de la 
Malie, di cui la traduzione compiuta 
pubiicnta fu nel 1808, 1 voltimi: in 
8.vo, col testo a fronte dell'edizione 
d’Avercampio, publicata nel 174*, 

fi) Il previdente de Brw« prometta ave- 
va un’edizione Ialina cui proponeva di puWi ca- 
re, ma chr mm vanne hi foce. 
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e clie tenetesi per la più corretta. 
Non ricorderemo una traduzione 
dell’abate le Masson, Parigi, 1717, 
in la, che a cagione del Diacono 
preliminare, in cui il traduttore ai 
accinae a giustificare Sallustio dal la* 
to della morale, il che sembra al- 
quanto diffìcile. Fra gli stranieri, la 
regina Elisabetta tradusse Sallustio 
in inglese (1); l'infante don Gabrie- 
le ne ha fatta in ispagnuolo un'ec- 
cellente traduzione, stampata a Ma- 
drid da I barra, 1772, in foglio, e- 
dizione cui riguardasi siccome un 
capolavoro di tipografìa . Consultar 
pnossi su tale storico il suo articolo 
iti la Mothe le Vayer, Giudizi su- 
gli storici greci e latini, tomo IH, 
Parigi, 1 669 } in Rollio, Star. Amie., 
tomo XII, p. 277-284 i nei discorsi 
di Mureto, ec., e soprattutto nella 
pila di Sallustio del presidente do 
Rrosses, opera piena di ricerche e 
di erudizione. 

H— le 

* Non piacque al compilatore di 
quest’articolo d’essere cortese d’uu 
cenno solo intorno a’volgnrizzamenti 
di Sallustio che onorano l'italiana let- 
teratura, c siccome nè sono di picciol 
inerito nè in picciol numero, così ci 
facciamo coscienza di supplir noi al*, 
l'altrui noncuranza. E già rimontan- 
do al buop secolo di nostra lingua 
scorgiamo che gli antichi nastri pa- 
dri pensarono assai di buop' ora a 
darci un Sallustio italiano, publica* 
ti avendo il chiarissimo Sebastiano 
Ciampi in Pisa l'anno 1816 alcuni 
squarci che si giudicano volgarizza- 
mento di /anobi da Strata. Stima- 
tissima è poi la versione sì della Con- 
giura Catilinaria che della Guerra 
Giugurtina fatta nel XIV secolo da 
fra Bartolomeo da s. Concordio, e 
per la prima volta data in luce dal 
dottore Giovanni Cioni in Firenze, 
l7go, in 8.vu, materialmente poi ri- 

(1) Camini™ die** ch’ella l rari ime il libro 
D« btUo jutfurt turno ( V» Walpple, Boy al au- 
thort t I, 27, ©Uif. del 1759), 
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stampata in Milano, Silvestri, 1828 
in 8.vo, ma che vuoisi leggere me- 
glio conferita rol testo latino e con 
antichi codici nell’edizione di Napo- 
li, stamperia francese, 1827, in S.vOj 
della qual edizione andiam debitori 
aile diligenti cure del marchese Ba- 
silio Puuti. Può soltanto accennarsi 

f »el lavoro che ha nn tempo goduto 
a versione di Sallustio fatta da Ago- 
stino Ortica, impressa la prima vol- 
ta in Venezia, deVitali, 1 5 18, in 4 -t°i 
ivi, nello stesso anno, Rusconi, i 5 i 8 , 
in 8.vo, e poi molte altre volte, non 
senzH osservare però che v’ha in 
questo lavoro locuzione barbara, in* 
trigata ed oscura. Dopo l’Ortica ven- 
ne alle prove Lelio Guani, scritturo 
accurato, e politicò la sua nuova ver- 
sione con le belle stampe del Tor- 
rentino in Firenze, i 55 o, in 8,vo, e 
si ristampò ip Venezia, Griftjo, i 556 , 
in 8.vo. Troppo carica di circonscri- 
zioni, snervata e poco sicura nella fe- 
dele interpretazione del testo, non 
resta a questa versione che il merito 
della purità della lingua. Il marche-? 
se Francesco EugenioGuasco ha pro- 
cacciato lode di mollo bella alla ver- 
sione di Paolo Spinola, che con po- 
stille di ClementeValvassori vinizia- 
no, e con dedicazione al Gran Capi- 
tano Conaalvo di Cordovu si publicò 
inVeuezia, Valvassori , |564 (ha al fi- 
ne l’anno i 563 ),in elegante e rara e- 
dizione in 8.vo. La sola Congiura Ca- 
tilinaria ebbe a traduttori nel XVII 
secolo Carlo Corsini, Firenze, 1644» 
in 4 .to, e Diego /.unica , Bologna, 
1881, in 12, ma sono lavori che non 
si mantennero in fama, e furono di 
gran lunga superati dalla pulita ver- 
sione di essa Congiura fatta dal Gua- 
sco sullodato, ed impressa in Napoli, 
1760, in 4.to con illustrazioni ; e da 
quella ancora più fedele e armonio- 
sa di Lod. Ant. Vincenzi, che eoa 
altre di lui traduzioni si publicò iq 
Modena, i 8 o 5 , voi. a, in 8.vo. Il p, 
Pietro Savj gesuita, sott’il nome del- 
l'AccademicoTrasformalo, tradusse e 
la Catilinaria e la Qiugurtina, im- 
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tire*» in Torino, 1761, in 11 ado- 
prando una dicitura anche soverchia- 
mente fiorita, e contemporaneamen- 
te ad esso Giambatista Bianchi da 
Siena publicò in Venezia, Bettinelli, 
1761, in 8.vo, altra Versione special- 
mente fatta per utilità della gioventù 
studiosa; e per tale dcv'essersi uni- 
versalmente considerata, essendose- 
ne poi fatte parecchie ristampe. Con 
bel corredo di dissertazioni c d'illu- 
strazioni tenne più modernamente 
in campo Matteo Dandolo viniziano 
dandoci la sua versione impressa in 
Venezia, 1802, voi. 3 , in 16; ma in- 
tanto stavano perpublicarsi altri due 
nuovi volgarizzamenti che ogni altro 
anteriore dovevano quasi oscurare. 
Di Uno di questi andiamo debitori 
al nostro grande Vittorio Alberi, e 
si publicò la prima volta in Pisa, 
i8oV in 8.vo, indi molte altre volto; 
e dell'altro fu autore Giulio Trento 
trivigiano, c si publicò in Trcvigi, 
i 8 o 5 e seg., voi. 2 in 8.vo. Don nar- 
razione brusca e concisa piace nella 
versione dcll'Alfieri, ed Una narra- 
zione più idonea al testo, e più net- 
ta nella favella si ammira in quella 
tli Giulio Trento. Al eh. prof. Lui- 
gi Mahil slauio debitori d' Una fe- 
dele traduzione delle Lettere di Sal- 
lustio a Cajo Cesare sul modo di 
Ordinar la Republica , impresse col 
testo a fronte in Brescia, Bottoni, 
l 8 o 5 , in 8.vo grande. Finalmente 
tutte le opere rimasteci di Sallustio 
furono recate in italiano dall'abate 
Bartolomeo Nardini, e illustrate con 
note, Brescia, Bcttoni, 1806, voi. 3 
in 8.vo. Quando il Nardini publicò 
l’opera sUa, in fronte a cui ha messo 
il testo latino diligentemente emen- 
data, non conobbe i volgarizzamenti 
del Guasco, del Savj, dcU'Alfìori, del 
Vincenzi e di Giulio Trento , niun 
cenno fatto avondono nel suo Proe- 
mio n'iettori in cui delle italiane tra- 
duzioni volle tenere discorso., 

G — -A. 

SAF.LUSTIO (Secondo Promo- 
zio), soprannominato il filosofo jote- 
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rjue verso il principio del IV seco- 
lo, nelle Gallio, d'òna famiglia pa- 
trizia ; corse con onore l’aringo de* 
publici impieghi, e fatto venne pre- 
fetto delle Gallie dnll'iinperator Co- 
stanzo, che gli commise di tener d* 
occhio la Condotta di Gialiano. Là 
capacità sua per gli affari ed il suo 
genio per gli studi filosofici gli frut- 
tarono in breve l'amicizia «lei gio- 
vane Cesare. Esso principe intitolò 
due opuscoli a Sallustio, uno chri 
più non abbiamo sull' origine dei 
Saturnali, c l'altro sili sole : quest* 
ultimo si è conservato. Il favore di 
che godeva Sallustio mancar non 
poteva di destare invidia: l’intlmiUi 
in cui viveva con l'erede dcll’impeè 
ro divenne sospetta a Costanzo, il 
quale lo chiamò nell'Illiria. Giulia- 
no sentì grande rammarico del di- 
stacco dell’amico; e l'espresse in un 
discorso cui il dolore rende eloquen- 
te. I più degli storici, cd anche il 
giudizioso Tillcniunt, affermano che 
dopo la morte di Costanzo ( 36 i); 
Sallustio tornò nelle Gallie, C che 
Giuliano il ristabilì nèlla dignità 
di prefetto del pretorio ; ma comò 
mai supporre che tale principe se- 
parato siasi da un antico, di cqi tan- 
to l’avcva afflitto l'assenza ? È più 
vcrisiraile che seco il conducesse tiel- 
l'Oricnte, in cui bavvì a quell’època 
un Sallustio che funge la prefettura 
del pretorio, al quale Giuliàiio com- 
mise di esaminare la condotta dello 
persone che sotto l'ultimo regno a- 
busato avevano del loro credito. Il 
giovane imperadore dar non potò 
tale commissione importante che al- 
l’amico di cui conosceva i talenti c 
la fedeltà. A torto dunque distinti 
si sarebbero due Sallusti, uno pre- 
fetto dello Gallie , nel medesimo 
tempo che l’altro era prefetto dell’ 
Oriente, cd ambedue possessori ad 
un medesimo grado della Confiden- 
za di Giuliano. Sallustio; quantun- 
que pagano, attinto aveva nella fi- 
losofìa uno spirito di moderazione e 
di tolleranza che gli fa onore. Dife- 
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se Marco, vescovo di Arctuia, cui 
gli abitanti di tale città costringer 
volevano a ristabilire un tempio ce- 
lebre, e fece qnauto potè per rispar- 
miare ai pio vescovo un trattamen- 
to tanto ingiusto quanto rigoroso 
( Vedi Giuliano). Il tempio di Daf- 
ne , nel sobborgo di Antiochia, fu 
ridotto in cenere, e Giuliano ordinò 
che si cercassero e punissero gli au- 
tori di quell'attentato. Sallustio fu 
dunque costretto di far mettere alla 
tortura il giovane Teodoro; ma com- 
mosso vivamente dalla fermezza del 
giovane martire in mezzo ai suppli- 
zi, lo rimandò assolto e con esso tut- 
ti gli accusati. Giuliano gli tolse gl) 
affari de'cristiani, ma Io scelse per 
suo collega, uet 303 , nel consolato. 
Sallustio accompagnò l’ imperatore 
nella spedizione contro i Persiani 
da cui adoperò vanamente di dissua- 
derlo . Dopo la morte di Giuliano 
ricusò la porpora che i soldati gli 
volevano conferire, dicendo che l’e- 
tà e le infermità permesso non ^li 
avrebbero di difenderla. Favprì 1 e- 
lezione di Gioviano e dimise ne) 
367 la dignità di prefetto. La Cro- 
naca d’Aiessandria fa menzione di 
Sallustio nell’anno 36 g, ma s’ignora 
l’epoca della sua morte. Gli si attri- 
buisce pressoché generalmente l’o- 
puscolo greco intitolato: Traclaluf 
Je Diis et mundo', tale opuscolo, che 
il padre Kirchcr denomina un libro 
d’oro (Libellus aureus), e di coi i 
critici si accordano nel lodare lo sti- 
le ed i pensieri, fu publicato la pri- 
ma volta con la versioue latina d’AI- 
lazio, e con le note di Olstepio, da 
Gabriele Naudé, Roma, 1 638 , in 12. 
Fu ristampato, Leida, i 03 <j, nella 
medesima forma, c Tomaso Gate 1 ’ 
lia compreso negli Opuscula mjr lito- 
logica, Cambridge, 1671 ed Am- 
sterdam, 1688, in 8.vo. Forme/ l’ha 
tradotto in francese, Berlino, 1748, 
iu 8-vo, e nel Filosofo pagano , 
>7Òg, 2 volumi in 12. 

W-s- 
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SALLUSTIO, l’ultimo de'filotoii 

cinici, nacque nel sesto secolo, nel- 
la città d’Emessa in Siria. Il padre 
suo aveva nome Basilio e sua madre 
Teocla. In gioventù frequentò le le- 
zioni dei solista Eunoio, e studiò a 
vicenda e con frutto la legge e l’e- 
loquenza ; ma dotato di criterio giu- 
sto 0 di gusto dilicato, senti i difetti 
della maniera del suo maestro, e cer- 
cò modelli nelle opere degli antichi. 
Si compenetrò si bene delle bellez- 
ze loro, che de’suoi discorsi tenevasi 
che a quelli si accostassero de’mi- 
gtiori oratori. Il desiderili di perfe- 
zionare i suoi studi lo condusse io 
Alessandria; ma siccome appagata 
non rimase dai solisti ohe a quell’e- 
poca erano in fulgore nella suddetta 
città, andò in Atene a mettersi sot- 
to la disciplina di Proolo, una dei 
più eloquenti interpreti di Platone. 
Atenodoro di Soles, suo amico, gli 
fece scorgere le contraddizioni ed il : 
vuoto di tutti i sistemi do’filosofii 
Disingannato delle idee ebe sedotto 
l'averano lino allora, Sallustio ne di- 
venne dichiarato avversario. I mot- 
teggi cui permetteva*! sui suoi mae- 
stri gli suscitarono numerosi nemi- 
ci. Usci d’Atcne con Isidoro, diser- 
tore com'egli della scuola platonica, 
e tornò in Alessandria col disegno - 
di combattere a più potere i'vizi dei 
sofisti e la loro dottrina. Rinunzian- 
do ai piaceri ed anche ai semplici 
comodi della vita, abbandonò tutto 
cièche possedeva; e vestito del man- 
tello di Diogeno corse le vie e lo 
piazze pubhche insegnando a supe- 
rare il dolore ed a sprezzar le ric- 
chezze, c tutte cogliendo le occasio- 
ni di combattere i prioerpii dei so- 
fisti. L'eloquenza sua attirava alle 
sue lezioni una moltitudine di udi- 
tori ; ma ella non gli léceva minori 
nemici. I Platonici insegnavano che 
la cognizione degli Dei ò una quin- 
ta virtù, ballustio osò dire che tele» 
virtù uon mancava agli uomini più 
malvagi, hi scelse tale pretesto per 
trarlo dinanzi ai tribunali siccome 
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erapio ; ma pare che l'accusa non a- 
veaee per lui conseguenze funeste. 
Degli stranieri gli si mostravano un 
giorno dolenti di non vederlo parte- 
cipe della credenza comune negli 
Dei : « Ma non temete voi Nemesi, 
n disse loro, nel parlarmi ? * Pam- 
prepio, personaggio eminente, ma di 
cui la vita era lunge dall’essere irre- 
prensibile, gli chiedeva la differen- 
za dagli Dei agli uomini: » Tu non 
n ignori, gli rispose Sallustio, che io 
n non sono più dio che tu non sci 
« uomo Alcuni critici gli attri- 
buiscono il trattato De Diis et mun- 
do ; ma tale opuscolo, mescuglio del- 
le dottrine de’Platonici e degli Stoi- 
ci, è piuttosto, secondo Brucherò, del 
filosofo delle Gallie {Vedi Brucherò, 
Ilist. crii, pltilos. , li, 53 o ). — La 
storia ci ba trasmesso i nomi di al- 
tri scrittori detti Sali.ustio, intor- 
no ai quali si può consultare Fabri- 
cio, BibL gr., XIII, 644 - 

W— s. 

SALM-KIRBURG (Federico 
III, Vildgravio e Ilingravio ci ), 
nato a Limburg verso il 1746, di' 
scendeva da qiielfantica casa dei con- 
ti del Reno, che risalir fa la sua ori- 
gine fìu oltre l'ottavo secolo. Tale 
principe destinato era a far poco o- 
norc ad un uomo sì commendevole; 
dedito a tutt’i generi di piaceri, po- 
co delicato sulla scelta delle suo so- 
cietà, non godeva niuna considera- 
zione a Parigi cui abitava pressoché 
sempre. Il suo coraggio era cosa 
molto equivoca, ove si creda alle 
Memorie di quel tempo, e partico- 
larmente al carteggio della Du Def- 
fand. Vi si legge che offeso egli a- 
vendo co'suoi discorsi un ufiziaTc del 
reggimento del re, detto Lanjamet, 
che gliene domandò ragione, il prin- 
cipe di Salm si recò al luogo' del 
duello vestito sotto d'una specie di 
corazza, e seguito da due spadaccini 
di professione. Ricusò di spogliarsi, 
e si avventò subitamente suLanja- 
met, che difendendosi vibrò un col- 
po al principe che passato favrebbe 
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da parte a parte, ac il giaco fermata 
non avesse la punta della suà spada. 
Lanjamet cadde : Salm stava per uc- 
ciderlo n terra dietro al consiglio de’ 
suoi campioni clic gli gridavanò : 
Cacciategli nel corpo la spada ; 
ma Lanjamet afferrò la lama e la 
ruppe, c balzando in piedi incalzò il 
principe che volse il tergo, e rilevò 
parecchie ferite piuttosto leggiere. 
A tali particolari sul duello la Du 
•Defland aggiunge l’aneddoto seguen- 
te: « lina dama di Crequi, amica 
« della principessa vedova di Salm, 
» si recò a visitarla, ignara deU’av- 
» ventura del di lei figlio; In ma- 
is drc le disse eh’ era incomodato : 
« ella chiese di vederlo; fatta le rcn- 
» ne alcuna difficoltà .- ella insistè ; 
il il principe era a letto, ed ella gli 
» chiese perchè non si avesse voluto 
>t lasciarla entrare : Perchè, le ri- 
ti spose egli, vi sono delle pitture 
v> molto oscene nella mia camera. 
» — Oh! bella , disse la dama,c/ie me 
11 ne importa ? sono tanto vecchia, 
e so che gC impotenti sono quel- 
11 ti a cui piacciono i quadri dis- 
vi onesti, come i poltroni sono quel- 
» li che vogliono sempre battersi 
Il frizzo era tanto più piccanti) che 
la dama ignorava totalmente fawe- 
unto. Quando avvenne la rivoluzio- 
ne dell’Olanda, nel 1787, Salm ten- 
ne le parti dc'republicani, sperando 
di scacciare il principe d’Orange, e 
di mettersi in suiyvcce. Persuase all* 
Aia di essere in molto credito aVer- 
sailles, ed a Versailles clic aveva un 
partito in Olanda. Per la pieghevo- 
lezza del suo spirito e per le manie- 
re sue disinvolte piacque a Cabrane, 
che dare gli fece nn brevetto di ma- 
resciallo di campo e 40 mila lire di 
stipendio. Ma Salm conosceva in qua- 
le esaurimento erano le finanze del- 
la Francia ; temendo che tale som- 
ma pagata non gli venisse a lungo, 
approlìttò della facilità del ministro 
per chiederne il capitale, e contata 
gli venne subito una somma di 4°» 
mila franchi. Tornato in Olanda al- 
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torchi.- il portilo de'rcpublicnni chie- 
derà la mediazione della Francia, 
Salm mandò emissari in Amsterdam 
e nelle altre città al fine di opporsi 
a qualunque disegno di pacificazio- 
ne. Aveva speranza di essere eletto 
generalissimo, e che gli fosse confe- 
rii una specie di dittalnra. Da un 
altro canto, manteneva pratiche col 
partito dello statolder, per poter a- 
derire ad esso nel caso che il princi- 
pe d'Orange riuscisse vincitore. la 
tale occasione disse egli un giorno 
al conte di Calenberg , generalo 
sassone, molto influente nel parti- 
to suddetto: « Crediate nondimeno 
ss che non ho tanto genio pel limo- 
ss uè che non mi accontenti altresì 
ss moltissimo dcll’arancio( grange)". 
IV invasione dell' Olanda fatta dai 
Prussiani terminò di smascherarlo. 
Incaricato di difendere Utrecht con 
otto mila nomini, commise la viltà 
di arrendere, senza sparare nn sol 
colpo, quella piazza importante, ab- 
bandonò il partito a cni giurato ave- 
va di star ligio, e tornò a Parigi ad 
abitare il palazzo che vi aveva fatto 
fabbricar di recente , c che portò 
lungamente il suo nome. Si mostrò 
partigiano grande della rivoluzione 
del 1 789. Ecco il modo con cui il 
Picciolo Dizionario de grandi uo- 
mini della rivoluzione qualifica le 
gesto rivoluzionarie di esso principe 
demagogo, ss Tale abile sovrano, vi 
ss è detto, accorgendosi come vi e- 
ss rane più re ili Francia che snddi- 
ss ti nc'suoi-stati, fermò stanza a Pa- 
ss rigi, c chiese impiego a Lafayet- 
ss te. Questi l’impiegò lungamente 
ss in via s. Domenico, cd alla fine gli 
ss diede il grado di comandante di 
ss battaglione. Come tale il prode 
ss principe di Salro, alla guida di 3 
ss mila uomini, scese nel cimiterio 
ss degl' Invalidi. Persuaso che vi si 
ss ordisse qualche nuova trama, oche 
ss sepolti vi fossero tutto il denaro e 
ss tutti i cannoni della Francia, vi 
ss penetrò armato da capo a piedi, vi 
ss combattè per cinque intere ore 
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ss senza trovar nulla contro gl’inle- 
ss ressi della sua nazione, e tale va- 
ss loro contro i morti giudicar fece 
ss della moderazione sua coi vivi 
Tale contegno, si poco conforme al- 
la sua nascita, non salvò il principe 
di Salm : arrestato nel 1 794 • fu con- 
dotto ai Carmelitani, e venne con- 
dannato a morte, il 23 di luglio, sic- 
come complice di una pretesa cospi- 
razione in quella prigione. Giusti- 
ziato fu in quel medesimo giorno in 
età di 48 anni. Dopo il giorno 9 di 
lliermidor la principessa Amalia di 
di Hohenzollero, sua sorella, com- 
però e ricinger fece d'un muro un 
campo in cui riposavano, in mezzo- 
a > 3 ■ 4 vittime immolate in sci set- 
timane, gli avanzi di tale diletto suo 
fratello, sperando di scoprirli c rico- 
noscerli, per farli indi trasportare 
in Germania nella tomba de' suoi 
maggiori. Tale aziono toccante, di 
cui fu risultato un'infruttuosa ricer- 
ca, somministrò a Treneuil il sog- 
getto d'tln poema elegiaco, intitola- 
to : Amalia o f eroismo della pietà 
fraterna , Parigi, 1807 e 1808 (1), 
Un decreto del 17 di novembre 
1790, ordinò la restituzione dei be- 
ni del principe di Salm alla sua fa- 
miglia. II magnifico ano palazzo è 
divenuto ora quello della Uegion d’ 
onore. Tale principe lasciò nn figlio- 
legittimo, Federico IV, principe re- 
gnante di Salni-Kirburg, ed un fi- 
glio naturale legittimato, conosciute 
col nome di conte di ltenncberir. 

D-h-r. 

SALMANASAR, re d'Assiria, è 
celebre nella storia sacra per aver 
distrutto il regno d’Israele c condot- 
to in cattività oltre l' Eufrate la mag- 
gior parte della naziono ebrea. Era r 
a quanto pare , figlio di Theglath- 

(1) Su quel trrVcno . compero mediante- 
tm'avsoriaiiow, fu eretta una piramide funebre r 
e fondalo venne un oraiorip, in cni un ecrlc-- 
•iattiro, addetto alla cappella dei Picpu», offre 
ciavcun giorno il «anto t-irrifixio per tutte le vit- 
time drjla rivotiisionr, e tutti gli anni ai cele- 
bra un ufiiio dopo U quindicina di Pavana» 
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phalasar, conosciuto ancb’esso per le 
guerre cui fece nella Siria e pei 
mali che ha cagionati ai figli d'Israe- 
le. Ignorasi a quale epoca ascendesse 
al trono ; ma ciò dovette avvenire 
Verso l'anno ■jdo avanti Gesù Cristo. 
Desioso d’adeguare o anche di supe- 
rare le geste del suo antecessore, in- 
traprese ad esempio suo una spedi- 
zione per ricondurre all'obbedienza 
dall'impero di Kinive il regno d'I- 
sraele che allora n’era feudatario. Ci- 
eca, che alcuni anni prima ucciso a- 
veva il sovraoo suo Facea, se n'era 
fatto dichiarar re nel 727, e sperava 
di mantenersi indipendente dal mo- 
narca assiro. Questi fu dunque co- 
stretto a tragittar l'Kufrate. Non era- 
no uguali le forze dei due avversari: 
dunque il principe ebreo fu costret- 
to di cedere alla procella, ed egli ac- 
consenti a pagare un tributo da cui 
sperava di francarsi più tardi. Pare 
che nella medesima epoca Salmana- 
sar mirasse ad ingrandire i posses- 
si che Thcglathphalasar acquistati 
aveva nella Siria , dopo la distruzio- 
ne del regno di Damasco. Avremo 
presto occasione di notare che Sal- 
ma ansar era padrone della città di 
Hamatb, situata più al nord sull'O- 
ronte. Un passo dello storico ÌUenan- 
dro di Efeso, conservato daGioselfo, 
ci ha trasmesso la notizia di una 
spedizione di Salmanasar, di cui fn 
risultato la somraessionc della Feni- 
cia al suo impero ; il che significa, 
senza dubbio , che tutti i piccioli 
sovrani di quella regione si rico- 
nobbero tributari dell'impero assiro, 
però che a questo si limitavano allo- 
ra le conquiste. La città di Tiro, che 
era governata da un certo E! ideo, 
imitò il resto della Fenicia, e fece 
pace con Salmanasar il quale tornò 
vittorioso nc'suoi stati. ìVla il re d'I- 
sraele perduta non aveva la speran- 
za di scuotere il giogo assiro: egli si 
volse verso l'Egitto per rinvenirvi le 
forze rhe gli mancavano. F.ra allora 
quel paese soggetto agli Etiopi, che 
lo possedevano da poco tempo ed il 
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governava Seveeoa», che la Scrittura 
nomina Sua. Da tale monarca il re 
dlsraele divisava di trarre i soccorsi 
che gli erano necessari per resistere 
al re degli Assiri. Tale alleanza non 
valse a preservarlo dall'infortunio 
che lo minacciava. Appena Salmana- 
sar fu informato delle negoziazioni 
d’Osea, ne previde tutte le conse- 
guenze. Egli rivalicò l’Eufrate j e, 
nel 72 1, dopo di avere occupate e 
devastate tutte le terre d'Israele, as- 
sediò Samaria, In capitale. Essa fece 
una lunga resistenza : Salmanasar 
non venne a capo di sottometterla 
che dopo tre anni ;ma presala final- 
mente nel 719 avanti Gesù Cristo, 
annichilò il regDo d'Israele. Me me- 
nò captiro Osea, ed il vincitore, per 
mettere un termine alle ribellioni 
degli Ebrei, trasportò oltre f Eufra- 
te la maggior parte della popolazio- 
ne di quello stato. Fatta aveva la cosa 
stessaì'heglathplialasar, e già parec- 
chie delle tribù erano disperse nella 
Mesopotamia e sulle frontiere della 
Media. Salmanasar mise gl'israeliti 
nel paese di Gozan, il quale è quel- 
la regione di Mesopotamia che To- 
lomeo denomina Gauzanilide, ed è 
situata sulle sponde del Cabur, fiu- 
me che bagna quella contrada ed ha 
il suo confluente nell’Eufrate a Kar- 
Icisiah, l'antica Circesio. Altri man- 
dati vennero nella Media. Per as- 
sicurarsi il possedimento del paeso 
conquistato, Salmanasar vi mandò 
delle colonie tratte dalle provincia 
che formavano il suo impero. Prove- 
nivano esse da Babilonia, da Cuta, 
da Avah, da Hamath e da Sefar- 
vaim. Indicando i luoghi dai qual* 
provennero i nuovi abitatori d'I- 
sraele , la Scrittura ci ia conoscere 
quale fosse allora l'estensione dell* 
impero di Ninire. Aveva esso ripa- 
rate le sue iatture, e tendeva a ri- 
mettersi in quel grado che perduto, 
aveva alla morte di Sardanapalo . 
Babilonia , quantunque governata 
da principi particolari, cui ci fa co- 
noscere il Canone cronologico eoo- 



38 » S A L 

servatoci dall’ astronomo Tolomeo 
(Pedi tale nome), riconosceva non- 
dimeno l’autorità del sovrano di INi- 
«ivc. Tale fatto importante, indicai 
to semplicemente dalla spedizione 
delle colonie babilonesi in Israele, 
è formalmente espresso in nn fram- 
mento nuovo di Polistore (i), che 
ci è stato conservato da Eusebio nel- 
la sua Cronaca, e di cui dobbiamo 
la cognizione alla versione armena 
del prefato autore scoperta di recen- 
te. Cuta era pur essa in vicinanza 
di Babilonia . È probabile che la 
maggior parte de'coloni provenisse 
da essa, avvegnaché il nome di Cu- 
teni dato venne al complesso della 
nuova popolazione. Avah ci é sco- 
nosciuta ; quanto ad llnmatb, essa 
era, come abbiamo gii detto, in Si- 
ria, ed ella tuttavia vi sussiste col 
medesimo nome. Sefarvaim era al- 
tresì nella Caldea, ed è la città che 
gli autori greci hanno denominata 
Sippara od anche / lippara. Otto' 
popoli univano l'adorazione del Dio 
d'Israele al culto delle divinità cui 
riverite avevano nella prima loro 
patria. Samaria fu la principale cit- 
tà loro, e Samaritani detti vennero 
i discendenti da essi commisti con 
gli Ebrei rimasti nel paese. Nè tale 
nume proviene , come di leggeri 
credere si potrebbe, dalla città di 
Samaria, ma deriva da un vocabolo 
siriaco ed ebraico che significa i cu- 
stodi. JC secondo quc'settari venne 
loro dall’aver essi conservata la leg- 
go di Mosè con più diligenza che 
gli Ebrei. I Samaritani avevano una 
lingua particolare che tuttavia esi- 
ste ucllu versione del Pentateuco 
fatta per uso loro. Tale lingua esser 
doveva con poco divario quella stessa 
che parlavano nel paese da cui trae- 
vano origine. Essa differiva dall'e- 
braico , ma aveva una somiglianza 
grande col siriaco o col caldeo ; la 
qual cosa noD sorprende, da che i 

(i) Tale (nouutfa noav’fe fra «furili grò» 
ri d’EuvIiio cui txmetliamo. 
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Cutcni venuti erano quasi tutti dal- 
la Caldea. Nondimeno ella difTcren- 
'zia in alcuni punti dalla lingua si- 
riaca quale noi la conosciamo. Oltre 
alla lingua loro particolare i Sama- 
ritani usavano pure un alfabeto lo- 
ro proprio. Tale carattere, usitato 
tuttora fra essi, serve per iscrivere 
tutti i libri loro ed il testo dei cin- 
que libri di Mosè in lingua ebraica. 
Il testo che ci è stato conservato dai 
Samaritani non è quale noi Io co- 
nosciamo mediante i manoscritti c- 
braici ; in generale differisce poco 
da quello che ne prescuta la versio- 
ne dei settanta. L'alfabeto di que’ 
settari è probabilmente lo stesso eh* 
era usato nel regno d'Israele ed iu 
tutta la Bassa Siria uell'epoca iu cui 
vi si recarono a fermarvi stanza. Le 
lettere ebe si veggono sulle monete 
dc'principi Asmouei se ne accosta- 
no sensibilmente per In forma. Men- 
tre Snltnannsar compieva la rovina 
del regno d’Israele, era intento a 
raffermar la sua potenza nella Feni- 
cia. La città d’Arce, situata nello 
montagne del Libano, Sidone, l'an- 
tica Tiro e parecchio altre città si 
francarono dal giogo dei Tiri, ebe 
allora stavano sul continente, c si 
sottomisero al re Assiro. I Tiri, mal- 
grado In defezione de' sudditi loro, 
non vollero riconoscere la podestà 
di Salmnuasar. Regnava in Tiro tut- 
tavia F/lulco. Snltnannsar mise io 
punto una flotta di sessanta Vele, 
ehc somministrata gli fu dai Fenici. 
Era essa provveduta di 800 remi- 
ganti. I Tiri le mossero contro con 
soli 12 navigli, sconfissero c disper- 
sero la sua armata , e tornarono in 
Tiro fulgidi di gloria con cinque- 
cento prigioni. Tale sinistro disgu- 
stò il re d’ Assiria da quell’impresa. 
Egli tornò nc'stioi stati , ma lasciò 
nel partire dinanzi a Tiro un gros- 
so di soldatesche , dalle quali inco- 
modata fu molto per 5 anni, perchè 
le impedirono di valersi del fittine 
e degli arqttidocci che v’erano ne' 
tuoi dintorni. Malgrado tale blocco 
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rigoroso , Tiro non si sottomise al 
monarca Assiro, e durò intiepiden- 
te fino all'epoca in cui fu presa da 
Nahucodonosor. Non si sa più nulla 
di Salraanasar. S'ignora quanta fosse 
la durata del suo regno (l) ; ma non 
dee aver prolungata la sua esistenza 
lungo tempo dopo gli eventi de'qua- 
li abbiamo parlato, du che il figlio 
suo Scnnacberibbo fece nell' anno 
•jio la spedizione sua contro Eze- 
chia, re di Giuda, nell'avriarsi con- 
tro il re di Etiopia ch’era padrone 
dell'Egitto. 

S. M— n. 

SALMASIO. Vedi S au m \ise. 

S ALMERON ( Alfonso), uno dei 
sci primi discepoli di sanl'Ignazio, 
nacque a Toledo nel mese di otto- 
bre iài 5 . Dopo che frequentata eb- 
be ('università di Alcalà, ed abilissi- 
mo si rese nella cognizione delle lin- 
gue antiche, si recò a Parigi a com- 
piervi egli studi di filosofia e di teo- 
logia. Sant’ Ignazio concepì presto 
stima di esso, e malgrado l’estrema 
sua giovanezza, lo scelse uno dc'stioi 
cooperatori nell’ istituzione della sua 
società ( Vedi Ignazio). Salmeristi, 
condotto in Italia, vi si segnali) per 
talento nella eoutroversia; visitò in 
seguito l’ Alemagna, la Polonia, i 
Paesi Bassi c la Francia, cercando 
occasioni di lottare contro i novatori 
e di combattere le loro dottrine. Il 
zelo suo fu ricompensalo col titolo 
di nunzio apostolico in Irlanda; ed 
il papa Paulo III l’clcssc uno degli 
oratori della santa Sede al concilio 
di Trento. Allorché l'indebolimen- 
to delle sue forze non gli permise 
più di servire la religione nell’ arin- 
go evaugelieo, dedicò la sua penna A 
difenderla; e ritirato nel collegio di 
Napoli di cui aveva contribuito al- 
l'istituzione, mise l'ultima mano al 
suo Contento sulle sacre Scrittu- 
re. Preservò daU’crcsia quel regno, 

(l) Sjmcrllp pii a— .-pria a5 anni, pi. wnia 
autorità, Tale tlu[l(.i ài yjps c hlipoatilólc. 
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in cui fu il primo supcriore del suo 
ordiue; finalmente, carico d'anni c 
d'infermità, egli mori a Napoli il 
■ 3 di febbraio i 585 . Oltre a dei 
Sermoni (in latino) sugli Evangeli 
dell'anno, cd al Discorso cui recitò 
nel i 545 nel concilio di Trento, 
egli scrisse de’ Comenli, de'Discor- 
si c delle Dissertazioni sui Vangeli, 
sugli Atti degli apostuli e sulle Epi- 
stole canoniche, Madrid, i54pi6o2, 
iG tomi in 8 volumi in foglio. Di 
tale opera, che ornai non si consulta 
più, fatte vennero parecchie edizio- 
ni a Brescia, Colonia, ec. Lo stilo 
del p. Salmeron è facile, ma diffuso. 
Le sue opere manoscritte erano con- 
servate nelle librerie della Società. 
Il p. Bibadeneira ba publicato la 
Vita del [>■ Alfonso Salmeron ( Ve- 
di RlBADKNEinA). W S. 

SALMON (Giovanni), sopranno- 
minato jyjaigrel, in latino Alaeri- 
nas, a cagione della sua macrezza, 
nacque nel 1490 a Lotidun d'una 
famiglia povera. 1 suoi talenti l'in- 
trodussero presso al cardinale Bou- 
hier arcivescovo di Bourgcs, in qua- 
lità di letterato. Dopo la morte di 
tale protettore , Renato di Savoia 
il prese per maestro de* suoi figli, o 
lo produsse alla corte di Francesco I, 
clic gli diede alcuna volta da voltare 
i suoi versi frantesi in latino, lo fe- 
ce suo cameriere e gli assegnò una 
pensione. Salmon, nniato del perso- 
naggio cui faceva in corte di bello 
spirito, volle accasarsi ammogliando- 
si. Sposò una sua concittadina, in 
età di soli 18 anni, quantunque egli 
ne avesse trentotto . Ella aveva no- 
me Gilionc; ma siccome era nume 
che uun prestavasi alla poesia, egli 
lo rimutò in quello di Gelonis; e sot- 
to tale nuova denominazione egli 
cantò le dolcezze della loro unione, 
celebrò le bellezze della cara sua 
Gelonide finch'etla visse, e le dedicò 
dc'cnnti lugubri in morte; ma risul- 
ta che la sua lira riusciva meglio ucl- 
f esprimere i suoi piaceri che i suoi 
rammarichi. Salinoti lasciò la corte 
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Itegli aitimi anni della ma vita, e si 
ritirò in patria. Le afflizioni che 
provò nella sua vedovanza , la ri- 
strettezza a cni fu ridotto con una 
famiglia numerosa sulle braccio, lo 
studio, i lavori, le liti, i viaggi lo 
condussero nel sepolcro nel 1 5 f> -3 . 
Khbc a' suoi giorni il soprannome 
d'Orazio francese, e lo meritò fino 
od un certo punto per un numero 
grande di componimenti in versi 
ebe uniscono il pregio dell'espres- 
sione e de' modi poetici alla scelta 
degli argomenti sempre onesti. Egli 
è il primo poeta latino in Francia 
ebe sia riuscito nell'ode latina; di 
tutte le sue poesie quelle inspirate-* 
gli dalla sua Gclonide sono le mi- 
gliori: hanno desse un carattere sì 
tenero e si dilicate grazie, ebe leg- 
gendole si si sente gradevolmente 
commossi dai sentimenti che anima- 
vano il poeta. Le opere della sua 
vecchiezza non hanno un ugual me- 
rito, anzi il divario è grande : in un 
tempo in cui fatto avrebbe meglio 
di ritrarsi dal Parnaso, egli inondò 
il publico di componimenti freddi, 
duri c trascurati. Pressoché tutto ciò 
che ha fatto di buono si trova unito 
nella Raccolta in quattro libri stam- 
pata presso Simone di Colincs, nel 
l 53 o, in 8.vo. V'ba pure una bella 
edizione delle sue Odi nel t 53 ^, in 
8.vo. Vcdesi, nella biblioteca di D11- 
Verdicr, che Salmon si era pure eser- 
citato nel fiir versi francesi. — Il fi- 
glio suo primogenito, Carlo, allievo 
di Ramus, fu precettore di Caterina 
di Borbone, sorella di Enrico IV, 
imitò il talento di suo padre per 
la poesia latina, ed acquistò grande 
cognizione della lingua greca; ma 
latto essendosi calvinista, peri nel dì 
di san Bartolamco ( Vedi la li ibi. 
storie, del Poitou , di Drenx dn Ra- 
dier, II, 148). 

T— n. 

SALMON (Nataiviem!), dotto an- 
tiquario, era figlio del rev. Tomaso 
Salmon, rettore di Mepsall nel Bcd- 
fordsbire. Ammesso, nel iGgo, nel 


9 A Ti 

Collegio di Bcnet, a Cambridge* vi 
terminò gli studi con distinzione, 
ricevè gli ordini sacri, e fu provve- 
duto della parrocchia di YV esimili, 
nella contea di Hertford- Quantun- 
que fatto avesse il giuramento volu-' 
to dal re Guglielmo, gli venne scrii-, 
polo di farlo alla regina Anna quan- 
d'ella gli successe, e cessò lo stato ec- 
clesiastico per dedicarsi all'esercizio 
della medicina. Nella pratica di tale 
arte c nello studio delle antichità 
egli spese il rimanente della sua vi- 
ta. Mori a’ 2 (l’aprile 174*1 lasciane 
do di sè riputazione d’uomo istrutto 
quanto laborioso. I principali suoi 
scritti, tutti in inglese, sono: I. De- 
scrizione delle stazioni dei Roma- 
ni nella Gran-Brettagna , confor- 
memente al loro itinerario, Londra, 
I721, in 8.vo; II Descrizione delle 
antichità romane nelle contee • del- 
l'interno deiC Inghilterra, ivi, 1726, 
in 8.vo. I due volumi suddetti ri- 
stampati vennero nel 1736; IH glo- 
rili della contea di Hertfbrtj eoa 
la descrizione dc'suoi antichi monu- 
menti, particolarmente di «fucili che 
si attribuiscono ai Romani, 1728, in 
foglio, con figure. Tale Opera, ricer- 
cata dai curiosi, è la continuazione 
della Storia di sir Enrico Channcy; 
IV Le Vite dei vescovi inglesi, dal- 
ia ristaurazionc in poi fino alta ri- 
voluzione (dal i 6 ( 3 o al 1688), ivi, 
1733, in 8.vo; V Lo Antichità del- 
la contea di Essex, ivi, 1740» in fu - 
glio con figure; libro stimalo, ebe ri- 
mase imperfetto di quattro distretti 
(llnndreds), avendo la morte sorpre- 
so l’antorc quando terminati non a- 
veva che i due terzi dell'opera. — 
Tomaso Salmon, alio fratello mag- 
giore, morto, diccsi, nel ■ 743 , aveva 
fatto una lunga dimora nell'India, 
il che gli suggerì l'idea di raccoglie- 
re le diverse relazioni etti popoli deL 
1 ' Asia ; ed alla fine steso avendo il 
suo lavoro a tutte le nazioni stranie- 
re, lo publicò col titolo di Storia 
moderna o Stato presente di tutte 
le Nazioni, in parecchi volumi in 
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8. vi», nel r; 3 i ed anni seguenti: 
ve n’ ha pure un' edizione in 3 voi. 
in foglio, e fatti ne vennero diversi 
compendi e parecchie continuazio- 
ni. La traduzione in tedesco, Alto- 
na , ■ ^ 33 - 3 g, forma 7 voi in 
e non comprende neppure la totali- 
tà dell’Asia. Tale raccolta, adorna di 
un numero grande di figure, ebbe 
molta voga, ma is quasi dimenticata 
oggigiorno. Abbiamo pure del me- 
desimo autore: I. La Guida dèi Fo- 
rasliere nelle università di Oxford 
e di Cambridge , con la descrizione 
delle contee adiacenti, 1748, in 8.vo. 
Tale titolo k citato da Cole ; ma pa- 
le che della suddetta opera non vi 
abbia che il primo volume, publica- 
to nel 1744» c '-he contiene la storia 
della contea d’Oxford ; Il Una Cri- 
tica della Storia della Rivoluziono 
d' Inghilterra di Gilberto Burnct 
(Fedi tale nome); III alcuni altri 
scritti storici. — Tomaso Salmon , 
padre dei due precedenti, è secondo 
Gough l'autore del Nuovo Raggua- 
glio storico sull'ordine di s. Gior- 
gio,Londra,i7o4,e dev'essere distin- 
to da un altroTomaso Salmon, mae- 
stro in arti nel collegio della Trini- 
tà d’Oxford, ed autore d’un Saggio 
sull' avanzamento della musica , 
Londra, 1672. Tale libro, troppo 
screditato da Lodi e Playford, è be- 
ne scritto, DÒ contiene ebe cose ra- 
gionevoli , ove si creda al dottore 
Burncy. Il sistema dell'autore per 
semplificare la musica , mediante 
l'adozione d' un carattere universale 
e per la soppressioue della diversità 
delle chiavi, non ha, continua Bur- 
ney, che l' ioconveniente derivante 
da qualunque innovazione: quello 
di esigere un nuovo studio dalla 
gente istrutta, c di rendere inutile 
la musica scritta secondo i sistemi 
volgari. — Guglielmo Salmon, famo- 
so empirico, d’un’altra famiglia, è au- 
tore degli scritti seguenti: I. Il per- 
fetto Medico, o la Bottega del dro- 
ghiere aperta a tutti , in 8.vo di 
1207 pagine; II II grande erbolato 
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inglese, Londra, 1711, 2 voi. in fc» 
gho, di 1 236 pagine. Le piante vi 
sono disposte per ordine d alfabeto, 
e corredata è 1 opera d' intagli in le- 
gno; III Poly-graphice ; tale libro, 
oggigiorno scordato, ebbe tanta vo- 
ga, che l'edizione di Londra, 1701, 
era già la decima. 

VV— s. 

SALMON (Francesco), dottore di 
Sorbona, nacque a Parigi nel 1677, 
di parenti ricchi, e che nulla tras- 
curarono per la sua educazione. Do- 
tato di spiriti vivaci e penetranti, 
fece grandi progressi nella storia, 
nella teologia e nelle lingue orien- 
tali. Fatto essendosi ecclesiastico, fu 
associato alla casa di Sorbona, di cui 
divenne in seguito bibliotecario . 
Fatta aveva per suo uso una raccol- 
ta delle migliori opere di teologia, 
e manteneva un carteggio attivissi- 
mo coi dotti francesi e stranieri so- 
pra materie di erudizione. Il 'Trai- 
tato cui publicò sullo studio de' 
Concili, lo fece conoscere con van- 
taggio ; c si aspettavano da lui altre 
opere d'importanza, alle quali lavo- 
rava da più aoni, quando morì d'a- 
poplessia a Chaillot, il g di settem- 
bre 1 736. Aveva sotto il torchio u* 
na dissertazione sull' Amplùlochia 
di Fosio (Fedi tale nome), ma non 
ne venne terminata la stampa. La 
sola opera che abbiasi di Salmon, 
è il Trattalo dello Studio de' Conci- 
li, Parigi, 1724, in 4-to ; ristampa- 
to a Lipsia, in 8.vo(i); esso è di- 
viso in tre parti : nella prima l’au- 
tore parla dell' utilità de 'Concili ; 
nella seconda fa conoscere tutte le 
edizioni dei Concili , prezzando i 
vantaggi ed i difetti di esse con pa- 
ri esattezza ed imparzialità. Le sue 
. osservazioni critiche sull’ edizione 

( 1 ) Alcuni Di li onori parlano d’ una tra- 
duzione. Ialina dell* opera di Salmon (alta in 
Germania; ina fu vanamente ricercata nella bi- 
blioteca del re, e latta non n* b menzione niu* 
na nei dizionJri di Joccher c di Georgi, nè ne- 
gli Ac ta lipsicnsìa , che citano la ristampa in 
tf.vo di tale opera. 
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del p. Hardouiu {V edi tale nome) 
sono soprattutto curiosissime. La 
terza parte è un' introduzione alla 
lettura dei Concili. Tale libro pie- 
no di dotte ricerche è stimatissimo. 
Salmon si proponeva di publicare 
un Supplemento, in parecchi volu- 
mi alla Raccolta dei Concili del 
p. Labile {Vedi tale nome), e si 
può vedere nel Manifesto cui diede 
in luce in 4-to, come tale lavoro c- 
xa avanzatissimo. Disegnava altresi 
di publicare Vindice o Tavola per 
alfabeto de’ nomi degli autori di 
tutti gli scritti relativi alla storia 
ecclesiastica, disseminati in Raccol- 
te in cui sono come perduti per la 
più dei lettori ( i )• Tale divisamen- 
te, di cui l'utilità sembra incontra- 
stabile, e per l'esecuzione del quale 
Salmon associato erasi quattro do’ 
suoi confratelli, trovò nondimeno 
un avversario nel p. Jacopo Martin 
{Vedi tale nome) ; e tale contesa, 
che nulla rileva oggigiorno , pro- 
dusse dall'ima o dall’altra parte di- 
versi scritti dc'quali havvi la lista 
particolarizzàta nell'articolo Salmon 
del Dizionario di Morori, edizione 
del I 709. 11 Catalogo della libreria 
di Salmon (tììbliulhecaSalmoniana) 
fu stampato, Parigi, in la., di 

689 pagine, preceduto da uu avver- 
timento che l' Elogio contiene di 
tale dotto. Ella conteneva più di 8 
mila volumi, fra i quali distingne- 
vasi una serie preziosa di Concili e 
di scritti relativi a tale parte della 
Storia ecclesiastica. 

W— s. 

SALMON (Urbano Pietro), me- 
dico, nato verso il «767 a Beau- 
fort nel Maine, ricevè il dottorato 
nel 1 990 nell’nniversilà di Angers. 
Entrato corno granatiere nel primo 
battaglione di volontari del suo di- 

(1) Tale opera, citala col nome d' Index’ 
torbonicus , forma a voi. in fòglio grande. Ma- 
gno Croato ne deaeriate l'orditura nella aua Dia* 
*ert«ion»: De strip tis quibusdmm integri t, j rag- 
mentitane hacUnuj ineditit, Lipsia, 1728. in 
4.»o. 
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partimento (Maine e Loira), fatto 
nc venne chirurgo maggiore il 17 
di novembre 1791. Era l’anno ap- 
presso in Verdun, quando tale piaz- 
za fu resa ai Prussiani; e dappoi 
impiegato venne nell’esercito delle 
Alpi e nell'assedio di Lione. Pro- 
mosso a medico dell'esercito d'Italia 
fu addetto successivamente agli o- 
spitali militari di Pavia, Piacenza, 
Verona, Padova, e perfezionò le sne 
cognizioni con lo studio e la società 
dei dotti, fra altri del celebre Toai- 
do, professore d'astronomia, a cui e- 
gli ollrì nel 1 797 un tribolo di ri- 
conoscenza, dedicandogli la Topo- 
grafia medica di Padova. Salmon 
visitò Roma, la Campania ed il re- 
gno di Napoli, al seguito delle or- 
inate, raccogliendo dappertutto os- 
servazioni sull’arte di gnarirc esul- 
ta mineralogia. Nel 1801 data gli 
venne la direzione del grande ospi- 
tale di Alessandria; c net 1804 pas- 
sò come medico principale al campo 
di Utrecht : ma era già invaso da 
una nera malinconia, che logorava 
lentamente le sue forzo. Invano gli 
amici suoi cercarono di distrarlo 
dalle ideo sinistre che turbavamo hi 
sua ragioDc : egli non credeva più 
Dell'amicizia. Dopo di aver fatto' uu 
testamento, in cui incaricava Des- 
geuettea suo amico di vendicare il 
suo onore oltraggiato, l'infelice Sal- 
mon si privò di vita, in un eccesso 
di disperazione , il 3 di gennaio 
180Ó. Oltre alla Topografia medica 
di Padova, in 8.vu di 68 pagine, 
con una pianta di essa città, egli 
scrisse: I. Memoria sopra un fram- 
mento di basalto vulcanico, tratto 
da Rorghelto, Roma, 1800, in 8.vo. 
In tale opuscolo, coi lesse in un'ac- 
cademia romana , egli attribuisce 
la formazione dei basalto all’azione 
combinata dell'acqua e del fuoco; 
II Lettera sulla natura dui monti 
Euganei e sulla teoria delle lave 
compatte, Verona, 1801, in 8.vo. 
Vi sviluppa le sue idee sull'origine 
dei Vulcani. Salmon ha lasciato del- 
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la Osservazioni cliniche, compilate 
con troppa aridità, perchè possano 
esser utili; dei Sunti dello sue lettu- 
re, io cui lassi notabile un grande 
talento di analisi, e degli Aneddoti 
sul carattere dei medici e dei dotti 
ohe aveva conosciuti io Italia. Dea- 
gcncttes ha puldicato una Notizia 
sopra Salmon, nella Rivista filosofi- 
ca, gennaio 1807. 

W-s. 

SALNOVE (Roberto ni), luogo- 
tenente della caccia grande del lupo 
in Francia, nacque verso la fine del 
secolo XVI, probabilmente nel Poi- 
tou (1), d'una famiglia nobile. Am- 
messo nei paggi di Enrico lV»diven- 
oc poscia famigliare di Luigi XIII, 
di. coi meritò la benevolenza. Nel 
1619 fo scudiero diCristioa di Fran- 
cia, duchessa di Savoia, qd accompa- 
gnò la suddetta principessa alla corte 
di Torino. Vittorio Amadeo I, fatto 
avendolo gentiluomo di camera, egli 
dimorò 18 anni nel Piemonte, ricol- 
me dei favori dei due augusti sposi. 
Ealnove, appassionato per la caccia, 
approfitto de' suoi ozi per darsi a 
tuie esercizio, nel quale divenne abi- 
lissimo. Dopo la morte di Vittorio 
Amedeo, tornò' in Francia , e fatto 
venne consigliere del re c luogote- 
nente della caccia grande del lupo. 
L’esperienza che acquistata aveva 
in 36 anni passati nel cacciare ed 
in guerra, non doveva andar perdu- 
ta. Egli publicò la Coccio reale, la 
quale contiene le cacce del corvo, 
del capriuolo, del cinghiale, del lu- 
po e della volpe; con l'enumerazio- 
ne dolio foreste e grandi boscaglie 
di Francia, in cui porsi debbono le 
stanze, le cerche, i ricambi, Parigi, 
s 655 , in 4-to; l'opera fu ristampata 
con la medesima forma nel i 605 , e 
se ne cita un'edizione in iz. E di- 

(r) I wccH l/iblioterari francesi, Larroix 
(fu Maino e Damdier , citano un Enrico di 
Salnovt, nato a Fontonai-It-Coralo, die stampar 
foce nel id5q a Polder* la Traduzione del pri- 
mo e del secondo libv'o della quarta deca di 
Tito Livio. 
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visa in 4 parti: le tre prime cotn- 
prendono la descrizione delle diffe- 
renti cacce, con osservaziuni fram- 
miste sulla scelta c sull’educazione 
dei cani, sulle loro malattie e sui ri- 
medi; la quarta parte contiene l’o- 
numerazionc delle selve e formte lo 
più frequenti di selvaggiume; final- 
mente l'opera termina col Diziona- 
rio determini tecnici dei cacciatori. 
Sainove narra che Luigi XIII si di- 
lettava molto di cacciare la volpe, e 
cbp tale principe fu il primo, in 
Francia, a servirsi di cani da corsa 
cr inseguire il detto animale. Vi 
a nell’ opera uua moltitudine di 
particolari curiosi c di utili osserva- 
zioni. Salnovc indica pure gli errori 
di Du Foiiilloux (V. tale nome); ma 
ne commise egli pure c parecchi, cd 
ammise dei fatti evidentemente i- 
maginari (Vedi la Hihliot. lereutico- 
grof. di Rie. Lallemant, i 35 -i 4 o). 
Si colloca la morte di Salnovc versa 
il 1C70. 

W— 9. , 

SALAME, principessa della stir- 
pe di Erode, ò celebre nel Nuova 
Testamento per la morte di s. Gio- 
vanni Batista, di cui ella ottenne 
la testa dal re Erode Antipa, suo 
zio. Cedeva ella in richiederla alle 
istigazioni della madre sua Erodia- 
de , irritata ebe il precursore del 
Messia biasimato avesse il commer- 
cio suo incestuoso col fratello di suo 
marito. Salame era figlia di Erode 
Filippo, figlio di Erode il Grande e 
di Mariamna, figlia di Simoue. La 
di lei madre Erodiade era figlia di 
Aristobulo, figlio d'Erode e di !YIa- 
riamna, figlia d’ Ircano, della raz- . 
za degli Asmonei. Sposò ella in pri- 
me nozze il suo prò zio, il tetrar- 
ca Filippo, figlio di Erode e di li- 
na fontina di Gerusalemme di no- 
me Cleopatra (Vedi Erode). Pa- 
re che Salome non vivesse lunga- 
mente con lui, però ch'egli morì 
verso l’anno 33 dell’era nostra. Do- 
veva esser giovanissima a quell'epo- 
ca. Ella sposò in seguito Aristobulo, 
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figlio (TKrotle, re di Calcide, nato 
d'AristobuIo, figlio d’Erode il Gran- 
de. 11 marito di Salome fu fatto re 
della piccola Armenia da Nerone 
nell'anno 54 : e gh si mostrò tanto 
devoto ai Romani, che ottenne in 
guiderdone de'suoi meriti verso di 
essi alcune porzioni della grande 
Armenia nell'anno Go. Finalmente, 
regnando Vespasiano, dato gli fu 
il trono di Calcidc, cui tenuto ave- 
va il padre suo, ed egli n'era anco- 
ra padrone nell'anno 70. Salome gli 
partorì tre figli. Secondo Niceforo 
Callisto, storico greco modernissimo, 
essa regina viaggiando cadde in un 
fiume di cui la superficie era gelata. 
La lesta le rimase stretta nel ghiac- 
cio, mentre il resto del suo corpo 
era nell'acqua. Gli sforzi ch’ella fece 
per isprigionarsi produssero alla fi- 
ne la separazione della testa dal bu- 
sto . Tale racconto ha veramente 
sembianza di favola. Una medaglia 
unica, scoperta da Cousinery, ci ha 
fatto scoprire i lineamenti di tale 
regina, llavvi in tale monumento 
<la un Iato la testa del re Aristobulo 
con la leggenda quasi cancellata, eh' 
esprimeva il suo nome; sul rovescio 
l'eirigic di Salome con l’iscrizione, 
B Za\ifin(, della regina Sa- 
Ionio . Fedi Visconti, Iconografia 
greca, t. Ili, p. 3 u 3 i 3 . 

S. M— k. 

SALOMONE, re de’ Giudei, fi- 
glio di David c di Bersabea, nacque 
l'anno io 33 avanti Gesù Cristo. Il 
nome di Salomone o Pacifico gli fu 
dato da suo padre; ma l'Eterno dare 
gli fece dal profeta Natanno quello 
di Jcdidiali, che significa grato al 
Signore. Quel giorno appunto in 
cui Adonia fu chiamato al trono da 
un numeroso partito ( Fedi A do- 
ma), JQersabca ricordò al re David 
il giuramento cui fatto aveva che 
Salomone suo figliti regnato avrclt- 
be dopo di lui, e si sarebbe seduto 
«ni suo trono. Il profeta Natanno ti 
fece mallevadore delle promesse del 
re, e David ordinò al gran saccrdotu 
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Sadoc, a Natanno, a Banaia figlio 
di Joiada, ai Cereti ed ai Feleti, di 
prendere Salomone, di farlo salire 
sulla mula reale, e di consecrarlo 
secondo l'uso presso alla fonte di 
Gibon. Tutto fu eseguito come ave- 
va ordinato, ed il popolo presente 
alla cerimonia mandò grida di al- 
legrezza, ed acclamazioni in onore 
dei nuuvo monarca. Adonia avverti- 
to di ciò che accadeva, rifuggì nel 
santuario, abbracciò l'angolo dell’al- 
tare degli olocausti, e fece doroaudar 
grazia . Salomone gli promise che 
ove si fosse condotto da uomo da be- 
ne, non gli sarebbe caduto un ca- 
pello dalla testa; ma il miuacciò dei 
più terribile gastigo nel caso che si 
fosse condotto mate. David dal letto 
di morte chiamar fc’ Salomone , o 
gli diede de* consigli cui de’critici 
hanno censurato amaramente, ma 
che lo Spirito Santo riferisce senza 
biasimarli. » Eccomi presso al ter- 
» mine a cui giunger debbono gli 
» uomini tutti: armati di fermezza, 
» gli disse, e governati da uomo di 
vi cuore. Osserva i precetti del Si- 
» gnore; cammina nelle sue vie, ob- 
li bedisci ciò che prescrive la sua 
» legge, perchè le tue imprese sicno 
» marchiate col suggello della sag- 
n gezza. Cosi compierasai la parola 
1» che mi ha data il Sigoorc diccn- 
a do: Se i figli tuoi cammineranno 
n dinanzi a me nella verità con tut- 
ti to il loro cuore e con tutta l'ani- 
11 ma loro , vi sarà sempre alcuno 
» de’tuoi discendenti assise sul tro- 
ll no d'Israele. Non permetterai che 
11 Joab, figlio dì Sarvia, il quale ha 
n sparso il sangue di Abncr e di 
11 Amasi, scenda in pace nel sepol- 
ti ero. Non iascerai impunito il de- 
li litto di Semci, figlie di Gora, il 
11 quale mi scagliò dietro maledizio- 
» ui quando io fuggiva dal ribelle 
11 Assalonne 1 è vero che io gli ho 
11 giurato di non farlo morire di spa- 
ti da; ma tu se’ savio, e sai in quale 
tt modo trattare tu il debba a mio 
» riguardo. Ti mostrerai riconosccn- 
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« te verso i figli di Berzelai di Ga- 
si lnad, ed essi m.nngeranno alla tua 
*1 mensa, però die mi vennero in- 
vi contro quando io era insegaito da 
« Assalonne Abbiamo creduto di 
dover trascrivere tali consigli di Da- 
vid a Salomone, però che gli serviro- 
no per regola di condotta nel prin- 
cipio del suo regno. Incominciò fa- 
cendo mettere a morte Adonia, che 
fu sì inavveduto da fargli chiedere 
da Bersabea Abisag la Sunamitide , 
concubina di David; indi Joab, cui 
fece trucidare appiè degli altari a 
malgrado delle calde sue preghiere, 
ed in seguito Semei, a cui aveva 
proibito di uscire di Gerusalemme, 
ed il quale non violò il divieto che 
in capo a tre anni, per recarsi dal 
re di Geth a ridomandare degli 
schiavi eh' erano fuggiti . Diede a 
Baluba, figlio di Joiada, la carica di 
generale degli eserciti cui posse- 
deva Joab. Conferì n S.idoc la digni- 
tà di sommo pontefice della quale 
spogliò Abiathar, partigiano d' Assa- 
lonne c d’Adonia. Sadoc in vece te- 
nute aveva sempre le parti di Davi- 
de e di Salomone. Dopo tali sentenze 
il regno di esso principe si raffermò, 
dice la Scrittura, ed il monarca ebreo 
I in età di 20 anni, secondo L'sserio, 
sposò la figlia di un re di Egitto, no- 
minato y afre da Kupolemo. I rabi- 
ni non dubitano che la principessa 
. egizia non desistesse dal culto degl' 
idoli sposando il re degli Ebrei, c si 
appoggiano alle seguenti parole del 
libro dei re, le quali sembra che fac- 
ciano intendere corno Salomone ac- 
consentito non avrebbe ad isposare 
un’ idolatra .- „ Salomone pertanto 
n amò il Signore, e si governò con- 
»i forraementc ai precetti di David 
vi suo padre, tranne che sagrifìcava 
si ed abbruciava incenso negli alti 
si luoghi; ma non era stato fabbricato 
si per ancho il tempio al nome dol 
si Signore Alcuni Cristiani a ciò 
rispondono con un passo dc'Paralipo- 
meni, in cui è detto che ,, Salomone 
n asconder fece la figlia di Faraoue 
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11 dalla città di David nella casa che 
si le aveva fabbricata ; però che, egli 
11 dice, la sposa mia non abiterà la 
n casa di David, re d’Israele, essen- 
ti do santi i luoghi in cui è entrata 
11 P arca del Signore Non havvi 
nulla di concludente in tutto ciò. Po- 
co tempo dopo il suo matrimonio 
Salomone andò a sagrificare in Ga- 
fcaon ch’era il più considerabile di 
tutti gli alti luoghi : egli v’immolò 
mille vittime in olocausto. Il Signo- 
re gli apparve in sogno nella notto 
seguente, c gli disse: 11 Domandami 
ciò che vuoi che io ti dia “. Salomo- 
ne rispose : 11 Voi usata avete una 
grande misericordia verso David , 
mio padre, vostro servidore, secondo 
ch’egli ha proceduto dinanzi a voi 
nella verità e nella giustizia, e clic il 
suo onore fu retto agli occhi vostri. 
Voi dato gli avete un figlio il quale 
è seduto sul suo trono. Ora, o mio Dio 
e mio Signore, voi mi avete fatto re- 
gnare, ma io non sono ancora ebo 
un fanciullo, il quale non sa in qua- 
le guisa governarsi in mezzo ad 1111 
popolo innumerevole che voi avete 
scelto. Dunque vi supplico di dare al 
servidor vostro un cuor docile al fine 
ch’egli possa giudicare il vostro po- 
polo, e discerncrc il bene dal mnle“. 
Il Siguore gradi la preghiera di Sa- 
lomone, e gli disse : n Poiché non 
hai desiderato che io ti dessi un nu- 
mero grande di anni o grandi ric- 
chezze o Ja vita de’ tuoi nemici, e 
m'hai domandato la sapienza per di- 
scemerò ciò cb'ò giusto, io ho già 
fatto ciò che ricercasti, c ti ho dato 
un cuore tanto pieno di sapienza e 
d'intelligenza, che non fuvvi mai 
uomo prima di te che ti abbia egua- 
gliato, nè ve ne sarà dopo di le che 
ti agguagli. Dato anzi ti ho più clic 
non hai domandato, cioè le ricchez- 
ze c la gloria, in guisa che nessun re 
possa essersi paragonalo. Se tu cam- 
minerai nelle mie vio come i padri 
tuoi vi hanno camminato, io li darò 
altresì una lunga vita. ,, Salomone 
svegliandosi dilettò sul sogno che 
if, 
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aveva avuto, e rinnovi la risoluzione 
tua di obbedire ai precetti e agli or- 
dini del Signore. Tornò a Gerusa- 
lemme, si presentò dinanzi all’arca 
dell’alleanza, ofTrì degli olocausti e 
delle ostie pacifiche, e diede un son- 
tuoso banchetto a tutti i suoi corti- 

É iani. Secondo alcuni interpreti, Sa- 
lmone non aveva per anche se non 
se dieci in dodici anni ; ma secondo 
l’opinione più probabile ne aveva 
assai di più. Vi sono anzi de'comen- 
tatori che gli danno ventisei anni. 
L'occasione di manifestare la sua sa- 
pienza non tardò a presentarsi. Due 
donne di mal altare comparvero di- 
nanzi al suo trono. Una di esso due 
disse al.re: n Signore, fatemi giusti- 
zia. Noi abitavamo, questa donna ed 
io, nella medesima stauza: v’eravamo 
sole ; io partorii : tre giorni dopo par- 
torì l’altra pure. Il figlio suo è morto 
durante la notte perchè ella il soffo- 
cò dormendo, dia si alzò pian pia- 
no, levò dal mio fianco il mio figlio 
vivo, e mise il sno in vece. Quando 
mi svegliai la mattina, volli dar lat-> 
tc al mio bambino, ed il trovai mor- 
to; ma sgnardandovi meglio in piena 
luce, riconobbi che non era il figlio 
che io aveva procreato “. L’ altra 
donna rispose : » Tu non dici il ve- 
ro ; il figlio tuo è quello ch’è morto, 
ed il mio è vivo “. Disputavano esse 
dinanzi al re senza potersi accorda- 
re. » Essendo la cosa così, disse Saio- 
mone, che si porti una spada. » Re- 
cata ch'ella fu, il re disse alle tue 
guardie : «Tagliate in due quel bam- 
bino ch’è vivo, e datene mezzo all’u- 
na e mezzo all’altra. » Allora la don- 
na di cui il figlio era vivo, sentì com- 
moversi le viscere di tenerezza, e 
supplicò al re dicendo : » Signore, 
date a colei, ve ne scongiuro, il 
fanciullo vivo : deh ! non l'uccide- 
te “. L’altra per lo contrario diceva : 
«Non sia nè mio nè tuo, ma venga 
spartito “. Udendo ciò il monarca fu 
chiarito del vero, e pronunziò que- 
sta sentenza: Date a questa il bam- 
bino vivo, però dì ella è la madre 
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sua vera. 11 popolo udito avendo iti 
<piale maniera il re aveva giudicato, 
fu intimamente convinto della pro- 
fonda sua sapienza, [ed ebbe ancora 
maggior rispetto per lui. Egli effet- 
tuò così con la propria sperienza l'i- 
dea cui dà nel libro dei Proverbi 
della penetrazione d’un savio mo- 
narca : Le Libra del re sono come 
un oracolo ; la sua bocca non s'in- 
gannerà ne' giudizi. Ma Salomone 
godendo di profonda pace, determi- 
nò di fabbricare un tempio al Signo- 
re e de’palagi per sè. Con tale scopo 
rinnovò l'alleanza di David suo pa- 
dre con Iram re di Tiro da cui ot- 
tenne de’cedri c degli abeti per le 
costruzioni cui meditava. Impiegò 
più di i5o mila uomini ne' diversi 
lavori necessari per erigere il tem- 
pio, il quale superava in magnificen- 
za cd in bellezza tutti quelli ch'era- 
no stati inalzati fino allora all'Esse- 
re supremo. Tale edifizio, costruito 
sul modello del tabernacolo, o tem- 
pio portatile di Mosè, ma più gran- 
de e più ricco, era tutto fulgido d’o- 
ro e delle materie più preziose. Ave- 
va tre ricinti de’ quali il primo era 
chiamato il vestibolo de'Gentili ; il 
secondo il vestibolo degl'israeliti, ed 
il terzo quadrato perfetto, il vestibo- 
lo dei Sacerdoti. In tale terzo riciato 
v’erano il Santo ed il Santo dei San- 
ti. Il Santo conteneva il candelabro 
da sette lumi, la tavola dei pani di 
proposizione e l'altare dei profumi. 
Non eravi nel Santo dei Santi o San- 
tuario che l'arca dell'alleanza, e per- 
messo non era d’entrarvi che al som- 
mo sacerdote una sola volta all'anno, 
dopo numerose cerimonie e purifi- 
cazioni. Noi non ci fermeremo a de- 
scrivere in tutte le sue parti tale 
magnifico edifizio . Rimandiamo il 
lettore al cap. VI del terzo libro dei 
Re, al Codex Aliddotli , alla Storia 
di Gioseffo, alle opere di Ribcra, di 
Villalpand, del p. Lami e di Light- 
foot, dove troverò, se non di che ap- 
pagare tutt’i suoi desidcrii, almeno 
molta erudizione, e ricerche e con- 
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gettare più o meno ingegnose. La 
Costruzione del prefatu tempio costò 
somme immense. Cumberland le va- 
luta a otto cento sessantun milio- 
ni ducento dodici mila novecento 
quindici lire di sterliui c due terzi 5 
Bernardo Lami dell'Oratorio le fa 
ascendere a 4 miliardi ducento ot- 
tanta quattro mille trecento scttan- 
tadue scudi della valuta del suo tera- 
o in Francia ; il che sopra passereb- 
o tutto il denaro che posseder pote- 
vano tutti i re dell'Oriente uniti. 
Certo è che David lasciati aveva per 
la casa dell’Eterno cento mila talen- 
ti d’oro, c cento milioui di talenti 
d’argento ; ma oltre che è impossi- 
bile di saper il valore delle prefate 
due unità, è da presumere, secondo 
l'opinione di Raschi, che Salomone 
impiegasse soltanto una parte di quel 
tesoro nelle spese del tempio, e che 
consacrasse il rimanente al Signo- 
re. L'esageratore GiosefFo narra che 
per impiegare tale somma esorbitan- 
te Salomone fece fabbricare venti 
mille vasi d'oro e quarantamille d’ 
argento ; ottanta mille coppe d'oro 
per bere ; ottanta mille piatti d' 
oro per mettervi il lior di farina 
ebe stemperavasi sull' altare, e cen- 
to sessantamila piatti d' argento ; 
sessanta mila tazze d’ oro nelle 
quali stemperavasi la farina con 1' 
olio, e cento ventimila tazze d’ ar- 
gento $ venti mila assaron o pia d' 
oro, e 40 mila d'argento j venti mila 
incensieri d'oro per offrire ed arde- 
re i profumi, e cinquanta mila per 
recare il fuoco dall'altar grande lino 
al picciolo, il quale era nel tempio. 
Storia degli Ebrei, 1 . Vii!, c. 2. Il 
tempio fu incominciato I' anno 480 
dopo 1 ’ uscita dei figli d'Israele dall’ 
F.gitto, il quarto anno del regno di 
Salomone, nel mese di zio, eh' era 
allora il secondo dell’ anno sacro, e 
fu terminato sette anni e mezzo 
dopo, cioè 1’ undecirao anno del re- 
gno di Salomone, nel mese di bui, 
eh’ era 1 ' ottavo dell’ anno sacro. La 
dedicazione di quel superbo edifìzio 
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fu fatta con la maggior solennità 1 
tutto il popolo d’ Israele v’ interven- 
ne. I sacerdoti portorono l 'arca nel 
luogo che le era destinato, e la col- 
locarono sotto le ale de' c derubi ni- 
S’ immolarono delle vittime a mi- 
gliaia, ed il fumo dell'incenso tutto 
copriva il monte di Sionne. lu mez- 
zo a tante cerimonie ed a tante pom- 
pe, Salomone, al cospetto di quello 
turbe numerose, e tenente lo mani 
alzate verso il cielo, indirizzò al Dio 
do* suoi padri la bella e toccante 
preghiera eh' è inserita nel terzo li- 
bro dei Re, C.VIII. Il Signore si de- 
guò di dichiarargli in una visioue* 
eh' esaudite aveva le sue suppliche a 
ratificato il patto cui aveva testò rin- 
novato. Il re fabbricar fece per sù 
un palazzo nella sua capitale, ed nn 
altro cui denominò il Uoscheito del 
Libano, nel quale pose la figlia di 
Faraone, sua moglie. Vi diffuse una 
magnificenza ed una sontuosità che 
vanamente si cercherebbono altrove 
che nc'palnzzi de' monarchi orienta- 
li, tanto celebri per lusso e per mol- 
lezza : 9' impiegarono i 3 anni nel 
fabbricar que' palagi. Salomone co- 
struir fece altresì le mura di Geru- 
salemme ; la piazza Mello ebe inter- 
posta era tra il tempio e la reggisi 
egli fondò o abbellì Hesor, Maged- 
do, Gazar, la Bassa Betboron, Baa- 
lath e Paimira nel deserto. Egli for- 
tificò pure i borghi eh' erano suoi e 
non avevano mura, le città da carri 
di guerra e quelle da cavallerie, e 
tutto ciò clic si piacque di costruire 
in Gerusalemme, sul Libano ed in 
tutta 1 ' estensione del suo regno 1 
Sottomise a tributo t figli degli A- 
morrei, degli Etei, dei Feresoi, de- 
gli Evei e degl* Icbusei, che rimasti 
erano nel paese, o che i figli d'Israe- 
le non avevano potuto sterminare. 
Cosi il regno di Giuda fioriva nell’ 
interno ed era rispettato fuori . Sa- 
lomone dominava sn tutte le pro- 
vince situate di qua dall’ Eufrate, 
da Tafsaco sino a Gaza : tutti i re 
di quelle contrade gli erano soggoli- 
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ti, ed era in pace con que'che dava- 
no a lui d'intorno. Nell’ ioterno tut- 
ti ■ vivevano senza timore sotto la 
propria vigna ed il proprio fico da 
Dan fino a Betsabea. Nell'apice del 
suo splendore, egli ebbe nelle sue 
stalle fino quaranta mila cavalli pei 
carri e dodici mila da sella. Il nu- 
mero de' suoi ufisiali era proporzio- 
nato a tanta magnificenza. Le sue 
mense imbandite erano con molta 
squisitezza e profusione ; nè cosa v' 
era intorno a lui che non ispirasse 
maestà reale. Per quanto ricco fosse 
il tesoro che redato aveva da David, 
esigeva considerabili imposte dal suo 
popolo, e tributi ancora più consi- 
derabili sulle provincie e sui re che 
aveva soggetti. Iram, re di Tiro, suo 
alleato , gli somministrò gratuita- 
mente tutti i materiali necessari pe’ 
tuoi edilìzi ; il provvide pure di la- 
vori d'oro e d' argento, di abilissimi 
artefici, ed anche di denaro molti- 
plicato. Vero è che alla fine Salomo- 
ne gli offrì venti città nella Bassa 
Galilea, ma siccome non erano di 
ninna importanza, Iran) le ricusò, a 
Salomone non gli diede nullo in 
cambio. Un altro espediente di Sa- 
lomone, e forse il più sicuro per au- 
mentare le sue ricchezze, consisteva 
nel commercio marittimo cui faceva 
con tanto vantaggio. Egli allestiva 
una fiotta in Asiongaber, presso ad 
Elath, in riva al mar Bosso, nell’Idu- 
mea ; Iram vi mandava delle genti 
perite nelle cose del mare ed esper- 
te nella navigazione, ad unirsi con 
quelle di Salomone ; scioglievano in- 
sieme per Olir e Tarsi*, d' onde re- 
cavano 4»o talenti d' oro, argento, 
avorio, legno preziosissimo, scimie, 

E voni o pappagalli. Tale viaggio si 
«va ogni tre anni. I dotti non si 
accordano sulla situazione di Olir 
eh’ esser sembra la cosa stessa che 
Tarsis in un altro versetto del libro 
dei Re (i). Ma se Salomone supera- 


(i) Veder p turni in Calmet o nella Bib- 
bia di Vane», la descmiont di an numero gran- 
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va tutti i re della terra in ricchezze, 
li superava altresì in sapienza ; tutti 
ambivano di vederlo per udire la 
prudenza che Dio gli aveva infusa 
nel cuore. Fra le testo coronate che 
si recarono in alcuna guisa alla atta 
scuola, la sacra Scrittura distinguo 
la regina Saba o del Mezzogiorno, 
sia a cagione della distanza dei luo- 
ghi da cui ella parti, sia in ragiono 
del suo sesso o sia per la magnifi- 
cenza con cui ella comparve iu Ge- 
rusalemme. Ma in quale epoca ac- 
cadde tale evento singolare, e dove 
erano situati gli stati di tale princi- 
pessa ? E vcrisimile cho la regina di 
Saba visitasse Salomone verso l'epo- 
ca in cui il tempio fu finito ; ma 
non è ti facile l'indicare il regno die 
obbediva alle sue leggi : desso è l* 
Egitto, 1' Arabia, I' Etiopia, o qua- 
lunque altro paese dell'Africa odell* 
Asia, a beneplacito dei fabbricatori 
di sistemi. È chiamata Nicauli, Can- 
dace , Maqueda, Belkiss , Nitocri j 

f iungesi fino a dire eh' eli' ebbe un 
glio da Salomone, e che tale figlio 
regnò neU'Abissinia del pari che la 
sua posterità. Gli scrittori portoghe- 
si favoriscono molto quest’ ultima o- 
piniooe. Comunque sia delle prefit- 
te congetture, lo quali spinte ven- 
nero assai lunge, la regina del Mez- 
zogiorno fece il suo ingresso solenne 
nella capitale di Giuda, e vi sfoggiò 
una pompa non imaginabile. Reca- 
ta ella vi si era col disegno di offu- 
scare la magnificenza di Salomone, 
o di sperimentare la sua sapienza 
con oscuri quesiti. Ella s’ accorse in 
breve che la fama ingannata non 1* 
aveva in proposito di esso principe, 
e thè la realtà snperava di molto ciò 
che di lui publicavasi nell' Oriente. 
i ; - ir 

: :U -CVUM Mr )-« •■»“*** 

de di rtrlemi proporti intorno • ei». Vedi pa- 
re Je Disrcrt. di d’ Anelile ni 4 paese £ Of\r 
( Aer ad. delle iter., I. XXX, Idem. «3). L'opinio- 
ne di Correlilo, il quale colloca 06r nell’ Ara. 
ltia, sembra quella di piti relido fondamento. 
Vedi le ree Ricerche sulla tìeagrqfia usura* r- 
tica degli antichi, li, or. 

C. K, P, > 
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h Gl' interpreti riferiscono, dico 1* 
si aitato di Cboisy , che parecchie 
ss volte ella tentò di sorprenderlo, e 
ss di nascondergli il vero, ma egli lo 
riscopriva sempre. Un giorno ella 
n mostrare gli faceva alquanto di lon- 
» tano due rose, delle quali Una era 
ss vera e f altra artifizialc, ma fatta 
si tanto bene , che impossibile era 
ss all'occhio di discernerla. Il re fece 
ss portar un'ape la quale andò a por- 
si si sulla rosa naturale per sugger- 
ii ne il succo. Un altra volta ella a- 
ss veva fatto vestire de'giovani e dcl- 
ss le giovanette nel medesimo modo, 
Ss e coi medesimi ornamenti) e con- 
ti dottili dinanzi al re , gli disse : 
ss Scorgendo la medesima bellezza 
« ed una stessa dilicalezza nelle 
ss fattezze, potreste eoi scoprire la 
si diversità dei sessi ? Che si rechi- 
si no, disse il re, de'bacini pieni d' 
Ss acqua, c che tutti i fanciulli si 
ss lavino il viso. L' ordine suo fu 
ss tosto eseguito, od egli conobbe i 
ss giovani dalla maniera ardita e di- 
si liberata con cui si strofinavano il 
ss viso, mentre le fanciulle non met- 
ri levano che a stento le mani nell' 
ss acqua , e quasi non osavano ba- 
si gnarsi. 'l'ulto ciò che mi fu detto. 
Ss esclamò la regina, è vero, ed io 
ss noi credeva ; veder volli con gli 
ss occhi miei, e vidi ancora più di 
ss ciò che m' era stalo detto. Avven- 
ni turali i servidori d' un monarca 
ss si grande! La sapienza vostra è 
ss piu grande, e le opere vostre più 
ss mirabili di quanto la fama ne 
ss publica “ ( V ita di Salomone, p. 
l6l-z). I surriferiti aneddoti posso- 
no esser veri, ma la Scrittura non ne 
parla : ella narra soltanto cho il re 
degli Ebrei e la regina del Mezzo- 
giorno furono contenti 1’ uno dell’ 
altro ; che reciprocamente si fecero 
ricchi presenti , e rh'ella partì chra 
d'ammirazione e di gioia. Era uso 
pressoché comune in que' tempi ri- 
nioti di proporre enigmi e di spie- 
gare quelli eh' erano stati proposti 1 
Salomone riuscirà a meraviglia in 
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tali giuochi di spirito. Gioscffo rife- 
risce che tram pregato avendo Saio- 
mone di spiegargliene alcuni, il fe- 
ce con rara penetrazione di spirito 
e con mirabile intelligenza. Il pre- 
lato storico dice di aver letto in 
Monandro, che Iram aveva seco un 
giovane detto Abdemone , il qua- 
le scopriva il senso degli enigmi 
che Salomone gli proponeva. Di- 
ce pure di aver letto nella Storia 
di Dione, che il re di Tiro non a- 
vendo potuto indovinare gli enigmi 
che gii erano stati proposti dal re 
degli Ebrei, gli pagò una somma 
considerabile ; ma che avendo poi 
mandato a Soloraone un uomo di 
Tiro di nome Abdemone , questi 
sciolse tutti gli enigmi suddetti , 
ed altri ne propose al re degli E- 
brei, che non potè spiegarli, e che 
egli rimandò il denaro avuto ( Sto- 
ria degli Ebrei, 1. Vili, c. a). Tale 
principe godeva adunque la fama di 
essere il più hello, il più ricco cd 
il più savio dei re. Egli era nel col- 
mo della felicità. Racconta egli stes- 
so come niuno gli mancava di que* 
mezzi che alla prosperità contribui- 
scono cd alla gloria dei grandi dalla 
terra, ss Ho cercato, egli disse nell* 
ss Ecclesiaste , tutto ciò che i figli 
ss degli uomini far possono sotto il 
ss sole durante i giorni della vita 
ss loro. Alzai magnifiche costrnzio- 
» nij fabbricato ho case, piantato 
ss vigneti, e fatto orti e chiusi, ne* 
ss quali misi ogni maniera di alberi, 
ss Ebbi servi e fantesche, e di schia- 
vi vi nati nelle mie case un numero 
ss grande, 0 grande copia di buoi e 
ss e pecore , quanta non n’ebbero 
ss mai tutti quelli che furono prima 
ssdì me in Gerusalemme. Adunai 
ss una quantità grande d’oro e d'ar- 
» gente, e le ricchezze dei re e det- 
ss le proviucie ; ho avuto musici e 
ss cantatrici, e tutto ciò che fa le 
ss delizie dei figli degli uomini. Non 
ss ho ricusato nulla agli occhi mici 
ss di tutto ciò che hanno desiderato, 
ss e permisi al mio cuore di godere 
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» ogni specie di piaceri, e di altin- 
n ger delizie iu tutto ciò che io a- 
,, vera preparato **. Quante cose non 
arrebbo egli potalo aggiungere a 
tale enumerazione de’suoi immensi 
possessi ove se ne creda GioscfTo, 
>1 La riputazione della virtù e della 
ri sapienza di esso principe potente, 
n dice lo storico ebreo, era sparsa 
n talmente su tutta la terra, che va- 
si ri re, non potendo prestar fede a 
ss ciò che se ne diceva, desideravano 
ss di vederlo per venir in chiaro dei 
ss vero, e gli mostravano mediante 
ss i grandi doni che gli facevano la 
ss stima straordinarissima che ave- 
ss vano di Ini. Gli mandavano vasi 
ss d’oro e d’argento, e vesti di por- 
si pora, qualunque maniera di dro- 
ss ghe, cavalli, carri e muli di tale 
ss bellezza c fortezza, che dubitar 
ss non potevano gli riuscissero gra- 
vi diti. Perciò ebbe egli modo d’ag- 
ss giungere 4 oo carri ai 1000 carri 
ss ed ai 20 mila cavalli cui d'ordina- 
ss rio aveva ; ed i cavalli che manda- 
si ti gli venivano non solo erano i 
ss più belli, ma superavano tutti gli 
ss altri in celerità. Qne’che li caval- 
li cavano ne facevano ancor meglio 
ss spiccar la bellezza ; però che cra- 
si no giovaui di bellissima statura, 
ss vestiti di porpora di Tiro, armati 
ss di turcassi e con lunghe capiglia, 
ss turo coperte di fogliuzze d oro, 
ss le quali parer facevano le teste 
ss loro tutte in fulgore quando il so- 
ss lo vi dava sopra co’ntoi raggi. Ta- 
si lo comitiva si pomposa accompa- 
ss gnava il re tutte lo mattine, quan- 
ss do secondo l'uso suo usciva della 
ss città vestito di bianco ed iu un 
ss carro superbo, per recarsi ad una 
ss sua villa presso a Gerusalemme, 
ss detta Etilati, dove si deliziava nei 
ss be’ giardini che vi aveva, irrigui 
ss di vaghe fontane e di fertilissima 
ss terra “. Avventuroso principo, se 
proceduto avesse sempre nelle vie 
di David suo padre ! Ma le ricchez- 
ze cd il potere che frutto erano del- 
la virtù, l’accecarouo alla fine, e lo 
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immersero negli abissi del vizio. Ss 
persuase che finterà natura foste 
stata per lui, e che ne potesse gode- 
re a grado delle sue passioni. L’a. 
mor delle donne il trasse assai lun- 
ge da ciò che gli permetteva la leg- 
ge del Signore : ne sposò settecento, 
c prese trecento concubine, fra le 
nazioni colpite d’ anatema, e con 
cui vera severo divieto di mischiar- 
si. Le prefate donne gl'ispirarooo 
gusto per l’idolatria , ed il trasse- 
ro in tutti i vituperii ohe nell’O- 
riente erano concomitanti del cui- 
to di falsi iddìi. Egli adorò Asta- 
roth o Astarte, dea dei Sidonii , ù 
Molocb, divinità ammonita ; Cha- 
in os , nume dèi Moabiti; e con- 
sacrò loro selvette e monti. Gli si 
oscurò la mente , gli s' intristì il 
cuore, e divenne incapace di far fe- 
lici i popoli suoi. Tutto il bene che 
operato aveva ne’priraordi del suo 
regno, fu cancellato da lunghe tur- 
pitudini, nò ai ricordava il fulgo- 
re di che raggiato aveva una parte 
grande della sua vita, che per de- 
plorare di vederlo sì vergognosa- 
mente invilito, e gemere sulla di 
lui caduta. Degli ambiziosi, eccitati 
dalle doglieDzc de' malcontenti , e 
primi Adad, Raion e Geroboamo 
perturbato avrebbero il regno di 
Giuda, se la memoria del potere di 
Salomone ed i provvedimenti che 
fatti aveva soffocate non avessero le 
turbolenze. Il Signoro gli apparve 
in sogno por rimproverargli i suoi 
trapassi. Èra la terza volta che nel 
corso della sua vita onorato l'avcva 
di tale favore: ma quanto diversa 
era l'ultima dalle due prime appa-* 
rizioni! Allora il Signore non mo- 
stravasi che per dare al servo suo 
contrassegni di benevolenza, e la 
terza volta non gli appare che per 
avvertirlo de' rigori della sentenza 
fermata contro di lui. Inclinano al- 
cuni interpreti a credere che il pro- 
feta Abia, Silonite, a cui fu commes- 
so d’istruire Geroboamo dei disegni 
di Dio su lui, fu del pari incaricalo 
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di notificare a Salomone, elle dopo 
la sua morte il tuo regno sarebbe 
stato diviso, e che dieci tribù toc- 
cate sarebbero ad uno de’suoi suddi- 
ti, mentre suo figlio redato non a- 
vrebbe che le tribù di Giuda o di 
Beniamino. Io mezzo a tali perples- 
sità, e uel terrore di un si pauroso 
avvenire, Salomone si addormentò 
co'tuoi padri, e fu sepolto nella città 
di David, in età di cinquantott’anni, 
regnati avendone quaranta. ,, *lut- 
„ lo il rimanente delle azioni di ta- 
si le principe, dice la Scrittura, tutto 
ss ciò che ha fatto, e tutto ciò che 
ss pertiene alla sua sapienza, è scrit- 
ss to nel libro del suo regno Tale 
principe, sotto il nome di Soleiman 
o Soliman ben Daoud, è riguardato 
da«li Orientali come il più grande, 
il più magnifico ed il più glorioso 
di tutti i monarchi della terra. Dio 
sottomise alla sua potenza l'Oriente 
c l’Occidente. Pressoché tutti i re 
del mondo tributarono omaggi alla 
sua grandezza, mediante i piu ric- 
chi e più splendidi doni. Cosi di 
Ohsson parla di Salomone nel suo 
Quadro generale delCimpcro olio- 
mano, tomo 1, pagina i»4, in 8.vo, 
ed è ragionevolissimo in ciò che ne 
dice. Ma noi sono minimamente gli 
scrittori arabi e persiani in ciò che 
raccontano di tale grande uomo . 
Que'che sono vaghi di favole con- 
sultar possono la biblioteca orien- 
tale di d'Herbclot, in cui troveran- 
no alcuni sunti de’sogni cui spac- 
ciano con baldanza i più gravi sto- 
rici. Dicono essi che iddio sottomi- 
se all'impero di Solimano, non solo 
gli uomini, ma gli sjùriti buoni e 
malvagi, gli uccelli od i venti ; rhe 
gli uccelli aleggiavano senza posa di 
intorno al suo trono, quando vi si 
sedeva, per fargli ombra o servirgli 
per baldacchino; che alla sua destra 
v’erano dodicimila sedili d’oro pei 
patriarchi e pei profeti, ed alla man- 
ca dodicimila d'argento pei sapienti 
e pei dottori che assistevano a’suoi 
giudizii ; ch’esercitando un giorno i 
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snoi cavalli in campagna ed essendo 
sopravvenuta l’ora della preghiera, 
egli scese subito dal suo cavallo, nè 
permetter volle che condotto fosse 
in quel momento alle stalle, non 
più che gli altri, in guisa che gli 
abbandonò corno destinati al servi- 
gio di Dio. Aggiungono che allora 
Iddio per rimeritare esso principe 
della sua fedeltà ed obbedienza, gli 
mandò un vento soave e gradevole, 
ma forte, che da quel giorno il por- 
tava dovunque andar volesse, senza 
che uopo avesse più di cavalli. Ab- 
biamo di Salomone: I. Sir Hasirim 
(Cantico dei cantici), in otto capi- 
toli. Affermasi che fosse composto 
in occasione del maritaggio di Saio- 
mone con la figlia del re d Egitto. 

Ì£ ben vero che il libro è un perfet- 
to epitalamio, ma certo non è bene 
che fosse composto a quell' epoca. 
Del rimanente, diremo con Sari, 
che puossi riguardare tale libro co- 
me quello di tutta la sacra Scrittu- 
ra che più esercitò tutti gl’ingegni, 
e più tenue divisi di pareri i critici, 
e che sorprendente quindi non è 
che impossibile sia ad un uomo sa- 
vio di dar giudizio sull’oggetto di 
tale composizione e sul tempo in 
cui ella comparve. Nel numero qua- 
si infinito dc’suoi comentatori, Bos- 
suet è il più osservabile, fra i catti- 
vi, ne additeremo due, i quali non 
hanno poco contribuito con l’inde- 
cenza della versione loro, a far ri- 
guardare lo scritto suddetto come 
erotico puramente, ed a renderlo 
pericoloso per la gioventù ; sono essi 
Beza e Castalioo. I Protestanti an- 
ch’essi ne parlauo corno noi. Tutta- 
volta gli Ebrei non permettevano 
che si leggesse prima di trent’anni. 
Origene e san Girolamo approvano 
tale savia riserva; Il Miste (Prover- 
bi), in 3i capitoli. I<a Scrittura c’i- 
struisce che Salomone pronunziò 
tremila sentenze notabili. Gli Ebrei 
al loro solito esagerarono somma- 
mente. Giuseppe attribuisce a Saio- 
mone tremila volumi di parabole; i 
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rallini lo fanno autore di tremila 
parabole sopra ogni parola della leg- 
aci e di cinquemila sopra ogni pa- 
rola degli scribi. „ 6e il libro dei 
si Proverbi, dice un dotto comenta- 
” tore, quale noi l’abbiamo oggi- 
»> giorno, non contiene tutte le sen- 
si tenze di tale genere che Salomo- 
ss ne aveva composte, ciò non toglie 
ss che sia inspirato. Se alcuni santi 
• ss uomini del tempo di Ezechia ac- 
s» crebbero tale preziosa raccolta, ag- 
ss giugendovi le sentenze del mede- 
ss simo autore sparse negli altri suoi 
ss scritti ; se fecero u n corpo di tali 
ss membra tutte disperse, ciò non 
ss toglie che dettato fosse dallo Spi- 
ss rito Santo. In line se massime vi 
SS si rinvengono di prudenza umana 
ss di cui sembra che non rilevino 
SS per la religione, e che per ciò ap- 
ss punto esser non debbano stiri- 
si buite allo Spirito di Dio, non per 
SS questo tale opera non è divina. 

SS Dna delle mire della religione è di 
5’ farsi felici fino da qua giù. Ella far- 
SS ci vuole uno spirito retto relativa- 
ss mente alle circostanze le meno con- 
ti sidcrabili in cui ci troviamo, alfine 
ss che tale rettitudine influisca sopra 
ss cose di più importanza « Jahu 
ragiona pressoché nel medesimo mo- 
do nella sua Introduzione ai libri 
dell statico Testamento, pag. 3< n . 
Pra ì comentatori dei Proverbi di 
Salomone si fanno distinguere pa- 
recchi Padri della Chiesa: Bossuet 
cd altri ; ma sotto l’aspetto filologico 
bchultens è forse il più notabile. 

± aragonate vennero le sentenze di 
Salomone alle Massime di Pittagora, 
di Lehman e di alcuni altri filosofi 
dell antichità j ma le superano sen- 
za contraddizione; III Cohelelh (Ec- 
clesiaste), in dodici capitoli. Si volle 
che Salomone, ravvedutosi dai suoi 
traviamenti, composto avesse I'Ec- 
clesiaste, siccome espressione del suo 
pentimento, cd in emenda dell’ido- 
latria in cui era caduto ; ma non 
havvi cosa che sia meno certa. Per 
lo contrario furonvi interpreti clic 
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nell Ecclesiaste altro non trovarono 
che i sentimenti di un epicureo, il 
quale consiglia di mangiare, di bere 
e di vivere nella mollezza aspettan- 
do la morte ( i ) ; il Talmud c’infor- 
ma come vi avevano rubini che fa- 
cevano difficoltà di ammettere esso 
libro nel canone, attese le contraddi- 
zioni cui credevano di scorgervi. Il 
dotto Jahn, colpito dalle espressio- 
ni aramee di cui lo stile dell’Eccle- 
siaste ridonda, e di alcuni altri se- 
gm di nedogismo, tiene che non 
sia di bnlomunc, ma d'un autore che 
bori dopo il regno di Manasse, o d’ 
uno scrittore che viveva nel regno 
d Israele, turbato sì spesso da tumul- 
ti o sedizioni, in cui Ja lingua ebrai- 
ca era corrotta per la commistione 
con diversi popoli, e soprattutto pel 
commercio coi Siri. I atroci, ad libr 
vet.foed., pagina 43o. Tutte lo opi- 
moin in cui si è potuto uscire sull’ 
antore dell Ecclesiaste e sull’ epoca 
in cui fu composto, non impedirono 
la Chiesa di riguardarlo come divi- 
no e d inserirlo nel suo canone ; IV 
Preg/iie™ nel terzo libro <lei Re, 
api o o III, vers. a3-53 ; è mirabi- 
le ; \ Salmi LXXII o CXX VII 
essi portano il nome di Salomone,’ 
ma non v ha certezza che sieno 
suoi. Attribuiti gli vennero alcuna 
volta , libri della Sapienza e dell’ 
Ecclesiastico ; ora sarebbe alquan- 
to ridicolo d. tener tale opinione, 

Da Scrittura dice che tale principe 
trattò di tutti gli alberi, dal cedre 
che verdeggia sul Libano fino all’ 
isopo che alligna presso ai muri, e 
che trattò pure degli animali della 
terra, degli uccelli, dei rettili e dei 
pesci. JNon giunsero fino a noi i sud- 
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delti trattati. » È probabilissimo, tTi- 
»> ce tm dotto interprete, che nc 
ri compensino ampiamente di tale 
II perdita i progressi cui fecero la li- 
si sica, f astronomia, le matematiche 
sa e le altre parti della filosofia colli- 
sa vate da Salomone. Allorché è det- 
ta to cbc nessuno l'aveva superato in 
sa tale genere di cognizioni, e che 
sa nessnno il sorpasserò mai, ciò non 
sa significa ch'esaurite le avesse, nò 
Ss che non vi si dovesse scoprir nul- 
st la di nuovo dopo di lui j l’cspe- 
Sa rienza smentirebbe visibilmente 
sa tale comcntario : ciò vuol dire , 
sa che avvertendo alle circostanze in 
sa cui era, c fatti tutti i compensi, 
sa era più illuminato che qualunque 
sa di quelli che l’avevano preceduto 
Sa e di quelli ebe dovevano sussegui- 
ta torgli “. Passar uon possiamo sot- 
to silenzio che i rallini ed i Munsul- 
mani hanno conchiuso dal versetto 
33 del cap. IV del HI libro dei Re, 
che Salomone si facesse intendere 
dagli ammali, e che intendesse il lin- 
guaggio loro, ec.; obbligati pur sia- 
mo a dire che accusato venne di ma- 
gia. aa Impiegava , dice lo storico 
aa Gioselfo , la cognizione che Ilio 
sa gli aveva data della indura nel 
aa comporre per utile dell'uomo di- 
sa versi rimedi, fra’quali ve ne aveva 
sa dotati lino della iorza di scacciare 
sa i demoni , senza che osassero di 
sa tornar più. Tale modo di scacciar- 
sa li usasi tuttora nel popol nostro : 
sa ed io ho veduto un ebreo detto 
Sa Eleazar, che alla presenza dcll’im- 
sa perator Vespasiano, de'suoi figli e 
Sa di parecchi de’suoi capitani e sol- 
sa dati, liberò diversi ossessi. Attacca- 
ta va al naso della persona indozzata 
Sa un anello nel cui castone eravi 
sa una radice della quale Salomone 
sa valevasi a tale line ; e non appena 
sa il demonio la fiutava, gittava in 
sa terra il malato, c l’abbandonava, 
sa Glcazar recitava indi le parole me- 
sa desime che Salomone aveva lascia- 
si te scritte, e facendo menzione di 
ss esso principe, proibiva al demo- 
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sa nio di più tornare. Ma per far ve- 
ti dere ancor meglio f effetto de’ 
sa suoi scongiuri, empì un orcio d* 
aa acqua, o comandò al demonio di 
sa gittarlo in terra perchè apparisse 
sa da tate segno come lasciato aveva 
ss l'invaso, ed il demonio obbedì. Ho 
ss creduto, aggiunge, di dover rife- 
is rire la presente storia, perchè nes- 
si suno dubitar possa della scienza 
ss straordinarissima cho Dio aveva 
aa data a Salomone per grazia specia- 
si le Storia degli Ebrei, 1 . Vili, 
cap. 2. Di fatto l'anello di Salomone 
ed i suoi libri ottennero grandissi- 
ma celebrità in tutto l'Oriente. GII 
storici Munsulmani affermano eh* 
egli vedeva nella pietra del suo a- 
nello tutto ciò che desiderava di sa- 
pere, come il sommo pontefice ve- 
deva la volontà di Dio aeWVrim 0 
Thnmmim del pettorale. Racconta- 
no che una volta, prima di mettersi 
nel bagno, depose il suo anello , e 
ebo un genio avendolo involato lo 
gittò nel mare ; che Salomone pri- 
vo di tale anello, si astenne per 40 
giorni dal salire sul suo trono, ma 
che al line il ricuperò tracndolo dal 
gozzo d‘ un pesce che lugli imban- 
dito a mensa. Quanto ai libri, gli 
Ebrei ed i Munsulmani non si accor- 
dano , sostenendo i primi clic sono 
suoi, negandolo i secondi ,, I dcrao- 
„ ni, dice un cementatore del Cora- 
„ no, nemici di Salomone, publicn- 
,, rono de’libri pieni di superstizioni 
„ miste con le cerimonie sacre della 
,, religione e del sacerdozio degli 
,, Ebrei, e diedero ad intendere a- 
,, gl’ignoranti che Salomone si va- 
„ leva di que'libri per attingervi lo 
„ cognizioni che aveva e per goveu- 
,, nare i suoi popoli. Salomone es- 
,, sendosi fatti recare tutti i prefati 
,, libri, tle'quali aveva fatto fare un* 
,, esatta ricerca, li chiuse a chiave 
„ entro un forziere cui sotterrar fece 
si precisamente sotto il suo trono pcr- 
» chò ninno se ue potesse servire. Ac- 
ri cadde però dopo la morte di esso 
» principe che i demoni 0 i negro- 
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n manti trassero i medesimi libri dal 
x luogo in cui erano e gli sporsero 
x fra gli Ebrei, siccome i veri libri 
x ebeoaiomone avea composti, il che 
x fece credere a moki che quel re sa- 
x piente ne fosse autore, e che stato 
» fosse no mago insigne “ . Di fatto 
gli Ebrei non ne dubitano; ed alen- 
ai spiriti deboli fra noi non manca- 
rono d'impadronirsi di tale idea con 
l'intenzione di legar commercio con 
le potenze infernali. Chi non ba udito 
parlare della Clavicola di Salomone 
tanto stimata da Agrippa e da alcuni 
partigiani delle scienze occnlto e di 
cui i recebi manoscritti erano tanto 
ricercati ? del libro intitolato: De 
lapide philosophorum, inserito nel- 
la Raccolta di Renano , Erancfort , 
i6a5, in 8.vo? Oltre ai suddetti si ci- 
tano: i* Liber Almadal: a." Liber 
novem annulorum: 3.* Liber de no- 
rem candelariis ; 4* De tribus fi- 
guri: t spirituum ; 5“ De sigìllis ad 
daemoniacos ; 6.* Liber Lamene ; 
f.° Liber pentoculorum-, 8.” De of- 
jìciisspirituum ; g.* Rasici ; io De 
umbris idearum-, il* Tcstamen- 
ium Salomonis ; i De Necro- 
manti/} ad filium Roboam. Il padre 
Gretsero dice di aver veduto que- 
st’ ultimo scritto in greco nella li- 
breria del duca di Baviera. Il fatto è 
ebe tutti i prefati libri sono suppo- 
sti, e quelli che ne parlano non gli 
hanno veduti. F. JN'audé, Apologia 
de' grandi uomini accusati di ma- 
gia, e Teofilo Raynand, Lib. de ca- 
lunnia. Vi è un’altra classe di libri 
attribuiti a Salomone, e di cui indi- 
cheremo i principali : I. Psalterium 
Salomonis, graec. (18 Salmi), tra- 
dotto in latino da Giovanni Luigi 
di La Oerda ; II Epistola Salomo- 
nis ad Vaphrem AEgypti regem, in 
Eusebio, Prep. evang., ]. IX, c. 3i ; 
III Epistola ad Hiramum regem 
Tyri, ec. Gioscffo afferma ebe al 
tempo suo veder si potevano tutta- 
via gli originali di tale Lettera o del- 
la risposta d'Irarao, negli archivi de- 
gli Ebrei ed in quolli dc'Tiri- V e- 
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di Fabricio , Codio, pseudep. Pel. 
Tesi., tomo I. Munter, vescovo di 
Selanda, ha publicato, nel i 8 ia, la 
versione (in dialetto egizio tehaico) 
di cinque Odi gnostiche, attribuite 
a Salomone con la traduzione latina 
di Woide: puossi consultare su tale 
opuscolo la Lettera di Cbampolliun 
giovane, inserita nel Magazzino en- 
ciclopedico di aprile i8i 5. » Fra i 
„ Dialoghi favolosi di Salomone, di- 
„ ce Chardin, ve ne ba uno col re 
,, delle formiche, io cui leggesi che 
,, Salomone essendo un giorno in 
,, campagna riconobbe tale re delle 
,, formiche, il prese e se lo mise sul- 
„ la mano; e che, mentre il prende- 
„ va, quell' insettuccio gridò a tutta 
„ la sua comitiva : Formiche, ritira- 
„ levi per timore che il trono del re 
„ profeta non vi schiacci tutte ; che 
„ Salomone domandato avendo a ta- 
„ le formica re, dopo molte interro- 
„ gazioni, se Io riconosceva per più 
„ grande di lei : No, rispose ; io so- 
,, no un re più grande di le,perchl 
,, tu non hai che un trono materia- 
„ le, ed a me serve La tua mano 
„ per trono L’abate di Cboisy fe- 
ce nna Fila di Salomone, bene scrit- 
ta, ma un poco romanzesca, Pari- 
gi, 1687 , in 8 .vo. Gli Orientali han- 
no un libro famoso, il quale contie- 
ne la storia di Salomone in versi, 
composta da Ferducy, intitolata So- 
liman Nameli. I Turchi hanno pu- 
re delle Storie di tale principe ia 
prosa ed in versi: una in turco di 
Ishak ben Ibrahim al-Uscubi ; una 
di Saad-eddin ben Hassan : ambe- 
due in prosa ; una di Ahtned al Ker- 
mani-, una di Schamseddin Ahtned 
al-Sivassi, e parecchie altre pure 
in versi. Vedi d’ilerbelot, Bill. or. 
Le suddette storio non sono che ro- 
manzi imitati da scrìtti de’ rabini 
abbelliti. 

SALOMONE, re d'Ungheria, era 
figlio di Andrea I, che per assicurar- 
gli la successione al trono lo fece in- 
coronare fino dall'età di 5 anni (ver- 
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di l'anuo lofio). Boia, fratello d’An- 
Urea, e che doveva succedergli in 
virtù d’un trattato anteriore, aveva 
un considerabile partito nel regno. 
Levò questi un’ armata, e costrin- 
se il suo rivale di uscire del paese, 
Salomone rifuggito alla corte del* 
l’imperator Enrico III, che gli fece 
sposare la figlia sua Sofia, nel io 63 , 
vi rimase fino alla morto di Bela 
(io 6 f t ). Allora il cognato suo Enri- 
co IV, ricondotto avendolo con un’ 
armata, il fece incoronar nuovamen- 
te in Alba Beale ; ma come ritorna- 
to fu Enrico in Alemagna , Geysa e 
Ladislao alla guida del partito dei 
padre loro ricominciarono la guerra. 
Ber ventura non fu lunga; l’inter- 
vento dei vescovi mise fine alle osti- 
lità: mediante 1 ’accomodamento cui 
procurarono , Salomone fu ricono- 
sciuto re, e Geysa ri contentò di ave- 
re col titolo di duca il secondo posto 
nello stato, e mise egli stesso la co- 
rona sul capo del suo rivale nella cit- 
tà di Pece (o Cinque-Chiese) in oc- 
casione delle solennità della Pasqua. 
La riconciliazione fu sincera, ed i 
dite fratelli assisterono validamente 
Salomone per rispioge.ro i Boemi 
ed i Valachi , ebe fatta avevano 
un'invasione nell' Ungheria, e più 
tardi contro i Bulgari, i quali, gui- 
dati da ufiziali greci, assalita aveva- 
no la fiotta ungaresc sulla Sava, e 
tentato d'incendiaria col fuoco gre- 
co. Dopo di averli rispioti Salomo- 
ne si recò ad assalirli io Belgrado 
(1073); e tale ossidione che fu lunga 
e sanguinosa è notabile soprattutto 
perchè è quella la prima volta che la 
storia (àccia menzione di cannoni( 1 ). 

(1) Detto fu ut ente che gl* Inglesi usato 
avevano il cannone nella battaglia diCreci (i 346 ); 
nondimeno Froisiart non ne paria in quell'oc- 
catione, ed I primi cui cita furono quelli im- 
piegati dagli abitatiti di Breteuil uel i 35 t> (V. 
il Giornate del dotti, di settembre 1824» l»gi- 
na 548). Ma Ducauge proto che i cannoni era- 
no cono*c ìu li in Francia finn dal j 338 nell’ at- 
tedio di Puy-Guilhem, e dal « 34 o in quello di 
Qnesnoi. Pare che gli Alemanni ne u»u*scro 
mollo prima, poiché si prostra, dicevi, udì' ar- 
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Gli assediatiti se ne valsero (i), e 
pure non doverono a tale arme ter- 
ribile la presa della città, ma ad un 
incendio acceso in esca per tradi- 
mento e forse per imprudenza da 
una giovane Uogarese prigioniera. 
I Bulgari fuggiaschi furono insegui- 
ti e spogliati delle ricchezze che 
saccheggiate avevano nelle loro cor- 
rerie ; ma la divisione del bottino 
fu un soggetto di discordia pei vin- 
citori: Geysa, accusato di averne sot- 
tratto una parte a suo profitto, presa 
le armi, fa in prima battuto, poi 
sconfisse alla sua volta Salomone, il 
quale fuggi a Presburgo abbando- 
nandogli il resto del regno. Geysa 
essendo morto il afidi aprile 1077, 
Ladislao, eletto per «eccedergli, ri- 
chiamò il re fuggitivo per ottener- 
ne una rinuncia formale, e lu colmò 
di onori e di benefizi Salomone 
trovato avendo alcuni partigiani , 
tentar volle di risalire sui trono, si 
collegò coi Greci e coi Valachi , 
perde una prima battaglia, e tenta- 
ta avendo un'invasione nella Bul- 
garia, vi peri nel >087, in un com- 
battimento in cui, secondo Bertol- 
do di Costanza, ucciso aveva una 
quantità incredibile di nemici. I 
cronachisti ungheresi dicono per lo 
contrario eh' essendo stato dislatto 

sanale d’Amberga un cannone che ha la data 
del f 3 o 3 ( V. P. de Slctton, Erlauterung dtr 
in Kvpfer gestochenen Vorstellungen der Stadi 
A ugsburg, iy 65 , in 8 .hj, 1», 65 ). Ma Voltaire 
ha combattuta tale tradizione fino da) 1763 (J% 
le sue Osservazioni per supplemento al Saggio 
sulta storia generale, jvag. 24). Del rimanente, 
qui:' primi cannoni non (scagliavano falle di 
ferro, ma pietre (da 5 o fino a 120 libre), del* 
le grosse frecce e delle composizioui incendia* 
riei è possibile che gli Ungheresi imparato ne 
avessero l’uwi dai Tartari, Quanto al preteso fra- 
te Bertoldo Schwarlz, che citato fu lungamen- 
te come inventore della polvere a Colonia t, a 
Gustar ; che suppone»! nativo di Friburgo hi 
Brisgovia, di Magonza o di Norimberga ; che gli 
uni pongono veno la 6nc de) secolo XIII, ed 
altri verso la fine del secolo XIV, i Tedeschi 
il riguardano oggigiorno come un personaggio 
imagiuario. 

(1) Poppo, Storia delia Tecnologia, Got- 
tinga, 1810, 3 voi, in 8,vo in tedesco, lento 11 
p. p^o. 
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nuovamente si ritirò io una solitu- 
dine, nella quale finì i suoi giorni 
Verso l'anno 1 100 nelle più austere 
pratiche della penitenza, e che fu 
sepolto a Fola in Istria. 

c. ai. p. 

6ALOMONE I, duca o re della 
Brettagna armorica , fu nipote di 
Conan, che possedè primo in so- 
vranità tale provincia (Vedi Co- 
wan). Il nome suo era Guilhol o 
JVithoL, voce teutonica che signi- 
fica prudente, ma lo cambiò dappoi 
in quello di Salomone. Successe ver- 
so l’anno 4zt a suo avo. S’ ignorano 
gli eventi del suo regno, che do- 
vè essere agitatissimo. Egli tentò di 
riformare i costumi de’suoi suddi- 
ti ; ma ribellarono da lui, e l’uccise- 
ro in una sommossa, verso l'anno 
434 - Il luogo in cui peri tale prin- 
cipe , a Fiondivi, nella diocesi di 
Leon, è dinominato tuttavia Mer- 
zer Salaun, il martirio di Salomo- 
ne. Gli autori dell’arte di verifica- 
re le date ne concludono che Salo- 
mone I. è quello che onorato fu di 
publido culto in Brettagna, e non 
Salomone III, come pretendono i 
più degli storici di tale provincia. 
Sposata aveva la figlia di Flavio, 
patrizio romano, da cui ebbe tre 
figli, Grallon, Andren e Kebius. I 
due primi gli successero uno dopo 
l’altro ; ma la sorte del terzo è igno- 
ta. — Salomone II, duca di Bretta- 
gna, era il 4 -to figlio di IIocl III, o 
gli successe, l’anno Già, in pregiu- 
dizio di Giudicaele, suo figlio mag- 
giore, che si ritirò nel monastero di 
Gael o san ÌVIcen. Esso principe mo- 
rì senza prole verso l’anno 63 a, e fu 
sepolto nell’abazia di san Melanio di 
Renncs, cui fatta aveva rifabbricare. 
Giudicaele usci allora del chiostro, e 
prese le redini del governo col titolo 
di re (V. Giudicaele). — Salomone 
III, duca di Brettagna, era figlio di 
Rivalionc, principe del sangue rea- 
le, cui Nomcnoe, suo fratello cadet- 
to, aveva spogliato de’ suoi domioii. 
Notacaue morì nell’ 85 1 (V. 'Ù suo 
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articolo), e Salomone, che fino allord 
aveva nascosta la sua ambizione ed 
il ano risentimento, rivendicò i suoi 
diritti alla corona di Brettagna. Car- 
lo il Calvo, a cui non incresceva di 
vedere i principi bretoni divisi, ap- 
poggiò le pretensioni di Salomone^ 
ed aggiudicare gli fece il terzo della 
provincia. Scontento di tale sparti- 
zione, ed istrutto in oltre che Car 1 

10 divisava di ammogliare il figlio 
suo Luigi con la figlia di Erispoe, 
Salomone riprese le armi, ed assi- 
stito da alcuni signori, perseguitò 
Erispoe fino in Una chiesa, dove il 
trucidò sull'altare (807). Nel primo 
momento, Carlo vendicar volle la 
morte del suo alleato; ma soddisfatto 
delle sommissioni di Salomone gii 
confermò la sovranità di Brettagna. 

11 novello duca dimentico divenne 
in breve delle sue promesse : entrò 
in una lega suscitata da Luigi, per 
detrudere dal trono il padre suo, ed 
aiutò tale principe a devastare (I 
Maine. Favorì tatto le turbolenze 1 , 
tutte le congiare che 1* una all’ altra 
succedevano in que’ tempi calamito- 
si ; ma finalmente intimorito dalle 
scomuniche de’ vescovi contro i per- 
turbatori della pace puhiica, fece, 
nell’ 864, un trattato d’alleanza con 
Carlo il Calvo, che gli diede la con- 
tea di Coutances. Dilaniato da ri- 
morsi, determinò di approfittare di 
quell’ istante di quiete per recarsi 
a Roma ad impetrare il perdono 
dell’assassinio d’Erispoe ; ma i suoi 
sudditi si opposero alla sua partenza 
per timore che i Normanni non 
tentassero uà’ invasione durante la 
sua assenza ; ed egli si contentò di 
mandar a Roma la sua statua in 
oro, con una lettera al papa, publi- 
cata dal p. Moricc, nella Storia di 
Brettagna, I, ibi. A)’ accordo col re 
Carlo, Salomone assediò, nell'872, la 
città d’Angers, di cui i Normanni si 
erano impadroniti, e si coperse di 
gloria in quella spedizione, che gli 
ottenne, col titolo di re, la facoltà di 
portare le insegne delia dignità rca- 


Digitized by Googli 


6AL 

le. Salomone nuli' aveva più da desi- 
derare; ina la coscienza sua non lo 
lasciava tranquillo. Adunò i vescovi 
ed i signori per comunicare loro il 
disegno suo di cedere il trono al di 
lui tiglio W igon, c ritirarsi in un 
monastero al noe di passarvi il resto 
de' suoi giorni nella po^Siza. A 
tale novella, Pasquitcn^Kìo gene- 
ro, corro alle armi, licerne Wigon, 
tuo cognato, e move contro Salomo- 
ne, che ripara in una chiesa. I ribel- 
li gl' intimano di uscire di quell' 
asilo per evitare una profanazione. 
Salomone comparve loro dinanzi con 
un contegno di tanta fermezza e 
tranquillità che i più arditi non o- 
tarono di por la mano sul loro prin- 
cipe ; ma de' soldati stranieri gli 
svelsero gli occhi, cd egli ne mori, 
due giorni dopo, nell'874-S R l omonc s 
asceso sul trono per un delitto, ave- 
va parecchie delle qualità d'un gran 
re : alcuui storici credono che tale 
principe sia quello di cui onorasi la 
memoria nella Brettagna di puhlico 
cullo ; ma è probabile che sia un 
errore in cui pur caddero gli autori 
degli Ada Sanctorum, che unirono 
tutte le particolarità concernenti Sa- 
lomone III, nel tomo VI del incso 
di giugno, p. i58. 

W — s. 

SALOMONE, vescovo di Basso- 
ra nel secolo tredicesimo , è uno 
scrittore distinto fra i Siri. Nacque 
in Armenia nella città di Kliclutb, 
situata a nord ovest del lago di Van; 
nell' anno 1212 , egli assistè all' ordi- 
nazione del patriarca caldeo Sabar- 
gesù VI. Egli compose un Trattato 
della figura del cielo c della terra e 
diverse orazioni. Tali opero non so- 
no giunte fino a noi. Ma non avven- 
ne la medesima cosa di quella che 
gli ottenne riputazione fra i Siri. 
Ve no ha dne esemplari nella bi- 
blioteca Vaticana a ltuma. Tale li- 
bro, intitolato l'Ape , in siriaco De- 
bourilo, è una Baccella di miscella- 
nee, cui Salomone fece ad istanza 
dpi suo amico Narscle, vescovo di 
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■Djondischnpour o Kqnischabour nel 
cantone di Vazikh. E diviso in duo 
parti : la prima contiene trentaduo 
capitoli, e la seconda ventotto. Ve- 
desi dalla prefazione che l' autore 
era vecchio allorché intrapreso telo 
opera. Nella prima parte tratta della 
natura di Dio, della creazione del 
mondo, degli elementi, del cielo, de- 
gli angeli, della luce, delle tenebre, 
degli animali , dell' uomo e della 
maggior parte degli oggetti dc’quali 
si discorre nel Vecchio Testamento), 
La seconda parte è relativa al Nuo- 
vo Testamento : egli vi parla della 
genealogia di Gesù Cristo, del suo 
nascimento, d'una profezia di Zo- 
roastro relativa a Gesù Cristo. Egli 
chiama tale legislatore persiano '/.a- 
radouschl, e gli dà tre discepoli, il 
re Gousnasaf( senza dubbio Guscb- 
tasp), Sasan e Mahaimad. Fa puro 
un capitolo in proposito della stella 
che apparve nell’epoca della natività 
di Cristo, ed un altro sulla presen- 
tazione de’ Magi, de’quali fa ascen- 
dere il numero a 12 , indicando i 
nomi loro, senza dubbio apocrifi. 
Parla in seguito degli apostoli c dei 
discepoli di Gesù Cristo, della fine 
del mondo, dei popoli di Gog e di 
Magog, dei patriarchi d’Oriente, de’ 
quali presenta la lista. Il libro è pie- 
no di aneddoti 0 di particolari eh? 
gli danno una certa importanza, in 
quanto che può contribuire a far 
conoscere quali orano,sopra una mol- 
titudine di oggetti, le opinioni spar- 
se al suo tempo fra i Siri. 

S. M— TV. 

SALOMONE IARKHI. Vedi 
Baschi. 

SALONINA (Pimeli Licinia Giu- 
lia Cormflia), impcradrico romana, 
era, secondo alcuni autori, d'origino 
greca; ma non si ha nessuna notizia 
sulla di lei famiglia : ella congiun- 
geva con regolari fattezze le grazio 
c le virtù del suo sesso. Gallieno la 
sposò, verso 1’ anno 2 f,3, dirci anni 
almeno prima del suo avvenimento 
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all' impero. Ella gli partorì 4 figli, 2 
maschi c a (emine. Esso principe 
invaghito, dicesi, dello attrattive di 
Pipa o Pipava , figlia del re dei 
Alarcomani, l’ottenne dal di lui pa- 
dre, verso il 267, cedendogli la Pan- 
nonia supcriore ; ma ove si creda a 
Brcquigny, la sola politica produsse 
tale matrimonio, e Gallieno non i- 
sposò Pipa che per assicurarsi l'ap- 
poggio de’ IVLarconiaui contro i Bar- 
bari cho minacciavano l'impero. Co- 
munque sia, tale secondo matrimo- 
nio non fu riguardato mai come le- 
gittimo dai Romani, e lo stesso Gal- 
lieno non trattò Pipa che come una 
moglie di secondo ordine. Dei dotti; 
quali sono Salmasio e Casaubono, 
confusero nondimeno tali due prin- 
cipesse, fondandosi sopra un passo 
di Trcbcllio Pollione, il quale è evi- 
dentemente difettoso ( y. le Ricer- 
che di Brcquigny nella famiglia di 
Gallicuo, Mem. dell’accademia del- 
le iscrizioni, XXXII, 262). Saloninu, 
malgrado la bellezza della sua riva- 
le, conservò sempre un grande a- 
scendento sopra Gallieno, e se ne 
valse pel publico bene . Generosa 
quanto tenera di cuore, eli’ accoglie- 
va tutti gl'infelici cd era sollecita di 
sollevarli. Roma le fu debitrice dell* 
abbondanza e di nn tempio a Sege- 
zia , dea delle messi. Ella coltivò le 
lettere c la filosofia ; ed è noto che 
onorava Plotino di particolar prote- 
zione ( Vedi Plotino ). Ricordando 
a Gallieno i suoi doveri, ella più d’ 
una volta l'impnlse a fare utili prov- 
vedimenti per rintuzzare le aggres- 
sioni dei Barbari; l’ accompagnò all' 
esercito, e vegliava ai bisogni de’ 
soldati, de' quali la sua presenza ga- 
rantiva la fedeltà. In una spedizione 
in Illiria contro i Goti o gli Ernli, 
Gallieno lasciato avendo il suo cam- 
po quasi senza custodia, i Barbari 
tentarono di rapire Salonina ; ma 
impediti ne furono dal coraggio di 
un semplice legionario, che dato di 
piglio al suo pugnale ed al suo scu- 
do, uccise i primi, e diede tempo 
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ai suoi camerati di unirsi. Salotti- 
na, cui le virtù rendevano degna 
di miglior sorte, trucidata fu con 
Gallieno dinanzi a Milano nel mese 
di marzo zG8 (Redi Gallismo). 
Con lei perì pure Salammo ( Quin- 
to Giulio Salonina Gallieno), il 
più de'suoi figli, dichiarato 

aiigusù^H poco . Il primogenito, 
che nomRveva anch'egli Halonino 
( Publio Licinio Cornelio Saloni- 
no y alenano Augusto ), crt-nto co- 
sare da Valeriano suo avo, fu man- 
dato nelle Gallie per istruirai nell' 
arte della guerra ; ma fu ucciso per 
ordine di Postumo (fedi tale no- 
me ) nel 207 o a 5 g, in età di i 5 an- 
ni, secondo Brcquigny, il quale sup- 
pone che la città di Colonia resi- 
stesse due anni alle forze di Postu- 
mo. V i sono delle medaglie di Salo- 
nina c del maggiore de'suoi figli, 
in tutti i metalli ; quelle d'oro sono 
le più rare, hanno de'rovesci curiosi 
e ricercati dai dilettanti. Mionnet 
gli ha descritti nella sua opera del 
Grado di rarità delle medaglie 
romane. 

W — t. 

SALTZMANN. Pedi Salzmahi*. 

8 ALUTATO ( Limo -C onicelo* 
Pierio), che ba comune con Boc- 
caccio, ' Petrarca e Dante la gloria 
della restaurazione delle lettere nel 
secolo decimoqunrto, nacque in To- 
scana nel borgo di Valdinievole , 
nel castello d’Itignano, l’anno l33o. 
Pietro Salutato suo padre , chiaro 
pe’snoi natali, pel suo credito e va- 
lor militare, essendo stoto esiliato 
dalla Toscana, dalle fazioni che deso- 
lavano allora quel paese, si ricoverò, 
con suo figlio, presto Taddeo Pepo-* 
li, signore di Bologna, di cni ti mi- 
se a’servigi, e vi rimase fino alla sua 
morte. Frattanto sno figlio si diede 
in quella dotta città allo studio del- 
le lettere, e, contro il proprio genio, 
ma per obbedire a’ paterni voleri, 
alla giurisprudenza , cui in breve 
abbandonò, dopo la morte di Pietro 
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Salutato, per dedicarti onninamen- 
te alla investigazione ed alla lettura 
degli antichi autori. La sua applica- 
zione ed il suo discernimento lo fe- 
cero presto accorto che le loro ope- 
re, le quali non si avevano ancora 
che manoscritte, erano state corrotte 
dagli amanuensi : ed impiegò ogni 
sua cura nel correggere i loro erro- 
ri e nel rinvenire quel ch'era per- 
duto in si fatto genere. Compose 
anzi io tale proposito un libro nel 
naie proponeva di affidare l'etneo- 
a delle antiche opere a veri dotti, 
di formare una società d'uomini in- 
telligenti c fedeli per copiarle, e d’i- 
stituire puhliche librerie ed accade- 
mie incaricale di confrontare i ma- 
noscritti, e di scegliere quello che 
fosse più conforme in tutto allo sti- 
le ed all’indole degli autori. Tale 
buon libro, che allora corse tutta 1’ 
Europa, non è mai stato stampato j 
ma si conserva in varie biblioteche. 
Allorché nel secolo susseguente la 
stampa fu inventata , ella profittò 
de'manoscritti corretti da Coluccio 
e da altri begl'ingegni, cui egli ec- 
citati aveva al medesimo lavoro. Al- 
tronde s'aveva acquistato già quel 
concetto d’elegaute latinista, di cui 
gode ancora in presente. Vari prin- 
cipi c repubiiche cercarono di aver- 
lo, offrendogli impieghi non meno 
lucrosi che onorifici. Accettò quello 
di cancelliere della città di Perugia. 
Il papa Urbano V, che era venuto 
d'Avignone a Roma, bramò d'aver- 

10 per uno de' segretari apostolici j 

11 che gli fece vestir l'abito ecclesia- 
stico. Era già vedovo della prima 
moglie. Quando esso pontefice tras- 
latò nuovamente la santa Sede in 
Avignone , Salutato non volle se- 
guirlo, e si ammogliò di nuovo. I 
più potenti sovrani lo sollecitarono 
di nuovo a prender servigio. Egli 
volle piuttosto tornare nella sua pa- 
tria. La republica di Firenze lo creò 
suo cancelliere nel i3qó ; e tale ca- 
rica era diffìcile da sostenere, a mo- 
tivo delle fazioni che laceravano la 
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Toscana. A quelle dei Buondelraon- 
ti, degli Albizzi , dei Ricci , degli 
Alberti, dei Medici si aggiungeva- 
no le altre dei Guelfi e dei Ghibel- 
lini. Salutato si mantenne con ono- 
re nel suo impiego per trenta c più 
anni, cioè fino alla sua morte , ve- 
gliando, da una parte, ad impedire 
che nessuna di tali (azioni desse un 
padrone alla sua patria non solo, ma 
che la republica di Firenze non is- 
sasse attentare alla libertà delle città 
vicine ; e dall'altra parte, brillando, 
per la sua saviezza e dottrina, nel 
carteggio che teneva, a nome dello 
stato, coi diversi sovrani dell'Euro- 
pa. Il vigore con cui scrisse il mani- 
festo dei Fiorentini contro il duca 
di Milano, Gian-Caleazzo Visconti, 
il quale verso il 1 3<>o ebbe a sostenere 
una guerra con essi, faceva dire ad 
esso principe, che » temeva più la 
n penna di Salutato, che nna truppa 
» di diecimila cavalieri fiorentini 11 . 
Era eccellente nel genere epistolare, 
sia in latino, sia in italiano. Le sue 
Lettere in qucst'ultima lingua sono 
citate come autorità nel Vocabola- 
rio della Crusca. Ne scrisse in suo 
uome particolare al papa Innocenzo 
VII ed al marchese di Brandebnr- 
go, per esortarli a porre fine allo 
scisma degli antipapi che teneva di- 
visa la Chiesa. A fronte di tante oc- 
cupazioni che gli davano le pubi- 
che faccende, aveva altresì tempo di 
coltivare la letteratura. Dopo lo mor- 
te di Petrarca e di Boccaccio, ri- 
guardato come il primo tra i dotti 
del suo tempo, era consultato da o- 
gni parte sopra oggetti d'erudizio- 
ne. Eranvi allora uomini che, pre- 
ludio de'paradossi di G. - G. Rous- 
seau contro le lettere , inveivano 
contro di esse, accusandole, non tan- 
to di corrompere i costumi, quanto 
di nuocere alla purità della religio- 
ne. Di tale numero era principal- 
mente Giuliano Zanocrino, profes- 
sore delle Decretali , nell’università 
di Bologna, di cui era in pari tem- 
po cancelliere, ed il monaco carnai- 
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dolente Giovanni di tari Miniato, 
«he vietava ai Cristiani la lettura 
degli antichi poeti, e che aveva già 
-anche troppi partigiani . Salutato 
acrisie contro il fiate ed il professo- 
re dimostrando che i Ss. Padri ave- 
vano profittato degli autori profani 
inei loro Trattati in favore della re- 
ligione. Egli stesso si mise a com- 
porro versi latini con tale felicità , 
-che i Fiorentini, nel loro entusia- 
ekno pel suo nuovo talento, divisa- 
rono di coròèarlo poeta, coll’assenso 
.dell’ imperatore . La morte di Sa- 
lutato avvenuta in tale frattempo, 
ai 4 di maggio 1406, lóro non per- 
mise di coronarla vivo ; ma se ne 
risarcirono rendendo tale omaggio 
al ano cadavere. Un pomposo cata- 
falco fn eretto sulla grande piqraa 
* dei Signori a Firenze. Vi fn inal- 
aste il feretro di Salutato, in cui e- 
ra visibile ; ed a! cospetto, nonché 
fn mezzo alle acclamazioni dei ma- 
gistrati, del clero « del popolo, il 
gonfaloniere della republica cinse 
il capo del dotto d'una corona d'al- 
loro. Gli fa poscia elevato, a spese 
-dello stato , un superbo mausoleo, 
nella chiesa di Santa Maria No- 
fella, dov’ora stato sepolto. Le sue 
-opere tono molte, ma pochissime 
•furono stampate j quelle cui scrisse 
in latino sono ancora più stimate 
-che le italiane. Le più celebri sono 
de sue Lettere, di cui il dotto abate 
Mehtis incominciò nel 1741 a publi- 
care una parte a Firenze, col titolo : 
Lini Coluccii Salutati epistolae, 

O rima: ma l'abate, vedendo che 
to Lami ne preparava un'edi- 
zione, non continuò la sua ; e quella 
di Lami più considerabile, compar- 
ve nel 1^4* con un titolo pressoché 
simile: Lini Coluccii Salutati epi- 
stolae, pars prima et secunda. Tut- 
tavia tale raccolta è lontana dall'es- 
sere compiuta. L’editore non ebbe 
il tempo di continuare il lavoro , e 
le più delle Lettere latine di Coluc- 
ci» sono rimaste inedite. Si conser- 
vano in diversi manoscritti della bì- 
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hlioteca di Firenze. Bsiltoné pur» 
di tale autore parecchi opuscoli la- 
tini, che non sono indegni delta 
stampa, siccome : De fato et fortu- 
na ; — Ve saeculo et religione-, — 
De tj-ranno ; — De regno declivo 
et successivo-, — De coronatione 
regia ; — Filae Dantis Alighieri , 
Francisci Petrarchae et Johannis 
Boccacii-, — Oratio ad cardina- 
lem Sabionensem ; — Declamatio- 
nes, ec., ec. Il solo che sia stato da- 
to in luce è un Trattato Ve nobili- 
tate legum et medicinae , Vene- 
zia, i 542 . Si trovano alcune delle 
sue Poesie latine doI terzo volume 
della Raccolta degl'illostri Poeti i. 
taliani, e negli Excursus lilterarii 
per Italiani, del padre Zaccaria. - 
G— w. 

6 ALUZZO ( Tomaso II, setti- 
mo marchese ni ), aveva presa parte 
nel governo ancor vivente suo pa- 
dre, il marchese Federico I. Il mar- 
chesato di Saluzzo, di cui l'origino 
fu posteriore a quella delle tre gran- 
di marche del Piemonte, cioè di 
Snsa, d'Ivrea e di Monferrato, com- 
prendeva le valli delle Alpi situate 
tra la Pelice ed il Pesio. I marchesi 
di Saluzzo, principi vassalli dell’im- 
pero, il furono pure dei conti di Sa- 
voia. La residenza loro ordinaria o- 
ra ne'castclli di Saluzzo e di Revel. 
Tranne le contese eh' ebbero eoa 
altri principi d'Italia, si mostrarono, 
dice il marchese Costa di Beaure- 
gard (Mem. stor. della casa reale 
di Savoia), abitualmente savi, mo- 
derati ed attivi ; e la memoria Iurta 
fu lungamente cara ai popoli che a- 
vevano governati. L'ambizione di 
Manfredo di Saluzzo , zio di To- 
maso li, sparso aveva *1 germi di li- 
na guerra civile, che produsse qua- 
si la rovina dei marchesi di Saluzzo 
e dell'independenza del loro paese. 
In onta ad un trattato di pace for- 
mato nel i 334 , Manfredo si era col- 
legato col conte di Savoia, col prin- 
cipe d'Acaia e col re di Napoli, che 
tutti uniti taccheggiarono le lev- 
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re del marchesato, l'ornato fu «or- 
proto Della stia residenza il i3 d'a- 
prile 1 34 1 . La città di Saluzzo fu 
saccheggiata ed arsa. 11 vecchio ca- 
stello fu spianato ; e ducente e più 
abitanti furono trucidati senza ri- 
guardo nè all'età nè al sesso, ed an- 
che senza rispetto pe' luoghi sacri. 
Tomaso, latto prigione dal principe 
d'Acaia, fu condotto a Pinerolo co' 
suoi due figli, c noD ottenne la li- 
bertà che dopo tredici mesiydi cat- 
tività, mediante un riscatto di ses- 
santa mila liorini d'oro c la cessione 
del castello di Drunero alla città di 
Cuneo. Manfredo prese possesso del- 
la città di Saluzzo e d'una grande 
parto del marchesato, di cui l'im- 
peratore Carlo IV gli diede l’inve- 
stitura. Dopo la morte del re di Na- 
poli, Tomaso rivendicò i suoi dirit- 
ti ; e nel |355 fu rimesso in posses- 
sione del marchesato dallo stesso im- 
peratore Carlo IV , che ne aveva 
investito Manfredo alcuni anni pri- 
ma. Tomaso aveva sposato Riccar- 
da, figlia di Galeazzo Visconti, si- 
gnore di Milano. Mori nel 1 357, 
lasciando del suo matrimonio, Fe- 
derico, suo successore , Azzone ed 
Eustachio , che hanno avuto una 
numerosa discendenza, da cui sono 
usciti i diversi rami della casa di 
Saluzzo che esistono in Piemonte. 

R—OI-— D. 

SALUZZO (Tomaso III, nono 
marchese ni), nato verso l'anno 
i35o, fu assunto, come il preceden- 
te, mentre viveva il padre, alle cu- 
re del governo. Le suo contese col 
duca di Savoia avendolo obbligato a 
recarsi in Francia, ed a passarti pa- 
recchi anni, vi compose il romanzo 
intitolato: il Piaggio del cavaliere 
errarne, che ebbe grande celebrità. 
Stampato io Anversa nel 1 557, C °1 
nome di Giovanni Carthemi, tale 
opera è divenuta rarissima. La bi- 
blioteca di Torino ne possiede una 
copia manoscritta, fe una composi- 
zione bizzarra, metàyin verso, metà 
io prosa , valutabile soltanto sotto 
5o. 
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l'aspetto della storia di quel tempo, 
che vi è trattata con una franchez- 
za ed una libertà che s'approssima 
talvolta al tenore della satira ( :), 
Rientrato ne’suoi stati, Tomaso eb- 
be a sostenere una forte lotta con- 
tro Amadeo, priocipc d'Acaia. Bat- 
tuto e fatto prigioniero, gotto Mo- 
nasterolo, non ricuperò la libertà 
che- in capo a due anni, mediaiite 
un riscatto di ventimila fiorini d’o- 
ro. Poco tempo dopo fece alleanza 
con Teodoro marchese di Moufer- 
rato. Assediavano insieme il castello 
di Scarnalis, tra Saluzzo e Mona- 
sterolo, allorché il principe Luigi 
d’Acaia, fratello e Successore d'A- 
madco, collegato dal canto suo col 
duca Amadeo di Savoia , ruppe 
guerra al marchese Tomaso, l’asse- 
diò in Saluzzo nel t4i3, e l'astrin- 
se a sottoscrivere a tutte le doman- 
de cui non mancò di fargli il duca 
di Savoia, segnatamente di rinun- 
ciare all'alleanza che suo padre ave- 
va sottoscritto col re di F’raucia . 
Tomaso III ebbe vari tigli dal suo 
matrimoniocon Margherita Bglia del 
conte di Luxenibourg c di Brienna. 
Morì oppresso da affanni nel 1416. 

R M D. 

SALUZZO (Luigi I, decimo 
marchese di), figlio e successore del 
precedente, rimase da prima sotto 
la tutela di sua madre Margherita 
di Luxembourg, la quale non potè 
conservare la pace se non che facen- 
do omaggio del marchesato di Saluz- 
zo, nel 1419, al duca Amadeo di Sa- 
voia. Luigi, divenuto maggiore, si 
diede a conoscere per uua saviezza 
primaticcia cd una grande abilità 
negli affari, che indussero il duca 
Amadeo a crearlo suo luogotenente 
generale in Savoia. Scelto per arbi- 
tro tra i V iniziarli cd i Fiorentini 
dall'ima parte, e Filippo Maria Vi- 
sconti, signore di Milauo, dall'altra, 
«a* vìCi.x 

fi) D’ Igliano bta iU(o su tale romanio ta- 
ri» Notula curiosa, insolita tiri i8s3 uri tomo 
»VU asilo AUmorU <Uli a.anlrtnia di Torino, 
20 
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venne a capo d’appianare le difficol- 
tà, con grondo soddisfazione delle 
parti; il che gli valse l'onorevole 
soprannome di paciere. Il duca di 
Savoia, Amadco Vili, eletto papa, 
avendo rinunziato in favore di suo 
figlio Luigi, il marchese di Saluzzo 
rimase fedele a quest'ultimo, che lo 
creò governatore generale della Sa- 
voia e del Piemonte. Verso tal epo- 
ca, il marchese Luigi rifiutò il go- 
verno della republica di Genova , 
cui gli proferse il re di Francia Car- 
io VII. Luigi di Saluzzo intraprese 
un'opera degna dei Romani: aperse 
una strada scavata inferiormente al 
Monte Viso, a breve distanza dalle 
sorgenti del Po , che stabiliva in 
ogni stagione una libera comunica- 
zione tra il Piemonte e la Francia, 
evitando i lunghi giri cui richiedo- 
no le vie fatte nelle altre valli del 
marchesato. Il conto Giuseppe An- 
gelo Saluzzo (Fedi il suo articolo) 
ha descritto tate strada, in una Me- 
moria statistica sulla provincia di 
Saluzzo. Luigi I, mori settuagena- 
rio, nel 147&, lasciando vari figli 
del suo matrimonio con Isabella fi- 
glia di Gian-Giacomo marchese di 
Monferrato. 


R — M — n. 

SALUZZO ( Luigi II, undeci- 
mo marchese di), figlio del prece- 
dente, nato nel 1 438 , rinnovò l'o- 
maggio del marchesato di Saluzzo 
al duca di Savoia, e sposò Giovanna, 
figlia di Guglielmo di Monferrato, 
di' cui la minor sorella, chiamata 
Uianca, era stata maritata al duca 
Carlo di Savoia. Tale parentado di 
cui sembrava che dovesse garantire 
la conservazione della paco tra le 
due case, produsse l’effetto contra- 
rio: Non riuscì che a ridestare gli 
antichi rancori. La marchesa di Sa- 
luzzo non poteva sostenere l'idea 
dfella dipendenza in cui era da sua 
sorella. Non ostante il fatto omaggio 
pose tutto in opera per sottrarvisi. 
S'indirizzò nel 1480 al re di Fran- 
ala. Carlo Vili, o ricercò il suo ap- 
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poggio. Il duca di Savoia, avendo 
avuto conoscenza di tali pratiche, 
strinse alleanza, dal canto suo, col 
duca di Milano; c, d’accordo con 
Luigi , principe d’ Acaia, suo zio, 
mise in piedi un esercito di trenta- 
mila uomini, di cui affidò il coman- 
do ad Anseimo di Miolans, mare- 
sciallo di Savoia. Carmagnola fu as- 
sediata. Il maresciallo si era procu- 
rato delle intelligenze nel presidio: 
Gian-Jacopo, fratello del marchese 
Luigi, che comandava la piazza, fu 
obbligato di arrendersi. Nel princi- 

f bare del 148G, il marchese di Sa- 
uzzo andò in persona a chiedere 
soccorsi al re di Francia,- lasciando 
il governo dc'suoi stati a suo fratello 
Carlo-Domcnico ed a sua sorella, la 
contessa di Comraingcs . Mille ac- 
cento soldati stranieri , comandati 
dal marchese di Sasscnagc , erano 
incaricati di difendere la capitale. 
In febbraio i 486 , Miolans investì 
Saluzzo: Il presidio feci prodigi di 
valore; ma meno fortunato che pro- 
de, dovette soccombere agli sforzi 
reiterati d'un nemico molto più nu- 
meroso, il quale, in seguito ad un 
assalto generale, si rese padrone del- 
la cittì. Parecchi tratti di patrio a- 
raore e d’un nobile coraggio hanno' 
reso segnalato qubl memorabile as- 
sedio. I sobborghi della città erano 
incendiati; i viveri mancavano: gli 
abitanti avevano sngrificato tutto 
per la loro difesa. Le damo si priva- 
rono de'loro gioielli per soccorrere 
al popolo e prolungare la resistenza. 
Nè a ciò si limitarono: dimentican- 
do la dilicatezza del loro sesso, vol- 
lero dividere le fatiche del soldato,- 
lavorando giorno e notte a riparare 
le brecce, c vegliando alla custodia 
sulle mura. Sì' bella difesa procurò' 
alla città un'onorevole capitolazione, 
c la preservò dal sacco. Ne furono 
resi ut ciclo solenni ringraziamenti, 
di cui la memoria si è perpetuata 
per un voto annuale degii abitanti, 
che è stato osservato fino a questi 
ultimi tempi. Uopo la dedizione di> 
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Saluzzo, il maresciallo di Miolan» 
prese possesso di tutto il marchesato; 
non restavano a Luigi che le castel- 
la di Verzol, di Venasco e di Rc- 
vcl. La marchesa Giovanna si recò 
nell'ultimo, e vi si difese con rara 
intrepidezza. Il duca Carlo di Sa- 
voia tenne il marchesato per tre un- 
ni. Come questi fu morto, Luigi si 
indirizzò al duca di Milano, e ne 
ottenne alquante truppe, col mezzo 
delle quali fu rimesso in possessio- 
ne del marchesato, nel 1490, coll’ 
assenso del re di Francia ; c breve 
tempo dopo, concbiuse un accomo- 
damento col duca di Savoia. Sposò 
in seconde nozze Margherita sorel- 
la di Gastone di Foii, che chbc uha 
grande influenza sui destini della 
casa sovrana di Saluzzo, ed ò accusa- 
ta di averne accelerata [a caduta. 
Luigi XII, successore di Carlo V III, 
calato in Italia, nel i 5 o 3 , per con- 
quistare il Milanese ed il regno di 
Napoli, fu magnificamente ricevuto 
dal marchese di Saluzio, il quale 
fu decorato déll’ordlne di san Mi- 
chele, creato generalo degli eserciti 
francesi in Italia, c poscia inviato 
Come viceré a Napoli. L’arrivo di 
Luigi di Saluzzo in quel paese, fu 
contrassegnato dalla liberazione di 
Gaeta , assediata' dagli Spagnuoli , 
dalla ripresa del ducato di Traielto, 
di Fondi e di Varie piazze da guer- 
ra. La sua abilità destò gelosia tra i 
capi dell'esercito, ed una discordia 
che cagionò la perdita della batta- 
glia del Garigliano. Luigi, costretto 
adabbandonarc il campo, fece intfcfer- 
Care il restante dcU'urm'ata, la quale 
nel tragitto perì in grande parte, 
per la mortalità ebe vi produsse un' 
epidemia. Il marchese di Saluzzo, 
ritirato a Genova, vi mori ai 27 di 
gennaio' i 5 o 4 - Il suo corpo, traspor- 
tato a Saluzzo, fu sepolto nella chie- 
sa di san Giovanni, dove si vede il 
suo mausoleo. Luigi fu in concetto 
d'accorto politico, di grande capita- 
no e di principe piissimo . F11 non 
solo il protettore dei letterati, ma 
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loro amico e loro emulo. Aveva fon- 
dato un'accademia cho si raccoglie- 
va nel suo palazzo, ed alla quale co- 
municava sovente prose e versi da 
lui composti. Tra le altre opere di 
cui fu autore (le più essendo |>erdu- 
te), citeremo \' Arte della Cavalle- 
ria secondo f'egezio, stampata sen- 
za uorac d'autore, Parigi, 1488 (>), 
che termina con uu componimento 
in versi assai curioso, intitolato: La 
Dichiarazione delle dodici virtù, 
che un nobile e coraggioso uomo 
deve avere in cuòre èd in mente, 
nonché usarne. L'originale mano- 
scritto di tale poesia Sì conservava a 
Saluzzo , nella biblioteca del con- 
vento di san Domenico. , 

. • - 1 , li — M — D. 

SALUZZO (Michele Antonio, 
dodicesimo marchese di), figlio del 
precedente c di Margherita di Foix, 
fu educato sotto la tutela di sua ma- 
dre. Si trovava in tale guisa natural- 
mente ligio agl* interessi, c collocato 
in alcun modo sotto la protezione 
della Francia, la quale serbava me- 
mòria de' servigi di Litigi suo padre. 
Luigi XII, che mollo l'amava, lo 
Créò governatore d’ Àsti nel 1 807. 
Michel Antonio, avéndo seguito 1 * 
esercito francese in Italia, combat- 
tè nella battaglia d'Agnadel, inter- 
venne alla presa di Kcrgamo ,' di 
Brescia e di Cremona all'assedio di 
Peschiera, 0 finalmente si trovò alla 
battaglia di Novara, dove, minacciato 
d'essere spogliato del suo marchesato 
dal duca di Milano, si riscattò me- 
diante Una somma di sediciinila duca- 
ti d’oro. Dopo la morte di Luigi XII, 
Michele Antonio segui ancora la for- 
tuna di Francesco I,suo successore, e 
fu il primo ad entrare in Milano con 
l'esercito francese. Si segnalò, iu va- 
ri scontri rischiosissimi, alla guida 
d'un corpo considerabile di truppe. 
Si trovò pure nella famosa battaglia 
di Pavia. Incaricato, per la seconda 

(1) Venne tatvolLi .u (ritmilo ole libro a 
Giovarmi <li MklnG ( r. lai*? nome). 
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volta, di comandare un corpo di sol- 
datesche francesi nella riviera di 
Genova, se ne disimpegnò si glorio- 
samente , che il re in guiderdone 

10 creò ammiraglio di Guienna, e 
suo luogotenente generale in Itdlia. 
Ricominciata in essa la guerra, do- 
po la liberaaione di Francesco I, il 
marchese di Saluzzo fu messo al go- 
verno delle truppe francesi contro 
gl'imperiali capitanati dal contesta- 
bile di Borbone. Michele Antonio si 
rese padrone di Firenze, e sconfisse 

11 nemico in due scontri. Aveva co- 
mandato l'avangnardo francese nella 
battaglia di Marignano. Accompa- 
gnò il re in occasione del suo abboc- 
camento col papa Leone X a Bolo- 
gna, c fu trattato dal sommo ponte- 
fice con contrassegni di bontà affat- 
to particolari. Allorché Francesco L 
ritornò nel suo regno, Michcl-Anto- 
nio ve lo segni, riconducendo gli a- 
van/.i dot suo esercito. Gl’imperiali 
profittarono della sua assenza per 
occupare il marchesato di Saluzzo, 
dopo d'avere saccheggiata la città. 
Intanto la guerra avendo continua- 
to in Italia, il marchese di Saluzzo, 
dopo la morte di Lautrcc, nel 1 5 1 fi, 
ottenne ileomaodo dell'bsercito fran- 
cese nel regno di Napoli. Non so- 
pravvisse lunga pezza a tale brillan- 
te destinazione : morì d' una ferita 
ricevuta in un ginocchio nel )5ig, 
sotto le mura d’Aversa, iu età di soli 
quarantaquattro anni. 11 suo corpo 
fu trasferito a Roma, dove fu sepol- 
to nella chicaa d 'Ara Coeli. — Sa- 
luzzo ( Giovauni-Luigi, dccimoter- 
zo marchese di ), fratello primoge- 
nito del precedente, doveva succe- 
dergli Del governo del marchesato ; 
ma fu rapito per un ordine del re 
di Francia ( ordine del quale vuoisi 
che sua madre fosse consapevole ), 
rinchiuso venoe in un castello e gli 
fn surrogato suo fratello Francesco. 
Questi rimase ucciso sotto le mura 
di Carmagnola, cui assediava per ri- 
cuperare la plenitudine de’ diritti 
sovrani, di cui ti lagnava d’essere 
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spogliato. Gabriele, l’ultiroo dei tre 
fratelli di Micheie-Antonio, fu di- 
chiarato successore di Francesco, ma 
fu rapito come Giovanni Luigi, e 
chiuso nel castello di Pinerolo. In 
tale guisa l'illustre casato di Saluzzo 
perde l'esercizio della sovranità, di 
cui aveva goduto per quattro secoli. 
Il re di Francia, Enrico II, prese 
possesso del marchesato, il quale a- 
vondo cessato d'essere feudo dell'im- 
pero, era devoluto al duca di Savoia, 
nel caso che la casa di Saluzzo non 
avesse lasciato nessun legittimo ere- 
de. Laonde Carlo Emanuele 1. indi- 
rizzò più volte le sne domande ad 
Enrico III, re di Francia, por essere 
posto iu possesso di quella provincia. 
Se ne impadronì di vira forza nel 
i588 ; ed il marchesato dopo di esse- 
re stato un lungo argomento di con- 
tesa tra i due sovrani, fu definitiva- 
mente ceduto, com'è noto, col trat- 
tato di Lione, al duca di Savoia, da 
Enrico IV, nel 1601 , in camhio del- 
la Bressc, del Bugei, del Val- Romei, 
e del paese di Gex. 

SALUZZO DI MENUSIGLIO 
( Gl «seppe- Angki.o, conte di), d'una 
famiglia uscita dell’antico casato so- 
vrano di Saluzzo, generale d'arti- 
glieria negli eserciti del re di Sarde- 
gna, e principale fondatore dell'ac- 
cademia delle scienze di Torino, 
nacque a Saluzzo nel 1734 . I lavori 
del conte di Saluzzo essendo essen- 
zialmente connessi con la storia del- 
la rinnovazione della chimica, alla 
quale cooperarono grandemente, ci 
danno facoltà d’ entrare in alcuni 
particolari sulla vita di esso dotto. 
Terminato avendo, nell'età di tredi- 
ci auni, il carso di filosofìa, fu invia- 
to a Torino, ed ammesso tra i paggi 
del re. Imparò allora i primi cle- 
menti delle matematiche. Indotto 
dal suo genio per tale studio, entrò 
Dell'artiglieria , in cui fu ricevuto 
col grado di tenente. Tale arma era 
allora diretta in Piemonte dal cele- 
bre Papacino d'AnUmi ( Fedi talg 
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toome ). Apprezzato da ni) tale giu- 
dice, il giovane Saluzzo fu considc- 
rato come capace, non solo di eserci- 
tare degnamente il suo impiego nel 
suo corpo, ina altresì di secondare i 
professori delle sciiolc di esso, nel 
numero dc'quali si trovava l'immor- 
tale Logrange, il quale in breve, e 
non senza il concorso del suo giova- 
ne emulo, s'inalzò al primo grado 
della scienza, e fermò sopra i suoi 
primi lavori l'attenzione dc’più illu- 
stri dotti dell'Europa. Il loro legame 
C quello coi studi comuni produsse- 
ro tra essi e Cigna, di ÌYIondovì, sta- 
bilirono fra i tre dotti una unione 
che, nel 177&, fu l’origine dell'acca- 
demia dello scionze di Torino, la 
quale, co’suoi primi saggi e con le 
Memorie notàbili cui diede in luce, 
non tardò ad essere annoverata tra i 
primi istituti letterari di tale gene- 
re ( Vedi LagIUkce ). A quel tem- 
po, la cattedra di fisica di Torino 
era tenuta dal dotto p. Beccaria, si 
noto pe’ suoi lavori sull’ elettricità 
'( Vedi Beccaiua ). Sotto un tale 
maestro il giovane Saluzzo studiò i 
primi elementi della fisica, ed il sno 
intelletto ricevette per lo studio dei 
fenomeni quella salutare direzione, 
alla quale era per natura disposto, o 
che doveva guidarlo nel vero cam- 
mino delle scoperte. E noto in qua- 
le stato si trovasse allora la chimica ; 
era soprattutto assai indietro nel Pie- 
monte. Ma già i lavori di alcuni 
scienziati preparavano quella gran- 
de mutazione che doveva farne una 
scienza tutta nuova. L'Inghilterra, 
la Germania c l'Olanda publicavauo 
a gara i risultali dello ricerche dei 
loro chimici sull'aria fissa e sullo 
sprigionamento dei fluidi clastici. L* 
Italia dovette al conte di Saluzzo di 
non restare al di sotto delle altre 
nazioni. Non aveva allora più di 
Ventiquattro anni. La teoria nascen- 
te dei gaz era generalmente subor- 
dinata, nelle scuole, alla dottrina di 
Halcs, dottrina insufficiente per la 
spiegazione d'im grande numero di 
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fenomeni. Il conte di Saluzzo, gui- 
dato dall'osservaziouC e facendo spe- 
rienze giudiziose, pervenne ad im- 
portanti scoperte sui gaz. Si era par- 
ticolarmente applicato a studiare la 
natura intima e le proprietà specifi- 
che del fluido che si sviluppa nell'in- 
fìaramazione della polvere da schiop- 
po. Andò più oltre in tale ricerca 
del suo contemporaneo l'inglese Be- 
niamino Robins, il quale studiava i 
medesimi fenomeni. Riuscì iu tale 
guisa, mercè ì propri tentativi, ad 
iniziarsi nelle nuove dottriue pneu- 
matiche le quali nascevano dai lavo- 
ri di Black, di Priestley, di Cavet 1- 
disb, e poco dopo in Francia da quel- 
li dcli'ilUistro Lavoisier ; e si deve 
assegnargli da questo lato un grado 
distiuto tra i dotti ora nominati. Il 
primo fruito delle suo ricerche assi- 
due fu una Memoria inserita nei 
due primi volumi delle Miscella- 
nea Faurinensia , nella quale spie- 
ga quel che succede nell'accensione 
della polvere da schioppo, secondo 
le condizioni, sia della sua propria 
composizione, sia della qualità dei 
corpi solidi contigui e dei fluidi am- 
bienti. Il passo che aveva fatto era 
della più alta importanza, avuto ri- 
guardo alle false nozioni che regna- 
vano allora sulla natura di quel fe- 
nomeno j però che i fisici dubitava- 
no ancora dell’esistenza d’un fluida 
clastico nella polvere. A tale primo 
lavoro tennero dietro alcune Os- 
servazioni, dedotte da numerose spe- 
ranze sulla causa della morte degli 
animali c dell'estinzione della fiam- 
ma in ogni spazio chiuso ; ed una 
seconda Memoria sul gaz clic si spri- 
giona dalla calce viva, paragonata 
coll’aria vitale, che si dinotava allora 
con la denominazione d'aria de/lo * 
gislicata. Il conte di Saluzzo, av- 
vezzo a riflettere, accoppiava sem- 
pre la meditazione all' Osservazion 
dei fenomeni ; la sua sagacità na- 
turale gliene faceva scorgere le con- 
seguenze, sovente anche le più remo- 
te , c l’ influenzo che dovevano a- 
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vere pnstcriormcutc sui progressi 
della scienza. Laonde lin d' allora 
non esitò a predire come inevitabi- 
le e prossima una grande rivoluzio- 
ne in chimica, la quale avvenne ef- 
fettivamente in breve. Publicò alcu- 
ni scrìtti che contribuirono ad ac- 
celerarla ; però ebe le sue sperienze 
cd i suoi ragionamenti avevano ac- 
quistata un'autorità graude tra i chi- 
mici. Siccome era uno di quelli che 
avevano penetrato più oltre nelle 
dottrine nitore^ comprendeva tanto 
più l’importanza d’arricchire de’ lo- 
ro risultati i metodi giornalieri del- 
le arti. Con tale mira, intese a som- 
ministrare, col mezzo d’ esempi, le 
jirovc manifeste della fausta applica- 
zione che lare si poteva delle teorie 
chimiche al perfezionamento di cer- 
te arti , c segnatamente di quella 
della tintura (i); e propose nuovi 
mezzi atti a rendere e più pronte e 
più sicure la preparazione e la ma- 
nipolazione di certe sostanze,come di 
alcuni sali adoperati cotidianamen- 
te negli usi famigliaci tanto publici 
quanto oflìcinali. Le sue ricercbe-ed i 
suoi saggi reiterati gli suggerirono 
l' invenzione di parecchi stromenti 
d'un’utilità grande: tal è, tra gli al- 
tri, la macchina da filare la seta col 
mezzo del vapore dell’acqua bollen- 
te. In tale proposito l’amore della 
verità ci obbjiga a dichiarare che la 
giustizia chiede in suo favore la 
priorità d’invenzione dell’ apparec- 
chio pncumato-chimico a cui Iti da- 
to più tardi il nomo di Woullf, che 
aveva fatto conoscere posteriormen- 
te un metodo analogo. Il conte di 
Rattizzo ha sdegnato di rivendicare 
puhlicamentc i suoi diritti in tale 
proposito: si è limitato a farlo lina 
sola volta, in termini sommamente 
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riservati, osservando che non avev$ 
pensato che i suoi apparecchi fosse- 
ro degni di far epoca nella storia dej 
progressi della scienza, e che gli pa- 
reva che qualunque fisico sperimene 
tato potesse ili leggeri imngiiiarnp 
di simili (i). Ma l'alta gli venne pie- 
na giustizia mediante un sullragiQ 
che solo vale per tutti gli elogi, cioè 
quello del celebre Lavoisier, il quale 
ha messo le sperienze del conte di 
Saluzzo nel primo ordine, ed ha col- 
locato lui stesso nel novero dei tre 
primi fondatori della nuova chimica 
nella Storia dei lluidi aeriformi, e 
particolarmente della teoria della 
combustione (a). II conte di Salii zzo 
era riuscito co' suoi sforzi c con la 
sua perseverauza a consolidare l'ac- 
cademia nascente di Topino^ super 
rando gli ostacoli che non mancava- 
no mai d’ insorgere contro ogni no- 
vella istituzione. Tale compagnia, 
ancora sul nascere, aveva già ferma- 
to gli sguardi dal mondo erudito; e 
lo strepito della sua rinomanza ave- 
va indotto il re Carlo-Emanuele III 
n conferirle il titolo d) Società rea- 
le. Il conte di Satuzzo ne fu eletto 
presidente ad unanimi voti. Non 
andò guari che i dotti più preclari 
d'altri paesi ambirono l’onore d'es- 
servi aggregati ; ed ai nomi de’ suoi 
primi membri i Saluzzo, i Lagran- 
gc, i Cigna, i Bertrand), i Gerdil, i 
Micbclotti, gli Ailjoni, i Caluso, fu- 
rono in breve uniti quelli dei Ber- 
noulli, degli llaller, dei Condorcet, 
dei Lavoisier, dei La Place, dei d’A- 
lembcrt, dei Franklin, ec. Il re Vit- 
torio Arnadeo III eresse tale società 
in Accademia reale, con patenti 
del z 5 di luglio 1783. È noto quale 
grado abbia mai sempre tenuto, fin 
dalla sua origine, tra le dotte socie- 
tà dell’Europa. Il conte di Saluzzo 


(1) Memorie della Società Italiana per 
l’anno 1782, lomo 1, pag. 5 a 8 . 

(2) Vedi gli Opuscoli fisici e chimici di 

Lavoisier, cap. P, vói. I, jMg. 44 » ili Pa- 

rigi, 1801. 


(l) L’autore d’un Elogio storico del conte 
di Saluzso, che indichiamo pih sotto, riporta il 
testo d’ima lettera delle pili onorevoli, imliritta 
« quest' ultimo da Marqncr, autore dell’arte drl 
Tintore in seta, in proposito d' ui.a mostra di 
anta tinta In nero, ihe il conte di Saluazo gli 
Otieva mandata. 
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era stato creato, nel i ■jlj.H, scudiero 
<lel priucipe ereditario Carlo-Ema- 
nuele, ed aveva preso parte nell’edu- 
cazione del giovane principe, essen- 
do incaricato d’ insegnargli le scien- 
ze fisiche e la loro affinità con l'arte 
militare . Dopo il matrimonio di 
Carlo-Emanuelo con madama Clo- 
tilde Saveria di Francia, che avven- 
ne nel 1^5, fu fatto primo scudiero 
di quella principessa. In principio 
delle guerre della rivoluzione, fu in- 
caricato de) comando dell'artiglieria. 
Tale impiego, di cui la difficoltà ac- 
cresccvasi in ragione della gravità 
delle circostanze, non era supcriore 
nllc sue forze. Non solo in que' mo- 
menti di crisi seppe mantenere ed 
accrescere 1’ onorevole riputazione 
dell'arma di cui la direzione gli era 
affidata, ma la perfezionò con saggi 
regolamenti. Parecchio altre parti 
del militare servigio furono assog- 
gettate alle regole cui aveva propo- 
ste ; e l’ onore dei suOragi accordati 
dagli stranieri alle armi piemontesi, 
era specialmente frutto de’suoi avve- 
dimenti. La pace del 1796 gli permi- 
se di ripigliare i suoi primi lavori, 
cui diresse principalmente per allo- 
ra verso oggetti d’amministraziupe 
pillili ca. A quell'epoca fu eletto ispet- 
tore-generale dei confini del regno. 
Poco dopo ebbe il dolore di perde- 
re uno de'suoi figli morto sul campo 
di battaglia, nella cavalleria piemon- 
tese, la quale, alleata coi Francesi, 
per e fletto del trattato di Cherasco, 
combatteva sotto le mura di Vero- 
na. Durante gli avvenimenti succes- 
sivi, il conte di Saluzzo fu restituito 
agli ozi domestici. Sotto il governo 
imperiale, degli onori cui non ave- 
va ricercati, conferiti gli furono nel 
suo ritiro. Fu prima richiamato alla 
presidenza dell' accademia di Tori- 
no, indi creato cavaliere, comandan- 
te e cancelliere della dccimsscttima 
coorte della legion d'onore. Da lun- 
go tempo sospirava un riposo assolu- 
to; ma tale giusto desiderio non lo 
dominava tanto che si credesse iute- 
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ramente sciolto dall'ohhligo di esser 
utile a' suoi concittadini. In quegli 
anni disgraziati, in cui un governo 
rigoroso vulnerava tutti gl'interes- 
si, egli moderava l'impazienza degli 
animi ardenti ed inquieti con la sa- 
viezza de'suoi consigli, e più ancora 
con la generosità del suo esempio. 
Preposto alla publica istruzione, si 
vedevano prosperare ed avvalorarsi 
gli studi della gioventù sotto l' in- 
fluenza delle sue cure e per l'efleUo 
dell infaticabile zelo con cui aveva 
sempre investigato i mezzi più ac- 
conci a far fiorire nella sua patria la 
coltura delle lettere e delle scienze. 
Il conte di Saluzzo godeva alla fine 
del frutto delle sue l.uugbc fatiche 
c d uo hello ed onorevole aringo, al- 
lorché no' primi mesi del 1809 fu 
assalito da un male prima poco vio- 
lento, ma che, aumentando grave- 
mente, fu seguito da una febbre che 
gli tolse affatto le forze dello spiri- 
to, 0 lo condusse nel sepolcro. Mori 
da filosofo cristiano ai 16 di giugno 
1810. La sua perdita fu vivamente 
sentita da’ suoi amici. Il commercio 
scientifico, cui aveva mantenuto con 
un grande numero degli uomini 
più addottrinati del suo tempo, si 
estendeva in Francia, in Inghilter- 
ra, in Germania, ed il suo merito 
attirate gli aveva lusinghiere pro- 
ferte per parte del re di Prussia, 
Federico il Grande . Il conto di 
Saluzzo esponeva con chiarezza o 
piuttosto con eloquenza i suoi pen- 
sieri c le sue viste ; in che era 
ammirabilmente secondato dall’ec- 
cellenza della sua voce , dalla vi- 
vacità ed aggiustatezza del suo ge- 
sto, c da tutto il contegno nobile, 
grave c maestoso della sua persona. 
Era dotato d'un'egrcgia memoria fe- 
licemente combinata con una fecon- 
da imaginazione, donde proveniva 
quel criterio retto p fermo con cui 
procedeva in tutte le cose. Sotto l’a- 
spetto dello studisi, era penetrante 
ed attivo nelle 6uc ricerche, solerte 
c prudente nelle sue osservazioni, 
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diligente nelle sue sperienze, e, sie- 
come osservammo, tanto pronto a co- 
gliere le particolarità dei fenomeni 
naturali , quanto a prevederne le 
conseguenze. I più dc'suoi scritti so- 
no stati publicati in lingua francese. 
Negli affari politici era più propen- 
so per quel ch'è antico. In tutte Io 
cose non cercava che il vero. Profes- 
sava con rispetto e semplicità la re- 
ligione de suoi padri: famava come 
fonte di consolazioni nell'infortunio, 
e come il fondamento d'ogni verità 
e della libertà vera. Tj 'accademia del- 
le scienze di Torino aveva fatto col- 
locare il suo busto fino dal 1809 nel- 
la grande sala delle sue publiebe a- 
dunanze. Nel i 8 i 3 ù stato publicato 
nn Elogio storico del conte di Saluz- 
zo, uno dc'bnoni scrittori del suo 
paese (1). Ecco le diverse opere di 
cui tale laborioso dotto ù autore: I. 
Memorie ( inserite nei cinque volu- 
‘Ielle Miscellanea Taùrinensia : 
i. Sulla natura del fluido clastico 
che si sviluppa dalla polvere da 
schioppo ; a.°, 3 .“ e 4“ Continuazio- 
ne ed aggiunte alle medesime ricer- 
che ; 5 . UelC azione delta calce vi- 
va sopra diverse sostanze ; 6.° Spe- 
rienze per rintracciare le cause de 
cambiamenti che fa il siroppo vio- 
lato, pel miscuglio di altre sostanze ; 
1 ° Osservazioni chimiche ; 8." Ri- 
flessioni sopra un Saggio di chimi- 
ca comparata-, — li Memorie in se- 
rite nei cinque volumi seguenti del - 
l'accademia delle scienze di Tori- 
no ; 9.” Dell' azione degli acidi so- 
pra diverse sostanze metalliche e sa- 
lino-terree di natura vitrioliCa ; 10.“ 

1 e 1 2 ° Sperienzc ed Osserva- 
zioni sul gaz deflogislicato ; |3.° 
esame dei fenomeni cui presenta 
la riduzione di alcune calci metalli- 
che j 14. Esame del preteso a ssor- 


(1 ) Elogio tir, rico iti conti Glutppt An- 
gtto Soletto il MtMuigUo, scrìtto io Ghutpo 

IwfT ’ V * m - '“ ,3 ’ 8i l’° ò «Jere 

lo n V è“° ''“‘f 10 col ,uo riira 1- 

TorlLo .rj" ,* *' Pómontai muori, 

potino, tVti, iq • 
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himcnto del carbone ne’vnsi chiusi ? 
i 5 . Sunto delle Memorie di Me" 
net, sulla natura della terra dello 
spato fusile-, 16. 0 Osservazioni pre- 
liminari stille imperfezioni dei 
mezzi coercitivi, e degli stromentì 
di cui si fa uso nelle sperienze pneu- 
matò chimiche; 17“ Sperienze so- 
pra liquori gazosi artificiali-, — 
HI Lettera a Marqner e Cigna, sul- 
hioconversione delCacido vitriolico 
in acido nitroso, Torino, llriolo, in 
4 to; IV Lettera al sig. barone Ver- 
nazza di Frenef, sopra la trasfor- 
mazione deir acido vitriolico in a- 
cido nitroso, publicata con una vor- 
sionc spagnuola, Madrid, Ibarra, in 
4 - lo; V Memoria sulla discomposi- 
ztone del sale ammoniaco ( nel to- 
mo I. della raccolta della Società I- 
talianu, Verona, 1 782 ) ; — VI Sul- 
l estrazione e la purificazione del 
nitro per mezzo della filtrazione a 
traverso i pori degli utensili d'argil- 
la ordinari ( inserita nel quarto vo- 
lume dell'accademia delta Imperiale 
delle scienze di Torino); — VII 
Opere inedite, di cui alcune sono ri- 
maste imperfette: i* Elogio del 
marchese di Eleurp-, a * Elogio del 
medico Gaber-, 3 .° Elogio del pro- 
fessore Rer traodi; 4.° Elogio diCa- 
'f'‘° » 5 - Discorso detto dinanzi a 
. "*• *1 r ® Svezia nella prima ses- 
sione dell'accademia reale di Torino - 
6." Sperienze sopra diverse specie 
d aria i 7.® Sperienze sopra nn lini- 
do aeriforme iui generis, che s'irr- 
alza nell’estinzione della calce ; 8 * 
Analisi degli scorpioni e risultati 
concernenti la medicina ; 9.* Spe- 
rienze sulla fermentazione e sulla 
putrefazione ; 10'.“ Nuova compo- 
sizione dell' inchiostro ; n.° Osser- 
vazioni e sperienze sopra diversi 
colori ; 1 3.“ Osservazioni sui mi- 
gliori metodi per istampare le tele 
indiane e per tingere i drappi di 
scio, di lana, di filo e di cotone ; 
i 3 .“ Occhiata statistica sulla valle 
del Po ; 14.“ Rapporto sulla deter- 
minazione dei confini della Eran - 
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ci/7 e del Piemonte, dopo In pnòe 
del > 796 ; 1 5 .“ Compendio di varie 
opere di chimica, per servire alla 
storia generale della chimica ; 16“ 
Sperienze sulC estrazione del zuc- 
chero itali.' uva c da alcune altre 
piante nazionali ; 1 7“ Progetto (pre- 
sentato a S. M. ) per introdurre nel- 
le truppe del re di Sardegna f ar- 
tiglieria leggera , con osservazioni 
sul servigio di tale arma nelle mon- 
tagne ; 18.“ Rimessioni politiche sul- 
lo stato del Piemonte dopo la pace 
del 1796. 

R— m — ». 

S A L V A ( Francesco ), medico 
spegnitoio, innestature di vaiuolo, 
nato a Tortosa nel 1747, frequentò 
le scuole dell'università di Cervcra, 
C, giovane ancora, si trapiantò a Bar- 
cellona, dove non tardò ad acquistar- 
si un concetto meritato. Fu il primo 
che introdusse in Catalogna l'oso 
dcU'i/mer/are il vaiuolo. Era tanto 
più urgente di rendere popolare ta- 
le pratica, che il vaiuolo vi faceva 
orribili stragi, e che, oltre i segni 
ordinari della sua terribile Influen- 
za, vi lascia frequentemente malat- 
tie incurabili, negli occhi soprattut- 
to e nella regione del capo. Salva, 
introducendo l'innesto in Catalo- 
gna, ebbe a lottare con l’invidia, i 
pregiudizi, e fino con la Superstizio- 
ne. Cercò di vincere tali poderosi 
nemici, e con esempi e con dotti 
scritti, di cui ecco i titoli : I. Il Me- 
todo dell' innesto del vaiuolo, pre- 
sentalo alle persone illuminate, 
Barcellona, 1777, in 4.to. Si mostra 
in tale opera dotato di cogtaizioni 
profonde ; II Risposta alt opera 
ferina contro l'innesto del vaiuolo, 
da Antonio de Haen, medico di S. 
M. C imperatore di Germania, ivi, 
• 777, in 4 -to ( Pedi Haen). Si tro- 
vano in tale libro delle idee non 
meno nuove che luminose ; III Con- 
futazione dell’opera publicata con- 
tro l innesto del vaiuolo, da Gio- 
vanni Menos, medico degli eserciti 
di Sua Maestà Cesarea , ivi, 1 7 80, 
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in 8.vo. Con tale confutazione, il 
dottor Salva batte compiutamente il 
suo avversario ; IV Reitera indiriz- 
zata a don Vincenzo Ferrer ( me- 
dico) sull'innesto del vaiuolo, Bar- 
cellona, 1785, in 8.vo. Tali opere 
ebbero tutta la voga cui meritava- 
no ; nelle provincie di Valenza e d’ 
Aragona, ed anche in Castiglia e 
nell’Andalusia, i medici saggi secon- 
darono gli sforzi di Salva, cercando 
di propagarvi l’innesto; ma al me- 
dico catalano, dopo d’aver imposto 
silenzio ad alcuni de'suoi confratel- 
li, rimaneva ancora da combattere 
l'ignoranza, la caparbietà del popo- 
lo, e... ( convicn dirlo )„. l' influen- 
za dei frati : essi sbigottivano la co- 
scienza e la tenerezza delle madri 
che avessero acconsentito a far in- 
nestare i loro figliuoli. Salva compe- 
rò sovente a peso d’oro dai popola- 
ni il permesso d'innestarli. Alla fine 
vide le sue fatiche ed il suo instan- 
cabile zelo coronati da alcun felice 
successo ; ed i più dei nobili e delle 
persone agiate, indotte dai suoi scrit- 
ti e dallo sue istanze reiterate, am- 
misero l' innesto pei loro figli ; V 
Dissertazione sull' influenza del 
clima nella guarigione delle ma- 
lattie, Barcellona, 1 777, in 8.vo; VI 
Dissertazione sulla salubrità dei 
frutti, ivi, 1777; VII Descrizione 
d'una nuova macchina per filare 
la canapa ed il lino ( in società c»I 
dottor Santpons ). Tale opera, pri- 
ma Stampata a Barcellona, lo fu a 
Madrid, nel 1784, per ordine del re 
Carlo III. La scuola di Medicina di 
Parigi posto avendo al concorso un 
metodo di macerazione ed imbian- 
camento della canapa senza peri- 
colo per la salute. Salva concorse o 
riportò il premio. E altresì aotore 
di vario dotte Memorie sullo fisica, 
la chimica, la botanica, scienze nel- 
le quali era versatissimo. Essendo 
andato una volta a Madrid, gli fu 
proferto l’impiego importante c lu- 
croso di medico del re ; egli lo rifiu- 
tò per amore della sua città n a ti o . 
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JNeg-li ozi che gli lasciarono i studi 
medici, il dottore Salva inventò uu 
mezzo curioso e nuovo di viaggiare 
senza cavalli e senza cocchiere, c 
semplicemente col soccorso di parec- 
chi piani inclinati. Ne lece l'esperi- 
mento in maggio 1801 , nel giardi- 
no del collegio di Cordelias, un tem- 
po appartenente ai Gesuiti : l'autore 
del presente articolo fu uno degli 
spettatori, come amico del dottor 
Salva. Parecchi piuoli d'altezza ine- 
guale, fortemente infissi nel suolo, 
in due linee parallele, in una pro- 
lungazione di cinquecento passi cir- 
ca, sostenevano altri piuoli, ora a- 
sccndcnti ora discendenti, cd ugual- 
mente posti in linea parallela. La 
cassa d’un piccolo biroccio, conte- 
nente due persone, era sospesa sul 
primo di tali piani inclinali , me- 
diante una stanga di ferro fatta a ci- 
lindro, attaccata al ciclo del carroz- 
zino, ed avente in ogni estremità 
ama piccola ruota appoggiata sullo 
stesso piano inclinato. Dato il primo 
impulso, il biroccio corse, in pochi 
secondi senza fermarsi, lo spazio de- 
terminato. Tale nuovo mezzo di 
viaggiare fu esaminato nell'accade- 
mia delle arti di Barcellona, in cui fu 
conchiuso che poteva essere utile iu 
paesi di pianura. Salva era membro 
Dell'accademia di Berlino e di quasi 
tutte lo dotte società di Spagna. È 
morto verso l'anno 1808. 

B-s. 

SALVAING. Fedi Boissieu. 
SALVATOR ROSA, redi Rosa, 

SALVEMINI. V. Casti ci. ione. 

SALVI ( Giambatista ) , pit- 
tore italiano, è soprannomiuato il 
Sassoferraio dal luogo ove nacque 
nclfanno l 6 o 5 . I<'u prima istruito 
nella sua arte dal padre, chiamato 
Tarquinio Salvi , pittore che non 
era privo di talento, e di cui esiste 
a Ruma nella chiesa delle Eremita- 
ne un quadro del Rosario, col 6uo 
nome c la data del tl>73, il quale ò 
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ricco di molte ligure. Il Sassoferrato 
si recò poi a Roma cd a Napoli ; ma 
senza seguire specialmente nessun 
maestro. Nondimeno 1 ' epoca nella 
quale visitò Napoli, e la sua manie- , 
ra di dipingere fanno presumere che 
abbia studiate le opere del Domcni- 
cbino, se pure non nc fu scolare. Al- 
tronde nou si ò limitato all'imitazio- 
ne di tal artista. Esistono molte sue 
copie di quadri dc'piii famosi pittori, 
fatte per proprio studio. Ve ne ha 
dell'Albani, di Guido, del Barroccio 
e di Raffaello, di proporzioni assai 
minori degli originali , o dipinte, 
diciam così, d' un soflio. Dipingeva 
con un talento notabile de'piccioli 
paeselli ; ma è divenuto celebre so- 
prattutto per la bellezza c la perfe- 
zione delle sue Madonne. Senza pos- 
sedere l'ideale dei Greci, nè la no- 
bilissima semplicità di Raffaello, ha 
saputo imprimere nelle teste delle 
sue Madonne un carattere suo parti- 
colare: esprìme principalmente per 
eccellenza la modestia ; so manca di 
dignità , non è privo d‘ una certa 
nobiltà che s'accorda assai bene con 
la semplicità j e la postura delle sue 
ligure, il modo d' abbigliarle sono 
in una perfetta armonia con f es- 
pressione delle teste. La pittura è 
condotta con penucllo fermo ; il co- 
lorito n’ è leggiadro , c sa valersi 
del chiaroscuro per accrescerne il 
rilievo ■ ma è talvolta un po' duro 
nelle tinte locali. Non soleva dipin- 
gere volentieri che testo con una 
porzione di busto: se ne trovano un 
numero grande in molLe gallerie. 
Ha di rado fatto quadri che abbiano 
le vcrC'tnisurc d' un ritratto. Non si 
conosce di tale grandezza che la 
Madonna col Bambino Gesù, cho 
v'è a Roma, nel palazzo Casali. Il 
quadro del Rosario, cui dipinse per 
la chiesa di santa Sabina, è una del- 
le migliori sue opere. La più gran- 
de delle sue composizioni conosciu- 
to è 1’ aitar maggiore della cattedra- 
le di MonteQascoue . Il Museo del 
Louvre possiede due opere di tale 


gitized by Gc 


S A L 

artista: 1' una rappresenta il Sonno 
del Bambino Gesù sulle ginocchia 
della madre ; dei cherubini empio- 
no i canti superiori del quadro ; l 
altra, la Madonna in piedi, con le 
mani giunte e con gli occhi alzati, 
è trasportata al cielo dai cherubi- 
ni. Sassoferrato morì a Roma agli 8 
d'agosto iG 85 . — Nicolò Salvi, ar- 
chitetto, nato a Roma nel 1699 , ri- 
cevè un* educa rione brillante, c fu 
ammesso in tutte le accademie poe- 
tiche di Roma ; s’applicò altresì alla 
filosofia, conobbe alcune parti delle 
matematiche, ed ebbe una fintura 
della medicina e dell’ anatomia ; ma 
la sua inclinazione lo traeva all ar- 
chitettura : frequentò le lezioni d 
Antonio Cannevari, che gli fece 
studiare Vitrnvio, e disegnare 1 piu 
begli edifizi antichi e moderni. Il 
Canuevari essendo stato chiamato 
in Portogallo, dal re Giovanni V, 
Salvi restò incaricato di tutte le im- 
prese affidate in Roma al suo mae- 
stro. Ristaurò il Battistero di san 
Paolo extra rnurof, fece l’altar mag- 
giore di sant’ Eustachio, ec. Ma l 
opera che ha fondata la sua riputa- 
zione, ò la Fontana di Trevi, cui 
fabbricò per ordine del papa Cle- 
mente XII. Salvi volle rappresenta- 
re in quel monumento 1 Oceano in 
piedi sopra una conca tirata da due 
cavalli marini guidati da due trito- 
ni. Tali figure gigantesche sembra- 
no uscire di un ammasso di rocce a 
traverso le quali T acqua scaturisce 
da tutte parti. La fontana è d’ un 
aspetto grandioso, che sorprende per 
la sua ricchezza e la sua bellezza. E 
il monumento più magnifico che 
sia stato eretto a Roma nel secolo 
scorso ; ma si può riprendervi un 
buon numero di difetti , come la 
maniera troppo meschina con cui 
zampillano le acque, 1 inconvcnicn- 
za di vedere l’Oceano uscire di una 
nicchia ornata di colonne ioniche, e 
quel miscuglio di rocce e d’ orna- 
menti corinti, ec. Salvi aveva fatto 
altri quattro disegni diversi di tale 
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fontana ; ma tutti e quattro con la 
stessa idea. Quello eh’ è stato esegui- 
to è il migliore. La suddetta impre- 
sa gli cagionò una tribolazione di 
tredici anni : la folla degli artisti 
mediocri si scatenò contro di lui ; 
di modo che ora s’ intcrrompcyano, 
ora si ripigliavano i lavori. Per con- 
durre il monumento a termine, ri- 
cusò gl’ inviti della corte di Torino, 
che dopo la morte di Juvara deside- 
rava d’ averlo al suo servigio : rifiutò 
parimente le proferte dei Milanesi 
per la restaurazione della facciata 
del Duomo, nonché quelle del re ()> 
Napoli per la costruzione del castel- 
lo reale di Caserta. In vece di tali 
yantaggi non ritrasse dalla sua im- 
presa che pene e disgrazie. Le yisi- 
te che gli convenne fare negli ac- 
quidotti gli cagionarono gli accessi 
di paralisia che per più anni gl’im- 
pedirono di lavorare e lo fecero lan- 
guire fino al momento della sua mor- 
te avvenuta nel i^Si. Il carattere 
della sua architettura è leggiadro c 
dilicato : una delle principali sue 
qualità è la semplicità j ma non è 
esente da scorrezione. 

P-s, 

'SALVI (Giuseppi: Maria), nac- 
que il dì terzo di luglio del in 
Novi nel Genovesato . «Tranquillo 
di carattere e amico dello studio, ol- 
tracciò fornito di candoro d’animo, 
pigliò affetto a’Somascbi, che nella 
patria di lui arcano un collegio as- 
sai fiorente ; o giovanissimo ne ab- 
bracciò il religioso istituto. E quel 
collegio può dirsi che sia stato il 
campo delle letterarie glorie del Sal- 
vi ; giacché ivi e insegnò per molti 
anni la rettorica, e ne fu dappoi il 
rettore per lo spazio di due iustri o 
circa. La soppressione della congre- 
gazione vivamente lo commosse: la 
quale accaduta, un mese appresso, egli 
si morì il di primo didecembre del- 
l’anno 1810 in vecchia età. La morte 
no fu lagrimata assaissimo da’suoi 
concittadini c da tutti coloro che il 
conobbero ; giacché il p. Salvi era 
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stimabilissimo, oltre che per lo suo 
inerito in letteratura, eziandio per 
la pietà, la dolcezza e morigeratez- 
za. Religioso, e maestro in letteratu- 
ra ne adempì il doppio obbligo ver- 
so a’stioi discepoli, dc'qtiali alcuno ri 
fe'gran nome. Tra gli altri ricorde- 
remo il suo confratello il p. Bernar- 
do Laviosa, i cui Canti Melanconi- 
ci furono onorati di è! bella edizio- 
ne per opera de'suoi amici, e di tan- 
ti applausi per conto dc'lettcrati. Gli 
'Argomenti, intorno n'quali si aggira- 
no gli scritti del Salvi, e la manie- 
‘ta onde sono trattati, vengono pruo- 
tra che qdegli mirasse sempre ad 
adempiere il doppio suo obbligo. Per 
l'uso de’suoi discepoli che ne le do- 
Vcano recitare, compose e publicò 
♦arie tragedie, tra le qoali ricorde- 
remo Callo, Svarano, Balcazarc, 
Tiridate o s. Gregorio in Armenia. 
Teneri sono i suoi Sonetti intitolati 
V Anima che sospira a Dio : opera 
che veniva rileggendo negli ultimi 
'anni della vita siccome esercizio di 
pia meditazione. Nel 1781 publicò 
in Genova, in 8.vo , Poemetti e Mari- 
naresche Sacre : i primi sopra alcu- 
ni principali fatti della sacra Scrit- 
tura, ne’quali, unita ad un estro mo- 
derato, hanno i giovani chiarezza di 
termini, eleganza di tropi, nettezza 
di stile, senza intreccio di troppo lun- 
ghi perìodi, senza difficili trasposizio- 
ni o ricercati contorni, o troppo ar- 
dite espressioni ; potendo così appli- 
carsi al facile c su questo per qualche 
tempo esercitarsi, per passar quindi 
al più difficile gradatamente. Le Ma- 
rinaresche versano sopra i princi- 
pali misteri della vita di Gesù Cri- 
sto, c dimostrano siccome l’autore 
sapesse eccitare varietà di affetti ss 
lieti e giocondi, sì tetri e melanconi- 
ci. E poiché il Salvi die’ bando da’ 
suoi versi alla Mitologia, cosi avreb- 
be amato che eziandio gli altri poeti 
ne la cacciassero da’ loro scritti. A 
tanto scopo mirano la sua Disserta- 
zione : La Fantasia del poeta risor- 
to dal suo aryilimento ( Genova , 
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1 786 ) e la sua Lettera Ragiónaid 
(Massa, 1787). La Dissertazione 
ebbe un gagliardo oppositore nel du- 
ca Gasparo Mollo, che glife’cuntro 
con sua Lettera stampata a Genova 
nel 1787. Finalmente il p. Salvi pu- 
blicò un piccolo Dizionario degli 
uomini piu illustri, del quale furo- 
no ripetute le edizioni. 

. .... A. 

‘SALVI ( Lodovico ), nacque in 
Verona nell’anno (716 di Antonio 
e di Chiavastclla Sereri, una delle 
sorelle di quel Sereri medico e. mar 
tematico, sì riconoèciutn dal W olii» 
per le cure che ne pigliò della splen- 
dida edizione veronese delle opere 
di lui. Mandato per tempo alle acuo- 
le de’Gesniti, che sempre l’amor del- 
le lettere con quel della religione 
sepper ne’giovanetti instillare, s’ap- 
plicò alla rettorica e alla filosofia. In- 
di, entrar volendo nel sacerdozio, 
attese alla teologia presso i padri di 
san Domenico, ove concepì per l’in- 
gegno e la dottrina di san Tomaso 
una smisurata venerazione. Tra le 
qualità letterarie più caratteristiche, 
le quali il Salvi distinsero, spiccò 
senza dubbio il caldo amore dello 
Alighieri. Tatto il costui poema ne 
scolpì in mente, e potuto avrebbe 
recitarlo tutto così su due piedi a 
memoria dal primo sino all'ultimo 
verso. Altrettanto poteva in Verona 
Gaetano Morando de'Rizzoni, tolto 
giovanissimo dalla morte, or volge 
l’anno secondo, alle ben fondate spe- 
ranze dell'onore che avrebbe fatto 
all'italiano parnaso. Non essendone 
in luce per anco gli argomenti m 
versi di Gasparo Gozzi, e poco il 
Salvi di quelli, ohe in prosa correa- 
no, soddisfacendosi ; ne compose di 
nuovi, eh* ci publicò l'anno 17 41, 
e che da indi a non molto in nna 
nuova edizione della Divina Com- 
media ristampò il Berno. Frattanto 
divulgò ima Dissertazione Su l'uso 
dellantica mitologia nelle poesie 
moderne ; ed è bizzarra circostanza,, 
cho nel tempo stesso il prete Solvi 
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in Verona tentasse ciò che il soma- 
neo Salvi procurava in Genova. l.o 
scritto del verouese Salvi dichiara, 
ch’egli era dimestico della filosofia 
razionale, come lo fu ancora di tutte 
le fisiche discipline. Scrisse con mol- 
ta chiarezza ed eleganza un Discor- 
so intorno le locuste, che indirizzò 
al rinomatissimo Pontedcra. Coltivò 
con molto onore l’una e l’altra poe- 
sia. Aveva scritto piìi cose, che bru- 
ciò poco innanzi la morte, che il 
colse nell’anno 83 di età. Fu tanto 
letterato, che il cavaliere Pedemon- 
te l'onorò di un Elogio , che nc ab- 
biamo publicato. 

A. 

SAI. VI ANI ( Ii’poi.ito ) , medico 
ed uno dei tre celebri ittiologi del 
secolo decimoscsto, nacque nel 1 5 1 4 
a Città di Castello, nell’ Umbria, di 
una famiglia patrizia. Dopo d’ avere 
compiuto gli studi c visitato le prin- 
cipali città d' Italia, fermò stanza a 
Roma, dove praticò ed anche inso- 
gnò la medicina. I suoi talenti ed il 
suo genio per la storia naturale gli 
meritarono 1’ amistà del cardinale 
Cervini, il quale gli procurò l’ im- 
piego di medico del papa Giulio HI. 
Scelse la classe dei pesci per oggetto 
principale delle suo ricerche. Col 
soccorso del suo protettore, fece ve- 
nire di Francia , di Germania, d’ 
Inghilterra e di Grecia, le figure e- 
sattc dei pesci più comuni di quelle 
contrade ; c fece fare sotto la sua di- 
rezione quelle dei pesci d’ Italia. I- 
stituì in casa sua un'officina tipogra- 
fica per la stampa della sua opera, di 
cui fu egli stesso il correttore. Essa ò 
intitolata : Aqualilium auimatium 
liisloria, iu foglio grande. Il lavoro 
tipografico n’ è venusto ; e le figure, 
intagliato in rame, che Io fregiano, 
sono condotte cou molta maestria. 
La data di Roma i 554 si legge nel 
frontispizio, quantunque la stampa 
non ne fosse termiuata che nel 1 5 f> 8 . 
L' autore I' aveva prima dedicata al 
cardinale Cervini, suo benefattore ; 
sua esso prelato divenuto papa sotto 
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il nome di Marcello II ( V. Msncti.- 
1.0 ), essendo morto in capo a veu- 
tun giorni di regno, Salviani sosti- 
tuì all'Epistola con cui gliel’ intitola- 
va un' altra al papa Paolo IV. Dopo 
gli scritti proemiali, si trova una Ta- 
vola dei nomi greci, latini ed italia- 
ni dei pesci, e l'indicazione dei pas- 
si in cui 1' autore crede che uc sia 
parlato negli antichi naturalisti, A- 
ristotelc, Oppiano, Plinio, Ateneo, 
Ebano, ec.: manca però assai perchè 
Salviani abbia sempre colto nel se- 
gno; e sovente cita i loro passi dietro 
congetture arrischiate. L’ opera non 
contiene che novantadue specie di 
pesci, di cui il primo è il serpente 
marino e l'ultimo il saurus. Non vi 
sono disposti con metodo, ma avvi- 
cinati piuttosto arbitrariamente, se- 
condo i loro caratteri esteriori. Cia- 
scun articolo è diviso in varie sezio- 
ni, che comprendono la sinonimia 
e la descrizione del pesce, l'iudica- 
zione dei luoghi dov’è più copioso, 
la sua natura e le sue abitudini 
particolari, il modo di pescarlo e 
di acconciarlo, e finalmente le sue 
proprietà mediche o igieniche. Ma 
siccome prende dagli antichi la mag- 
gior parte delle notizie, ed i pas- 
si degli antichi non si riferiscono 
sempre alle medesime specie, così 
sarebbe d'uopo di molta cautela vo- 
lendo far uso in oggi di tale opera. 
Se non che tale difetto gli è comu- 
ne co'suoi contemporanei. Beton o 
Rondelet. La sua opera, come le lo- 
ro, non presenta più nulla d'utile 
che le figure le quali sono altrettan- 
to fedeli c più grandi e più bello 
elio quelle di Rondelet, ma sfortu- 
natamente in assai minor numero. 
Sono state copiate in leguo in Ge- 
sner ed in Aldrovandi, che hanno 
pure inserito gli articoli di Salviaui 
quasi per intero nelle loro Raccol- 
te (1). L'opera è stata ristampata a 
Venezia nel 1600 e ifioz ; ma tali 

(l) Si trova un* devozione e«tU di ulo 
opera nella Jlibliogra/ia di De Bure, n. 1716. 
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edizioni, sebben rare, sono poco ri- 
cercate dai curiosi. A Salviani devc- 
si pure De crisibus ad Galeni cen- 
surarti liber, Roma, i558, in 8.vo. 
Sallustio, uno de’figli dell’autore, ne 
ha publicato una seconda edizione 
aumentata, ivi, i58g, in 4-to. 'lati 
lavori scientifici non furono i soli 
che tennero occupato Salviani. A- 
mava altresì e coltivava lo lettere. 
Tentò d’aprire una nuova strada a- 
6*‘ autori drammatici, che si limi- 
tavano a ringiovanire i soggetti trat- 
tati dagli antichi, e dipinse i vizi 
del suo tempo in una commedia in- 
titolatala Ruffiana , Roma, 1 554 ( i ), 
di cui le moltiplici edizioni prova- 
no la voga. Apostolo Zeno dò un 
giudizio favorevole di tale drammu 
nelle sue Note sulla Biblioteca di 
Fontanini (I, 4*3). 11 papa Paolo 
IV, successore di Marcello II, con- 
fermò Salviani ne’suoi diversi im- 
pieghi, cui seguitò ad esercitare con 
molta riputazione. Mori a Roma nel 
l5p, e fu sepolto nella chiesa della 
Minerva. Lasciavi due figli, Gaspa- 
re c Sallustio. II primo si è fatto un 
nome come letterato, e fu uno de’ 
membri ragguardevoli dell’accade- 
mia degli Umoristi (Fedi Manci- 
ni). Il minore camminò sulle orme 
di suo padre, e professò la medicina 
a Roma con grande concetto. Fedi 
Marini, Degli archiatri ponti fidi. 

C — v— a. 

SALVIAMO, prete di Marsiglio, 
hacquc, secondo Tiilcmont, verso il 
3go, a Colonia o a Trcviri, di ge- 
nitori ebe avevano un grado consi- 
derabile nelle Gallie. Si congettura 
Con molta verosimiglianza che stu- 
diasse nell'ultima di quelle città , 
di cui le scuole erano ancora celebri 
sulla fine del secolo quarto. Salvia- 
no fece grandi progressi nelle let- 
tere e nelle scienze coltivate in quel 

(l) Tal« edizione della Ruffiana è proba- 
bilmrntc uscita dai tipi di Salviani, i quali han- 
no, dicevi, riprodotto pure diverte opere ace- 
tiche. 
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tempo . Fra giovanissimo quando 
sposò Palladia, figlia d’Ipazio, cui 
suo padre aveva' educata nelle cre- 
denze del paganesimo. Di tale ma- 
trimonio nacque una figlia chiama- 
ta Auspiciola. Non durò fatica a 
convertirà sua moglie alla religione 
cristiana ; ma avendola persuasa di 
vivere nella continenza, IpaZio dis- 
approvò tale eccesso di zelo. I due 
sposi fuggirono per sottrarsi al suo 
risentimento, c non riuscirono che 
a stento a calmarlo. La storia non 
fa più menzione di Pallndia ne di 
sua figlia, le quali si ritirarono ve- 
rosimilmente in alcun roonistero 
della Gallia Viennese . Quanto a 
Salviano, vendè i suoi beni, di cui 
distribuì il ricavato ai poveri, ed 
abbracciò la vita religiosa. E 1 opi- 
nione che abbia cercato un asilo 
nell’abazia di Lerins, verso il 4*o.' 
Nel tempo che vi dimorava, diede 
lezioni di letteratura ai due figli di 
sant'Euchero, vescovo di Lione, col 
quale si era legato in istretta ami- 
cizia. Lasciò la solitudine di Lerins, 
verso il 4 sfi, e si trapiantò a Marsi- 
glia, dove fu ordinato prete. I suoi 
talenti e la sua pietà l’avevano già 
reso celebre, nel 43o, come si vedo 
da un passo dell'Orazione funebre 
di sant'O'norato. Consultato dai pre- 
lati più illustri delle Gallie ed ono- 
rato della loro confidenza, Salviano 
compose ad inchiesta loro una quan- 
tità d’Omelie e d'istruzioni, che gli 
ottennero il glorioso soprannome di 
maestro dei vescovi-, ma errano <)uo’ 
che hanno creduto essere stato ve- 
scovo egli stesso. La modestia , la 
dolcezza, la pazienza e l’ inesausta 
carità di Salviano gli hanno meri- 
tato le lodi de'sitoi contemporanei. 
Morì, sempre secondo Tillemont, 
verso il 484, in età assai inoltrata. 
Delle numerose opere cui aveva 
composte, non ce ne rimangono che 
due: I. Adversus avaritiam libri 
quatuor. Salviano vi descrive con 
tanta vivacità i disordini di cui era 
testimonio , che venne riguardai» 
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come il Geremia del ano secolo. 
Tale Trattato fu pnblitato , per 
la prima volta , da Giovanni Si- 
chard , nell’ Antidolum , Basilea , 
i 528. N'esiste una seconda edizio- 
ne, Treviri, 1609, in 4 -to, con note 
di Giovanni Machercntini ; II De 
gubernatione Dei et de justo Dei 
praesentique judicio libri odo (V. 
Sander) : è un Trattato della Prov- 
videnza che tradotto venne in fran- 
cese da Nicolò di Beaufremont , 
grande prevosto di Francia', Lione, 
■ 5 ^ 5 , in 8.vo; da Pietro Duryer, Pa- 
rigi, i 634 , in 8.vo ; da Dronet di 
Maupertuy, ivi, 1701, in 12. Non si 
Conservano- che nove Lettere di Sal- 
viano, indirizzate a diverse persone. 
La più importante è quella cui scris- 
se ad Ipazio, tanto in suo nome 
quanto a noma di sua moglie e di 
sua figlia, per giustificare la loro ri- 
soluzione di vivere in continenza. 
Aveva composto nn Trattato dei 
vantaggio dèlia verginità ; un Poe- 
ma ( Hexameron ) sulla creazione; 
iin' Com'entàrio sul libro dell’ Ec- 
clesiastico o su quello dell'Ecclesia- 
ste; e finalmente delle Omelie, di 
Cui Gcnnadio dichiara che non sa- 
peva il numero (De script, eccle- 
siast ., cap. 67). Lo stile di Salviane 
è elegante ed ornato, ma diffuso e 
talvolta affettato. La Raccolta delle 
Siiè Opere è stata palificata- per la 
prima Volta da G. Aless. Brassica- 
rto, Basilea, Froben, i 53 o-, in foglio. 
L'edizione di Roma, Paolo Manu- 
zio,- i 5 G 4 , in foglio, è rara e ricer- 
cata (Tedi Massimo). Si fa ancora 1 
alcun conto delle edizioni publicate 
da PithoU, Parigi, ió8o', in 8.vo, e 
da Corrado Ritterhus, Altdorf, 161 1, 
nella medesima forma; ma la più 
bella e la migliore di tutte è quella 
di Baluzio, e nella quale ha unito 
gli Opuscoli di san Vincenzo di La- 
vina, Parigi, 1684, in 8.vo (1). Ab- 
biamo due Traduzioni francesi sti- 

(O Le due rdizioni publicale da Baluzio, 
ne) 1 669 « ititi») sono meno tlioutte. 
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mate delle Opere di Salviano, del 
p. Amabile Bonnet, dell'Oratorio, 
Parigi, 1700, 2 volumi in 12; e del 
p. Mareuil, gesuita, ivi, 1734, in 
12. Oltre i Prolegomeni delle edi- 
zioni di Ritterhus e di Baluzio, 6Ì 
possono consultare le H lem. di Til- 
lemonl, XVI, 181 ; e la Slor. letter. 
di Francia, II, *17-35. 

W— s. 

SALVIATI (Giovanni), cardi- 
nale, nacque a Firenze nel 1490. 
Per parte di: sua madre Lugèezia 
de Medici, figlia di Lorenzo il Ma- 
gnifico, era nipóte di Lione X, il 

S iuale, avendolo preso in affetto, lo 
ece cardinale e vescovo di Ferrara. Il 
suo favore non diminuì dopo la mor- 
te di suo zio ; e sotto Clemente V II, 
ancb'esso suo congiunto, fu inviato 
a Parma ed a Piacenza, per frenare 
i disordini che vi erano nati'. Inca- 
ricato d'una duplice missione presso 
Carlo Quinto, si recò a Madrid, per 
chièdere il richiamo delle truppa 
spagnuole dagli stati della Chiesa, 
cd adoperarsi alla liberazione di 
Francesco I. Il cardinale Salviati eb- 
be in seguito la soddisfazione di ri- 
vedere il re di Francia nella sua ca- 
pitale, e di trovarlo pieno di zelo e 
di riconoscenza pel capo della Chie- 
sa , cut il furore delle soldatesche 
aveva costretto a chiudersi nel ca- 
stello Sant'Angelo (Fedi Clemente 
VII). Quest' ultima negoziazione 
condotta a traverso d'una quantità 
d'ostacoli; e di cui il risultato fu : di 
procurare un abboccamento tra Car- 
lo Quinto ed il papa a Bologna,- fe- 
ce molto onore al cardinale, e fer- 
mò su lui gli sguardi de’suoi colle- 
ghi . Disegnato per successore' di 
Paolo III, sarebbe salito sulla sedo 
pontificia, senza l'opposizione che 
fece l'imperatore il quale temeva i 
vincoli di famiglia di tale candidato- 
con la casa di Francia. Il cardinale 
Salviati aveva attinto nella corte di 
Leone X l’amore della magnificen- 
za e delle arti. Dopo il suo ritor- 
no a Roma, non contento del pala*- 
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*o cui aveva ereditalo, perni a com- 
perarne un altro, appiè <lel Ciani- 
colo (alla Longara), cui lece rifab- 
bricare sui disegni del famoso Bra- 
mante, e che aperse ai dotti ed agli 
artisti. Alla di lui protezione gene- 
rosa Francesco de’ Bossi dovette i 
rimordi di quella fama che s’accreb- 
e poscia con le sue opere. Scopren- 
do in esso giovane pittore le più fe- 
lici disposizioni , il cardinale lo al- 
bergò in casa sua, e gli porse tutti i 
mezzi di coltivare i talenti di cui 
la natura gli era stata prodiga . In 
memoria de'quali benclizi Rossi ri- 
cevette il nome di Cecco Snlviati (F. 
il sito articolo qui appresso). Il car- 
dinale Salviati si era ritirato nel fa- 
moso convento di l'orto, a Raven- 
na, allorché colpito d’apoplessia vi 
morì ai 28 d’ottobre 1 553 . La sua 
spoglia, trasferita a Ferrara, venne 
deposta nella medesima tomba che 
rinchiude quella del cardinale Ip- 
polito d’ Este , nella cattedrale di 
tale città ( Vedi il tomo IV dogli 
Elogi degl'illustri Toscani). 

A — c — s. 

SALVIATI ( Bernardo ), cardi- 
nale, fratello dei precedente, nato a 
Firenze verso gli ultimi anni del 
secolo XV, entrò giovane nell’ ordi- 
ne di Malta , ed essendosi segnalato 
per diverse spedizioni contro i Bar- 
bareschi , divenne successivamente 
priore di Capua, gran priore di Ro- 
ma, e finalmente generale delle ga- 
lere della religione. U suo nome fu 
il terrore degli Ottomani. Rovinò 
Tripoli, distrusse i forti che fian- 
cheggiavano il canale di Fagicra , 
sorprese Corone e Madone , nella 
Morea, e devastò l’isola di Scio, don- 
de condusse un numero grande di 
schiavi . Avendo lasciato 1 ' ordine , 
per farti ecclesiastico, seguì in Fran- 
cia la regina Caterina de Medici , 
sua parente, che lo creò suo primo 
elemosiniere ; c dietro la rinunzia 
di Giovanni Salviati , suo fratello, 
gli fece ottenere, nel 1047, il vesco- 
vado di Saint- Papoul. Fu nel 1 55 7 


S A L 

uno dei deputati del clero agli stati 
generali dfckregno. Eletto cardinale 
dal papa Fio IV, nel i 5 Gi, passò lo 
stesso anno sulla sedia episcopale di 
Clermont, e morì a Roma ai 6 di 
maggio i 568 . 

W—s. 

SALVIATI ( Francesco o Cec- 
co Rossi de’ ), pittore, nacque a Fi- 
renze nel i5io, fu allievo d’Andrea 
del Surto e di Baccio Bandinclli, e 
condiscepolo di Vasari: si legò in 
amicizia con quest’ ultimo, cui tene- 
va in conto di fratello. Lo seguì a 
Roma, si applicò ai medesimi studi 
e professò gli stessi priuripii. Tutta- 
via si mostrò pittore più corretto, 
più grandioso, più animato del suo 
amico, che lo ha celebrato come il 
più valente professore che Roma a- 
vessc al suo tempo. Condusse una 
quantità di grandi composizioni nei 
palazzi Farnese , di Riccio , alla 
Cancelleria, a s. Giovanni decollato 
ed altrove . Amava di decorare le 
muraglie di vasti soggetti di storia 
a fresco. Spiegava, in tali diverse 
opere, una fecondità rara, una ric- 
chezza ed una magnificenza d’ ar- 
chitettura non comuni, accoppiando 
alla rapidità del lavoro la profonda 
cognizione del disegno, quantunque 
le sue figure sieno talvolta alquanto 
troppo grandi. Le battaglie cd il 
Trionfo di Camillo, che ha dipinti 
nel salone del Palazzo Vecchio in 
Firenze, sono una composizione in 
cui spicca il più grande ingegno, e 
della quale sembra che un dotto 
antiquario abbia diretto tutto ciò 
che è attinente alle armi, ai vestiari 
ed alle usanze dell’antica Roma. È 
la migliore di quante ne possiede 
oggidì la sua patria. Nullamano vi 
ai cita pure con lode la Deposizione 
di croce che si vede nella chiesa di 
santa Croce. Trattava volentieri tale 
soggetto, e lo ha ripetuto nel palazzo 
Panfili a Roma, nella chiesa del Cor- 
pus Domini a Venezia, cd in alcune 
gallerie private , in cui occorrono 
pur di frequente delle sue Sacre 
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Famìglie e de tuoi Ritraili. La sof- 
fitta ettagona del palazzo Oriinani 
in cui ha rappresentato la Storia di 
Psiche, è soprattutto celebre; e Va- 
sari non ha arato riguardo d'affer- 
mare che era la piò bella opera che 
ri fosse in Venezia. Si ravvisa fami- 
co a tale elogio; e benché quelle 
pittare abbiano grandi bellezze, la 
composizione ne sia sagace ed ador- 
ne di bei paesi, la bellezza di Psiche 
non ha nulla che possa metterla a 
pareggio coi capolavori di Tiziano 
e di Paolo Veronese . Recatosi in 
Francia, Salviati non piacque gran 
fatto, a motivo della mordacità del 
suo spirito e della singolarità del 
suo carattere ; e nonostante il suo 
sapere, le sue opere sono meno ri- 
cercate che quello de - prelati due 
pittori, meno dotti di lui nel dise- 
gno, ma coloristi assai più valenti. 
Aveva dipinto, per la chiesa de’Cc- 
lestini di Parigi, una Deposizione 
di Croce, e per la cappella dei Fio- 
rentini a Lione , l’ Incredulità di 
san Tomaso. Il Museo del Louvre 
possiede due qHadri di tale maestro, 
di cni uno rappresenta Adamo ed 
Era cacciali dal Paradiso terre- 
stre-, e l'altro f Incredulità di san 
Tomaso. Salviati morì a Fireuze 
nel 1Ó03. 

P— 5. 

SALVIATI (Liowàudo), filologo 
italiano della stessa famiglia che i 
cardinali precedenti, nacque a Fi- 
renze nel i54o. Affidato alle cure 
di Benedetto Varchi, fece tali pro- 
gressi, che di ventisei anni fu cre- 
duto degno di presiedere all'accade- 
mia fiorentina, di cui divenne uno 
de'più fermi appoggi. I suoi confia- 
telli lo scelsero ^ivente come inter- 
preto dei loro sentimenti in solenni 
occasioni. Fu la voce di Salviati che 
si udi no' funerali di Varchi, nell’ 
incoronazione cmclla morte di Co- 
simo I, granduca di Toscana. Crea- 
to cavaliere dell’ordine militare di 
santo Stefano, nc recitò l’elogio in 
uu capitolo generale, tenuto a Pisa, 
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nel 1571 , e presieduto dallo stesso 
granduca. Tali divorsi lavori acqui- 
starono a Salviati concetto di orato- 
re; non meritava che quello di cian- 
ciatore. Aveva trovato mezzo di com- 
porre cinque Discorsi o Lezioni , 
sopra un sonetto di Petrarca, che 
non si leggono più ora, e di parlare 
tre giorni successivi sulle virtù di 
don Garzia de Medici, che era mor- 
to di quattordici anni. Le prima 
correzioni fatte al Decamereue di 
Boccaccio non avendo soddisfatto 
né i casisti nò i filologi, una seconda 
correzione fu deliberata, e dal gran- 
dura Francesco I. affidata venne al 
cavaliere Salviati. La sua edizione 
palificata nel i58i a Vcoezia, ri- 
comparve a Firenze Io stesso anno. 
Tre oltre edizioni furono (atte die- 
tro la scorta della sua, a breve in- 
tervallo le uue dalle altre. Si ri- 
guarderebbe tale premura come ef- 
létto dell'approvazione del publico; 
c pure quel lavoro ò una macchia 
al nome di Salviati: le licenze che 
si permise, senza necessità, in tale 
emenda; i mutamenti, le soppressio- 
ni, le aggiunte che arbitrò di fare, 
i nomi di paese, di città e di perso- 
ne cambiati a capriccio, le frasi al- 
terate, tronche ed interpolate, sen- 
za che il rispetto per la costumatez- 
za esigesse nessuna dì tali violazio- 
ni: eccoi difetti di cui gravi auto- 
ri rampognano l'audace riveditore. 
Un secondo lavoro, fatto in occasio- 
ne del primo, fu più utile per la 
lingua e più glorioso per Salviati ; 
cioè i suoi Avvertimenti delia lin- 
gua, ne’quali trae dal Decamerono 
tutte le principali regole dell'arto 
di scrivere. Nessuno aveva osato di 
criticare la sua edizione di Boccaccio, 
unicamente, dice Apostolo ‘Leno, 
perchè ne aveva avuto commissione 
dal granduca: si ebbe meno riguar- 
do per gli Avvertimenti, che vale- 
vano di più. Essi furono vivamente 
impugnati da un Bolognese, chia- 
malo Vitale Papazzoni, di cui non 
si conosce altronde che alcune poe- 
26 
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aia, e da un certo Antonio Corsolo, 
del quale il nome, la patria ed il 
merito letterario sono ugualmente 
ignoti. Il maggior torto di Salviali 
presso la posterità è la passione e 
l'acerbità con cui si condusse nella 
sua contesa col Tasso (Vedi Rossi 
Bastiano), contro il quale fece che 
sentenziasse l'accademia della Crii* 
aca, allora nascente. L'accademia ri* 
pari poscia la sua ingiustizia : Sal- 
viati non visse abbastanza per rico- 
noscere la propria. Ebbe la disgra- 
zia di persistervi in due nuovi scrìt- 
ti, publicati l'uno col falso nome di 
Carlo Fioretti da Vernio, e l'altro 
col suo nome accademico A' Infari- 
nalo. Quest’ultimo scritto, dedicata 
al duca Alfonso, fu composto a Fer- 
rara, dove Salviati, sempre tapino, 
erasi recato con la speranza d'un 
vantaggioso collocamento. Le vie 
gli erano preparate da lunga pezza 
dal segretario del duca e dal poeta 
Guarini, l'autore del Paslor fido. 
L' Orazione funebre del cardinale 
T.uigi d'Este, cui Salviati diede in 
luce a Firenze, fece che avessero 
un esito felice i loro buoni ufìzi. 
Alfonso Io chiamò presso di sé con 
uno stipendio onorevole. L' elogio 
funebre d'un altro principe della ca- 
sa d’ Este, cui disse nell'accademia 
di Ferrara, dovette aumentare il suo 
credito, e doveva assicurare la sua 
fortuna. Coglieva tutte le occasioni 
per acquistarsi la grazia del duca cd 
il favore dei nobili ferraresi: forse 
con tale mira si pose a difendere e 
ad esaltare l'Ariosto, loro concittadi- 
no, ed a censurare e deprimere il 
Tasso, prigione, infermo, e che ben 
sapeva avere de' nemici in quella 
stessa corte cui rendeva immortale 
co’ suoi versi. Salviati non ottenne 
però tutti i vantaggi che aveva spe- 
rati: dopo ch’ebbe soggiornato alcu- 
ni mesi a Ferrara, ritornò a Firen- 
ze, e vi fu colto da una malattia cui 
il cordoglio rese mortale. Languì un 
anno, di cui passò gli ultimi mesi in 
un convento di Camaldolesi, dove 
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un religioso, tuo intimo amico, l' a- 
veva fatto trasportare. Vi morì in 
settembre t58g, prima d’aver vedu- 
to terminare la compilazione del 
Vocabolario, di cui era stato uno 
de'prirai e de’più zelanti cooperato- 
ri. Le sue opere sono: I. Orazio- 
ne nella morie di don Garzia de . 
Medici, Firenze, i56z, in 4-h», II 
Orazione nella quale si dimostra 
la fiorentina favella ed i fiorentini 
autori essere a tutte le altre lingue 
ed a tutti gli altri scrittori di gran 
lunga superiori, ec. , ivi, 1 564, in 
4.to. Basta leggere tale titolo, cui 
abbiamo anche abbreviato, per giu- 
dicare della stravaganza d’un simile 
terna ; III De' dialoghi d'amicizia 
libro primo, ivi, i564, in 8.vo. A 
tale primo libro dovevano tener die- 
tro de’ nuovi dialoghi cni 1’ autore 
non ebbe il tempo di comporre; IV 
Orazione nella morte di Michela- 
g nolo Buonarroti, ivi, i564, in 4-to, 
rara; V Orazione funerale delle 
lodi di Benedetto Parchi, ivi, ■ 565, 
in 4-to; VI II Granchio con gl in- 
termedii di Bernardo dc'Nerli, ivi, 
i566, in 8.vo. E una commedia in 
versi, chiamata così dal nome d’ un 
servo imbroglione. Fa rappresenta- 
ta a Firenze dinanzi agli accademi- 
ci della Crusca, l’anno stesso del con-, 
solato di Lionardo Salviati ; VII 
Orazione intorno alla coronazione 
di Cosiino Medici, granduca di 
Toscana, ivi, «5^0, in 4-tv ; Vili 
Orazione funerale recitala nell e- 
sequie di Cosimo Medici granduca 
di Toscana, ivi, in 4-to; IX 

Cinque lezioni sopra il sonetto del 
Petrarca : Poi che voi et io più vol- 
te abbiam provato, ivi, i a 7 5, in 
4-to; X Degli avvertimenti della 
lingua sopra il Dccamerone, pri- 
mo voi., Venezia, ■ 584, in 4-to (i), 
e secondo voi., Firenze, i586, in 


( i ) Si trovano alla fine di tale volarne do- 
dici versioni diverse della nona Novella del Boc- 
caccio, in diffamiti vernaceli o db Ititi d'Italia 
oltre l'originale toscano. 
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4.to . Furono ristampati a Napoli 
nel i *7 1 a per cura di Lorenzo Cic* 
carelli; XI 11 Lasca , dialogo , ec., 
Firenze, i584, io 8 .vo, rara. Tale 
acritto noo porta il nome dell'auto- 
re; ma è generalmente attribuito a 
Saivinti ; XII Dell Infarinalo acca- 
demico della Crusca: risposta ai- 
topologia di T. 'Passo , ivi, 1 585, 
in 8 ,vo; XIII Orazione funerale 
delle lodi di Pier V cuori , ivi, i585, 
in 4-to ; XIV Considerazioni di 
Carlo Fioretti, sopra ad alcune di- 
spute dietro alla Gerusalemme, ec., 
ivi, i586, in 8 .vo. E opinione abba- 
stanza comune che sotto il nome di 
Fioretti si fosse occultato Salviati, 
vero autore di esse; XV Orazione 
delle lodi di donno Alfonso d" liste, 
Ferrara, 1 58^, in 4-to. Fu recitata 
dinanzi all' accademia ferrarese ; 

XVI Lo Infarinato secondo, ri- 
sposta al libro di Camillo Pelle- 
grini, ec., Firenze, i588, in 8 .vo; 

XVII La Spina , Ferrara, i5gz, in 
8 .vo. Tale Commedia in prosa, di 
cui una fanciulla così chiamata è 
l'eroina, fu publicata dopo la morte 
dell' autore, per cura di Giovanni 
Batista Olgiati. Il Granchio , la 
Spina ed il dialogo de\V Amicizia 
furono ristampati insieme a Firen- 
ze nel 1 G 06 , in 8 .vo. Le quattordici 
prime Orazioni di Salviati tra le 
quali si trova quella che l’ autore 
compose per l’ordine di santo Ste- 
fano , furono unite da Razzi in 
un solo volume, e ristampate a Fi- 
renze nel i 575 , in 4 -to. In un av- 
vertimento aggiunto a tale edizio- 
ne, Io stampatore Giunti promette- 
va al publico di fare in breve una 
edizione accurata della Traduzione 
italiana della Poetica d'Aristotele, 
nella quale Salviati avcv;i impiegato 
quattro anni di lavoro. E rincresce- 
vole che non abbia liberata tale pro- 
messa; però che una parte di quel 
manoscritto , dietro le indicazioni 
date dall'abate Foliini, primo biblio- 
tecario della iMagliabecchiana, sem- 
bra essersi smarrita. Vedi la sna 
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Memoria inserita negli Alti deltac- 
cademia italiana, tomo I, part. 2 . 
In fine alla traduzione degli Annali 
di Tacito, per Giorgio Dati ( Firen- 
ze, 1 58 2 , in 4-to), si legge un Di- 
scorso di Salviati sul problema stori- 
co : Perchè fu facile a Roma di 
diventar libera, e le fu impossibile 
di ricuperare la libertà poiché l’eb- 
be perduta ? Poggiali aveva raccolto 
un volume delle poesie inedite dello 
stesso autore, che divisava di publi- 
care, c di cui ha inserito alcuni sag- 
gi nel tomo I, png. 349 della Serie 
de’testi di lingua stampati, ec. Si 
troveranno delle notizie sopra la vi- 
ta e le opero di Salviati, nell’ Ora- 
zione recitata in occasione della sua 
morte, da Pier- Francesco Cambi, 
Firenze, i5go, in 4-to; nelle Noti- 
zie delt accademia fiorentina; in 
Salvini, Fasti Consolari; in Negri, 
Storia degli Scrittori Fiorentini j 
negli Elogi degli uomini illustri 
Poscani; in Serassi, Vita di Por - 
quoto Passo, ec. 

A — g — S. 

SALVIATI il Giovane , pittore. 
F. Giusepfz Porta. 

SALVINI (L’abate Auto* - Ma- 
ria ), letterato italiano, nacque a Fi- 
renze nel l653. Destinato di buon’ 
ora alla professione d'avvocato, si re- 
cò all' università di Pisa per istu- 
diarvi la legge, e dottorarsi. Ma co- 
me fu tornato a Firenze, manifestò 
tanta ripugnanza pel foro che i suoi 
genitori gli permisero di dedicarsi 
agli studi filologici di cui fece ('occu- 
pazione della sua vita. Eletto profes- 
sore di greco, in età di ventitré an- 
ni, intraprese un grande numero di 
traduzioni nelle quali volendo mo- 
strarsi interprete fedele non fu che 
un barbaro traduttore. Calcolando 
parimente sulla famigliarità che ave- 
va acquistata con gli antichi autori, 
e sulla perfetta cognizione della sua 
propria lingua, confidò di poter tras- 
portare in versi italiani le bellezze 
sublimi dc'più grandi modelli del- 
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l'antichità. Ma essendo privo d’estro 
e d' imaginazione, produsse versioni 
che hanno di poetico soltanto il no- 
me, e di coi i versi sono affatto lon- 
tani dalla dolcezza c dall’ armonia 
della lingua italiana. Una taccia an- 
cora più grave che si ha il diritto d' 
opporgli, è d’avere impiegato il suo 
tempo ed il suo talento a sfigurare le 
poesie di Catullo, nonché una parte 
delle favole di Fedro, per darne del- 
le Traduzioni greche, cui nessuno 
sarà vago di leggere, invece di com- 
porre opere originali, che sarebbero 
riuscito di maggiore utilità. Eccet- 
tuando le suo numerose versioni dal 
greco, dal latino ed anche dui france- 
se e dall’inglese, alcuni pochi elogi, 
c le note di cui ha arricchito gli 
scritti di vari autori italiani, non ci 
rimangono dell’infaticata penna di 
Salvini, che alcuni cattivi sonetti, i 
Discorsi e le Prose recitate nelle ac- 
cademie degli Apatisti e della Cru- 
sca , delle (piali era socio, e di cui 
era divenuto l’oracolo, incaricato da’ 
suoi confratelli di lavorare nclln 
continuazione del Vocabolario della 
lingua italiana, ebbe altresì il per- 
messo di rapportarvi esempi cavati 
dàlie tue proprie opere : distinzione 
non meno rara che onorifica per un 
autore vivente. Stimato e lodato ge- 
neralmente per le sue qualità e la 
sua dottrina , non potè causare le 
critiche di Magliabecchi, di Footani- 
lii c soprattutto di Sergardi il (piale 
nelle sue Satire politicate col nome 
di Settimo lo trattò d’ambizioso e d’ 
adulatore. Dopo una luDga vita, in- 
teramente dedita al ritiro cd allo 
studio. Salvini morì a Firenze ai 1 7 
di maggio 1729. Le sue opere sono; 
ì. Discorsi accademici , Firenze , 
iCijó, in 4-to. Per errore gli accade- 
mici della Crusca hanno citato tale 
edizione con la data del iGyG. Non 
è dessa che una prima parte, la qua- 
le contiene cento Discorsi sopra que- 
siti proposti dall'accademia degli A- 
pulisti. La seconda parte, stampata 
nel 1 712, ne contiene tanti quanti la 
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prima, e la terza, che comparve solo 
noi 1 7 o 3, si compone di quarantatre 
Discorsi, a cui tengono dietro delle 
Versioni del Manuale di F-pitteto 
del sesto libro delle Vite dei tilosod 
di Diogene Laerzio, e di due Discor- 
si di Plotino ; II Delle lodi di Be- 
nedetto Averani, ivi, 1709, in 4 -to. 
Tale elogio fa altresì parte delle V ile 
degli Arcadi illustri, seconda par- 
te ; III Delle lodi di Antonio Ma- 
gliabecchi, ivi, 1715, in fogl., inse- 
rite nel tomo 1 dell'opera sopraccita- 
ta ; IV Prose toscane recitate nel- 
l'accademia della Crusca, ivi, 1710, 
in 4-to. Tale prima parte contiene 
1 o Orazioni, 56 Lezioni e 3 Cica- 
Iute. La seconda parte, stampata nel 
1735, contieuc 41 Lezioni, oltre un 
Discorso di Bianchini, sopra un so- 
netto di Salvini ; V Prose sacre, ivi, 
1716, in 4 -to. Si potrebbe considera- 
re tale volume come il terzo delle 
Prose toscane, e meriterebbe di es- 
sere citato come i precedenti. Con- 
tiene 20 Orazioni ed altrettanti Ser- 
moni. Le Prose toscane sono di sti- 
le più corretto che i Discorsi j VI 
Delle lodi di Pietro Andrea Borsoni 
Accolli, ivi, 1720, in 4 -to; VII So- 
netti, ivi, 1728, in 4.to, col ritratto 
deU’autore. Il canonico Morelli ha 
publicato un’altra Raccolta dì sonet- 
ti inediti di Salvini, nel i 8 z 3 , in 
4-to ; Vili Teocrito, tradotto in ver- 
si, Venezia, 1717, in 1 2, con alcuni 
frammenti di Rione e di Mosco ; IX 
Senofonte Efesio, gli amori di A- 
brocome e A Ansia, Londra, 1723, 
in 12, edizione sopravveduta da 
Paolo Rolli. Nello stesso volume : Ci- 
calala sopra una curiosa statuetta 
di bronzo ; X Omero, l'Iliade, CO- 
dissea, la Batracomiomachia e gl' 
Inni, Firenze, 172 3 , 2 voi. in 8.vo j 
XI Addis son, il Catone, tragedia , 
col testo, ivi, 1725, in 4 _to ; Xll Per- 
sio, le Satire, tradotte in verso To- 
scano, ivi, 172C, in 4.to. Nella Pre- 
fazione di tale Volgarizzamento, l’ 
autore ilice d’ averne preparato un 
altro delle Opere di Virgilio i ella 
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non fu mai pnblicata. N’esistono a 
Firenze due copie, che non van- 
no oltre l’ ottavo libro dell’ Eneide. 
Esse contengono pure la versione 
delle Buccoliche e delle Georgiche ; 
XIII G. Casaubono, della satirica 
poesia de Greci, e della satira de' 
Romani, trad. dal latino, e il Ci- 
clope d' Euripide, trad. dal grecò, 
ivi, 17*8, in 4 .to ; XIV Oppiano 
della pesca e della caccia, trad., 
ivi, 1728, in 8.vo. In tale edizione, 
dedicata al principe Eugenio di Sa- 
voia, Salvini usa, per la prima volta, 
sull' O e sull’ E 1 accento circoniles- 
«o , che avrebbe voluto introdurre 
nella lingua italiana, per indi fame 
l’esatta pronuncia agli stranieri. Il 
grissino aveva avuto la stessa idea. 
E la sola traduzione italiana dei poe- 
mi d’Oppiano ; XV Lamentazioni 
di Geremìa, trad. da Menzini, e ri- 
formate dall'ebraico, ivi, 1728, in 
4 -to. Menzini non aveva tradotto 
che una parte delle Lamentazioni 
di quel profeta ; Salvini ha fatto il 
restante ; XVI A na creante, trad. in 
verso italiano, Venezia, 1788, in 
4.t0. Sono state unite in tale volume 
le versioni di Corsini, di Regnicr- 
Desmarets, di Marchetti e di alcuni 
anonimi oltre le due di Salvini ; 
XVII Esiodo, Orfeo e Proclo, poe- 
sie ed inni, trad., Padova, 1 7^7» in 
8 vo , pubi, da Zanolini ; XVIII 
Callimaco , inni , trad. , Firenze, 

1 768 , in ottavo , col poema della 
Chioma di Berenice , tradotto in 
un numero eguale di versi greci ; 
XIX JVicandro, le triache, ovvero 
degli animali velenosi, e gli ales- 
tì farmachi , ovvero contravveleni , 
trad., ivi, 17G4, in 8.vo ; XX Co- 
luto, f / Rapimento d’ Eletta, trad., 
ivi, 1765, in 8.vo ; XXI Arato, i 
Fenomeni ovvero le apparenze, ivi, 
1765, in 8.vo ; XXII Museo gra- 
ma fico, le cose di Ero e di Lean- 
dro, trad., ivi, 1768, in 8.vo ; XXIII 
Trifiodoro Egizio , la presa di 
Troia, trad., ivi, 1760, in 8.vo 3 
XXIV Teognide Megarese Siri- 
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Unno, Sentenze elegiache ; — Fa- 
cilide , Poema ammonitorio ; — • 
Pitta gora, i Persi d'oro, trad., ivi, 
1766, in 8.vo. Tale volume ed i sei 
precedenti sono stati publicati da 
Bandini ; XXV Luciano, il poda- 
groso, trad., nel primo volume de- 
gli Opuscoli inediti de' celebri au- 
tori toscani , publicati dall’ abate 
Fiacchi, ivi, 1807, in 8.vo. Riman- 
gono altresì varie traduzioni inedi- 
te di tale infaticabile autore, nella 
biblioteca Marucelliana, a Firenze. 
Si può vederne il Catalogo nell’ope- 
ra di Poggiali, intitolato : Serie dei 
testi di lingua, tomo II, pag. 65 . 
Salvini ha pure pnblicato le Tradu- 
zioni dell'Arte poetica di Boilean, 
e della vita di san Francesco di Sa- 
Ics, di Marsollier ; nonché un gran- 
ile numero di Note e di Comentari 
sopra autori itnliani, siccome Bcrni, 
Buouarotti il giovane , Giov. Fio- 
rentino, Grazzini ( t ), ec. Si trove- 
ranno altre particolarità intorno al- 
la sua vita ed alle sne opere in La- 
mi : Memorabilia /tal. , torno pri- 
mo; — in Grannacci ; — nelle File 
degli Arcadi illustri, parte V ; — - 
in Fabroni, Pitae Ilal., tomo XV ; 
— - e negli Elogi degl'illustri To- 
scani, tomo IV. I due fratelli, Gio- 
vanni Filippo e Simone Peruzzi- 
Bindo, hanno scritto ognuno l'elo- 
gio di Salvini : il primo per l’acca- 
demia di Firenze, e l’altro per quel- 
la degli Apatisti. 

A — o — s. 

SALVINI (Salvino), fratello del 
precedente, nacque a Firenze nel 
1667; terminati ch'ebbe gli studi 
nell'università di Pisa, si dedicò per 
genio a tutto ciò che poteva contri- 
buire ad illustrare la storia lettera- 
ria del suo paese. Ammesso mem- 
bro dell’ accademia della Crusca , 
giustificò tale scelta cui niuna pu- 
hlicazione per parte tua aveva pro- 

t ’. . “ ,r,\ ; !’..a iL'-i k'StSs 

( 1 ) Ne lascito «ItreA per le Satire di SaU 
Ilota; ma non coin parvero che dopo la 
tnorte di Sahiai (7 r . Rosi). 
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dotta, dando, in luce i Fasti consola- 
ri, opera piena d'erudizione e di 
notizie inedite sui primi lavori del- 
l'accademia fiorentina. Salvini era 
inteso a mettere in ordine i mate- 
riali raccolti per una nuova Storia 
letteraria della sua città natia, al- 
lorché, eletto canonico della catte- 
drale di Firenze , si fece un debi- 
to di lavorare prima intorno all'il- 
lustrazione della congregazione che 
1 aveva onorato de'suoi suffragi. Ri- 
stando per allora da ogni altra oc- 
cupazione, investigò negli archivi, 
e ne diseppellì un grande nume- 
ro di titoli preziosi cui destinava al- 
la publicazionc d’ un’ opera in glo- 
ria di parecchi personaggi di me- 
rito che in diverse epoche aveva- 
no appartenuto a quell'antico e fa- 
moso capitolo. Sorpreso dalla mor- 
te, Salvini non potè darò 1’ ultima 
mano a tale lavoro, di cui il capito- 
lo fiorentino è rimasto depositario; 
i una guida sicura di cronologia, di 
biografia e di storia : c Lami, JVlan- 
ni, Melms ne hanno molto profitta- 
to. Salvini scriveva la sua lingua 
con pari purezza che suo fratello .- 
si dice anzi che questi gli sottomet- 
tesse i suoi scritti prima di darli al- 
le stampe, riferendosi onninamente 
ella sua autorità ed al suo gusto. A 
tale merito dovette l'onore di essere 
più volte eletto censore, console ed 
anche arciconsole dell'accademia dcl- 
! a p rilscn i di cui era uno do'rnem- 
bri più importanti. Il suo nome a- 
veva risonato altresì nei boschi 
dell Arcadia, per la quale compose 
Elogi e versi. Non rimane di que- 
sti ultimi ch« una Raccolta di sonet- 
ti, cui Cori puhlicò poco prima del- 
la morte dell'autore, avvenuta ai 29 
novembre 1751. L’accademia della 
Crusca si radunò in sessione stra- 
ordinaria per udire il suo elogio re- 
citato da liindo Peruzzi. Una testi- 
monianza assai più luminosa della 
stima di cui Salvini godeva presso i 
suoi confratelli, fu la distribuziono 
che ti fece d'una medaglia coniata 
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con la sua effigio, lo stesso giorno 
che gli furono resi gli ultimi onori 
accademici. Le sue opere tono: I. 
Fosti consolari dell' accademia 
Fiorentina, Firenze, 1717, in 4.to • 
opera sommamente stimata, e che 
meriterebbe d'avere un continuato- 
re ; II Componimenti poetici tosca- 
ni, ivi, I75 o, in 8.vo. Tale Raccolta 
e formata metà di Sonetti di Salvi- 
m, e metà delle poesie di Casaregi 
altro accademico della Crusca. Co- 
ri , che n è stato l’editore, vi ag- 
giunse una dotta prefazione; IH 
Delle lodi di Giovan-Gastone / 
granduca di Toscana, orazioni 
funerale ivi, i 7 38 , detta nell'acca- 
demia della Crusca; IV Vita del 
tiedi, nel primo volume delle ope- 
re di esso scrittore, stampate a Ve- 
nezia, .7 . a, in 4.to; V Prefazione 
e note alla cronica di Buonaccor- 
so Pitti nell' edizioue di Firenze, 
17*0 : nel Discorso preliminare, Sal- 
vmi rapporta i titoli di vane anti- 
che Storie e Cronache di Firenze, 
inedite e poco note; VI Vile di 
Lorenzo Magalotti e di Benedetto 
Mighorucci, nel Giornale dei let- 
terati cC Italia. Tali biografie sono 
i soli frammenti stampati che ci re- 
stano della grande opera che Salvini 
divisava di scrivere sulla Storia let- 
teraria di Firenze ; e si debbono ad 
Apostolo Zeno, che le inserì in quel 
giornale. Si troveranno altre noti- 
zie sopra Solvini nel quarto volume 
degli Lio gì degli uomini illustri 
Toscani , e nell'Elogio di Peruzzi. 
inserito nel tomo II delle Memorii 
di vana erudizione della società 
Colombaria, di cui Salvini fu uno 
dei fondatori. 


SALVINO Degli Armati, cho 
per opinione pressoché comune ò 
riguardato come l'inventore degli 
occhiali, nacque a Firenze verso la 
metà del secolo dccimoterzo. La sua 
famiglia, che aveva più volte godu- 
to degli onori del priorato, abitava 

fa parrocchia di santa Maria Maggio- 
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re, in cui ti leggeva l’epitafio se- 
guente : Qui giace Salvino <t Ar- 
mato degli Armali di Fir. inventar 
degli occhiali. Dio gli perdoni le 
peccata. Anno DMCCCXT IL Ta- 
le monumento è acomparso ; ma del 
migliore, che ne ha rapportata l’i- 
scrizione nella tua opera intitolata , 
Firenze illustrata, afferma d'aver- 
lo tratto da un antico Sepolluario 
tnss. di cui era possessore. Questi to- 
no tutti i ricordi che la sua patria 
ha conservati d'un sì utile cittadino : 
essi possono bastare per la sua perso- 
na ; ma non per la sua scoperta. Gli 
antichi non hanno conosciuto l'uso 
degli occhiali : la lingua latina non 
ba una sola parola che possa farne 
sospettare l'esistenza. Ocular, ocu- 
lare, ocularium, di cui gl'italiani 
banno formato occhiali, esprimono 
quello che nella bassa latinità rice- 
vè il nome di visorium, cioè, i fori 
praticati negli elmi per dar luogo 
alla visto. Fober ocularius ed ocula - 
riarius, che si leggo in alcuni vec- 
chi marmi, ti riferitee all’arte di pre- 
parare occhi per le statue. Rispon- 
diamo a que’cho trovano in un ver- 
so di Pianto un argomento invinci- 
bile in favore degli antichi, che la 
scoperta loro apparterrebbe tutta in- 
tera se quell'autore aveste detto co- 
me si è preteso ; 

Pirro redo, a eresse est eoarplclUo uri. 

Ma i più dotti comentatori di Plau- 
to, tra gli altri Pareo, sono concor- 
di nel tenere tale verso per un' in- 
terpolazione dei copisti. Non esiste 
negli antichi manoscritti, e per to- 
prappiù è imperfetto; però ci vor- 
rebbe un'altra sillaba per formare 
un verso giambico trimetro, o un 
tenario ipercatalettico. La scoperta 
degli occhiali può essere collocata 
verso l'anno 1281, giusta la testimo- 
nianza del p. Giordano de Rivallo, 
il quale, in un sermone recitato ai 
‘23 di febbraio i 3 o 5 dinanzi alla 
chiesa di santa Maria Novella, a 
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Firenze, dice che non erano ancora 
vent'anni dacché era inventata l’ar- 
te di fabbricare occhiali. Pressoché 
nella stessa guisa si esprime fra Bar- 
tolomeo da san Concordie, autore 
degli Ammaestramenti degli anti- 
chi, in una cronaca del convento di 
santa Caterina di Pisa, scritta circa 
lo stesso anno i 3 o 5 . ^'iscrizione fu- 
nebre di Salvino degli Armati, sta- 
bilisce positivamente in suo favore 
nna presunzione che non si può di- 
struggere, ma che si è però tentato 
d'afhevolire, opponendogli un riva- 
le nella persona di Alessandro Spi- 
na, appartenente allo stesso conven- 
to di santa Catarina in cui morì nel 
> 3 i 3 . Si può vedere, nell’articolo 
del prelato religioso, la debolezza 
degli argomenti addotti da’tuoi par- 
tigiani per rapire a Salvino degli 
Armati il solo titolo ebo lo racco- 
manda alla posterità. Si può consul- 
tare sulla stessa questione: 1.* Men- 
ni, Trattalo degli occhiali da na- 
so, Firenze, 1738, in 4.to; Redi, 
Lettere intorno all invenzione da- 
gli occhiali, nel tomo li delle sue 
opere, Veoezia, l^k*, in 4- to i 3 ." 
Dati (Carlo), Teglia in cui ragio- 
nasi sopra C invenzione degli oc- 
chiali da naso, nel tomo 1 dello 
Notizie degli aggrandimenti delle 
scienze fisiche , oc., politicata da 
Targioni-Tozzetti (Tedi Bacone). 

A — o— s. 

SALZMÀNN ( Federico-Zacca- 
111 a), giardiniere nato nel iT^o, 
praticò in gioventù la sua arto iu 
Germania, in Ungheria, in Francia 
e nell’Inghilterra, iu Olauda ed in 
Italia. Durante la guerra dei Sette 
Anni, fu commissario dell’esercito 
prussiano, ed aperse un'osteria a 
Pyrmont. Quand'ebbe fino la guer- 
ra, {passò in qualità di giardiniere 
della corte al servigio di Federi- 
co II, e muri a Potsdam nel 1801. 
Era abilissimo giardiniere, il che at- 
testano le sue opere, di cui ecco i 
titoli: I. Pomologia o scienza dei 

frutti, Potsdam, 17 74, i79?,io8.roj 

• 
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Il Istruzione sul modo di trattare, 
per tutto l'anno i vegetabili da cu- 
cina e le erbe da spezie, Berlino, 
1781, «788, in 8.vo; III Arte degli 
Olandesi d'ottenere vegetabili pri- 
maticci, ivi, 1783, 1786, in 8.vo. 
Ha inserito altresì delle Memorie 
istruttive «ulta coltivazione dc’giar- 
dini, negli Annali della società del- 
la Marca di Brandeburgo, di cui era 
membro. Aveva puldicato, nel 1771, 
una pianta del castello c dei giardi- 
ni di Sans-Souci; ne corredò l' inta- 
glio d'unn spiegazione in tedesco ed 
in francese. 'l'ale pianta è stata co- 
piata a Parigi da S.iint-Julieu, che 
non ne ha nominato l'autore. 

D— o. 

SALZMANN ( Cmstuno-Ama- 
ideo), educatore, nato nel 1744, era 
figlio del pastore del villaggio di 
fieommerda nel paese d’Erfurt. De- 
stinato alla stessa professione, otten- 
ne, nel 1768, un impiego di pastore 
d’assai tenue provento a Rohrborn 
nello stesso paese. Sposò la figlia gio- 
vanissima d’uno de'suoi confratelli, 
ed ottenne nel 1772 di essere pasto- 
re d'una delle chiese della città d’ 
Erftirt. Le idee di Rousseau e quel- 
le di Bascdow, che metteva {'Emi- 
lio in pratica, colpirono Salzmann: 
seguì i loro principii per l’educa- 
zioue dei loro propri figli, e si ri- 
putò auch'csso chiamato a riforma- 
re l'educazione. Itinunziò anzi nel 
1781 al suo ministero, per insegna- 
re la religione e presiedere al culto 
Bel famoso pbilanthropinum , di 
Dessau (l'edi Basedow). Si era già 
fatto conoscere co’suoi Dialoghi pei 
fanciulli e per gli amici de' fan- 
ciulli, e con la sua opera sui miglio- 
ri metodi d’insegnare la religione 
all' infanzia . Aveva lanciato una 
specie di satira contro gli abusi del- 
la cieca pratica, ed aveva chiamato 
tale scritto ironico il Libercolo dei 
gamberi , 1 780 . Non restò lungo 
tempo d'accordo co’suoi confratelli 
nel pbilanthropinum, e se ne ritirò 
nel 1784, al line di fondare, per 
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proprio conto, una casa d 'educazio- 
ne secondo i! suo metodo particola- 
re. A tal effetto comperò la terra 
di Scbncpfenthal, nel paese di Go- 
tha: il sovrano di quel ducato gli 
concesse quattromila scudi, nou che 
diversi vantaggi per fondare la sua 
istituzione; fu secondato da alcuni 
amici, e riuscì a formare un collegio 
in cui nel corso di pochi anni si 
videro uniti dei giovanetti di vari 
paesi dell'Europa, c che sussiste an- 
cora. Lo coadiuvarono abili coope- 
ratori, siccome André, il naturalista 
Bechslcin , il filologo Lenz, Cinz, 
noto per le sue opere d’educazione, 
c Gutsmuths che mise iu Germania 
la ginnastica in voga. Gli scritti di 
Salzmonn contribuirono molto a dar 
credito al suo istituto, nel quale con- 
tò sessanta e più alunni, tra i quali 
vari principi tedeschi. Aveva pubii- 
cato, in quattro volumi, i suoi Di- 
scorsi religiosi recitati nel philan- 
thropinum di Dessau. Un libro eh* 
ebbe più voga, fu il suo romanzo 
sentimentale intitolato : Cari de 
Carlsberg, che comparve in sei vo- 
lumi, dal 1781 al 1786. Essendo u 
Scbnepfeutbal, dove aveva piantato 
una stamperia, fece comparire suc- 
cessivamente parecchie opere di e- 
ducazione, come il suo Libro ele- 
mentare di morale, raccolta di no- 
velle piuttosto piacevoli. Ogn’ anno 
faceva co' suoi allievi delle piccole 
gite nelle provincie di Germania, e 
ne publicava poscia relazioni, desti- 
nate alla gioventù. Tali gite non 
erano il solo divertimento cui pro- 
cacciasse a'suoi allievi: aveva istitui- 
to per essi degli ordini nonché del- 
le feste, in cui si celebravano i pro- 
dotti della natura; eravi la festa del- 
le ciliegie, quella de’pomi da ter- 
ra, ec. La ginnastica aveva molta 
parte nel suo sistema d’educazione ; 
e quando viaggiava con la sua picco- 
la truppa, tutti que'che la compone- 
vano erano vestiti di rosso, il che 
dava nell’ocrhio agli abitanti della 
provinrie cui visitava. Tale specie 
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■di Ciarlataneria gli attirò do’giova- 
nctti da vari parti d'Europa. Da un 
altro canto, gli nomini assennati 
trovavano rbe v’era troppa arte nel 
suo metodo di educare coti sempli- 
ce in apparenza, ebe la ginnastica 
non meritava l' importanza che gli 
dava, e ciré la paternità dcH’educa- 
torc era più d'apparenza che di so- 
stanza. Avendo sei figlie, le maritò 
tutte a suoi cooperatori; due de'suoi 
figli furono ugualmente suoi coadiu- 
vatoli, di modo che tale numerosa 
famiglia si dedicò tutta all’ istruzio- 
ne. Bchncpl'enthal prosperò lino al- 
le guerre di Bnonaparte in Germa- 
nia: a qticll'rpcca il fascino era pas- 
sato ; le disgrazie della Germania 
influirono pure sull' istituto ; nel 
l8og non aveva più di treotasei a- 
lunni. L'anno appresso Salzmann 
perde sua moglie, non fece più che 
languire, c mori ai 3 i d’ottobre 
1811, in età di sessantotto anni. Da 
Schnepfcnlhal sono usciti molti uo- 
mini ragguardevoli; gli studi classi- 
ci però non vi sono mai stati solidi. 
I discendenti di Salzmann dirigono 
■incora il collegio. Oltre le opere ci- 
tate più sopra publicò nel 1772 il 
Messaggero di Turingia, foglio po- 
polare, che ebbe molta voga; un’o- 
pera sentimentate, intitolata il Ci'e- 
lo sulla Terra, e molti scritti sull’ 
educazione. Il suo amore pel gene- 
re sentimentale gli attirava frequen- 
ti sarcasmi; tuttavia era una srnti- 
mentalità assai innocente. Vedi la 
JVotizia sopra Salzmann politicata 
da Ausfcld, suo genero, c di cui è 
stato inserito un sunto nel mercu- 
rio del dipartimento della Iloer, 
dei di di decembre i 8 i 3 , IV, 776. 

D— g. 

SAIYIAII ( An ) Ben Melui An- 
sili aulany, sesto cmir o governatore 
arabo della Spagna pei califfi d'O- 
riente, vi comandava già una parte 
dell’esercito, ullorchè fu scelto dal 
califfo Vezid II, l’anno 100 dell'e- 
gira (718 di Gesù Cristo), per sut- 
cesssre ad Al-llaur, di cui le estot- 
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sioni e la tirannia avevano concitato 
tutti i Munsulmani della Penisola. 
A talenti sommi per la guerra, Al- 
Samnh accoppiava grandi cognizio. 
ni in amministrazioue. Abbellì Cor- 
dova e vi attirò i dotti. Disciplinò 
la Spagna, regolò le imposte fin al- 
lora arbitrarie, e contenne i soldati, 
assegnando loro una paga regolare. 
V isitò le diverse provincie affidate 
alla sua autorità, c con le notizia 
che vi raccolse, compose poi califfo 
una descrizione cumpiuta della Spa- 
gna, sotto gli aspetti della topogra- 
fia, della popolazione, dell'agricoltu- 
ra, delle imposte , della mineralo- 
gia, ec. Dopo ch'ebbe co’suoi bene- 
fizi assicurata la tranquillità nella 
Penisola, sdegnò di disputare a’eri- 
stiani lo fortezze cui occupavano nel- 
le montagne delle Asturie, c si la- 
sciò abbagliare dalla speranza di con- 
quistare le belle pianure della Fran- 
cia. Valicò i Pirenei, fortificò le 
piazze che i òlunsulmani possedè; 
vano nella Gallia Narboncse, sog- 
giogò tutto il paese da Carcassona 
fino a Tolosa, e cinse d'assedio qucl- 
l'antica capitale dei Visigoti. Era 
prossimo a prenderla d'assalto , al- 
lorché Elide, principe Merovingio, 
duca sovrano d'Aquitania , accorse 
in aiuto della piazza, con un eser- 
cito molto superiore a quello dei 
Mori ( Vedi Etne). La battaglia fu 
terribile ; Al-Satnali vi fece prodigi 
di valore ; ma una lanciata avendolo 
rovesciato da cavallo, la sua morte 
seco trasse la sconfitta delle tue trup- 
pe, di cui un numero grande era 
perito disputando la vittoria. L’au- 
tore del presente articolo ha dimo- 
strato, nella Continuazione dell'ar- 
te di veri/icare le date, tomo II, 
che la battaglia di Tolosa fu com- 
battuta ai 9 dzulkadah 102 (11 di 
maggio 721 ); che la perdita dej 
Munsulmani non potè esservi dì 
trecento settantacinquc mila nomi; 
ni, siccome hanno detto Paolo Dia- 
cono ed Anastasio il bibliotecario. 
AJ- 5 .un.ih aveva governata la SpA- 
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gna circa due anni o mezzo. Abd-el- 
liahmau,cbe aveva ricondotto a Nar- 
bona gli avanzi dell' otte musul- 
mana, e che non era meno caro ai 
aoldati pel tuo valore che per la sua 
liberalità, fu eletto da etti per suc- 
cedere ad Àl-Samab ; ma alcuni 
mesi dopo gli fu «irrogato Anbiza, 
cbo ebbe altri *ei successori. Abd-el- 
Rahman fu allora investito, per la 
seconda volta, del governo della Spa- 
gna. Fu desso che penetrò nell’in- 
terno della Francia, e che fu vinto 
da Carlo Martello, ai 7 d’ ottobre 
73a sulle sponde della Ijoira, presso 
Tour», cui aveva preso di fresco, e 
non vicino a Poitiers {Fedi Aude- 
KAVO). 

A — T. 

SAMANI ( Aau Ibraim Ismaele 
Al - ), fondatore delia celebre dina- 
stia dei Samanidi in Persia, era se- 
condo l'opinione cornane il proni- 
pote d’un certo Saman, guidatore 
di cammelli , poi capo di banditi, 
carne auo padre , quantunque in 
progresso atenni genealogisti per 
adulare i Samanidi abbiano fatto 
discendere il capo della loro stirpe 
da Bobram-Tchubyn , nno dei re 
della dinastia Sastaoìda {Fedi Beu- 
juitt-TcnUBVM ). Assad, figlio di Sa- 
tnan, lasciò tale genere di vita, si 
recò a Mcrù, e fu ammesao alla cor- 
te del califfo Al Mamiin, che allora 
risiedeva in quella capitale del Co- 
ra ssan {Fedi Mamui*). Dopo la par- 
tenza di esso principe per Bagdad, 
i quattro figli d' Assad, da lui racco- 
mandati al luogotenente cui lasciò 
Bel Corassan, ottennero da quest'ul- 
timo l’anno 104 dell’eg. (819), i go- 
verni di Samarcanda, di Ferganah 
ed altre principali città del Mawar 
el Nahr o Traosossiana, e quello di 
Herat, nel Corassan. Essi li conser- 
varono sotto la dinastia dei Thaheri- 
di, la quale prima fu investita dai 
califfi del governo- ereditario della 
parte orientale dell’impero mnntul- 
mano {Fedi Tiiaher). Ahmed, n- 
3 no dei quattro fratelli, sopravvisse 
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agli altri, e ne fu probabilmente e- 
rede ; però che la storia non parla 
che della sua prole, la quale fu nu- 
merosa. Naser, suo figlio primoge- 
nito, governò Samarcanda vivendo 
suo padre. Dopo la distruzione dei 
Thaheridi ( Fedi Mohammed deb 
Thaher), si rese padrone di Bollii*- 
ra, 0 lo divenne allora della Tran- 
sossiana intera, fanno 1G1 (875). Il 
califfo Motamed {Fedi tale nome) 
gli conferì il governo quasi assoluto 
di quella vasta provincia, per far- 
sene un appoggio contro i Soflferi- 
di {Fedi x acuii «ew Leits). Perciò 
parecchi autori mettono a queli’e- 

S ocn i primordi della dinastia dei 
amanidi, e ne riguardano Naser 
come il fondatore. Ismaele, uno de* 
più giovani fratelli di Naser, co- 
mandava in tuo nome a Bokhara. 
I tuoi legami con llafyab, luogo- 
tenente d'Amrù il soffa rida, nel Co- 
rassan, e la cessione del governo del 
lealismo fatto da Rafyah ad Ismae- 
le, ispiravano a Naser dei sospetti 
sulla fedeltà di sno fratello. Gli mos- 
se guerra l’anno 175 (888), fu vin- 
to e fatto prigioniere ; ma Ismaele 
mostrò fin d'allora che l’ambizione 
non soffocava in lui la voce della 
natura e dell'umanità. Si prosternò 
dinanzi a suo fratello, lo consolò, 
lo rassicurò, lo ricondusse con ono- 
re a Samarcanda, e volle essere con- 
fermato da lui nel governo di Bokha- 
ra . Naser essendo morto nel 179 
(8gz), Ismaele ereditò tutta la Trans 
sossiana, cui governò piuttoato da 
sovrano che come luogotenente del 
califfo. Assalito l'anno seguente dal 
Turchi Hoeki, tagliò a pezzi que’ 
barbari : gl’insegui oltre il Sihun 
(il lassarle), s’impadronì della loro 
capitale, portò via li padre e la tuo- 
glie del loro khan, e menò seco un 
numero di captivi eccedente di mol- 
to quello della sua armata. 11 califfo 
Motadbed avendo chiesto il sno soc- 
corso contro Amrù il solfando, I- 
stnaele, con forze di gran lunga in- 
feriori, trionfò eoi suo valore o pur 
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un effetto del caso, di quell’usurpa- 
tore (Fedi Aihzu-beh-Leits), l’an- 
no 287 ( 900 ), e riunì il Corassan 
ai suoi stati. Lo stetto anno, uno de’ 
cuoi generali conquistò il Tbabari- 
stan, dopo la sconfitta e la morte 
del principe alida, Mohammed ibn 
Zaid, ebo aveva fatto una correria 
nel Corassan. Ismaele ricevè dal ca- 
liffo il titolo di padischah (impera- 
tore), con l'investitura solenne di 
tutti i paesi che aveva conquistati 
e di quelli che i aoffaridi avevano 
posseduti. Questi conservarono pe- 
rò il Seistnu, a diverse epoche, co- 
me vassalli dell'impero saraanida 
(V. Kiut.*r). Ismaele, ricevendo le 
magnifiche vesti d’onore, i presenti 
ed il diploma del califfo, fece due 
genuflessioni ad ogni oggetto , li 
baciò rispettosamente, e donò al cor- 
riere che glieli aveva recati, settan- 
ta mila dramme (circa 5 i, 5 oo fran- 
chi) (1). Un suo parente, cui ave- 
va spedito a governare il Djordjan 
ed il Thabaristan, avendo invaso gli 
■tati del califfo e fatto perire, a ilei, 
il luogotenente di esso principe , 
quest'ultimo di nuovo ricorse ad Is- 
maele, che domò il ribelle, ed ot- 
tenne la sovranità d una parte dell’ 
Irak. Mosse una seconda volta con- 
tro il Turkestan, ne sottomise una 
porziooe, e ritornò ne’suoi (tati con 
un immenso buttino. Mori, alla me- 
li di safar 295 (novembre 909), in 
età di sassant'anni, avendone regna- 
ti sedici nella Transossiana , dopo 
la morte di suo fratello, ed otti i nel- 
le provincie orientali della Persia. 
Fu sì compianto da’suoi sudditi, che 
gli diedero il soprannome di Emir 
al madhi ( il principe la cui per- 
dita è irreparabile). Tutti gli auto- 
ri orientali sono diffatto riaccordo 
nel rappresentare Ismaele come un 
monarca prode, generoso, pio, giu- 

(1) Per errare fa dato nella Storia il Ptr- 

di «ir John Malcolra, setlectnlomib dinari, 
o «ette milioni «cUeceDtomiJa franchi, il che $ 
lusri d’ogni Ycreiimiglianw. 
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sto ed amano. Sembra anzi che ab- 
biano mescolato di favole le circo- 
stanze più importanti della sua vi- 
ta, al fine di trarne utili lezioni per 
gli altri principi, imitando in tale 
proposito que'che hanno scritto la 
storia del grande Cosroe Nitschir- 
van (F. tale nome) e l’autore della 
Ciropedia ( Fedi Senofonte ). Is- 
maele avendo saputo che i pesi coi 
quali gli appaltatori della città di 
Hcrat esigevano i tributi della pro- 
vincia, erano di maggior pondo del 
peso legale, li verificò egli stesso, or- 
dinò che fossero ridotti e contras- 
segnati di nuovo, e che si diminuis- 
se in avvenire, sul tributo ordina- 
rio della provincia, quanto aveva 



ti da Amrù , tesori cui riguarda- 
va come il frutto delle iniquità 
dei Soffaridi , e di coi non vole- 
va gravare la sua coscienza, si tro- 
vava imbarazzato per pagare la sua 
armata , la quale, co' suoi clamo- 
ri , voleva astringerlo ad imporre 
una contribuzione agli abitanti di 
Herat, a fronte della capitolazione 
che loro aveva accordata. Lungi dal 
lasciarsi intimidire, diede il segnale 
dolla partenza , per allontanare le 
sue truppe da quella opulenta città, 
di cni la vista tentava la loro cupidi- 
gia, e si trovò presto in istato di sod- 
disfarli, col mezzo dei tesori d'Aia- 
rù, cui un caso singolare fece cade- 
re nelle sue mani. Un’altra volta, 
passando presso Rei, s' accorse che 
un albero sopraccarico di frutti sten- 
deva i suoi rami sulla strada mae- 
stra; vi collocò tosto una salvaguar- 
dia: e nessuno de' suoi soldati ardi 
violare il divieto di toccarvi. Simili 
tratti, quand'anche supposti, reche- 
rebbero sempre onore alla memoria 
d' Ismaele. I più de’suoi successori si 
fecero gloria di prenderlo a modello 
(F. Mansl'r I. e II, Nassa, Nini L e 
li). Si può nondimeno sorprendersi 
come Ahmed, figlio e successore d’I- 
smacle, abbia solo negletto di seguire 
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le tracce d'nn tal padre. Non ostante 
i dne (ioni rho lo guardavano notte 
e giorno fu assassinato nella sua ten- 
da, ai 22 djntnadi secondo (2^ gen- 
naio g 1 4 ), dopo un regno di sei an- 
ni. La dinastia dei Samanidi durò 
iid secolo intero dopo Ismaele, e non 
finì che con Monthnsser (fedi tale 
nome). Ella protesse le lettere, le 
scienze, le arti ed il commercio; ed 
il suo nome si sparse lontano, a giu- 
dicarne da parecchie medaglie tro- 
vate sulle sponde del Baltico, de- 
scritte dagli orientalisti tedeschi A- 
dler e Fraehn, nel Museum cufi- 
cum del primo, seconda parte, Co- 
penaghen, 1795, ed in una Memo- 
ria araba del secondo, sopra alcu- 
ne monete dei Samanidi c dei Do- 
waidi , Rasati, 1808, in 4.to. La 
spiegazione che Silvestro de Sacjr 
ne ha data nel Magazzino enciclo- 
pedico, anno 1810, prova che i prin- 
cipi Samanidi non mettevano il loro 
nome sull* monete che preceduto 
da quello del califfo nbbassida re- 
gnante, di cui riconobbero sempre 
la supremazia, fino all'epoca in cui i 
Bowaidi usurparono i diritti del ca- 
liffato ( V . Moezz-Eddallaii). 

A — T. 

SAMANIEGO (Felice Maria), 
poeta, nato a Bilbao nel 1742, d'nn 
illustre casato della Biscaglia, era an- 
ch'egli signore di villaggi (e non cit- 
tà, come dice ilDizion. stor. per una 
società di letterati), della valle d'Ar- 
raya. Versatissimo nelle lingue anti- 
che e moderne, e di vasta erudizio- 
ne, si era già latto conoscere per al- 
cune poesie leggiere, allorché publi- 
cò le 6 ue Favole in versi ad uso del 
reale seminario Bascongado (1); 
prima stampate a Bilbao, poi a Ma- 
drid, 1787, 2 voi. in 8.vo. Samanie- 
go è quegli che tra i favoleggiatori 
delle altre nazioni si accosta più a 
La Fontaine: perciò gli fu dato il 

(t) Bascongado, i ivo, r fot che non \i ai 
ritentano che Binimi noli nella Vaacogna pro- 
li n-mcnic -della, di cui la Kaiarra fa parie. 
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soprannome di Fa Fontaine spe- 
gnitoio . Ha imitato nlrunc favole 
d'Esopo, di Fedro, del favoleggiato- 
re francese, di Gay e di Moore. Le 
più sono di sua invenzione; c queste 
hanno un merito reale: tutte si fan- 
no distinguere per la semplicità, la 
correzione dello stile, la bellezza dei 
versi e la grazia della narrazione. 
Samaniego era membro delle acca- 
demie della sua provincia e dell'ac- 
cademia reale di Madrid. Morì iu 
quella città nel 1806. 

B — s. 

SAMBIASI (Francesco), missio- 
nario, nato nel 1 582 a Cosenza nel 
regno di Napoli, d’una famiglia che 
ha prodotto vari uomini di merito, 
abbracciò la regola di sant'Ignazio 
in età di vent’ anni; c sollecitò dai 
suoi superiori il permesso di dedi- 
carsi alle missioni straniere. S'im- 
barcò per le Indie, nel 1609, e quat- 
tro anni dopo fu inviato alla Chi- 
na, dove si rese distinto per un zelo 
che trionfava di tutti gli ostacoli. 
Nella persecuzione mossa contro i 
Cristiani l’anno 1G20, fu condotto 
coi più de' suoi confratelli a Macao; 
ma dopo un anno rientrò nella Chi- 
na, c ripigliò con nuovo ardore il 
corso delle sue fatiche apostoliche. 
Aveva acquistato una conoscenza 
perfetta della lingua cbinese , cui 
scriveva e parlava con la stessa facili- 
tà che la sua lingua materna. Cono- 
scendo altronde le matematiche e 
l'astronomia, seppe cattivarsi la con- 
fidenza de'principali mandarini, ed 
ottenne verso il ■ 637 ' a facoltà di 
ricostruire a Nankin In chiesa catto- 
lica, che poco tempo prima era sta- 
ta distrutta da una mano di furiosi. 

1 Tartari avendo fatto una nuova ir- 
ruzione nella China, e l'imperatore 
essendosi ucciso per non cadere nel- 
le loro mani, i mandarini elessero 
in sua vece nel 1644 llung Kuang, 
principe della famiglia imperiale, li 
nuovo imperatore conferì al p- Sam- 
biasi la dignità di mandarino, e lo 
inviò come ambasciatore a Macao 
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per sollecitare soccorsi dai Portoghe- 
si. Disimpegno tale commissione in 
snodo da giustificare la fiducia di 
lluug Kuang ; ed il favore di cui 
esso principe l'onorava, sarebbe tor- 
nato in vantaggio del cristianesimo, 
se fosse vissuto più a lungo ; ma i 
Tartari gli tolsero in breve il trono 
con la vita j ed il p. Sambiasi morì 
anch'egli nel 1 G 49 111 età di sessan- 
tasctteanni: giù da sedici anni era 
supcriore generale delle missioni 
nella China . Ha publicnto in lin- 
gua chincse: De anima triplice, ve- 
getativa, sensitiva et spirituali, 1 
volumi in foglio, di cui si conservava 
un esemplare nella biblioteca della 
società a Uoma. E pure autore di al- 
tri due Trattati: De sommo ; de Pi- 
dura. Vedi Southvcll, Bibl. Seri- 
plor. soc. Jesu, pag. ibi. 

W— s. 

SAMBIN (Ugo), architetto, allie- 
vo di Michelangelo, nacque a le- 
gione, secondo 1’ abate de Marolles, 
e non a Vienna, come pretendo Al- 
lard, nella sua Biblioteca, poco esat- 
ta, del Del/inato. La prima di quel- 
lo due città conserva ancora un buon 
numero delle sue opere, di cui lo 
stile non ha invecchiato, c le quali 
ha condotte pressoché tutte con 
Gaudnllet, suo genero, uomo di con- 
sumata abilità nei lavori in legno. 
La bella porta maggiore della chie- 
sa di san Michele, c le tre cupolctte 
che sormontano le sue tre volte eret- 
te furono sui disegni di Ugo Sam- 
liin; il basso-rilievo del giudizio fina- 
le che ammirasi nel medesimo edi- 
lìzio, è pur desso di sua mano, e Di- 
giune gli deve iu oltre il sofiitto della 
c onera dei conti, le forme dell'aba- 
zia di san Benigno, ed una parte di 
quelle della chiesa di s. Stefano. 
Egli dedicò al conte di Chabot, go- 
vernatore della Borgogna, la sua 
Opera della diversità dei termini 
che si usano in architettura, Lio- 
ne, l 572 , in foglio. Esso libro con- 
tiene 3G tavole in legno, bene incise 
fi disegnate con diligenza. Sambin, 
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nell’ Epistola dedicatoria del suo li- 
bro, lo dà come un saggio, e promet- 
to una produzione molto più impor- 
tante per 1’ arte cui coltivava. Non 
sembra che abbia tenuto parola . 
Dratid gli attribuisce col titolo di 
Termini d' uomini e di donne, a- 
dorni delle loro basi, cornici, fre- 
gi, ec., un libro ch’esser ben potreb- 
be la cosa medesima del precedente. 

F — T. 

SAMBLANCAl ( Jscoro di 
Bcaune, barone di), era figlio di 
Giovunni di Beatine , borghigiano 
di Tours, il quale dopo di aver ac- 
quistato grandi ricchezze nel com- 
mercio, esercitò la carica d argentie- 
re dei re Luigi XI e Carlo Vili. II 
figlio suo primogenito eh' è il sog- 
getto del presente articolo , s’ inal- 
zò, per merito, alla carica di sopran- 
tendente dello finanze sotto Car- 
lo Vili e Luigi XII, e l’esercitò 
con soddisfazione dei prefati duo 
principi. Francesco I. pose in lui la 
medesima fiducia de’ suoi due pre- 
decessori. Samblancai si era latto 
distinguere fra i ministri incaricati 
della pericolosa amministrazione del- 
le finanze per uuo spirito d* ordino 
e di esattezza che induceva ad un 
pregiudizio per lui vantaggioso di 
probità. Limitandosi agli affari del 
suo ministero, viveva fra gl’intrighi 
e le passioni senza prendervi parte. 
Il re aveva per lui un’amicizia con- 
finante col rispetto, e lo chiamava 
suo padre. Ma il favore e la conside- 
razione di cui godeva gli aveva fatto 
molti nemici -, la sua economia, la 
sua integrità ne accrescevano il nu- 
mero, perchè egli difendeva 1 inte- 
resse dei popoli contro I’ avidità dei 
grandi . L' indole altiera della du- 
chessa d’ Angoulòmo non poto mal 
farlo piegare: nondimeno eli aveva 
mostrato, per tale ministro, una sti- 
ma singolare fondata sulla 6ua pro- 
bità e sul suo zelo generoso e disin- 
teressalo fino che sopravvenne l’ in- 
f, insto caso che irritò quell' implaca- 
bile principessa contro il degno ani- 
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ministratore. La duchea»# per l’odio 
che portata alla caaa di Foix, ideato 
ateta di far che Lautrec non riu- 
scisse nel Milanese, al fine di rovi- 
narlo nell'animo del re. Ella chiese 
al soprantendente una aomma di 
4oo mila scudi, messa da parte per 
gli stipendi dell'esercito d' Italia, al- 
legando che le era dovuta per pen- 
sioni, gratificazioni ed altri suoi di- 
ritti. Tutte le rimostranze del mi- 
nistro furono inutili: ao rifiutava ca- 
der doveva in disgrazia. Lautrec re- 
duce dal Milanese perduto per es- 
sersi ritirati gli Svizzeri, ai giustifi- 
cò affermando che non gli erano sta- 
te mandate le somme promesse. Sam- 
blancai interpellato dal re, gli disse 
con 1* ordinaria sua ingenuità, che il 
giorno in cui gli assegni per tali 
somme erano stati preparati, la re- 
gina madre 1* aveva costretto di ri- 
mettergliele . La principessa negò 
sulle prime il fatto; ma dopo di ave- 
re fatto un grande schiamazzo ne- 
gando, fu costretta di confessare eh' 
era vero , ma sostenne che qnella 
somma era il fratto de'suoi risparmi 
cui ella dati aveva in deposito al so- 
prantendente, come se intervenen- 
do ogni giorno ai consigli, avesse 
potuto ignorare a che uso destinati 
fossero i 4oo mila scudi. Samblancai 
persistè dal suo canto a protestare 
che la regina affidato non gli aveva 
nulla ; ch'egli nulla le doveva, e che 
rappresentato avevaie, come la som- 
ma eh* ella esigeva era stata destina- 
ta dal re per l'armata d'Italia, In ta- 
le alterco Francesco I. seppe distin- 
guere il vero colpevole. Fuolsi, egli 
disse, non pensarvi più ; non era- 
vamo degni di vincere : la fortuna 
voleva invano dichiararsi per noi ; 
noi opponiamo a' suoi favori osta- 
coli troppo forti. Cessiamo, s'è pos- 
sibile, di tradirci noi medesimi, e 
procediamo d'ora innanzi verso il 
bene con più armonia ed intelli- 
genza. Samblancai restò nel suo im- 
piego; ma la duchessa giurò la sua 
rovina. Allorché, nel t5i5, il re 
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Volle andar in persona a riconqui- 
star il Milanese , a’ instò presso a 
Samblancai perchè anticipasse il de- 
naro necessario; egli osò ricusare, 
adducendo ch’era già creditore di 
3oo mila lire. Egli presentò i suoi 
conti, giustificò il suo credito, perdo 
la carica ed il favore, ed andò a vi- 
vere in pace nella sua terra di Balan 
sul Cher. L‘ imprudente insistenza 
con cui richiese di esser pagato in 
un tempo in cui lo stato rifinito e 
privo del suo re, sembrava assoluta- 
mente privo di mezzi per risorgere, 
diede adito alla duchessa, divenuta 
reggente , d’ invelenire per quelle 
sollecitazioni fuor di tempo. S' inda- 

f ò segretamente tutta la condotta 
el soprantendente per vie tortuo- 
se. Minacciato, intimorito venne un 
certo Giovanni Prcvòt, de Tour», 
scrivano di Samblancai. Gli si per- 
suase che non avrebbe potuta evita- 
re il supplizio pe’sUoi delitti di pe- 
culato, che divenendo accusatore del 
suo padrone. Sia che Prevòt svelasse 
occulte frodi note a lui solo, sia che 
tale servo infedele soppresse avesse 
delle carte necessarie per la giusti- 
ficazione del soprantendente, que- 
sti fa condotto nella Bastiglia verso 
la fine del i5z6. Una giunta di giu- 
dici ligi al cancelliere Duprat, crea- 
tura della regina madre, il condan- 
nò, il g d’agosto >5*7, dietro ad un* 
accusa non concreta di peculato, ad 
essere impiccato, il che fu esegnito 
sul patibolo di Montfaucon . Aveva 
allora 6l anni. Il popolo, persuaso 
della sua innocenza, non diede in 
uell'occasione che segni di dolore e 
i costernazione. Samblancai mori 
con molto coraggio, e M»rot ha ce- 
lebrato in alcuui versi il tuo conte- 
gno in quell'occasione. La corto con- 
servò lungamente la rimembranza 
di quella violenza, da cui la memo- 
ria della duchessa d' Angoulème re- 
stò macchiata . Samblancai si era 
molto arricchito ; ma ella è cosa in- 
utile dopo un sì lungo ministero 
di mover dubbi sulla di lui probità 
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per «piegare la stia ricchezza (i). 
Le grandezze 1’ abbagliarono, ma 
non parve che l’ avessero corrotto. 
Il grande suo delitto fu di avere 
offesa per troppa franchezza una 

E rincipessa altera e vendicativa, del- 
> quale i raggiri furono una delle 
principali cagioni dei disastri del 
regno di suo figlio. Tutto il proces- 
so di quell' illustre sventurato è ben 
discusso nella storia di Francesco I, 
di Gaitlard. K opinione comune che 
la memoria di Sarablancai fosse ri- 
abilitata in seguito ; ma non esiste 
di cid ninna traccia. Pare soltanto 
che Guglielmo di Beaune suo figlio, 
il quale era generale delle finanze, 
fu, nel i5i9, ristabilito nesuoi beni 
e dignità, dopo di estere stato in 
prima bandito. — Rinaldo di Beau- 
ne, figlio di quest’ ultimo, fu arcive- 
scovo di Sens (P. Beaunb). 

T-e. 

SAMBUCO (Giovanni), uno de* 
dotti più laboriosi del secolo XVI, 
nacque nel i53i, a Tyrnau, nell’ 
Ungheria, d’ una famiglia patrizia. 
Dotato di molto spirito e di rara at- 
tività, egli visitò le università prin- 
cipali di Germania, di Francia e d* 
Italia, al fine di perfezionarsi negli 

(i) Leggendo ron attenzione la storia scor- 
ge»! che la canea dì voprantendente delle fi- 
nanze era intorniala di pericoli, dai quali si fal- 
carono assai poc hi di qne’ che P esercitarono, 
fino al celebre Fouqoet, al quale Luigi XIV non 
fece grazia della vita che privandolo per tem- 
pre della liberti La cosa protenne da rib che 
per lungo tempo i re di Francia non avevano 
il diritto non contraddetto di creare imposte, e 
che per procurarsi denaro usavano mezzi disa- 
strosi, che eccitavano l’odio dei popoli sempre 
disposti ad esecrar quelli ai quali era affidata 
l'amministrazione delle finanze, nella quale, sot- 
tojKwla non essendo ella a leggi fisse e cono- 
sciute, s’ introducevano degli abusi de’ quali i 
sopra otendenti profittavano in vantaggio loro; e 
siccome avevano molti nemici, erano costretti 
per conservarsi di farsi delle creature a prez- 
zo d’oro, il che aumentava ancora pih i disor- 
dini degli affari da essi diretti» Altri costumi 
«d altri osi permisero a Colbert d’introdurre la 
chiarezza nei conti delle publiche spese; cd il 
ministero delle finanze divenne IjujIo sicuro, 
qnanto era stata pericolosa fino allora Ja sopra n- 
tcndenza delle finauze. 

. v . F— ** 
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•ludi, ed acquistò cognizioni estese 
nella medicina, nelle lettere, nella 
•toria e nelle antichità. Viaggiava 
tempre tolo a cavallo o in battello, 
seguitato da due cani. Cosi almeno si 
è rappresentato in un emblema (i), 
in cui parlando della fedeltà del ca- 
ne, cita in esempio i suoi due ma- 
stini Madel e Bombo. 11 suo merito 
gli fece presto degl' illustri amici : 
i Fugger e Gir. Wolf io Germania; 
Ub. Goltzio a Gand. ; a Parigi G. 
Dorat, Lambin e Turoebio ; in Ita- 
lia Fulvio Orsini, Paolo Manuzio 
ed Achille Bocchio cui riguardava 
come un secondo padre, prodighi 
gli furono di contrassegni di stima, 
ed agevolarono i suoi lavori. INo'auoi 
viaggi, ne'quali spese n anni, Sam- 
buco intese specialmente a raccoglie- 
re le opere degli antichi autori per 
farne parte al publico, e con averi li- 
mitati, non fece meoo per le lettere, 
secondo de Tbou, che i principi de’ 
quali più ai vanta la generosità (V . 
gli Elogi dei dotti, di Teissier, III). 
Égli prese il grado accademico di 
licenziato nell'università di Padova, 
ma non appare ebe ricevuto vi ab- 
bia il grado di dottore ( V. Papado- 
poli, Hisl. gjrmn. Patavini). Tornò 
in seguito nei Paesi Bassi ed in A- 
lemagna, dove preceduto l’aveva la 
sua fama . Accolto dall' imperador 
Massimiliano II che lo insigni del 
titolo di consigliere e lo creò suo sto- 
riografo, non fu meno stimato da 
Rodolfo, ma non godè a lungo degli 
onori e delle ricompense che meri- 
tati gli avevano i suoi talenti. Sam- 
buco mori d'apoplessia a Vienna, il 
i3 di giugno 1 584, io età di 53 an- 
ni. I snoi manoscritti e la sua raccol- 
ta di medaglie passarono nella bi- 
blioteca imperiale. Oltre a più dì 
8oo lettere iuedite di s. Gregorio 
Nazianzeno , di s. Gio. Crisostomo, 
di s. Basilio, di s. Cirillo, di Teoli- 
latto c Bessarioue, devesi a Sambu- 

(») Tale emblema * il rerirenlesimoqnar- 
Io, p. i63 ncU’ediiiooe del i56j, in id. 
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co la scoperta d’nn Frsmiéento ili 
Petronio (t), delle Lettere d’Ariste- 
ncte, dei Dionisiaci di Nonno, dell' 
opusrolo biografico di Esichiu di 
Mileto, delle Vite dei Sofisti d’F.u- 
napio , ec. Egli ho puhlicato del- 
le Traduzioni latine del Comenlo 
di Teofilatto negli ritti degli ripo- 
stoli, dei Poemi di Esiodo o della 
Batracomiomachia ; di diversi bra- 
ni scelti di Plutone, di Senofonte c 
di Tucidide. L'edizione che ha fatta 
di Plauto, Anversa, Cr. Plantin, 
i 566 , in 16, è ricercata dai curiosi ; 
c le sue Note su Luciano e sui Co- 
mentari di Cesare sono state ristam- 
pate più volte . Oltre ad aringhe, 
ad orazioni funebri e ad alcuni altri 
opuscoli di poco rilievo oggigiorno. 
Sambuco scrisse : 1 . Incerti auctoris 
epistolarum conscribendarum me- 
tiiodus, una cum exemplis gr. et 
lai., Basilea, i 55 a, in 8.vo; li Un 'Ap- 
pendi! al Compendio della Storia d’ 
Ungheria di Pietro Ranzau, Vien- 
na, > 558 , in foglio. Sim. Schard ne 
ha tratto la descrizione degli assedi 
d’ Agria , di Temesvar , Szigetb , 
Toemni, inserita negli Script, rerum 
germ., t. ti e tv; III De imitatione a 
Cicerone petenda Dialogi tres, Pa- 
rigi, 1 56 1 , in 8,vo, seconda edizione, 
riveduta ed aumentata , Anversa , 
1563 , in 8.vo ; IV Ars poetica Ilo- 
ratii et in cam paraphrasis et com- 
mintariolus, Anversa , Cr. Plantin, 
> 564 , in 8.vo; V Emblemala, ivi, 
i 564 a i 56 tì, in 8.vo; 1869, i 5 ^ 6 , 
] 584 , in 16. In seguito Sambuco ha 
puhlicato le medaglie più preziose 
del suo gabinetto (z), ma senza nin- 
na spiegazione : vi si distingue un 
Ottouc ed un Pesccnnio Nigro, di 
bronzo grandi cui riguardava pres- 
soché come uniche. Termina il vo- 

(1) Anversa, i 565 , in 8 .yo. Bnrtnann ne ha 
trillo la vila di Pclrunio fatta da Samburo, che 
«gli inserì nella sua adizione del satirico ro- 
mano, Utrecht, 1709, in 

(a) Le medaglie cui Sambuco fece inta- 
gliare sono in numero di 46 e tulle di bronzo 
grandi* 
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lume una raccolta di epigrammi la- 
tini. Gli emblemi di Sambuco tra- 
dotti vennero in versi francesi, An- 
versa, i 5C7, in 16, con figure, raro o 
ricercato ; VI Velerum alii/uot ac 
recentiorum philosophorum medi- 
corum icones, Anversa, 1674» Lei- 
da, iGo 3 , in foglio, raro. E nna rac- 
colta di 87 ritratti, fra i quali vi so- 
no quelli di Apollo c di Esculapio, 
di Chirone, d’Oraero e di Pittagora, 
cc. ; susseguitane i ritratti dei me- 
dici i più celebri del secolo decimo- 
sesto ; quello di Sambuco ò l’ultimo ; 
VII De Historia. Tale opuscolo si 
trova nel Penus artis historicae , 
>^79 ; Vili Delle edizioni della Sto- 
ria d Ungheria, di Bunfìni: ( V. tale 
nome), Erancfort, t 58 i, in foglio j 
aumentata di i 5 libri, continuata ed 
arricchita di vari scritti, e della Sto- 
ria del cardinale Ximenes, di Go- 
mez de Castro, ivi, nel med. anno 
iù foglio. V’ha la Pila di Sambnco 
col suo ritratto nella Biblioteca di 
Boissard, e ne\V Accademia di Bul- 
lard. V. per più particolari la Sto- 
ria letteraria d' Ungheria , del p. 
Alesi. Horauyi, Vienna, 1770-77, 3 
voi. in 8.vo. 

W — s. 

SAMMARTINO (Matteo), con- 
te di Visché, nacque nel i 4 g 4 > 1 ° 
tale antico feudo della casa Sammar- 
tioo, sulle sponde della Dora Bal- 
tea, in Piemonte. Egli contribuì con 
le sue Osservazioni gramaticali e 
poetiche a dare stabilità nel secolo 
decimosesto ai principii della gra- 
nitica e della poesia italiana. In ta- 
le opera dichiarato si era contro gli 
esametri ed i pentametri introdotti 
da Tolomci, c contro i versi sciolti 
già molto in voga al suo tempo. Pro- 
feriva loro le terzine cui riguardava 
come le più acconce all’epopea ; ed 
in tale metro si accinse a comporro 
un poema intitolato la Giuliade sul- 
le guerre c sugli amori di Giulio 
Cesare. Siccome non fu mai puhlica- 
to, non ne resta che la memoria ; ina 
le tue Egloghe , venuto in luce vor- 
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in l'anno i54o, passar il fecero per 
inventore della poesia piscatoria 
italiana c per rivale formidabile di 
Hata ( V. tale nome ). Apostolo Ze- 
no ha creduto di provare ciò crono- 
logicamente ravvicinando la datedcl- 
le pri/ne edizioni delle poesie mari- 
naresche ; e dietro a tale calcolo, Ro- 
ta dovrebbe non solo cedere il passo 
a Sammartino, ma pur anche a Ber- 
nardo Tasso ( i ), a Franco (a) ed a 
Calmo (3), de’quaii le raccolte com- 
parvero prima del l56o, anno della 

S ublicazione delle Egloghe di Rota. 

la Scipione Ammirato che ne fu 
editore, ci ba informati che l'autore 
le. aveva comunicate a Vittoria Co- 
lonna che Io aveva imparate a men- 
te, e si piaceva a recitarle ai suoi a- 
mici ; il che non può essere accaduto 
che prima del s 533, epoca in cui 
essa dama data essendosi onninamen- 
te agli esercizi di pietà, non avrebbe 
creduto che le fosse permesso di re- 
citare gli amori dei pescatori. I titoli 
delle opere di Sammartino souo i 
seguenti ; I. Pescatorie ed egloghe, 
Venezia, in 8.vo, senza data, ma ver- 
so l'anno 1 34° > miscellanea di prosa 
e di versi ad imitazione dell 'A melo 
di Boccaccio, dell 'Arcadia di San- 
pazaro, e degli Asolarti di Bembo , 
II Osservazioni gramaticali e poe- 
tiche della lingua italiana , Roma, 
j555, in 8.vo. 

• A— c — s. 

SAMMONICO. Fedi Samomco. 

SAMONE, mercatante, nativo di 
6cns, secondo gli uni, o di Soignics 
nell’Hainault secondo altri, viveva 
sulla line del secolo XVL Gli affari 
del suo commercio condotto avendo- 
lo fra gli Schiavo», cui gli Unni al- 

(l) Una Piscatoria di Beni. Tino, fu tiara- 
nata nel Acconcio libro de’tuoi A meri, Venezia, 

2 534» >n 8.W. 

(a) Rime marittime di Nicolò franco, % tam- 
palK in Arguito ai Dialoghi marittimi di Bot- 
tasao, Mantova, i 547» ,n &.vo. 

(3) Calmo, Rime piscatorie , io dialetto VÌ- 
piaiauo, Venezia, i5b3, in V,?o, 

50. 
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lora opprimevano, persuase ad essi 
di francarsi da quel giogo, ed adope- 
rò con tanto talento, valore e pru- 
denza nell'esecuzione di tale proget- 
to, che la publica gratitudine lo inal- 
zò al trono. La sua fortuna attirò 
nella Schiavonia molti altri merca- 
tanti francesi. Alcuni d* in fra essi 
furono derubati. Il re Dagoberto I. 
mandò a fargliene doglianze ; ma il 
di lui ambasciadore trattò gli Scbia- 
voni da cani, nè fu più moderato 
verso il novello re loro. Samono gli 
rispose : Questi cani mordono gl'in- 
solenti che mancano di rispetto ad 
un popolo libero ed al re che tale 
popolo si elesse liberamente. Dago- 
bcrtò occasione non ebbe di gloriarsi 
della guerra che susscguitò. Samono 
governò gli Schiavo» per 36 anni 
con molta saviezza ; rese tale popolo 
felice nell'interno, temuto fuori e 
ricco pel commercio; ebbe ad un 
tempo o successivamente la mogli, 
delle quali lasciò a a figli e i5 figlie. 

T— D. 

SAMONICO ( Qui »to Sereno ). 
Gli scrittori antichi fanno menzio- 
ne di due Samonici, padre c tiglio, 
uno ucciso in un convito d'ordine 
di Caracalla, l’altro conosciuto da 
Alessandro Severo, che gli mostrò 
molto affetto. Ma non ci dicono qua- 
le dei d ue fosse autore del poema 
De Medicina. Fra i moderni Enri- 
co Stefano, Tomaso Bartolino, Rob. 
Keuchen e parecchi altri, attribui- 
scono tale opera al padre ; G. B. 
Morgagni per lo contrario, vuolo 
farne onore al tìglio, ed appoggia la 
sua opinione in prima ad un passo 
di Lampridio, che dà a Santonico fi- 
glio il titolo di poeta, cd in secondo 
luogo perchè gli antichi racutre ac- 
cordano al padre grandi cognizioni 
in istoria naturale, non ne parlano 
minimamente come poeta. Ma se- 
condo Ackermann, publicatore del- 
la più recente e miglior edizione di 
Samonico, può darsi che il padre 
fosse ad un tempo naturalista, stori- 
co e poeta. Noi non riferiremo i di- 

ai 
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versi Argomenti sui quali il critico 
alemanno fonda la sua opinione. Ci 
basterà sapere che Samonico padre 
viveva alla fine del secondo secolo e 
nel principio del terrò, e che esser 
doveva un uomo molto istrutto in 
diversi rami delle cognizioni uma- 
ne, da che adunata aveva, secondo 
che narra Giulio Capitolino, una li- 
breria di6z mila volumi, e Macrobio, 
nel trasmetterci due frammenti di 
Samonico, il nomina Vir saeculo suo 
doclus. Samonico figlio, che ereditò 
tale immensa libreria, la diede mo- 
rendo a Gordiano III o il Giovane 
ch'era Gtato suo discepolo. Il poema 
De Medicina è composto di 65 ca- 
pitoli e di 1 1 1 5 versi esametri. Le 
malattie vi sono trattate senza nes- 
sun ordine sistematico, e passando 
sotto silenzio tutti gli oggetti perti- 
nenti alla diagnosi, alla prognosi, al- 
la igiene. Tale* metodo, opposto to- 
talmente a quello d'Ippocrate e del- 
la vera medicina greca, è conforme 
a quello degli empirici, che non. ba- 
davano minimamente ai segni delle 
malattie ni ricercavano di esse le 
cause. I precetti curativi di Samoni- 
co consistono acll'indicare per com- 
battere ogni male dei medicamenti 
di facile preparazione , di medio 
prezzo, c per conseguente suscettivi 
di essere usati dal maggior numero: 
il che fa di tale produzione una spe- 
cie di medicina dei poveri, siccome 
il provano chiaramente parecchi pas- 
si, fra altri il verso seguente : 

Al no* pauptrlbat prarctpl a f trama* amica 

Il libro è zeppo di favole e d’idee 
Superstiziose : Samonico aveva fede 
negli amuleti, poiché a guarire la 
febbre semiterzana suggerisce sul se- 
rio il seguente rimedio : scrivere su 
di nna carta la parola abracadabra , 
ripeterla diminuendo ad ogni linea 
rnltima lettera , finché la prima A, 
restando sola appiè della scrittura, 
formi la pnnta d’un triangolo ; por- 
tare tale carta al collo appesa ad un 
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filo di refe. Propone pure contro la 
malattia medesima l' uso del grasso 
di lioue e degli amuleti composti di 
corallo e di smeraldo. Vuoisi sapere 
in quale maniera combatte le osti- 
nate veglie ? Si prende un pezzo di 
carta, vi si scrivono 6opra varie paro- 
le, si abbrucia, e se ne fa inghiottire 
la cenere In acqua calda. Per ventu- 
ra tutto non v’è di tale indole : quin- 
di, per esempio, parla dell'applicazio- 
ne delle sanguisughe per guarire la 
gotta, e dell'uso dell'aglio per ucci- 
dere i vermi. Vuoisi notare in oltre 
che nel capitolo in cui tratta della 
febbre quotidiana, condanna il ser- 
virsi di parole magiche, e taccia di 
superstizione e credulità que'che 
pensano di poter liberarsi da. tale 
malattia pel loro mezzo ; e nel capi- 
tolo seguente raccomanda il suo a - 
bracadabra. Sembrerebbe quindi o 
che Samonico abbia voluto gabbarsi 
de'sitoi lettori, o che tutte le parti 
dell'opera non sicno del medesimo 
autore. Comunque sia, dir puossi in 
generale, che in tale poema v'ba più 
da profittare per la curiosità o l’eru- 
dizione che per l'arte di guarire. Se 
si esamina con attenzione la sostan- 
za dell'opera, si scorge che l'autore 
vi ha messo poco del suo e che lar- 
gamente attinse nella Materia me- 
dica di Dioscoride, e soprattutto ne- 
gli scritti di Plinio ; del pari che 
per la forma vesti sovente il suo poe- 
ma d'ornamenti tolti da Lucrezio 
ed Orazio; vi sono fino degl’iuteri 
versi, tratti dall'autore dell’arte poe- 
tica. Quanto alla versificazione,ove si 
consideri la difficoltà cui presentava 
sotto l'aspetto d'una moltitudine di 
vocaboli di medicinali, sprovveduti 
d'armonia, ell’npparirà piuttosto di- 
ligente ; ma non si fa distinguere 
per quella pura latinità e castigata 
di cui brillano i libri anteriori al 
tempo in coi Samonico scriveva'; el- 
la contiene parecchie voci barbare 
o inusitate, c talvolta epiteti male 
collocati che oscurano il senso , o 
non servono evidentemente che per 
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la misura del 'verso: nè qnest’ultima 
tampoco pare sempre diligentemen- 
te osservata ; in guisa che tale poe- 
ma si risente molto della decadenza 
delle belle lettere e della medic’ar- 
te. Aggiungasi, che la .fine ne pare 
tronca, secondo l'opinione di Kob. 
Constnntirj, seguita da Fabricio {lì ibi. 
lai.): pare anzi ai due filologi mol- 
to vérìsimilc che i 78 versi co'quali 
termina il libro De medicamenti s 
di Marcello empirico sieno la per»: 
razione del poema di Santonico. Fu- 
blicato venne un numero sì grande 
d'edizioni dì tale opera che noi sta- 
remo contenti ad indicarne le prin- 
cipali. Esse hanno il titolo: De me- 
dicina praecepta saluberrima . La 
prima fu stampata con Avieno, Ger- 
manico ed Arato, Venezia, 1488, 
in 4-to; le seguenti ,liaguenau,'i 028, 
in 8.vo, por cura di Cesario, che vi 
aggiunse in prima il poèma De pon- 
deribus et mensvris di Q. Renio io 
Fannio Palemone, in seguito di -no- 
te corte, ma utili, Venezia, i 5 z 8 , 
in 8.vo, con Celso, di Asolano; Zu- 
rigo, i 54 o, in 4 -to j Lione , ió 4 z, 
per Antonio Uumoulin , edizione 
lodatissima da Burmanno e Pithoti ; 
ivi, t 5 € 6 , in 8.vOj di Roberto, Con- 
stantin; Lipsia, 1 090, in 8.vo, di 
Ranzovio ; Amsterdam, 1661, in 12, 
con Palemone : quest’uitima edizio- 
ne fatta <dal plagiario Keuchen è be- 
nissimo stampata ; ma si si accorge 
che l'autore non ha collazionato il 
testo, nè coi manoscritti, ftè con le 
buone edizioni; però ebe tutte quel- 
le di cui parla sono delle più cattive: 
nondimeno i prolegomeni e gli eru-: 
diti cementi de’quali ella è arricchi- 
ta le danno del rilievo, e la rendo- 
no buona da essere consultata, perù 
che gli uni e gli altri Keuchen li 
tolse o dall’avo »uo,ch’era primo mè- 
dico dell'elettore di Brandeburgo, 
o da altri dotti, come Salmasio,Tur- 
nchio. Cornario, ec. ( P. Keuchen ). 
Burmanno nella sua Raccolta dei 
Poeme latini minore r, ha ripurgato 
ih testo di Samonico dell'edizione 
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di Keuchen, c tenne che fosse op- 
portuno di ristampare nella totalità 
loro i comentari di quest’ultimo; 
ma la sua edizione allargò con una 
moltitudine di note filologiche e cri- 
tiche, di chi parecchie sembrano su- 
perflue, ed alcune anche contengo- 
no degli errori che tino poco versa- 
to none scienze mediche poteva dif- 
ficilmente evitare. Morgagni ha po- 
liticato intorno a Samonico due let- 
tere dottissime: una (Padova, 1722) 
ristampata all'Aia nel 1724, in 4 -to, 
accompagna l’edizione di Celso e di 
Samonico uniti; e rettifica qua e là 
il testo di quest’ultimo; l'altra che 
è unita all’edizione degli stessi fatta 
in Padova nel 1780, 2 volumi in 
8.vo, serve per risposta a Burmanno 
che censurato aveva alcune parti 
della prima lettera. Finalmente il 
dottore G. C. T. Ackermann, dopo 
di aver publicato nel Magazzino 
ad uso dei medici di Baldinger un’ 
epistola intorno a Samonico, ed il 
manifesto d'una nuova edizione di 
tale autore, diede in luce il filo la- 
voro à Lipsia, I78G, in 8.vo, per 
cui raccolti aveva parecchi mano- 
scritti, collazionate lo migliori edi- 
zioni, e consultati gli uomini piai 
eruditi, come Heyoe, Gruuer, Blu- 
menhach, Reizio, Frimaio. Lo sta- 
dio profondo del poema il condusse 
a riconoscere quanto considerabili e 
numerose fossero le cose che Samo- 
nico aveva prese in Dioscoridc ed in 
Plinio. Egli adoperò con ogni cura 
di ristabilire il testo nella prima sua 
integrità: le note che vi aggiunse 
sono tratte dagli scoliasti i più di- 
stinti, ed alcune sono affatto sue; 
sebbene in buon numero, sono uti- 
lissime a cagione della scelta severa 
che far seppe, e perchè rischiarano 
i punti oscuri del soggetto: final- 
mente una Prefazione di 48 pagine 
prova la vasta erudizione e la buona 
fede dell'editore, in guisa che tale 
edizione può essere riguardata co- 
me supcriore a tutte quelle che ”1’ 
hanno preceduta. Dispiace soltanto 
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di non trovarvi una tavolo de’capi- preso con Montezcau e Bnissi. Re* 
toli che pareva indispensabile (i). «agli la libertà 1’ anno dopo, si se- 
R — n — n. gnalò in seguito all’assedio di Cu- 

SAMPIETRO, celebre capitano neo nel i54», in (Quello di Landre- 
corso, comandante delle truppe ita- cies nel i 543, e nella battaglia di 
liane agli stipendi della Francia, Gerisolc nel ■ 544* Fatto venne sul 
sotto i rcgDi di Francesco I. e di En- finire di quella guerra colonnello 
rico li, nacque verso l’anno i5oi, generale della fanteria corsa in ser- 
d’oscuri parenti, a Bastelica, borgo vizio della Francia. Nell’anno che 
del distretto d’ Ajaccio. Fn 'alleva- susseguitò alla morte di Francesco I. 
to per carità nella casa d’Ippolito egli parti dal regno , e tornò in 
de Medici, nipote del papa Clemen- patria dove fu ricevuto in trionfo . 
te VII ; militò la prima volta sotto Vi sposò Vanina Ornano, erede 
Giovanni de Medici , famoso capo della più illustre e della più ricca 
delle bande nere, e si pose di btioo* famiglia dell'isola. La riputazione 
ora al soldo della Francia. Si era già che acquistata gli aveva il suo vaio- 
fatto distinguere in parecchi incon- re fece si che badato non venne all’ 
tri, allorché luminosa divenne la sua oscurità della sua nascita. Nel 1647 
fama per la difesa di Fossan, piazza chiese di essere sostituito a Luigi 
che, avendo per fortificazione un Fatnesè nel comando delle truppe 
semplice muro soltanto, fu investita papali, ma non l’ottenne. Inquieto, 
(i53ti) da 10 mila Tedeschi coman- troppo attivo per gustare il riposo, 
dati da Antonio di Leve, tino de’ Sampietro formò una lega segreta 
migliori generali di Carlo V. Il go- con le principali famiglie dell'isola 
vernatore (Montpezat) rispose all’ di Corsica, per liberare il paese dalla 
intimazione con una vigorosa sor- dominazione de' Genovesi. Questi, 
tita. Sampietro alla guida di tre- informati del disegno, risolverono 
cento Italiani prese in prima le ope- la sua perdita. Sotto un pretesto 
re degli assedianti, e si avviò poi di- specioso, Spinola governatore dell’ 
filato agli alloggiamenti di Antonio isola l’attirò con suo suocero nella 
di Leve, il quale, sorpreso, fu ob- cittadella di Bastia e lo ritenne pri- 
bligato di fuggire facendosi portar gioniero. Il senato mandò ordine di 
Via sopra una sedia , nè potendo metterlo a morte. Era già fatto l’ap- 
montar a cavallo a cagione della parecchio del supplizio, allorché 
gotta. Inseguiti caldamente da Sam- giunse un contrordine . 11 re di 
pietro i portatori gittarono il gene- Francia Enrico II minacciata aveva 
rale in un campo di frumento, in dell'ira sua la republica di Genova 
cui noi videro i Francesi. Sampie- se ella faceva morire Sampietro, o 
tro fu ferito in quella sortita. Il va- detto aveva di togliere la vita a due 
lore e l’intelligenza con cui la con- illustri Genovesi in rappresaglia . 
dusse gli ottennero un comando più Sampietro mediante tale valida me- 
importante . Sulla fine dell’anno diazione ottenne la libertà. Parti 
,536 Carlo V penetrò in Proven- -dalla Corsica, giurando ai Genovesi 
za ; Sampietro formar volle la sua un odio implacabile.. La guerra cs- 
vanguardia presso Brignolcs : ma scudo ricominciata in Italia, nel 
sopraffatto da numerosa cavallerìa fu i55i , Sampietro secondò meravi- 
gliosamente Orazio' Farnese, duca 
(1) Bochmer ha impiegato 4 diasartaaioni Parma, allora alleato della Fran- 
pnblicate a Wittemberg dal 1 7 9 H al tSoo per eia. Egli batte nel Piacentino duo 
dimostrare eh* Samonieo s autore altre»! d’ un divisioni di Gonzaga. Persisteva 

prVrna »ul tingere i «pelli ( D. co- jj TcideU( , 

” A, B— p contro Genova , ottenne nel ià53 


Digitized by Google 



' S A M 

thè lft Francia dichiarasse la guerra 
all» rcpublica cd aiutasse i Corsi a 
scuotere il giogo. Il maresciallo di 
Terme* fu incaricato di tale spedi- 
zione. Sampietro s’imbarcò con es- 
so generale ed il principe di Saler- 
no. La Dotta francese si uui a quel- 
la di Dragut, famoso ammiraglio 
turco. EU’approdò all’isola di Corsi- 
ca nel mese di agosto. Sampietro 
chiamò alle armi gli abitanti che 
accorsero ad nnirglisi in grande nu- 
mero. Bastia, Calvi, Bonifazio cad- 
dero in suo potére , ma non gli 
venne fatto di mantenere in con- 
cordia gli alleali. Dragut partì dal- 
l'isola; Doria, ammiraglio genove- 
se, s’ imbarcò in Corsica con forze 
superiori. Il maresciallo di Termos 
fu richiamato; Sampietro restò solo 
per proteggere le sue conquiste. Si 
mantenne durante un anno intero; 
ma essendo stata fatta la pace in tut- 
ta 1 ’ Europa (iò 55 ), fu obbligato a 
sgombrar l’isola. Il senato messa a- 
veva la taglia sulla sua testa, linean- 
do dovunque l’odio suo contro Ge- 
nova, andò fino in Turchia a cercar 
nemici alla repubiica. Allora insorse 
una contesa tra lui ed il nipote suo 
Telone Uastelica ebe l’aveva accom- 
pagnato. Egli si battè con Ini a duel- 
lo sulla piazza grande di Costanti- 
nopoli. Più abile nel maneggiar la 
spada. Sampietro uccise il nipote. 
Tale azioue poco generosa non fu 
che il preludio di un'altra ben più 
crudele. Riseppe che sua moglie ri- 
tirata a Marsiglia avuta aveva inten- 
zione di andar a Genova ad implo- 
rar la grazia del suo sposo; un pa- 
rente di quest’ultimo la sorprese per 
via e la condusse indietro; ma l’idea 
sola di un tal passo presso ai suoi 
più- crudeli nemici, mette in dispe- 
razione il capitauo corso, e lo conci- 
ta una grand’ira. Parte da Costanti- 
nopoli, ed arriva frettoloso in Pro- 
venza. Trova VaDina in Ai», e le 
intima freddamente che avendo ella 
avuto il pensiero di disonorarlo an- 
dando a chieder grazia al senato di 
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Genova, si era resa indegna di vive- 
re, e doveva apparecchiarsi a*mori- 
re. Vauina s’accorse che la sentenza 
era irrevocabile. Preparandosi alla 
morte con coraggio, ella domandò 
quest' unica grazia che, non essendo 
stata tocca mal da altr' uomo che da 
suo marito, ella morisse di sua ma- 
no. Sampietro si arrese al suo desi- 
derio. Defosque, lo storico di tale 
uomo singolare; dice che mise un 
ginocchio a terra dinanzi a VnnL 
na, siccome omaggio alla sua virtù, 
che la baciò dandole i nomi più te- 
neri e chiedendole perdono della 
morto eh’ era per darle ; finalmente) 
che lo ricinsc il collo con la sua 
ciarpa e la strangolò. Per tale atto di 
barbarie il nome di Sampietro di- 
venne odioso a tutta I’ Europa. La 
Francia gli tolse il titolo di coman- 
dante delle truppe italiane. Ciò non 
gl’ impedì di continuare i suoi pro- 
getti contro Genova, e nel 1674 egli 
sbarcò nell’isola con soli ]5 soldati. 
Nel periodo di otto giorni tutti gli 
uomini in grado di portar l'armi ac- 
corsero sotto ai suoi ordini. Facendo 
più progressi solo che il maresciallo 
di Terrues e Dragut uniti; s’impos- 
sessò delle piazze principali. Mante- 
nuto si era tre anui nella Corsica e 
vi regnava da sovrano, allorché la 
repubiica di Genova non trovando 
altro spediente che il tradimento 
per liberarsi da no nemico sì formi- 
dabile, guadagnò Vitelli , luogote- 
nente ed amico di Sampietro. Que- 
sti ferì da tergo il suo generale con 
quattro colpi di stilo il primo gen- 
naio 1567. In tale guisa morì Sam- 
pietro, in età di 60 anni, lasciando 
un figlio, il maresciallo d’Ornnno, 
ebe fu educato in corte e con li figli 
di Enrico il. 

M— z— 5. 

SAMPSICERAMO, è il nome di 
dnc principi arabi che regnarono in 
Emessa, città della Sìria centrale, sul- 
le rive dell’Oronte. Viveva il primo 
più di un mozzo secolo «.vanti Fera 
nostra. Era senza dubbio del nume- 
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ro di quegli usurpatori che approfit- 
tarono della decadenza, c poi della 
caduta della dinastia dei Scleucidi, 
per fondare degli stati Della Siria. 
Ignoriamo la sua origine ed il nome 
di suo padre, nè sappiamo tampoco 
se fu il primo della sua famiglia che 
regnò in Emessa. E probabile che 
fossero capi delle tribù arabe stan- 
ziate ne'dintorni di tale città di cui 
ti resero padroni, allorché ne trova- 
rono l'occasione. Strabene gli dà il ti- 
tolo di filarco (i),cioè capo di tribù » 
cui gli autori greci dar sogliono ai 
principi degli Arabi.Oltrc la città di 
Emessa Sampsiceramo possedeva pur 
quella d'Aretusa, distante 16 miglia 
al nord, sul medesimo fiume. Allor- 
ché Pompeo si recò in Siria l’an- 
no 63 avanti Gesù Cristo dopo di 
aver vinti Mitridate e Tigrane , 
sottomise Sampsiceramo {2) che per 
altro conservò i suoi stati. Bisogna 
che i vantaggi ottenuti da Pompeo 
contro tale principe non fossero 
considerabili, poi che Cicerone si 
serve spesso nelle sue lcttero ad At- 
tico (3) del nome di Sampsiceramo 
per dinotare Pompeo in maniera i- 
ronica. Il auddetto filarco, protetto 
dalla forte situazione de'suoi itati, 
ottenuti aveva forse alcuni vantaggi 
sul generale romano. Forse a tale 
vigorosa resistenza egli andò debi- 
tore della conservazione della' sua 
coroua. Non si sa nulla di più intor- 
no a Sampsiceramo I. Era morto 1* 
anno 5i avanti Gesù Cristo allor- 
ché Cicerone governava la Cecilia. 
11 figlio suo Giamblico I. era allora 
re di Emessa, c gli successe Ales- 
sandro, altro figlio di quel principe, 
— Sampsickbamo 11, successore e 
forse figlio di Giamblico li, figlio 
di Alessandro, regnava sopra Emes- 
sa, nell'anno (3, sotto il regno di 
Claudio. La figlia sua Jotapc sposò 
Aristobulo, nipote d'Erode il Gran- 

<i) Crogr-, I. avi, p. j 53 . 

{ a) A|'|Man., bell. »yr., p. xa5. 

(J) Ai Aule., li, * 4 , 16, 17 e a 3 . 
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de, e fratello di Erode Agrippa, re 
della Tracouite . Gli successe un 
certo Aziz, il quale occupò il trono 
ncU’apno 53. 5' ignora s’era figlio o 
parente di Sampsiceramo II. — * La 
storia fa menzione di un altro S»mp- 
sickbamo, che viveva nella' medesi- 
ma città (ungo tempo dopo di que- 
sti, e che forse era della medesima 
famiglia. Tale personaggio fu nel- 
l’anno a58 grande sacerdote di Ve- 
nere in Emessa (1). Sembra che 
tale alta dignità indichi come ap- 
parteneva ad una famiglia distin- 
tissima che discender^ poteva dell’ 
antica dinastia. Pare anche ch’eser- 
citasse una specie di sovranità sulle 
tribù arabe del vicinato. Egli mar- 
ciò alla guida di esse contro il re di 
Persia, Sapore I, il quale, dopo di 
aver preso Autiocbia, devastava la 
Siria, lasciata senza difesa dopo la 
morte di Valeriano. Sampsiceramo, 
secondato dagli Arabi circonvicini, 
rispinse Sapore, che fu ferito in 
quegli scootri, e costretto a sgom- 
brare la Siria. 

S. M — tt. 

SAMSAM - ED - DAULAH ( V 
bu-Kai.indjar al-marzabafi), prin- 
cipe Bovaida , fu il secondo figlio 
del celebre Adhad ed-daulah : fu ri- 
conosciuto a Bagdad dopo di lui 
nella carica di emir al-omrah, l'an- 
no dell’egira 3?* ( di Gesù Cristo 
<j8i). L'anno dopo vinse un curdo 
che si era impadronito dì Mussul, 
riprese tale città, ed obbligò il ri- 
belle a ritirarsi nelle montagne del 
DiarbeUr, dove pose i fondamenti 
della dinastia de'Merwanidi. 11 fra- 
tello suo maggiore Abu'l Fawarea 
Cbyrzik, il quale governava il Kar- 
man, accorse a Cbyraz, s’assise sul 
trono de'Bovaidi, prese il tjtolo di 
Cberif ed-daulah, e sostituì tale no- 
me nella khothbah a quello di suo 
fratello Samsam ed-daulah. Dopo di 
essersi messo in possesso deli’ Ah- 

( i ) Gio*. Maiala, Chron i>artc I, 3g« 
•* 3<ja, ed i«. di Chilmead. 
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waz, di Wa»eth e di Bassora, egli 
aeriate al califfo, l’anno 3 -jG (987), 
per domandargli la carica di emir 
al-omrab e la deposizione di suo 
fratello. Il debole Taie-Lillah obbe- 
dì ; ma Cherif cd-daulah chiesto a- 
vendo che Samsam cd-daulah gli 
fosse dato nelle mani, questi sprezzò 
il consiglio che gli si dava di riti- 
a rarsi a Mussul, e iìdando nella cle- 
menza di suo fratello, si recò da lui. 
Il vincitore l’accolse sulle prima fa- 
vorevolmente ; ma poco dopo il fe- 
ce arrestare, e lo mandò in una for- 
tezza del Farsistan . Il regno di 
Samsam ed daulah durato non ave- 
va 4 anni a Bagdad. Quello di Che- 
rif cd-daulah fu ancora più corto, e 
non è notabile che per l'erezione 
d’una specola a Bagdad, in cui de- 
gli astronomi sotto gli auspizi di 
tale principe osservarono il solstizio 
d'estate il !•) safar 3^8 (16 giugno 
988), e l'equinozio d'autunno, il 4 
djoumady secondo ( ig settembre 
del medesimo anno ). Presso a mo- 
rire un anno dopo, mandò ordine 
di cavare gli occhi a Samsam ed- 
daulah , il che fu eseguito. Quest’ 
ultimo nondimeno ricuperò la liber- 
tà allorché morì suo fratello, e di- 
sputò la dignità di emir al-omrnh al 
giovane suo fratello Boba ed-dau- 
ìah ( Vedi tale nome ). Dopo vati 
combattimenti, i due principi fece- 
ro la pace, e convennero che Sam- 
sam ed-daulah avrebbe le provincie 
d'Ardjan, di Farsistan e di Herman, 
e che Boha ed-daulah si terrebbe 1 ' 
Irah e l'Ahwaz con la qualità d'emir 
pl-omrah. Samsam ed-daulah regnò 
dunque, quantunque cieco, sul mez- 
zogiorno della Persia. Gli convenne 
sostenere due guerre contro Hhalaf, 
principe del Scistan, il quale più 
per tradimento che per la forza del- 
le armi gli tolse il Herman (Fedi 
Ii.ii.iLAv): ma Samsam ed-daulah 
ricovrò in breve ' quella provincia. 
Doveva trovar sempre nella sua fa- 
miglia i più crudeli nemici. I sei 
figli di suo zio Azz ed-daulah Bolth- 
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tyar ( Vedi .tale nome ), erano fug- 
giti dalta prigione in coi stavano 
chiusi dopo la morte del padre loro, 
e presero le armi contro il figlio del 
loro persecutore, l'anno 383 (993). 
Furono vinti dal generale Abon- 
Aly ibn Oiistad-llormouz,cbe li fece 
prigionieri, e li mandò al principe 
suo padrone. Samsam ed daulah or- 
dinò che i due maggiori fossero mes- 
si a morte, e che i quattro altri fos- 
sero imprigionati più strettamente. 
Ma tale sentenza l'inimicò di bel 
nuovo col fratello suo Boha ed-dau- 
lah. La guerra fu per lui vantaggio- 
sa. Caddero in potere del suo gene- 
ralo Oustad-Hormouz e l'Ahwaz e 
l’irak-araby, ed egli si disponeva a 
recarsi in persona a Bagdad allor- 
ché la fortuna mutò d'un solo colpo 
il destino dei due principi. Samsam 
cd-daulah vòtati aveva 1 suoi scri- 
gni per sostenere le spese della guer- 
ra. Le truppe che tenute aveva pres- 
so di sé, essendosi ammutinate per 
mancanza di paghe, ruppero i ferri 
dei figli di Azz ed-daulan, e riconob- 
bero per capo Abou-Naser uno di 
essi, il quale assalito avendo Samsam 
ed-daulab, l'uccise di sua mano, lun- 
go una lega da Cbiraz, l'anno 388 
(998), dicendogli che vendicava su 
lui la morte di suo padre. Samsam 
ed-daulah regnò pove anni ed otto 
mesi sulla Persia meridionale. Egli 
fatto aveva circondare Chiraz d’ut» 
baluardo di due mila passi di circon- 
ferenza. I suoi stati passarono a Boha 
ed-daulab, che fece perire j figli di 
Azz-cd-daolab Bakhtyar. 

A— -T. 

SAMUELE ( Che è stabilito det 
Dio ), giudice e profeta d'Israele, 
nacque nella piamola città di Rama- 
ta ( o lìar/iathaim Sophim ) , sulla 
montagna d'Efraim , verso l’anno 
1 1 55 avanti Gesù Cristo. Il padre 
suo aveva nopie Elcana, e sua madre 
Anna. Erano l'uoo c l'altro della tri- 
bù di Levi. Apna era stata lunga- 
mente sterile ; m§ per la purità del 
suo cuore e per le sue preghiere ella 
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ottenne dot Signore la cessazione del 
suo obbrobrio ed il titolo di madre. 
Quando ella cessò di allattate il suo 
primogenito lo presentò al sommo 
sacerdote Gli , perchè servisse din- 
anzi al Signore, e manifestò la sua 
riconoscenza con quel sublime can- 
tico ch'è riferito nel secondo capito- 
lo del primo libro dei Re, e che es- 
ser può riguardato come il tipo di 
quello che l'augusta madre del no- 
stro divin Salvatore cantò prèsso la 
cugina sua Elisabetta . Dopo il sa- 
grifìzio d’uso, i parenti di Samuele 
tornarono a Ramata , lasciando il 
fanciullo a Silo, dove vestito di un 
efod di lino, dice la Scrittura, fun- 
geva qUe* levitici ufizi che la sua gio- 
vanezza gli permetteva. Ma la paro- 
la del Signore rara e prezioza èra a 
quel tempo, nè si conoscevano visio- 
ni e profezie : oscurati si erano gli 
òcchi di Eli, nè i suoi figli ristatami 
per la turpezza loro dal disgustare 
gli Ebrei dairofferir sagrifìzi . Una 
notte, allorché la lampada spenta per 
anche non era, e Samuele addor- 
mentato si era nella solita sua-came- 
ra, il Signore le chiamò. Il giovane 
levita s’imaginò che fosse la voce 
di Eli, e corse per ricevere i di lui 
ordini. Il sommo sacerdote gli disso 
che non l’aveva chiamato, e che po- 
teva raddormentami. Il Signore u- 
dir ti fece una seconda volta. Samue- 
le fece la cosa di pria, ed Eli gli die- 
de la medesima risposta. Ma la terza 
Tolta parve al sommo sacerdote di 
scoprirvi una rivelazione divina, è 
disse a Samuele : Va e dormi, se ti 
si chiama ancora, rispondi: Parlate , 
e Signore, però che il se/vo vostro 
vi ascolta. Samuele tornò nella sua 
camera, e si addormentò. Il Signore 
lo chiamò come fatto aveva le altre 
volte, Samuele, Samuele! 11 fan- 
ciullo rispose : Parlate, o Signore, 
però che il vostro servo vi ascolta. 
Allora il Signore gli disse j « Sono 
» per fare una <josa in Israele, che 
n nessuno potrà udire senz’ essere 
» colpito da profondo stupore. Ese- 
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« gnirò quanto ho annunziato eon- 
» tro di Eli c della sua casa : inco- 
« mincerò e fornirò . Io gli aveva 
» predetto ch'esercitato avrei il mio 
» giudizio contro la sua famiglia, 
>1 perchè sapendo che i suoi Agli si 
» conducevano iu modo indegno , 
» non gli ha puniti. Perciò ho giu- 
ri rato che questa iniquità’ noti sarà 
» mai espiata, nè con vittime, nè 
neon doni “. Samuele raccontò la 
mattina susseguente ad EU 1' avve- 
nuto, e gli ripetè le parole del Si- 
gnore. Da quell’epoca in poi si scor- 
se che il Signore era èon luì, e nes- 
suna delle sue parole mancò d’ avve- 
rarsi. Dopo le disgrazie delia casa d’ 
Eli ( V . tale nome), Samuele, io età 
di quarant'anni, fa istituito giudica 
d’ Israele. Intanto gU Ebrei, volen- 
do far ritorno al Dio de* loro padrij 
consultarono Samuele, il quale con- 
sigliò loro di rinuociarè agl* idoli, tì 
di ricorrere ai digiuni ed ai sagrifici,' 
per purificarsi delie impurità cui a- 
vevano contratte. Il popolo obbedì ; 
Samuele prese un agnello ancora da 
latte, o che non aveva macchia, e 
l’offerse in olocausto. Tale sagrificio, 
offerto a Masfa, dove si trovava al- 
lora Samuele, placò la collera del Si- 
gnore, il quale umiliò i Filistei, e 
diede vittoria agli Ebrei. Samuele 
risiedeva ordiùariamènto tt Ramata 
sua patria ; ma andava ogn’ anno a 
Betel, a Gaigaia, a Masfa, e vi am- 
ministrava la giustizia ad Israele: 
Giunto ad un’ età provetta, si scari- 
cò della giudicatura conferendola ai 
suoi due figli, Gioele ed Abìa, cni 
inalzò a Bersabea. Questi non cam J 
minarono sulle sue orme ; si lascia- 
rono corrompere dall’ avarizia, rice- 
verono donativi, e giudicarono in- 
giustamente . Tatti gli anziani <F 
Israele, afflitti da tanta nequizia, si 
congregarono, e recatisi presso a Sa- 
muele a Ramata, gli dissero: Ecco 
che voi siete divenuto vecchio, ed 
i vostri figli non camminano sulle 
vostre pedate : dateci un re come 
ne hanno tatto le nazioni, affinché 
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ci giudichi c ci comandi. Tale pro- 
poeta spiarque a Samuele; s'indi- 
rizzò al Signore, che gli rispose : 
»* Ascoltate la loro voce in tatto ciò 
che ri dicono : me, non roi, riget- 
tano : dopo la liberazione d' Egitto 
non hanno cessato d'operare a qae- 
ito modo. M'hanno abbandonatt^er 
Servire degli stranieri, ed ora trat- 
tano voi dèi pari. Fate quanto vi 
chieggono; ma prima dichiarate lo- 
ro quale sarà il diritto del re che 
regnerà su loro “. Samuele riferì al 
popolo tutto le parole del Signore, 
ed aggiunse.- » Ecco quali saranno 
« i diritti del re che vi governerà : 
99 prenderà i vostri figli per condur- 
li re i suoi carri. Ne farà genti a ca- 
si vallo, e li farà correre dinanzi al 
n suo carro . Ne farà suoi officiali 
» per comandare gli uni mille cora- 
li battenti, gli altri cinquanta. Pren- 
n derà gli itui per lavorare i suoi 
iicampi d per raccogliere i suoi 
ìi grani, e gli altri per fabbricargli 
b armi e carta. Delle vostre figlie si 
si farà profumatrici , cuoche e for- 
ìi naie. Prenderà altresì il meglio de 1 
ii vostri campi, delle vostre vigne e 
» de' vostri oliveti, e lo darà a’ suoi 
ii servi. Vi farà pagar la decima de’ 
» vostri grani e del prodotto delle 
n vostro vigne , per avere di che 
» nutrire i suoi eunuchi ed i suoi 
n ufliziali ; prenderà i vostri servi, 
n le vostre ancelle e la gioventù 
ii più robusta co’ vostri giumenti 
« o li farà lavorare per lui. Prende- 
ii rà pure la decima dèlie vostre greg- 
99 gi, e sarete i suoi servitori. Gride- 
4 i rete allora contro il vostro re da 
ài voi eletto, ed il Signore non vi 
ii esaudirà perché voi stessi chiede- 
b sto' un re “ . Il popolo non volle 
ascoltare il discorso di Samuele ; e* 
si ostinò sempre più a domandare 
un re che lo giudicasse e che com- 
battesse con lui. Verso quel tempo 
appunto il Signore condusse Sanie a 
Ramata : Samuele 1 ' albergò in casa 
sua ; ed il giorno appresso , prese 
una piccola fiala d’olio, cui verrà sul 
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capo di Saule, e lo consacri re d’ 
Israele. Dopo ciò, fece adunare tntto 
il popolo dinanzi al Signore, a Mas- 
fa, per procedere all’elezione d’mv 
re, per mezzo delle sorti. Sanie hi 
scelto in sì fatta guisa, o tutto il pos 
polo gridò : Piva il re ! Samuele e- 
spose poscia la legge del regno, la 
scrisse in un rotolo, e la deposc din- 
anzi al Signore. Tale tratto della 
vita di Samuele ha dato- occasiono a 
vivissime disputazioni . Il ministro 
Jurieu lo spiegava hi un senso fa- 
vorevole alle sue opinioni. Il grande 
Bossuet gli rispose ne’suoi Av leni- 
menti ai Proiettanti, in cui non 
fece cho'svolgere i principi: cui area 
già stabiliti nella sua Politica trat- 
ta dalla satra Scrittura. Non ha 
guari Volney ha publicato una Sto- 
ria di Samuele , inventore della 
consacrazione dei re, Parigi, 1810-, 
in 8.vo. I» autore non vedo neHa 
condotta del leggente Samuele, che 
un tratto di macchiavellismo sa- 
cerdotale. Dopo che Saul ebbe ri- 
portata una vittoria luminosa sugli 
Ammoniti, Samuele disse al popo- 
lo : ii Venite ; andiamo a Gaigaia, e 
ii rinoviaraovi l’elezione del re “ . 
Tutto il popolo andò pertanto a 
Gaigaia ; e vi acclamò di nnovo 
Saul per re, al cospetto del Signore. 
Allora Samuele disse al popolo d’I- 
sraele: » Voi vedete che mi sono 
arreso a tntto ciò che mi avete 
domandato, e che vi ho dato un re. 
Quanto a me, sono vecchio e già al 
tatto canato, ed i mìei figli sono 
con voi. Dichiarate dinanzi al Si- 
gnore e dinanzi al suo Cristo, se 
ho preso il bne o il giumento di 
nessuno, se ho usato violenza o con- 
cussione, se ho ricevuto presenti da 
chi che sia, e vi sodditferò inconta- 
nente ; « tutti risposero < “ Voi non 
ci avete oppressi, nè con frode nè 
con violenza ; e non avete preso 
nulla da nessuno. 91 Samuele ram- 
mentò poscia agli Ebrei i benefizi 
del Signore, ed il patto che ietto a- 
vevano con lai, esortandoli a riuno- 
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vario al suo cospetto ; il che fu ese- 
guito in mezzo ai lampi ed ai tuoni, 
come sul monte Sioai. Saul non tar- 
dò a rendersi colpetule di disobbe- 
dienza alla legge del Signore, of- 
frendo egli stesso l’olocausto a Gai- 
gala. Samuele arrivò nello stesso 
tempo, ed annunziò ad esso princi- 
pe che il suo regno non sussistereb- 
be, e che il Signore sceglierebbe un 
altro re secondo il suo cuore ; e si 
recò a Gabaa. Nondimeno allorché 
Saule ebbe disfatto gli Amaleciti , 
Samuele andò da lui per riconoscer- 
lo di nuovo , e per ordinargli, da 
parte del Signore, di marciare con- 
tro gli avanzi degli Amaleciti, di ta- 
gliarli a pezzi, e di distruggere sen- 
za pietà quanto apparteneva a quel 
popola maledetto. Saul non rispar- 
miò nè donne nè fanciulli ; soltanto 
prese il re Agar, e lo condusse nella 
sua tenda. Subitamente Samuele, 
seguendo gli ordini del Signore, si 
recò a Gaigaia, dove Saule offeriva 
un sagrilìzio in rendimento di gra- 
zie, gli rinfacciò la sua infedeltà, e 
gli dichiarò che era irrevocabilmen- 
te riprovato. Comandò altresì che 
gli fosse presentato il re d'Amalec. 
Quando esso principe fa al suo co- 
spetto, Samuele gli disse : Come la 
tua spada ha rapito i figli a tante 
madri, così tua madre tra le donne 
sarà senza figli ; c lo tagliò a pezzi 
dinanzi al Signore. » Un sacerdote, 
si un ministro di pace, esclama Vol- 
si taire, un uomo che sarebbe con- 
91 laminato per aver toccato un ca- 
9i davere, tagliare un re a pezzi, co- 
si me si taglia un pollo a mensa ! fa- 
si re con la sua mano quello che un 
si carnefice tremate avrebbe di faro : 
si non havvi nessuno cui la lettura 
si di tale passo non penetri d’orrore, 
si Finalmente poiché il ribrezzo pro- 
si dotto in uoi da tale azioue cessa, si 
si prova la tentazione di credere che 
9i un sì fatto abbominio sia impossibi- 
li le: un vecchio come Samuele avrà 
9i avuto difficilmente la forza di ta- 
si g bare a pezzi uu uomo “. L aba- 
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ta Guénée risponde a Voltaire, ss A» 
n gag, soggetto all'anatema, come a- 
ti malecita, è posto a morte per un* 
n altra ragione ancora, per le sue cru- 
» deità personali. Come la tua spa » 
si da, gli disso Samuele immolando- 
si k, ha rapilo alle madri i loro fi- 
ri jfk, così tua madre sarà sema 
si figli- 11 trattamento cui prova A 
si dunque in parte la pena della tua 
» inumanità. Era non solo il capo d’ 
si un popolo proscritto, ma un ti- 
si ranno sanguinario: quale compa* 
» sionc credete voi di dover sentire 
si per la sorte di quel barbaro ? Sa- 
ri muele tagliò a pezzi stgag. Cosi 
n suolsi tradurre tale passo, e ciò for- 
ti se vi ha dato motivo di trattare 
si Samuele da sacerdote carnefice ; 
si ma, i.° la parola ebraica, tagliare 
si a, pozzi, significa pure semplice- 
si mente porre a morte con la spa- 
si da ; i.° l’età di Samuele, le espres» 
si sioui del testo, l’indole della tin- 
si gua ebraica, tutto induce a credo- 
si re che il profeta non abbia mes- 
si so di propria mano a morte Agag, 
n ma soltanto dato ordine di larlo 
si morire ; e cosi Gioseffo ba inteso, 
n Nulla è più comune, non solo ne- 
ll gli autori ebrei e greci, ma altresi 
si |iei latini, che il dire che alcuno 
si ba fatto una cosa, per dire che 1’ 
» ha fatta fare . Perchè assicurate 
» dunque sì agevolmente ciò che 
si forse non ha nessun fondamento 
n ragionevole ? ( Lettere di alcu- 

ni Ebrei, terza parte. Vedi altresì 
le Risposte critiche di Bullet, to- 
mo III, pagina i5g ) Samuele, con- 
tinua la Scrittura, se ne tornò po- 
scia a Ramata -, c, dopo.d’allora, non 
vide più Saule ; ma lo. compiange- 
va continuo , perchè il Signore ai 
pentiva d’averlo eletto re sopra I- 
sraelu. Un giorno il Signore gli dis- 
se : Fino a quando piangerà Saul, 
dappoiché io l’Ilo rigettato,' e che 
non voglio più che regni ? Empi 
d’olio il corno che hai, c vieni, affin- 
chè ti mandi ad Isai di Bellcmnaj j 
però che mi sono scelto uu re tra'suo! 
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figli. Samuolc resistette alcun tempo; 
ma alla line obbedì alla volontà del 
Signore, o si recò a Betlemme,, dove 
consacrò David accanto a’suoi fratelli, 
e poi riparti per Ramata. Sembra che 
Davide andasse sovente a consultare 
Samuele, e che ne ricevesse savissi- 
mi consigli. Tale grand'uomo mori 
a Ramata, dove fu sotterrato dal po- 
polo d' Israele ebe lo pianse molto, 
l’anno 1007 innanzi G. G. Era in 
età di novautotto e più anni. Samue- 
le era morto da poco tempo allorché 
Saul andò dalla pitonessa d' Endor, 
per evocare l’ombra di esso profeta, 
e ne ricevette questa desolante ri- 
sposta: » Il Signore vi tratterà come 
» io v' ho detto per parte sua. Lace- 
« rerà il vostro regno, e lo strappe- 
n rà dalle vostre mani per darlo a 
n David, vostro genero. Domane voi 
» sarete meco insieme co’ vostri lì- 
» gli ; ed il Signore abbandonerà 
» ai Filistei il campo d’ Israele “ . 
Tale passo è irto di difficoltà, pro- 
zio, Calmct e gli altri cementato- 
ri hanno tolto a risolverle; ma nes- 
suno 1' ha fatto più felicemente del- 
r abate Guénée (Lettere di alcuni 
Giudei, quarta parte). Il corpo di 
Samuele fu trasferito a Costantino- 
poli, sotto l’imperatore Arcadio con 
onori infiniti. L* festa di esso profeta 
ai celebra ai io d’agosto nella Chie- 
sa latina (V. Baillet, Vite dei santi 
del l / ecchio Testamento). Leggevi 
nell’ Ecclesiastico, capitolo XLVI, 
un elogio di tale grande profeta, 
che è come il sommario della sua vi- 
ta: ss Samuele è stato amato dal Si-- 
ss gnore suo Dio: ha istituito un go- 
ss verno nuovo; ed ha salvato i priu- 
ss cipi del suo popolo. Ha giudicato 
ss 1' assemblea d'Israele secondo la 
ss legge ; è paruto un vero profeta 
ss nella sua te de; ed è stato ricono- 
ss sciuto fedele nelle sue parole. Ha 
ss invocato l’Onnipotente, offrendo- 
ss gli un agneDo senza macchia, al- 
ss lorchè i suoi nemici 1’ assalivano 
ss da ogni lato. Allora l'Ounipotente 
ss tonò dall' alto dei deh e fece udi- 
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ss re la sua voce con grande fragore, 
ss Sapiucle tagliò a pezzi i priucipi 
ss di Tiro e tutti i capi de’Filistei. 
ss Innanzi la line di sua vita, chia. 
ss mò altresì in testimonio il Signo- 
ss re ed il suo Cristo, protestando 
ss che non aveva mai preso nulla di 
ss chi che sia; e non si trovò nessuna 
ss che potesse accusarlo. Ha profetato 
ss anche dopo la sua morte: parlò al 
ss re, e gli predisse la fine della sua 
ss vita ; ed uscendo della terra, alzò la 
ss voce per predire la rovina del po- 
ss polo e la pena dovuta alla sua em- 
ss pietà “ . Si attribuisce a Samuele: 
I. Sophetim (il libro dei Giudici), 
in ventuno capitoli. Tal è l’opinio- 
ne di molti critici e cementatori; 
Jahn non u’ è lontano ( Introduci . 
in lib. vcl. foed . , pagina 220); II 
Ruth, in quattro capitoli. Vedi il 
suo articolo ; III Samuele o il Fri. 
mo Libro dei Re, fino al capito, 
lo XXIV. E l’opinione più genera- 
le e più invalsa. Newton e molti al- 
tri la credono fondata sul versetto 
29 del capitolo XXIX del primo li- 
bro dei Paralipomeni. Gli si è al- 
tresì attribuito un (Libro del diritto 
di regno, ed alcuni altri scritti apo- 
crifi, sui quali si può consultare Fa- 
bricio, Cod.pseudepigr. Pet. Testa- 
nienti, tomo I. 

SAMUELE ABEN TIBOxVe- 

di Tibom. 

SAMUELE d’ANI, storico arme- 
no, viveva nel 12.° secolo dell'era no- 
stra. Non si sa altro di lui che era 
prete in Ani, capitale della Grande 
Armenia, e discepolo d’ un famoso 
dottore chiamato Giorgio Melrig, 
che fioriva nel principio dello stesso 
secolo. Ad istauza di Gregorio IV, 
patriarca d’ Armenia, residente a 
llrhomgla o Rum Kalaab, intrapre- 
se una cronaca o storia universale, 
compilata ad imitazione della Cro- 
naca d'Euscbio, di cui profittò mol- 
to. Tale storia si divide in due par- 
ti. La prima, divisa in sette capito- 
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li, Jtratta successivamente dei Pa- 
triarchi fino a Noè ; delia cronolo- 
gia dei Settanta fino ad Abramo-, 
degli altri patriarchi ; della divi- 
sione dei popoli ; della posterità di 
Sem-, tale parte contiene tutta la 
storia sacra ; della posterità di Cam-, 
ivi si trova quanto concerne 1 ' Assi- 
ria, la Babilonia, la Lidia, la Persia, 
la Siria, la Macedonia, 1 ‘ Egitto, la 
Grecia e finalmente i Romani. L'ul- 
timo capitolo concerne la storia del- 
la posterità di Jafet, in cui si trat- 
ta dell'Armenia e dei Parti. Il tut- 
to non è quasi che un compendio 
della Cronaca d’ Eusebio, aumen- 
tato di tutte le notizie attinte nel- 
la storia d’Armenia di Mosè di Co- 
rena . Tale parte è preceduta da 
tina introduzione, nella quale 1‘ au- 
tore fa conoscere lo scopo cui si 
prefigge, e lo sorgenti dove ha at- 
tinto. Nomina il vescovo di Cesarea 
Eusebio, lo storico ecclesiastico So- 
crate; e tra gli Armeni, Agatange» 
lo, Mosò di Corena, Eliseo, Lazaro 
Pharbctsi, Fausto di Bizanzio, un 
certo vescovo Eraclio, che ci è igno- 
to; il prete Leonzio e Sapore il Pa- 
gratida, di coi gli scritti sono per- 
duti ; il patriarca Giovanni VI e Ste- 
fano Asolnig. Havvene ancora vari 
altri mentovati nel corso della sna 
opera. Nella setonda parte, i fatti 
sono disposti per anni o pei regni 
degl’ imperatori romani, dei re di 
Persia, d'Armenia, quelli dei califfi, 
e la successione dei patriarchi arme- 
ni, Io sono in modo da formare delle 
tavole sinottiche le quali si riferi- 
scono alle olimpiadi ed agli anni 
dell’era cristiana c dell’ era armena. 
È osservabile che Samuele d’ Ani 
differisce di due anni con noi nel 
modo di contare l'era cristiana. La 
sua cronologia termina nell’anno 626 
dell’era armena, 1177 di Gesù Cri- 
sto (e non 1179, come nel testo ar- 
meno), il quarto anno del patriarca- 
to di Gregorio V in Armenia, il 
quarantesimo settimo del regno di 
Emanuele Comneno. Ila y vi una tta- 
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dtizione latina di tale opera, fatti! 
dal dottore Zohrab , armeno, che 
1' ha publicata congiuntamente .con 
Mai, in seguito all'edizione latina 
della versione armena d’ Eusebio. 
Eccone il titolo : Samuelis presbi- 
teri Aniensis Temporum usque 
ad suam àetatem ratio e libris hi- 
storicorum summatim colletta. O- 
pus ex haicanis quinque codicibus 
ab J. Zehrabo, D. A. diligenter 
exscriptum et emendatum, J. Zo- 
Itrabus et Ang. Alaitts, none pri- 
mum conjunctis curis latinilate do* 
nalum notisque illustratum edide- 
runt, Milano, 1818, un voi. in 4 -to. 
La biblioteca reale di Parigi possie- 
de, sotto il nura. 96, un manoscritto 
di tale cronaca, in cui si trovano al- 
cuni passi che mancavano nei ma- 
noscritti consultati dal dottore Zo* 
brab. 

S. M—ti. . 

SAMO o piuttosto SAMETE, ò 
nn re di cui 1' esistenza non ci è co‘ 
gnita che per le medaglie. S - ignora 
ugualmente e l’epoca in cui visse ed 
il paese in cui reguò. Congetture, 
suggerite dai monumenti numisma* 
tici, sono tutto ciò che si può offrire 
a suo riguardo. Tale genere di prò* 
Ve, quantunque assai dilicate, non ò 
meno sicuro che qualunque altro al- 
lorché proviene da buona sorgente; 
ma nou ò tale dà somministrare 
grandi notizie. Una delle medaglie 
di Pcllerin , provenuta da Aleppo 
noi 1751, ci rivelò l'esistenza di tale 
personaggio. Essa presenta la testa 
raggiante del sole, c nel rovescio, 
una vittoria con la palma in mano, 
e con la leggenda : BAIIAEQE EA» 
MOr 8EOtEBOTE K AI AIKAIOT , 
del re Sameete, religioso e giusto ; 
c sotto FA, cioè 33 , certamente l’an- 
no del suo regno. La prefata meda- 
glia diede luogo ad una Memo- 
ria dell' abate Bclley , intitolata : 
Ossevazioni sopra una medaglia 
del re Samo, principe fino ad ora 
sconosciuto . Tale Memoria , letta 
Bell' accademia delle iscrizioni , a* 
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il di marzo 1762, fu inserita nel due cornucopie con un tirso in mez- 
XXVI volume della Raccolta di zo, e la leggenda già nota , senza 
quella compagnia. L’abate Bclley vi data. Essa comparve nell’ opera pu- 
stabilisce , mercè paragoni di lavo- blicata a Vienna nel 1 752, col tito- 
ro e di fabbrica con le monete dei lo di Regmn veterum nuimsmata 
re di Siria, che la medaglia dove- anecdota vel perrara. Tale meda- 
va appartenere ad uu principe i- glia, prima mal letta ed ancora più 
gnolo , vissuto nel secondo secolo male spiegata, fn publicata di nuovo, 
avanti l’era nostra. Guidato poscia dallo stesso dotto, nel 1755, nella sua 
dall’analogia dei nomi, giudici che opera Aumisniata cimelii Austr. 
fosse stata coniata a Samosata, in Si* Vindobanae. Froelich non conosceva 
ria, capitale della Commagena, dal le Osservazioni dell’ abate Bellcy , 
fondatore di quella città ; del pari ancora inedite allora . Egli tennis 
che il principe, chiamato Arsame, che la medaglia fosse stata coniata 
di cui esistono medaglie, lo era stato per un poeta greco detto Samio o 
d’Arsamosata, città situata non lun- non Samo, fìllio d'un certo Criso- 
gi di là in Armenia. Altri nomi di g°no, amico di Filippo di Maccdo- 
città altronde sono derivati del pari nia, padre di Perseo, e divenuto, 
da quello del loro fondatore . La non si sa come, re d'una parte della 
menzione dell’anno del regno di Commagena, regione sì lontana dnl- 
Samete confermò il dotto accade- la Macedonia. Si vede che Froelich 
raico nell’idea che il monumento riferiva anch'egli tale monumento 
doveva appartenere ad una regione alla città di Samosata. Certo è che 
vicina alla Cappadocia ed alla Cili- il poeta Samio non fu mai re, c che 
eia, in cui tale uso si osservava. Fi- Filippo, per lo contrario, lo fece mo- 
nalmcntc il soprannome di Giusto, rirc. L’inverosimiglianza della sup- 
ebe si vede pure nelle medaglie dei posizione di Froelich era troppo e- 
re Parti, gli fece pensare che Same- vidente: prevalse quindi l’opinione 
te l'avesse preso a loro imitazione, dell’abate Belley, la quale fu ammes- 
E facile di vedere quanto tali con- sa da Visconti nella sua Iconogra- 
gettare tutte sieno semplici c vero- fia greca, tomo II, pagina 2(7, sen- 
simili. Furono però combattute il za aggiungervi nulla. Noi non avre- 
primo d’agosto 1 752 dall’accadcroi- mo la stessa riserva; aggiungeremo 
co de Boze. Secondo lui tale mona- alle osservazioni dell’ abate Bcllcy 
mento doveva appartenere alla città alcune considerazioni che le modi- 
d'Emcsi in Siria, e ad un re Scemo, beano. Gli epiteti che accompagna- 
cho vi aveva regnato nel primo se- no il nome di Samete fanno vedere 
colo dell’era nostra. L’abate Belley .che non è d’un'epoca sommamente 
non durò fatica a confutare le debo- remota. L’uso di scrivere tali so- 
li obiezioni del suo avversario ; ma praunomi nelle medaglie non risa- 
nelle sue Auove osservazioni sulle le molto al di là del secondo secolo 
medaglie del re Samo, lette ai 19 innanzi la nostra era. Essi possono 
di gennaio 1753, non aggiunse nes- servire per istabilir la cronologia 
sun' altra prova in appoggio della dei monumenti, quando non siila 
sua opinione Si contentò di ripro- altro mezzo per riuscirvi. In tale 
durre in un modo più vantaggioso guisa, per esempio, siccome le mo- 
le ragioni che aveva già addotte . doglie dei re parti ci offrono tutto 
Verso la stessa epoca, il p. Froelich le variazioni dei titoli selcucidi, ab- 
publicò un’altra medaglia dello stcs- bìamo un mezzo sicuro c semplice 
so principe, rapprescutante la sua di ordinarle. Fra tali soprannomi, 
testa coperta da una tiara, alla fog- havvene alcuni che sono più parti- 
gia degli Armeni , 0 nel rovescio colori a certi paesi. Quello di àixant 


Digitized by Google 



43 o RAM 

o Giusto , era il solo ebe fosse prò? 
prio dei re srsacidi; si trova qua- 
si in tutti i loro monumenti. Sicco- 
me si vede pure nello moneta di 
Sametc, ciò basta per riferirla al 
tempo in cui i Parti erano il poten- 
tato dominante in Asia, e perchè 
sia attribuita ad un principe loro 
vicino e loro alleato. Il soprannome 
di $iovfj£»'< o religioso, non appari- 
sce in altri monumenti; ma se né 
trova nno quasi simile e sinonimo 
nelle regioni vicine all'Eufrate. Del 
pari che il titolo di giusto era pro- 
prio dei re parti, è facile di ricono- 
scere dai monumenti, che quello di 
Eusebes o pio era particolare ai re 
di Cappadocia . Lo si legge nelle 
monete d’Ariarato V, che regnò dal 
3 ii fino al 1G6 avanti Gesù Cristo. 
E nnito al nome di Filopalore , in 
quelle d' Ariarate VI, re dal 166 fi- 
no al i 3 z. Si trova in seguito su 
quelle d'Ariobarzane III, dAriara- 
te X e di Polentone, re di Ponto. 
Sembra che tale doppia indicazione 
porti al secondo secolo innanzi l'era 
nostra il regno di Sametc, siccome 
aveva pensato l'abate Bclley, e col- 
lochi i suoi stati tra i Parti ed i 
Cappadoci, ugualmente in relazio- 
ne con li dnc popoli. Tal era di fatto 
la posizione della Cotnmagena, li- 
mitrofa alla Cappadocia, e ebe l'Eu- 
frate separava dall'impero dei Par- 
ti, il quale, alla fine del secondo se- 
colo anteriore all’era nostra, si sten- 
deva fino alla sponda di quel fiume. 
La tiara armena che copre la testa 
di Samete, nella medaglia di Vien- 
na, i una prova in favore di sì fatta 
opinione , avvalorata altresì dalla 
menzione degli anni del regno, uso 
praticato pure in Cappadocia. Tut- 
to combina dunque per far vedere 
che Samete ha regnato in una re- 
gione vicina all'Eufrate, alla Siria, 
all’Armenia ed alla Cappadocia, du- 
rante il secondo secolo innanzi l'era 
nostra- Ciò altronde è confermato 
dal bel lavoro di tali medaglie c dal- 
la forma angolosa dei sigma e degli 
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epsilon , i quali non possono rife- 
rirsi che a quell'epoca. La Comma- 
gena è il solo paese che corrisponde 
a tali condizioni tutte. La sua ca- 
pitale, conosciuta sotto il nome di 
Samosata , è indicata da tatti gli 
autori come una città reale . Non è 
difficile di riconoscere tra il nome 
di quella città ed il nomedi Samete 
un’ analogia della stessa natura di 
«quella che esiste tra la città d'Arsa- 
mosata ed il nome d’Arsamc, sito 
fondatore. Di fatto la fine del nome 
delle due città è formata dalla paro- 
la armena scltad, che significa una 
città o una costruzione. Samosata 
i dunque la città di SamelCi è pro- 
babile che la medaglia di cui si trat- 
ta rappresenti il fondatore di essa 
città. Lo cornucopie che sono nel 
rovescio dolio loro medaglie, occor- 
rono in altre monete dei re di Com- 
magcna, ed intrecciate nella stessa 
foggia. Non havvi dunque nessun 
dubbio che la medaglia appartenga 
a Samosata. Sembrerebbe che si a- 
vesse dovuto inferirne che essa do- 
vesse appartenere ad un principe 
della stirpe dei re di Commageoa 
che indicati ci vengouo dalla storia. 
Tale idea, molto naturale, non veo- 
ne in mente a nessuno. Bellcy, Vi- 
sconti, e, dopo lui, Mionnet, hanno 
tutti riguardato Samete come un re 
armeno, cui pongono in una catego- 
ria particolare. Avrebbero mai cre- 
duto che i re di Commagona fosse- 
re d'origine greca, perché i più di 
loro portavano il nome di Antioco? 
ma ve ne furono altresì parecchi 1 
quali si chiamarono Mitridate. Tale 
nome e la tiara armcnica cui porta 
uno d’essi, bastano per indicare la 
loro origine , e parificarli a tutti 
que'sovranctti armeni o siri, che oc- 
cupavano l’Osroena, la Sofena e 1 
Armenia minore. Tutti i re della 
Comraagena ci sono noti, da Antio- 
co I, che strinse alleanza con Locul- 
lo, nell'anno' -jo avanti Gesù bruto» 
fino alla distruzione del regno, sot- 
to Vespasiano. Ignoriamo se Anlw 
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Co 1 . fotte il fondatore di quello sta- 
to, o se non fosse piuttosto il succes- 
sore d'un principe del paese : tal ò 
In nostra opinione. Sarebbe dunque 
possibile che fosse stato il successo- 
re di Samete, il quale faveva certa- 
mente preceduto nello stesso regno. 
Una medaglia di recente scoperta 
ci presenta pare i lineamenti di es- 
so principe coi titoli che in lui co- 
nosciamo; ma in oltre v'ha nel ro- 
vescio l’effigie della regina sua mo- 
glie, accompagnata dalla leggenda, 
malconservata.-BAEXAI££HE 1 1 TOC- 
A-nPIAOr, della regina Pitodori. So 
tale nome è ben letto, del che ab- 
biamo qualche ragione di dubitare, 
è una nuova prova che riconduce 
verso la Cappadocia la medaglia di 
Samete ; però che vi si conoscono 
altre regine dello stesso nome. Tale 
monumento si trova nella raccolta 
di de Chaudoir. 

S. M— u. 

SÀNADON (Natale-Stefaho), 
nato a Rouen ai 1 6 dà febbraio 
1676, entrò di buon’ora neU’ordine 
de’Gesóiti, di cui divenne ano dei 
membri piu distinti. In gioventù 
professò la rettorica a Caen, dove si 
legò in particolare amicizia col dot- 
to Uezio, al quale dedicò in pro- 
gresso un volume di versi iatÌDÌ.' 
Passò da Caen a Parigi, e vi tenne 
la stessa cattedra ; e quando fu mor- 
ta il padre Ducerceau, gli venne af- 
fidata l'educazione del principe di 
Conti. Mercè la protezione del suo 
allievo, fu eletto nel 1^38 bibliote- 
cario del collegio di Luigi il Gran- 
de. Fungeva ancora tale impiego 
allorché mori ai zz d’ottobre 1^33. 
Il padre Sanadon non era solamen- 
te considerato nel suo ordine, era 
altresi ricercato nel mondo per l’a- 
menità del suo carattere e pel suo 
sapere esente da pedanterìa. Amioo 
di Jonranci,di Ueeio,dollab, di Ne- 
sraond e di lutti i dotti più chiari, 
ebbe anch'egli un’erudizione non 
comune. Traduttore d’Orazio, fece 
dimenticare Dacier e tutti que’cbe 
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l’avevano preceduto nella versione 
(in prosa) di quel poeta si difficile 
da ben tradurre; e quantunque gli 
si apponga giustamente la scarsezza 
di vigore e di colorito del suo stile, 
cui un’eleganza sostenuta non sem- 
pre compensa, non si può uegare 
che non abbia appianata la strada 
ai traduttori ebe sono venuti dopo 
di lai. Nella sua versione dedicata 
al principe di Conti, suo allievo, e 
preceduta da una vita d’Orazio, il 
padre Sanadon si è fatto lecito un 
numero grande di cambiamenti che 
non sono stati generalmente appro- 
vati. Confessa egli stesso, nella pro- 
fazione, che ha lasciato tre soli com- 
ponimenti intatti. Dovunque mette 
nuovi titoli e nuovi argomenti. Tal- 
vòlta divide una composizione in 
due; altre volte, di parecchie ne fa 
una sola. È stato sopraltntto taccia- 
to il Suo sistema d’ortografia; il qua- 
le consiste nei sopprimere quasi 
dappertutto le lettere che non ai 
pronunciano, a meno che non ser- 
vano per distinguere il genere, il 
numero o il tempo, ed a scrivere i 
derivati dal greco, senza accenti, a 
con gli stessi caratteri che il latino 
ed il francese. Se gli etimologisti 
hanno combattuto tale sistema con 
vantaggio, altri dotti hanno appro- 
vato il padre Sanadon, senza però 
osare di seguire in tatto il suo esem- 
pio. Di tutti i poeti latini moderni 
nessno forse ha scritto i suoi vervi 
con più facilità e grazia, con più ar- 
monia e delicatezza : peccato che U 
difetto d’imaginazione vi si lasci tal- 
volta vedere! La composizione latina 
più importante del padre Sanadon 
è nn poema eroico intitolato; Nica- 
nor moriens. Si distinguono altresi 
delle traduzioni, o piuttosto imita- 
zioni graziose d’Anacreonte, d» Bio- 
ne, di Mosco, di Teocrito di iVIarot 
e di DnbeUsy. I suoi Epiteli latini 
di Féoélon e di Catinat saranno 
sempre modelli, tino a che la lingua 
francese aggiunga lo stile lapidario. 
Il padre Sanadon ha lasciato; 1 . Le 
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Poesie d' Orazio, disposte secondo 
Cordine cronologico, e tradotte iu 
francese, con Osservazioni e Disser- 
tazioni critiche, Parigi ed Amster- 
dam, 1728, 1 volumi in 4- tu > esiste 
un’edizione posteriore, in 8 volumi 
in 11; II Una traduzione del Per- 
vigilium Veneris, Parigi, 1728, in 
12; HI Carminum libri qualuor, 
Parigi, I7i5, in 12. Parecchi dei 
suoi componimenti poetici e diversi 
Discorsi latini sono stati puhlicati 
separatamente; n’esistevano compiu- 
te Raccolte in alcune biblioteche 
dei Gesuiti, c se ne trova il raggua- 
glio nel Moreri del 1789 (Vedi il 
suo Elogio nel Mercurio di dcccm- 
bre > 733 , pagine 2624-28). hi cono- 
sce la supplica in versi : 

Mon panvre neseu Sanadon, 

cui Voltaire indirizzi al principe 
di Conti, per un nipote del suo vec- 
chio precettore. — Non bisogna con- 
fondere Natale Stefano Sanadon con 
suo zio Nicolò Sanadon, gesuita an- 
ch’csso, e nato pure a Roucn, che 
mori nel 1720, autore di alcune o- 
pcre inedite. 

Z. 

SANADON (David Duvad), del- 
la famiglia del precedente, era, pri- 
ma della rivoluzione, uno de' più 
ricchi coloni di san DomiDgo. Nac- 
que alla Guadalupa nel 1 748 , c 
fu educato in Francia. Militò a san 
Domingo nei dragoni, c si trovò 
nell'armata navale del conte di Gras- 
se, nel combattimento dei 29 d'a- 
prile 1718, contro la squadra in- 
glese. Dal 1784 al 1789 difese in 
Francia gl’ interessi delle colonie. 
Reduce in esse, fu testimonio dell' 
assassinio di Duplessis-Mauduit, suo 
compagno di viaggio , e tornò in 
Francia sei settimane dopo l'arre- 
sto di Luigi XVI a Varcnnes. Non 
tardò a recarsi all'esercito dei prin- 
cipi, in cui fece la campagna del 
2792. Creato cavaliere di sau Luigi 
nulla ristauraziouc , morì ai 6 di 
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marzo 1816, in età di sessantotto 
anni, in Amfreville - la - Campagno 
(Eiire). Dnval hanadon ha scritto as- 
sai ; ma poche delle sue opere sono 
state stampate, e parecchie non si 
sono rinvenute. Quelle che abbia- 
mo sono: I. Discorso sulla schiavi- 
tù dei Negri, e sull'idea della loro 
francaziouc nelle colonie, 1 786, a- 
nonimo; II Ai Coloni di s. Domin- 
go, 1789, anonimo; III Rimostran- 
ze ed osservazioni dei Coloni sull" 
idea dell' abolizione della tratta e 
della francazionc dei Negri, 1789, 
auonime; IV Quadro dello stato 
attuale delle colonie, presentato ol- 
l’Asscmblea nazionale, 1 789 ; terza 
edizione, 1814 ; V Simbolo di fede 
d'un partigiano del re, alquanto 
diverso da quello del sig. de Lal- 
lp, Francfort, 1793, anonimo ; VI 
Epistola a Corneille, in proposito 
della sua statua, che dev'essere collo- 
cata nel nuovo teatro di Rouen , 
1776, anonima ; VII Omaggia del- 
la Neustria al grande Corneille , 
poema eroi-lirico, 181 1. Tra le ope- 
ro inedite di Duval-Sanadun, si ci- 
ta un poemetto snll' origine del 
priorato dei due amanti in Norman- 
dia, ed un altro intitolato : il Pa- 
trialisme , composto durante la guer- 
ra d’America. 

Z. 

SANATROCETE, è un nome 
comune a parecchi re parti ed ar- 
meni. Questi erano chiamati nel loro 
idioma nazionale, Sanatruh o Sana - 
drug. Tali principi tutti apparto- 
nevano ugualmente al sangue degli 
Arsacidi. — Sakatrocf.te, undeci- 
ino re dei Parti, ò del piccolo nu- 
mero dei monarchi di quella nazio- 
ne che ci hanno lasciato delle me- 
daglie nelle quali si trova il loro no- 
me particolare distinto da quello d' 
Arsace, Comune a tutti i re di talo 
famiglia i quali furono padroni del- 
la Persia. Esiste nel gabinetto del 
re di Francia un monumento pre- 
zioso ed ancora unico, che rappre- 
senta l’cfligic di esso principe « uè) 
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rovescio In leggenda: BAXIAEftE ME- 
TAAOT EANATPOIKOT APXAKOT 
©EOH ATOPOX ETEPrETOT ; del 
grande re Sanatrocete Arsace Teo- 
patore (figlio d’un Padre-Dio) E- 
vergete. r lale ro è chiamato Sina- 
trucele da Flegone di Tralles(i), 
Sintricete da Appiano (a), e Sinar- 
toclele da Luciano ( 3 ) j ma da quel- 
la medaglia si desume quale tosse 
la vera ortografia del nome. Flego- 
ne di Traile* narra che esso re dei 
Parti mori nel terzo anno della 
177.» olimpiade (70 e tìg avanti Ge- 
sù Cristo). Un passo di Luciano ci 
fa conoscere che aveva regnato set- 
te anni, e che ascendendo al trono 
era in età di ottantanni. Tali indi- 
cazioni collocano la sua esaltazione' 
all'anno 77 e la sua nascita nell’an- 
no *57 avanti Gesù Cristo. Il gran- 
de re dei Parti Mitridate I, sesto 
della dinastia, sedeva allora sul tro- 
no : è molto probabile che quel 
grande re fosse padre di Sanatroce- 
te. Il titolo di Teopalore o figlio d' 
uri Padre-Dio ne sarebbe un'ultra 
provaj però che si sa che Mitrida- 
te I. si era distinto dagli altri re par- 
ti col soprannome di >s«< o Dio -, 
perciò suo figlio Fraatc li aveva 
portato , come Sanatrocete , il so- 
prannome di Teopalore. Quest’ulti- 
mo principe era dunque fratello di 
Fraate li e d'Artabanu 11 , settimo 
ed ottavo re dei Parti. Le turbolen- 
ze sopravvenute dopo la morte di 
Mitridate II, figlio d'Artabano II, 
accaduta nell'anno 88, avevano la- 
sciato l’impero dell’Asia nelle mani 
del re d’Armenia Tigrane (V. l’art. 
di Mitkidxtk II ), c la monarchia 
partica priva del primo grado in cui 
era stata dopo Mitridate I. era la- 
cerata dalle sanguinose discordio de- 
gli aspiranti al trono. Il titolo di 
He dei Re, apparteneva allora con 
esclusiva al sovrano d’Armenia; 

• 

(1) Àpud Phot. BibL ood. 97. 

(a) Mithrld. § 104. 

( 3 ) D" Macrob., f. Mi, p. 119, 

5 q. . 


SAN 4*3 

quegli che regnava sui Parti era ob- 
bligato di contentarsi della sempli- 
ce qualità di re. E opinione che il 
sovrano che si era sottomesso a sì 
fatta umiliante condizione, e che fu 
il predecessore di Sanatrocete, si 
chiamasse Mnaskyrcte : secondo Lu- 
ciano, cessò di vivere e di regnare 
nell’età di novantasci anni, nell’an- 
no 77 avanti Gesù Cristo, il che 
porterebbe la sua nascita all’anno 
173 avanti Gesù Cristo. Era senza 
dubbio ancb’esso un figlio di Mi- 
tridate I. Si vede che gli esempi di 
longevità erano abbastanza comuni 
nella famiglia di quel principe, il 
quale anch’ egli era morto di no- 
vantatre anni. Sembra che Sana- 
trocete fosse esule quando il trono » 
dei Parti rimase vacante ; fu senza 
dubbio uno dei competitori che se 
ne disputarono il possesso. Egli di- 
venne re col soccorso degli Sciti 
Sacaranciani o Sacarancac, padro- 
ni dei paesi all’Oriente della Per- 
sia. Que’ popoli erano stati e furo- 
no spesso utili ausiliari ai Parti, ed 
il loro paese fu sempre il rifugio 
degli Arsacidi perseguitati dalla sor- 
te. Sanatrocete, posto sul trono da 
forze straniere, non aveva probabil- 
mente "voluto riconoscere le preten- 
sioni di Tigrane ; la medaglia da 
noi citata n’è la prova. Non è prò- 
babile che un principe così attem- 
pato come era Sanatrocete quando 
divenne re, abbia tenuto di per sé 
le redini del governo : è più vero- 
simile che, secondo l’uso invalso dei 
principi àrsacidi , avesse associato 
suo figlio primogenito alla corona. 
Sembra di fatto che Fraatc 111 por- 
tasse già il titolo di re, e che aves- 
se la direzione delle cose, allorché 
suo padre gli lasciò, per la sua mor- 
te, la pienezza del potere, nell’an- 
no 70 avanti Gesù Cristo, [von si sa 
nulla di più intorno a Sanatroce- 
te I. Si conoscono alcune medaglie, 
che si attribuiscono allo stesso prin- 
cipe, perchè presentane il sopran- 
nome di Teopalore , come la meda- 
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glia unica in cui si legge il sue no- 
me proprio. Tale attribuzione pare 
abbastanza fondata, sembrando ebe 
il nome di 'l'eoftalore non conven- 
ga che a Frante II ed a Sanatrocete. 
Frante IH fu il successore di quest’ 
ultimo. — La storia fa menzione, 
nel principio del secondo secolo del- 
l'era nostra, d’un altro personaggio 
chiamato Sanatrocete, che portò il 
titolo di re dei Parti. La cronaca di 
lUalala è la sola opera che abbia 
conservato il nome di tale sovrano ; 
c la sua storia, come tutta la parte 
degli annali partici, ch’è riferibile 
a quell’epoca, non è scevra di dif- 
ficoltà . Comunque sia , il prefato 
Sanatrocete era figlio d’ un certo 
Meerdote o Mitridate, qualificato 
altresì re dei Parti. Questi era, di- 
cesi, fratello d’un re d’ Armenia , 
chiamato Osdroele. Questo perso- 
naggio affatto sconosciuto altronde, 
non può essere cho Assidacele o 
Essedarcte , contemporaneo di Tra- 
iano, chiamato dagli autori armeni 
Ardaschcte, denominazione che in- 
dica piuttosto il suo titolo, che un* 
appellazione personale. Sanatrocete 
e suo padre erano senza dubbio nel 
novero di que’principi che si dispu- 
tavano o si dividevano l’impero dei 
Parti nel tempo in cui Traiano fic- 
ee loro la guerra ; però che la storia 
presenta altri capi decorati del tito- 
lo di re, o fra i quali è difficile d’ 
indicare il legittimo sovrano. Intan- 
to i Parti c gli Armeni, profittando 
delle guerre che avevano lungamen- 
te tenuto occupato Traiano sul Da- 
nubio, erano eutrati sul territorio 
romano, c devastavano le provincio 
limitrofe dcU’Eiifrntc . Meerdote , 
che si era impadronito di varie cit- 
tà e di diversi cantoni, era morto 
d’una caduta da cavallo nella Com- 
magcu*, nell'anno 1 1 4 : suo figlio 
Sanatrocete aveva assunto tosto il 
nome d'Arsacc c la qualità di re ( i ). 

(li Evoi'ttrt TsV Jtdv àuTCj , ToV 
XacaTfc’anisc, lAfztóm» J irti, {Saat- 
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Seguitò la guerra contro i Romani, 
c ricevette per tale oggetto un soc- 
corso clic gli fu condotto da suo cu- 
gino Partamaspate figlio del re d’ 
Armenia. Si era reso padrone della 
città d'Antiocbia, la quale, deslitu- 
ta d’ogni soccorso, aveva acconsenti- 
to a fare un convegno col principe 
arsacida . Due ufiìziali , Furtone e 
Gargari, entrambi fregiati del titolo 
di marzban , vi furono inviati con 
nn presidio di tremila uomini. Tra- 
iano si metteva allora in grado di 
fermare i progressi dei Parti, e di 
trarre vendetta dei guasti che ave- 
vano commessi ; sulla fine di de- 
cembre 1 1 f, era sbarcato in Siria nel 
porto di Selcucia, alla fóce delI’O- 
ronle. Tosto che i magistrati d’Au- 
tiochia furono informati del suo ar- 
rivo, gl'inviarono un messaggio se- 
greto, per fargli conoscere i loro 
sentimenti, c poco dopo si solleva- 
rono cd uccisero il presidio parto 
che occupava la loro città. Traiano 
rientrò in Antiochia ai 7 di genna- 
io .dell’anno 1 16. Le turbolenze che 
agitavano l'impero dei Parti fav» 1 
reggiarouo le 6ue imprese successi- 
ve ; Partamaspate, che aveva secon- 
dato gli sforzi di Sanatrocete contro 
i Romani, divenne in breve suo ne- 
mico. Traiano lo tirò nel suo par- 
tito, c gli promise di dargli la co- 
rona degli Arsacidi. Partamaspate 
venne dunque ad unirsi coll'impe- 
ratore; le loro forze congiunte scon- 
fissero più volte Sanatrocete, che 
fu preso c messo a morte. Partaraas- 
paté venne allora collocato sul tro- 
no dei Parti (l'anno > 16): Esistono 
varie medaglie destinate a perpe- 
tuare la memoria di tale rivoluzio- 
ne con lo leggende: PARTHIA 
CAPTA cREX PARTHIS l)A- 
TUS. 

8. M— ». 

SANATROCETE, è un re d’Ar- 
menia, che viveva nel primo secolo 

• 

\fa, Joan. Maiala, CArom, par», t, psg. 3S», 
<xliz. di Cbilmi-ad.- 
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deaera nostra, c di cui la storia pin- 
na di diflicoltà, diventa assai impor- 
tante pel tuo intimo legame con le 
origini del cristianesimo e con la 
storia medesima del Salvator del 
mondo ( 1 ). Le particolarità della 
sita vita c della sua genealogia fanno 
vedere che è Io stesso che un re dcl- 
l’Adiabena sovente mentovato negli 
autori greci c latini i quali lo chia- 
mano fzalc. Viveva questi in pari 
tempo che il re chiamato Sanatro- 
cete o piuttosto Sanadrug , dagli 
Armeni. Tale differenza nei nomi 
non dee molto sorprendere: era uso 
quasi comune, a quel tempo, che i 
re dell'Oriente e gli stessi semplici 
privati assumessero più nomi. 1 mo- 
numenti potrebbero somministrar- 
ne un numero grande di esempi 
quanto ai privati ; la cosa è mono 
straordinaria aucora riguardo ai so- 
vrani. Siccome pressoché tutti porta- 
vano i nomi propri della turo stirpe, 
era d’uopo che ve ne aggiungessero 
un secondo, il quale servisse per di- 
stinguerli. In tale modo, per esem- 
pio, tutti i re Parti si chiamavano 
Anace, quantunque avessero ognu- 
no un nomo speciale, cui aggiunge- 
vano a quello di famiglia. Vedemmo 
già che il re -dei Parti Sanatrocete 
si chiamava Anace Sanatrocete. I 
monumenti ci fanno conoscere Ar- 
sace Pacoro ed Anace Vologeso o 
Polagasc. Del pari il nome d’Erode 
fu comune a tutti i discendenti del 
re de 'Giudei, distinti con una sccon* 
da appellazione, siccome quelle d’ 
Antipa , Filippo ed Agrippa. Del 
pari altresì i re di Edcssa furono 
tutti nominati Abgaro o Manno ; 
mentre dai monumenti rileviamo 
che vari di essi si chiamavano Seve- 
ro, Antonino o Fraate. E dunque 

(») T.i 1.* epoca storica i stata per l'autore 
del presente articolo l'oggetto d’ un Incoro par» 
tlrolare, coi spera di puliticar quanto prima. 
Vi tratta dell’epoca della natici!?) e della morte 
di G.-C., nonché dell* introduzione del crictia- 
n etimo negli stali del ce Abgaro e nell’ Arme- 
ni-*, al tempo riccio dei Solcatore. 
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vero che tutti i principi dell’Orien- 
te a quell'epoca avevano d’ordinario 
due nomi. Dovevano 1' uno alta loro 
origine o alla loro dignità, mcntro 
l'altro era un mezzo di distinguerli 
in una tnauicra più speciale. Nulla 
si oppone così all'identità del rfi 
Izate col re Sanadrug degli Armeni 
Cié è tanto più probabile che, se- 
condo gli Armeni stessi, quello non 
era il suo vero nome; e l’ originò 
clic danno a sì fatta denominazioue 
n’è una prova a bastanza buona, A 
detta loro, gli derivava dalla sua nu- 
drice.Talc donna, chiamata Sunoda, 
sorpresa dalle nevi col suo allievo in 
una gita fatta nelle montagne dei 
Curdi, in un verno rigoroso, aveva 
mercé le sue assidue cure salvata la 
vita del giovane principe. La sua 
conservazione miracolosa gli aveva 
fatto dare il nome di Sanadrug, che 
in armeno suona Sanodradug ( il 
dono di Sanoda ) ( i ). L'articolo che 
abbiamo scritto per Sanatrocete pri- 
mo re dei Parti, basta per far vede- 
re che l'uso di tale nome c anterio- 
re al re d'Armenia che lo porté pri- 
mo ; siccome La stessa spiegazione 
non può convenire al re dei Parli, 
conricn credere che la circostanza 
particolare al principe armeno abbia 
contribuito a confondere il sopran- 
nome ch’essa gli aveva fatto dare, 
con una dcnorainnziooo già sparsa 
presso i Parti e gli Armeni. Se Sa- 
nadrug ed Izate sono un solo ed 
identico personaggio, bisogna infe- 
rirne che esso principe non era re 
di tutta l'Arrneuia, come il racconto 
di Mo«é di Corona farebbe credere, 
ma che possedeva una parte soltanto 
di quel paese. L’Adiahena ed alcune 
contrade limitrofe nella Mcsopota- 
mia e nell’Armenia dovevano forma- 
vo il suo regno, siccome Ginscllò di- 
ce del re Izate. E certo di latto, se- 
condo gli Armeni stessi , che Sa- 
nadrug non abitava nella grande 
Armenia, ma a Nisibi, città della 

(l) Hoc. Cltor,, lib. 3, r. 33. 
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M«opoUraia, il c hc è confortile al 
racconto eli Gioseffo, il quale pone 
quella città negli stati iTlzate. Esso 
principe 1’ aveva ricevuta, secondo 
lui, dal re dei Parti (l). In tale gui- 
sa Sanadrug o Izate non era re dell 
Armenia, ma re in Armenia. Le ri- 
voluzioni sopravvenute in quel pae- 
se rendono pienamente ragione di 
tutto ciè. La monarchia armena era 
stata smembrata dopo che More An- 
tonio il triumviro aveva cacciato dal 
trono Artavasde, figlio di Tigrane, 
c l’aveva condotto captivo in Egitto, 
dove lo fece in seguito Ricapitare. 
Tutti i signori e dinasti della Meso- 
potamia, deU’Adiabcna c delle pro- 
vinole armene, tutti i membri della 
famiglia reale si erano resi indipen- 
denti ognuno nel suo dominio par- 
ticolare, e vi avevano assunto il tito- 
lo di re, riconoscendo assai impcr- 
lettamente la supremazia dei pre- 
tendenti, i quali, sostenuti dai Parti 
o dai Romani, si disputavano il pos- 
sesso dello scettro supremo della 
grande Armenia. Gli autori nazio- 
nali hanno tolto solamente a tesserci 
la storia dei principi discendenti da 
nn fratello di Tigrane, stabiliti nella 
Mesopotamia, perchè la loro posteri- 
tk sola sopravvisse a tutte le altre, e 
finì col dare monarchi a tutto il pae- 
se. Secondo Gioseffo , Izate era n- 
c lio di Monobazo, re dell'Adiabena, 
e d'Elena, che era in pari tempo sua 
sorella o sua moglie ( 2 ). Secondo gli 
Armeni, era figlio d’ona principessa 
Ogea, sorella del re Abgaro } ma fu 
adottato in seguito da esso principe 
c da sua moglie Elena (3). Il con- 
Pronto di tali due indicazioni fa ve- 
dere che r Abgaro degli Armeni è Io 
«esso personaggio che il Monobazo 
di Gioseffo, poiché oblierò entram- 
bi Elena per moglie. Abbiamo già 
osservato che i re di Edessa portava- 
po tutti il nome di Abgaro e di Man- 


ti) Gimrffo, AaU<(. lai., 1- 2», r.'3. 

(a) lei, lib. ao» c * 2 - 

|3) Mos. CUot., 1* a, c. 33. 
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no. Monobazo ò la forma persiani* 
di quest’ultimo che era pronunciati» 
Mutimi nella lingua nazionale degli 
Edcssi, ch’era il siriaco (i). Secondo 
Gioseffo, Izate era l’oggetto parti- 
colare della predilezione di Monoba- 
zo e della regina Elena, il che avreb- 
be cagionato contro di lui una vior 
lenta gelosia de’suoi fratelli : la cir- 
costanza riferita da Mose di Corona, 
sulla nascita di Sanadrug, rende più 
verisimile la gelosia dei figli di Mo- 
nobazo o Abgaro. Se, come narra,, 
era nato dall'amore che la sorella del 
ro. aveva sentito per un incognito, 
estraneo alla stirpe reale, c che abbia 
io seguito ottenuto tutto 1 affetto del 
re c della regina, si comprende che 
i loro figli ahbiano potuto essere ir- 
ritati della preferenza accordata ad 
un cugino al quale ancora si poteva 
rimproverare i suoi natali. Gioselfu 
che era contemporaneo d’ Izate, ha 
ben potuto credere che Izate alleva- 
to in corte di Monobazo, co’suoi fi- 
gli, trattato come uno d’essi c prefe- 
rito a tutti, fosse effettivamente figlio 
di esso principe. L’amistà particola- 
rissima della regina Elena, mentova- 
ta pure dall'autore armeno, nera 
un ultima prova. Comunque sia , 
sembra risultare dal confronto di ta- 
li diverse sorgenti, che Sauadrug o 
Izate era figlio della principessa ar- 
sacida Ogea, sorella del re Abgaro o 
Monobazo re dell'Adiabena, che ri- 
siedeva in Edessa. Subito nato se- 
condo l’usanza degli Armeni fu com- 
messo alle cure d una nutrice uscita 
d*un sangue illustre e la qua\e, chia- 
mata Sanoda, era sprella di Pirad, 
principe dei Pagratidi e moglie di 
Arboreo dinasta degli Ardzruuj, dii 
sceso dalla posterità di Scn nacheri b, 
re d’Assiria. Tale principe che le fu 
debitore della vita, venne educato io 


(i) CioAcffo narra in oltre che. il re di 
Adiabrna, padre d’itale, era cognominato Be- 
ato. Tale toprannoine, di cui il »cn»o ci è igno- 
lo, fa iena dubbio aggiunto al nome Manno 
o Altionv, r diede in tal guiaa origine alla for- 
ma Monobaio. 
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tòrte del re Abgaro o Monobazo, 
presto la regina Eleo». Essa concepì 
per lui uoa riva amicizia, a cui pre- 
te parte suo marito ; il che eccitò la 
gelosia di Monobazo, figlio del rei 
Abgaro, nonché de'suoi (rateili, nati 
di varie altre donne. Per impedire 
le conseguenze funeste d'ima inimi- 
cizia nascente, Monobazo risolse d" 
allontanare tale nipote, etti amava 
qual figlio, e di mandarlo alla corte 
a un re sito alleato, che era Àbenne- 
rigo, il quale regnava a Spasini-Cha- 
fax, e possedeva tutto 11 paese situa- 
to alla ibee dell' Eufrate, sulle spon- 
de del golfo Persico. Izute passò la 
Sua gioventù presso tale re arabo, il 
quale gli diede in matrimonio sua fi- 
glia Samacbo, c gli asseguò per suo 
mantenimento un cantone partico- 
lare ( i ). Durante il suo soggiornò 
nella Characena , Izate fece cono- 
scenza con un mercatante giudeo, 
Chiamato Anania, che lo converti 
alla shh religione. Certo è che i Giu- 
dei erano in quel tempo in grandis- 
simo numero in quel paese e nelle 
regioni vicino , dove possedevano 
Scuole fioritissime, come quella di 
Raarda e di Pombeditba (a) Tale 
ebreo segui il suo proselitc ncll’Àdia- 
bena, allorché vi fu richiamato dal 
te Monobazo, il quale divenuto assai 
Vecchio desiderava di rivedere Izate 
prima di morire. Quando Izate vi 
arrivò , trovò che la regina Elena 
professava la stessa religione, e che 
durante la sua assenza, era stata con- 
vertita da un altro giudeo. Tale con- 
versione notabile concorda appieno 
Con quanto sappiamo del re Abgaro, 
ino marito, e delle relazioni che la 
storia ecclesiastica gli attribuisce col 
Salvatore del mondo. Comunque sia 
di si fatto punto, il re Monobazo fu 
ii contento di aver riveduto Izate, 
ibe lo colmò di doni ; e per metterlo 
in salvo dalia gelosia de'suoi fratelli, 
gli diede un appannaggio, il quale 

(*) Gioieffo, 4 itti q. Jbd.. 1. ao, rap. a. 

(a) Iti, 0 i8, a 9. 
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fu, secondo Gioseffo, nn paese chia- 
mato Cerone, nel quale si vedevano 
ancora, soggiunge, gli avanzi dell'ar- 
ca. Qucst'ultirUa circostanza dà moti- 
vo di credere che si tratti delle mon- 
tagne dei Cufdi, dove effettivamen- 
te si pretendeva in quell' epoca ( 1 ) 
che si trovassero ancora degli avanzi 
della nave di Noè, e quindi d’nn 
paese situato in Armenia. Forse Mo- 
nobazo o Abgaro cesse allora ad I- 
zate i suoi possedimenti armeni, ri- 
serbandosi soltanto il paese di Edessa 
e l’Adiabena. Allorché esso re mori, la 
regina Elena raccolse i magistrati, i 
satrapi ed i comandanti delle truppe, 
e fece loro Conoscere l’intenzione di 
suo marito, che era di lasciare i suoi 
stati ad Izate. Essi v’acconsentirono: 
subito furono imprigionati tutti i 
figli dell'ultimo re , tranne il pri- 
mogenito Monobazo, che era nato 
d’Elena, e gli fu affidato il potere fi- 
no all’ arrivo d' Izate : il quale non 
si fece lungo tempo aspettare. Ea 
sua esaltazione dev’essere collocata 
nell' anno 3t di Gesù Cristo, però 
che è l’anno della morte d' Abgaro. 
Conviene qui ritornare agli autori 
armeni. Secondo essi, dopo la morte 
d’Abgnro, i suoi stati furono divisi 
in due; Edessa appartenne a'suoi fi- 
gli Ananun o piuttosto Maanu, 0 
l'Armenia toccò a Sanadrug (a). Ciò 
sembra indicare che Sanadrug o Iza- 
tc aggiunse l'Adiabena ai possessi 
che già aveva in Armenia, mentre 
il figlio d’Abgaro regnò in Edessa, 
Senza dubbio come principe subor- 
dinato. Gli stessi autori aggiungo- 
no che Sanadrng aveva, ad imita- 
zione d’ Abgaro, abbracciata la fedo 
di Gesù Cristo, ma che vi rinunciò 
poscia a motivo dei principi armeni. 
Comunque sia di tale pnnto, i fatti 
che vi si riferiscono sembrano indi- 
care che il principe di cui si tratta 
regnava particolarmente sulla por- 
zione dell'Armenia vicina alle mon- 

(t) Ivi, I. 1 , rap, 3. 

(a) M09. Cbor., U a, c. 3 ». 
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taglie «lei Curdi, per conscguente li- 
mitrofa dell'Adiubcna ; in quc’canto- 
iii gli autori armeni pongono i luo- 
ghi dove furono martirizzati i pri- 
mi apostoli inviati in Armenia; essi 
morirono nel paese d’Ardaz o Seba- 
varschan, e nella città d’ Arcvpani, 
vicina all’Assiria, la quale città i leg- 

C erniari hanno chiamata per errore 
Irhanopoli e Corbanopoli. Poco do- 
po Sanadrug intraprese una spedi- 
zione contro la città d’ Odessa, e con- 
tro il figlio d'Ahgaro, il quale aveva 
rinunciato alla fede cristiana, e rho 
era eenza dubbio indipendente. Ta- 
le nimistà non ebbe conseguenze ; 
e nel momento &tesso in cui Sana- 
drug, sostenuto nelle forze sommi- 
nistrategli dai principi Pagratidi ed 
Ardzrunj, si preparava ad entrare ip 
Edcssa,Maanu morì nell'anno 3^(1 ). 
Gli abitanti d'Edessa deputarono al- 
lora presso Sanadrug, per sottomet- 
tersi al suo impero, non chiedendo 
che la facoltà di professare libera- 
mente la religione di Cristo. Per 
impedire le turbolenze, Sanadrug 
lece perire tutta la posterità d’Abga- 
ro , salvo lo femine , cui fece con- 
durre in Armenia, nel cantone d’A- 
stianone o Uascbdian, riserbato al 
soggiorno degli Arsacidi. Ricordan- 
dosi quauto gli tosso stata utile un 
tempo la regina Elcna, e la viva a- 
micizia che aveva avuta per lui, le 
«esso la città di Carrhes e la sovrani- 
tà di tutta la Mesopotumia. E pro- 
babile altresì ebe mettesse sul trouo 
d'Edessa un principe feudatario, il 
Maann o Manno V, il quale, secon- 
do la cronaca di Ede.sa ( 2 ), tenue il 
trono dall'unno dolimi all'anno 5o 
di Gesù Cristo: tale re è chiamato 
Ahgaro da Tacito. Guerre civili agi- 
tavano alloia l’impero dei Parti ; c 
gli stati d’fzale divennero il rifugio 
d'Artahauo III, cacciato da'suoi sud- 
diti, che avevano inalzalo al trono 

(1) hi, I. 2, r. 3 j. 

( s > A pud Ammani, Bibliathtea oritntalìs t 
tomo i, p. Vii, 
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un certo Cinnamo ( 1 ). Artabano 
possedeva la corona degli Arsacidi, 
in pregiudizio dei discendenti di 
Eraate IV, allora ritirati presso i 
Romani, c che di tratto in tratto fa- 
cevano alcuni tentativi per vedero 
di ricuperare il loro retaggio. Arto- 
bano uscito d’ un ramo della làmi- 
glia reale stabilita da luogo tempo 
nell'estremità orientale della Persia, 
era riguardato come un usurpatore; 
ed il suo governo duro c tirannica 
sollevò più volte contro di lui i gran- 
di della nazione. Izate, intenerito 
dall' aver veduto il re dei re recarsi 
da lui inatto di supplichevole, ab- 
bracciò altamente la' sua difesa, e 
giurò di ristabilirlo nc' suoi stati a 
di cedergli i suoi. Izate non ebbe 
d'uopo di grandi sforzi per riuscire. 
Si contentò di scrivere ai satrapi 
dell'Oriente; e la stimn che essi ave- 
vano pur lui bastò perchè acconsen- 
tissero ad accettare la pace con U 
sua mediazione, e perché lasciassero 
risalire Artabano sul trono. Cinua- 
mo stesso cesse volontariamente la 
corona che gli era stata data. Arta- 
bano, tocco dal servigio eminente 
ricevuto da Izate, gliene attcstò no- 
bilmente la sua riconoscenza. Gli 
accordò il diritto di portare una tia- 
ra diritta, come quella dei monar- 
chi Arsacidi, nonché la prerogativa 
di sedere, confessi, sopra un tro- 
no d' oro. Vi aggiunse la cessione 
della città di iMisibi col suo ter- 
ritorio. Gli Armeni dicono che Sa- 
nadrug lece ristaurarc quella città, 
stata rovesciata da un terremoto . 
La decorò d'edilizi magnifici, e nc 
feco la sua resideuza ( 2 ) . La de- 
scrizione della Mcsopotamia di Pli- 
nio (3), cade in appoggio de'prefati 
particolari, però che mette INisibi 
nell' Adia bena, regione all'oriente del 
Tigri, quantunque tale città fosse 
all'occidente del suddetto fiume. Ar- 

(l) Giftt., .4ntì<] . J»J, t 1. 20 , c. 3. 

(3) Chor.. L 11, c. 33 . 

( 3 ) L. v, u 24. 
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tabulo II morì poco tempo dopo ver- 
so Tanno 44- Suo figlio Vartan o Var- 
dano volle indurre Izate ad intra- 
prendere con lui la guerra contro i 
Romani. 11 principe udiabeno tentò 
vanamente di dissuadamelo, c fu co- 
stretto di resistere egli pure ad un' 
aggresione di Persiani contro il suo 
regno : ma gli aggressori rispinti 
vennero con perdila. Le guerre civi- 
li che insorsero nelTOrientc impedi- 
rono V ardane dì continuare le osti- 
lità : gli era competitore il fratello 
suo Gotarze , che restò possessore 
della corona. Mentre il re delTAdia- 
Lena rispettar si faceva dai principi 
dell'Oriente, la regina Elena non vo- 
lendo più dimorare fra gl'iofedcli, 
deliberato aveva di partire dalla Me- 
se pota mia, e di ritirarsi a Gerusa- 
lemme, al fmo di professarvi con più 
libertà la religione a cui crasi con- 
vertita. Vo l'accompagnarono cinque 
figli e parecchi fratelli d'Izate, cui 
esso principe far voleva istruire nel- 
le scienze e nella lingua de’Roinani. 
La suddetta principessa era a Geru- 
salemme nell'anno 44, allorché la 
suddetta città fu desolata da una fa- 
me crudele mentovata da GiosclTo e 
dagli autori ecclesiastici (i). Gli e- 
missari suoi vi condussero d'AIessan- 
dria e dall'isola di Cipro una quan- 
tità grande di grani, ed Izate anch' 
egli, informato di quel flagello, assi- 
stè gli Ebrei eo'suoi tesori. Le guer- 
re ebe agitavano ancora l'Oriente si 
estesero per altro fino agli stati d’ 
Izate. Gotarze non era pacifico pos- 
sessore del trono dei Farti; gli stes- 
si suoi sudditi, stanchi del tirannico 
suo dominio, s'erano indirizzati all’ 
imperatore Claudio perchè desse lo- 
ro un re che fosse discendente da 
Eraate IV. L’ambasceria loro arrivò a 
Iloma nell'anno 4fl- Meerdatc, figlio 

(i) Gii»., Anltq. Jud., 1 . sx, «. l. e <U 
Beilo Jud., I. 3 , c. i 3 ; Ad. Aposi xil, 20; 
Ku»ch., Chra a., e 8. Gir, Bp., 27; M01. Chor., 
L 2, c. 3 2. 
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di Vonone e nipote di Fraate IV, 
fu scelto dall' imperatore. A G. Cas- 
sio governatore della Siria ordina- 
to venne dfcoudurlo a Zeugma sull’ 
Eufrate, dove Abguro, re di Edeasa, 
cd uua deputazione di signori Par- 
ti l'aspettavano (i). Izate anch 'esso 
dichiarato si era per lui. Tale prin- 
cipe, in vece di approfittare del sug- 
gerimento di Cassio che insinuato 
avevagli di spingersi rapidamente 
lino al centro dell' impero, per va- 
lersi delle buoue disposizioni de’ 
Parti, perde il tempo m Edcssa. Le 
sue lentezze, l'incapacità sua e la 
mancanza di soccorsi, staccarono in 
breve da lui i principi dell'Oriente, 
ed indussero Izate a negoziare segre- 
tamente con Gotarze. Mecrdoto entrò 
per tanto ncll'Adiabeua ; a'impadro- 
nì di Ninivc; ma nel momento ia 
cui si appareochiava per venire a 
giornata con Gotarze, Izate ed Ab- 
garo l'abbandonardno ; vinto c pre- 
so da Gotarze, quest* gli perdonò la 
vita. Sprezzavate troppo per farlo 
morire : si contentò di fargli tagliar 
le orecchie, il che lo rese un oggetto 
di scherno pei Parti. Nuovi rivolgi- 
menti tolsero in breve c scettro e 
vita a Gotarze, e la corona de’Parti 
cadde alla fine nelle mani di Vologe- 
so I. Gli stati d’Izate erano essi pu- 
re agitati da turbolenze (z). I gran- 
di dello stato ( megistaiù ), irritati 
che il sovrano loro od i suoi con- 
giunti professassero una religione 
straniera, meditarono il disegno del- 
la sua rovina ; gli suscitarono contro 
un re degli Arabi di nome Abia, che 
gli ruppe guerra. Derelitto dai più 
dei suoi nel bollore della mischia, 
Izate non fu però vinto; sconfisso il 
suo nemico, e lo ridusse a chiudersi 
nella fortezza d'Àrsame, dove il co- 
strinse a darsi la morte. I grandi, 
delusi nella speranza loro, si rivolse- 
ro allora al re dei Parti Vologeso, 

(1) Tacito, Annoi., 1 . 12, c. 12 c i 3 , 

(?) Anliq. Jud., 1 . 20, -c. 4. 
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chiedendogli un capo diacelo dal 
sangue dei Parti. Questi, aderendo 
ai desideri! loro, marciò contro il re 
dell'Adiabena, il quale non s'inqUie- 
tò per tale guerra novella. Seguita- 
to da 6 mila uomini soltanto si mise 
in grado di resistere a Vologeso, e si 
recò ad aspettarlo sulle sponde di un 
fiume che separava i suoi stati dalla 
Media. Nel momento in cui meno 
sperarlo poteva, fu liberato da quel 
nemico pericoloso. Giunse nuova a 
Vologeso, che i Dai ed i Saci invasi 
avevano i suoi stati ; li vide dunquo 
obbligato di marciare verso la fron- 
tiera orientale del suo impero, e di 
lasciare Izate in pace. Il re dell’Adia- 
bsna non visse lungamente dopo ta- 
le lieto successo. Egli mori secondo 
GiosefTu (t)dopo un regno di *4 
anni, in età di soli 55. Le prefate 
due indicazioni collocherebbero la 
sua morte nell'anno 55 dell’era no- 
stra, poiché la line del regno di Ab- 
garo o Monobazo c dell'anno di e la 
aua nascita deU'anno i.° Gli Arme- 
ni (a) danno alla dominazione di 
Sanadrug una durata di 3o antri, 
il che metterebbe il principio del 
suo rcgDO nell'anno a 5. Tale data 
• sarebbe in quel caso l'epoca in cui 
ricevuto avrebbe dal re Abgaro il 
governo della parte dell' Armenia 
posseduta dai principi adiabeni. I 
suoi figli, cb'erano in numero di 48 , 
secondo Gioseflo, tanto maschi quan- 
to femine, ma nati di parecchie mo- 
gli, non gli successero (3). Il fratel- 
lo tuo Monobazo, secondo il medesi- 
ino autore, fu dopo di lui re dell’ 
Adiabena. La regina Elena ritornò 
nel paese dopo la morte d'izate, a 
cui non sopravvisse lunga pezza . 
Monobazo trasportar fece le ossa lo- 
ro a Gerusalemme, e deposte vi fu- 
rono in un magnifico mausoleo in 
distanza di tre stadi da tale città. Di 

CO i»i- 

( 3 ) Mo«. Chor., lib. a, c. 33. 

(3) Ciò,., Attiq. Iti., I. 30, c. 4, 
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tale bel monumento fanno menzione 
altri autori oltre che Gioseffo. Euse- 
bio ( 1 ) e s. Girolamo ( 1 ) ne parlano : 
ambedue l'avevano visitato. La più 
notabile testimonianza su tale sog- 
getto è quella di Patisania (3), il 
quale ne parla lungamente, e come 
d'una meraviglia. I figli d’izate, eh’ 
erano stati da lui mandati a Geru- 
salemme con parecchi de'suoi fratel- 
li, vi erano ancora, quando Tito le 
ne impadronì (4). Due di essi, Mo- 
nobazo e Cenedeo, perirono in quel- 
la guerra valorosamente combatten- 
do in favore degli Ebrei (5); gli al- 
tri si recarono a mettersi da loro 
medesimi nelle mani di Tito poi 
che disperarono della salvezza della 
città. Dopo la conquista, Tito li con- 
dusse come ostaggi a Roma. Se a- 
ver si potesse tuttavia qualche dub- 
bio sulla conversione del re Izate o 
de’ parenti snoi al cristianesimo , 
questi ultimi fatti basterebbero per 
toglierli ; però che quale altro moti- 
vo mai che quello della religione 
avrebbe potutu indurre i principi 
adiabeni a far dimora in Gerusalem- 
me ? Gioseflo parla spesso de’monu- 
menti e de’ palagi che vi avevano 
fatti costruire (6). Secondo gli auto- 
ri armeni, Sanadrug perito era cac- 
ciando d’una frecciata, c tosto sorte 
erano turbolenze nel suo regno fq). 
Un certo Erovante, disceso dagli 
Arsacidi, ne aveva' approfittato per 
impadronirsi della Corona in pre- 
giudizio de'figli di Sanadrug. L’usur- 
patore aveva fatto perire tatti que’ 
cb'erano eaduti nelle sue mani, liner 
di essi, ancora in bassa età, fa sal- 
vato da quello che ne aveva cura, 
Sempad, principe de'Pagratidi, che 
lo condusse in Persia alla corte dei 

(1) Misi, ecciti., 1. a, c. la. 

(a) Rpist. ad Statoci t. i, p. 691* 

(3) L. vili, c. 16. 

(4) Giot., De Bell. Jad., 1* VI, c. 6 » 

(5) Ivi, I. il, c. 19. 

(8) Ivi, I. iv, c. 9 e passim. 

( 7 ) Hou Chor., 1. a, c. 33» 
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te dei Parti. Tale fanciullo, di no- 
me Ardasche , divenne in aeguito 
re d'Armenia , mediante i «occorsi 
che dati gli vennero dal «no protet- 
tore Arsacida. Tale principe arme- 
no dev' esser quello che i Romani 
denominarono Excdare o Andare, 
e di cui ci è ignota l'origine. La sud- 
detta rivoluzione spiegava come i 
figli di Sanadrug o Izate fossero pri- 
vati della corona in Armenia e nell* 
Adiabena. Tale principe, secondo 
il costume de'monarehi dell’Orien- 
te, che mandavano i loro figli a Ro- 
ma o alla corte dei re loro alleati, 
non aveva presso di sè che i suoi figli 
in tenera età : gli altri erano a Ge- 
rusalemme. Erovante lece perire gli 
uni impossessandosi dell' Armenia, 
e Monobaco si fece dichiarar re del- 
l' Adiabena,, in pregiudizio dei fi- 
gli d’Izate, ch'arano lontani, o piut- 
tosto, come sembra che indichi il 
racconto di Gioselfo , in virtù dei 
diritti suoi di nascita , siccome 
figlio del predecessore d’ Izate . I 
figli di quest'ultimo vissero a Ro- 
ma per quanto pare j la cronaca di 
Dionigi di Telmabar (i), scritta iti 
siriaco, nell'ottavo secolo, la menzio- 
ne di due di essi, che in seguito di- 
vennero re di Fide ssa. Il primo, di 
nome Abgaro, fu re nell anno 69, 
ed il secondo, detto Maanu o Man- 
no, il divenne nell'anno 81. Tali 
indicazioni fanno vedere che venne- 
ro collocati su quel trono uno da 
Vespasiano e l’altro da Domiziano. 
Tali ravvicinamenti storici, si accor- 
dano affatto con ciò che Gioselfo 
narra dei re dell' Adiabena. — 8 ana- 
trocete, è un altro re d'Armenia, 
contemporaneo di Comodo, e che 
viveva nel secondo secolo dell'era 
nostra. Non è conosciuto che per un 
frammento assai corto di Dione (a) 

(r) Apm5 A «emani, Bibl. oritni.'Ji » reo r, 
'4»I e 4,2. 

( J ) I» 7*i f 9, *• a, pag. 12*4, «ti*, d* 
Ilei mari 
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Cassio, e per un articolo di Suida, 
che sembra aVer attinto anch’esso 
nello stesso scrittore. Vi si rileva eh’ 
esso principe non era meno illustre 
per nascita che per talenti militari, 
e che era degno di essere paragona- 
to ai più illustri de’Greci e de’Ro- 
mani. Il figlio suo Vologeso, ottenu- 
ta aveva da Settimio Severo ima por- 
zione dell'Armenia. — Sahatroce- 
te o Sai» Ai>ai,'c. , altro principe Ar- 
incida, volle nel principio del quar- 
to secolo profittare della morte del 
re Tiridate, per impadronirsi della 
corona d'Armenia. Nell’anno 3i& sì 
dichiarò re nella provincia di Pai- 
dagaran, di cui era governatore: ta- 
le provincia, la più orientale di tut- 
ta l’Armenia, era vicina all’Albania. 
Egli si rivolse ai barbari che abita- 
vano quella regione, e col soccorso 
loro fece delle correrie nel regno, 
cercando di tórre il trono a Cosrue, 
figlio di Tiridate. Questi ricevute 
aveva dall’ imperator Licinio delle 
trnppe ansiliarie, comandale da un 
generale detto Antioco, Tale arma- 
ta si unì alle forze somministrate da 
IVfihran re d'Iberia, e da Pagarad, 
principe dei Bngratidi, e mossero di 
conserto contro Sanadrug che rice- 
vuto avea dei soccorsi dalla Pèrsia. 
Fu vinto e costretto di chioderai 
nella città di Paidagaran ; ma poco 
dopo ne usci, e ricovrò nella Persis 
coi satrapi albanesi che Tavevano se- 
condato ( i ). Ignorasi che di lui av- 
venisse in progresso. 

S. M— N. 

SANCERRE (Luigi de), conte- 
stabile di Francia, disceso da una fi*- 
miglia aguale in Splendore a quel- 
le di Couci, di Chatillon di TOent- 
morenci, fu il secondogenito di Lui- 
gi II, signore di Sancerre e di Bea- 
trice de Rooci. Suo padre essendo 
stato ncciso nella battaglia di Creci, 
nel i346, restò orfano in età di 4, 


(.) M«. Cbor., L 5, c. 4i 8 « 6. 
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anni. Filippo di Valois volle che ve- 
nire educato coi fanciulli di suo fi- 
glio il duca di Normandia. Sancerrc 
militò la prima volta in età di i 7 
anni, nella guerra che Carlo V, al- 
lora delfino, sosteneva contro gl'in- 
glesi durante la cattività del re Gio- 
vanni. La risolutezza con cui si con- 
dusse all'assedio di Melun il fece di- 
stinguere da tutta l'armata. In tale 
circostanza egli conobbe la prima 
volta Dugiiesclin che lasciata aveva 
la Brettagna, per mettersi agli sti- 
pendi della Francia j e quantunque 
il guerriero bretone avesse il dop- 
pio d età, si legarono d’nn’amicizia 
che la sola morte potè distruggere. 
Carlo V ascendendo al trono a°veva 
ciato un impulso all'intera nazione; 
alla sua voce sorsero eroi da tutte le 
parti. Duguesclin, Clisson, Sancer- 
rc, Couci, Blinyille, la l'rcmoille si 
disputavano a gara l’onore d'illustra- 
re il suo regno. Sancerre uno fu di 
quelli di cui i talenti ed il valore 
contribuirono maggiormente a ri- 
condurre la vittoria sotto le bandie- 
re della Francia . Carlo V lo fece 
maresciallo nel l 3 t>g. Come tale fe- 
re l? gloriose campagne del >372, 
1070 e >375, delle quali furono rii 
sulta tu il riconquistare il Poitou, la 
Sanlongio ed una parte della Guicn- 
*“• Sancerre divenuto era fratello 
d armi di Duguesclin, del pari che 
Clisson , ma egli questo aveva di 
più d Oliviero , eh' era 1’ amico 
di cuore di Bertrando, Nel princi- 
pio dell’ auno i 38 o, i tre eroi desi- 
derarono per voto di sgombrar d'in- 
glesi, che da 5 o anni l'occupavano, 
tutta la Guicnqa. Carlo V applaudì 
a tale nobile disegno, e mise sotto 
gli ordini loro tutte lo truppe disse- 
minate uellfc provincic meridionali. 
Due principi del sauguc, una mol- 
titudine di giovani baroni, andar 
vollero a prendere dai tre generali 
le prime lezioni della guerra. La 
spedizione incominciò dall’ assedio 
di Chàlcauucufllaudou. K nulo che 
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Bertrando trovò dinanzi a tale piaz- 
za il termine della gloriosa sua vita. 
Nel momento di morire tale gran- 
d’ uomo rimise la spada di contesta- 
bile nelle mani di Sancerre, e spirò 
fra le sue braccia. Dopo la morte del 
contestabile, l'ambizioso Clisson fu 
sollecito a lasciare I* armata per re- 
carsi a Parigi a raccorvi il retaggio 
di Bertrando. Sancerre, animato dal- 
lo spirito cavalleresco, non si tenne 
sciolto del suo voto; egli continuò 
1 impresa, ed in tre mesi s'impadro- 
nì di tutte le piazze forti del Péri- 
gord. In uno scontro essendosi avver 
nulo in Pcmbroc, allievo del Prin- 
cipe Nero, lo batte, e nella mischia 
ruppe con un colpo d' azza le armi 
del generale, nemico cui fece pri, 
gionicrodi sua mano. L'avvenimen- 
to di Carlo VI al trono richiamò 
Sancerre a Parigi. Intervenne alla 
consacrazione del nuovo monarca j o 
nel giorno del banchetto reale, si vi- 
dcro Sancerre, Clisson, la Trèmoil- 
le, Couci, ministrare al re a mensa, 
tutti quattro armati da capo a piedi 
e montati sopra cavalli coperti di 
drappo d oro. Dicciotto mesi dopo 
egli comandò l’ala sinistra nella bat- 
taglia di Ilosbcc, e contribuì valida- 
mente alla vittoria di quel giorno, 
eseguendo una mossa precipitata sul 
sinistro lianco dui nemico. Ripassò 
in seguito nella Guicnna, e con 8 
mila uomini soltanto contenne gli 
Iuglesi, che facevano grandi sforzi 
per ricuperare le vecchie loro con- 
quiste. Il conte d* En morì, e San- 
cente gli successe nella dignità di 
contestabile il 26 di luglio 1 In- 
signito delia novella sua carica, egli 
si recò a prendere nuovamente il co- 
rnando delle truppe nelle provincia 
meridionali, battè il captai do Bucb, 
al passaggio della Doraogna, e scac- 
ci gl Iuglesi dalla contea di Foix. 
Egli mori /, anni dopo, ricolmo di 
gloria, il 6'di febbraio 1402, in età 
di sessantanni. Sancerrc era guercio 
come Clisson. Fu scjhjUo a san Di»- 
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nigi nel lato sinistro della cappella 
di Carlo V. 1 duchi d'OrliSans e di 
Borgogna, i principali signori della 
corte, c tutti i grandi dignitari in- 
tervennero alle sue esequie. 

M— s. 

SANCHEZ (Antonio Nunbs Ri- 
salito), medico, nacque nel 1C99 a 
Pegnaujecor, nel Portogallo. Un aio 
dargli volle con 1’ onorilico suo im- 
piego la roano di (ua figlia se accon- 
sentiva ad istudiar la giurispruden- 
za; ma preferì di ritirarsi presso ad 
un altro zio, medico celebre a Li- 
sbona, sotto agli occhi del quale se- 
gui senza ritegno il suo genio, bi 
recò a Genova, indi a Londra, e vi 
passò due aqni,indi a Parigi, a Mont- 
pellier, cc. In tale viaggio P. Ber- 
trand conoscere gli fece gli Aforismi 
di Boerhaavc. Leggendoli tenne che 
l'autore fosse uno de’grandi uomi- 
ni dell’antichità : Che ! disse quando 
venne disingannato,fioer/iaave è vi- 
vo ed io non sono uno de' suoi disce- 
poli i Tosto si trasferì a Leida, dove 
Boerhaaye circondato da malati e 
da allievi da tutte le parti del mon- 
do, gli presentò uno spettacolo tan- 
to commovente quanto era sublime. 
L' imperatrice di Russia ricercato 
avendolo nel i-)3i di scegliere tre 
dc’suoi allievi ai quali ella riservava 
onorifici impieghi, Sanclicz fu scel- 
to il primo medico a Mosca, indi 
medico dell’ esercito imperiale, del 
nobile corpo dei cadetti, lilialmen- 
te dell’imperatrice, 0 consigliere di 
Staio. Egli si tenne in attivo car- 
teggio coi missionari francesi della 
-China, che gli mandarono diversi 
oggetti di storia naturale. Da lui 
Culli nson ricevè le prime radici del 
jVero rabarbaro. Saucliez csseudo al- 
' l’assedio di Asof, osservato aveva 
la febbre carcerale e degli spedali 
prima cho Iluxam c Pripgle ne a- 
vessero parlato : per isyeutura gli 
fu rubala una valigia là quale con- 
teneva le numerose sue osservazio- 
ni. Oltuuutu avendo di ritirarsi cuu 
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pensione, fermò stanza a Parigi nel 
1 7 4 L e vi morì gli 1 1 di scttembro 
178ÌÌ. I numerosi suoi manoscritti 
passarono nelle mani del dottore 
Andry, suo amico. Formavano 27 
volumi in foglio sopra ogni spe- 
cie di materie : religione, politica, , 
morale, tìsica, di nulla era ignaro, e 
tutte le lingue d'Europa gli erano 
tauto famigliar! quanto la lingua sua 
materna. In uno de’prefati mano- 
scritti racconta l’origine della per- 
secuzione contro gli Ebrei e la ma- 
niera di farla cessare. Era stato più 
volte accusato egli pure di essere e* 
breo. Aveva un risentimento pro- 
fondo contro l’ inquisizione di cui 
alcuni de’stioi parenti cd amici era- 
no stati vittime. Uno de'suoi mss. ò 
intitolato: Pensieri sulC inquisizio- 
ne per mio uso. Senza tale motivo 
sarebbe tornato a Lisbona adzi che 
fermarsi a Parigi. Le sue Osserva- 
zioni sulle malattie veneree, sodo 
state publicate a Parigi nel 1785, 
in 12 da Andry: sono il frutto di 
più di 4o anni di osservazioni latto 
da un uomo pieno di sagacitò c con- 
sumato nella sua arte. Sanchez non 
giurava che per Boerhaavc : gli pia- 
ceva di far uso di rimedi nuovi al- 
lorché si era bene convìnto della lo- 
ro utilità ; rimoveva quanto più so- 
vente il poteva dai suoi malati il 
ferro chirurgico. Gli dispiaceva la 
disputa, ma si prestava con piacere 
alta discussione. Il suo carattere lo 
rendeva più inclinato all'indulgen- 
za che alla severità. Era prevenen- 
te, affabile, dolce, uguale, benefico. 
La Russia gli diede per istemma un 
sole raggiante con questo motto : . 

Xon libi, sei Urti genitam se credere mtudo. 

Le opero che Sapchez ha fitte stam- 
pare in vita sono : I. Dissertazione 
sulf origine della malattia venerea , 
nella quale prova che recata non fu 
-dall'America, ma incominciò in Eu- 
ropa da uu’cpidwnia, Parigi, tj 5 o. 
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in 8 .vo; 1753 in 1 2 ; .II Esame slo- 
tico suirapparizione della malat- 
tia venerea in Europa e sulla na- 
tura di tale malattia, Lisbona (Pa- 
rigi), 1774) in 8 . tre, ristampata cui 
num. I, a Leida, 1777, in 8.vo, per 
■ cura di Gaiibio, ebe vi aggiunse o- 
zla Prefazione nella quale sembra 
che inclini per l’opinione dell’auto- 
re} III Trattato della conserva- 
zione della salute dei popoli, ih 
Portogallo, 1 756 } IV Metodo per 
imparar a studiare la medicina coi 
tbezzi propri all'istituzione di un’ 
Università , per insegnare tutte le 
scienze necessarie allo stato civile e 
litico in Portogallo, in 8.vo, 17)3} 
Memoria sui bagni di vapore 
russi, stampata nelle memorie della 
Società reale di medicina, di ctii era 
Socio straniero ; VI Egli è autore 
dell’articolo Malattia venerea cro- 
nica nell'Enciclopedia. Fedi il Ri- 
stretto storico sulla sna vita (per 
And'ry), messo in fronte al catalogo 
de’suoi libri, de’qualì la vendita fu 
fatta da Debure, in dccembre 1 783. 

T— n. 

SANCHEZ de AREVALO. F. 

Rodiuclez. 

SANCHEZ (FiuuceSco), celebre 
gtamalico, cd uno dei restauratori 
delle lettere nella Spagna, nacque 
nel i 5 z 3 a las Brozas (1), nell’E- 
Stermadura, d’una famiglia antica, 
ma poco favorita de'beni della for- 
tuna. Le felici sue disposizioni pre- 
valsero sull'ignoranza de'suoi primi 
maestri, ed egli fece rapidi progres- 
si nelle lingue greca e latina. Dovè 
in seguito applicarsi allo studio dil- 
la filosofia e della teologia ; ma non 
tardò a riconoscere come ciò che al- 
lora del nome onoravasi di quelle 

(1) tn latino Sane thu Broctntls. Sanchex 
c* informa che aggiunse al suo nome quello 
della cua pairia per distinguersi da un altro 
Francesco Sanchez che professava le umane let- 
tere ad un tempo con lai udl’ajùversìUii di Sa- 
Lumaca* 
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dite scienze, non era che nn amrhastd 
di vane sottigliezze, e fu sollecito di 
riedere al coltivamento delle lettere. 
Fatto baccelliere, nel t 55 i, aVaglia- 
dolid, aggregar si fece all* Università 
di Salaniunca, dove ottenne nel 1 554 , 
la cattedra di lingua greca alla quale 
aggiunse quella di rettorica per ac- 
comodamento col titolare di essa. Pa- 
re che Sanchez avesse intenzione di 
(irsi ecclesiastico ; ma poiché inco- 
minciato ebbe a professare sentì la 
necessità di avere una compagna la 
quale si assumesse quelle cure dome- 
stiche Che lui sriato avrebbero dalle 
she occupazioni. La tsmifp de’suoi 
emolumenti l'obbligò presto a crear- 
si nuovi spedicnti coi quali provve- 
dere ai bisogni della sua famiglia; 
Ottenuta avendo la facoltà di dar le- 
zioni di lingua latina, compose pei 
suoi allievi degli clementi di gra- 
matica eòi sbarazzò di tutte le su- 
perfluità dalle qual» altra non prove- 
niva che imbarazzo pei principianti. 
La voga in cui venne tale saggio, 
non mancò di eccitare la gelosia de* 
snoi confratelli che l'accusarono d’ 
innovare: Sanchez dimostrò loro che 
per lo contrario tolto aveva n segui- 
re scrupolosamente gli antichi , è 
perfezionò la sua gratnatica, cui eb- 
be il piacere di veder sostituita, in 
parecchi collegi, a quella di Loren- 
zo Valla ( F. tale nome ). .Egli si fe- 
ce dottorare nel i 574 : l’anno prece- 
dente divenuto era titolare della cat- 
tedra di rettorica. In tutte le disci- 
pline procedèva con lo stesso spirito 
d'ordine e di analisi ; e semplici ave- 
va reso i metodi a tale, che propone- 
va d’insegnare il latino in otto mesi, 
il greco in venti giorni, la sfera in 
òtto o dieci giorni, la dialettica e la 
Zettorica in due m&i, la filosofìa e la 
musica in ancor meno tempo (V. 1 
Epistola dedicatoria del suo trattato 
della sfera ). Quantunque facesse o- 
gni anno due corsi di rettorica, e 
che in oltre desse lezioni di greco 0 
di latino, trovava ancora tempo di 
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politicare, quasi ogni anno, alcuni 
(scritti pieni di nuovi ed utili avve- 
dimenti. 11 più celebre di tutti è la 
Minerva ( t ), opera in cui appoggian- 
dosi ad esempi tratti dagli antichi, 
spiega con una chiarezza fino allora 
ignota le regole della sintassi latina, 
parte ch’era stata negletta nel suo li- 
bro De Causis linguae latinae. Gli 
avversari di Sanchez riuscirono a 
tardare la voga di tale opera si nota- 
bile ; ma fu compensato dell’indiffe- 
renza de'suoi compatrioti dalla sti- 
ma dei dotti stranieri, fra gli altri di 
Giusto Lipsie, il quale in una lette- 
ra ad Emanuele Sarmiento lo nomi- 
na l* Ermete o \' Apollo della Spa- 
gna (i). Cesse nel i5g3 la cattedra 
di rettorica a Bartolomeo de Ce- 
spedes, suo genero, e si limitò da quel 
momento ad insegnare la gramatica. 
r | guai lavori erano stati malissimo ri- 
compensati , dacché narra che non 
avrebbe potuto senza il soccorso di 
Alvares di Carvajal, uno de’suoi pro- 
tettori , mettere sotto il torchio la 
sua traduzione in ispagnnolo del 
Manuale d’ Epitetto (3). Sanchez 
mori il 17 o il 18 gennaio 1601 (V), 
e fu sepolto, come domandato l’ave- 
va in testamento, nel chiostro di san 
Francesco. Ammogliato due volte, a- 
veva avuto parecchi figli , ai quali 
non lasciò altro retaggio che la glo- 
ria del padre loro. Sono dovute a 
Sanchez delle edizioni con Nate sti- 

(l) Sanche» intitoTb il »no libro Minerva, 
in opposizione al Mercuri us biUpgmis d* Ago- 
stino Saturnio granitico dell’epoca medesima. 

( 3 ) Il patto della lettera di Ornilo Liptio 
* il tegnente : UU Mercurio!, ili* Apollo est 
H Ispani a* veltro*. Atque utinam multe* etcì - 
Ut traballi* od splendido* vtrosqoe OTtes ; 
ntqa* armi s tantum, ut semptr , sM Ingeniis 
*tiam ut olim , florent illi tractus. Nella rac- 
colta delle lettere Ad Italo t U Hlspanos, pa- 
gina 89. _ , 

(3) Stptem suni anni ex quo Eplctetus e*. 
cudi corpi t, et ob deftetum Vtl nummo rum, tei 
paprri, rei operarum sepultus est, «piti, dedic. 
della trad. d’ Epitelio. 

(4) Il *8 di gennaio l’unirenita fu infor- 
mala della vacanza della cattedra di lingua gre- 
ca jw la morte di tanche*. 
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mate dello Selve di Poliziano, degli 
Emblemi dì Alciato, delle Opere 
di Garcilaso de La Vega e di Juan 
de Mena, delle Buccoliche di Virgi- 
lio, di Pomponio Mela, dell’/Aù d* 
Ovidio e del Gryphus d’ Ausonio , 
delle Salire di Persio e dell’ Arte 
poetica d’Orazio. In oltre abbiamo 
di Ini : I. De arte dicendi liber unut. 
Salamanca, i556, i55g, l5q3 } An- 
versa, i5gz, in 8.vo. È un trattato di 
rettorica composto di precetti tratti 
da Cicerone, Quintiliano ed Ermo- 
gene ; le ultime edizioni sono au- 
mentate di una Parafrasi dell'ar- 
te poetica d'Orazio ( 1), e di tre Ele- 
gie in morte di Giovanna d’Arago- 
na, dell'infante don Carlo e della re- 
gina Isabella; II Eerae brevesque 
Grammaticae latinae instilutiones , 
Lione, i56s ; quarta edizione. Sa- 
lamanca, i566; ivi, i5g5, in 8.v< < 
È una Gramatica eccellente ; le re- 
gole vi sono esposte con precisio- 
ni! e chiarezza; ma Gregorio Ma- 
yans osserva con ragione che sono 
insufficieuti per principianti ; HI 
Arte para en breve suber latin., in 
seguito all’ opera precedente. Tale 
Compendio di gramatica è scritto 
in versi rimati. Nell* introduzione 
Sanchez prende Dia a testimonio, 
che in più di cento gramatici da 
lui letti non ne ha trovato un solo 
che sapesse la gramatica ; n e, ag- 
ii giunge, vi comprendo Quintilia- 
nno“. Dimentico era certo come 
dagli scritti de’ vecchi gramatici e- 
gli tratto aveva la sostanza ed il fon- 
jlp delle sue opere ; IV Organum 
dialeclicurn et rlietoricum, cunclis 
discipulis ulilissimum et necessa- 
riurn, Lione, i57g. Salamanca, i588, 
in 8.vo; V Sphera mundi ex va- 
rili auctoribus concinnata , Salar 

(1) I librai di Valenza ristampar doveva^ 
no YArt* poetico S Qraùo, ron la traduzione 
in U|xgimolo di Vincenzo Espi nel, la parafra- 
si c le noie di Saliche*. Gregorio Mayan* falla 
ne aveva la prelazione. Vedi le Cartai moralqa 
di Maya*, iv, 5o5. . r . 
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manca, 1079,1 588 ,in 8.vo;VI Gram- 
matica graeca, Anversa, 1 58 « , in 
8.vo ; nuova edizione corretta, Sala- 
manca, 1592. Il solo difetto della 
prefata gramatica è la soverchia 6iia 
lire-, iti ; VII De auctoribus inter- 
pretàndis, sire de exercitationc , 
.Anversa, i 58 i, in 8.vo. Sanchez, 
dopo di aver esposto i suoi principii 
di traduzione, li giustifica con la 
versione di alcune Odi di Orazio ; 
Vili Paradoxa, ivi,i 58 i, in 8.vo. E 
una raccolta di cinque Dissertazioni 
sopra questioni granaticeli. Nella 
seconda sostiene cho l'obbligo impo- 
sto agli allievi di parlar latino nelle 
scuole è una delle cause della corru- 
zione di tale lingua. Trovasi nel 
medesimo volume un trattatcllo del- 
la Memoria arlifiziale, il quale con- 
tiene alcuni utili precetti; un Som- 
mario dei Topici di Cicerone, c le 
Risposte di Sanchez alle obiezioni 
de'suoi detrattori ; IX Minerva seu 
de causis linguae latitine , Salaman- 
ca, 1587, in 8.vo. Tale opera, neglet- 
ta dagli Spagnuoli, fu accolta favore- 
volmente in Francia cd in Italia, 
dove 8cioppio la mise in voga ( fe- 
di Sdoppio). Fra le numerose edizio- 
ni che ne vennero fatte, ci conten- 
teremo di citare le più stimate: con 
le osservazioni di Scioppio e le note 
di Jacopo Pcrizonio , Amsterdam , 
1754, 176') in 8 .vo; con aggiunte 
di Everardo Scbeid, Utrecht, 1795, 
o Amsterdam, 1800, in 8.vo; final- 
mente con le note di Perizonio e 
con quello di Carlo Luigi Batter, 
Lipsia, I7g3, 1801 o 1804, 2 volumi 
in 8.vo. L’ opera è divisa in 4 libri: 
il primo tratta delle parti del discor- 
so; il secondo della costruzione dei 
nomi ; il terzo dei verbi , ed il quan- 
to dei tropi o figure delle parole. È 
nna copiosa miniera di note ed os- 
servazioni, di cui hanno approfitta- 
to i migliori gramatici, come Sciop- 
pio, Vossio e I* autore del Metodo 
detto di Porto Reale (Lancclot). 
Non si può rimproverare a Sanchez 
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che il disprezzo con cni parla del 
suoi predecessori cui denomina, sen- 
z'eccezione, i carnefici della Ungua 
latina ; X De nonnullis Porphy rii 
aliorunn/ue in dialectica erroribus 
scholae dialectica-. Salamanca, 1 588 , 
1597, in 8,vo. Lo differenti Opere 
di Sanchez, tranne la Minerva, so- 
no state raccolte, Ginevra, de Tour- 
nes, 1766,4 volumi in 8.vo. Il pri- 
mo volume è preceduto da una Vita 
pnrticolarizzata dell'autore di Greg. 
Mayans. . 

w — ». 

SANCHEZ (Tomaso), gesuita, 
nato a Cordova nel i 55 o, di nobili 
genitori, affidato venne dall'infan- 
zia ad abili maestri, i quali coltiva- 
rono le sue disposizioni per le lette- 
re. Di sedici anni egli abbracciò la 
regola di sant’ Ignazio, compì con 
lode gli studi di filosofia, di legge e 
di teologia, e fu presto incaricato 
della direzione del noviziato a Gra- 
nata. I doveri di tale impiego, lo 
studio c le pratiche di devozione il 
tenevano occupato a vicenda. Com- 
binava estese cognizioni con uno 
spirito vivo e penetrante, e dava, 
scherzando, soluzioni di difficoltà le 
più inestricabili. La sua riputazione 
si estese rapidamente in Ispagna e 
nell’Italia; ed appena bastava a ri- 
spondere ai quesiti che gli veniva- 
no latti da tutte le parti. Tale moti- 
vo indusse il p. Sanchez a publicare 
il suo trattato De matrimonio, ope- 
ra specialmente destinata ai confes- 
sori, alle persone incaricate della di- 
rezione delle anime, ma nella quale 
le più scabrose particolari^ sono e- 
sposte con una specie di licenza nel- 
la dizione di cui non si he altro e- 
sempio . Profittarono gli avversari 
suoi dello scandalo prodotto da tale 
libro per accusarlo ai tribunali ec- 
clesiastici; ma non ne poterono ot- 
tener la condanna. Lo scopo del pa- 
dre Sanchez evidentemente quello 
non era cho gli supponevano i suoi 
nemici; e l'innocenza della sua vi- 


litized by Gooole 


SAN 

4», faustetitò de’suoi costumi rispon- 
devano a delle incolpazioni che rin- 
novate furono dappoi più volte, sen- 
za che ledere il potessero. Le curo 
cui mise nella pubiicazioue degli al- 
tri suoi scritti temperarono le mole- 
stie che attirate gli aveva la prima 
aua opera, ed egli mori a Granata 
il 19 di maggio 1610. Fatte gli ven- 
nero magnifiche esequie, alle quali 
assisterono Fcrcivescovo, il consiglio 
reale ed i principati abitanti di Gra- 
nata. Il p. Sanchez deve oggigiorno 
Finterà .«ila riputazione al famoso 
trattato dì cui si è detto. E intitola- 
to: Disputaliones de sanato mairi- 
monti sacramento. La prima edi- 
zione è quella di Genova, 1602, in 
foglio. Fatte dopo ne vennero 1 1 o 
1 5 . Quella d'Anversa, Martino Nu- 
tiiis, 1607, 3 parti in foglio, è la più 
ricercata. Si rinverranno ampi par- 
ticolari sull'opera e sulle ragioni al- 
legate contro l’autore o in sua giu- 
stificazione, nel Diz. di Bayle, art. 
Sancite *, e nelle Osservationi di 
Zoly (Fedi Dinouart). In oltre ab- 
biamo del suddetto gesuita: Opus 
morale in praecepta decalagi, Ma- 
drid, i 6 i 3 ; Lione, 1621, in foglio, 
a volumi. Il secondo volume contie- 
ne un trattato compiuto dei voti e 
dei doveri monastici. — Consilia 
seu opuscukt rnoralia, Lione, i 634 * 
35 , 2 volumi in foglio. È una raccol- 
ta di giurisprudenza. Le òpere tut- 
te del p. Sanchez stampate vennero 
a Venezia, 7 voL in foglio. 

SANCHEZ (Francesco), medi- 
co, nacque a Tity, sulle frontiere del 
Portogallo, di genitori ebrei, ove si 
creda alla Putiniana. Fu condotto fi- 
no dall' infanzia a Bordeaux, da suo 
padre, indotto da motivi di pruden- 
za a lasciare il Portogallo. Fatti che 
ebbe i primi studi, visitò 1 ‘ Italia, ai 
fermò qualche tempo a Berna, e de- 
terminato avendo di esercitare la 
medicina, si recò a studiarla in Mont- 
pellier. Astrae narra che Sanchez 
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vi s i fece matricolare nel 1673, e vi 
prese i gradi accademici alcuni an- 
ni dopo sotto la presidenza di Feri 
nel (Storia della facoltà di Mont- 
pellier). Non volendo immischiar- 
si nelle religiose dissensioni da cui 
era turbata la predetta città, fermò 
stanza a Tolosa, dove professò la fi- 
losofia per z 5 anni. Provveduto ven- 
ne in seguito d'una cattedra di me- 
diciua, da cur lesse con molta loda 
per 1 1 anni, e mori nel iG3i (1). La 
raccolta delle suo Opere comparvo 
con questo titolo : Opera medica ; 
his j tuteli sant tractatits quidam 
philosophici ìion insublt/cs, Tolosa, 
|G 36 , in 4 to. Tale edizione ch'è do- 
vuta a Ilaimondo Dclassus, suo di- 
scepolo, è preceduta dalla vita del- 
l’autore. I trattati di Sanchez sulla 
medicina nulla hanno di notabile ; 
ina gli opuscoli sooi filosofici hanno 
fatto strepito al suo tempo . Sono 
essi intitolati: Quod nihil scìtur j 
De difinatione per somnurn ad Ari - 
stoteleni (2); la librum Aristotelis 
phytiog nomi cu m commentarius; e 
De longitudine et brevitatc vìtae. 
Il primo dei prefati opuscoli è quel- 
lo che citasi più sovente. Stampato 
in prima da Ant. Ori fio, Lione, 
i 58 i, in 4-to, impresso ih dappoi a 
Franefort, 1628, in 8.voj e con gli 
altri, Botterdam, 1G40, in 11. San- 
chez etasi proposto néfi'opera surri- 
ferita di mostrare la vanità e F in- 
certezza delle nostre cognizioni, e 
consigliava il dubbio orile materie 
che non sono di pertinenza delia fe- 
de. Ma la singolarità del titolo e la 


(1) Sfila Patinlana, copiala dj tulli i bio- 
grafi, è detto che Sa achei morì nel i 63 a di 
70 anni; ma esser dover» in età pili avanzata; 
perb che dietro a tale calcolo avuti non avreb- 
be che x 3 anni, quando matricolar »i fece a 
Montpellier, e 19 quando fece stampare, nei 
i 58 r, Il tuo trattato, Quod nihil tettar, opera 
ebe aveva composta sette anni prima, coinè il 
narra nella sua prefazione in data dei 1576. 

(a) Si fi» dire a Palìn che tale libro ri- 
leva tanto oro quante pesava, e clic S anche* a- 
reva asoli o spirito c filosofia. 
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l'orzata interpretazione data ni prin- 
cipii dell’autore l'haono latto riguar- 
dar lungamente come uno scettico 
determinato. L’ abate Joljr tolse a 
giustificarlo di tale imput:izione(Os- 
sery.sul Diz. di Bayle). Ulrico Wild 
ha confutato alla lunga Sanchez cui 
poti intendeva, in alcune tesi intito- 
late: Quod aliquid scilur, Lipsia, 
1664, in 4-to. Dan. Hartnack ha ri- 
stampato con questo titolo, Sanchez 
pliquid sciens, Stettino, i 665 , in 
12, l opuscolo di tale medico, con 
Dote, nelle quali prova con tacitila 
come un uomo che affermava di 
pon saper niente aveva per altro 
molta dottrina. Nella Paiiniana , 
P- 98, gli si attribuisce un libro spa- 
uolo: Del metodo universale dei- 
scienze, molto vantato; ma è sen- 
za dubbio un errore ; e l'opera è di 
un medico spagnuolo del nome me- 
desimo. 

W— >s. 

SANCHEZ (Tomaso Antonio), 
dotto biografo spagnuolo, bibliote- 
cario del re Carlo IH e Carlo IV, 
pacqne a Burgos nel i^ 3 a ; posse- 
deva le lingue antiche , parecchie 
delle moderne, ed era dotato di va- 
sta erudizione. Devesi al suo zelo 
1« ristampa di vari classici spago uo- 
li, Boscan, per esempio, Garcilaso, 

S uevedo, Cervantes, de’quali le vec- 
ic edizioni erano esauste già da 
lungo tempo. Ma il più bello de'suoi 
titoli di gloria è la sua Raccolta di 
poesie castigliane anteriori al se- 
colo XV , precedute da Memorie 
relative alla vita del primo marche- 
se di Santillane, Madrid, 1 7 *j5 ed 
anni seguenti, 5 voi. in 8.vo. Tale 
Raccolta , preziosa per sè stessa e 
nella quale l’ editore risale fino al 
decimo secolo, lo è ancor più per le 
sue Note d’erudizione poco comu- 
ne, e che districano il caos de’secoli 
oscuri, nc'quali presero nascimento 
la lingua e fa poesia castigliane. Nel- 
le prefate Note, Sanchez si propose 
per modello e per guida la Disser- 
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laziono o Lettera (inserita ncll'o|>e- 
ra medesima ) che il marchese di 
Santillane morto nel 1408 ( Pedi 
IYIendoza) scrisse al principe don 
Fedro di Portogallo nel mandargli 
la Raccolta de' suoi pensieri e de’ 
suoi versi. Le altre opere di Sau- 
ebez sono : I. Apologia di Cervan- 
tes in risposta ulta lettera puhiicata 
nel giornale intitolato : Corriere di 
Madrid , Madrid , 1 788 , in 8.vo. 
Nella suddetta apologia egli prezza 
i talenti deli' autore di Don Chi- 
sciolte, non come un ammirator en- 
tusiasta, ma come un critico impar- 
ziale; Il Lettera indiritta a D. 
Gioseffo Berni sulla sua Disserta- 
zione in favore del re D. Pietro 
il Crudele, ivi, 1 788, io 8.vo. Berni, 
seguendo il sistema di Voltaire e 
d’ altri scrittori, dipinge il prefato 
re con tinte meno nere di quello 
che date gli hanno altri autori di- 
versi, e s' ingegna di provare corno 
ciò che in lui denominato veniva 
crudeltà non era che una severa 
giustizia, necessaria nei tempi ca- 
lamitasi ne'quali regnava. Sanchez 
dal suo canto s'argomenta di com- 
battere l'opinione del suo avversa- 
rio, citando, è vero, meno fatti sto- 
rici che tradizioni, ammesse dai se- 
coli come avvenimenti di fatto. San- 
chez morì a Madrid in giugno 1 798. 

B— s. 

SANCHEZ ( Il dottor Piarao- 
Antonio), predicatore, nato nel 1 ^ 4 ° 
a Vigo, in Galizia, fu eletto canoni- 
co della chiesa metropolitana di san 
Jacopo di Compostella dopo di es- 
sere stato parecchi anni professore 
di teologia nell'università della cit- 
tà suddetta . Quantunque fosse i- 
struttissimo nelle scienze sacre e 
profane , si dedicò più particolare 
mente allo studio della storia cccle- 
ciastica del suo paese. Fra le nume- 
roso sue opere le più commendcvoli 
sono: I. A anale s Sacri, Madrid, 
1784, 3 volumi in 4 -to ; II Storia 
della chiesa <£ Africa, ivi, 1184, 


SAN 

in 8 .vo. Tale libro, pieno di dotte 
ricerche, ebbe una roga meritata ; 
III Trattato della tolleranza in 
materia di religione, ivi, 1785, 3 
volami in 4 -to j IV Discorso sulte- 
loquenza sacra nella Spagna, ivi, 
1388, in 8.vo. Vi ai trova una storia 
succinta, ma chiara, dell'eloquenza 
«aera nella Spagna dai secoli più re- 
moti coi nomi dei predicatori che 
servir possono per modello. Parlando 
del secolo XVII l’autore attribuisce 
il fausto cangiamento avvenuto nel- 
l'eloquenza del pergamo in Ispagna 
a quell'epoca, alle opere di Boiirda- 
loue, Bossoet, ec.; V Summa teoio- 
giae sacrae, ivi, 1789, 4 volumi 
in 4-to; VI Raccolta di Sermoni, 
Madrid, 3 volumi in 8.vo, >79..-; 
nello stesso anno furono tradotti e 
publicati a Venezia. I suoi studi ?d 
i doveri del suo nfizio non gl'impe- 
divano di rendersi utile all'umanità, 
soprattutto alla sua provincia. Si re- 
cò a Madrid per impetrare alcun sol- 
lievo alla miseria che opprimeva i 
poveri abitatori della Galizia, e ebe 
li costringeva, alla guisa di que’del- 
l'Alvernia e de’Savoiardi, di abban- 
donare il paese loro. Con tato scopo 
lesse alla società patria di Madrid 
nn’ eccellente Scrittura sui mezzi 
d’ incoraggiare V industria nella 
Galizia, stampata nel 1782, in 8.vo. 
I suoi voti furono esauditi in parte, 
e latto gli venne di far sopprimere 
i lavori d'obbligo ed altre usanze 
abusive, che erano nn ostacolo ai 
progressi dell’industria nella Gali- 
zia, in cui l'agricoltura incomincia- 
va a prosperare. Il suo canonicato 
gli pToduceva una rendita di 80 mi- 
ni franchi, cui distribuiva alle più 
indigenti famiglie ; perciò in tutta 
la Galizia conosciuto con altro nome 
non era che di Padre de^t infelici. 
Non si trovò quando mori nel 1806, 
di che (lire le spese del suo funera- 
le; l'arcivescovo ed il capitolo vi 
provvidero con magnificenza. 

B — s. 
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ì'SANCHO (Ignazio), autore ne- 
gro, nacque nel 1729 in un basti- 
mento di quelli impiegati net com- 
mercio degli schiavi, c fu battezza- 
to a Cartagena. La madre sua mori 
poco tempo dopo in conseguenza 
del cambiamento di clima. Il padre 
suo si diede da sè la morte, prefa- 
rendola alla servitù . Il fanciullo, 
condotto neiringhiitcrra, fu lascia- 
to a Greenwicb, in casa di donne 
nubili, attempate, che attribuendo 
gli una chimerica somiglianza con- 
io scudiero di don Chisciotte, gli 
diedero il soprannome di Sancito. 

Il duca di Montagu parendogli che 
avesse felici disposizioni, si accinse a 
svilupparle, e gli prestò dei libri. 
L’intenzione sua non andò delusa. 
La mente del giovane negro si dila- 
tò; ma in pari tempo sopravvenne- 
ro le passioni a turbare la tranquil- 
lità di cui godeva. Poco sentendo il 
ritegno delle sociali distinzioni, non 
seppe nascondere l’amore inspirato- 
gli da una persona cui avrebbe do- 
vuto rispettare ; e tale scoperta gli 
attirò di si cattivi trattamenti che 
egli deliberò di abbandonare l’asilo 
della sua infanzia. Per colmo d’iu- 
fortunio, la morte gli aveva rapito 
il suo protettore. Languì alcun tem- 
po nella miseria, ed era in procinto 
di darsi alla disperazione, quando 
la contessa di Montagu acconsentì 
di prenderlo fra i snoi famigli in 
qualità di canovaio . Gli lasciò in 
morte una picciola somma, la quale, 
unita «'suoi risparmi, potuto avreb- 
be fin d’allora metterlo in grado di 
stabilirsi ; ma l'ora della previdenza 
suonato per anche non aveva per 
lui. La sua borsa si esaurì a poco a 
poco: aveva la funesta passione del 
giuoco, tanto generale presso agli 
Africani, e non ne guarì interamen- 
te che quando un ebreo guadagnato 
gli ebbe alle carte fino le vesti. L'ul- 
timo scellino che aveva gli servi per 
ondar a radere Garrick che faceva 
la parte di Riccardo III n«l teatro 
*9 
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di Drurylane; ed ivi, nc’frangcnti 
in cui era, scoprendo di subito in 
sè un'irresistibile inclinazione a cal- 
zare il coturno,. offrì di fare i perso- 
naggi d'Otcllo e di Oronolto. Un 
diletto ncU'articolarc impedì che si 
accettasse la sua proferta ; e costretto 
si vide di tornar a servire nella casa 
dei Montagu che rifugio gli era 
sempre nelle avversità. Verso il 1773 
egli sposi una giovane ed onesta 
americana, e d’allora io poi inco- 
minciò a condursi con molta regola. 
Presto de’ ripetuti assalti di gotta 
ed un’eccessiva pinguedine reso a- 
vcndogli troppo faticosa la condi- 
ziono di servo, aprì co’suoi risparmi 
e mediante la generosità di persone 
che aveva saputo rendersi benevole, 
una drogheria, che 'gli prosperò ra- 
pidamente. In mezzo alle interru- 
zioni inevitabili in tale genere di 
traffico, egli trovò mezzo di coltiva- 
re con buon successo le lettere, e di 
comporre le opere ebo hanno salva- 
to il suo nome dall'oblio. Morì ai i 5 
decembre 1780, padre di un nume- 
ro grande di fanciulli. Incomincia- 
to aveva a farsi conoscere dal publi- 
co scrivendo all'autore di Tristram 
Shandy , un'epistola in cui v'ha il 
conio d'un cuor tenero e dolce. Ster- 
ne gli mandò in risposta una lette- 
ra che fu publicata, e divenne suo 
amico. Le altre produzioni di San- 
cito sono poesie, due componimenti 
teatrali, una teoria della musica, 
delle lettere scritte a differenti per- 
sone, e nelle quali bevvi ad un tem- 
po molto spirito, naturalezza, sensi- 
bilità, una morale eccellente, ed un 
carattere di filantropia notabile. Le 
lettere di Sancito, nelle quali gl'in- 
glesi riconoscono i modi e le quali- 
tà dello stile che debbono, secondo 
essi, caratterizzare il genere episto- 
lare, non erano dapprima destinate 
alla stampa: publicato vennero da- 
gli originali posseduti dalle diverse 

E srsone alle quali sono indirizzate, 
c prefate lettere vennero in luco 
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nel 178], in 2 volumi in 8.vo, pre- 
cedute dalla sua vita ; e la publica- 
zionc di esse fu incoraggiata da una 
moltitudine di associati senza esem- 
pio, dicesi, dalla puhlicazionc dello 
Spettatore in poi. Ne fu fatta una 
seconda edizione, l'anno susseguen- 
te, adorna d'un ritratto dipinto da 
Gainsborougb, ed inciso da Barto- 
lozzi. Grégoire, ebe di lui ha parlato 
nel suo libro sulla letteratura dei 
Negri , cita, in giustificazione delle 
lodi che gli dà, parecchi passi delle 
lettere summentovate. Noi ne tor- 
remo soltanto alcune linee: ,, Ab- 
biamo la ragione per timone, la re- 
ligione per àncora, la speranza co- 
me stella polare, la coscienza qua- 
le ammonitore fedele...: e la prospet- 
tiva della felicità per guiderdone... 
Credimi, amico , una vittoria che 
sulle passioni si ottenga, sull'immo- 
ralità, sull'orgoglio, merita dei Te 
Deum assai più che quelle che nei 
campi si conseguono dell’ambizione 
c delle stragi Sancho accoppiava 
alle cognizioni un gusto esercitato 
in fatto di pitture, e Mortimer il 
consultava sui suoi quadri. Tale uo- 
mo stimabile non istava contento a 
tornire con eleganza delle frasi sulla 
virtù: più d’una volta egli diviso 
con l'indigente il prodotto delle suo 
fatiche ed i doni de’ suoi amici. I 
suoi consigli raddussero sul retto 
sentiero degli uomini che ne aveva- 
no deviato. Egl’irapedì, per esem- 
pio, ad un giovane suo conoscente 
di contrarre uu legame disonorante, 
soltanto minacciandolo che perduta 
avrebbe la sua amicizia ; c volendo 
agevolargli i mezzi di allontanarsi 
da colei che il teneva captivo, foco 
fra i suoi protettori una colletta di 
cui andò a recargli il prodotto. Ful- 
ler disse di Sancho eh’ era la imagi - 
ne di Dio scolpita in ebano. 

SANCIO I, re di Navarra, so- 
prannominato Garzia, successe nell’ 
anno 885 al fratello tuo Fortunio, ed 
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ìllnstrò di buon'ora il suo regno, al- 
largandone i confini. Troppo am- 
bizioso per istare contento ad alcu- 
ni lievi vantaggi ottenuti sui Mori 
di Spagna, egli valicò i Pirenei, pas- 
sò in Francia, sotto colore di condor 
soccorsi ai Vasconi dell’ Aquilani» , e 
si rese padrone di quella parte deila 
Navarra che si nomina la Bassa Pio- 
vana, e che dappoi sottomessa fu 
quasi sempre ai suoi successori. In- 
formato che i Mori approfittavano 
della sua lontananza per assediare 
Pampelona, fece rivalicar i monti al 
suo esercito, durante un rigoroso in- 
verno , sorprese i nemici nel loro 
campo, li costrinse a levar l'assedio, 
e rientrò trionfante nella capitale 
nel gcj. Risoluto avendo l'anno ap- 
presso di gastigare i Mori, invase le 
Provincie limitrofe ch'erano in poter 
loro, tolse ad essi parecchie piazze, 
e spinse le sue conquiste fino all’E- 
bro. Pici gog tragittò tale fiume alla 
guida di una potente armata, assediò 
c preso PJajcra, scacciò i Mori dalla 
provincia di Rioia, e la popolò di 
Cristiani. Li batti ancora in Riversi 
incontri, e circondandosi di piazze 
forti, mise i suoi stati a coperto dagl’ 
insuiti del nemico. Rifinito dalle 
gloriose sue fatiche, si ritirò, nel gig, 
nel monastero di Leira, lasciando il 
comando delle truppe a don Garzia 
Suo figlio, ma sènza però cedergli la 
corona. I Mori, approfittato avendo 
della ritirata di Sancio per riprende- 
re tutte le città ch’egli aveva loro 
tolte, esso principe, malgrado gli an- 
ni c le infermità, riprese lo armi, 
nel gì i , tagliò a pezzi l'armata di 
Abderamo nella valle di Roncai, men- 
tre tornava dalla spedizione che fat- 
ta aveva al di là dei Pirenei j ricu però 
tuttociò che i Munsulmani conqui- 
stato su lui avevano prima d'entrare 
in Francia, e si arricchì delle loro 
spoglie. Parecchi storici affermano 
che, vittima del tuo ardore per le 
conquiste, Sancio fu ucciso nell’an- 
no gs4, in una battaglia combattuta- 
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si fra Ini e don Fernando Gonzaloj 
conte di Gattiglia ; ma i pp. Moret 
ed Àharca, versatissimi nella storia 
di Navarra, trattano tale fatto da fa- 
vola. Sancio morì nel 916 , dopo 
un regno di i 3 anni. Recò seco nel- 
la tomba il rispetto e la stima de’snol 
sudditi, che gli diedero il gloriose! 
nome di Risiauratorè. 

B — 1 >. 

BWiCIO TU, re di Navarra, suc- 
cesse l'anno 1000 al padre suo Gar- 
zia II, detto II Tremante , cd ot- 
tenne per giusto titolo il sopranno- 
me di Grande, perchè nessun re, 
non solo delia Navarra, ma di tutta 
la Spagna pur anche , non dilatò 
quant’cgli la gloria del trono. Noli 
era di qile’printipi focosi ed impru- 
denti che ascoltano soltanto glirn- 
peti delle loro passioni. Quantunque 
Valorosissimo, il suo coraggio erà 
temperato dalla prudenza, nè tentò 
mai la sorte delie armi senza Una 
morale probabilità di btion successo. 
Aspettò a lungo l'occasione di repri- 
mere i furori c l'audacia dei Mori, i 
quali avevano intasa molta parte dél- 
l’Aragona c della Navarra j ed ribil* 
mente approfittando delle dissensio- 
ni loro, gii scacciò dalle contrade di 
Sobrarba e di Ribagorce, tolse loro 
tutte lecastclladci dintorni, òd estese 
i contini de’ snoi stati fino alle fron- 
tiere della Catalogna. Ma il regno di 
tale monarca celebre è soprattutto 
per la rivoluzione che il rese padro- 
ne della Castiglia e del regno di Leo- 
ne. Ecco in quale guisa egli fece tale 
doppia conquista. Don Garzia, con- 
te di Castiglia, era prossimo a cele- 
brare il silo matrimonio con la figlia 
di Bermude III re di Leone, allor- 
ché fu assassinato dai suoi vassalli. 
Sancio ereditò ia Castiglia per con- 
to di sua moglie, sorella di Garzia, e 
per tale successione divenne il più 
potente re della Spagna, Portava in 
Castiglia il nome di Sancio l. Il re 
di Leone vedendo con rammarico I* 
accrescimento della Navarra, si oppo- 
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sa apertamente ai progredì di San- 
cio.Questi, più attivo del ano nemico, 
entra nel regno di Leone, li rende 
padrone di tutto il paese che si sten- 
de dal fiume di Piiuerga fino alla 
Cea, costringe Bermude a darsi alla 
fuga, assedia e prende Astorga nel 
loda. Spogliato d'una parte de’suoi 
stati, Bermude raduna finalmente 
un* armata, e move incontro a San- 
cio. I due re erano presso a venire 
alle mani allorché i vescovi che se- 
guitati gli avevano, proposero un ac- 
comodamento che fu accettato. Ber- 
muda non avendo figli, i due re fe- 
cero un trattato pel- quale Sancio 
conservò le conquiste fatte a condi- 
zione che il figlio suo Ferdinando 
sposasse la sorella del re di Leone. 
La Cartiglia eretta fu in regno in 
favore di tale matrimonio. È chiaro 
che tale trattato e tale parentado fu- 
rono vantaggiosi si re di Navarra ; 
divennero retaggio della sua casa i 
tre regni di Spagna, e Sancio si vi- 
de nel più alto punto di gloria a cui 
nn monarca possa aspirare. Si occu- 
pò da quel punto con diligenza an- 
cora maggiore deU'ammiuistrazione 
interna de'suoi stati, e fece costrui- 
rò una strada ne’Pirenei pei peregri- 
ni che provenienti dalla Francia e 
dalla Germania vi passavano nume- 
rosi per visitare il sepolcro di san 
Jacopo di Compostella. Esso princi- 
pe mori nel mese di febbraio io35, 
siccome appare da un'iscrizione la 
quale leggesi sulla sua tomba nella 
chiesa di Leone. Egli assunse il tito- 
lo d’imperatore, e meritò il sopran- 
nome di grande meno ancora per le 
sue conquiste che per 1' illuminata 
sua pietà, per gli utili stabilimenti 
cui fece ne'suoi stati, e pei regola- 
menti che diede ai suoi sudditi, dai 
quali fu giustamente amato e pian- 
to. Nulla mancherebbe alla gloria 
del suo regno, se commesso non a- 
vesse il fallo allora troppo comune, 
d'indebolire i suoi stati dividendoli 
fra i suoi quattro figli. Ebbero essi 
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Ciascheduno un regno; e la pósteriti 
loro sedè a lungo su tutt'i troni del- 
le Spagne. Ma tale spartizione ver- 
sar fece torrenti di sangue, ed inde- 
bolì i Cristiani, che divenuti a quel- 
l’epoca più potenti dei Mori, gli a- 
vrebbero fin d' allora espulsi dalla 
provincia, se fossero stati uniti. 

SANCIO II, detto il Forte, re «fi 
Castiglia, figlio primogenito di Fer- 
dinando I, concepì di buon’ ora il 
disegno di spogliare i re di Leone e 
di Galizia suoi fratelli , però che 
veduto aveva con dispetto il padre 
suo spartire i suoi stati nel io65, 
Nondimeno dissimulò per qualche 
tempo ; ma nessun freno più rite- 
nendolo poi che fu morta la regi- 
na sua madre, stava per armarsi al 
fine d' invadere i domimi che a sé 
credeva usurpati quando fu impedi- 
to nuovamente d eseguire i suoi di- 
segni da una lega che fatta avevano 
contro di lui i re d’Aragona e di 
Navarra ; Sancio oppose loro una re- 
sistenza sì vigorosa, che l'ultimo si 
vide costretto di ritirarsi, essendo 
stato ucciso in un combattimento 1’ 
alleato suo Ramiro. Liberato da tale 
guerra, Sancio piombò subito sulla 
Galizia, detruse dal trono il fratello 
suoGarzia nel i oGq, indi marciò con- 
tro Alfonso l’ altro sub fratello, lo 
spogliò del regno di Leone, e lo con- 
finò in un monastero. Per regnare 
su tutto ciò che appartenuto aveva 
al padre suo, non mancavano più a 
Sancio che le città di Toro e di Za- 
mora date in appannaggio alle sue 
torello. Divisò d’ impadronirsene, 
di far guerra nei paesi dei Mori, di 
conquistare tutti i loro possessi, di 
sottomettere in seguito tutti i re- 
gni cristiani della Spagna e di re- 
star solo padrone della penisola. Ta- 
le grande disegno non era superiore 
nè alla sua fortuna nè al suo potere. 
Giovane, prode, attivo, esso principe 
era seguitato dal fiore de’cavalieri 
spagnuoli e dall’illustre Cid, il più 
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grande capitano del eoo secolo. Già il quartiere di Mehcmed « 1 - Nasce 
tolta aveva Toro ad Elvira, la secoli- nella battaglia di Tolosa nel mi 
da delle sue sorelle, ed assediava Za- ( fedi Metikmv.d ). Altri il sopran- 
tnora appartenente alla prima. La nominano il Rinchiuso, perchè non 
piazza stava per cadere in sua pode- usci durante parecchi anni del suo 
stà, quando un ufìziale cho si era palazzo di Tudela, a cagione di uà 
chiuso lo uccise a tradimento, e ro- canchero che preso aveva in Africa, 
vesciò cosi tutti gli ambiziosi suoi dove andato era nel 1 199 con la spe- 
disegni. Tale evento accadde nel ranza di sposare la figlia del re di 
1072, ed uni le corone di Leone e Marocco, che gli prometteva per do- 
di Castiglia sulla testa di Alfonso VI te tutto ciò che i Mori possedevano 
cui Sancio aveva spogliato ( Fedi nella Spagna ( Fedi Mabsur ). Egli 
Alfonso VI). sposò Costanza figlia di llaimondo 

B — r. VI, conte di Tolosa j la ripudiò in 

SANCIO IV , re di Leone e di seguito, e vedendosi senza figli la- 
Castiglia, figlio di Alfonso X, s’ac- sciò i suoi stati al nipote suo Tibal- 
quistò fino da giovane il sopranno- do, conte di Champagne. Egli mori 
me di Bravo, divenne l'idolo dell' ottuagenario ai li d'aprile ii 34 - 
armata, si ribellò contro suo padre Z. 

nel 1283, e regnò in sua vece. Al- £ SAN CONCORDIO (Bartolo- 
fonso X essendo morto di cordoglio roto da), nacque nel castello di san 
bel 1 284, Sancio si fece incoronare Cuncordio, presso Pisa, l’anno 1262. 
bella cattedrale di Toledo, e riuscì a La famiglia de’Granchi alla quale 
forza d'attività e di energia, a repri- apparteneva, si vantava d’una nobi- 
roere le rivolle de'suoi fratelli e de’ le origine. Egli abbracciò l'istituto 
più potenti signori del regno. Du- di san Domenico, c fece i voti nel 
rantc undici anni che regnò, gli convento di santa Caterina di Pisa, 
convenne sostener sempre delle guer- Trascinato dal gusto del suo tempo, 
re esterne, o combattere i faziosi del- che volger faceva tutti i talenti ver- 
l’interno. Dopo di aver castigato dii- so lo studio gramaticale delle lin- 
ramente i sudditi suoi ribelli, egli gue, compose diversi trattati sulla 
volse le sue armi contro i Mori, e lingua latina, c fece delle note so- 
conquistò su di essi, nel 1273, firn- pra Seneca c Cicerone. Intraprese 
portunte piazza di Tarifa. Meditava pnre di compilare una cronaca del 
più vasti disegni, allorché in età di suo convento e la condusse fino all* 
d6 anni il peso delle inquietudini e anno 1 3 1 4- Le maggiori tue opere 
delle fatiche il fece soccombere , il sono una Summa de casibus con- 
28 d’aprile 1795, dopo un regno a- scientiae, stampata parecchie volte, 
gitato, e con la riputazione di pria- e di cui Giovanni dalle Celle fece 
cipc attivo, nato per la guerra, ma una traduzione in italiano, e quella 
ingrato, implacabile ed ambizioso. a cui mise il titolo De documenlis 
B — p. antiquorum, che l'autore si assunse 

SANCIO VII, re di Navarra, dal di volgarizzare egli stesso. Tale ul- 
1194 al 1234 , fu nominato il Forte tima versione intitolata, A minar- 
pel vigore con cui ruppe a colpi d’ stranienti degli antichi, è posta da- 
azza le catene (■) che circordavano gli accademici della Crusca nel nu- 
mero dei Testi di lingua, ed è ri- 
guardata dagl'italiani come un mo- 


(l) Di l&, secondo alcuni autori, traggono 
erigine gli stemmi del regno di Navarra, i tjua- 
li hanno, secondo essi, otto raggi uniti da ca- 
tene. 


dello di pnrità e d'eleganza. Con- 
vengono in tale giudizio Salviati, 
Menagio, Salvini e Manni, Un au< 
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tare moderno (Parini), parlando 
della prefata opera, dice ch'ella è u- 
ua «celta delle massime più profon- 
de e più utili degli antichi filosofi 
trasportate nella lingua italiana con 
ugual purezza e precisione. Gli Am- 
maestramenti degli antichi stampa- 
ti vennero la prima volta a Firenze 
nel 1 585 , in si. Ridotti col nome 
di Rifiorito no fece una seconda e- 
dizione, nel 1661, in 1*. Ma la più 
stimata è quella del 1734 in (.to, 
publicata da Mannf, che vi aggiun- 
se il testo latino, e dei ragguagli e- 
stesissimi «ull'autore . Poggiali pos- 
sedeva il solo esemplare d’un'opera 
inedita di Fra Bartolomeo, intito- 
lata, Degli arnmeslramenli o isti- 
tuti de' santi Padri, citata anch’es- 
sa dalla Crusca. Ora fa parto dellai 
ducal biblioteca di Firenze. 

A — c — s. 

SANCONIATONE, autore feni- 
cio, è senza contraddizione , dopo 
Mose, lo scrittore più antico di cui 
la ricordanza sissi perpetuata nella 
memoria degli uomini, e di cui si 
sieno conservati de'frammenti giun- 
ti fino a noi (1). Il padre suo aveva 
nomeThabion: quanto a lui, egli era 
primo jerofante dei Penicii. Dicesi 
che fosse di Berito, ma Ateneo (III, 
37 ) e buida lo fanno di Tiro . 
Quanto all’epoca in cui visse, è un 
punto questo irto di difficoltà. Gli 
autori che hanno preteso di dircela 
il fanno in una maniera sì confusa 
che lasciano un’incertezza di 8 se- 
coli circa. Eusebio dice che vissuto 
era poco tempo dopo Mose, siccome 
ognuno convincersene poteva al suo 
tempo dalla lista dei re di Fenicia, 
e subito dopo sull’autorità di Porfi- 
rio afferma che Sanconiatone vive- 
va sotto il regno di Semiramide nel 
tempo della guerra di Troia o poco 
prima. Tutte le predate nozioni 
cuntradittorie , ed anche contrarie 

(■) Eusebio, Prtp, eeang-, I. r, c. 9 e lo 
e lib. ig. 
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alla cronologia cui segue Eusebio 
nella sua Cronaca, non possono con- 
durre ad altro che ad inferirne l’al- 
ta antichità attribuita a Sanconiato* 
ne. Semiramide regnò dall’ anno 
1997 aU’anno 1957 avanti Gesù Cri- 
sto : Moie governò gl'israeliti , se- 
condo l’esodo, dall’anno 1667 fino 
all'anno 1617: quanto alla presa di 
Troia ella è dell'anno 1 199 avanti 
Gesù Cristo. In oltre si sa che San- 
coniatone era contemporaneo d'un 
re della Fenicia di nome Abibal, a 
cui egli dedicò l'opera sua princi- 
pale. Siccome il tempo non ci ha 
conservato la serio dei re Fenici, è 
impossibile d’iadicare l’epoca di A- 
bibal. La sola identità dei nomi ha 
potuto far credere che fosse il me- 
desimo d’un re di Tiro, padre di- 
ramo, detto altresì Abibal. Il regno 
d'Iramo cade nell'anno io »3 avanti 
Gesù Cristo. Sanconiatone sareb- 
be quiudi, secondo tale sistema, 
del secolo Xl avanti l’era nostra. 
Ma le espressioni di Eusebio, che ci 
rimanda al tempo di Mone, e le stes- 
se indicazioni evidentemente fallaci 
di Porfirio, presuppongono un'epoca 
più antica. Del rimanente, fosse an- 
che vero che non vi fosse stato mai 
altro re di Tiro di nome Abibal, ciò 
non riuscirebbe a nulla, perchè gli 
antichi ci dicono che il principe a 
cui Sanconiatone dedicò la sua opera 
era re di Berito. Perciò tutte le pre- 
fatc opinioni non posano sopra soli- 
do fondamento ; ma per ventura il 
poco che ci venne conservato dell’ 
autore di cui si tratta, somministra 
un' indicazione preziosa c propria 
secondo ogni apparenza, a far cono- 
scere la vera epoca di tale storico. 
Secondo Porfirio, Sanconiatone rife- 
rite aveva in proposito degli Ebrei 
molte cose verissime, le quali risa- 
pute aveva da un personaggio di no- 
me Jerombal, sacerdote del dio Je- 
uo (1). Tale indicazione di altissima 

(il Irai dxoputtfiara rafd 

Ufaf4l3dX.au rsu itffU'S 6toù rtO lui». 
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importanza, anche per la Storia sa- 
cra, ci mostra chiaramente che San- 
coniatone è posteriore a Mosè, e di 
un'epoca in cui gli Ebrei erano da 
lungo tempo costituiti in corso di 
nazione. Il dio Jeuo non può essere 
che Jehovab- Non si tratta più per 
aver la soluzione del prefato enigma 
che di trovare fra i personaggi illu- 
stri della nazione ebraica un ponte- 
fice di tale nomo. Il libro de’ Giudi- 
ci ( VI, 3i ) ce lo fa conoscere, e ta- 
le pontefice è Gedeone, giudice d 
Israele. Allorché il duce suddetto 
apparecchiavasi a liberar la sua na- 
zione dai giogo dei Madianiti, rove- 
sciato aveva un altare di Baal, ed of- 
ferto sui rottami di esso un sagrilizio 
zi vero Dio disfidando l'idolo che a- ^ 
yeva oltraggiato. Da tale azione, sic- 
come racconta la Scrittura, gli pro- 
venne il nome di Jerobaal cui por- 
tò sempre dappoi. Di fatto, tranne 
poche eccezioni, il libro de Giudici 
non gliene dà altro. Fu quello dun- 
que il nome che s’ebbe durante la 
sua giudicatura, li difficile che il Je- 
rombal sacerdote di Jeuo o Jehovab, 
consultato da Sanconiatoue, sia altri 
che egli. Ne risulta che lo storico 
fenicio viveva nel secolo decimoquar- 
to prima dell era nostra } perche il 
governo di Gedeone durò, secondo 
la nostra cronologia, dall anno t3b4 

fino all’anno i3z4 av. G. C. Non ne 
rimane più che da far conoscere le 
opere di Sanconiatone, o ciò che fino 
a noi ne pervenne. Se ne indicano 
tre principali non contando alcune 
altre delle quali i titoli non ci furo- 
no conservati. Sono desse un tratta- 
to della fisica d'Ermcte Tifi ras ’Er 
I 4 ,ù *</vioXo}i«f ; un» teologia egizia 
Aiyarrrtaxnt ^ioXoyiot j finalmente u- 
na storia di Tiro, dinotata negli au- 
tori coi Domi Qoirixct, Qoti/lxixà, 99in~ 
xixn trofia O 9oivixuv $1 é\oyia 9 cioè 
Storia o Teologia fenicia. Tale li- 
bro scritto in lingua fenicia era sta- 
to tradotto in greco da un certo E- 
renino Filone, nativo di Bjrhlos nel. 
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la Fenicia, che viveva nel secondo 
secolo dell' era nostra. Provengono 
dalla suddetta traduzione tutt'i fram- 
menti di Sanconiatone che ancora 
ti restano. Noi convinti non siamo 
che i diversi scritti cui mentovati 
abbiamo non facessero una sola ope- 
ra. Secondo Porfirio, la storia fenicia 
di Sanconiatone era divisa in otto 
libri, mentre sappiamo da Eusebio 
che la traduzione di Filoni ne con- 
teneva nove. Non sarebbe possibile 
che il traduttore greco avesse unite 
le due opere, e che il trattato di teo- 
logia egizia o di fisica ermetica fos- 
se divenuto l'introduzione della sto- 
ria fenicia, ed avesse così aumentato 
d'un libro le divisioni di tale opera. 
,Noi su questo punto siamo dell'opi- 
nione di Bochart ( Cltanaan, a, 17 ), 
Dubitar non puossi che i frammenti 
che ce ne rimangono non apparte- 
nessero ad un’opera di fisica e di teo- 
logia : questa ragione ci farebbe pur 
credere che i due titoli di Jìsica il* 
Ermete e di teologia egizia, si ap. 
pliebiuo ad una medesima opera ; 
vediamo di fatto ch'era stata tratta 
dagli scritti di Taaut, il quale non 
è altri che Ermete, e da Memorie 
scritte in caratteri misteriosi e depo- 
sitate ne’santuari amonei, rei ari rm 
ùitrpr oT*xf u^a Afttuximv yftlufi ara. 
Vi si discorre in oltre parecchie vol- 
te-di Taaut inventore dei primi e- 
lementi delle lettere. Tarara l; nifi 
rx'y rùr rrfùrur >f apx'y, di 

Tifone e d'Osiride. A tali nomi dis- 
conoscere non si può l'origine egi- 
zia d'una parte degli clementi che 
compongono la mitologia fenicia. 
Pare che 1' autore in discorso nul- 
la avesse trascurato per la com- 
posizione del suo libro. Assicurasi 
che le cose tutte cui riferiva c- 
rano attinte negli atti particolari 
delle città c negli archivi che 
erano custoditi con diligenza nei 
templi: finalmente si racconta che 
le persone le quali al suo tempo e- 
rauo state incaricate d'ufizio di esa- 
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minare i libri, ne avevano ricono- 
sciuto 1 esattezza, e che ella era stata 
particolarmente attestata dal re A- 
bibal, a cui era stata dedicata l'ope- 
ra. Tali lodi e tali assicurazioni ne 
fanno tanto più rammaricare che il 
tempo risparmiata non abbia la par- 
te eh era relativa alla storia della 
Fenicia, in vece dei frammenti mi- 
tologici che ci rimangono. Ensebio 
ci ha conservato nella sua Prepara- 
zione evangelica ( Lib. i, c. 9 e 10) 
tin lungo frammento dell’opera di 
Sanconiatone, tradotto da Filone di 
Byhlos; se ne trovano alcune altre 
citazioni in Teodoreto e Porfirio. 
Tale passo di Sanconiatone non pro- 
“ella loro parità originale le 
opinioni dell'autore fenicio: le os- 
servazioni di Filone di Byblos, il 
quale premessa aveva alla sua ver- 
sione una prefazione, si trovano so- 
vente intercalate nel testo che vi b 
rimasto. Nè sicuro è tampoco che 
Eusebio ci abbia conservato sempre 
le proprie espressioni di Filone . 
Durercbbesi fatica ad imaginare le 
opinioni assurde prodotte in occa- 
sione di tale prezioso avanzo d’an- 
tichità (1). Tutti gl'intelletti falsi 
e sistematici che nocquero tanto al 
progresso degli studi storici se ne 
sono impadroniti. Non si è temuto 
. ““ire nelle più bizzarro spiega- 
zioni, le più sprovvedute di critica 
e di verisimiglianza. Non sarebbero 
caduti in tali viluppi, se non avesse- 
ro voluto vedere nel suddetto fram- 
mento che ciò che v’è di fatto, cioè 
«Ielle idee teologiche e filosofiche, 
destinate a far conoscere in maniera 
allegorica l’origine e la natura delle 
cose del pari che lo svilupparsi del- 
» civiltà fra gli uomini. Tale fram- 
mento contiene cose affatto simili 
« quelle che si trovano nelle cosmo- 
gonie che le nazioni antiche si pia- 
no bine f'L!? n0 lS C< T? <1 °'’ cht «Molali « w 

r. r«twu iÙok^ÌT,*^ 
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revano di premettere ai loro annali; 
Bisogna aver una dose forte di cre- 
dulità per iscorgere de’ personaggi 
reali in generazioni composte d’in- 
dividui chiamati yint e y, ni, rat* 
za e generazione , *£;, 
luce, fuoco e fiamma , Oi^aróf e yi 
il cielo e la terra , e per imagi- 
narsi che OVfavsj sia Tliare o Sem, 
che Kpavac, il tempo, sia Abramo, 
ec. I utt i prefati moderni interpre- 
ti non hanno fatto del rimanente 
che imitare il traduttor greco dell’ 
autore fenicio. Era scopo di Filone, 
per quanto sembra, il dimostrare 
che tutti gli Dei de’Greci non erano 
che nomini divinizzati, e che tutte 
le spiegazioni cui davano della loro 
^mitologia non avevano niun fonda- 
mento. Uopo è convenire che il li- 
bro di Sanconiatone non era il pili 
acconcio per dimostrare una tesi di 
tal fatta, anche nello stato in cui ci 
venne trasmesso, malgrado rinflucn* 
za che le opinioni dell’interprete 
debbono aver avuto sulla fedeltà 
della sua versione. Eusebio, che non 
era guidato nei comporre la sua 
Proparazione evangelica da una cri- 
tica più giudiziosa, non mancò di 
ammettere tutte le opinioni di Fi- 
lone, le quali altro non sono che il 
più grossolano evemerismo. Non vo- 
lendo perdere più tempo nel confu- 
tare tali chimere, ci basterà il dire 
che soltanto tenendo una via in tut- 
to diversa, si potrà giungere, non 
ad ispiegare interamente il suddet- 
te frammento, ma bensì a darne' 
nn interpretazione tanto ragionevo- 
le quanto il permettono le poche 
nozioni che l’antichità ci ha tras- 
messe sulle opinioni religiose dei 
renici. 

S. M— iv. 
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SANCV (Nicolò Harlathr), re. Fu Sancy che incinsi* nnovamen- 
nalo nel i 546, era del secondo ra- te gli Svizzeri a rimanere al servi* 
mo della casa de Harlay. Fa conai- gio di tale principe, mediante som* 
gliere nel parlamento, indi referen- me prese in prestito sopra nn belila- 
dario, ambasciatore nell'Inghilterra simo brillante cni mise in pegno 
ed in Germania, capitano dei Cen- presso agli Ebrei di Mete ( 1 ). Usuo 
to Svizzeri , primo maggiordomo telo pel servigio di Enrico IV non 
del re e soprantendente delle fi- lo preservò per altro dal cadere in 
nanze. Non essendo che referenda- disgrazia presso al monarca . Ga* 
rio per anche intervenne ai consi- briella d’Estrées, che non gli era fa- 
gli di Enrico III, quando vi si de- vorevole, gli fece togliere la sopran- 
liberò sui mezzi di sostenere la tendenza delle finanze, che fu data 
guerra contro la Lega, e propose a Sully. Secondo alcuni la sua ten- 
di levare un esercito di Svizzeri, denza alla prodigalità non fu una 
Il consiglio, siccome conoscitore del delle cause che meno contribuirono 
cattivo stato delle finanze , derise a fargli perdere tale alto impiego, 
tale proposizione, n Signori, disse Le rare qualità di quello che dato 
» allora Sancy, poiché fra tutti quel- gli venne per successore inducono a 
» li che ricevuto hanno dal re tanti credere di fatto che in tale circo- 
li benefizi, non ve ne ha neppnr uno stanza Enrico IV non operasse pria- 
si che voglia soccorrerlo, vi dichiaro cipalmcnte per la sola mira di far 
« che tale esercito il leverò ior“. Da- cosa grata alla sua amante. Sancy, 
ta gliene fu subito la commissione, abbracciando per la seconda volta il 
ma non denaro j ed egli si avviò alla partito delle armi, si recò presso al- 
volta della Svizzera. La maniera con le truppe del re occupate nell'asse- 
cui vi negoziò fu delle piò singola- dio di Amicns. Gli scrittori prote- 
ri. Persuase in prima ai Ginevrini stanti sono lnngi dall’essere favore- 
ed agli Svizzeri di far la guerra al voli a Sancy, principalmente in ciò 
duca di Savoia congiantamente con che concerne i suoi principii reti- 
la Francia ; promise loro della cavai- . gioti. Ecco in quale maniera ne par- 
leria cni loro non diede. Fece che la Le Duchat sotto tale aspetto :» Do- 
levassero diecimila uomini di cavai- si po di aver mutato e rimutato Te- 
leria, e li persuase a dare inoltre « ligione parecchie volte, dappoi che 
Centomila scudi . Allorché fu alla * latto ti fu cattolico ad Orléans, in 
guida di tale picciola armata, tolse * occasione delle stragi del 15,73, 
alcune piazze al duca di Savoia. Iu si professava la religione riformata 
acguito acquistò un si grande ascen- « quando fntta venne la tregua tra 
dente sullo spirito degli Svizzeri » Enrico III ed il re di Navarro in 
che trovò mezzo d’indurli a soccor- «aprile i58g; e dappoi non cessò 
rere il re. In tale guisa si videro gli « di fare dei tradimenti al suo par- 
Svizzeri per la prima volta sommi- « tito, fino a che Enrico IV abbrac- 
nistrar uomini e denaro. Dopo l'as- « ciata avendo la religione cattolica 
sassi n io di Enrico III, Sancy mostrò « romana, in luglio i5g3, Sancy, che 
per la causa di Enrico IV il mede- » proposto erasi d'imitarlo tosto che 
simo zelo che mostrato avea per « ciò potuto avesse contribuire alla 
quella del suo predecessore. Il duo- n sua fortuna, aspettò per questo il 
vo re, quantunque già riconosciuto 
dalla maggior parte della nobiltà 

francese, aveva le sue finanze in ta- (*) E* lo * , " M0 briUanl ' <J»> d®p® * «*- 
1. stato di penuria, che non gli per- 

metterà di airoldare truppe Stranie- giunto alle gioie della corona col nome di Some?. 
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» tempo e l’occasione espedienti pei 
r> suoi disegni Sancy di fatto ti 
fece nuovamente cattolico qualche 
tempodopo Enrico IV, dicendo che 
bisognava essere della religione me- 
desima del suo principe, 'l'ale con- 
dotta di tanta leggerezza in fatto di 
religione diede occasione a d’Aubi- 
gné di comporre l’ingegnosa e san- 
guinosa satira intitolata: la Confes- 
siane cattolica di Sancy, che tro- 
vasi nei tomi III o IV del Giornale 
di Enrico III con conienti di Le 
Duchat. Sancy mori il i 3 di otto- 
bre ,629, in età di 83 anni. Malgra- 
do il suo carattere naturalmente in- 
costante, fu sempre fedele alla causa 
reale: egli diede in più circostanze 
prove di un vero disinteresse, di cui 
è prova fra altre la somma di venti' 
mila scudi de’qnali fece presente al- 
lo sfortunato re di Portogallo, don 
Antonio, ed il sagrifizio del super- 
bo brillante che aveva comperato da 
esso principe fuggitivo. Abbiamo di 
JSancy un Discorso sull' occorrenza 
degli affari, in 4 - to - Talo discorso 
racchiude un numero grande di 
. particolari sui regni di Enrico III 
e di Enrico IV. Vi sono pure nelle 
Memorie di Villeroi parecchie delle 
sue Rimostranze alla regina Maria 
de Medici. 

V— a. 

SAND ( Cbistovouo ), in latino 
Sassuvs , celebre sociniano , nac- 
que nel i 644 a Koenigsberg, nella 
Prussia ducale. 11 padre suo era con- 
sigliere dell’elettore di Brandeburgo 
e segretario del consiglio supremo. 
Allevato nei principii del sociniani- 
smo, commise la colpevole indiscre- 
zione di ostentare i sentimenti che 
aveva adottati. Tale imprudenza pro- 
dusse la rovina di suo padre, che 
spogliato venne di tutti i suoi im- 
pieghi nel 1G68 ; e Sand, temendo 
egli pure per la sua libertà, fuggì 
in Olanda, &i mise in qualità di cor- 
rettore in una stamperia d’ Amster- 
dam, e tale circostanza favorì la pu- 
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blicazione delle sue opere. Crederi 
generalmente che persistesse nel so- 
cinianismo; nondimeno alcuni scrit- 
tori affermano che abbracciati aves- 
se gli errori degli Arminiani, allor- 
ché mori in Amsterdam, il 3 o di 
novembre 1680, dell’età di 36 anni. 
Sand aveva spirito, erudizione e fa- 
cilità ; ma la sua ostinazione rese 
tali qualità inutili Fra le sue opere 
citeremo : I. Nucleus historiae ec- 
clesiasticae, cui praefixus est tra- 
clalus de veteribus scriptoribus ec- 
clesia slicis , Cosmopoli ( Amster- 
dam ) , 1668, in 12. È un compen- 
dio della storia ecclesiastica in ciò 
che concerne gli Ariani. Lo scopo 
di Sand ò di provare che i Padri dei 
tre primi secoli, ammettendo che 
1’ esistenza del verbo ha preceduto 
quella delie creature, non hanno ri- 
conosciuto la consuetanzialità. Tale 
opera ristampata venne in 4-to nel 
1676, con aggiunte ed una prefazio- 
ne del padre dell’ autore. Aggiun- 
ger deesi a tale edizione un’ Ap- 
pendice , Colonia ( Amsterdam j , 
1678, in 4-to, la quale contiene oltre 
a correzioni ed aggiunte due lettere 
di Samuele Gardiner , cappellano 
del re Carlo II, contro il sistema di 
Sand con le sue risposte. L’opera di 
Sand confutata venne da Giovanni 
Adamo Scherzer nella prefazione 
del Collegium anlisocinianum, Li- 
ia, 1684, in 4 -to, e da Stefano Le 
oyne, professore a Leida, nei Fa- 
ria sacra ; II Centuria epigram- 
matupi, Amsterdam, 1669, in 8.vo; 
III fnterpretationes paradoxae qua- 
tuor evangeliorum, quibus affila 
est disserlatio de verbo divino, ivi, 
1670, io 8.vo; IV Tractalus dea- 
rigine animae, ivi, 1671, in 8.vo; 
V Aotoe et animadversioties in G. 
/■ E ossii libros de historicis Lui- 
nis, ivi, 1677, in 12 (Eedi Vossio). 
Le osservazioni di Sand, presentate 
con modestia, sono concise e non 
mancano d'erudizione ; VI Scriplu- 
rq Sanctae Trinitatis rcYclalrix, 
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Gouda ( Amsterdam ) , 1678, in 12. 
Egli publicò col nome di Ermanno 
Ciogullus tale opera Della quale si 
propone il medesimo scopo che nel 
Pfucleus, e del pari con altrettanto 
poco buon successo ; VII Problema 
paradoxum de Spirila Sortelo: an 
non per illuni S. S. Angelorum ge- 
nus inlelligi passil? Colonia (Rot- 
terdam), 1678, in 8.vo; Vili Biblio- 
tlieca Anti-Trinilariorum sive Ca- 
la Log us scriplorum, ec. , Freistadt 
( Amst.), 1684, in 8.vo di»ag6 pagine. 
Z>a prelazione è sottoscritta con le 
iniziali B. W. (1) È un Catalogo 
cronologico degli scrittori socinioni, 
con la lista abbastanza esatta delle 
loro opere. Vi si trovano dei parti- 
■ colori curiosi sulla storia del sociuia- 
nismo in Polonia , e sugli stabili- 
meati tipografici, che gli unitari 
hanno posseduto in tale regno del 
pari che nella Lituania. Pietro Adol- 
fo Boysen prometteva un’ edizione 
nuova di tale opera, la sola di Sand 
che sia ricercata ( V. il Catalogo di 
Vogt, p. 602). Struvio (2) attribui- 
sce a Sand la traduzione latina del- 
le Transazioni filosofiche , di 01 - 
denburg (V. tale nome); ma non n'ù 
fatta menzione nella Usta de’ suoi 
scritti che il suo editore ha publica- 
ta nella Bibl. anti-lrinilar. , pagina 
17Q e seg. Sand ha lasciate mano- 
scritte vent' un' opera di cui si tro- 
veranno i titoli nelle Memorie di 
Paquot, per servire alla storia let- 
ter. de’Paesi Bassi, in 12, tomo 111 . 

W-s. 

BANDE ( Giovanni Van den ), 
storico del secolo 17.% nativo d’Arn- 
heim, nel ducato di Ghcldria, dopo 
che finite ebbe le umane lettere, 
studiò la legge ad esempio del pa- 


( i ) Barbicr attribuisce tote edizione ad An- 
drea Wmowuth ( V. Dii. degli anonimi, pri- 
ma ediz., nani. nBig); ma oltre ohe le ini- 
sbli non combinano, Andrea era morto 6no dai 
1678, per conseguente due anni prima di Sand. 
^a) Vedi Struv., Bibl . htit. filler., p. 997. 
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dre suo , e continuò a dedicarvisi 
nell’ università di Wittomberg, nel- 
la quale prese i gradi accademici. 
Eletto professore a Franeker, nel 
• 5 g 8 , rinnnziò in breve all’aringo 
della pobiica istruzione per accetta- 
re nel consiglio superiore della Fri- 
sia una sede cui tenne per più di 
trentanni. Divenne presidente di 
tale consiglio , c inori nel >638 a 
Leeuwarde, con la riputazione di 
grande giureconsulto. Enrico Neu- 
bus gli fece un cpitafio in versi lati- 
ni ; è riferito da Foppeos, Bibl. Bel- 
gica, -Ji 'i. Sande scrisse : I. Decisio- 
nes Frisicae, Leeuwarde, i6i5; ivi, 
i 83 ge 1647, in4.to; II De aedo- 
nurn cessione, Fraoeker, 1623, in 
4 te; III De prohibila rerum aliena, 
t io ite, ivi, i 633 , nella medesima for- 
ma. Lo prefate tre opere stampato 
vennero uuite con un Contento col 
titolo De regu(is juris, Groninga, 

■ 883 , in 4. to. E la raccolta dalle o- 
pere di Sande relative alla giurispru- 
denza. F’ederico , suo fratello mag- 
giore, morto coasole della città d’ 
Arnhcim, aveva lasciato dei Conien- 
ti sugli statuti feudali della Ghel- 
dria e di Zutphen ; pnblicafi ven- 
nero separamente ed in seguito uni- 
ti alle opere di Giovanni, Anversa, 
1674, in foglio; Brussclles, 1721 
nella medesima forma. Quest’ultima 
edizione, che devesi allo cure del li- 
braio Francesco Cbrystin, è la più 
stimata. Abbiamo di Giovanni do 
Sande siccome storico la continua- 
zione in olandese della storia belgi- 
ca di Ever. lteidam, i 65 i, in foglio 
ed un Compendio della storia delle 
turbolenze dei Paesi Bassi dal i 566 
in poi ; Leeuwarde, 1800, in 12 ; il 
prefato compendio tradotto venne 
in latino con questo titolo : Leo Bel- 
gicus seu Belgicarpin historiarum 
epitome, Utrecht, 1802, in 12, con 
lig. Tale volumetto è raro c curioso, 
liavvi il ritratto di Sande nell 'Index 
Batavicus, pagina 280. 
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SANDER ( Antonio ) , storico , 
nacque nel i 586 in Anversa, ma 
era originario di Gand, in cni i suoi 

f enitori dimoravano abitualmente. 

ece i primi studi al ginnasio d'Au- 
denarde, e li continuò sotto la dire- 
zione dei Gesuiti , a Gand , poi a 
Donai, dove terminò il corso di fi- 
losofia con lode, ed ottenne il grado 
di maestro in arti. Si recò in segui- 
to a Lovanio, di cui la facoltà di teo- 
logia era allora famosa ; e dopo di 
avervi udite le lezioni de’più celebri 
professori tornò a Douai a prender- 
vi il dottorato. Fatto che si fò eccle- 
siastico ti fece conoscere mediante 
il talento della predicazione , e fu 
impiegato nella diocesi di Gand a 
combattere i progressi dell'eresia. Il 
cardinale di là Coeva, governatore 
de’Paesi Gassi, lo fece suo cappella- 
no, e pel eredito di tale protettore, 
Sander fu provveduto d* un cano- 
nicato del capitolo d’Ipri, del quale 
divenne in seguito teologale e peni- 
tenziere. Dimise gl'impiegbi tutti 
nel 165% per applicarsi interamen- 
te allo studio, spese avendo consi- 
derabili somme per l’ impressione 
delle sue opere, si trovò in gravi 
strettezze. I religiosi dell'abazia di 
Affligbem, presso ad Alost, infor- 
mati della sua situazione, furono 
solleciti di offrirgli un asilo. Vi mo- 
ri il 1 6 di gennaio 1664, in età di 
77 anni, c fu sepolto nella cappella 
di san Marco in una tomba su cui 
fu scolpito l'epitafio che si era com- 
posto (1). Fu uomo laborioso ed i- 
strutto, ed ha molto contribuito a 
dilucidare la storia dei Paesi - Gas- 
si. Abbiamo quarautadue sue opere 
stampate e quaranta manoscritte, 
delle quali Paquot ha messo i titoli 
nelle sue Memorie , tomo XVI, edi- 
zione in sa. Senza far menzione di 
nn numero grande di panegirici, 
di componimenti in versi, di libri 

4T 

(l) E 1 riferito da Foppeoi, 'Bill, belgica, 
P- * da Paquot, Memor. Iettar,, XTI, 36-j, 
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ascetici (1), che non hanno piti ne*-* 
sun rilievo, ci contenteremo di ci- 
tare : I. De Gandavcnsibus et Dru- 
gcnsibus eruditionis fama Claris , 
Anversa, 1G24, 2 part. in 4.to ; II 
De scriploribus Flandriae libri 
tres, ivi, 1624, in 4-to. Le prefate 
tre opere, che d'ordinario si trovano 
unite, quantunque inesatte e super- 
ficiali, non tralasciarono di essere u- 
tili agli scrittori che occupati si so- 
no più tardi della storia dei Paesi 
Gassi; III Hagiologium Flandriae i 
de sanctis ejus provinciae , ivi , 
1625, in 4 -to ; nuova edizione au- 
mentata, Lilla, 1639, in 8.vo ; IV 
Elogia cardinalium sanctilale , 
doclrina et armis illuslrium, Lo- 
vanio, 1626, in 4 -to ; V Ganda- 
rum sire rerum Gandavensium li - 
bri sex , Grusselles, 1627, in 4 -to, 
ristampati nel tomo primo della 
Flandria illustrata ; VI De Cla- 
ris Anloniis sauctitate et crudi- 
Itone, Lovanio, 1627, in 4 -to. L’ope- 
ra è divisa in tre libri ; il primo com- 
prende i santi ed i frati; il secondo i 
grandi; il terzo gli scrittori ed i dot- 
ti. Sovente non ò che una semplice 
nomenclatura; VII Dissertatio pa- 
raenetica prò institutione bibliothe- 
cae publicae G andavensis, Brus- 
sclles, iG 33 , iu 4 -to; Vili Flandrid 

illustrata cum tabulis geograplti- 
cis et iconibus urbiutn , ecclesia- 
rum, coenobiorum, arcium, ec., Co- 
lonia, Corn. aF> Egmond (Amsterd., 
Blacu), 1 G4i -44, 2 voi. in foglio. Ta- 
le edizione è rarissima, però che 
tutte le copie che rimaste erano in 
magazzino furono arse in un incen- 
dio ( Fedi Gi.AF.tj). La ristampa del- 
l’Aia, 1730 o 1735, 3 tomi in fogl., 
non ha quasi valore in commercio; 
IX Bibliolheca belgica manuscri- 
pla, Lilla, i64 <-43,2 part. in 4 -to, 
rara. Ella ha potuto suggerire al pa- 
ti) Sander ha politicato il trattato di pal- 
liano : De gubenatione Dei, Bruaaclln, l(i;8, 
in 4.te, col Doma io anagramma di Oli, leder. 
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dre Monlfaucou l'idea della Sua Ut- 
bliotheca manuscriptorum (Vedi 
Montfàucom), e contiene l’indica- 
zione de'priocipali manoscritti con- 
servati allora nelle abazie, ne’con- 
venti e ne’gabinetti particolari del- 
la Fiandra, del Brabante, dell’Hai- 
nault e del paese di Liegi; X Choro- 
graphia sacra Brabantiac sire ce- 
lebrium aliquot in ea provincia ec- 
clesiarum et coenobiorum dcscri- 
ptio, Brusselles, 1660, 2 voi. in fogl. 
con tìg. L'edizione essendo stata tras- 
portata a Tournai, vi fu sequestra- 
ta per ordine del consiglio munici- 
pale di quella città. Lo stampatore 
r rick di Brusselles, la ricomperò in 
seguito con grande spesa ; ma tutti 
gli esemplari che gliene rimaneva- 
no perirono nel bombardamento di 
essa città, nel 1695. Così per una 
singolare fatalità, gl’incendi distrus- 
sero le due principali opere di San- 
der. La Corografia fu ristampata al- 
l’Aia, 1726, tre voi. in foglio. Ma 
quantunque quest’ ultima edizione 
sia aumentata, i curiosi dauno la 
preferenza alla prima a cagione del- 
la bellezza delle stampe. 

W— s. 

SANDERS o SAUNDERS ( Ni- 
colò ) , in latino Sanderus , nato 
verso l'anno 1627 a Charlewood, 
nella contea di Surre}-, era professo- 
re reale di diritto canonico nell’uni- 
versità d'Oxford quando la regina 
Maria ascese al trono. Chiamato all’ 
ufizio di suo segretario pel carteggio 
latino, egli preferì la vita tranquil- 
la e studiosa del gabinetto a tale im- 
piego lucroso ed onorifico. Ritirato- 
si a Roma vi fu dottorato in teologia 
ed ordinato prete. Il cardinale Ho- 
sius lo condusse seco al concilio di 
Trento come suo segretario , indi 
nelle diverse sue legazioni in Polo- 
nia, in Prussia ed in Lituania, nelle 
quali trasse da lui grande assistenza 
pel ristabilimento della disciplina 
ecclesiastica. Sanders fermò poi di- 
mora a Lovanio, 0 vi lavorò per 11 
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anni, con parecchi de’snoi compa- 
trioti nel comporre diverse opero 
di controversia. Fatto venne nel 
1579 nunzio in Irlanda . Camden 
asserisce che fosse oggetto di tale 
nunziatura, concertata con la Spa- 
gna , il mantenere l'insurrezione 
del conte Desmond, e che dopo la 
sconfitta dell'esercito cattolico, San- 
ders fuggì nei boschi e vi peri di 
fame. Wood per lo contrario assicu- 
ra che, alcuni giorni prima della 
battaglia , egli morì di dissenteria 
nelle braccia del vescovo di Killaloe, 
verso la fine del i 58 o. I protestanti 
risparmiata non hanno la sua me- 
moria. I cattolici, mentre tributano 
alle sue virtù ed ai snoi talenti lo 
dovute lodi , confessano che aveva 
un zelo troppo esaltato, e gli oppon- 
gono di aver insegnato che la .chiesa 
ed il popolo hanno il potere di de- 
porre un sovrano apostata, quando 
la religione vi ha interesse. Le suo 
opere confermano tale idea : le prin- 
cipali di esse sono : I. Trattato delV 
ultima cena contro Jewel e Nowcl, 
Lovanio, i 566 e 67 in 4-to ; Il Trat- 
tato delle imagini, ivi, 1587, in 8.vo; 
III De ecclesia Cliristi, ivi, i 566 j 
Saint-Omer, 1624, in 8.vo;IV Trat- 
tato deU Usura, Lovanio, 1 568 , in 
8.vo ; V De tipica et honoraria 
imaginum adoraiione, ivi, 1569, in 
8.vo ; VI Sacrifica missae ac cjus 
partium explicatio, ivi , Anversa , 
1673 ; VII Quod dominus in sexlo 
cap. Joan. de sacramento euchari- 
stiae proprie sit locutus, Anversa, 
1570, in 12 ; VIII De visibili mo- 
narchia ecclesiac, Lovanio, 1571, ia 
fogl., Anversa, 1 58 1 ; Wurtzbnrgo, 
1592, compilata secondo i principi! 
della chiesa romana; Vili De origi- 
ne et progressi» schismatis anglicani 
libri tres, Colonia, 'i 585 ;Roma, i 586 - 
Ingolstadt, i 588 . E la più conosciu- 
ta delle sue opere e quella io cui 
havvi più passione. I soli due primi 
libri sono suoi ; il terzo è di Odoar- 
do Kbiston ; fu tradotta io fiaticene 
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da Mnncroix, Parigi, 1 6^8, a voli in 
l». Sanders è autore di parecchi al- 
tri «crini di controversia. 

T—d. 

SANDERS ( Roberto ), scrittore 
inglese, nacque nel 17*7, a Brea- 
dalbane nella Scozia, e mesto renne 
dai suoi genitori come garzone da 
un fabbricatore di pettini ; ma do- 
minato dal desiderio d' imparare, si 
procurò dei libri, c, senza il soccor- 
so di nessun maestro, acquistò alcu- 
na cognizione di greco, di latino, d' 
ebraico, di matematiche e di storia 
soprattutto, tanto antica, quanto mo- 
derna. Lasciato avendo una profes- 
sione sì contraria al suo genio, si 
gittò nell’aringo letterario, recando- 
vi qualche talento, molto ardore, e 
non raccogliendovi che dispiaceri 
con poco profitto. Visitato aveva il 
nord della Gran Brettagna : del ri- 
sultato delle sue osservazioni unito 
ai sunti delle sue lettere, compose 
un’ opera che venne in luce per dis- 
tribuzioni sotto il nome supposto 
di Spencer, e con questo titolo : Il 
perfetto Viaggiatore inglese, in fogl. 
Tale libro, che de'ragguagli biogra- 
fici contiene sugli uomini i più di- 
stinti di ogni provincia, ebbe voga, 
e se ne moltiplicarono le edizioni 
neH'Ingbilterra, nella Scozia ed an- 
che nel paese di Galles, ora col no- 
me di Burlington, ora con quelli di 
Murray e di Llewellyn, con pre- 
giudizio del vero autore . Questi , 
ammogliato allora, e già padre di 
cinque figli, era a disposizione de’ 
librai, ed ammucchiava volume so- 
pra volume al fine di ottenere il 
pane quotidiano. Impiegato dal pri- 
mo lord Ljrttelton per disporre i 
materiali della sua Storia di Enrico 
II, fu altresì incaricato per Sventu- 
ra di sopravvederne la terza edizio- 
ne. Di rado uno scrittore dotato di 
alcuna imaginazione è un perito 
correttore di prove di stampa .- la 
capacità di Sanders da questo lato si 
può dessumerc da un Errata corri- 
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gp di 19 pagine stampato in fine aH* 
ultimo volume. Destinato a fare la 
fortuna degli speculatori letterari 
senza uscire dell’ oscurità e senza 
mai accrescere il suo ben essere, cor- 
redò di note un’ edizione della Bib- 
bia puhlicata per distribuzioni , 0 
non ritrasse da sì fatto lavoro che « 
più modici proventi, mentre il dot- 
tore Enrico Southwell, di cui non 
si conosce nessuno scritto, fu am- 
piamente pagato per aver messo sol- 
tanto il suo nome sul frontespizio. 
Roberto Sanders messi aveva Sotto i 
torchi i primi fogli di una Crono- 
logia generale, allorché mori di a- 
sma nel marzo 1783. Si citano fra le 
sue opere due Storie d Inghilterra, 
una in foglio, l'altra in 4-to stampa- 
ta con diversi Domi; una Storia ro- 
mana, iti nna serie di Lettere di 
un signore a suo figlio, 1 voi. in ix 
(stimata) ; V Almanacco di Newga- 
te ( The Newgatc calendar ), o Me- 
morie dèquegli sventurati malfattori 
che terminarono la vita a Tybtirn, 

1 764, 5 volumi in 8.vo, con figure j 
Gaffer Grey Bear, 4 volumi in 1 2, 
specie di romanzo satirico, in cui 1’ 
autore tratta senz’ indulgenza parec- 
chi teologhi non conformisti che 
gli parevano invasi da un zelo esa- 
gerato. 

L. 

SANDERSON. V. SiunnEnso». 

8ANDINI ( Antonio ) , storico, 
nato nel Vicentino nel 169*, si fe- 
ce ecclesiastico , compiuti ch'ebbe 
gli studi, e fu addetto dal vescovo 
di Padova al suo seminario. Impie- 
gò tutta la sua vita ad insegnare la 
geografìa e la storia, ed esercitò dall* 
anno 1732 in poi la carica di biblio- 
tecario . Un assalto d’ apoplessia ri 
rapi quasi subitamente il z 3 di feb- 
braio 1700, in età di 5 g anni. Egli 
scrisse: I. Historia apostolica ex 
antiquis monumentis colicela , Pa- 
dova, 1731 ; nuova edizione aumen- 
tata e corretta, ivi, 1754, in 8 .vo; II 
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l littoria familiae sacrae ex an- 
tiq. monumenti! colicela, Padova, 
1734, in 8.vo ; z.da edizione, 1755, 
nella medesima forma. Tale opera 
del pari cbe' la precedente destinate 
dall’autore ai suoi allievi, sono scritte 
per domande e risposte. Gli esten- 
sori degli Acla erudii. Lipsiens. 
( nov. Suppl., tomo II ), dicono che 
Sandini non prova sempre i fatti 
ohe afferma, • che avrebbe potuto 
far a meno di sottometterne molti 
alla prova della discussione. Il padre 
Giacinto Serry, dotto domenicano 
( Fedi G. Sena» ), ch’egli aveva ag- 
gredito, gli rispose in un opuscolo 
intitolato: Animadversiones autieri- 
tiene in Historiam sacrae familiae , 
Parigi, 1735, in 8.vo; III Fitae 
ponti ficum Romanontm ex anliquis 


SAN 463 

monumeni. colle ciac, Padova, 1739, 
in 8.vo ; Ferrara, 1748; ivi, 1764, 
a volumi in 8.vo. L’opera è piena di 
dotte ricerche : il vescovo d'Angusta 
ne ha pnblicato un'edizione in Ger- 
mania conquesto titolo : Basis histo- 
riae ecclesiaslicae, e c.; I V Dispu- 
tationes historicae ad vitas ponti- 
ficarti Romanorum, Ani. Sandini 
posthumis curis retractae et auctae, 
Ferrara,i 755, in 8.vo. Tale volume, 
che fa continuazione all'opera prece- 
dente , contiene venti Dissertazio- 
nijintorno a punti importanti della 
Storia ecclesiastica durante i primi 
secoli. 

W— 3. 

SANDtUS. Fedi Sano. 

SANDIYOGT. Vedi gzrroivoo. 


nitz ml volume cinquantesimo. 
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